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3 opra li Compiacenti del- * 
§ w |  Dio *în ' g{ prale. Pag. 7' 

• •' lüz. ìr\.Si*tMmostra. come la. Divi- 
na Legge obblighi tutti, e c/ze non 
L impossìbile da osservarsi y ma 
colla Divina Grazia facile.

Istruz* ni. Libertà e dolcezza, cheri- 
splende nella Santa Legge di Dioy 
paragonata colla schiavitù e seve
rità à?lle ̂ massime e leggi dot 
mondo

ÏÎTHU.ZV iv. Sopra il primo ConìandcS 
mento della Divina Legge/. Ado
rerai il Signore Dio tuo. £Ì espo
ne il debito di adqrare Dio y la ma
ni era e il tempo di farlo. 2 3

( V ì \-!z* v. Che Dio vuoL&sjer adorato
solo\ w  l 28

Istruz. vi. Sopra il culto e venera zio- 0

Tstruz. xi. iSi espongono le condizioni 
del Giuramento y e prima si par
la della Verità.. f  58

Istruz. xii. Si parla della seconda con- 
dizione- del Giuramento5 eh" è il 
Giudizio.. 63

I struz. XIII. Si propone la terza con
dizione del G iuram entoc/z’ è /a

67Giustizia.JV-
Istruz.. <xivf Si sciolgono alcuni dubbii

1 7

75
/ze v eti* è dovuta ai Santi. 33

I sti; uz. vìi. £opra la venerazione e il ,
culto delle immagini, e Reliquie ^  \  Ismuì* xV u f Si parla del peccato ese- 
dei Santi; » .38 > creando" deUL®bestemmia.

79

Istruz.. vili. Del rispettoy con cui si ^ 
deve adorar Dio nelle Chiese. 42

I s t r u z . ix. Sopra i peccati opposti al\
primo Comandamento f e alla Re

loue ; dope rL paris delle super

ba-

suzioni*. 48:
Istruz. Sopra il secondo Comanda-

nento di Dio di non prender il 
d Nome di Dio in vano y dope .si
por/a de/ Giuramento ingenerale. 53

Istruz. xviii. Sopra i Voti y e il 1
dempimento* 90

I struz. XIX.. Sopra il terzo Comanda
mento:' Di santificare le Feste.
Che ne" giorni di Festa ì Cristiani 
debbonsi astenere con ispeciàlità 
dai peccati». ÿ5

I struz. xx. Sopra le opere servili e ma
nuali , da cui ci dobbiam astenere
in giorno di Festa* io*

'

• <hm

, %

intorno al Giuramento quanto alla 
prima richiesta condizioney eh’ è la  
Ferità 4P*]1

Istruz. xv. 5/ propongono altri dubbii 
intorno al Giuramento per riguar- 

% do alle altre due condizioni: Giu
stizia e Giudizio., parla della 
consuetudine di g i u r a r e  inse
gnano li rimedii per estirparla. 

I struz. xvi. Sopra le imprecazioni e 
\  giuramenti esecratorii.
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Is truz. xxx. Si espùngono le opere di 
^ . * Religione, c/ie Æiebbono esercitar

i* e

• re nei/e Feste pe$ santificarle. i oS 
i I st r u z . xxii. Sopra iZ quarto Coman- 
^  damento: W i onorare il Padre e 

la Madre. espongono varie ra- 
«. . ë LCinFi ,ÇJl€ impegnar debbono i fi- 

*gliùoti ad osservar questo Coman
damento ^i onorar il Padre e la 
M a d r 1 1 ? 

I s t r u z . XXIII. S i paria de' doveri de* f i 

gliuoli verso del padre e della ma- 
d|§/- dop>e tratta in primo luo
go dell’ Ubbidienza. ri 7

Iswtuz. XXIV. Sopra due altri doveri de* 
figliuoli verso il padre, e la ma
dre che sono:- Il Rispetto e l’ A
more. i-à5«

I s t r u z . xxv. Doveri de' padri^crso i fi
gliuoli , e loro mancanze. £i* par
la del primo dovere , e/uè ^Istru
zione , e .re ne condanna la man- 

'Wtycanza* 1A7
I s t r u z . x x v ! .  Del secondò dovere dèi Gè- 

nitori verso i figliuoli, eli* è la 
^  Correzione , Indi delle di lei man- 9 

canze. * 1 5 i •
Istruì.'^xviia Sopra il terzo dovere 

dei Genitori inverso de' figliuoli, 
c/ze è il buon esempio : e de//a «sua*

•mnneanza.
I^RdJZ. xxViit. So p m i doveri dèi patirò* g  

n§ inverso de' servi e •dofnestici. 1

n/ r cfte tì trovano intorno
mor dei nemici •

I str u z . xx xm ., Si paria dell o»
E 01 ;

Ip in iu a te , ira/ a d ire , de®) > 
ideila*
1U3

S* €
I stru z . x x x iv . Si espone quanto lo; ca 

dolo siri peccato graverà morre : 
perchè cerqa di stabilire il Regio 
del DejÿgniOy e distruggere quell 
di Dio>

I struz. xxxv*J^dj^sPonS2ã R ^  diverse 
maniererà cori cui 
e le diverse persone^cìfm ̂  ^tjr.o 
colpevoli... 1

I stru z . XXXVI. Sópra il sesto Comae, 
damento : Non fornicare. Si espo
ne quanto la disonestà sia peccai < 
grave ed enorme.

I str u z . x x x v ii. Si spiegano varii ina 
* tivi della disonestà m J n  prò 

luogo si parla degfi sguardi

1,71

SC IVI .
I st r u z . x xx v iit . 5/ espone quanto 

no validi incentivi d 'incanì inerì
I  libri osceni y $ le disoneste pii, 
r e . «

I struz*. xxxix* 4&Z dimostra come 
? wu<

ISTR^k.

crapula, %e^Uhbriachezza , />u 
,  ta oziosa e moli e sono grm i ' in t. 

tivi d* incontinenza
I s t r u z . x i .  Si condanna come g ra n d  
&  incentivo dy imontinenza P usai 

di amoreggiare...

97

fXXIX. Sopra i  doveri de' servi- #JtsTttuz. x l ì ; 5/ dimostra quant ) i in
tori inverso ai loro padroni. 146"

I stru z . x xx . Sopra il quinto Còrnandd- 
mento della Legge di Dio : Non 
ammazzare. i5 f

I st r u z . x x x i. £7ie non «vi deve odiare 
il prossimo ? ma amarlo ; quando 
anche ci avesse falle delle ingiu
rie 5 e ci /ojje nemico, 1 55

«fieno perniciosi alla castità, 
cent ivi d 'incontinenza.

I st r u z . x m . £ i / a  vedere quanto
contraria ali' onestà e afP 1,in
za lo pestifjtiÿ^Msanza di pi 
laido ed osceno. «

ma

Ist r u z . XXXIJ^ De//e Mu toni cd ingan-

I st r u z . x u -i i . S i espongono 1

ni) che cagionano all' a 1. .., «• z
di pensieri.
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rov. Che le commedie scorrer- 
e altre simili teatrali rapprc- 
Izipni si oppongono allo spira

to del Cristianesimo , e alla prof e\
. ’Qjie batìedmale-, 

feTMi/. XLY. 5/ d̂imostra , dia le scor

I s t r u ì .

. 5

j?, e $  propongo- 
intorno a questa

•  >

IW 2 I I

te comfaedie ~ e le alture simili

§ §
F Ï

■citrali rappresentazioni sono mez
zi efficaci *per far perddP* la ca
stità e V innocenza . 227®

- XEY^ S Ì ^ ' sPon^ ::^ ^ cuse ed  
aifesa di 

loro av-vo-
2

della resiitu zito, 
no varii dubbiò
■materia. 2 8

Istruz. Lvm. 6Ï espongono altri dubbi 
v difficoltà intorno : alla restituzio
ne . 2 ai- - <5s®̂

I s t r u z . l ix . Sopra V ottavo* comandcf- 
mento della divina leggìi Non di
re il falso testimonio. Quarto sia

■ ' K J tX .

ì. obitmijni 'ffSbe anche m

^  f
grave peccato testificare il falso.

r-ti teatri adducono i 
q$i e parziali. 2^2

'ìstruz. xlvit. Si prosiegue a dileguar 
scuse e le obbiezioni, che si 

formo intorno alla stessa materia.
* a 3 6 . •

z. XLViii. Si espongono i rimedii * 
ontro a l9-vìzio dell'incontinenza « 

242* # *
>S7 z. xlìx. Sopra il settimo coman- 

datjiento della tegge di Dio : Di 
non rubare . Non furtum facies. 
Exòd. 20, 1 5. * 2^7

L. Si dimostra quando il furto 
sia peccato mortale, e «  rigetta
no le scuse de' ladri . 251

Istruz. li. Sz detestano i furti de' po
veri , de' facoltosi, e àe’ mercanti, 
256.

•y

PV
1 r az. lit . Si condannano altri furti

.698 •
I s t r u z . l x * Sopra la bugia dannose ; 

dove si dimostra quanto sìa da ab- 
hominarsi.

I st r u z . l x i . Si parla delle bugie gio
cose ed officiose.

I st r u z . l x i ï . Sopra il peccato della 
maldicenza.

I st r u z . x x ï i i Î Si parla del giudizio te 
merario.

I st r u z . l x iv . Sopra il nono comanda
mento? £
<T altri.

I st r u z . l x v .
 ̂ damento 

. d’ altri.
I s t r u z . l x v ï .

menti della Chiesa in generale. 334
I s t r u z . l x y i i . Sopra /e feste ordinate 

^ dalla santa Chiesa . # 3j58
J  I st r u z . fev m .*Si spiega il prinuTCo-

r. i"» /Î A ̂  I a. /i /aJ 3 a In! a n, a aTi ̂  A ̂

Sopra il decimo coman- 
: Non desiderare la roba

• 33o
Si parla de' eoma^dd-

V

3o3 •
* )

309
%

«
3 1 4 «

319

1# »
325

.

% /

di molti altridei mercatanti, e 
generi di persone. 260

Istruz. lu i. Sz mettono in vista le in
giustizie e i furti d' altre perso
ne . # * 266

Sópra il peccalo dell'usu
ra. # • 271

Jsrjurzjjjpft* S? mostra l 'obbligazione di 
pagare li debiti. 278

is -  LVi. Sopra la restituzione. 2 83 
‘i z. tv 1 1. Sz esaminano le scuse

toni. IL

mandamento? (Mia Chiesa 5 c/z’ è Si 
m * meditare la santa Messa tutte h 

Domeniche, e le altre feste coman
date y 0 jz par/a z/z primo luogo 
dell' eccellenza di questo divin Sa- 
grifizio. * 343

I s t r u z . l x ix . Sopra la maniera di a- 
scóltare con frutto la santa Mes
sa». 34 8

I s t r u z . l x x . Si espongono i motivi per 
ascoltar con frequenza la santa 
Messa. 553

A 2- *

i

■ *
• /  %



.  «
» %%
• *

IstÜuz. lxxí. Sopra i| secondo Cornati» 
dament o della Oh%sa5 che è di di
giunare la quaresima \ i quattro 
tempi delV anno, le vigilie coman
date , e astenersi dalla carne nel* 
venerdì e nel sabbato. 357

I stmtz. lxxii.* D d  digiuno t e quante
cose racchiuda . 36i«

Istiujz. r\ni. Si espongono varie diffi
coltà "concernenti al digiuno . 365

Istiujz, xxxiy. Quanto i l  digiuno sia

al d iu tile , anzi necessario al Cristia
no. 37e

Istruz* xxxY, Sopra le scuse * èke j i  
radducono da molti per non digiu- « 
m are, e sopra gli affh n , c/ieé li 
joìxo nelf digiuno introdotti. 37|

Istruz* xxxvr." Della Confesùone annua
le , e dei/# Pasquale Comunione. 38o 

.Istiujz, xx;£$Tr. 5/ espone mil comanda- 
• mercto C hiesa , di pagar le

decime
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Sopra li ComarMamentidella Legge di L io
I in generale.

N,eì primo Tomo di queste mie Istruzioni, 
morali v’ ho parîato delle tre ^irtù Teologali, 

«Fede., Speranza, e Carità, e dei vizii ad esse.
• co orna rii . Della Fede, chfetdi tutte le virtù ®è
• il _ipndametój9^ i .^ b a s e ,. 8ftp. esposte quelle. 

fr'Jmdi vewtTí. ftSneili. dodici sericoli del Sim
bolo anno lasciare:, come regola del nostrocre
dere , ÎT Santi Apostoli. Fi così spiegando le pe-

'*tizioit’.#della orazione Dominicale ad ognuno s’ 
.ltè din astrato, ciò che deesi sperare da Dio. Ri
mane ora a vedere a quanto, oltre il già detto, 
c’ impegni e ci obblighi la terza virtù Teologa
le, cioè la Carità, eh’ è la maggior di tutte le 
altre A praticare cristianamente la virtù della 
carità fa d’ uopo osservare la santa legge d®»Dio,; 
giacché in questa essa carità, si contiene, ^!tro 
non facendosi legge del Signore,, che insegnar
ci in qual maniera dobbiamo amare così Dio 
conte il  prossimo, *NeIla. legge del Signore co- 

fii jndfcciamo evidentemente la di lui volontà. In 
essa ci si propongono^quelleazioni religiose, con 
«mi dobbiamo onorarlo a fin di piacergli ; e si 
addi tana quelle azioni peccaminose e prave, da 
cui dobbiamo astenerci per non disgustarlo, e 
non renderci meritevoli de’ suoi gastighi. Ecco: 

necessaria, sia ed importante- la cognizio- 
/ ‘ dv a divina legge e dei comandamenti, che • 
in essa si contengono . Quanto importi avere 
un5’esatta cognizione della, legge : qual sia di 
questa legge 1’ autore: e quale il fine, a cui ejr 
la conduce, P intenderete nella odierna istruzione.

i. Non basta dunque conoscere P obbligo di. 
smar Dio e il prossimo ; è necessaria conoscj re 
in: che. particolarmente consiste questo amorejl*^ 
quello , che. così in ordine a D io , come al pros-* 
simo- a noi o si vieta, o sDcomanda. Tutto

la decem . Il precetto di atnar| Dio tre precet
ti contiene, e sette quello di amare il prossi
mo , e così sono dieci. Tre preconi contiene 
quello di amare. Dio; imperciocché siccome o- 
gni Sovrano ricerca dai suoi sudditi fedeltà^ ri
verenza ed ossequio ;  così essendo Dio supre
mo Signore e Sovrano di tutti esige da rutti 
noi fedeltà: vai a dire,, che lui solo veneriamo,, 
lui solo adoriamo, senza riconoscere altri Numi 
stranieri ; e questo si fa col primo precetto. E- 
sige in secondo luogo riverenza, val a dire, che 
non solamente rispettiamo la sua persona divi
na, ma di più il suo santissimo Nome, non mai 
prendendolo invano, e molto meno in di; orez
zo : e questo si fa col secondo precetto : Esige- 
in terzo luog^ ossequio , vai a dire ricono len
za e gratitudine per gl’ immensi benefizi da lui 
ricevuti, prestandogli un culto esterno ne’  ̂ r  
ni da esso prescritti : e questo si fa col terzo 
precetto di santificare le Feste. Ed ecco i tre 
precetti della prima tavola,, che riguardanod^io.

2. Per poi amar, il prossimo, come noi stes
si, sette, cose si. ricercano. Di prestar un par- 
ticolar amore a q u e l l ic h e  ci han dato Pessc 
r£, e ci han generato:, e questo si fa col quar
to precetto di onorare il padre e la madre. In 
secondo luogo di non offender generalmente al
cuna colle opere nella persona, sua : e questo si 
fa col quinto precetto: non ammazzare. Di 
non offènderlo in terzo luogo nella persona di 
sua moglie: e quesro si fa col sesto precetto : 
non commetterai adulterio. In quarto luogo i 
non offendere jlcuno-nella roba: e^jÿistc?si fa 
col® settimo precetto: non r u b a r e In quinto 
luogo di non% of|ènckr il prossimo coÌÌe$»plr6!e ; 
e questo si fa coli’ ottavo precetto : non. glk i l

ciò.? si sa chiaramente nei Precetti della divina0 falso testimonio. In sesto e settimo luogo di
legge, o sia del Decalogo. Che cosa dunque è* 
Decalogo ? Un compendio e un ristretto dèi co- 
mandamenti dari da Dio: e Decalogo si chiama 
perché dièci comandamenti contiene. Ma noi 
fendati sfulle parole di Gesù. Cristo,, non abbiami 
df;Tio v he nei due soli prefetti di amar Dio 
con; tunfril cuore, e il prossimo come noi stes
si rutta censiste la legge , e quauto han detto i 
PrQ% i i  In^his duobus mandatis universa lex 
pendi, , Propheta ( M atth . 22. ) : perchè ora 
ne vogliamo far dieci? E ' vero, che in questi 
due soli precetti rutta consiste la legge, ma que
sti due dice S. Agostino ( Lib. de dee. cord. ) ,  
o  contengono dieci : Sed illa  duo continent il-

non offendere il prossimo nemmen col cuore: 
e questo si fa col nono e decimo precetto,, non 
desiderando nè la donna, nè la  roba altrui t> 
Ed ecco i sette precetrl della seconda tavola, 
che riguardano il prossimo, che uniti ai tre pri
mi formano i dieci ...

5. E '  dunque di necessita, che ogni'Cristia
no sia sufficientemente istruirò’ nella- cognizione 
di questi precetti, e comandamenti della: divina 
legge*: vai a dire, dee saperli recitare a memo
ria , se gli ha da osservare.. Inoltre dee inten
dere almeno quanto alla sostanza ciò che vo
gliono-significare. E  finalmente dee portarseli 
dentro del cuore.. Dee dùnque teàCristiano sa-
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per memoria i comandamenti della, divina leg
ge . A Dio non piaccia • 
se ne trovino di quelli c 

' ìvt- così trascurati, che

che anche fra voi non 
jl'Ìa propria, ejejng sa- 
Wemfnen sappiano. recir

tare a memoria una cosa cosi necessaria, si 
compendiosa, e sì breve, come sono i ■ coman

damenti della divina legge,. Ma pur troppo s$ 
ne son dati, e se ne danno tuttora di così igno
ranti che interrogati«sopra la divina legge, non 

v • rispoj&i^e, che con un vergognoso silenzio * 
i;>rsecne no» sanno cosa alcuna? E h i  san

er ex troppo le vie della iniquità,, e della, ma- 
h/ca sanno purtroppo vilipendere il Nóme sa- 

i aito e tremendo di Dio coi giuramenti qua- 
continui Jed  anche cogli spergiuri, e per fin 

r e più orrende bestemmie : sanno pur troppo 
lacerare la fama del. lóro prossimo colle più ma
rgee detrazioni : sanno intavolar discorsi i piti 
'maliziosi sopra le oscenità’ pifria.ide una-pa
rola, avanti di aver imparato a memoria Ja dr- 
vina legge hanno imparate,le maniere più inique 

trasgredirla . Aia se essi non la sanno, come 
rotranno insegnarla ai loto figliuoli?' Come po
rranno adempiere quest’ obbligo, strettissimo un

to ad essi da tutte le leggi naturali e divine ? 
Verranno fórse lasciarli nella ìagrimévole igno
ranza delle cose divine? E poiché essi con sa
pendo la legge di* Dio sono, fuori ogni speran
za di potersi salvare, avran coraggiosi chiude 
re ai loro figliuoli la via delia salute, per aver
li compagni nell3inferno' a • motivo*dell'ignoran
za medesima ? Voi bçn vedete che orribile eo~ 
ce»<^ sarebbe questo.

4. Bisogna però confessare, che questa igno
ranza non è comune, na di pochi. Le man
canze maggiori e più ordinarie sono di quelli 
che sapendola recitare materialmente non ne c#o- 
moscono, o-non-je  intendono il vero senso. 
NonJ>asta dunque* saper recitare la legge del* 
S ignori, n>a bisogna applicarsi a conoscere ciò 
ch’ ella consegna, e ciò che in particolare c5 
impone e ci vieta . Non-• si-', conventa il buon 
Cristiano d3 imparare la légge , d recitarla j 
ma la va esaminando e meditando ver intender
ne il* vc1i$UrSenso * Quelli sono legati, dife-ilSal- 

Qsalm. 1 1 8. *i. ) ,  che vati ruminanti© i 
precetti•: R eati, qm $/utantur testimo

nio rĵ us . Io sono ih  Signore Dio tuo, non a~ 
vra i ahrg Dio innanzi d i me : adorerai un sar 
lo Dio > a questo solo presterai il tuo culto , 
questo solo tnnerai , Ecco il primo comanda
lo e me della divina 1 gge. Non v’ ha dunque che 
41 n solo Dio, ,) sto solo dee esser adirato, 
riverito-, ed anviìc Ma quanti vi sono anche 
fra’ Cristiani, che adorano questo Dio, ne pun
to lo amano Quanti che non T adorano-, nè lo 
amano solo? Quanti che delle creature si fan
no idoli indegni, quanti dei loro divertimenti e 
delle loro ricchezze ?v Ma non così'fa un* buon 
Cristiano. Egli cerca dì istruirsi e perfettamen- 
te comprendere che cosa voglia dire adorare e 
amare Dio solo, ciò che Dìo esige da lui con 
q u e s t o q u a l  culto gii debba prestare,,

$

come debba sovente innaìzaré a lui i suoi pen
sieri, e a lui indirizzarsi cogli affetti della sua 
volontà e del suo cuore.

5. E  questa è la terza, manièra di apprende
re la divina legge, a cui. dee ten^lerÿ C r i 
sti? uef, di averla, nel cuore, e che il suo cqp- 
ve vd sia, il centro e la fede  ̂ Queste parole e* 
questi precetti che oggidì‘ d irhpongo , d̂ sse Dio 
a tutto Israello ( Deut. 6. ) , saranno dentro ih  
tuo cuore. Elesse questo esigeva da un popo
lo , a cui diede . v legge di tintore,, molta» 
più Io ricerca dal Cristiani, a. cui.diede la leg
ge di carità , c grazia. P#er* questo, disse**
Dio, parlando tk da legge del nuovo Te 
Jo : Darìi la mta legge nelle loro v isca l'Ut
scriverò nei diufâtjori (■ /cr. Ò 1 . à . i v. San. ;
Pàolo ( v, .0. ) voldP|M?Mf la otüy^í
insegnata ai (Corinti fosse- » r r a  h<0r coll1 ine 
chiostro , ma collo spirito * a iD io  v/-w 
impresso sopra tavole di pietra , ma in tavole^ 
di carne , che sono i cuori umani . Ecc« il de
bito d? ogni Cristiano di saper la legge di Dio j 
d-* intenderne-il senso , e di portarla scritta nei’ 
cuore. Ma in ni una di queste maniere, voi po» 
irete apprender questa divina legge, se non in
tervenite-alla dottrina Cristiana, ai cam c bis mi 
e alfe istruzioni che. si fanno. Scoprite lùncfue 
la grande necessità-, che avete d’ interv -. v i,  ® 
con quanta premura dovete prevu fervi del co
modo*', che nelle dottrine Cristiane specialrne^ 
te si somministra , sì a3 fanciulli ch'e agli adulti-, 
d5 imparare con tutta la facilità senza fafica 
li-principii della fede che# professate, le massi» 
me della Cattolica Religione, e lé maniere dì 
condurre una vita.:sanata .e- degna del nome di 
Cristiano. #

6. Che se tutti debbono avere premura d3in
tervenirvi-, quella principalmente la debbono1* 
vere i padri e le madri e per interesse proppfl.;,
e per quello del loro figliuoli . Siccome tuffi* « f  
sono tenuti al Inosservanza della légge di D io , 
così a tutti corre Vobbligo d’ impararla . Quan»- 
de .dunque per altra parte qon-possono aver li 
comodo (/ impararla, è' di necessità, che si 

Ùvalgano delle istruzióni -, che si fanno dai 
:ri Ministri•> Ma «perchè ai padri e alle ma- 

dfi corre n debito strettissimo, non che di 
saper essi la legg£ del Signore, ma anche d’ in- 

\segnarla ai loro figliuoli ; così e per l’ ima e 
*per Pair; ! bbeno mancar. di ve-

nire ad asc^U 1 ; 0 condurre li figliuo
li'v e di continuo inculcar' loro col Salmi 
che la-cognizione^ della divina légge ì: uni mn~ 
ziosa dell5 oro- e dell’ argento ( Psalm, ■ .  )
L ’ ordinario dametwo- dei padri e deligi
è , che i loro figlino^sono mal divdft , 
bidienti, discoli , , rissosi , e bugiardi t ' fi; 
si hanno a lamentare, che di lofo 1 
che non hanno premura alcuna, perche' ;Vrno 
istruiti nell a santa legge del Signore. La 
del Signore immacolata è quella , che c o m p i
lé anime, dice d Salmista. 11 testi me : 
Signota., feik.de v quello, che dà m fedeli ie
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■*h sapie* > Q":<csta legge, eh5è vera giustizia,
rallegra i o  «ar:, ed essendo piena dì luce, illu

da gli occhi ( Psalm* 18. ) .  Conduceteli dun- 
que ad ^scollai iit di questa divina legge- la 
spiega -̂icfne ,#e vedrete come ben presto impare
ranno quale esser debba la pietà, l’ amore, e 
l’ ossequio, cfi-e cj^bbon prestare a Dio, quale 
Pubbidienza e il’ rispetto, che debbon •avere 
per voi,. e quale finalmente la carità e mansue
tudine, con cifi, debbon procedere col loro pros
simo. Impareranno, che un Cristiano non dee 
mai dir bugìa, e che la bocca che mentisce, 
uccide P anima ŝ ua ( Sapient, i. ). Ecco i Van
taggi che dalle istruzioni della divina legge per 
se , e per i loro figliuoli ne ricaveranno i padÿ 
e W madri .

3^ Non wìhoi, -. iranno i' vantaggi', che ne 
riporteranno ancìtapi padroni e le padrone, nè 
questi debbono esser meno solleciti d'interve

nni r v i , e fare che v’ intervengano'i lor servidori 
e domestici. Lagnatisi i padroni e le padrone 
delle infedeltà , frodi * e trufferìe dei servidori e 
serve. Ma vostra è la colpa, o Signori, che 
non lasciate a’ serventi tempo di andare alla 
dottrina cristiana, ai catechismi e alle prediche ; 
non siete punto solleciti che v’ intervengalo. 
Come volete, che sieno fedeli nel maneggiare 
le vostre sostanze, amorosi , diligenti e solleciti 
nel vostro* servigi'© quelli, che non avendo mai 
kmparato a fondo la#divina legge, non hanno 
per conseguenza alcun amore, ne rimore di Dio? 

L l ì j r e  loro prima quest5 esempio d- intervenirvi, 
affinchè anche voi possiate sapere-come abbiate 
a* trattare- e portarvi con essi, e poi fate che 
anch’ essi vengano ad impararla , toccherete 
con mano la gran differenza , che passa fra un 
servo, che è perfettamente istruito nella divina 

c'Lqrgev e- che si regola secondo i di lei insegna
nti , e un altro che n5 è del tutto, ignorante, 

# e che si lascia guidare dalle sue passioni, il 
servo che sa la» divina legge, t i  che- ©pera se
condo- i di lei-insegnamenti, vi ubbidirà carnè 
a Dìo, e Dio considererà-nella vostra personi. : 
avrà cura delle vostre facoltà-, come se fossero 

se proprie, e senza mai cagionarvi fnrroi-i 
ci inno alcuno vi sarà semjfre amoroso e fiedehéb 
E  perchè ciò? perchè tutto qyello gii fa-cono
scere*, e a far tutto quello lo spinge la lègge. 
Ma tutto al contrario farà'il servo della divina 
legge ignorante, e malvagio. Ecco il gran van* 
raggio-, che ne riporteranno quei padroni, che 
fanno campo, ed-anche impulso ai loro dome* 

i ci e servi di potersi istruire nella divina leg* 
Esco coti quanta abbondanza saranno ri* 

del- tempo che Idro concedono per 
'apparare- ? eomandanientfetdi questa divina leg- 
; e . Ma di*questo ne parleremo piu diffusameli- 

a suftDuog^.
8 / fc r  aver però uno stimolo più efficace di 

^premiere' perfettamente non che la lettera , 
Il vero senso di questa legge, per averla 
v nel cuore , gioverà molto esporre e sa*

voi già* 
di Die

Legge di Dìo in generale .
pere qual ne sia d’ essi l’ autore*. Ma
mi prevenite col dire N eh5 ella è legge e h ___ _
e che per necessità, bisogna confessare-, che Dio,, 
solo ne sia di essa l’ autore. Ah! questo solo 
dire, che Dio è l’ autore della legge, questo so
lo è quello., che la rende infinitamente venera  ̂
bile e santa. Dio è Pautore della legge, K  
tanta basta per ispingere ogni Cristiano ad im
pararla con diligenza, e ton esattezza osservar* 
la. Dio è l’ autore delia legge:^uef D io , d»L 
la di cui sapienza ed- equità ni fin può dubitare^ 
alla di cui fòrza e possanza niun può resistere : 
chi ardirà dunque di. opporsi, <i di rompere que
sti* suoi divini comandi? La minima resistenza 
che vien fatta agii ordini e cornane® di un Prin
cipe della terra, tira dietro sopra gli. ostinati e 
colpevoli i più atroci gastighi. Ma che sono 
mal i Principi della terra paragonati con Dio; 
e a confronto di quello di Dio., qual è il loro, 
potere?

9. Ciò non ostante i Principi della terra Iran*» 
no diritto di farsi ubbidire dai loro sudditi, e , 
secondo l’ Apostolo ( Rom, i3* ) ,  chi ad essi 
resiste ; resiste, all’ ordinazione di D i o e  in tal 
guisa a Dio si oppone, sino a tirarsi addosso 
la dannazione eterna ... Ma d’ onde nasce nei So 
vrani della terra questo diritto di comandare ai 
loro sudcüri, « in questi il debito di loro ubbi
dire? Da *Dio . Essendo questi un’ immagine di 
Dio, ha voluto comunicare ad essi l’ aurorità e 
il potere di stabilire leggi, e di farsi ubbidire. 
Per questo c’ impone l’ Apostolo stesso di te
merli;, imperciocché non portano indarno hfsÇa»* 
da; ma sono i Ministri di Dio per eseguire la 
s»ua vendetta col punire quelli che fan male 
( ibidi ) .  E  ciò. essendonon sarem tenuti ad 
odorare, a ubbidire, e a temere quel Dio, che 
nell5 immagine de’ Principi rappresentato ci vie
ne? Quel Dio, per cui mezzo tutti i Sorra ri 
regnano, comandano*, e leggi c^n equità* stabi
liscono ( Proverb. 8. )? Se noi, che non sia
mo che miserabili creature , che vermi; della ter
ra , non possiam sofferire, che quelli che sono 
amai inferiori , rompano aiamo dei nastri co
mandi,.^ vogliamo essere puntualmewft; ubbidi
ti come dunque ardiremo noi di romper^, 
piuttosto non Cci* faremo un debito indispensabi
le, anzi gloria di prestare una cieca e più* esat
ta ubbidienza ai comandamenridel nosêro divin 
Creatore, da cui abbiam ricevuto l’ essere, la 
vita, e quanto abbiamo? Non v’ ha cosa piu, 
ragionevole, nè più giusta di questa.

1 0 / E  gl’ immensi* beneficii,. che ci ha c orm 
parriro, debbono servirci d’ un altro impulso,, 
e di apprendere con diligenza e di* osservare* 
con ogni esattezza la divina sua legge . Quan
do il nostro supremo Legislatore promulgo) 
( Exo{ì. 20i ) li suoi comandi,, volle premette*- 
re queste parole: Io sono il Signore: Ego surm 
Dominus, con cui ci vollè significare la sua3 
maestà, la sua grandezza, e il suo divino pote
te : ma poi volle, farci conoscere la sua, infini*
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Cielo ; Mercês vestra , dice il nostro divin Re
dentore ( Matth. 5. ) ,  copiosa est m ciclis. 
Mercede 5 retribuzione e premio non di cose 
temporaf 9 ma eterne * Mercede e premio , di 
cui : parla P Apostolo, che nè occhio vide ,̂ nè 
orecchio udì, nè in mente d’ uomo entrò ciò 
che Dio ha ^rep/rato a5 suoi diletti, a’ suoi 
cari . Quel Regno divino preparato per sin dal 
principio del mondo: la chiara vista di Dio, 
anzi Dio medesimo veduto , Q»nf è in se stes
so, quell’ amore eterno, quelgodìfriento inespli
cabile, in cui entrerà P anima "a perdersi dolce
mente* Saranno innebriati, Signore , dai!5 ab
bondanza della vostra casa,Office il Salmista 
( Pj- 35. ) ,  di quei godimento parlando, e I  
ricrearete col .torrente de5 vostri pfaceti, perchè 
appresso 4i voi ri Ritrova il vero fonte di vita, 
e vedremo quel lume eterno nel vostro divin 
■ lumt . E  in questo dimostra principalmente Id
dio la sua clemenza inverso di noi , e le ric
chezze1* della sua infinita bontà, dice il Cate
chismo Romano ( In dee. c. i. ), che potendo 
impegnarci a servire alla sua gloria senza spe
ranza di prendo veruno, volle con tutto ciò 
congiungere la divina sua gloria con un sommo 
nostro vantaggio ; cosicché fosse a lui glorioso 
quello eh’ è utile a noi.

14. E  che Dio per un tratto di sua infittita 
bontà voglia dare ai perfetti osservatori della 
sua legge quella celaste mercede, e che quella 
ceiosie mercede sia il frutto di chi esattamente 
V osserva, rp abbiamo un più chiaro argomento 
nell’ Evangelio. Racconta S. Matteo ( c. 19. ) ,  
che un certo giovane s’ accostò a Gesù Cristo, 
e gli fece questa dimanda : Che debbo io fa r e , 
buon Maestro , per fa r  Acquisto della vita e- 

rn a ?  E  che Gesù Cristo gli rispose: S e tu

Sopra lì Comnnàaménû della y
‘vuoi <entrare nella vita eterna osserva i Coman
damenti della Leggev .Non v’ ha dunque caltra 
Via per andarsene ai Cielo , che l’ osservanza dei® 
divini comandamenti. Per Salvare quest’ anima 
non v’ ha altro mezzo, che questo: S i  vis ad 
vit am ingredi , serva mandata. Se v ’ appiglia
te a questo , voi fate quanto è necessario . Sé 
questo trascurate, quanto faceste al mondof 
tutto vi sarà inutile . Da questa osservanza di
pende P esser voi salvi e felici in  «eterno: d j^  
mancarvi, P esser infelici*e dannati in eterno. 
Può darsi cosa di maggior importanza ?

i 5. Cristiani miei Cari, riflettete a questo 
gran punto. Pensate di che si tratte, e si deli
bera trattandosi dell’ osservanza fiella divina 
L e gg e . Si trarta della gloria e felicità del Para
diso : di quella gloria e felicità, che non avrà 
mai fine, in cui nulla meno che Dio si gode , 
e si possiede ; ma gloria e felicità promessa so
lamente a chi è fedele alla divina legge. I pre
varicatori non possono fuggire la dannazione e-® 
terna, perchè aderiscono al Demonio. Di qual 
partito volete voi essere, di Dio o del Demo
nio? Del vostro partito vogliamo essere, o Si
gnore , e rinunzia ino per sempre a quello del 
Demonio. Sì, ‘Signore , che per vostra miseri
cordia speriamo tutti di salvarci. Siamo persua
si, che P.osseîvanza della vostra divina legge è 
indispensabilmente necessaria. Questa procurere
mo di imparare , d’ intenderne il Vero senso , e 
questa porteremo nel cuore > Voi di questa San
ta legge ne siete P autore , questa è la vostra di
vina volontà, e questa sarà del nostro operate la 
norma . Questa dunque dareci lume di conosce
re, e forza di esattamente osservate, affinchè 
osservandola, possiamo un giorno arrivare a go
dane la ricompensa nel Cielo ̂

Legge di Dia in generale. ì f  *

I  $  T  R  v a  I  O N  E  I I .

Si dimostra come la divina Legi 
da osservarsi 5

f 4 • . 0 - ■* .. <5 .
obblighi tutti) e che non è impossibile 

ma colla divina grazia facile.
E,jssendoci noi Cristiani consecrati aï servi

gio e culro di Dio, siamo in impegno di co
n o sc e r la  sua divina volontà, e di sapere, co
me, e in qual maniera vuol essere da noi ono
rato* e servito. Questa sua#*volonrà ce l’ ha 

^piegata ìì« i comandamenti della divina sua leg- 
g% e all’ esatta osservanza di essi si è anche 
degnata di appoggiare la nostra eterna salute * 
Ma M fh è  nel bel campò della Chiesa l’ infer
nale nemico ha sempre tentato di sopra semi
nar la zizzania : così non vi sono mai manca
ti de’ libertini ed empii, che schiavi delle lo
ro passioni non abbiano combattuta P òsservan- 

della divina legge col dire* che questa ob*

bligava i soli Ebrei, e non i Cristiani* .e che 
non sia possibile da osservarsi. Ora io mi lo a 
dimostrarvi, che furti , e senza eccezione d’ al
cuno, sono tenuti all’ osservanza della divina 
legge, e che non è impossibile la sita osservan
za, ma colla divina grazia molto facile.

i. Chèli decalogo, 0 sia la divina legge, che 
i dieci Comandamenti comprende, obblighi i 
soli Bbrei, e non già i Cristiani, fu una propo
sizione ereticale, che fra le altre vomirò P em
pio Lutero ; anzi pretese di chiaramente de
durla dal Testo , in cui viene esposta la stessa 
legge, perchè non i Cristiani, i m j  $>oli Ebrei 
trasse dalia cattività d’ Egitto . Dafc questa $0-• la
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ia proposizione potrete 'raccogliere quanto in
debitamente e senza fondamento alcuno si ma

raviglino molti , e restino sorpresi, come mai 
gli Eretici .di questi ultimi tempi abbiano po
tuto staccar dalla Chiesa Cattolica tanti Re
gni , far prevaricare tanti popoli, e che tanti 

^senza difficoltà abbracciassero dottrine sì em
pie e sì strane. Tolta di mezzo la legge, che 
e quella, che inette ?n freno le umane passio- 

jg j ,  non hacno^gli uomini più difficoltà, ne ri- 
di contm>cen de re alla carne, e a5 suoi 

piu sfrenati appetiti. Dal che ne seguiva, che 
molto volentieri ascoltavano quegl’ impostori , 
e nuovi Epicuri, e che molto più volentieri me 
abbracciatali:), e mettevano in esecuzione l’ em
pie dottrine.

2. Non fa però di mestieri affaticarsi di mol
to per impugnar questo errore. Easta legge
re il Santo Evangelio. Gesù Cristo ( Matth,
5. ) protesta di non esser venuto a .toglier la 
Jegge, ma ad aggiunger ciò che vi mancava , e 
a perfezionarla ; Non veni solvere Legem , aut 
Prophetas,  sed adimplere . Inoltre quando quel 
giovane 13 interrogò, che cosa far dovesse per 
conseguir la vita eterna ; che gli rispose Cri
sto ? Osserva i comandamenti della legge: Ser
va mandata. Ma quali sono questi comanda
menti, tornò a ricercarlo il giovane? E  Cri
sto gli rispose : Non commetterai omicidio ,  non 
adulterio, non furto ,  non dirai falso testimo
nio onora il padre e la madre , e amerai il 
prossimo tüo come te stesso ( M att. 19. ) .  Ma 
ned %ono questi gli stessi comandamenti, che 
promulgò Dio sul Sinai, e che diede agli E- 
brei ? Se dunque Gesù Cristo gli ha ratificati 
nel suo santo Evangelio, e li giudica necessarii 
per conseguir P eterna salute : S i  vis ad vitam 
ingredi,  serva mandata, con qual fronte ardi
scono d’ insegnare gli Eretici de’ nostri tempi , 
che i con^mdatrenti della divina legge obbliga
no i soli Ebrei, e non i Cristiani ? Forse per
die i soli Ebrei furon tolti dalla cattività di 
Egitto ? Ma quella non fu che mia figura delia 
più crutl| cattività del peccato, chi cui peig la 
passione e morte di Gesù C r is t i  fumm<J noi li- 
beVay*. Meritamente dunque il Sacro Concìlio 
di Trefito ha condannata Som? ereticale questa 
mostruosa dottrina, e fulminata la scomunica 
a chiunque dirà, che nell' Evangelio non v ' ha 
cosa alcuna d i comandata , tolto la Fede , che 
tutte le altre cose sono indifferenti, non impo
ste , nè vietate , ma libere : e che i  dieci co
mandamenti ai Cristiani non P  aspettano ( Sess.
6. Can. 19. ) .  Così parimente dichiara scomu
nicato chiunque dirà, che l’ uomo giusto, e in 
qualsivoglia maniera perfetto, non sia tenuto 
all’ osservanza dei comandamenti di Dio, e del
la Chiesa, ma solamente a credere: quasiché T 
Evangelio < ir.ro' non sia, che una nuda e asso
luta promessa della vira eterna,, senza obbligo 
■di osservare i comandamenti.

3. Ma P / postolo San Paolo, dicono gli E- 
itetici, JnsesffÌTpure , che Cristo ci ha libera-

j S  #

t s r

ti dalla legge . Cristo, dic’ egli scrìvendo ai 
Calati ( cap. 3. ) ,  ci ha liberati dalla male\ 
dizione della legge, fatto sulla croce maledi
zione per noi. E  in altro luogo dice*,* che noi 
da Cristo siamo posti -in libertà : Vos eifim in 
libertate vocati estis fratres ( Ibidem  5. ) . Cff- 
me dunque siamo ancora soggetti a quella leg
ge, dá oui ci ha liberati ? Risponde S.*Girola- 
mo ( ibid. ) ,  e con ini S. Tommaso ( in comm. 
ad cap. 3. ad G&l. ) ,  che questo s’ intende deb 
la servitù de l^ccato , da Cui Cristo ci ha libe
rati , secondo quel detto .* Qui facit peccatum 
servus est peccai ( Joan . 8. )t Ma non s’ in
tende già, che siWno così liberi dalla legge , che 
liberamente si possano commettere que’ pesca
t i ,  che dalla, legge venivano proibiti : E per
questo soggiunge : Tantum m hbertaym  in*m+ 
casionem detis carnis. In oltre noi possiam di
re col'sentimento comune degl’ interpreti e*Pa- 
dri, che tutto k ;po dell’ Apostolo era di am-» 
m a est rare i Calaci, c he per la tri 0 r t e d i*' ( ; ri s 0 
erano liberi dall’ obbligazione di osservare i pre-* 
cetti cerimoniali e giudiciali : cosa , a cui si ere- 
deano quelli tenuti, ingannati da alcuni, che a 
veano loro insegnato doversi osservare coll’ E- 
vanghilo anche la Legge Mosaica . Tre sorri di 
precetti impose Dio agl’ israeliti, cerimoniali, 
giudiziali, e morali . Tolse Cristo P obbligazio
ne dei cerimoniali e giudiziali: ma ratificò quel
la dei morali, che sono «i dieci della legge.. 
Quindi conchiude S. Agostino, non si può du
bitare, che toltone il Sabbato, i precetti del ’ 
decalogo non si debbano* osservare anche ne;f 
nuovo Testamento ( p. 172. in Exod. ) .  Si ec
cettua Posservanza idei Sabbato, perché quanto 
al giorno é cerimonia^, tuttoché sia morale, 
se si .riguarda il debito di onorar D io, e que*» 
sto obbliga, e dalla -Chiesa si osserva nel gior
no di Domenica-

Tutti dunose, e non solamente i Cristia
ni, ma tutti girilo ini ni anche infedeli, siccome 
?ono tenuti ad abbracciar la fede, così son te
ntai ad "osservare i comandaménti della legge, 
nnp come dati da Mose, come dice il Cate- 
cgjsmo Romallo^ ( de JDecal. cap. 3. num. 3. ) , 

#m f  come quelli , che prescrini da Dio sono 
secondo la legge, naturale, eh’ è quella rego

l a  inviolabile, che ognuno è  tenuto a segui
re, e da cui allontanar non si può, come quel
li, che furono rarificati e confermati da Cri
sto. Ma ninno, dite voi, sarà esente dal-P 
osservanza di questi comandamenti divini, e 
tutti indifferentemente ne saranno soggetti i 
grandi e piccoli, 4 .nobili e plebei^ intorni a 
questo noi abbiamo della difficoltà , p.<mlk k g' 
giamo tanti, che-da tfuesta osservanza si < le
dono liberi e sciolti, non cura knm pnuio di 
osservarli, e senza riguardo e se rii ton
no rompendoli . Tutti poi saran tenuti ad 
osservarli tutti, oppure solatìi-ente alcuni? Im
perciocché come mai si credono obbligati a 
non prender il Nome santissimo di Dio in
vano quelli , che co» tanta frequenza
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Come a santificar le cesse che senza la grazia si può- adempier la 
legge ( cap. 5. ) .  Quanto poi all’ errore de’Caì'-

« fr-v  ̂ J s*, r- ry w t » -r> a  ̂  ̂  ̂ni/sl 1 f r\ M

Legge di Dìo facile ad osservarsi colla Divina Grazia. ti?
giurano e spergiurano 
feste quelli, che appena in esse ascoltano una 
messa, senza faf mai altro bene; e di lavorare 
non si f*yio scrupolo alcuno ? Di rompere an
che U#seìtiràW comandamento pochi se ne fan
ne sàmolo ; rubando con tanta facilità quanto 
possono, o riteÈenm quel d’ altri. Del /esto poi 
non pariamo, facendosi colla tras^ression di 
questo precetto, un mestiere, con cui lautamen
te si vive. • J í É t *  ■5. Rispondo a tutte questdPfíftiezioni, che 
voi fate sulla pratica di viverefiuoderno, non 
perché supponga th è  voi siate in questo erro
r e . Rispondo I  dissi, che tutti Jfsenza eccezione

vinisti e de’ loro seguaci, ch’ è quello*, che prin
cipalmente- ci resta da impugnare, basta che vo
gliano ascoltare la divina Scrittura, i Padri e  
la ragione, che restano chiaramente persuasi, 
che Dio comandando V osservanza della sua leg
ge , non si può mai dire, che sia impossibile da 
osservarsi. Questo comando, che oggi ti fo y 
disse Dio al popolo d’ Israele, dopo avergli inj^ 
posto che dovesse amarlo ton lutto il cftore, 
con tutta I’ anima, e con tutte le forze, non è 
sovra di te , nè da te lontano .*Non è collocato 
in C ielo , cosicché tì abbi a scusare* di non pò-

cP alcuno, sono tenuti ad osservare i comanda* fervi sa lire. N è  meno è dì la  dammare, sic-
-r ìdi lo .ri ìan rr/y • c i o n n  a t t a  ri Ai  c ìiP n  O r i è  tu  fiosso, d ir e  :  C fot fyotY/ì o t  tv  OtìPY S 0  V*l O 2 714 a.me iti della divina legge; sietio grandi, siano 

p j^ p l i ,  sieno innalzati quanto si vogliono so
pra degli di tr i , e distinti per .dignità, per ric
chezze, e per sangue; e senza, eccettuare nep
pure un sol precetto, tutti, e ciascheduno osser
vare Irtlebbono, se pure han volontà di salvar
c i .  Che poi molti non curando alcuna legge u- 
mana, si credono anche esenti da ogni legge di
vina, questo é un argomento’ ed una ragione, 
che non giustifica già le loro, trasgressioni, ma 
che conferma quella terribile, verità deli’ Evan
gelio, che il numero degli eletti alla gloria è 
'molto scarso y perchè scarso è il numero di Chi 
esattamente osserva la legge;, che pochi battono 
la via stretta che nie$a al Paradiso ; che molti 
sonq i chiamati, ma pochi gli eletti: che la 
-maggior parte degli uomini cammina la via lar
ga e spaziosa , che alte perdizione conduce, e 
alP inferno. 'Questo finalmente è un argomento 
ed una ragione, che debbe far concepire ad 
ogni Cristiano un santo timore delia giustizia e 
dei giudbii di Dio, ed msiememente una gran 

^oìlecirudine e premura della sua eterna salute, 
he indispensabilmente dipende dall5 osservanza 

della divina legge, senza di cui^iuno salvare 
si può ,

6. Ma da questo appunto prendono ansa i li 
berti,ni e gii empii, che non sia possibile un5 
catta osservanza della divina legge, E  questo 
il secondo- errore,, che mi sono proposto d5 In: 
pugnare. Sopra di che dovete avvertire, clftT 
ritorno all’ osservanza della divida legge vi sono 
tati due errori per diametro opposti.. L ’ uno fu 

quello de’ Pela già ni, che anche senza la grazia, 
colle sole forze del' libero arbitrio asserivano 
potersi osservare perfettamente la legge. L ’ al
tro fu di Calvino e di altri Eretici , che difen
devano non esser possibile da osservarsi la leg
ge. Quanto all’ error di Pelagio^ in poche paro
le, J ’àmpugng Sant’ Agostino", u detto comen- 
=••* ancjp. di Cristo : Sine nonnihil pote suis facere 
( Joann. i.5» ) . Perchè qualcuno non si lusingas
se , cbi^sCnza * soccorso della sua grazia potes
se fare almeno qualche cosa di bene, per que
sto dice il Santo, Cristo protesta, che senza di 
ni non si può far cosa alcuna : Non ait parum 

Potestis facere , sed nihil ( Tra Ei. 3t. in Jo. ) .
ij^Co nc il io Mi I evitano scomunica chiunque di-

IL w
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chè tu possa dire : chi potrà attraversarlo ? Tifa 
è vicino a te , nella tua bocca e nel tuo cuore , 
e alle tue forze avvalorate dalla mìa grazia 
adattato ( Deut. 5o* i i .  ) .  Come dunque ardi
scono d’ insegnare, che non è possibile l’ osser
vanza delia divina legge , quando non che possi
bile, ma facile la dichiara così espressamente 
Dio medesimo ?

7. E h , che Dio non comanda cose impossi
bili, dice Sant5Agostino, ma comandando ti fa 
intendere di far quello che puoi , e chiedere 
colla santa orazione di far ciò che colle tue 
forze fare non^puoi ( Uh, de nat. &  grat. cap. 
43. ) .  Noi detestiamo, dice in un altro luogo, 
la bestemmia eli quelli, che dicono, comandarsi 
eia Dio qualche cosa, che sia impossibile ; e che 
da ciascheduno in particolare non si possonc^tjs- 
servare i Comandamenti di Dio ( Sym boli ad 
D am as.), E  lo stesso dice San Girolamo. Fi
nalmente il Sacro Concilio ha dichiarato, che 
niuno ardisca proferire quella temeraria espres
sione condannata sotto pena di scomunica dai 
Santi Padri, che i Comandanfenti di Dio, an
che all’ uomo giustificato, sono impossibili da 
da osservarsi; imperciocché Dio • non domanda 
cose impossibili, ripetendo e confermando la 
stessa dottrina e colle stesse parole concepita di 
Sant’ Agostino ( Se ss 6, c. i r . ) .  E  finalmente 
condanna com’ Eretico, chi avrà 1’ ardirnent(*d! 
dire, ch? i ConlSndamenti divini son% impossi
bili eia osservarsi anche dall’ uomo giustò he 
si trova in graziaci Dio ( Sess. 6. Canon. iB . ) .

8. M a ,  che addur la Scrittura, i Concilii* e 
I Padri, a cui per ordinario gli Eretìà  ricusa
no di prestar fede, quando basta consultar la 
sola ragione per conoscere la falsità di questo 
pestifero errore? Ed in effètto: chi non dirà 
follia, argomenta con tutta la forza SapFAgo
stino ( lib. de fid. contr» M anich . ) ,  voler far 
dei comandi a colui, che noi? è in libertà, nè 
in poter di eseguirli? Chi non dirà ignoranza 
far dei precetti, a chi non sa se possa adempir
li? Chi finalmente non dira manifesta ingiusti
zia voler gastigare chi trasgredisce una legge, 
che non ha facoltà di osservarla ? Ora egli è  
certo, che Dio comanda l’ osservanza della sua 
legge; è certo inoltre, che i tra s e r i o r i  di que
sta sua legge condanna ali’ inferno. Ogi dunque

è
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$’ avanza a proferire quell’ orrenda bestemmia , stri fratelli ( Serm . 47» de Temp. ) ?  E  pure
chee<Dio comanda cose impossibili* bisogna che questo basta; perchè, secondo 1’ Apostoío chi

# si avanzi a proferirne altre ancora più orribili, ama, ha adempiuta la legge. No, che non V
condannando Dio di follia, d’ ignoranza, d’ in- ha cosa nè piu naturale, nè più dpéce all’ i.

mo, quanto amare in primo luògo Dio, 
che solo per se ha inerire»., e bontà per esser® e - 
mato. In questo solo rìfcov# il suo riposo il 
nostro cuore, e per questo è sempre in agir 
2 io ne e inquieto sin tanto, che in, lui non ss 
ferma. Non. tajL poi. alcun maie. al nostro pros 
simo, anzi f M S  tutto quel bene, che si avreb
be il piacere,lf:he a se fatto fosse, questa è 
quella legge naturale scritta «el cuore di tutti.

giustizia. Di follia, dando precetti a chi non è 
in libertà d’ adempierli : d’ ignoranza, quasi non 
sapesse sino a qual termine arrivino le forze Li
mane per poterlo ubbidire; di crudeltà e d*in
giustizia , condannalo all’ inferno quelli, che 
han trasgredita una legge, che osservar non po- 
teaiuD. Inoltri sa réòbe un accusar Dio sempre 
più di crudele e d’ ingiusto; perchè condannereb
be all’ inferno cèi non ha commesso alcun pec
cato. Imperciocché, dice Sani’ Agostino * chi -Chi dunque pcjftk negare, che questo non sia 
mai dirà, th è  pecchi quello, che fa una cosa ^possibile, anzi del tutto, facile? 
che scansare non può? ( Lib. 5. de lib . arb, '* _ io. Noi però non vi troviamo nè quest affaci- 
çap. i8. ) . Ogni peccato, secondo tutta la 
Teologia, dev’ esser volontario e libero: non è 
volontaria, nè lìbera la trasgressione di quella 
legge , che non si può osservare : dunque non è 
peccaminosa. Se dunque condanna all’ inferno 
chi rompe la legge, condanna chi non è reo, 
di peccato, condanna gl’ innocenti. E  chi non. 
si sente raccapricciato al solo udire ,, non che 
ascrivere a Dio queste orrende bestemmie? Si 
conchiuda dunque con Sant’ Agostino ( semi.
6i. de Tem. ) che Dio infinitamente giusto e 
sapiente, non può comandare ttise impossibili, 
e non può condannare all’ inferno chi trasgre
disce una legge, che non può osservare, per
chè è infimamente buono e pietoso: Nec im
possìbile aliquid potuit imperare quia justus ; 
y?e$. damnaturus est hominem pro eo, quod non 
potuit vitare , quia pius est. Se dunque coman
da 1’ osservanza della legge, ella è da osservar
si possibile .

g. Sebbene, che dico possibile? anzi vi®ag
giungo, eh’ è al tornino facile e soave. Nè mi 
lasasa mentire la divina Scrittura, quando di
c e , eh® i comandi di Dio non sono gravosi:

lira, ne questa soavità nell’ osservare una ' . ;,r' 
eh’ è tutta agli appetiti nostri e alle- nostre 'in 
clinazioni contraria, sento molti anche de’ Ct 
stiani che rispondono. E '  forse facile-e soave 
negar sempre sè stesso, rintuzzar le Pàssi©tv 
mortificare i sensi, soffrir senza vendetta ogif 
ingiuria, e metter a freno per fin ai desiderii e 
agli sguardi? E h i  che non è possibile far que* 
sto. Non è possibile? E ’ stato pure possibile a 
taijti milioni d’ uomini e donne, che dell’ osser
vanza della divina legge si fecero scala per salire 
al*Cielo. Dalla  ̂ creazione del mondo sino ã 
quest’ ora non vi è stato secolo alcuno, e spe
cialmente dopo la venutagli Cristo, in cui noi 
vi sia stato un numero in numerabile di parso
ne, che han camminato, questa via dei divina 
Comandamenti. L ’ harf camminata ricchi, po
veri,. nobili^ plebei, e i Principi e Regnanti me
desimi. Perchè non lo, potete fare anche voi? 
Erano anch’ essi di carne come voi: delicati di 
complessione come voi , e alcuni più di' vgi : 
perchè non seguite questi esempii ? Ah ! questo ' 
fu uno degli argomenti più validi,, che animò 
Sant*Agostina a resistere alle sue conrupiseen-

mandata eju s , dice S. Giovanni ( \./Cap. 5. ),, ze, e vincenPsc medesimo, nel tempo in cui 
graviora non sunt. E  Gesù Cristo medesimo. da una parte era stimolato dalla grazia a con

vertirsi,. e dall’ altra dalla passioni a restar nei 
eccato. IVIi trattenevano di venire a voi', Si-

parlando dell’ osservanza della sua legge ci as
sicura „ c h ’ è un giogo soave , e un peso leggie
ro: Jugufn meum suave est^^tr onuf* meum le
ve AJVfatth. l i . ) .  Venite voi dunque ch í  siete 
affaticati ed aggravati dal peso delle vostre col
pe e dalla dura schiavitù del mondo; venite a» 
sottoporvi a questo dolce mio giogo * e ne sare
te sollevati: Venite ad me omnes qui laboratis 
&  onerati estis, Ó1 ego reficiam vos. Perchè 
dunque, dice San Gregorio Nisseno ( Or. 2. de 
paup. am. ) ,  non pieghiamo il collo a questo 
giogo di Cristo, quando egli ci chiama e ci fa 
intendere, eh’ è soave e leggiero, e che non a- 
stringe, fuorché coi dolci legami della carità? 
E  che mai ci comanda la legge, fuorché di a- 
mare ? Ora chi potrà mai dire, che sia impos
sibile all’ uomo P amare , dice il P. Sant’ Ago
stino ? E  quello, che si dee notare, soggiunge 
il Santo, amare il nostro Creatore, benignissi
mo, il nosity  ̂ amantissimo padre? Indi amare 
la n«stra*carne medesima nella persona de’ no-

i a
nore,, le mie antiche passioni e V miei troppo 
mari piaceri, confessa il Santo, e mi diceano 

sotto voce : Vuoi forse abbandonarci del rutto?
E  da quesro momento non saremo più con fu 
in eterno? E  da questo momento non ti sarà 
lecito nè questo, nè quello?• E ('he laide diso
nestà mi suggerivano in questo e cimilo, he 
non mi sarà più lecito ? Ah Signore fe vosn-j 
misericordia le tenga per sempre Ioniam dalla 
mente dei vost^p servo ! lo le ascoltava ome 
di mala voglia , ma esse mi andavan sollecitan
d o c h e * le  riguardassi , Ma frattanto od impedì- 
vanae ritardavano a staccarmi di esse, e di a n - ,  
dare dove mi sentiva chiamato: e laV^ia con
suetudine invecchiata e violenta m* intonava all’ 
orecchio: Pensi forse di potere/star senza-que
sti piaceri? Quand’ ecco che da quella parte, a 
cui era rivolto, <■ dove temeva dì andare, mi 
si presenta la bella virtù della castità, coiva ac-•
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Legge dì Dio facile ad osservarsi colla Divina Grazia.

• a  serena, ed allegra, ma non -dissoluta/, e che 
dolce mente m’ invitava di accostarmi a le i , e 
le pietose mani stendeva per abbracciarmi D ’
Iutorno acjf-essa v’ era gran num^fo di fanciulli 
e fanciulle*, à r g in i ,  vedovai conjugate -, gio- 
v a r i , vecchi, p e r s o m i  ogni sesso, condizio
ne ed età. Mi decideva in atto però di -esor
tarmi, c aie se -dicesse : Tu -non poteris, quod 
m i &  istœ? Tu don potrai quello che han po
r r o  questi e queste? O pensi, flÿsp che abbian 
potuta serbar castità colle loiworze , <e non 
Piuttosto coir onnipotente graziirdel loro Signo
re ? S ì ,  Signore / ella fu, cheMÌiov mi disse: 
perche ancora stai tu irresoluto^ Gettati nelle# 
bracca del tuo Dio, e non voler temere, che* t i  sosterrà* Gettati in lui , e r i  riceverà e ti 
s > "è. Cgsì Sant’ Agostino ( iib. 8. Confess« 
cap. i r } *

l i .  Ecco ciò che spinse questo grand’ uomo 
tsC osservanza della Divina legge: l’ esempio di 
tanti altri , e che poteva ben far egli coli’ aiu
to t Dio ciò die han potuto far tanti « Ora 
■ dico lo stesso a vo i . Perchè co! soccorso del
la stessa grazia non potrete voi fare ciò che hall 
farro, e'che fanno tanti a’ nostri dì? Tu non 
poteris, quod isti ist<e ?  Ma noi r Pad re ? ci 
siamo anche provati, dopo averne fatti molti 
propositi di osservare la legge, ma abbiano ve
duto, che non si può. * Non si può? Sapete 
perchè non si può? Ferchè non si vuole. Da
re nv uno , che coi divino aiuto voglia osservare 
ia legge , e ve Io do senz’ altro un osservatore 
perfetto. Ma chi non ha questo volere effica
ce, anch’ io lo confesso, che non .1’ osserverà 
rianimai. Anche il Padre S. Agostino ( /. 7. 
Confess, c. l i .  ) confessa, che gli sembrava irn- 
• ^sibile viver senza que’ laidi piaceri , in cui 

er : invischiato, osservando quella castità che la 
divina legge ricerca, Confesso, che dimandava

suo dimau-

egii risponde , non posso far vela. Lasciate voi 
di prender invano sì sp,esso e giurare il Nome 
"sacrosanto di Dio? Sono abituato a parlare in, 
tal guisa, non posso far di meno. Impiegate 
voi le feste in culto di D io , andate alla Dottri
n a , al Catechismo, aile prediche, e alle altre 
funzioni ? Ho molti affari e imbarazzi, non 
posso. Ma in buon linguaggio, che cosa vuoi 
dire questo non posso? ^uoi dire non voglio» 
Quindi prudentissima vien giudicata la dimanda». 
che fece quel lebbroso a Otesù tristo: Domine* 
si v is  potes me mundare ( Luo. 5. ) Signore , 
basta che vogliate, e mi potete guarire. Ma 
anche quando non avesse voluto guarirlo , a 
vea il potere di farlo . Perchè dunqift dice , che 
può guarirlo sol che lo voglia? Perchè, rispon 
de la glossa , non volea che Cristo gli rispon
desse secondo la.frase ordinaria degli uomini, 
che dicono di non potere , quando non voglio  ̂
no . Per questo dice: so che mi potete guari
re ,  Signore r se lo volete. Cristiani miei cari, 
Dio vi comanda di osservare la sua legge ; pro
mette premii a chi Io fa, e a chi ricusa minac
cia gastighi. Perchè dunque non 1’ osservate ? 
Perchè non si può. Eh Í dire che non volete, 
che direte il vero ; e il nostro non posso non è 
che uria manifesta bugia.

t3. Ed in effetto : a molte cose molto più 
aspre e difficili, che non è V osservanza della 
legge, si soggettano gli uomini, quando sono 
portati dall’ interesse , 0 dal genio. E  poi di
ranno, che non si possono soggettare alla leg
ge ? A quanto amare medicine, a quante 1 ten
sioni e a quanti tagli non si espone un amma
lato per guarire da un’ infermità, o da una pia
ga? A quanti pericoli di perder ogni momento 
la «vita , per acquistar una vaia gloria il solda
to ? Per poche ricchezze, a quante tempeste e 
naufragii il mercanre ? I cacciatoci, dice $. A- 
gostino ; di cui tutti sono gli accennata esempii, 
rompendo la mattina per tempo i sonni più 
quieti , quanto freddo soffrono l’ inverno, quanto 
caldo l’ estate? Saltari fossi, guazzan torrenti, si 
espongono a cadete, a rischii mortali. Ma per

mita di osservare la leggye, di essersi prov% ^ che far Ænto, e tanto patire? ut testiam«pa- 
ma dì non aver potuto. Varrebbero con una friant, risponde il Santo. Oer far r»r#<fa cV un

Iho quella bella virtù ; ma qu 
dive era debole e fiacco, pere! 
voluto esser così presto esaudito :

ugio 
:Tre non avrebbe

Timebam
•- tm , ne me cito exaudires ( /.8. Conf \ c. 7. ) I  

è di molti Cristiani, che dicono di ave!

ma di non aver potuto » Vorrebbero con una 
volontà debole e fiacca, ma non efficace e riso- 

, e per questo non possono. E  questa ap
punto era l’ impotenza di quello, di cui parla 
• Evangelio, die ricercato da un suo amico in 
tempo di notte, che gli dasse in prestito tre pa
ni ? perchè gli era sopraggiunto un forestiere, 
.uc avea che dargli; rispose, che non potea sor- 
:gir-Hal letto, nc darglieli : Noam possum surgere 
€> dare tibì ( Lue, 1 1 .  ) .  Ma come dice, che 
scn  può, se finalmente Vinto dall’ importunità 
glieli diede? perchè, risponde S. Agost. non vo
it va . Non possum surgere , ille inquit, quia 
nolebat dare ( Ser, de ver, Dom . c, 5. ) .

S ì ,  questa è la frase ordinaria degli uo- 
> uni del mondo, quando non vogliono far qual* 

he cosa. dir che non possono . Chiede un pò- 
.rello limosina a quel ricca? Anelate in pace,

piant y risponde il Santo, per far preda d’ un 
cervo, d’ una lepre* d5 un raro uccello, o di 
gualche altro animale . Ma forse , che $*> lamen
tano di tante fatiche ? Tutto al contrario ; anzi 
ne godono, io han per diletto. Ora non è que
sta un’ indegnità la più vergognosa , esclama S. 
Agostino, che sembri dolce ogni fatica per far 
preda di fiere e di uccelli ; e quando si tratta di 
osservare ia S. legge di Dio , e con questo mez
zo far acquisto dei Paradiso, e di Dio medesi
mo, si risponde che non si può, che sono cose 
aspre e s gravose ? Quam pudendum y ut delèBet 
labor y ut fera capiatur y isr non deleBet , ut 
Deus acquiratur ( S er« lo. de verb. Dom. ) Í 

j 4* Oh a quanti Cristiani, come osserva un 
gran Prelato ( M . Gen. dis. mor* ) può far Gesù 
Cristo quel rimprovero, che fece njIPo#fo a 
&  Pietro e alii due Discepoli : Nonvpotuistfa um

ho-



m

•i 6 I S T R U Z I O N E

0

;j$00r

hora vigilare me cum : -quando si sa , che pas
savano le intere notti senza mai dormire, tut
toché non prendessero cosa alcuna. Per totam 
noEìem laborantes nihil cepimus, lo confessaro
no una volta essi medesimi. Quanti per sod
disfare alle loro passioni, ai loro capricci, per 
un sordido guadagno di pochi soldi lavorano, 
si affaticano, passano senza dormire i’ intere not
ti: Per tot am noEìeM laborantes : e quando si 
tratta di osservare la legge e di servire a D io ,

" non «possono scendete e vegliare un’ ora sola: 
non potuistis una bora vigilare ?  Quanti per 
mantenere cani f  cavalli, buffoni, il vizio dell5 
osteria, il giuoco, ed anche tresche infami, 
spendono efspandono senza risparmio : per to
tam notrtem :  e quando si tratta di far limosina, 
di pagar debiti, di restituire il mai to lto , non 
si può : non potuistis ?  Per ascoltare un saltim
banco e un ciarlatano, che in piazza vende 
menzogne, si sta ritto in piedi le mezze gior
nate, le mezze, o le intere notti inchiodati su 
dure sedie per udir un commediante sboccato, 
una cantatrice lasciva , una ballerina sfacciata : 
e poi si contorce, si scusa, non si può, quan
do si tratta di ascoltar la spiegazione della leg
ge di Dio, i Catechismi, e le prediche ? Quella 
femmina consuma tante belle ore del giorno per 
abbellirsi; le intere notti alle feste, ai balli, al
le conversazioni, alle veglie: per totam noSem . 
Ma ditele un poco, che impieghi qualche ora 
almeno del giorno, o della notre nel meditare 
la divina legge per abbellir colle sante virtù 1* 
a-nflhfã propria : duole il capo, è indisposta, non 
può una bora v ig ila re . Sicché per servire al 
Demonio, al mondo, alle mode, ai capriccii si 
può far tutto allegramente e senza tedio ; ma 
non si può quanti) si tratta di servire a Dio* e 
osservare la legge . Eh ! tornate a dire , che non 
volete, e direte il vero: ma dire che non pote
te, è una©manifesta bugia.

i 5. Si potrebbe, senro che rispondono alcuni 
dalla ragion e dàlia sperienza convinti : ma bi- 
sog^er^be camminar sempre a contrario delle 
nostre inclinazioni, farsi semp$g forza e violen
za.^ E  eh? non dirà questo aspro e diffìcile: 
Questi^ thè cosi parlano, si possono rassomi
gliare a quegli esploratori", c4ìe mandò Mose 
( Num.mi 5. } a scoprire la qualità della Terra # 
Promessa. I n vece di riferire ciò che avean 
veduto di bene, e ciò ch’ era vero, ne dissero 
tutto il mal che potevano, formandone una 
pittura la più spaventevole e orrenda . Questa 
è una terra fertilissima , è vero, dissero, e che 
scorre latte e mele ; ma ella divora i suoi abi
tatori. Ivi non abbiamo veduto, che mostri: 
vidimus monstra. Vi sono giganti di sì alta 
statura, che a fronte di essi noi sembravamo 
locuste: città e fortezze munitissime; come sa
rà possibile di espugnarle ? Ma d5 altra manie
ra parlavano i due generosi Eroi Giosuè e Ca- 
lebbe ( Ib. i. i4. ), che furono con quelli. 
Sia pure a ^ o i  propizio il Signore, dissero, 
che con tutta*facilità supereremo ogni nemico,

e c ’ impadroniremo, della terra a noi i -,v,
Iddio è con noi per aiutarci, di nulla abbiamo 
a temere. Ecco il diverso linguaggio dei ti
morati e buoni, e dei libertini e ch;(
Questi viver volendo giusta 11 costume 
ciò, e a seconda delle 1$^ , passioni, vau prei: 
cando la legge del Signore, se non incossi bile 
da osservarsi, malagevole almeno, as ry e pe
sante: ma quelli diffidando delie íor V , , 
mettendo tutj^ fa loro speranza nell5 assistenza 
e aiuto di Dièl- la sperimentano non che pos
sibile, ma faciline soave.,La difficoltà non a r 
ile dunque dall^legge, ma dalle passioni <h coi 
(Son dominati. Md un occhio sano amabile è h  
4uce e dilettevole; ma è molesta e ü lidkj^a a, 
un occhio debole e infermo Non può co
sa più facile dell5 umiltà a chi è ma v
cuore; e pure è sì difficile all5 uom p 
e superbo. Quanto è mai amabile la < i’
le anime pure-, ma riesce così gravose agii im
pudici ed immondi. Qual cosa più do ce de*la 
carità del prossimo, e pure non la sa pi bea
re l’ invidioso e il maligno. Amabilissimo 
pra ogni cosa è Dio, e pure non sa risolversi b 
amarlo chi ama disordinatamente le ev n 
Vos» dunque colle vostre passioni vi rendert dif
ficile e gravosa quella legge, ch’ c in ; ,b  
Je è soave.

i6. E  uon dico già che sia facile e - v ;  d 
l’ uomo lasciato nelle solérne forze i« , - ,
e posto fra le tentazioni del Demonio , 
do e delia Carne. Non dico già, cE  - 
impulso e l’ aiuto dello Spirito Santo, ionie • 
tanti Concilii ha determinato la Chies possa 
l’ uomo far opere meritorie.,di vita eterna . Sa
rebbe questo un rinnovare l’ eresia de ;v  
ni. Senza la Divina Grazia non solam en 
possiamo fare alcuna operi buona; ma i 
come dice S. Paolo ( 2 .  Cor. 3. ) ,  fo v 
santo pensiero, Colla grazia però, ed ■ a » 
di Dio noi possram fare ogui rosa: O? —

in eo, qui me confortat. Sulla grazia bum 
(|ue dobbiamo fondare le Mostre speranze Per 
Questo la legge Evangelica si chiama legge di 

^ r i t à  e di grazia, perché quell: mezzi ermin:di
strae quegli aiuti, che son necessarii per. adem
pimento di ciò che Dio in essa comanda, ision 
dobbiamo esagerare dunque la debolezza delle, 
nostre forze, la concupiscenza contra di noi sca
tenata, il Demonio contra di noi arm 
Deus pro nobis, quis contra nos? Noci ha egi* 
promesso nelle divine Scritture, che ci rogherà 
questo cuor duro e inflessibile, e <e ni 
tenero di carne,«*ihe sia docili pieghi* 
sue ispirazioni, che farà, che ...iimmr: 
os$ervanza<ie5suoi diviot comandi ( Ezec h . ; 
Che a operare, combattere e resistere V a  v 
nio, al Mondo e alle nostre viziose ine l  oco ioni 
non saremo noi soli, ma cti5 egli combatterà con 
noi, e ci donerà la sua forza onnipotente per 
vincere e trionfare con lui di tutti i nostri ne
mici? Non occorre dubitarne, perchè .Dio è fe
dele nelle sue promesse. Basta che noi co

x&f
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Legge di Dio facile ad osservarsi colta Divina grazia . *7'
ta ;, e con perseveranza, lo preghiamo della sua 
grazia , che ce la concederà. Basta che noi sia
mo fedeli nei corrispondere alla grazia medesi
ma , e colf essa ci diverrà facile e soavel’ osser
vanza dei quelfa legge, che dagli empii vien giu- 
dia®ra impossibile, e ai mondani sembra sì aspra 
e gravosa . *

17 . A ht sì* Signore, persuaso da queste divine 
promesse , e sicuro della sua fedeltà nel mante
nerle, a Dio rivolto, e s c la m a v a A g o s t in o :  
voi sì, Signore, mi comandate JTamarvi sopra 
ogni cosa, ed il prossimo come me stesso, tut
ta la vostra santa Aegge osservando. Comandate

quei vergognosi piaceri , di cui perduramene 
era schiavo? La castità mi sembrava una cosa 
dei tutto impossibile,, e impossibile , che senza 1 
i laidi piaceri del senso alcuno viver potesse : 
ma oh quanto soave mi riesce di presente esser
ne privo ! Che santo godimento , e che dolcez
za rinunziare a tutto ciò, che tanto temea di 
perdere ! Cum in momente subderem cervicem 
levi jugo tuo , Christe jesu % adjutor meus, quang 
suave mihi subito faBum çarervo lu p ta tib u s  
&  quas amittere metus fu era t , ja m  dimittere 
gaudium erat ( /. Conf. cap. i . J .

18. Così parlava S. Agostino , e così parlere-
pure quanto vi piace, che tutto sarà da me e- te anche voi, se vi renderete agl’ itjpulsi della

è. 11 U/i 1 o t n /"*1X r li n » ri n n ri O f n  ̂ rii iti n a n • rs. api ** « hoai %- X a a U ̂  ti /1 ̂  1 /** a

p0

seguiçp ; purché mi diate ciò che comandate ; 
vai a dire , questo divin Amore, e la vostra 

, che.,forza mi presti e vigore di osservar 
questi comandi : D a , Domine , quod ju b es ,, &  
jube quod v is  . Io  dunque riposo sopra di v o i , 
mio D io , e la vostra grazia sarà la mia speran
za e la "feia forza. Esercitate sopra di me la 
vostra autorità,, imponendomi i vostri santi pre
cetti, comandatemi tutto ciò , eh’ è contrario 
al mio amor proprio, alle mie inclinazioni, e 
ai miei sensi ; che assistito dalla vostra grazia 
nulla mi sarà malagevole e duro. M a, cfle 
dissi malagevole e duro ? Dire lo debbo per glo
ria vostra e per giustificazione della vostra di
vina legge, prosiegue a dire nelle sue Confessio
ni il S. Padre, tuttofili riesce facile, dolce,, 
sqav^. Ed in effetto, con quale facilità, da che 
Sfiutato dalla vostra grazia piegai il collo al 
4olce giogo della vostra legge ., mi privai di

divina grazia : e così riuscirà anche à voi dolce 
e soave Posservanza di quella divina legge, che 
ora vi sembra sì malagevole e dura . Dolce e 
soave vi riuscirà rinunziare al Demonio, al 
mondo,, ed alle vostre passioni , a cui serviste 
finora . Ah sì ! Signore, che rinunziamo da que
sto momento alla servitù di questi nostri crude
li nemici. A voi solo vogliamo fedelmente ser 
vire : la vostra santa legge vogliamo osservare . 
amando voi con tutto il nostro cuore, ed il. 
prossimo nostro come noi medesimi. Questo 
solo vi dimandiamo col vostro servo Agostino 
D a  , Domine , $uod jubes , jube quod vis . 
Dateci il vostro Santo Amore e la vostra gra
zia,, che lume ci dia e vigore di osservare i vo 
stri divini precetti qui in terra , per averne poi 
à godere il merito ed il frutto per tutta Peter 
nità nel Cielo. •  •

v  • .  Q
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Liberta e dolcezza > jh e  ri splende nella S. Legge di D io , paragonata 
colla schiavitù è severità dello, massime e leggi del mondo .

nanto vadano lontani dalla verità que5 li
bertini , e quegli empii che han la temerità di 
dire, xhe la divina legge non obblighi i Cri
stiani, e che non sia possibile da osservarsi, 
già si è chiaramente mostrato. Ciò non ostante 
qui non si fermano : e siccome si regolano a 
tenore delle loro passioni, di cui sono schiavi; 
così formano la loro felicità nel seguire le mas
sime e le leggi del mondo , che le secondano . 
In queste dicono essi di trovar la loro infera 
libertà e di gustare in queste la vera dolcezza : 

opposto nella osservanza della divina 
legge'*non sanno scorgervi ^ che una tirannica 
febi^itù e un estremo rigore , Ora per® giusti

ficare la divina fegge penso di metterla a con
fronto colte massime e leggi, che corron nel 
mondo, e dimostrarvi, che nell’ osservanza del
la divina legge si trova la vera libertà , e in 
quelle del mondo una schiavitù tirannica: in 
quella si gustano le vere dolcezze , e in queste 
nuli’ altro che severità e rigore.

X* J^ n  v’ ha cosa al mondo né più amabile, 
Tomo II.

né più preziosa de^a libertà . Questa ci fendi 
v padróni non solamente di noi medesimi e delje 

nostre Izioni , ma di rune le cose, di erti pos
siamo servirci e goderà. Questa é quella ^che 
procurano gli uomini custodire con tutta «gelo
sia , e di esporre, piuttosto che perderla, quanto 
han di più caro. Ora questo amore, che han
no i mondani per la loro libertà , la premura di 
conservarla , e il timore di perderla è una delle 
pestifere sorgenti e dei falsi pretesti, per cui sì 
facilmente scuorono il giogo santo della divi
na legge. Dovrebbero esser persuasi, che l’ os
servanza di questa divina legge è la soia via, 
che conduce alla gloria , e tutte le altre alla per
dizione e all’ Inferno: ma spaventati dalle dif
ficoltà, che si van ideando come insuperabili , 
non sicurano di camminare per essa. Sanno che 
v’ ha un Legislatore Sovrano , da cui tutti deb- 
bon dipendere , che la sua legge inifeitameiue 
santa dev’ esser la norma del loro op^rarf ; ma 
perché veggono, che questa legge è troppo con
traria alle inclinazioni del loro cuqre : «erca- 

B ,rjs#noo ”  «
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ho èli sottrarsene, van mendicando delle ragioni 
mper non soggettarsi nè a Dio, nè a’ suoi coman

di, col dire: che non è più libero chi agli al
trui* voleri vive soggetto: che questa è la vera 
libertà poter fare ogni cosa a suo talento, a se
guire tutte le sue inclinazioni , e appetiti,

2. Ma oh quanro sono ingannati quelli , che 
si credono di perder? la libertà, quando vivo- 
i#o a Dio soggetti, eseguendo fedelmente i suoi 

\nm v o a ri ,  ^osservando la sua divina legge! 
Quanto .sono ingannati quelli, che mettono la 
loro libertà in seguire tutti i movimenti , e in
clinazioni più sregolate del proprio cuore! Sap
piate, dice!S. Agosrino che voluntas numquam 
est magts libera  , quam cum est magis ancilla . 
N o , la volontà deli5 uomo non è mai più li
bera, che quando è più soggerta a Dio e più 
fedelmente ubbidisce a5 suoi divini voleri. Nel
lo s^aro naturale allora solamente le cose tut
te ritiovano la loro quiete e riposo, quando so
no poste in quell1 ordine e stato, che alla lor 
natura conviene . E  per darvene un esempio in 
cose, che possono cader tutto giorno sotto de
gli occhi, Pasqua fra i liquori è più pesante 
dell’ olio, e Polio è più leggiero deli’ acqua . 
Quale dunque sarà l’ ordine, che conservano fra 
di se questi liquori? Che Paccfua starà di sot
to , e l’ olio di sopra. Provatevi un poco di 
cacciar Polio di sotto e l’ acqua di sopra, ec
coli in agitazione e in turbamento : e allora so
lamente li vedrete acquistare 1̂  loro tranquilli- 
i ? , # e la lor quiete, quando saranno nel loro 
ordine narurale , che stia di sopra Polio, e P 
acqua di sotto. Ora questo è 1’ ordine naturale 
nell’ nomo ; che il corpo è inferiore alP anima . 
L ’ uomo dunqué non sarà mai più libero, quie
to e tranquillo, che quando il corpo co’ suoi 
sen«i e «pperijti sarà soggetto all’ imperio di quel- 
1. M.fr allontanatevi un poco da questo bell’ 
ordii , ‘ che Panima s’ abbassi a condiscende-

quando si fa uscire di prigione, in cui stava 
rinchiusa, o se le spezzano di dosso le catene, 
eviene tolta dalle mani de’ Barbari ; così la 
divina legge sciogliendo il peccatore *êa que’ le
gami, fra di cui lo tenevano stretto il#Demo
nici, il mondo, e le sue passiceli, lo mettenti 
uno stato di libertà, perfetta.

4- E  per venire alla pratica, che t#ai ci co
manda Dm n e l s u a  legge? Di non contentare 
giammai in ^iÉ,, che vorrebbe*di contrario alla 
ragioni' la nos%a carne rubella; ma di ridurla 
L  *-e vu; . di domarla.. Di non lasciare, scorre
re : ;menteV nostri sensi *in ogni anche più

‘ pericoloso oggetto; ma di mortificarli e di-re
primerli, Di non secondare gii sregolati, movi
menti delie passioni, nè di conceder loro alcun 
vietato piacere: di rintuzzarle, di^rafffenàfW. 
Ma nelP impor. la legge tali comandi non ap
porta all’ anima una libertà la più dolce, e > r- 
fe tta?^E  in verità: che pace, che quj^te Sn 
gode quell’ anima Cristiana,, eh’ è disimi 
zara da ogni cura e pensiero di soddisfare 
brame, che sono insaziabili, di contentar- 
carne, eh’ è sempre importuna e le. passioni t 
ch  ̂ tanto più si aumentano e si sollevano , quan
to più si secondano . Quando il corpo, è sotto
messo alla ragione, più non molesta con le sue 
ribellioni Continue : le passioni quando sono do
mate, più non fanno sentire le loro grida im
portune. L ’ anima, si trova allora in una piena 
libertà di esercitarsi nelle virtù, gode, una* cal
ma perfetta così al di dentro, come al di fuo~ 
ri ;  calma e libertà, che da ninna cosa può. re-4. 
starne alterata . E  questa poi tanto più cresce 
e si aumenta, quanto. Posservanza della divina

%
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legge produce, oltre la soggezione, del corpo 
oli» animo anche questa dell’ anima, a Dio .

re ai desiderii del corpo e ai suoi sensuali appe- ______ _ ___________ ,
mi ; ecco perduta la tranquillità , la quiete, la * gli avea richiesto di .adorarlo :■ Adorerai il 
liberta, ecco tutto in statowiolento, in agita- gnore Dio tuo, disse.Cristo, e. servirai a lui

all’ anima ,
5. E '  questa soggezione imposta dalla legge 9 

che da ognuno dee prestarsi, a D io , che la espo
se il nostro Divin Redentore ( Matth. 4* io.') , * 
quando, rintuzzò la temerità, del Demonio, che.

so
z z i le , in*tempesta . w •  t

5. Così parimente questo è Perdine dell’ ani
ma , che stia soggetta Î  D*> e a’ suoi Divini 
voleri# Sin ranto che mantiene questo bell’ or
dine, che dolce libertà non gode, che tranquil
lità, che quiete, che pace, ubbidire in ogni 
cosa a così buono Padrone ? Ma provatevi un 
poco di scuoter questa soggezione , e di negar
gli la vostra ubbidienza , seguendo gP impulsi 
delle vostre passioni, e accomodandovi alle leg
gi e alle massime dei mondo corrotto : ecco per
duta la libertà e la quiete ; ecco tutto in di
sordine ; eccovi ridoni allo stato di miserabili 
schiavi. Ma chi è frattanto; che mantiene que
sto bell5 ordine , che il corpo sia soggetto all’ 
anima, e Panima a Dio? Chi è ,  che ci può 
donare questa dolce libertà, questa quiete in- 
vi#labijp ci liberi da una schiavitù sì ver
gognosa e «sì dura ? La santa legge di Dio. Im
perciocché siccome noi diciamo qui nel mon
do, die ulta persona viene posta in lìberrà, o

lo ; De am Deum tuum adorabis &  i l i i  soli 
'r v ie s . A Dio dunque dobbiamo le nostre ado

razioni , e le nostra servitù la dobbiatn prestare 
a lui solo. Ma come queste adorazioni e questa 
servitù si prestano a Dio ? Cól dipendere de lui 
in tutto ciò che gli piace: coll’ ubbidirgli iti 
ogni suo coimmdQ,,come. a nostro Sovrana ; e 
col sottometterci a’ suoi divini voleri in tutto 
ciò che dispone 4 i . lui.. Senza questa totale 
dipendenza, e cieca, sommessione, non occorre 
immaginarsi d f  godere vera libertà, " :« 
ce . M*i noi, Padre*, ci sottomettiamo di ' 
na voglia alle disposizioni di Dio e a’ 'sue* o- 
mandi, quando, le cose vanno #secorula de )-/  
stro genio ; ma quando d  vengono addosso ( ur
ti colpi improvvisi,, certe impensate disgrazie, 
certe tentazioni violente ;, quando ci veggi;;ma 
contraddetti, perseguitati, e d  vengono f  tre 
delle ingiustizie, dei torti, non sappiamo, r, re
gnarci, perdiam la pazienza. Ma in questo ri
punto più che nelle altre, io \ ; •: qm i-4C , -. he

V• V ,
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La Legge di Dìo paragonata colla Legge del 19
dobbiamo far conoscere la nostra rassegnazione 
ai divini voleri ? e in queste più che nelle altre 
faremo spiccare la sommessione e dipendenza no
stra . Oh^se sapeste3 che sorgente di consolazio
ne apporta alle anime sante e buone quel sot
tomettersi con pazienza a tutto ciò che Dio 
manda di contrario al lor genio ! Considerano 
questo come tante favorevoli disposizioni della 
provvidenza, che le affligge in questa vita , 
per renderle felici nell’ altra: «<:he’ 'Gesù Cristo 
fa lor parte délit: sue pene, pe^ farle partecipi 
dell’ eterne sue ricompense. Signore , dicono* 
colpiteci pure con ciò che alla nostra inclina
zione è di più ripugnante e contrario , che tut
to riguarderemo come motivi per farvi mag
giormente conoscere la nostra fedeltà e dipen
denza . Ecco come il sottomettersi a Dio coll’ 

r'^fServanza»>delIa sua legge fa gustare una dolce 
libertà, e una pace gioconda.

6. Ma non può immaginarsi ai contrario a 
quale «schiavitù crudele , tirannica , e dura si sog
gettino quegl’ infelici Cristiani, che seguono gli 
impulsi delle loro sregolate passioni, e le mas
sime e le leggi del mondo corrotto. Da che ab
bandonati i lumi della ragione e della fede, 
non ascoltano che le voci della carne rubella , 
degli appetiti , e dei Sggsi, si lusingano dî  gas
sarsela allegramente, et goder una libertà dol
ce e gioconda. Ma oh quanto $5 ingannano ! 
mentre in verità non sono, che dei vili schiavi 
costretti a gemere sotto un giogo aspro e seve
ro*. Nutriscono e fomentano delle tumultuose 
passioni , che a guisa, di tante furie rabbiose

m non lasciano mai di tormentarli . Divise molte 
fra se, si fanno una guerra intestina, cercando 
ciascheduna di possedere intero il suo cuore : e 
perche gl5 infelici nel tempo stesso non posso- 

soddisfare a Tutte , che sagrifiziii violenti 
non sono costretti a fare, che travagli , che 

# rimorsi, che pene non debbon soffrire? Quello 
e trasportato da una sete insaziabile di ricchez
ze, Per acquistarle quanti fastidi, quanti distur
bi , quante fatiche Í Quante apprensioni e timori 
di perderle ! Che disperazioni, e che rabbie , se 
per accidente gli sono involate ! E  quesro è go
der pace, Cristiani amatissimi, e questo è esær 
libero? Quell5 altro è dominato dall5 ambizione, 
vorrebbe ingrandirsi , far acquisto di posti , e 
di onori, cabale, intrighi, stratagemmi, arti* 
fizii , tutto si mette in pratica per iscavalcare 
quell.’ emulo più abile e degno *: che dispiaceri 
mortali poi e che crucci , se vede torri 1 suoi 
disegni! Che direm poi delle catene vergogno
se . da cui sono oppressi quelli , che si danno in 

^  pt'da della lascivia? Che sdegni, timori, so
li spetti, gelosie, scialacquo di beni  ̂ finalmente 

«f quali obbrobrii e ignominie non sono sogget
ti ? O a  pifò darsi schiavitù più vergognosa e 
msiememente più tirannica e cruda , quanto se* 
guire l’ impulso delle sregolate passioni?

7. Questi però non sono che dei particolari 
padroni. V 5ha un padrone universale , eh5 è il 
mondo, da cui dipendono quelli, che in vece 
disubbidire ai divini comandi delle sue prati-

che , costumi e delle storte sue massime se ne 
fanno una legge. Ed oh quanto questa schiavi
tù è tirannica e barbara! Ed in effetto,® chi 
vuol seguire le massime , e leggi dei mon«ft 
do, quante figure dee fare, a quante mode dee 
soggettarsi che dispiacciono, e quante conver
sazioni , visite, e feste, che annoiano, e quante 
azioni in una parola dee imprendere , che al 
proprio genio si oppongono, e che anche alla 
coscienza ripugnano ? E  (filante far ne dee ? E  
non è forse ripugnante e opposi# al genio e «al
ia coscienza di chiunque *non® ha smarrita la r̂ 
brama di sua eterna salute, esser come a viva 
forza Costretto di mettere da «na parte P Evan
gelio e la legge, e dimenticarsi di esser Cri
stiano per accomodarsi a queste ddt*e usanze del 
mondo? A quali angustie non si sente ridotta 
una delicata coscienza dì dover sacrificare al so
stentamento d’ un vano splendore quei beni e 
danari , con cui porrebbe fare acquisto d’ un sì 
gran capitale di meriti per l’ altra vita ? Quel
le ricchezze, di cui Dio è stato sì liberale ver
so di alcuna famiglia ,  ̂non sono date già per
chè si profondessero nei lussi moderni : ma per
chè dopo aver col dovuto decoro mantenuta la 
casa , se ne facessero sentire gli effetti anche ai 
poverelli di Cristo. Ma come farne uso sì san
to quando nul]a ne avanza ? E  i patrimonii più 
pingu-i restano assorbiti da chi vuol impegnarsi 
in que5 giuochi di tanto rischio ; in quelle 
mense di tanto lusso, in quegli abiti di tanto 
sfarzo, in quei treni e comparse di tanta spe
sa, che vanno in costume . E  un Cristiano po
trà soggettarsi a sì tirannica legge?

8, Una viva immagine della tirannia, e cru
deltà, che fa provare il mondo a’ suoi seguaci, 
mi si rappresenta dal crudele inumano Faraone. 
Voi sapete la durezza , Con ctii questo fiero Mo
narca trattò i figliuoli d’ Israele. Per fabbricar
si città di più lieto soggiorno, essi ne etovean 
trovar la terra, formarne i mattoni®, e d’ ogni 
opera più laboriosa tutto portarne il peso. Op
pressi in tal guisa duravano fatica a compier la 
misura degli assegnati lavori : pur la gom m a
no, perchè si c|/van loro le paglie nessessarie a 
tal t>pera . Quando cadde in menfe a Faraone 
un pensiero, che $#Io potea cader in d en te  a 
un tiranno ( E x . 5. ) : che anche senza le paglie 
compier dovessero ogni giorno il consueto lavo
ro v ma noi poteano • flagellati aspramente da5 
soprastanti, pregarono Faraone , che si dessero 
loro le paglie: non vi do paglie, rispondeva
il Barbaro : non do vobispsleas . Ma senza que
sto necessario soccorso non si può ridurre al so
lito compimento l’ opera. Ah gente pigra ed 
Oziosa! andate voi a trovare, ove sono" le pa
glie , che da me non vi si daranno giammai .
E  guardivi il Cielo di mancare alla misura pre
scritta ! Ah barbaro e crudo! Può imporre leg
ge più tirannica e dura ?

9. Ma forse il mondo è meno barbaro e cru
do co’ suoi seguaci ? Impone forse ad essi leggi 
ìrien tiranniche e dure ! State attendi a# udir
mi . Questi infelici per tanti anfti si sono affa

ticata
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■ icari di contentare ogni suo più capriccioso co
mando ; e a forza di far rondoavpatrimonii, di 
offender la modestia , di aggravar la coscienza , 

« vi sono in qualche modo arrivati . Non • v’ è sta
ta moda , non giuoco, o altra nuova invenzio
ne di passatempi, da cui sieno esentati . Ma 
ora ridotti al basso., e fatto nella casa un gra
ve sbilancio, non sono più in istato- di ubbidire 
alle dispendiose sue l^gi . Dia dunque loro una 
benigna dispensa: si appaghi della buona inten- 

:,zfbne, e li lascLyiveje secondo la presente cat
tiva Tortuna. Che dispensa, risponde il mon
do , che cattiva fortuna ? Così «i usa, tal è il 
costume; guardivi il Cielo per un sol punto 
mancare. M'a se per le mode, che cangiai! sì 
spesso; ma se per fare quegli abiti, che se non 
sono di drappo forestiere , son vili ; ma se per 
tante altre spese, ch’ esige il costume, non vi 
sono più danari? Egli dunque ne dia. Ab vili 
e dappoco, ancqr si replica ? Non dà il mondo 
danari . Ingegnatevi voi a trovarne, ŝe non ab 
tro a forza di stocchi, debiti e pegni. Così si 
usa, così esige Tonor della casa; cosi fanno gii 
altri, così dovete fare anche voi . E  quand’ an
che si avesse a fine dell’ onesràe dell’ innocenza 
qualche sacrifizio sforzato , bisogna chiudere un 
occhio per aver, modo di. fare ciò. che far si co
stuma, e dagli altri si fa, •

io. Io credeva di far T applicazione, d’ una 
storia, ma temo di aver narrate delle troppo 
vere verissime storie-. E  voi , Cristiani, potrete 
ancora abbandonare la divina legge , per farvi 
seg^^pi delle hggi del mondo ? E  potrete sot
toporvi a leggi sì dure, a schiavitù sì tiranni
ca ? Deh scucirete una volta questo barbaro gio
go , e per voi troppo indegno. Se Gesù Cri
sto , come dice £  Apostolo, v ’ ha fatti liberi , 
non vogliate più soggettarvi a seguire le mas
sime del mondo, ne le sue leggi. Iddio-» che 
ha uff genio- sì benigno e sì dólce, e che non 
vi comanda che cose le più ragionevoli e giu- 
sre, egli sia il vostro padrone. Egli non esige 
da voi gran cose ; e quand^anche nulla possia
te A r e  ««sterna mente per lui, appaga, il che 
non fa il ndo , dei santi desiderii e tifile buo
ne intenzioni. Non potete far limosine per ; 
mor su©? Concepite un pi# desiderio di far.* , 
e le riceverà come fatte.. De vostre infermità-, 
e debole*complessione v’ impediscono drfar lun
ghe vigilie, di darvi ad austerità:, a digiuni-? 
D’ una santa brama ei resta contento. Gli anni 
van male , si son minorate 1’ entrate , scarsi i 
guadagni? Restringetevi nella mensa, nelle ve
st i , in ogni cosa: andate coll’ abito fatto all’ 
antica , e molto più incontrerete il suo genio, 
che vestendo alla moda. Non cercate, o fem
mine, di mantenere cogli ornamenti , belletti e 
artificii quella vana bellezza , che o vi negò hi 
natura, o l’ età vi va scemando: ma vesrendo 
positive e modeste , andate, che molto più gli 
piacerete, col volto che invecchia ,. e. quale 
Dio ha voluta formarlo . Sottomettetevi in una 
virola* al Inosservanza della divina legge. Legge 
on solamente* di vera libertà , come udiste,

ma come udirete fra poco, di dolcezza. K 
come legge di libertà, si oppone alla schiavitù 
delle leggi del mondo ; perche legge di dolcez
za è contraria alla severità e rigore#ddìe leggi 
del mondo .. *

M, Per giudicare della libertà ê dolcezza del
la divina legge noi dobbiamo esaminare Pindo- 
le della legge stessa , e quanto in essaci viene 
ampdsto o. vietato,. Quando Dio ridom anda 
l’ osservanza della sua legge, ncjji ricerca da noi, 
che tacciamo # se  le più maravigliose e strane , 
che abbiamo lo spirito di profezia,. che saniamo 
infermi,, che risuscitiamo i morti , che passia* 
m o i m ari, che a bba nt Ionia m o ì ! mon d o , che 
ci cQtifiniam ne’ deserti. Nulla ci questo ma 
ci comanda, che i: adoriamo solo-: eh 1 
Santissimo Nome in vai. - -E noi mai no v^n* 
ga preso, o in dispregio : thè in s#o culto etST"*1* 
onore impieghiamo i giorni festivi:- che colla 
nostra ubbidienza e rispetto onoriamo* quelli 
ci diedero l’ essere: che non o f fe r ia m o c i  uno 
nè nella persona nè neiPónore nè nella roba,, 
anzi, che ne asteniamo di farlo per fin coi 
desiderii : che in una parola amiamo Dio- sopra 
ogni cosa ; ed il prossimo come noi medesimi j 
e in questo solo tutta consiste la legge; e quan* 
to hanno detto i P ro fe t i

iz. Ora può mai darsi cosa più conforme all* 
equità e alle stesse inclinazioni e movimenti del 
cuore, cosa più soave e £Ìù dolce, quanto os* 
servar-quella legge, che altro non comanda,, 
che amar Dio, e il prossimo?-Quel Dio che eh 
ha creati dal nulla*, e che fatto Uom o, a costo 
delia sua vira e del suo Sangue prezioso, ciba & 
redenti? Quel Dio, la di cui infinita bontà e mi
sericordia colle altre perfezioni infinite esigono.; 
tutto il nostro amore ? Lo esigon per corris*- 
pendenza le tante prove- maravigliose che ci ila 
dato del suo amore più tenero: i beneficii più 
singolari e più rari, di cui ci ha ricolmati, e- % 
le ricompense-eterne che ha promesso a chi uh 
iurta cuore io ama . Che più conforme alla ra
gione, più soave e più dolco, quanto amar quel- 
prossimo, che i legami della carne e del san* 
gue, la somiglianza della natura , e la civile so* 
effetà ci debbono renfler caro ? Compatirlo nelle, 
sue afflizioni, soccorrerlo nelle sue miserie, e. 
aiutarlo ad alzarsi nelle sue cadute? Impercioe- 
chè essendo questa • la maniera con cui ognuno 
vorrebbe esser trattato , vuol la ragione che co
sì, anch’ egli tratti cogli altri. Ecco le ragioni 
e i motivi che rendono dólce l’ osservanza deifà 
divina legge, il giogo- di Cristo soave .

i 5. Ma il motivo principale, e- la ragion gmr- 
clpalissima , che rende-soave il giogo di C nsSS^* 
e dolce l’ osservanza dilla divina legge ,, dove 11  # 
lasciamo? La grazia di D io , e questa divin \ un
zione,, che sparge il Signore nel* c uotxle’ suoi- 
servi: quella santa carità e quell’ amore, cE  è 
diffuso nei loro cuori per mezzo dello Spirito 
Santo", questo è quello che togliendo ogni dif
ficoltà, peso e grandezza della legge,,li riem
pie di tanta consolazione e gioia nelP‘osservar- 
là<«. Cerche era. confortato da questa grazia

^  «  W'
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unzione divina, protesta Sant’ Agostino, come 
abbiano detto altrove, che gli riusciva sì dolce 
e soave osservar quella castità, che una volta 
sì dura jj|ii sembrava, anzi impossibile: questa 
iacea f  che lé la.grime più amare, con cui .pian
a v a  i suoi peccati, « le penitenze più aspre, 
con cui li puniva, provava più dolci e soavi , 
che i g%jimenti dei teatri e delle feste monda
ne , di cui una volta si conpiaceva cotanto , 
Questa ha fatPD gioire i Martiri sorto i denti 
delle fiere , sulle graticole, sugli eculei, fra le 
croci, le manaie, e le spade. Le maravigliose 
dolcezze di questa grazia son quelle, che fan 
provare torrenti di gioia , e delle consolazioiÿ 
«negàbili a tante anime e religiose e secolari 
nelle vigilie^ astinenze , e digiuni , nei flagelli, 
^Micii, e gitene- Consolazioni e gioje, che i se
guaci del mondo cercano invano nella molti
tudine e varietà dei loro falsi tratterai memi e 
friace^, negli agi e nelle delizie cC una vita più 
voluttuosa e molle. Ecco ciò che finisce eli ren
dere dolce I’ osservanza della divina legge, il 
giogo di Cristo soave, e il suo carico e peso 
leggiero .

14. Ma se la divina legge è giogo , ed è ca
rico e peso , non può esser dolce e soave , di
cono i seguaci del mondo , ma pesante e gra
vosa . Voi v ’ ingannate, risponde S. Agostino 
nel Salmo cinquantesimo nono. E ' vero, che 
si danno dei carichi ,* che opprimono e aggrava
no *quei che li portano, come quelli del mon
do. Ma non è così delia divina legger perche 
anzi questa è un carico, che solleva ed innal
za . Que’  carichi aggiungono peso ; e questo 
somministra le penne e le ale . Osservaste mai 
gli uccelli ? Han le lor penne e le a le , e di que-

ne van carichi ; ma queste penne e queste ale 
servono forse di aggravio ? Tutto all5 opposto ; 
perchè anzi da queste ne nasce il poter essi vo
lare, e quanto più ne son carichi, tanto più 
son agili al vo lo . Provatevi un poco, pro^ 
siegue il Santo Padre, di toglier le sue penne 
all’ uccello: voi gli togliete il peso, di cui va 
carico, ma nello stesso tempo lo rendete inabi
le a più volare, e se ne gi«ce in terra : ma f^  
te , che riacquisti le sue penne, e che ne ven
ga carico, ed eccolo levarsi da terra , e alzarsi 
a volo in aria : fìedat onus , &  v o la t . Tal ir 
est sarcina C hristi, conchiude S. Agostiuo. Co
sì fa appunto la legge di Gesù Cristo a chi per
fèttamente la osserva . Serve ad essi come di 
penne e di ale, perchè sian più leggieri per por
tarsi a D i o D i  questo amabile carico della 

legge vadano gli uomini*onusti, non sia- 
ç no pigri in portarlo, e sperimenteranno in pra

tica quanto sia leggiero, quanto soaVe e gio- 
cotido , #e quanto facilmente stacchi le anime 
dalla terra , e al Cielo le innalzi.

1 5. Che se poi voi non sentite questa soavità 
e leggerezza nell’ osservanza della divina legge, 
che sperimentano le anime sante e buone ; ma 
solo gravezza e peso ; ciò avviene perchè non 
avete quella grazia e quell’ unione divina , che 
la rènde a queste sì soave e leggiera : e quello

* -  Tomo IL

poi eh’ è peggio, non vi curate, nè v . 
in disposizione di averla , chiedendola umilmen
te a Dio , e adoperandone i mezzi per farne t  
acquisto , che sono i Sagramenti. Voi non sem 
tire soavità e dolcezza nella divina legge , ma 
peso e gravezza , perchè non si trova in voi il 
santo amore di 1)io . Ella è la legge di carità 
e di amore, perchè cuctaoordinatà ad amar Dio. 
e il prossimo per amor di Dio : solamente dun
que quelli che l’ amano, i&e potiono provar que^s 
sta maravigliosa dolcezza «. S ì ,  dice S. Agostino, 
questa santa legge, e questo #divin giogo che 
Dio ha imposto ai suoi servi, è dolce e soave 
a chi 1’ ama , -ma aspro e duro a <chi non f  a- 
ma : Amanti suave e s t , non amanti durum est 
( Serm. i i .d e  verb,A post. c. 7. ) .  Sì replica il 
Santo, è soave a chi amas e Dio è stato quel
l o , che gli ha compartita questa soavità : A- 
manti suave est : Dominus dedit suavitatem .

i6. Sebbene voi , che nell’ osservar la divina 
legge trovate tante difficoltà, asprezze e rigo* 
r i ,  camminate forse sempre una via agiata, fa
cile e piana ? Gustate sempre dolcezze nel se
guir le massime e le leggi del mondo , e nelP 
aderire a Ile vostre passioni? No, e lo replico, 
certamente , che no . Anzi maggior difficoltà e 
fatiche senza paragone voglio mostrarvi, che si 
debbono soffrire nel servire al mondo, che nei 
servire a Dio ; maggiori pene e fatiche nel rom
per la divina legge , che nell’ osservarla , e più 
si patisce nel praticar il vizio, che la virtù. ì 
seguaci del mondo crederan un paradosso qfi^to 
mio dire, Ma per mostrarlo vero verissimo non 
mi appello a quelli , che ancora vivon nel mon
do , perchè ciechi e ingannati ardiranno di ne
garlo . Ma mi appello e una# confessio ne, che 
non può negarsi, perchè di Fede , registrata dal
lo Spirito Santo, e fatta da quelli, che vosero 
una volta seguaci del mondo, e che c|al mondo 
ne ricevettero la ricompensa, che fu la danna
zione e l’ Inferno. Apro dunque quell’ orrenda 
infernale prigione, ed esclamo: Voi ardete in
mezzo di queste inestinguibili fiamme^^infelici 
dannati p  e vi afflerete per rutta P^ternirà in
terminabile : e già ne so la cagione ; perchè in 
vece di osservarla  olivina legge , voleste con

tentare le vostre passioni , e seguire le stolte 
massime, e le leggi del mondo, ma confessate 
almeno, che vivendo nel mondo* voi molto 
godeste de’ piaceri, e delle delizie, che ìft esso 
si trovano , Ve ne prendeste a sazietà, e sempre 
ve la passaste in allegrezze e in feste . Non è 
egli vero? N o, rispondono gP infelici : anzi tut
to a ! contrario . Noi possiam dire di non aver 
mai goduto un vero piacere, e quegli stessi in
sipidi e meschini piaceri, dietro cui andavamo 
perduti , erano mescolati da mille amarezze e 
disgusti i Non abbiamo mai avuto un’ ora di ri
poso, di bene: anzi siam venuti meno per la 
stanchezza ; e nella via dell’ iniquità e della per
dizione abbiamo camminato per sentieri i©più 
aspri e faticosi ( Sap. 5. 7. 8. } : Lassali sumus 
in via iniquitatis , &  perditionis , ambu
lavimus vias dijficiles . Ah mi^rabiK ! che 
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inai giovò la superbia ? Che mai ci han ap
portato di bene le moire ricchezze ? Quid nobis 
profuit superbia , aut divitiarum j  afflanti a quid 
contulit n o b is?  Turro è passato come ombra, 
e come un corriere, che mai non si ferma. Ta
lia  dixerunt in Inferno h i , qui peccaverunt. 
Questa è la sincera confessione , che fanno i se
guaci del mondo ora #èe si trovai) laggiù nell3 
Inferno,

17. ^Ma se vogliono* dire il vero, non sono 
costretti a far la stessa confessione tutti i se
guaci delie loro passioni, del mondo, e delle 
sue massime e leggi ? Interrogate quell3 ambizio
so tutto applicato ,a salire a quel posto, a cui 
questa passione Io spinga, e dovrà confessare d3 
essersi stancato., e di aver camminato strade 
molto aspre e difficili., e di camminarle tutt3 
ora. Non v3ha macchina che non tenti, uffizio 
che non metta in pratica, viltà o bassezza, a 
cui non discenda , per venire a capo de3 suoi va
ni progetti. Dissimula , soffre , sospira, s’ af
fanna e s* inquieta* Si patisce tanto da chi con
tento della sua sorte, impara da Cristo ad es
ser umile e mansueto di cuore? Interrogate 
quell’ avaro, ch’ egli confesserà d’ aver cammi
nato per vie le più aspre e difficili. Quante li
t i ,  anche ingiuste, o dee movere, e dee soste
nere? Quante frodi, e inganni non dee pratica
re? Quante inquietudini, srenti, e fastidii non 
dee tollerare per far roba., di cui poi non è sa
vio ? Q ante astuzie, e arrifizii per palliar le sue 
infiflstizie ed usure , che sordidi risparmii ? Pa
tisce egli e fa patire gli altri. Sì tira dietro le 
maledizioni di tutto il popolo. Chi io chiama 
un turco senza fede, chi un ebreo senza co
scienza, chi un tane senza pietà. Per osservare 
il settimo comandamento di non rubare, e quel
lo di far limosina, ch’ è quanto a dire per es
sere caritativo e giusto: si soffre, e si patisce 
altrettanto?

18. Interrogate un vendicativo e un rissoso : 
ed oh come anch’ egli, e più d’ ogni altro do
vrà confessare di aver camminato vie molto a- 
spre e difficili, Quel dover sflnpre pítftaçe con 
se un cuore ripieno di fiele e di amarezze, di
vorati dalla rabbia, dal* livore, e dall’ odio: 
que’ tanti indegni, barbari, e dispendiosi mezzi» 
a cui deve appigliarsi, chi vuoi tramare ed e 
seguire una vendetta: quella necessità, cui tan
te volte si espone di dover esule abbandonare 
Ig patria, di vedere confiscati i suoi beni, atter
rate le case, piantate colonne d’ infamia^ tutto 
questo e tanto altro, quanto porta seco diaspro 
e di duro ? Ma si patisce altrettanto nel donar 
a Dio un’ ingiuria? Vedeste mai, che alcun So
vrano bandisse i suoi sudditi, ne confiscasse i 
beni, e ne atterrasse le case, e piantasse con
tra di essi colonne d’ infamia per aver osserva
to il quinto comandamento della legge, di non

ammazzare, e per amore di Dio aver perdona
te le offese ? Interrogate finalmente quell’ uomo , 
e quella femmina , che sono dominatila un a- 
mor disonesto e sensuale : che vita infelice non 
son costretti a menare? Quante pazze £pese e 
scialacqui di beni non fanno? Che rivaliti, 
che sospetti, che rancori, che pene, che affan
ni prima di giungere al conseguiment<#del vi
tuperoso piacere i  Che amari pentimenti, che 
dispetti e rimorsi dopo di esservi giunti? Che 
anse e timori , che si discuopra il fallo? Che 
confusioni e ignominie., e specialmente nel ses
so più debole , se resta scoperti ? Non pàtio più 
$  quelle gravose stomachevoli infermità, che 
non sarebbero mai vedute nel mondo, se «on 
le avesse introdotte, e non le mantenesse tutto
ra questo infame peccato. Non pa4o di taflUPfc® 
vecchiaie intempestive, di tante morti accelera
te dell’ estinzione di tante anche illustri fami
glie, che di questo vizio sono gli effettijm ìhik- 
r i i . Per viver , come comanda Dio in castità, 
si han da far tanti dispendii, da cimentar la ri
putazione, da patir tanto ? Per osservar il sesto 
comandamento di non fornicare, si son contrar
ie Jante infermità, si son condotti tanti o nel 
fior, o nel mezzo dei loro anni alla morte? No 
certamente , anzi colla divina grazia tutto riesce 
soave, facile, e dolce, e rune si scansano que
ste difficoltà, e questi mali*

/9. Non parlo poi del buon testimonio, che 
rende la buona coscienza a chi la divina lègge 
fedelmente -osserva, nè di quella bella speranza 
di averne un giorno a godere la ricompensa che 
supera ogni desiderio, ogni brama, ch’ è la vi
ta eterna, ricompensa, ch’ è promessa ù questa 
fedele osservanza. V ’ è alcuno dunque, che vo
glia seguire piuttosto le vie aspre e difficili, d rem
porta seco la trasgressione della divina legge, 
col carico di andare eternamente all’ Inferno; 
che le vie dolci e soavi, che l’ osservanza ne 

«accompagnano colla fiducia di regnare eterna
mente nel Cielo? N o, Signoresche tutti vo
gliamo osservare la vostra divina legge, ed ub
bidire ai vostri sanri precetti. Rinunziatno ora 
)̂er sempre di segiTire gl’ impulsi delle nostre 

passioni, e le massime e leggi del mondo cor
rotto. Siamo persuasi che queste altro non si 
tirano dietro, che schiavitù la più tirannica e 
cruda, dove la vostra divina legge fa godere 
perfetta libertà, e vera pace. Le leggi del mon
do sono tutte sparse di difficoltà e di rigori i 
più malagevoli e duri, e questa va accompagna
ta da soavità e eia dolcezze le più care ed ama
bili. Sosteneteci, Signore, che ve ne prlÇfiH* 
mo, col^i forza dell*vostra gtazia , affinchè do-f 
po aver goduto qui in serra quella libertà e^ol- 
cezza , che porta seco l’ osservala della vostra 
divina legge, arriviamo a goderne la ricompen
sa per tutta l’ eternità nel Cielo.
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Sopra il primo Comandamento della Divina Legge r 
Adorerai il Signore Dio tuo.*

Sì espone il debito dì adorare Dio : la maniera y e il tempo dì farlo*

T

*

re cose ^  siccome abbiamo di sopra nota» 
t o , necessariamente richieggonsi per adempiere 
il precetto di amare D io , e sette; per adempie» 
re quello di anidre il prossimo» Entriamo dun
que nei comandamenti della prima, tavola, che 
Dio immediatamente riguardano, e veniamoci- 
primo». Il Signore è quello ,, che in esso ci par- 

y e la sua espressa volontà ci dichiara ». In que- 
sto primi? comandamento ci parla da padrone 
assoluto ascoltiamolo dunque noi' miserabili 

creature, penetrati da una santa riverenza e ti
more» Se il nostro cuore è capace: di esser 
mosso, lo sarà dalle parole, che a noi rivolge, 
e con cui vuol farci conoscere, quanto da noi 
esige. To- sono il Signor vostro Dio r che v i  
ho tratti dalla terra dell1 Egitto  , e dalla casa 
d ì servitu . Non avrete D ei stranieri dinanzi 
a me ». Non v i farete immagine y nè figura al
cunaper adorarla perchè to sòno tl Signore  
vostro Dio : Dio forte e geloso, che castigo le 
iniquità dei padri perfin- alla quarta generazio
ne nei figliuoli : e un. Dio pieno di misericor
dia sino. alle migliaia degli anni verso di quel
l i  , che mi amano r e custodiscono i miei pre
cetti ( E x .  20. ) » Due cose dunque c’ impone 
Dio con queste, parole : che P adoriamo, e que
sta adorazione,., e questo culto non: lo, prestia

m o  ad altri fuori di lui » II che tutto ci espres
se Gesù Cristo con quelle parole : Dominum
Deum■ tuum adorabis &  il l i  soli servies 
( Matt/i. 4- ) . Adorerai il Signore Dio tuo e 
servirai a lui solo». La prima l’ esamineremo 
in questa Istruzione, riserbando la seconda per 
un’ altra». Vedremo dunque' in primo luogo E  
obbligo,, che abbiamo dì adorare Dio : in se
condo. luogo la maniera con cui si dee adira
re , e in terzo luogo*, quando far si dee».

I. Siccome non era necessario „ che Dio ci fa
cesse un cornando di amarlo,, stanteche egli me® 
rifa da se il nostro amore,, e ad amarlo infiniti 
motivi ci spingono ; certamente non dovrebbe 
esser necessario che per adorarlo Dio ce lo im
ponesse, essendo questo uno dei più indispensa
bili ed essenziali doveri della, creatura inverso 

.suo Creatore. Basta essere creatura ragione
vole per senrir P'obbligazione> che si ha di ri

conoscere il divin Creatore ; e di rendergli quell5 
omaggio , ( îel culto , e tutte quelle adorazioni „ 
che sfamo capaci di prestargli . Ciò non ostante 
per trarci da quel sopimento, e letargo, in cui 
ci fan cadere le nostre passioni, e per cui si fa
cilmente ci dimentichiamo’ di questo dovere co
tanto essenziale, al naturale precetto ha voluto 
Dio aggiungere il posirivo: Adorerete il vostro 
Signore. Iddio : Dominum Deum tuum adora

bis » Ma che cosa e quest’ adorazione, e in che 
ella consiste? Ella consite y/ìice S.. Tom ma s$: 
( 2. 2. q. 84* art. 2» ) , in un atto di Religio
ne, per mezzo di cui una creatura riverisce, o- 
nora , e si umilia dinanzi la Maestà infinita del 
suo Dio, riconoscendolo come suo primo prin
cipio ed ultimo fine, come Signore e padrone 
assoluto* di tutte le cose ». Adorar Dio è ricono
scere umilmente , ch’ egli è P esser sovrano, e 
quel supremo Signore, che pucr secondo' il suo 
beneplacito disporre di tutte le cose» Quello, 
a cui tutte le creature sono soggette e tenute a 
fare i suoi divini voleri : quello a cui è dovuta 
tutta la gloria , e dinanzi a cui noi non siamo 
che un nulla».

2» Da questi sentimenti penetrato il mio Se
rafico Patriarca S. Francesco spesso esclamava 
nel fervore delle sue contemplazioni : Chi siete 
v o i , Signorey e chi sono io ?  Voi siete sì gran
de , ed io sono sì piccolo. Voi siete il Creatore 
del/’ Universo, ed io sono una miserabile e vile  
creatura. Voi siete il  tutto , ed io sono un nul
l a . E  per dir tutto in una parola , voi siete 
quello ,, eh’ è , ed io- sono quel che non è m ìiome 
dunque essendo voi quello che siete, cd io quel 
nulla che sono r ardiri) di stare alla vostra pre
senza? Picco dunque nelle semplici e affettuose 
espressioni di questo gran satiro esposto ciò, che 
vuole Dio da noi, quando c’ impone questo co- 
mandamento di adorarlo, e ciò che noi debbiarli 
fare con quest5 atto di nostra Religione . Riem
piuti cf un sacro orrore dinanzi alla Maestà di 
questo grande Iddio,, dobbiamo inabissarci nel 
nostro nulla . Dobbiamo riguardarlo , come quel
lo , da cui dobbiamo dipendere in ogni tpsa . 
CqpfessarecfPegli solo e il tint»,, e noi non 
siamo , che un miserabile semplicissimo nulla : 
che egli e qiW lo^ch’ è , come dice • sacra 
Scrittura ( E x .  4* ) r e noi quello che non sia
mo : nulla essendo dai canto nostra, e se qual
che cosa abbiamo-, nitro viene da lui* Pmtrar 
dunque coi cuore nella pratica di questi doveri, 
questo e adorar Dio: offerirgli il sagrifizio di 
noi medesimi, il nostro culto, la nostra servi
tù, il nostro omaggio. Senza di questa- la no
stra Religione e vana, e noi non siamo veri a- 
doratori di Dio »

3. E la mancanza di rendere a Dio questo 
culro e questo omaggio, di prestargli questi: 
servitù e questa ubbidienza fu quella, in cui pec
cò il nostro primo padre Adamo, dopo aver 
Dio crearo questo primo uomo, dopo averlo 
riempiuto di tanti: doni dì natura e- di grazia 5 
ornato di tante cognizioni e di# taifti lumi lo 
pose nel Paradiso* terrestre . Il P» fi». Agostino

g.. « coni-
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%  commentando iî Salmo settantesimo farina un 
bèllissimo dialogo tra Dio e Adamo, e perchè 

* fa maravigliosamente a nostro proposito , ve ne 
farò in poche parole un ristretto. Ci rappresen-

f ta in primo luogo Dio,, che parla ad Adamo, 
e gli significa, eh*è il suo Creatore, e il suo 
Signore, gli ir- u in vista lo stato felice, in 
«cui si trovava , uogo di delizie, in cui 1’ a- 
vea collocato t frutti eccellenti, di cui avea 
lit^rìà di cil.o coi» questo però, che gli vie
tava 4'i mangiarle dell’ arbore della
scienza del bene ale, e se mai ardisse
di farlo , gli uri: ; : ,ia h  morte . Ma questo, frut
to : gli dice Adamo,' è egli buono o cattivo? 
s’ è cattivo , perchè metterlo in questo luogo di 
delizie? se poi è buono, perchè vietare il man
giarne? li frutto è buono, ciò non ostante io 
vi vieto di mangiarne, risponde D io : che se 
mi chiedere, perchè faccio questo, la ragione 
si è per farvi- conoscere, che io sono il Padro
ne, a cui rocca il comandare , e voi il servo, 
a cui conviene ubbidire ; se non vi acquietare 
a questa mia ragione , è segno, che non vi vo
lete riconoscere per mio servo , nè me per Pa
drone : io non ho bisogno di voi , ma voi ave
re un infinito bisogno di me : ho dato liberrà 
di mangiare di tutti i frutti, eccetto che di 
questo, perchè mi rendeste queste* omaggio vo
lontario, che mi dovete prestare: il frutto è 
buono, ma P ubbidienza di non mangiarne è mi
gliore:- e quand’ anche non vi avessi fatto que
sto comando dopo avervi ricolmato di tanti 
ben*,* voi dovreste bramare , che vi facessi o 
questo , o qualche altro per aver campo di te
stificarmi la vostra riconoscenza , e farvi una 
gloria d’ ubbidirmi : perchè io sono il Padro
ne , e voi siete il servo : Ego Dominus , &  tu 
servus .

4. queste soie espressioni di Sant5 Agosti
no dovrebbe og; uno restar convinto dell’ obbli- 
go , che stringe ogni Cristiano di render a Dio 
T omaggio e culto dovuto, adorandolo con tut
t i  la sommission del suo cuore, come suo Fa- 
droife e ^Signore. Perchè non «ostante possiate 
v «ir più sensibilmente in cognizione d£ questa 
p  n verità, ne roccherò alcuni motivi, che sem
pì pinoci debboii render j&rsuasi, Dio ci ha 
dato P essere e ci ha creati dal nulla , e crean
doci dal nulla , un essere ci ha tinte così singo
lare e distinto , formandoci a sua somiglianzà 
ed immagine. Con un atto positivo del suo di
vino volere in vira ci conserva , ci ha riscattati 
dalla schiavitù del peccato, e A Demonio, a 
costo della sua vita e del suo sangue, e ci ha 
adottati per figliuoli colla sua grazia . Ora se la 
natura stessa insegna che ogni figliuolo dee ono
rare e riverire il padre, che altro non gli ha 
dato , che P essere materiale e corruttibile , quan
to più ci sentiremo noi astretti ad onorare, ri
verire e adorare quel divin Creatore , che ci ha 

«b dato un essere spirituale e ragionevole, e per 
conseguenza sì distinto e sì nobile ? E  quanto 
distinto e Mobile è l’ essere ch’ egli ci ha dato? 

sta dire, che ci Iw..voluti formare a sua so-

-  *4
miglianza ed immagine, perchè intendessimo P 
obbligo, che abbiamo di rivolgerci ogni mo
mento a lui per benedirlo, lodarlo, ringraziar
lo, e rendergli tutte quelle adorazioni £  culto ed 
onore che possiamo* •

5. E  questo far lo dobbiamo non solamenu  
perchè ci ha dato l’ essere, e un essere sì distin
to. e sl nobile, perchè a sua somigliane, 
sua immagine; ma perchè ci conserva in que 
esser medesimo, che ci ha dato«r Per cader co* 
nel nostro nulla primiero non e-necessario . chi 
Dio stabilisca di distruggerci con un atto posi
tivo della sua volontà; ma basta, che sospenda 
il divino suo influsso, che cessi di conservarci , 
e*noi siamo annientati. Immaginatevi, dice^n 
Sacro Oratore, che qualcuno stando su d’ una 
torre ben alta vi tenesse sospesi in anp attacca-^ 
ti sotto le braccia ad una corda, perche voi 
precipitaste al basso, e ne restaste fra • r 
morti; sarebbe forse necessario, che un .• •;• 
so vi gettasse giù? No certamente i n  baste
rebbe, che lasciasse di più tener la corda, a cut 
siete attaccati: colla stessa maniera, perchè noi 
ritorniamo nel nostro nulla , basta che Dio ci 
lasci, e ci abbandoni senza voler più sapere di 
noi .• Dal che potete dedurre, che gran beneficiò 
sia quero, potendosi dir con verità, chela con
servazione, come dicono i Filosofi , e i Teologi ,, 
non è che una produzione continua. Ma che 
sarebbe mai se noi vedendo, che la nostra vira 
sta nelle mani di quello, che ci riene sospesi 
nell’ accennata alta torre, in vece di pregarlo di 
continuare a tenerci, e non lasciarci cadere, 
di mostrargli la nostra gratitudine per così segna
lato favore , avessimo ardimento di fargli delle 
minacce, e se altro far non possiamo, cPinsnl- 
tarlo con parole ingiuriose ? Ma questo,, direste^* 
voi, non è possibile. Cóme si può giungere a 
questo eccesso di non esser grato, anzi d’ insul
tar chi tiene la nostra vita in mano? E  pure 
questo è l’ eccesso di temerità, e d’In gratitudi
ni , a cui-saremo arrivati tante volre anche noi, 
di aver non solamente trascurato di riconoscere 
e adorare, ma perSn d’ insultare con fatti e con 
p^ole quei Dio, da £ui Tesser: e la vita no
stra ogni momento dipende. Ah non lo siamo 
più per l’ avvenire, se al nostro divin Creatore 

• e  conservatore siamo stati pei passato cotanto 
mancanti, e a tanto benefizio ingrati f

6. E  a fin d’ eccitarci all’ osservanza di que
sto precetto, anche per tirolo di gratitudine, 
nell’ esporlo ci porge innanzi ciò, che a benefi
zio nostro ha operato di prodigioso e di gran
de . lo sono il vosero D io , che v i ho tratti 
/’ Egitto e dalla casa di servitu . Nè si dica 
cogli eretici* esser questi una ragione, che h& 
forza bensì per obbligare gli Ebrei * ma non no-i 
Cristiani, e che noi non fummo come quelli li
berati dall5 Egitto, e dalla schiavili! di Farao
ne. Come accennai altrove, questo anzi è un 
motivo, che ha maggior forza per obbligar** 
noi Cristiani, che gli Ebrei; avendo operato 
a favor nostro la mano divina, forte insieme 
e p i e t o s a ççse molto più prodigiose e pin
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Bebho Iddìo
gratldi * La liberazione degli Ebrei dalT Egitto 
aon fu, secondo T Apostolo ( i. Cor, io. ) ,  che 
vtna figura di quella, che fece di noi Cristiani 
■ nostro Dio: e la schiavitù di Faraone per 

quanto, fèsse dura ed acerba, non fu che un’ 
qgibra- di q u e l la d a  cui eravam ritenuti * Noi 
per i meriti della passione, morte, e del san
gue prezioso di Gesù Cristo fummo liberati dal- 
r  durissrfne catene del peccato, e dalla crude
lissima schiaviti dei Demonio# A noi dunque 
.; usata maggior misericordia, ed impartito be
nefizio più grande * E  che misericordia , e che 
benefizio c’ impartì nei ricomperarci ? Sono 
gran beneficii la creazione e la conservazione; 
ma non gii costarono fatica alcuna . Bastò ch% 
lo dicesse, e lo comandasse , e noi e tutte le 
altre cose furono create: Ipse d ix it , &  fatta 

"sunt, ipse m andavit, &  creata sunt. Ma im
mense pene e fatiche gli costò il ricomprarci .

costò Tonore, la vita , e il sangue. Se dun- 
que'lfei siamo tenuti a prestargli il nostro cul
to ed ossequio, perchè ci ha dato Tessere e cel 
conserva, tuttoché titilla gli costi ; quanro più 
per averci ricattati a prezzo sì caro? Ah sì, 
fratelli dovete restar persuasi , dice S. Paolo 
( ic Cor. 6. ) ,  che quanto siete, e quanto ave- 

e non è più vostro, ma di quel buon Signore, 
che vi ha ricomperati a sì gran prezzo : Non
?stis vestri. Em pti enim estis pretio magno. 
Glorificate, &  portale Deam incorpore vestro.
: dorate dunque, glorificate questo grande Id

dio*, e portatelo nel vostro corpo, e nel vostro 
cuore. Egli è il vostro Padrone e Signore, e 
voi siete t suoi sudditi e servi : egli è il vo- 
stro Padre divino , che vi ha rigenerati alia 
•prazia, voi siete i suoi figliuoli adottivi . Voi 
viete la sua eredità, il suo popolo particolare e 
distinto, voi vi siete per mezzo del Battesimo

lui consagrari senza riserbo. Ecco, o Cristia
ni , fra i molti i principali morivi , che deb
bono rendervi persuasi dell’ obbligo indispensa
bile, che vi corre di adonar con tutta sommes** 

ione il vostro Dio.
7 Padre, siamo persuasi di quest’ obbligo ; 

rna insegnateci come , e in qual maniera possia
mo adempirlo . Basterà dunque solamente di 
piegar dinanzi a lui le ginocchia e i.l capo ? 
Prostrarsi per terra quando entriam nelle Chie
se , o assistiamo alfa Santa Messa? Dire sem
plicemente colia bocca: M io Dio v i adoro? E  
con questo solo esterno ossequio avrem adem
piuto il precetto di adorarlo ? Ah! pur troppo 
è vero-, che tanti Cristiani pensano di aver ro- 

Jÿtopntp- adempiuto il precetta di adorare Dio,
' col dir semplicemente colla bocca: M io Dio v i 

adoro. Purtroppo si credono di a ver .fatto ogni 
còsa dopo essersi esternamente abbassati e in
chinati eoi corpo, dopo essersi inginocchiati in 
Chiesa e alia Messa: ma oh quanto sarebbero 
ingannati Í Quanto male adempirebbero questo 
^portantissimo comandamento di adorarlo. E- 

b è vero, che costando l’ uomo di due parti ,
• he o il corpo e Tariima, avendo l’ uno e 
■ a*, v vxeyu.ìQ da D io , per cagione di tuEi; e

maniera e tempo dì » 25.
due da Dio dipendendo, per mezzo di tutti, e 
due dee prestargli gli atti della sua Religione ; 
adorandolo: intorno a che fa d’ uopo di àtare 
lontano da due errori del tutto opposti ; da quel
lo de’ Giudei, che non prestavano a Dio, fuor
ché un’ adorazione esterna , e in certe cerimo
nie esterne faceano consistere tutta la loro Re
ligione : dall’ altro di certi Eretici , i quali pie* 
tendevano , che tutte le giostre adorazioni deb
bono essere puramente interne .

8. Sarebbe dunque un e r̂ore# molto pernicio
so dire conquesti, che fare genuflessioni, e se
gni di Croce, far pellegrinaggirecitare/ cori
ne e salmi, ed altre orazioni 'vocali, assistere 
a’ divini ufBzii, e alle altre sacre funzioni , che 
si praticano nelle nostre Chiese , e dare altri se
gni esterni della sua pietà, sia cosa superstizio
sa, e come una spezie d’ Idolatria * Era forse 
idolatra Paolo, dice un pio autore, quando per 
adorar Dio e pregarlo, che fortificasse la fede 
di quei di Efeso , diceva , che a  ̂ questo fine 
piegava le ginocchia dinanzi al Padre di nostro 
Signor Gesù Cristo ? Cujus rei gratia fletto ge
nua mea ad patrem Domini mei Je  su Christi 
( E p . 5. ). Pira idolatra S. Pietro ( Att, Apost,
9. ) ,  quando perchè risorgesse quella pia don
na, ne pregò il Signore colle ginocchia piegate 
a terra? Così parimente fece il Protomartire S, 
Stefano, quando pregava per i suoi nemici 
( Ibid. 7. ) .  Che più ? il nostro stesso Divio Re
dentore ci diede di questo esterno culto T esem
pio nell’ orazione deli7orto: facendola colle gi
nocchia piegate , e prostrato colla faccia® gei- 
terra . E  per questo Chiesa Santa ha sempre in
segnato, che un culto puramente interiore sen
za l’ esterno non piacerebbe a Dio, che l’ uno 
e T altro dimanda, affinchè gli diamo testimo
nianza e segni anche sensibili della nostra pietà 
e religione.

9. Ma se Chiesa Santa fondata sull’ esempio 
e dottrina degli Apostoli e di Cristo medesimo 
condanna quelli , che rigettano ogni culto e a- 
dorazione esteriore ; non vi figuraste però , che 
ella voglia cadere; nell’ altra estremità , f  iù per
niciosa di far coesistere tutta T adorazione, che 
si presta a Dio in questo solo culto e cerimo
nie esterne : elione5 insegna , che quest’ adarazio-

•  me esterna del corpo^ perchè piaccia a Dio, 
^ev’ essere accompagnata dall’ interna dell’ ani
ma . Quando dunque le pratiche esterne di pie
tà , a cui ci diamo , e con cui adoriamo D io , 
sono accompagnate da una viva fede, e dall’ af
fetto interno del cuore , vai a dire, quando T 
anima nostra è ornata di quella bellezza interio
re, che il Reale Profeta ( Ps. 44• ) chiama glo
ria , che vien dal di dentro : Gloria ejus ah in
tus , cioè dalla grazia santificante , dalla presen
za dello Spirito Santo, allora Dio le stima, le 
ama, le riguarda , e se ne compiace , e allora 
Dio delle nostre esterne adorazioni e omaggi si 
tien soddisfatto. Ma se noi, dando a Dio se
gni esterni del nostro culto ed ossequio, no» 
portiamo a pie degli Altari, ch^ uno sarito 
occupata dalle follìe del Mondo,, e un cuore

* *
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pien di peccati ; quando in una parola non sia
mo penetrati da una vera pietà , che dimanda 
P iiOino tutto intiero, con cui Dio vuoi esser 
adorato, allora gii dispiacciono le nostre adora

zioni , e i nostri omaggi li rigetta , gli abbonii- 
na , e ci ririamo addosso quegli acerbi rimpro
veri , che fece Gesù Cristo agli Ebrei ; che ia 
nostra pietà non è che un5-ipocrisia , e che noi 
siamo un popolo chetJ 5onoriamo colle labbra -, 
ma che il nostro cuore è da lui molto lontano 

Maìth. i5. )*
10. Ma i Principi della terra, e così gli altri 

Superiori e Padroni, restano* soddisfatti delle so
le riverenze, tfegl’'inchini e delle umiliazioni 
del corpo , e dei soli ossequii esterni, e degl5 in
terni dell’ anima non sono punto solleciti. Tut
to vero : ma sapete perchè ? Perchè essendo uo
mini anch5 essi non hanno giurisdizione alcuna 
sopra l’ anima, nè sopra gli affetti e movimen
ti interni del cuore, di cui giudicare non pos
sono. Quindi non sono di questi solleciti: e 
quand’ anche lo fossero, tutto sarebbe superfluo 
non potendo conoscere c iò , che passa nell5 ani
ma e nel cuore dei loro sudditi 0 Purché dun
que li veggano a prestar loro quell5 ubbidienza, 
ossequii, ed onore , che ad essi, sono dovuti, so
no contenti, nè s5 avanzano a ricercar di van
taggio. Ma il nosrro grande Iddio penetra i 
cuori, e vede P interno dell’ anima di tutti: 
Homo vìdet qu<e parem ;  Dominus autem, intue
tur cor ( i. Reg. r é . } .  Il cuore dunque e l’ a
nima, eh5 è la parte più nobile dell’ uomo, gli 
pr^nae di vedere umiliata ed inabissata nel suo 
nulla dinanzi la sua infinita grandezza e. mae
stà . Per l’ anima principalmente ha della, com
piacenza e dell’ amore, e gode di veder questa 
piena inverso Ini di venerazione e di rispetto , 
ed in una santa disposizione di far sempre il suo 
divin volere . Quando dunque Dio ci comanda 
di dnorarjo , non tanta dimanda la positura, del 
corpo, quanto la disposizione, dell’ ai < . a , e-se 
vuole, che il corpo sia dinanzi a lui umiliato 
t soggetto, questo, non ha da essere, che un se-

per dir meglio un effetto dell5 umi. liazio.- 
ne e soggezione interna del noffro spirate ^Que
sta è la dottrina, che nella Samaritana, 'segnò- 
a tutti noi. Viene il t^iipo% dicagli ed è 
già arrivato in cui i v e *  adoratori adc ;.nr»o* 
il Divin Padre in ispiritq e verità; im, bioc
che il Divin -Padre cerca, quelli, che lo. adori
no in tal guisa. Dio è Spirito, e per questo 
fa d5 uopo, che i suoi adoratori in ispirito Io 
adorino e verità ( Io. 4» ) « Ecco la vera idea 
e la maniera, con cui Iddio vuoi essere da noi 
adorato in ispiriro e verità. Ricerca sì che -an
che il corpo essendo formato da lui dinanzi a 
lui profondamente si umilii ; ma quello, che 
più gli preme, e che con più rigore pretende 
si è 1’ adorazione interna dello spirito e del cuo
re: in spiritu (j>* vern a te .

1 1 ,  Che s5 ella è così, veniamo.ora ad esami
nar^  come si eseguisca questo; comandamento 
di a d ora i  Dyo , ed osserviamo in primo luogo 
quali situo le umiliazioni esterne, e i profondi
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rispetti del corpo . Quando i Cristiani entrano 
in Chiesa per adorare il santissimo Sagramento 
o per assistere al. tremendo Sagrifizio della. Mes
sa, oppure nelle loro, camere e ne5 privati ora
torii si mettono, alla presenza di i l ’hj #affin di 
pregarlo, coll5 orazione , in qual manierarsi umi
lia no esternamente col coipo dinanzi a quella 
infinita Maestà ?. Oh Dio!; s’ entra in Chiesa, e 
appena si. fa una mezza genuflessione Qualcuno 
sta con un ginocchio piegato |  terra e 1’ altro 
in aria : qualche altro appena inginocchiato si 
leva in piedi, e di qua va girando- cogli occhi 
e: di là » Alla presenza di quella gran. Maestà 
si sta con tale franchezza e*baldanza, o per 
l̂ir peggio alterigia, con cui si starebbe innan

zi, non. dirò a un uguale , ma a un inferióre,, 
e a una persona più vile. Ma questa e la ma
niera di adorare, quel gran Moti arcaci e! cielo e'' 
dèlia terra ? Stareste sì poco umile e riverenti 
anzi sì a l t i e r i s e  vi presentaste al trono cieI 
Principe vostro ? E  così poco urnìli;uiffóTr, ’ e 
inchinandovi dinanzi a Dio col corpo crederete 
di adorare quello , alla presenza, di cui tremano 
le podestà del Cielo I

i l .  Che se. poi passiamo ad esaminare la no
stra condotta sopra l’ umiliazione, interna delP 
anima e del cuore, eh5 è quella, che lì nostro 
Dio principalmente ricerca , e di cui si com
piace, quanto più avremo di che arrossirci, e 
di che condannarci Ï1 Torciamo dunque a ricer
care come ci portiamo,, quando o nelle Chie
se, o nelle nostre case, ci mettiamo alla prèsen-- 
za di Dio per adorarlo o per pregarlo Re
stiamo forse subito penetrati come sarebbe, di 
dovere, da un profonda, rispetto, di quelle so
vrana infinita Maestà? Ci umiliamo subito den
tro del nostro cuore, e c’ inabissiamo nel no
stro nulla ; confessandoci per fin indegni di sfa
re alla presenza di un tanto Signore ? Che di
ce la coscienza? sè fa tutto, questo ? Ah che 
niente di questo si fa ! anzi si fa tutto il con

trario » Se noi adoriamo Dio, per ordinario' 
tutto si fa col moto esterno dei corpo , senza 
che nulla vi concorrano coi loro movimenti ed 
affetti l’ anima ed il cuore. Si piegano le gi
nocchi a ,, si china iPcapo, ma P.anima non si 
risente non si risveglia alla presenza di fi 
grande Iddio,, non si' riempie d’ alcun sacro or
rore per essere alla presenza di. quello,, avanti 
di cui tremano,, come udiste, le podestà del Cie
lo . Questa non e l’ adorazione , eh Dio pre
tende da noi, e che noi gli dobbiamo prestare». 
Dio è spirito , ed in ispirilo e verità vuol esse
re adorato, e noi, col solo corpo: e que’ soli, 
sono i veri adora or: suoi, che in tal mantSà
1’ adorane^

i 5. Per adorar Dio in spirito c verità richia
matevi. alla memoria quello, chT difR ; ,menrc 
vi spiegai , parlando delle tre virtù teologali 
Fede 3. Speranza , e C.niià.. Con queste princi
palmente , secondo la dottrina più volte esposta 
di S. Agostino ( Knchìr. i\ ), Dio si onora e si 
adora . Quandodunque vi mettete alla presenza dii 
Dio per adorarlo eccitate in voi col divin aiuto?

I O N E  V.



Debito di ador uve Iddio , maniera, e tempo di farlo. 27
tm atto di Fede, protestando , che colete cre
derlo come supremo Signore <e Padrone del tut
to , come Creatore d’ ogni cosa, e da cui ogni 
cosa dipende ; crederlo uno in essenza , e trino 
in persone : che iWDivin Padre per eccesso di 
carità ha mandato qui in terra per Redentore 
il suo divin Figliuolo : che questo divin Figliuo
lo s’ è %tto uomo per la nostra salute , ha pa
tito ed e morto, Protestate che volete credere 
queste e tutte k  altre verità ,• che ha rivelate 
alla Chiesa , e da essa ci sono proposte, perchè 
egli, eh’ è verità infallibile, che non può men
tir, nè ingannare,? le ha rivelate, e che per di
fesa di queste verità siete preparati a dar la' vi
ta y^e spander ti sangue. •

14. Passate indi a far un atto di speranza a- 
orando questo grande Iddio, come principio e

cagione socialmente d’ ogni vostro bene spiri
tuale, che in tutto e per tutto volete riposare 
jâ v|ÿ i , e confidare nella sua infinita misericor
dia e bontà,- e che per i meriti del suo divin 
Figliuolo vi darà la sua -grazia, con cui eser
citandovi in opere buone, e in esse perseveran
do sino alla morte vi farà degni di regnare e- 
terna mente con lui nella gloria . Fermatevi poi 
principalmente negli atti d’ amor di D io , per
chè questi son quelli, che piu gli piacciono e 
più T onorano. Protestate, che lo volete ama
re con tutto il cuore, perchè è infinitamente 
buono, che vi rallegrate delle sue divine.per
fezioni , e di tutto 1’ onore e la gloria , che gli 
sarà data nel tempo , e in tutta P eternità da
gli Angeli e vSanri ,  e ditegli coi più vivi sen
timenti del cuore, che anzi che perder la sua 
amicizia e la sua grazia siete pronti di perde
re qualsivoglia cosa del mondo , e piuttosto 
phe disgustarlo ed offenderlo , volete dare la vi
ta . Questi, Cristiani miei cari, sono gli at
t i ,  con cui Dio resta perfettamente onorato e 
adorato.

1 5. Ma se tanto , Padre, .si ricerca, come po
tremo noi adempierlo? E v vero, che questi atri, 
con cui protestiamo di credere, sperare e ama
re Dio, non sono molto diffìcili, ma come li 
potremo noi fare ? Bisognerebbe, che noi fort
ino disimpegnati da ogni faccenda ed impiego, 
e di poter ogni giorno intervenire afe Chiese , 
ed ivi trattenerci alla presenza di Dio nell’ eser
cizio di queste sante virtù, come lo possono fare 
i Religiosi e i ricchi, e quelli che non hanno 
impieghi . Ma noi siamo impegnati dalla matti
na alla sera nelle botteghe , e nei nostri impie
ghi e lavori , e appena la festa ci resta campo

ascoltar la santa Messa . A hi siamo sempre, 
Cristiani, alla stessa canzone, che quando si trat
ta dell’ anima siete seniore occupati ,• e non ave
te mai tempo di attendere agli spirituali eserci
zi’! , ma ad onta però delle vostre continue ap
plicazioni e lavori ne ritrovate per le ricreazio
ni del corpo, per i giuochi ed altri divertimen
ti . Ma non voglio prendervi ora per questa. 
Abbiate pure interessi, faccende, e lavori, siate 
pure impiegati dalla mattina sino alla sera, non 
ostante potete adorare il vostro Dio con questi

santi esercizii, come lo sono quelli, che non 
hanno impiego veruno. Non è necessario per a- 
dorar Dio d’ essere sempre in Chiesa . La Tede 
v ’ insegna, che Dio è in ogni luogo, che 1’ ave 
te sempre presente, che in ogni luogo vi ascol
ta , e che vi vede in ogni vostra azione. Que
sta viva cognizione dunque dee primamente spin
gervi a non far cosa alcuna, che quegli occhi 
purissimi e divini offende» possa ; indi, giacche 
T avete presente e vi vede , umilmente adorarlo 
in ispirito di verità. Chi viimp^disce di fa^que-, 
sto in ogni tempo, e in ogni luogo ? Chi v’ im
pedisce, che quando siete pel q#mpo, nella bot
tega, in casa, nel letto, sani, o infermi, d’ in
nalzar la vostra niente e il vostro Cuore di quan
do in quando a D io, e umiliarvi dinanzi a quel
la grande Maestà , che avete sempre presente , 
e protestare, che volete sempre credere in lui , 
in lui sperare e amarlo sopra ogni cosa ?

16. Ecco come senza grandi difficoltà, in o~ 
gni tempo, e in ogni luogo potete edorare il 
vostro Dio colia pratica di questi belli atti delle 
virtù teologali „ Questi sono stati gli esercizii, 
che han praticato i Santi : col mezzo di questi 
sono arrivati al colmo della perfezione Cristia
na . Tanti di essi erano come voi occupati in bot
teghe 5 in traffici, in lavori, avean cariche da so
stenere, negozii da trattare, e pure in tnez2o di 
questi imbarazzi trovavano il tempo d’ innalza 
la mente e il cuore a Dio e di adorarlo. Così 
potete , e dovete far Voi. Lo faremo , Padre : 
ma siccome ci avete esposto l’ obbligo, e inse
gnata la maniera #  adorarlo, spiegateci quando 
farlo dobbiamo*? Questa è la terza cosa , che vi 
ho proposto di esaminate. Intorno a che sembra 
a prima vista una cosa fuor di ragione chiedere 
in qual tempo sia d’ uopo adorar Dio, giacché, 
come udiste, si può , e si dovrebbe fare in ogni 
tempo e in ogni luogo. Questo è un dovere xo- 
sì essenziale all’ uomo, che secondo i&sagri Teo
logi, subito che i’ uomo ha fu so  perfetto della 
ragione , dee rivolgersi ad adorare il suo Dio , 
come suo primo principio, ed ultimo fine. Que
sto è il santo e; continuo esercizio dei f>eatf®nel 
Cielo dt sempre benedirlo e iodarfo . Così sa
rebbe da bramarsi, che questa fosse la nostra oc
cupazione continua f  ma perchè siam disfatti da 
tante, necessità di quésta misera vita, che non ci 
permettono ni starne assiduamente occupati, toc
cherò alcuni tempi, in cui almeno fare si dee.

17. Sì faccia principalmente la mattina . Se 
Dìo ci ha conceduto di abbandonarci al sonno 
per riparate le nostre forze ? e metterci in ista- 
to di poter di nuovo affaticare, non vuole , 
che ci dimentichiamo di lui * Subito svegliati, 
rivolgiamo i nostri pensieri , e il nostro cuore a 
Dio, e dopo averlo adorato col più profondo 
risperto, cogli atti delle Virtù Teologali, dopo 
esserci armati col Segnò della S. Cróce,, dopo 
averlo ringraziato di averci conservati la none, 
preghiamolo con istanza di volerci continuare 
il suo aiutò, affinchè senz’ alcuna colpa « ^ o f 
fesa passiamo quello, e tutti gl: alili-giorni di 
nostra vita. Offeriamogli tutte le azioni delia

e « gior-
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giornata, ordinandole alia maggior gloria sua . 
ddio domandava nell5 antica legge al  ̂ popolo 
ìbreo le primizia deile fruirà, degli animali, e 

omeralmente d5 altra cosa , e tutti erano 
snuti ad offer le ; offeriamogli dunque noi i 

grimi pensieri > nostra mente, e i primi af
fetti dei ctK che sono quelle primizie, che 
dimanda da noi, e di cui si compiace . Chi poi 
ha comodo e tempo «Pascolar la S. Messa non 
-ganchi c farlo, adorando quel divin Agnello 
per jjoo.ro Â mafie sacrificato al Padre, e per e- 
• pi azione co5 suoi peccati offerisca quella vitti- 
eoa c*? gros an t a , fche gli fu offerta sulla Croce per 

di tutto il inondo. La sera finalmente è 
or h e , in cui ogni Cristiano, per poco che 
i h  di' o u h ,  non dee omettere di prestare a 
Dio e le sut adorazioni e i l ’suo culto. Dopo aver 
recitate le solite sue orazioni, dee rinnovare gii 
atti delle Virtù Teologali , ringraziar Dio di 
tutti i beneficii ricevuti specialmente in quei 
giorno, d5 averlo preservato da tanti peccati , 
che poteva commettere : e perchè non passa gior
no senza che si commettano anche molte colpe 
almen leggiere, dopo un breve esame chieder
gliene con cuor contrito e umiliato il perdono, 
e finalmente pregarlo di volerlo custodire quel
la notte nella sua grazia senza peccato *

18. Quanto però vi ho detto, non costato 
che per istruzione di tutti comunemente i Cri
stiani , acciocché almeno si facciano una santa 
regola di adorar Dio la mattina e la sera , ed 
anche qualche altra volta nei giorno ; e lo in
segnilo a farlo ai loro figliuoli e ai loro dome
stici . Che quanto alle persone divote e pie, 
io so, che non si contentano di prestare a Dio 
le loro adorazioni ed ossequii in questi soli tem
pi, ma io tanno molto più spesso. Siccome han-

no molto famigliare e quasi continuo Peser
si veggono in

I S T R U Z I O N E  IV.

zio della presenza di Dio, così 
debito di rendergli di continuo il loro culto ed 
omaggio. Imitiamoli dunque, nè su:dio sì ava 
ri del nostro culto e adorazione a quel Dio, chf 
è stato, ed è sì liberai nel compartirci îe gra
zie. Non siamo noi come que’ tanti Cristiani, 
seppur meritano nemmen questo nom^ che a 
somiglianza dei bruti sorgono la madrina dal 
letto , e se ne vfnno alle loro occupazioni e la
vori , senza ricordarsi punto dì D io , senza far 
alcuna preghiera , 0 altro arto di Religione, e 
talvolta senza farsi nemmen un segno di Croce. 
Molti se ne trovano di quelli, eh passano le 
intere giornate forse le settimane, 1 ^en-
za rivolger la mente e Dio con un 
siero, nè il cuore con un divoto h 
do in una trasgressione continua 
mandamento di adorar Dio.

19. Ah non sia così di noi, Cri 
cari, per Pavvenire, se pel passato siamo

‘ ‘ * i

* :

sai pen-

uesto co- .

se, stati mancanti ! No, Signore, che no io 
remo mai più: anzi non la se ere m passar gior
no , senza più volte adorarvi con tutta la più 
profonda umiltà e sommissione del nostro cor
po , e specialmente della nostra mente e dei no 
stro cuore. Noi confessiamo, che voi solo siete 
il vero Dio onnipotente, e d5 ogni cosa Parue» 
roso principio e P ultimo fine, voi siete infini
tamente misericordioso, e «nelle vostre promesse 
fedele: in voi solo dunque speriamo, e da .voi 
solo aspettiamo in questa e nell* altra vita ogni 
bene . Voi solo finalmente siete infinitamente 
buono ed amabile . Voi solo dunque vogliamo 
amare con tutto il cuore in questa vita , per a- 
marvi poi eternamente, adorandovi e lodando 
vi con tutti i Beati nell5 altra.

I S T R U Z I O N E V.

Che Dìo vuol esser adorato solo.

D „"opo averci detto Dio nell5 imporci questo 
primo precetto, ch’ egli è* il mostro Signore e 
Padrone, da cui dobbiamo in ogni cosa dipen
dere ; eh5 egli è quello, che d  ha tratti dalia 
dura schiavitù dei nostri nemici, titoli, che im
pegnare ci debbono a prestargli questo culto di 
adorazione , che ci ha comandato : si avanza a 
dire , che non abbiamo altri Dei dinanzi a lui ; 
Non habebis Deos alienos coram me ( E x .  20. ) . 
E  come abbiam detto, esponendo Cristo que
sto precetto nel suo S. Evangelio non sola
mente ha detto : Adorerai il Signore Iddio
tuo , ma vi ha soggiunto , e servirai a lui solo 
( M atth . 4» ) • I n Dio dunque dobbiamo mette
re tutta la nostra fede, ogni nostra speranza, 
tutto il nostro amore. Questo ricerca Dio da 
noi che lo confessiamo pel nostro Dio , che ci 
appoggiami e sfidiamo in lui, e che con tut
to il cuore Pamiamo. Ma questo non basta:

vuole di più, che questa nostra fede, la nostra 
speranza, e il nostro amore non abbiano altro 
oggetto, che lui, perchè egli solo è Dio, e chi 
inette la sua fede , la sua speranza, e il suo an 
te in altri che in lui, non lo riconosce per v 
lo Dio, perchè si forma altri Dei. Questo 
dunque sarà P argomento della odierna istruir
ne, cioè che Iddio vuol esser adorato solo.

1. AIP esposto comandamento della legge » 
dio minacciando soggiunge ; Io som il Dio r 
e geloso, -che visito e fitgisco le iniquità pc 
dri nei figlioli sino alla terza e coarta genr- 
Ztone ( E x , 2 0 .) .  Ma perchè Dio minàccia 
voler punire con tanto rigore la trasgressione :.f 
questo precetto ? Perchè è geloso, c ri gei 
nel possesso di qualche cosa vuol esser solo, 
può ammetter compagni. La gelosia, seco mio: 
la dotrrina di San Tommaso ( 1. 2. quiest 
art. 4 . ) ,  proviene da uno sviscerato

che
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che uno porta a qualche persona, per cagione 
di cui non può soffrire, che quella sia d’ altri , 
ma la vorrebbe possedere egli solo : e così non 
vorrebbe^ che quella persona ad'altri, ma a lui 
solo rivolgesse i suoi pensieri ed affetti. IO que
sto, dice il Santo; si vede in pratica nelle mo
gli e nei mariti gelosi . Nella stessa maniera 
Dio è: geloso della sua gloria e del Panima no
stra. Ncth che abbiamo a figurarci in Dio, co
me avverte il Catechismo Romano, quella per
turbazione d’ animo, che si scorge negli uomi
ni quando sono gelosi ; ma lo zelo di Dio con
siste in quella divina carità e amore , per cui 
non può soffrire, nè vedere anima alcuna, che 
si stacchi da lu i , per rivolgersi alle creature# 
clip in queste metta i suoi affètti, e che ad esse 
presti quell'onore e quell5 adorazione e quel cul
to , che a#lui solo è dovuto ( de pr. prese. see, 
ìq . Queste non sono piti le sue spose, le ri
pudia e le gastiga. Vuol dunque solo possedere 
iPiWfrro cuore e i nostri affetti, nè noi possia
mo senza fargli gravissima ingiuria mettergli in 
altri oggetti,, onorandoli e amandoli-insieme con 
liti.

^  E  questo si potrà più facilmente intendere 
dalla soluzione d’ un dubbio, che fu proposto 
dal P. S. Agostino. Dimanda il Santo per qual 
cagione gli antichi Romani non adorassero il 
Dio d5Israele? Già si sa,, che questi aveano 
stabilito come per massima e per politica, che 
un uomo savio dee adorare tutti gli Dei, che 
gli sono proposti. Roma pagana, dice S. Leo
ne Papa ( Serm. i . in Nat. Ap. P e n i &  Pauli ) ,  
dominando quasi rutte le nazioni del mondo ser
viva ella stessa,, o si soggettava a tutti i loro 
errori, figurandosi d’ aver una gran Religione, 
perche non rigettava alcuna falsità . E  quanto 
fisse grande la moltitudine degli B e i , ch’ ella 
adorava, basta lèggere ciò che scrissero stesso 
S. Agostino nel libro 7. de Civ. Dei c. 1. Per
chè dunque fra questa gran moltitudine non ha 
ella collocato e adorato il Dio d’ Israele ? Per
chè fu da essi costantemente rigettato h Cur a 
numero ceterorum iste rejefius en ?

5. Risponde il S. Pàdre, che i Gentili Ro
mani osservavano una sentenza e decreto,, che 
dicevano essere di Socrate , giudicato dagli an
tichi pagani per l’ uomo più savio del mondo: 
che ogni Dio, che ricevevano , lo dovessero a- 
dorare nella maniera,, che voleva esser questo* 
adorato . Siccome appunto, dicea quel Savio,, 
quando voi convitare un forestiere in vostra 
Gasa, procurate di apprestargli que’ cibi , che 
sono più di suo genio e di suo gusto ; così 

piando ricevete un Dio dovere trattarlo e 0- 
norarlò conforme al gem<* e gusto sgo . Óra 
ferm a tis i  deh genio'e dei gusto dèi'gran Dio 
d’ Israele scoprirono che la prima e principa
le cosa, di cui si compiaceva, e che anzi as
solutamente richiedeva, era di non aver com
pagni nel suo culto ma essere adorato solo : 
fflon. habebis Deos alienos coram me . Dal che 
ne nacque, conchiude S. Agostino, che non 
potendolo adorare secondo quelle condizioni ,, eh5

Che Dio vuol essere adorata solo. 2$y*
ei_ richiedeva , perchè ne volevano adorare de* 
gli altri, lo esclusero dal numero dei loro pei : 
Prorade summa necessitas fafta en  colendi Deum 
Hebrœorum ( de Cons. Evang, , 4. c, 17. ) 7" 
Sino; a quello arrivò la prudènza de’ Romani 
gentili ? giudicando minor male lasciar del tut
to il culto- del vero Dio d’ Isdraello, che ado  ̂
rarlo in compagnia d’ altri D e i . Ed in effet
to, così-Dio è geloso d#l suo culto e P non 
aver nella adorazione compagni, che S* 
brogio ebbe a dire quella eent^za , chi éem- 
bra a prima vista sorprendènte , che Dio tole
rabilius judicat infidelem integrum, quam fide- 
lem divisum . S ì ,  meno si chiama offeso, e 
soffre con minore disgusto un infedele che non
10 conosce, che un Cristiano, il quale cono
scendolo e adorandolo divide il suo cuore pre
stando sacrilegamente ad altri, fuori di lui, cul
to ed ossequio . E  quanti se ne trovano di que
sti Cristiani divisi ? Quanti vi sono, che ono
rando Dio, vogliono anche onorar qualche ido
lo segreto? Questi sono simili dei tutto a que
gli abitatori di Samaria, che come dice la Di
vina Scrittura, adorando il vero Dio aveano 
come i gentili i loro Dei , a cui servivano ( 4• 
Reg* 17-)  •

4. Ah ! disperdam , dice Dio per bocca dèi 
Profeta Sofonìa ( c. 1. ) , disperdam eos, qui a« 
dorant, C> jurant in Domino , &  qui jurant 
in M elchom . Adorar Dio e insieme qualche ì- 
dolo e qualche creatura ; servire a Dio ed an
che al mondo; servire a Dio e insieme alla car
n e , condiscendendo a’ suoi sfrenati appetiit-; 
pretender di vivere secondo la santa legge dì 
Dio, ed insieme secondo le leggi e i costumi del 
mondo corrotto ; Dio non lo può soffrire: 
questo non si può, nè si dee fare, perchè Dio 
vuol esser senza- compagnia d’ alcuno servito, 
ed adorato solo : Dominum Deum tuum ad&ra~ 
d is , i l l i  soli servies . Nel tempio 4ei nostro 
cuore non vi può stare il vero Dio, e un ido
lo falso. Questo sarebbe un imitar l’ ignoranza,, 
o-per dir meglio*, la malizia de’ Filistei . Essen
dosi questi impadroniti dell’ arca del Signore^, 
la posero? nel teìnpio di Dàgone iif faccia di 
quest’ idolo Ma che ne seguì ? Che trovarono
11 loro idolo per fterr# dinanzi all’ arca c9l ca- 

®po tronco dal busto ( 1. Reg. 5. ) . Ah Í che Dio
non può sopportar questa ingiuria di vedersi po
sto in compagnia d- un idolo infame . E  pure 
quanti vi sono oggidì, che vogliono mettere in 
faccia del vero Dio idoli indegni ! Ma temano 
questi’ nuovi Filistei , che ben presto sia per cal
dere sopra di; essi Pira di Dio , Imperciocché 
se punì quelli* con tanto rigore, quanto più deb- 
bon temere, che faccia di loro , che molto più, 
sono colpevoli ?

5; Ma vo i , Padre nel fare questa istruzio
ne vi siete dimenticato e dei luogo, in cui 
predicate, e degli uditori, a cui predicate, che 
possono in essa restarne giustamente offesi. Que 
sta è un’ Istruzione, che starebbe bene, s t r a 
faceste- ai giapponesi, ai cinesi, c #d altri ? 
tifi1,, che- adorano, ancora- gPidc'ì , Ma c - i- .
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può andare a proposito parlando con noi, che 
ci vantiamo d’ esser Cristiani, .e di aver ricevu
ta fa vera fede e di conservarla ? Perchè trat

t a r c i  come tanti gentili, e adoratori di falsi i- 
doli ? Voi dunque vi tenete offesi dal mio par
lare , e perchè non adorate gl’ idoli come i gen
tili., vi vantate per veri Cristiani e veri ado
ratori d’ un solo Dio ? Ma se voi non adorate 
gl’ idoli de’ gentili, «pensate forse potervi di
fendere di non adorarne altri , che negli stessi 

.̂r Cri^iani s c o p r i i  lÿdre Sant’Agostino ? li S. 
Dottore commentando quel detto del Salmo 80. 
non erit in t,e $eu s recens , nota che Dio non 
solamente ci ha vietato di adorar quegl’ idoli, 
che sono nei tempii e sulle piazze pubbliche, 
ma anche quelli, che le nostre passioni ci solle
citano di mettere dentro di noi, e di collocar 
nel mezzo del nostro cuore. Non ha detto so
lamente:: non rialzerete colla vostra empietà gli 
avanzi dell’ antica idolatria, ma ha detto di 
più ; non vi farete una nuova idolatria., sosti
tuendo in luogo del vero D io , dei recenti e 
fa’si Dei : non seguirete i movimenti sregolati 
della vostra .concupiscenza , nè vi attaccherete 
a quegli oggetti, che movendo l’ immaginati
va colle loro specie, gettano lo spirito nell’ 
errore, e corrompono 1’ animo e il cuore: Non 
erit in te Deus recens ( D, Augus, in Ps. 8o. v .
io.

fu. Ma quali sono quest’ idoli nuovi, questi 
recenti Dei ? Sono quelle passioni , a cui servi
te : sono que’ vizii e que’ peccati , a cui sagrifi- 

la vostra eterna salute , sono quelle crea
ture, a cui contra l’ espresso volere di Dio pre
state le vostre adorazioni ed omaggi. S ì, quel
le creature avanti cui fate le vostre umiliazio
ni e i vostri inchini, a cui indrizzate le vostre 
preghiere e i vostri voti. S ì ,  qnelle passioni, 
chg regnano ne’ vostri cuori, que’ vizii e que’ 
peccati* che ammettete nell’ anima vostra, so
no quegl’ idoli nuovi, que’ recenti D ei, che 
mettete in faccia del vero Dio , e contro il di 
lui divieto adorate . Imperciocché, che cosa è 

«finalmente, anche parlando con tutto il rigore, 
idolatrare»? Abbandonare il ^ero Di#, e rivol
gersi alla creatura. Ora questo è quello/ secon
do $  sentimento del P. S. Agostino, e di tutti 
comunemente i Padri, che importa il peccai# 
mortale. Dunque ogni peccato mortale è una 
specie manifesta d’ idolatria . Chi pecca , più 
stima quella miserabile creatura, e quella cosa 
a cui aderisce, che Iddio da cui si allontana. 
Chi pecca non vuol sapere di Dio, in certo mo
do lo ripudia , e si volge a quell’ oggetto pec
caminoso , quello stima, quello onora , a quello 
presta il suo culto ed ossequio: quello dunque 
è da lui tenuto in luogo di Dio , e per conse
guenza diviene un perverso idolatra , verifican
dosi il detto di Tertulliano : Vere idolatri am 
committit quicumque deliquit.

7. E  per confermarvi questa verità colla pra- 
tÿa  e cogli esempli, non è forse un idolatra 
quel saperlo, che ripieno di se stesèo, della sua 
grandezza, delie sue qualità, de’ suoi talenti

I O N E  V.
se ne fa di questi un idolo; si figura di ter 
fare ogni cosa ; disprezza tutti, pretende he 
tutti dipendano da lui, e che tutti gii re fino 
onori ed omaggi ? Non è un idolaty q ' a- 
varo , che in far roba e in ammassai*ricobozze 
e danari ha posto tutto il suo cuore,* :: a
questi sacrifica tutti i suoi pensieri od a ' tf ? 
Qual altro Dio tiene e adora xosrvu , che oro 
e i danari? E  questa idolatria ' Apo
stolo {C o l. 5. y nell’ avarizia 0 -odo se, 
eh’ ella è una servitù d’ idoli -Sradiaci c-rum 
servitus. E  S. Gian Crisostomo vi aggi mge, 
che più degli schiavi medesimi 00 schiavi del
le ricchezze, e sono più infelici gli avari , per

chè finalmente gli schiavi •liberamente 'atamano 
Dio, da cui sperano grazia e sai ve  ; L ì i ad  
P h il . ) ;  ma gli avari io abbandonano, pe< ado. 
rare un altro, che gii strascinerà ^IPink 
Il proprio ventre, secondo P espressioni ( f l l ’A- 
postolo, è il Dio de’ gelosi . dei crapuloni:
Quorum Deus venter est . Perciocché ad..f i o
non pensano, nè di altro sono solleciti che 
procacciarsi cibi e bevande; come se non fosse
ro per altro al mondo, che per mangiate; be
re , ubbriacarsi . Di quell’ impudico , f  quale 
nuli’ altro, che carne e immondezza respira, la 
sua divinità è quel turpe e sozzo diletto, sen
za di cui non sa vivere: quella miserabile e v i
le creatura, a cui io porta la sua disonesta e 
sfrenata passione. Disingannatevi dunque, Cri
stiani, del vostro errore ,* se mai vi foste cadu
ti , e insieme mente arrossitevi , o per dir me
glio inorriditevi di tanta empietà. Quanti ave
te in voi vizii e passioni, di cui vivete schiavi, 
tante innalzate false Divinità, che adorare in 
dispregio del vero Dio . Voi furibondi vi la
sciate trasportar dallo sdegno e dall’ ira? Lo 
sdegno e Pira è il vostro D io . Rode que inol
tro l’ invidia , lo consuma la rabbia per il be
ne , che gode il suo prossimo? L ’ invidia e la 
rabbia è il suo Dio . Corre dietro un ambizio
so con tanta passione a quell’ onore, a quel po
sto? Quell’ onore è il suo Dio. E  così andate 
voi divisando di tante altre passioni, vizii , e 
peccati, che si ammettono dagli uomini nel pro

p r io  cuore.
8. E  questo è quello, che ingegnosamente al 

suo solito espone S. Agostino sopra i Salmi 96. 
e 75. Riflette e nota il S. Padre-, che cfbegli 
Angeli apostati , che volevano divider la sovra
nità di Dio, e innalzarsi per fin allo stesso suo 
Trono, dopo la loro caduta, tutto io studio e 
P applicazione della loro superbia è stata di to
glier dalla mente e dal cuore degli uomini P 
idea, che hanno della grandezza di D io , ’ ’ ■ 
re che prestino ad ajtri quel vero sincero cui*, 
to e adorazione , che a lui solo è dovuta E  
perchè nelle prime età del morivo il peccato di 
Adamo avea lasciato .nell’ intelletto degli uomi
ni segni ancora freschi di stupidità e d’ ignoran
za che n’ è la pena; persuase loro di adorare 
statue inanimare di pietra, di legno, e di altre 
marerie , di offerire incensi e immolare vittime 
ad opere, eh’ essi avean formate colle lor mani
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Quale stupidezza più sciocca i Ma nel decorso 
del tempo non. fu. molto difficile- accorgersi d’ 
una illusione sì ridicola : e quelli fra i Pagani 
che avevano un poco di buon senso e di spiri
to , conobbero la stravaganza di questo troppo 
rézzo e grossolano culto.. Quindi a quelli che 
gli rinfacciavano^ rispondevano che non piega
vano le«*ginocchia, nè adoravano quelle statue 
insensate.j ma quel genio che le animava, e 
quello spirito itfvisi.bileche. parlava in esse e 
le muoveva, era quello, a cui offerivano i loro 
sagrifizi : Non colebant idola , dice S.. Agosti
no , sed. Dœmoniti. E  questo fu il secondo ol
traggio che fece a Dio il Demonio oltraggio 
mcàto più empio e nelle sue conseguenze piti 
pernicioso del primo. Posciachè da. questo ne 

■ nacque,. ^he gli uomini riconoscevano per loro.' 
Signore e Padrone e per loro Sovrano il De
monio: da questo ne nacque, che a lui sagri- 

tutti se. stessi9 si sottomettevano alla 
sua servitù vergognosa e a turra la tirannia del 
suo impero » Finalmente, perchè tutta la rab
bia del Demonio non potè impedire i maravi- 
gliosi progressi della Religione Cristiana, e po
chi ritrovava, che piegassero le ginocchia alle 
statue 5,0 che per mezzo di esse gli prestassero 
culto; che fece questo- nemico di Dio e degli 
uomini? Sostituì delle- creature, e procurò, che 
gli uomini si facessero di queste tanti idoli se
greti e nascostila cui sagrificassero tutti i loro 
pensieri,,, ed afferri, e a queste prestassero quei 
culto e. adorazioni che. al solo vero Dio sono 
dovute c, E, quanti con questo mezzo più degli 
altri pernicioso e malvagio ne ha ingannati?:* 
E  quanti' ne ha tirati al suo partito di farli 
abbandonine il culto del vero Dio! E  quan
te vi sono , come dice San Paolo colum 

serviunt creatur#' potius quam Creatori ?
( Homo i. )...

9. Come dunque avete ragione di: chiamarvi 
offesi di-questa mia istituzione, in cui stabi
lisco, e v.’ insegno, che il nostro Dio vuol es
ser adorato solo, e che non si debbono mette
re altri Dei in, faccia di lu i , quasi che sia cosa 
che a voi non convenga , ma solamente a que
sti Idolatri e- Gentili, che ammettevano’ un nu
mero sì grande di Dei ? E  pur troppo è vera # 
quella gr. n massima di S Agostino : che unus- * 
quisque quod veneratur &  c u p ith o c  ill i  Deus 
est . Sì, ciò che si venera e onora ciò che si 
desidera e si ama sopra le altre cose dal pecca
tore, di questo si fa la sua. divinità , questo di
viene suo idolo diletto. Quanti dunque ve ne 

>)0 di tal fatta anche fra i Cristiani medesi
mi ? Questi' dunque fa d’ uopo toglier di mezzo, 
m  non vogliono esser idolatri, e se ̂ bramano dr‘ 
essere stimati i veri adoratori di Dio, e osser
vatori di questo primo precetto: Non habebis.
Deos alienos coram m er DominumDeum tuum 
adorabis y &  il l i  soli servies .. Potrà mai dirsi, 
che sia adoratore d’ un sola Dio, che per que
sto solo grande Iddio abbia turra la stima,, tut
to l’ ossequio e l’ amore quel Cristiano, che 
lo pospone con tanta facilità .ad ogni crea

tura più vile, ad ogni soddisfazione più
degna ?

in-

o. Se volete essere adoratori del solo Vero ' 
Dio, togliere qiiesti tanti idoli dal vostro enef^ 
re : Auferte Deos: alienos de medio< vestri, dirò 
a voi ciò che disse il Profeta Samuele agli E- 
brei, &  prie parate corda vestra Damino, &  
servite ei soli ( 1. Reg. 7. 5; ) .  Altrimenti lusin
gatevi pure quanto volet#. Se non isrimare Dio 
sopra tutte le cose,, se sopra rutti non ■ Tonp- 
rate, sê  sopra tutto, non «P anare, se qfcalche*% 
cosa stimate, onorate , amate con Dio, e peg
gio se più dello, stesso-Dio ;• S f  per non perder 
qualche cosa eleggete di perder Dio e la sua 
grazia;: se per non disgustar quella creatura , 
disgustate Dio; se per non offender quell’ ami
co , quel congiunto, quel grande, voi offendete 
D io , voi non tenete Dio per quello eh’ egli è , 
nè lo riconoscete per ii supremo Signore dei 
tutto,, nè lo adorate come ricerca ; vale a dire, 
lui solo. Ma noi, sento chi si difende, ricono
sciamo Dio per, quello ch’ egli è , e come ricer
ca T  adoriamo ; nè come i Gentili adoriamo i 
Giovi, i Marti, i Mercuri,, le Veneri,, gli A- 
d5ni con furto quel gran numero di false e 
sozze, divinità,, che quelli- adoravano. Ma se 
conoscete questo grande Iddio per quello ch’ e
gli è colla niente, perchè non lo renete rale 
anche colla volontà e col cuore? perchè lo ab
bandonare per correr dietro alle creature? Se 
lo confessate colla lingua , . perchè lo negate con 
fatti ? In tai caso voi siete simili a quelli, di 
cui parla San Paolo ( ad Tim. 1. 16. f  «èhe 
confitentur se nosse Deum , faóhs autem negant «
Che importa che come i Gentili non incensiate 
nei loro tempii che più non vi sono, i simula
cri di Giove, di Marte,, di Mercurio, se-colle 
turpitudini,, e oscenità , s colle trufferie ed ingan
ni, cogli odii e colle vendette incensate queste 
false Deità nel vostro cuore? Che importa, che 
non adoriate come gli stessi Gentili gli Adoni 
e le Veneri di pietra, di legno, se voi li ado
rate di carne, mille volte più di quell  ̂ perico
losi e nocivi ? J£. forsechè non si vedono a ̂ no
stri giofni tanti damerini e galani, con istu- 
diare e femminili maniere abbigliati ma con 
ispecialira tante* femmine superbamente festite , 
e artificiosamente ornate: circumornat# , per 

♦ esprimermi col Reale Profera , ut similitudo 
tem pli?  E  perchè mai? Per esser l’ idolo dei 
cuori degli uomini , o almeno l’ oggetro de’ loro 
sguardi.

ri. Piacesse pero a Dio che di questi idoli 
di carne si verificasse ciò che di quelli di pie
tra e di legno disse il Profeta medesimo r che 
hanno bocca e non parleranno; hanno occhio, 
e non vedranno ; hanno orecchie, e non udiran
no ( Ps. i l 3: ) .  Così, queste persone non aves
sero parole per lusingare, dice un pio aurore; 
nè occhi per tirar a se la gioventù licenzio
sa'co’ suoi sguardi lascivi ;, nè vi fossero occhi 
che lej mirassero che non- avessero • onichie 
per udire ciò che vien detto. Ma cpur trop
po parlano e lusingano ; pur troppo ascolta-

« •  no
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m  e rispondono; pur troppo mirano e son ri
mirate. Anzi di esser vedute, contemplate, 
ammirate sono sollecite e ansiose ; e non mai

adornerebbero con tant’ arte e tanto studio, 
se credessero, che niun le mira.. Ma sanno pur 
troppo, e sen pavoneggiano, e ne godono den
tro nel loro cuore, che tanti per fin denrro le 
chiese lasciano di mirare i divini misteri per te
nere in esse fissi gli sguardi, pensano ad esse 
invece di pensare a Dio, e in esse si van oc- 

^vcupamk) in un fl^mpcb, e in un luogo, in cui 
i on dovrebbero mai venirvi, che per adorar 
Gesù Cristo, perpensare a lui, e in lui occu
parsi. E  non è questo, esser e farsi un ido
lo? e un idolo tanto più pericoloso e nocivo, 
che non erano quelli di pietra e di legno? Bel 
dir dunque : non adoriamo gl’ idoli de5 Genti
li per difendersi dall’ idolatria, quando si fa di 
Paggio..

12. Ma sento chi ancora si scusa, e si difen
de : che sebbene non possa negarsi, che quan
do un Cristiano per soddisfare alle sue passioni 
corre dietro ad oggetti vietati, non abbando
ni D io , e che per conseguenza non commetta 
una spezie d’ idolatria spirituale , pure v’ ha 
una gran differenza fra essi e i Gentili. Quel
li talmente adoravano gPidoli, che non rico
noscevano, nè si volgevano mai al vero Dio. 
Ma eh’ essi, sebbene corion dietro ai vizi e 
ai peccati, non però lasciano Dio; e malgra
do le loro vanità, avarizie, e lascivie, di cui 
vivono schiavi, riconoscono D io , e lo onora- 
no*c«>! debito culto. E  in tal maniera preten
dete di scusarvi e di difendervi ? E  non è que
sta una scusa peggiore della colpa medesima ? 
E  con questo mezzo non ne resta più offeso 
Tono Dio, di cui n’ è di tanto geloso? U- 
dite . :iò che per parte di Dio disse
agPIjraePii -ì Profeta Elia ( 4- Reg* ) • Si
no a quando andrete zoppicando in due parti? 
Se il Signore è il vero D io , seguitelo ; ma se 
per voi lo è Baallo, fatevi seguaci di quello* 
Usquequo claudicatis in /inas partes? S i  Do- 
m*fnus mest Deus, sequimini eum: S i  autem
B a a l , sequimini illu m . €osì#dirò io* a voi, 
che bisogno v’ ha di tante scuse e di 'ante dis
colpe ?* Dio non vuole aicfh.no .al suo servigio 
per forza. Dio non ha duopo né eli voi, nè 
dei vostri ossequi. O il Signore che vi ha crea
ti e vi conserva, è il vero Dio , oppure è ta
le per voi il mondo corrotto colle sue leggi e 
costumi, il demonio colle sue lusinghe e pro
messe , la vostra carne e il vostro senso co’ 
suoi laidi piaceri . Qui non v’ ha mezzo, e bi
sogna risolversi. Se il Signore è Creatore vo
stro, e ii vero Dio, adoratelo con tutta la 
sommissione del vostro spirito, amatelo con 
tutto il vostro#cuore ; ma amatelo e adoratelo 
solo coi ripudio di tutti. Che se poi il mon
do colle sue leggi e costumi, il demonio, la
i. r il senso, le passioni, i piaceri, le crea- 
t ure^cmo il vostro Dio ; seguite questi senza 
più v„urar$'i cli^Dio, rinunziatevi del tutro, la
sciate di più dargli culto alcuno, quando vo

lete accompagnarlo col culto di tanti idoli in
degni .

1 3. Qua enim participatio justitia ad ini
quitatem ? Aut qua societas lucis ad %enebras? 
Qua autem conventio Christi a dB elia l («2. Cor.
6. )? Come possono accordarsi insieme la sart
ia legge di Dio colle inique leggi e costumi 
perversi .del mondo? Iddio col Demonig, colla 
carne e col senso? Come possono accordarsi in
sieme ascoltar la* mattina la predica , che inse
gna l’ amor divino e le virtù, e la sera la com
media: come recitar corone, rosarii ed a l 
tre orazioni, e con quella stessa lingua mor
morare del prossimo, discorrer di oscenità e 
di laidezze , proferir giuramenti e bestem
mie ? La mattina alia chiesa, e la sera al
la conversazione e agli amori ? La mattina, 
dinanzi al direttore a ricever massiiffe di spì
rito , e ia sera coll’ amante o col servente a 
discorrer di carne ? Nel tempo della Jftpw  
sa un occhio all’ Altare, e l’ altro a contem
plar quella poco modesta bellezza? La mattina 
alla mensa divina, e la sera all’ osteria, a era 
pule, ad ubbriachezze? Come, torno a dire, 
accordar insieme tutto questo, quando lo giu
dica impossibile il S. Apostolo ? No die’ egli 
( 2. Cor. io. ) .* Mon potestis bibere calicem 
D om ini, calicem Damoniorum . Non pote
stis mensa Domini participes esse, &  mensa 
Damoniorum «

14. M a, Padre, noi restiamo scandalizzati, 
all’ .udir, che sia minor male esser tutti del 
mondo, del demonio, e del senso, che unire 
questi con Dio. Ma non è questa la dottrina, 
che insegnò Gesù Cristo nell’ Apocalisse ( 4- ) 
parlando di quel Vescovo di Laodicea? Piaces
se a Dio, che tu fossi o freddo o caldo dqj 
tutto; ma perchè non sei nè freddo , nè caldo, 
ma tepido, comincierò, dice Cristo, a vomitar
ti dalla mia bocca. 1 freddi sono i peccatori 
che sono dati totalmente al demonio, al mon
do, ed al senso. I caldi son quei giusti e. fer
venti Cristiani, che vi Jban rinunziato del tut
to , servendo unicamente a Dio. I tepidi -final
mente son quelli che seguendo le massime del 
mondo corrotto, aderendo alla suggestion del 
demonio, e soddisfacendo agl’ impulsi della car
ne e del senso pretendono anche di servire a , 
Dio, dandosi alcuna volta alle opere buone. I 
primi meno offendono Dio, essendosi aperta
mente dichiarati contra di lui. Sanno già che 
sono fuori del retto sentier di salute, sanno che 
in tale staro vivendo, non v’ ha per essi Para
diso, nè altro possono aspettar che P ln fem **^  
Sanno, che in tale stato sono incapaci di Sa
gra menti, <e se ardissero di accostatisi cornine^ 
rerebbe.ro un sacrilegio orrendo. Epure lo cre
dereste ? Secondo la dottrina de’ SS. Padri q
sti grandi peccatori sono più disposti a co? 
tirsi, che gli altri. Una massima terribile 
eternità, che non hanno mai più udita, gli 
spaventa, e gli muove ad abbandonare quel pes
simo staro. La considerazione dei nostri divi
ni misterii, a cui prima non avean fatto riflesso,

li
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Sopra il culto e la venerazione, e/)' dovuta ai Santi. 55 f
li tocca , c li disingannarla dolcezza, che si 
prova negli esercizi! di pietà e di virtù, che non 
avean m$j praticato, gii alletta, e gli attrae a 
darsi del tutto a D io . Ma quelli., che preten
dono di accomodar la legge di Dio con quella 
dti mondo: di servire a Dio senza rinunziare 
al demonio e ai piaceri del senso , questi 1* o f
fe ndonopiù gravemente., volendo ammettere nel 
loro cuore un affetto con quello di Dio incom
patibile . E  pecche ascoltano qualche Messa , 
non mancano di andare alla Chiesa, fanno qual
che limosina , recitano 1’ uffizio della Madonna , 
k  corona, il rosàrio, o praticano qualche altro 
esercizio di pietà ; tanto si fidano di queste e* 
sterne divozioni, che sebbene sieno schiari del
la vanità, della superbia , dell5 avarizia , della 

. lascivia j sebbene sieno mormoratori , ubbriaco- 
n i , ladri, e rapaci, pure si lusingano di salvar
si . .E di questi vizii e peccati coperti da qual- 

buona, non essendo conosciuti, o non 
volendoli conoscere, mai non si emendano , e 
così muoiono in essi, ed eternamente si danna
no. Ecco lo stato infelice di chi non vuol-dare 
iutto il suo cuore a Dio , nè lui solo adorare . 

j 5. Ah i non sia così di voi , Cristiani miei

cari : Auferte Deos alienos de medio vestri® A- 
dorate D io , ma adoratelo solo: nè vi sieno ngè®* 
vostro cuore altri idoli nè interni, nè esterni, 
che P accompagnino. Servite a Dio solo: lungi 
il mondo colle sue false apparenze , lungi il de 
nionio colle sue suggestioni ; lungi le passioni, 
il senso , e le creature tutte co5 suoi allettamen
ti e lusinghe : Non habebfs Deos alienos coram 
me : Dominum Deum tuum adorabis, &  Ufi
soli servies . Sì , Signore ,#-voi 4*>Io siete ìt no- ? 
stro Dio : vc  ̂ solo adoreremo con tutta la som
missione del nostro spirito. V o to lo  avete bontà 
per esser, amato . Voi solo ameremo con tutto il 
cuore. Voi solo avete merito per esser servito, 
serviremo fedelmente a voi solo. Denari, beni, 
ricchezze della terra, divertimenti e piaceri , 
non sarete più le false divinità, che adoreremo. 
Vanità dei mondo, grandezze del secolo, spe 
ranze vane e ingannevoli, non sarete più quel
le , a cui sacrificheremo i nostri pensieri ed af
ferri, e il nostro cuore. Questo nostro cuore a 
voi lo  ̂ consacriamo tutto intero, protestando 
che voi solo vogliamo adorare e servire qui in 
terra per aver poi la sorte di farlo cogli Ange
li e Santi per rutta Paternità «in Cielo.

I S T R U Z I O N E  IV.

*01?
Sopra il culto o la venerazione, eh' è dovuta ai Santi .

/

r
r - v  *

C ^ u e l  grande Iddio , che come Signore e 
Creatore del tutto , vuol essere dalle sue crea
tura adorato , come un Dio sommamente gelo
so del suo onore, vuol esser adorato solo. Co
me s5 accorda con ciò il culto e P onore , che 
da noi si presta alla Vergine, agli Angeli, e 
Santi ? Sarà questo forse una superstizione o 
un5 idolatria, con cui si rompa questo primo 
comandamento di adorare Dìo solo ? Questo ap
punto è quello, di cui principalmente gli Ereti
ci di questi ultimi tempi hanno avuta la teme
rità di accusare la nostra Cattolica Chiesa, con
dannandola di rendere ai Santi un culto , che 
non è ad essi dovuto ; senza voler distinguere 
ed esaminare la differenza , che passa fra il cul
to ,  ch’ ella rende a Dio, e eh’ ella rende ai San
ti. Vedremo dunque come la venerazione e il 
culto, che si presta ai Santi secondo gl5 insegna- 
menti, e lo spirito deila Chiesa , non si oppone 
a questo precetto di adorar D io , e di adorarlo 
sdtoT li che farò dimostrandovi qual sia la ve
nerazione e il culto , che la#Chiesa approva nei 
Saliti ; qual sia quello , che in essi riprova, e 
finalmente il frutro , che da esso pretende .

n Trattandosi della venerazione, del culto, e 
delP onore, che si presta ai Santi in due ma
niere si può peccare : condannandolo assoluta- 
mente, negandoglielo come idolatrìa , e col pre
starglielo indebitamente, e non secondo Ì pre
scrìtti di Santa Chiesa . Nella prima maniera 

Tomo II.

peccano, come abbiamo toccato di Sopra , gli 
Eretici, e nella seconda i rozzi e mal istruiti 
Cristiani. Spieghiamo dunque cosa sia adorazio
ne , e cosa sia culto -, e come ai Santi prestare si 
possa. Adorazione, se nella sua stretta lignifica
zione e in rigore si prende, è un culto di La
tria a Dio solamente dovuto, con cui confes
sando P increata e infinita sua eccellenza glj4,pre
stiamo la nostra sommissione e il nostro osse
quiò. Se poi adorazione si prende in «più larga 

•  significazione, si può intendere per un certo o- 
nore ed ossequio, che Si presta a certe persóne 
a*motivo di qualche particolare eccellenza, che 
in esse risplende ; come ai Principi, ai superiori, 
ai dotti per la loro possanza, autorità e sapere. 
E  di quest5 adorazione più volte si parla nelle di
vine Scritture . E  così leggiamo, che Abramo a- 
dorò i figliuoli di Heth ; Davide adorò il Re Saul- 
le; Betsabea adorò Davide, e Salomone sua ma
dre Bersabea » Di più quest5 adorazione e questo 
culto secondo quella famosa divisione de’ Teologi 
dedotta dalla dottrina de5Padri, altra si chiama 
di L a tr ia , altra di D u lìa , altra ìp erdu lìa . 
L 5 adorazione e culto di Latria a Dio solo con
viene : quello di Dulìa ai Santi, e quello d51- 
perdulìa alla Santissima Vergine per una parti
colare eccellenza e merito, che come Madre di 
Dio tiene sopra degli altri Santi. •

2. Quando dunque Dio ci comanda di adorar
lo, e di adorarlo solo , s5 intende delj| ador^zio- 

C ne
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ne d: Latria ; perchè questa a lui solo convie- 

essendo egli solo il supremo Signore e P u- 
ni versai e Padrone del tutto. Quest5 adorazione 
a ni una creatura pub convenire giammai ; nè 
questa è quella , che alla Vergine prestiamo, a- 
gli Angeli, e ai Santi. L 5 adorazione dunque, 
fi culto, l’ onore, o per parlare coi termini u- 
sati dalia Santa Chiesi, la venerazione che pre
diamo alla Vergine, agii Angeli e ai Santi el
la è*di Dulìa, »  d5fperdulìa, vai a dire gli o- 
noriamo, e li veneriamo come amici di Dio, 
come quelli, in*cui Dio in questa vita ha fatto 
risplendere le operazioni della sua grazia , li ha 
dorati di tanta santità e perfezione, e ora li ha 
coronati di tanta gloria nel Cielo.* come quei 
servi , che a Dio sono stati sì cari, come quel
li, che avendo fedelmente adempiuta la sua di
vina volontà, e osservata la sua divina legge, 
li ha voluti annoverare fra5 suoi intimi, fra5 suoi 
favoriti e suoi cari, e innalzarli a tanta gloria 
nel suo paradiso.

3. Ecco dunque come dei Santi non facciamo
tanti D e i , nè a guisa di tanti Dei li adoriamo, 
ciò che scioccamente, e senz5 alcun fondamento 
ci van obbiettando gli Eretici; ma loro prestia
mo onore, e li veneriamo come servi e amici 
di D io, a cui si compiacque di comunicare con 
tanra liberalità e con tanra abbondanza le sue 
grazie e i suoi doni, e con ^specialità quella 
santità, per cui gli son divenuti gl’ intimi e ca
r i . Noi dunque nell5 onorare e venerare i San
ti onoriamo Dio , come principio e fonte della 
Jor santi r à ; come quello, che li ha fatti colla 
sua grazia sì Sdnti.^ Ci rallegriamo, è vero, e 
godi;, .dere i Santi così perfetti, dotati
di r . h<v:tà, e di tante virtù, e ricolmi di 
tant gloria; ma nello stesso tempo riconoscia- 
m queste virtù e perfezioni, questa santità, 
di cui tono ornati, la gloria di cui sono ricol
mi , corni5 effetti della bontà e misericordia di 
D io , come grazie e doni, che ha voluto spar

gerà-'sopra di essi la sua liberalissima mano: e
in "al guisa ammiriamo, lodiamo, e ringrazia
mo ilSi|nore, che con tanta abbondanza abbia 
voluto rovesciare sopra di essi le sue grazie, 
farli oggetto delle sue Compiacenze, depositarii 
dei suoi doni, e rendersi in essi cotanto mira
bile : M irabilis Deus in Sanciis ejus.

4. Questo è il sentimento di Santa Chiesa. 
Per questo c’ insegna, che invochiamo i Santi 
nei nostri bisogni, che ricorriamo ad essi. Per 
questo il Sacro Concilio di Trento comanda a 
tutti i Vescovi , a5 Parrochi e Predicatori, che 
insegnino a tutti i Fedeli, come secondo P uso 
praticato della Cattolica ed Apostolica Chiesa , 
e perfin dai primi tempi della Cristiana Religio
n e , e secondo la dottrina e consenso de5 SS. 
Padri, e decreti de5 Sacri Concilii, che i San
t i ,  i quali con Cristo regnano nel Cielo, offe
riscono le loro preghiere a Dio in favore degli

«uomini, e che pertanto è cosa buona e utile in
vocagli,*® ricorrere alle loro orazioni, patroci
nio, ed aiuto per impetrar da Dio le grazie e 
i benefizi*per mezzo del suo divin Figliuolo Ge

sù Cristo, eh5 è il solo nostro Redentore e Sal
vatore. Quelli poi che sostengono, che i San
t i ,  i quali godono l’ eterna felicità n l̂ Paradi
so , non sono da invocarsi ; oppure che asseri
scono, -che i Santi non pregano per gli uomi
ni, che sono nel mondo, e che ardiscono dir», 
che la invocazione de5Santi, affinchè preghino 
per noi , è una idolatrìa , oppure una «dottrina 
contraria alla S - Scrittura , e che si opponga 
all’ onore di un solo mediatore #fra Dio e gli uo
mini eh5 è Crisro Gesù, e che sia cosa stolta 
supplicar colla voce o col cuore quelli, che re
gnano nel Cielo: tutti questi* im il Sacro 

^Concilio, che sono empii da coi si; gli 
ha già altre volte condannati la a di
presente li condanna ( Sess. 25. de Invocar. &  
Venerat, SanBorum  ) .

5. E  come non sono da condannasi queir 
che insegnano dottrine così apertamente contre 
rie alla Santa Scrittura ? Gesù Cristo prç$$cs 
che chi a lui servirà fedelmente, sarà onora 
dall’ eterno suo Padre: S i  quis mi hi mini su 
verità honorificabit eum Pater meus ( Joa
12. ) .  Perchè dunque non potremo noi onora 
quelli, che sono onorati da Dio? Anche il F
le Profeta ha detto ( Psal. 128. ) ,  che gli a- 
mici di Dio sono eccessivamente onorari: N i
mis honorati sunt amici tui D eus . Se sono o- 
norati da D io , perchè ricuseremo noi di onorar
li ? Che poi i Santi preghino per noi, che Dio 
a riflesso dei loro meriti conceda le grazie, e 
adirato si plachi, lasciati tanti altri luoghi del
la Scrittura, basta che accenniamo quello di 
Mosè. Il popolo d’ Israele tratto dalla durissi
ma schiavitù dell’ Egitto a forza di prodigii i 
più portentosi e stupendi, nel tempo che Mosè 
era sul monte Sinai, e riceveva da Dìo lajeg- 
g e , immemore di così segnalati favori si forma 
un vitello d’ oro, e intorno a quello ad onta 
del vero Dio si mette a far adorazioni e a far 
feste. Sdegnatosi Dio altamente d’ un tale af
fronto, lasciami, disse a Mosè, che io voglio 
vendicarmi di questo popolo ingrato, e total
mente distruggerlo : Dimitte me , ut irascatur
furor meus contra eos , C> deleam eos ( Exod. 
52. ) .  A hi no, Signore, si pose Mosè a pre
garlo, sospendete le vostre giustissime collere, 
perdonate loro il gravissimo eccesso. Tanto in 
effetto supplicò, tanto disse, che Dio si placò, 
e sospese il designato gastigo. Ma quale fu la , 
principale ragione, che addusse Mosè, per mo
ver Dio a placar il suo sdegno ? Che si ricor
dasse di Abramo, d5 Isacco, e di Giacobbe, 
che gli erano stati sì cari, e 1’ aveano sìjfe,Rel
inente servito: Recordare Abraham , Isa a c , &  
IsraeTservorum tuorum . Ecco, Cristiani, appari
to vaglia presso Dio l’ intercessione de’ Santi, 
essendo egli giunto a deporre a loro riflesso i 
suoi sdegni.

6. I Santi poi onorando, celebrando le loro 
feste , e invocando il loro patrocinio non pre
giudichiamo in verun modo all’ onore eh’ è tut
to dovuto a Dio, posciachè tutto il culto t 
venerazione, che rendiamo ai Santi  ̂ in Dio

fstes-
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stesso ridonda. Per questo gli onoriamo,, per
chè sono amici di Dio, e che avendolo in que
sta /ita così fedelmente servito,, ora sono da 

glorificati nel Cielo, e a lui sono uniti in 
can-à perfettissima. Î santi onorando,, noi sol- 
fevi mo il nostro spirito a lodare, benedire, e 
ammirare la misericordia e possanza divina per 
fcSsersi^compiacLuta d’ innalzare a grado così e- 

inente di santità e di virtù uomini così mise
rarmi; come n(ii; e che di uòmini composti di 
tango- e di. terra,, come noi, soggetti alle stes- 
: debolezze,- a cui noi siamo soggetti,. abbia
colla sua grazia «voluto, formare que’ grandi A- 
postoli,. che portarono a tutto il mondo l’ E 
vangelio e la Fede: quei fortissimi Martiri, clfe 
resisterebbero ai più crudi tiranni fra i più a- 
cerbi: tormenti ; que’ Santi Confessori e Peniten- 

che ddpestarono così generosi tutte le ter
rene grandezze e. delizie, quelle purissime Ver-- 
m , che per conservare la loro innocenza si 
renderono superiori a tutte le lusinghe del mon
do e del senso.. Noi dunque se onoriamo i San- 
ti lo facciamo per il rapporto che hanno a 
Dio; perchè Dio gli ha fatti partecipi del più 
eccellente, de’ suoi divini attributi, ch’ è la sua 
Dm:ita; poiché la gloria che posseggono, li 
nr,u.h in. certo modo simili a Dio, e per parla
te jn tutta proprietà,, non tanto noi onoria 
mo i Santi in Dio, quanta Dio ne’ suoi Santi; 
secondo ciò. che c’ insegna il Reale Profeta ( Ps. 
i 5o* ) :  lodate Dio ne’ suor Santi: Laudate Do- 
mmum in Sanóìis e ju s . Imperciocché se t San
ti sono grandi, lo sono, perchè Dio ha fatto 
m parte della sua grandezza;, se sono possenti 
e torti,, la  sono, perchè Dio li sostiene colla; 
sua grazia, e a lui sono, appoggiati,, e la loro 
Santità in una parola non è ,  che una; diffusio- 
s della Santità divina .. Ecco- dunque come ©- 
notando i Santi,, se Io facciamo collo spirito e. 
sentimenti della Chiesa; noi onoriamo Dio me
désimo.

7. Che se ciò non ostante alcuno» volesse op
pormi; che il culto, che noi rendiamo ai San
t i ,  sembra essere al primo precetta contrario,, 
in- cui siccome ci viene comandato espressamene 
te- di. riconoscere Dio solo come primaria ed u- 
nic.: cagione di tutto il bene che abbiamo, e; 
cf indrizzare a lui solo le nostre orazioni e sa- 
grifizii „  così pure potersi inferire,, che ci ven
ga nello stesso precetto- proibito di onorare i 
Santi, e d’ indrizzare loro in alcun tempo ora
zioni e sagrifizii t che se,, io replico, tutto ciò 
mi si opponesse , e si aggiungesse inoltre eh’ es
sendo a Dio palesi le nostre indigenze,, è quin- 
m superfluo ricorrere ai Santi per esserne solle
v a i  ;■ finalmente, che ct>ll’ invocare*i Santi si 
fa'"ingiuria a Gesù Crisro, ch’ è il solo media
tore fra Dio e gli u o m i n i o  almeno se ne di
minuisce,. e se ne oscura la di lui gloria; egli; 
è facile lo scioglimento di tutte le addotte dif
ficoltà, che sono appunto le stesse, sopra le 
quali gli Eretici hanno fondato, i loro pernicio- 
< simi errori intorno al culto a’ Santi dovuto ,

e alla foro invocazione nelle nostre necessità t 
Ed jn. fatti noi riconosciamo Dio per sola pri
maria cagione di tutto il bene che abbiamo, w -  
di tutte le grazie che riceviamo r e i Santi per 
intercessori. Dio solo è il supremo Signore e 
Padrone del rutto, e per tale io confessiamo, 
e i Santi per i suoi servi e ministri. Dio solo 
è santo di santità essenziale e per naturar Tu 
solus SanEìus, dice la Chiesa;; ma questo noti 
impedisce, che la comunichi addali r i . Anzi egli, 
stesso comanda;, che tutti®sianì Santi, per que
sta appunto, perchè egli è Santo: Santti esto
te, quia ego> Sanfìus sum . {B e v it i  ir .  ) .. Que
sta adunque dee essere onorata in qualunque si 
trovi y nè alcuno dirà, che sia mancar di rispet
to al Sovrana onorar quelli eh’ egli ha eletta 
per suol favoriti,, cortigiani, e ministri,, e che 
ha fatto partecipi della sua autorità e de’ suoi 
doni .. Le nostre1 orazioni poi le indiriziamo prin
cipalmente a D io, da cut aspettiamo di esser 
soccorsi. E  così è parimente del tremendo Sa- 
grifizio della Messa „ E  sebbene, dice il Sacro 
Concilia dt Trento, starna soliti di celebrare le 
sante Messe in onore e memoria dei Santi; non 
mai però ai Santi si offerisce il Sagrifizio, ma 
a Dio solo che i Santi onorar si compiacque.. 
Quindi prosiègue a dire il Sacro Concilio ciò 
che prima avea detto S , Agostino , il Sacerdo
te non dice: V i offerisco, S . Pietro Y S . Pao
lo, questo Sagrifizio : ma a  Dio-y ringrazian
dolo delle vittorie r che col suo aiuto han ripor
tato i S a n t i e  il patrocinio di questi* iryplo
rando , acciocché si degnino di pregare per noi 
lassù nel Cielo quelli, di cui facci am memoria 
qui in terra ( Sess* 22. c. 3. ) ..

80 E' poi vero, che Dio sa peritam ente, e 
conosce le nostre necessità e indigenze , e che 
si compiace di ascoltar le nostre preghiere. Ma 
quante volte non concede le g r a z i  futìrchè 
quando è pregato' da’ suoi; cari amici?* La divi
na Scrittura ce ne dà varii esempli ; ma tocche
rò solamente quei due, che ci rapporta di Abi- 
meiecco Re di Gerara, che avea rapitala ma
glie di Abramo' ($,Gen. 20. )',, e dei yre amici di 
Giobbe, che aveano parlato male di quell’ ami
co; sì paziente ( Job  ) 0. Dio ne restò^oflfe- 
so e contro di quelli adirato,, e protestò che 

®non avrebbe perdonato le loro colpe, se non 
quando Àbramo e Giobbe suoi servi fedeli si 
fossero interposti; in loro- favore T e Io avesser 
pregato. Ecco dunque quanto sia falso il dire, 
che sia superflua l’ invocazione e il patrocìnio 
de5 Santi . E ’ vero parimente, che essendo Dio 
aurore di tutti i b e n i d a  lui solo* dobbiamo* a- 
spettare le grazie: ma quante volte i nostri pec
cati ci rendono indegni di presentarci immedia
tamente. a lui ! Fa d’ uopo dunque che v’ inter
poniamo i Santi, che lo preghino a favor no° 
stro. Noi dòbbiam fare quello y che suol prati
carsi dalle persone basse e plebee, che braman
do di otrenere qualche grazia, 0 di poter parla
re a un Principe di questa terra , fan c ĵpo, t  si 
raccomandano a qualche domestici? o* favorito

del
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del Principe stesso, affinchè questi ottengano 
loro*la grada, oppure 1’ accesso. Così noi co- 

• - > : ’ immeritevoli di ottener grazie eia
, comparire al suo trono, per ottener 

■ ■ori sicurezza, e per comparir dina ri- 
più confidenza v’ interponiamo il 

patrocinai be’ Santi, come quelli che sono i ve
ri domestici e favoni^ di l 'io  . Ma siccome il 
Principe, e non i favoriti, che si sono interpo
sti, cha fatto Ingrazia a quelle persone basse e 
plebee; così non 1 Santi, che ce 1’ hanno-otte
nute, ma Dio è » solo e vero autor delle gra
zie, che da lui Riceviamo.

9. Finalmente non ha alcuna forza 1’ ultima 
opposizione che ci fanno gli Eretici, che i San
ti venerando facciamo ingiuria a, Gesù Cristo, 
solo mediatore fra Dio e gli uomini, o almeno 
che se ne diminuisca la gloria . Nulla v’ ha di 
più falso. Noi sappiami distinguere fra i Santi 
e Gesù Cristo, eh’ è il Santo de’ Satiri. Noi 
non riconosciamo, parlando con proprietà; che 
im solo mediatore di redenzione fra Dio , e gli 
uomini, eh’ è ,  come dice S. Paolo, Cristo Ge
sù: Unus mediator D ei r &  hominum Christus 
Jesu  ( i. Tim. 2. ) ; perchè egli solo per la di
gnità della persona divina ha merito d’ essere 
esaudito. Egli solo ci ha col suo sangue prezio
so riscattati . I Santi in rigore parlando non si 
possono chiamar mediatori : oppure se così pia- 
,ce chiamarli, come fanno alcuni Padri, sono 
mediatori meno principali, mediati e seconda
ri  ̂ che pregano per noi, e ottengono le gra
zie per i meriti di Gesù Cristo. Questo poi 
tanto è lontano, che diminuisca e oscuri la glo
ria di Gesù Cristo, che anzi maggiormente P 
accresce. Per lui solo abbiamo la graziategli 
solo dà 1’ efficacia e il merito alle preghiere e 
intercessione de’ Santi ; il che possiamo render 
più*chiaro con un esempio. Un miserabile si 
trova carcerato per debiti v’ ha solamente un 
uomo ricco , che può pagare questi debiti. 
Molti de’ suoi amici s’ interpongono, e lo pre
dano <di questa grazia* ed egli mosso da quelle 
preghiere paga i debiti, e lìbera il carcerato. 
Egli solo e il liberatore; perchè sebfiene. altri 
per guel meschino abbiaryp interceduto, egli so
do ha pagato . Così i Santi possono pregare per 
u o i , ma non pagare: Gesù Cristo è quel solo? 
che ha pagato per noi,, e dato il suo sangue 
prezioso per riscatto delle anime nostre.. Voi 
siete ricomperati, dice San Pietro, non col 
mezzo dì oro o di argento, ma col sangue pre
zioso del divino Agnello Gesù Cristo ( u Petr, 
1* ) .  Che poi egli si offenda defP'onore, che 
noi prestiamo ai Satiri, non è che una molro 
grossa illusione. Il Sovrane» vuol esser onorato 
da Sovrano; rna non si offende, se vede a ri- 
f i "  di lui onorati i suoi cortigiani e ministri : 
anzi sì offenderebbe , se non li vedesse onorati. 
Si hiuda dunque, che non ci rompe il pri
n o  precetto della legge onorando i Santi, anzi 
r7 ;, dormente Dio si onora: e in vece di far 
tm . Gesù Cristo, se gli accresce la gloria5

36
poiché tutte le grazie , che il divin Padre eou- 
cede al genere umano per intercessione de’ San
t i ,  tutte le concede per i meriti di questo suo 
Figliuolo divino-.

10. Quanto però mi lusingo codi dottrina 
della Sacra Scrittura, de’ Concilii, e de*-Padri 
d’ avervi chiaramente mostrato contro gli Ere
tici, come la venerazione e PinvocrzUme dei 
Santi non è compraria all’ osservanza ds! coman
damento di adorare D o solo, ^nzi rmonda in 
sua gloria ed onore: non so però, s». in tutti
i. Cristiani ritroverò questo culto invero i San
ti così regolalo e sì puro, '.«me. Santa Chiesa 
ricerca. Quanti Cristiani-intorno ai modo di 
fregare,., e di raccomandarsi ai Santi sono  ̂ in 
tal cecità e ignoranza,,, che s’ allontanano dal 
furto dallo spinto e dai sentimenti della. Catto
lica Chiesa ,, e meritano di essere acrmente* ccur
da n nati e ripresi ? Quanti si mettono a pregare 
e raccomandarsi ai Santi senza alcuna reazione 
a Dio , quasi che Dio non avesse nella, loro* 
Santità parte alcuna , quasiché , come pur trop* 
po> ce ne rimproverano gli Eretici, i Santi fos* 
sero gli autori, e la cagion primaria di tutto il 
loro bene., e da cui unicamente aspettassero tut
te le grazie? Quanti entrando in una qualche 
Chiesa subito si portano all’ Altare della Sapris* 
sima Vergine, di S. Pietro, di S. Antonio, o 
di qualche altro Santo, che in essa si venera ., 
senza talvolta nemmen prostrarsi' ad adorare il 
Santissimo Sagramento, in cui si contiene il 
corpo Santissimo , il Sangue prezioso , 1’ Anima , 
e la Divinità di Gesù Cristo? Avanti il Santis
simo Sacramento prima prostratevi: questo a~
dorate, eh’ è il Santo de’ Santi, e che solo vi 
può salvare. Questo vi può fare assolutamente 
le grazie, questo può aiutarvi . I Santi non pos
sono essere, che intercessori e mezzani per or* 
tenervele da D io .

u .  Ma oh Dio, che da molti rozzi e igne* 
ranti si credono i Santi gli assoluti padroni, gh 
arbitri, e dispensatori delle grazie , che diman
dano ! Vergine aiutatémi , S. Antonio, anime- 
dei purgatorio, si dice subito che siamo sorpr 

^i da qualche accidente . Fatemi, gran Santo, 
quesra grazia: non partirò di qua,, se non vi
movete a pietà di me. Iddio solo può aiutarvi ; 
questo prima dovete chiamare questo solo può 
aver pietà e misericordia di voi : questo solo 
può farvi la grazia. Chiamate purin vostro aiu
to e soccorso, che non lo niego già, principal
mente la Vergine Gloriosa, S. Antonio, o que’ 
Santi, in cui avete più confidenza ; ma con que
sto fine, che preghino per voi il Signore perchè 
vi conceda quella grazia che bramate, o vi liberi 
da quel male che temete ; che questa invocazio
ne e ricorso vi gioverà infinitamente per eUè« 
re esauditi : ma non già con qu?sta intenzione , 
che indipendèntemente da Dio speriate aver da 
essi aiuto e soccorso. Io non dico però; che 
quando certi Cristiani escono in simili espressio
ni, e specialmente alcune femminelle, si debba
no subito condannare assolutamente. Se si può

scu-
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scusare la loro semplicità e rozzezza , e che 
-quando pregano in tal maniera i Santi , inten
dano disfarlo solamente secondo lo spirito della 
Chiesa . Vi dico però, e v ’ insegno che si deb
bono astenere da simili espressioni , che posso
no essere erronee , o almeno di errore sospette ; 
vai a dire, che nei Santi mettano totalmente la 
loro fittaci a., e non in Dio , che dai Santi aspet
tino o la grazia., o la liberazione dal male., e 
non da Dio; il che., come .ognun vede, sareb
be error manifesto .

12. 11 miracolo, secondo la nozione che ce 
ne dà 1’ Angelico#Dottor San Tommaso seguito 
da tutti i Teologi, è un effetto, un’ opera chi 
supera tutte le forze create: effetius, seu opus 
superans vires omnes creatas ( i. part, queest. 
n 4 . art. ^  ) .  Dal che ne segue, che niuna 
creatura è capace di far miracoli. Quindi se vo
gliamo parlare con tutto il rigore, non e trop
pi-giusto quel detto comune del volgo: Quel
Santo fa le tali grazie, quel Santo ha fatto i 
tali miracoli., quando non s’ intenda , come lo 
hanno inteso alcuni Padri.., che di questo modo 
di parlare si sono serviti , e l’ intende la Chie
sa in questo senso, che a riflesso, e per inter
cessione della Vergine., o elei Santi, Dio fa le 
tali grazie, fa i tali miracoli. Diciamo dunque, 
che Dio solo dispensa le grafie-, e fa miracoli , 
e la Vergine e i Santi ce le impetrano. Per 
questo appunto noi giustamente chiamiamo la 
gran Vergine Madre di misericordia , e di gra
zie , perche più d’ ogni altra creatura essendo 
piaciuta a Dio , ed essendogli cara, a riflesse) di 

• lei più che d’ ogni altro le grazie concede. Per 
questo S. Bernardo con altri Padri, e Scrittori 
ebbe a dire, che non cala a noi grazia dal Cie
lo #  che non passi per le mani santissime di Ma
ria e che non sia per sua intercessione . Per 
questo S. Antonio e tanti altri gran Santi si 
chiamano i Santi de’ miracoli, e operatori dei 
miracoli, non perchè facciano essi de-5 miracoli, 
ma perchè Dio essendosi impegnato colla sua 
Divina parola di glorificare chiunque avrà lui 
glorificato: Qui cumque glorificaverìt me  ̂ glori
ficato eum ( 2.R e g .2. ’) i  avendo questi gran 
Santi più degli altri colla fedeltà dal loro servi
gio, coll’ eroico delle loro virtù, colle loro fer
vorose predicazioni promossa la gloria di Dio , 
ha voluto, e vuole tuttora glorificarli coll’ o- 
perare a loro riflesso tanti e sì strepitosi mira
coli . Preghiamo dunque, fratelli, la gloriosa 
Vergine, S. Giuseppe, S. Pietro, S. Paolo, S. 
Antonio e gli altri Santi nostri Avvocati, ac
croche coi loro meriti, che han presso Dio, a 
cui sono sì cari ed accetti *  ci ottengane quelle 
gv-yye , che di ottenere non siamo noi degni . 
Questa è la maniera , che di pregare i Santi han 
praticata gli antichi Padri. Questa è quella, di 
cui si sen e Chiesa Santa nelle Litanie e nelle 
altre preci. Abbiate di noi misericordia, mise
rere notij , ella dice, quando rivolge le sue pre
ghiere al divin Padre, all’ Eterno Figliuolo, al
lo Spirito Santo e alla Santissima e Augustis
sima Trinità. Ma poi ella muta linguaggio,

quando le rivolge alla gloriosa Vergine, agit " 
Angeli, agli Apostoli, e agli altri Santi. 
pro notis , ella dice , pregate per noi. Se in tal 
maniera dunque onoreremo i Santi , noi ne da
remo tutta la gloria a Di©, ed essi ci saran di 
aiuto e di presidio per ottenere da Dio quelle 
grazie di cui slam bisognasi.

i 5. Qui però non si ferma il gran Pontefice 
Sr Leone , ( in natal. S . Lau rS) , ma p$?sa & \: 
riflettere, che quel Dio, eh’ è mirabile ne*suoi 
Santi., e che per conseguenza, vuole essere in 
essi onorato., ce li ha dati non solamente, per
chè ci fossero di aiuto e di presidio, a cui po
tessimo noi ricorrere, ma principalmente, per 
che ci servissero di esempio per stimolarci ad 
imitare 1’ eroiche loro virtù , ed azioni: in qut 
bus nobis praesidium constituit &  exemplum .
Ed in effètto, a che servirebbe, che noi et, 
trattenessimo unicamente ad onorare i Santi, et 
diffondessimo nelle loro laudi, ne tessessimo pa
negirici, e ne celebrassimo le feste? Che biso
gno hanno dei nostri terreni onori quei Santi , 
dice S. Bernardo , che secondo la verace pro
messa del divin figliuolo, onora il Padre cele
ste ? A che le nostre laudi? E '  vero, risponde 
il Santo Abate, i Sa arti non han bisogno delle 
nostre lodi ed onori, perchè ne son ricolmi nel 
Cielo,. Nostro è l’ interesse di onorarli, nostro 
è il vantaggio: Quod eorum memoriam venere
mur , nostra interest, non ipsorum ( ser. 5. in 
F . San&or.) : posciachè , oltre il farci prosane 
gli effetti del loro patrocinio , ci fanno anche 
provar quelli del loro esempio-, spingendoci ad 
imitarli. Ma la divozione verso i Santi , che 
regna in molti Cristiani non è , che una divo
zione interessata, nè per altro ordinariamente 
si venerano i Santi, che per ottenere co! loro 
mezzo le grazie da Dio . Eh ! nell’ imitazione 
delle loro eroiche virtù la nostra divozione dee 
principalmente consistere,. Allora incontreremo 
il genio di Dio, che, come udiste, a questo fi
ne ce li ha dati . Jn  quibus nobis prcesŸdiufif1̂  
constituit, exerqplum . Allora potremmo spera
re, che desiano propiziò, e che Dio a loro ri
flesso ci accordi ogni grazia. •

14- E ' vero che pel primo e perfettissimo e- 
sfcmplare ci ha dato il suo divin Figliuolo fat
to Uomo, e questo divin Figliuolo ci propone 
se stesso, e le sue sante azioni per esempio, e 
c’ impone d’ imitarle in ciò ch’ egli ha fatto. 
Exemplum dedi v u tis , ut quemadmodum ego 
feci vobis , ita Qg vos faciatis ( Jo. 15. ) . Ciò 
non ostante, riflette un pio Autore, v’ ha qual
che cosa di più negli esempii de’ Santi , che in 
quelli di Cristo. Ma intendiamoci bene, che 
questo non è per rapporto alla lor perfezione , 
essendo più in infinito perfetti quelli di Cristo , 
che quelli de’ Santi ; ma in riguardo aila for
z a , che quei dei Santi han di convincere chi li 
vede . I precetti e gii esempii di Cristo sonj 
in se stessi santissimi ; ma si può dire , «che a 
motivo della durezza del nostro cuore non so
no bene spesso , che una lettera rompa , ^dove 
divengono come v iv i , allorché li vegliamo con 
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: tapit o coraggio imitati ed eseguiti dai Santi. Il 

//**7 ad re S. Agostino ne dà di questo, una bella, ra- 
gio ie , quando dice ( in Psalmo ) ,  che se noi 
non vedessimo gli eseinpii di santità, che sola- 
rfnuUe nella, persona dì Gesù Cristo, noi avrem
mo un pretesto almeno apparente di esentarci 
dal seguirli. Si po‘ rebb*e dire, che ad uomini de
boli e fragili, impastati di terra e di fango co- 

^ ïiîê sir en noi r. f%n è possibile d’ i mirare Cristo, 
ch'era Uomo sì, ma insiemem.ente Dio: le sue 
azioni sono troppo elevate e sublimi, perchè 
possa giungere ad imitarle la nostra bassezza », 
Ma dacché veggiamo dei Santi, che hanno imi
tato questo divin Maestro, e che uomini della 
stessa condizione e natura, che siam noi, che 
avevan le .stesse debolezze che noi,, e ciò non 
ostante che hanno praticate le virtù più eccel
lenti, e più singolari esercitate da Cristo,, non 
possiamo addurre altra scusa , ma restiamo pie
namente convinti dell’ obbligo che abbiam d'i
mitare quei divini esempii, vedendoli con tanta 
perfezione, ed esattezza imitati, dagli altri. E 
per verità, come potrà, scusarsi un Cristiano di 
non poter abbracciar la penitenza, se tanti più 
delicati di lui 1’ abbracciarono ? Come dirà im
possibile il conservar la. tastità, se la serbaro

no tanti e tante del pari confesso, e anche più 
gagliardamente tentati ? Come gli sarà diffìcile 
cotanto P umiltà,, se tanti la conservaro^ fra 
le più sublimi grandezze ? E. così, andate v di 
altre cose simili divisando,.

i 5 . Conchiudiamo dunque, c* ; < > *  :% 
venerazione, che noi prestiamo ai Santi • - -
do sia. fatta secondo lo spirito e 
di Chiesa Santa ,*non si oppone#a . r 
precetto di adorar Dio solo 5, anzi ,• onoran
do, y Dio si onora . Dobbiamo onorarli e invo
carli , non come quelli, che yrdip,elidente mente 
da Dio et possano fare le grane ma come
Quelli, che amici e cari a Dio ce h n m ;o ot
renere. Finalmente dobbiamo consk - f an
ti, quando li onoriamo, non solo come nu ili* 
che ci possono ottenere le. grazie, e§ A. Dio ci 
ha dati, perchè ci servano di aiuto,, e pres !io; 
ma principalmente perchè ci sian d’ est. per 
imitare le loro azioni virtuose ed eroicS , 'sic
come hanno imitato quelle di Cristo. in tal 
maniera i Santî  onorando,, sarem fatti degni 
del lor patrocinio, e meritevoli, che. Dio a fo
ro riflesso ci conceda la sua divina grazia qui 
in terra, per passar poi con essi a benedirlo, th 
lodarlo per tutta l’ eternità nel Cielo,.

I S T R U Z I O N E  VIL
Sopra la Venerazione 5 e culto delle Immagini, e Reliquie de' Santi.

D o p o  d’ aver veduto come si debba porta
re yu Cristiano intorno al culto e la venera
zione daiSanti , resta da dir qualche cosa, ed 
ammaestrarlo intorno ai culto e venerazione 
delle Immagini e Reliquie de’ Santi», Sopra di' 
che rĵ lla presente Istruzione vedremo tre cose: 

^^rima, che le Immagini, e Reliquie de5Santi 
venerare & debbono: la seconda, ^ maniera 
come venerare si debbono : e la terza i frutti, 
che îa questa venerazione ne ricava il buon 
Cristiano. ,

i. Se noi i'Santi venerando, e invocando, 
siamo condannati dagli Eretici come violatori 
del uri ino precetto della, divina legge , Adorerai' 
il Signore Iddìo tuo, e servirai a lui solo: 
Dominum Deum tuum. adorabis, Ó* tilt soli 
servies: molto più aguzzano le velenose lor
lingue confro di noi perchè veneriamo le sa
cre Reliquie, e le immagini de’ Santi» Ma di- 
can pure ciò che vogliono, che, il. culto, che 
alle sacre Reliquie prestiamo, e alle Immagini 
de’ Santi, nè superstizioso in verun modo giur 
dicare si dee, nè al primo precetto della, divi
na legge contrario. E delle sacre Reliquie in 
primo luogo parlando, noi veneriamo le Reli
quie tfe’ S.yjri ner quelle ragioni,, che nel sacro 
Concilio di Tremo ci assegna la Chiesa. I  cor
pi, ilice, \dei gloriosi Martiri, e degli altri 
Santi, che vivono con Cristo nel Cielo, sono

s ta ti qui in terra  m em b ra  v i v e  di G esù  C risto  
m edesim o  , e tem pio dello S p ir ito  S a n to  :  e% eb- 
bono essere un giorn o g lo r ific a ti  , quando risu 
sc ite r a n n o , e p er a v er  p a r te  anchl essi nella  r i 
com pen sa  , com e hanno a v u to , nelle ba tta glie g, 
si debbono questi v e n e r a r e , p erch e m olti b en e

fizia  si com partiscono da D i o  per m e z z o  di es 
s i  a gli uom ini . C osicch é ch i a rd isce afferm are x 

%che a queste sacre R eliq u ie  non, sì, debba p re
stare alcuna  ven era zion e ed  o n o r e , e che in u til
m ente sono ven erate dai fe d e li  , che indarno so
no v isita te  , ajfìn d i ottenerne p e r  loro m e z z o  
g r a z ie  da D io  , siccom e q u esti fu ron o  a ltre v o l 
te d a n n a ti , cos) nuovam ente la  C h iesa  lì  dan
na ( C o n a  T.rid, S e ss . 25. D e c r . de R e liq . S a n - - 
floru m  ) .

2. Ecco dunque la- dottrina della Chiesa in
torno alle Reliquie de\Santi » Ecco le ragioni 
per cui siam mossi a venerare le loro lidiquie, 
le loro «tombe, e 1(3» loro memorie.-., Noi in esse 
magnifichiamo la virtù e la possanza . ’ ëvin 
Padre, che. le glorificò, venerea ir» Cesò Cristo.,, 
di cui furono membra vive, lo Spirito Santo, 
di cui furono, il Tempio diletto. Noi veneriamo, 
quei preziosi avanzi dei Santi perchè Dio con 
tanti miracoli gli ha voluti; glorificare. E chi 
annoverar potrebbe il gran numero dei. miraco
li, che Dio si compiacque operare, per autetv 
ticare il culto delle sacre Reliqui^JMiracolii



Venerazione, e culto delle Immagini, ? Reliquie de' Santi. 09
non racco tirati eia uomini fanatici, ‘e troppo 
creduli, o da femmine He ignoranti-, ma dai pri
mi lumi e Dottori santi della Chiesa, Ambro
gio, Gii clamo , Agostino, e Gregorio, e dagli 
altri antichi Padri. Sant’ Agostino ne racconta 
gioiti , eh’ egli stesso ha veduto coi propri suoi 
occhi, e molti fra questi operati per mezzo 
delle Reliquie del Protomartire S. Stefano .

5 . Una donna cieca, die’ egli, in un giorno, 
in cui con un ĉoncorso d’ una moltitudine im
mensa di popolo si portavano dal Vescovo Pro
ietto in divora processione le Reliquie -del glo
riosissimo S. Stefano, pregò d1 esser condotta 
vicino ai Vescovo che le portava : si fece dare 
dei fiori , che avean toccato que’ sacri pegni, 
ricevette , se gli applicò agli occhi, e immanti
nente ricuperò la vista , e Colio stupore di tutti 
quelli ch&erano presenti, lieta ed allegra se u’ 
andava innanzi m tutti; senza aver più bisogno, 
come prima, -eli chi la guidasse. D’ un Santo 
Vèsco/o chiamato Lucilio racconta subito dopo 
lo stesso S. Agostino , essendo da gran tem
po oppresso da una fis; 1 penosa e molesta, 
per cui guarire, stava i per soccombere al ta
glio di perito medico, restò risanato con una 
maniera più miracolosa e più facile. Appena in 
mezzo del popolo , che lo precedeva, e lo se
guiva, si pose a portare le Reliquie del mento
vato Santo Protomartire, che si sentì repenti
namente guarito ( lib. 22. de Civ. Dei cap. 8. ). 
Lo stesso S. Agostino poco prima di questi 
due miracoli di S. Stefano , n’ aVea raccontati 
degli al Cri 3 e con ispecialità quello di un cieco 
•illuminato in tempo che si ritrovava egli stesso 
in Milano, in occasione che furono scoperti per 
divina rivelazione fatta a S. Ambrogio i sacri 
tjg>rpi de’ SS. Martiri Getvasio e Protasio. 11 
prodigioso miracolo potè venire , dice il Santo, 
alla notizia di molti, perchè Milano è una 
Città molto grande, e in quel tempo si trova
va in essa PImperatore, e la cosa era succe
duta alla presenza d’ un immenso popolo con
corso alla venerazione delle sacre Reliquie 
( ibid. ) . Quanti miracoli poi riferisse S. Am
brogio operati da Dio al solo contatto delle Re
liquie degli accennati SS. Marriri GerVasio e 
Protasio da lui ritrovati? Basta leggere PEpi- 
pisfola 8 5 . , che scrisse in questa occasione a 
sua sorella S. Marcellina , e ne resteremo pie
namente persuasi. Quanti prodigii, dice il Cri
sostomo, non ha operato Dio per onorare le 
catene, il sepolcro, e Paître Reliquie del Prin
cipe degli Apostoli S. Pietro? E parlando poi 
di tante altre Reliquie de5 Santi non finirebbe 
giammai chi annoverar volesse gli energumeni 
da Dio liberari per mez ô di quelle,, i Demonii 
Vagati, ì ciechi che ricuperarono la vista, i mu
ti la loquela,® P uso delle membra gli attratti; 
le malattie, e pestilenze, le infezioni dell’ aria 
cessano alla presenza delle Sagre Reliquie por
tate in processione* Che più? Risorgono a nuo
va vira i morti, restan placate le tempeste del 
mare, estinti gl’ incendii.

4 . Se dunque Dio a riflesso delle Sacre Reli

quie de’ suoi servi concede tanti benefizi a quei & ) 
che Ponorano; se pet mezzo di esse fatanti 
miracoli, chi ardirà di condannarne la venaia^  ̂
-zi oli e e il culto? chi lo chiamerà superstizioso 
Dovrà mai dirsi, che Dio faccia de’ miracoli per 
autenticare un culto superstizioso? JNo certa
mente; utile dunque, religioso, e santo è il cul
to e l’ onore, thè noi rendiamo alle ossa, alle 
ceneri, e alle vesti de"1 Santi, e agli stromenti 
dolorosi, così della 1er penitenjp , come del «lo
ro martirio. Imperciocché se Superstiziosa fosse^ ,̂ 
un tal culto, bisognerebbe dire, che superstizio
sa fosse quella pia donna de!Polivangefio ( Muti*
9. ), che tanto bramava di toccar la fimbria 
della veste di Cristo, per restar guarita dalla 
sua infermità di flusso di sangue. Superstiziosi 
quegl’ infermi ( A El. A post. 3 , ) ,  che accorreva
no alP ombra dei corpo di San Pietro p̂ r esser
ne risanati. Superstiziosi quelli, che per guari
re gli ammalati portavano loro i sudarli9 ed_al- 
tre cose adoperate dall’ Apostolo S. Paolo ( Ib.
19.). Superstizioso dovrà dirsi il grande Anto
nio, che conservava con tanta gelosia la Toni
ca di S. Paolo primo eremita iessùta di foglie 
di palma, servendosene con gran riverenza uni
camente nei giórni solenni di Pasqua e di Pen
tecoste. Superstizioso S. Girolamo , che più pre
ziosa stimava quella tonica di materia sì vile, 
che le porpore dei Re della terra. S. Ambro
gio più prezzava i chiodi , con cui fu crocifisso 
un Santo Martire, che rurtî i tesori del mon
do . L’ alma Città di Roma non era stimata dai 
Crisostomo nè per Pantichità della sua offgtne, 
nè per la magnificenza delle sue fàbbriche , ma 
perchè conserva in se i corpi dei Santi Aposto
li Pietro e Paolo ; le carceri dentro cui furono 
trattenuti; le catene con cui quelle ;$ac°re mani 
furono legate . Se dunque non si dee dire, che 
fossero superstiziosi i Santi, ne che errassero, 
ne ŝ egue, che religioso e pio è il Costume di 
Venerar le sacre Reliquie de’ Santi; antichissimo 
nella Chiesa , perchè praticato per fin dai prin
cipii della Chiesa nascente. È questa è la tagi
ne, per cui il g|an Dottor della Chiesa S. Atìf̂  
brogio ffel sermone, che recitò nel la Pesta dei 
Santi Martiri lYazarò e Gelso ( Serm.gS. ), do
po aver detto, che le Reliquie dei Martiri sono 
il presidio e la difesa della Città, che ì loro 
meriti, e i loro suffragii giovano a tutti: che 
si debbono onorare còme gli Avvocati del mon
do presso Dio: esce di poi in quelle sì tenere 
espressioni: Io onoro nella carnè del Martire
le cicatrici, che ricevette per difesa del nome 
di Cristo : onoro la memoria di chi visse segua
ce sempre della virtù ; onoro le ceneri consacra
te dalla confessione del Signore : onoro in quel
le sacre ceneri i semi dell eternità : onoro il 
corpo , che rn insegna ad armare il mìo Signo
re , e che m* insegna a non temere la morte per 
Gesù Cristo. E perchè non onoreranno i Fede
li quel corpo temuto anche dai Demonii, i qua
li se V afflissero nel supplizio, ora lo glarifi- 
can» nel sepolcro ? Onoro dunqm quel corpo, 
che C risto  onori) nella  spada, e che con Cristo
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giorno. glorioso ml Cisio . Così. S.( % reg ' '-rea un 
Ambrogio.

\ ^5. Ma perche non possiamo sempre avere le
^Tieliquie de’ Santi, a. cui si possa prestare la ve

nerazione e il culto nostro, in mancanza di 
queste l’ onore, che loro dobbiam prestare, dee 
inspirarci un pio affetto inverso le sacre  ̂loro 
Immagini. Sì* queste noi collochiamo nei no» 
stri tempii, nelle no&re case, per queste mo
striamo dei rispetto, e dinanzi a queste faccia
mo noi le nostre orazioni. Ma oh qui sì ; che 
alzano la voce gli Eretici, pretendendo che que
ste sieno propri annerite vietate- da Dio col suo 
precetto: Non facies* tibi sculptile. (E x . .2o0). 
Non ti farai scultura, o immagine di alcuna 
creatura, nè quella adorerai. Ci chiamano dun
que apertamente idolatri, e trasgressori della 
seconda parte di questo precetto. Ma dicano 
c;ò che voglioBO, che attenendoci noi alla dot
trina,, che ha. sempre insegnata e praticata, la 
Chiesa,, in vece di commettere idolatria o su
perstizione, nulla, facciamo-che non sia lodevo
le e santo. Ecco dunque la dottrina, che ci dà 
la Chiesa nel Sacro Concilio di Trento, e che 
in questa materia dee esser la. regola, che ab
biamo a seguire

6. Le Immagini di Gesù Cristo, della Vergi
ne Madre di Dio e degli altri Santi si debbono 
avere, e ritenere nei sacri tempii, e ad esse si 
dee prestare la dovuta venerazione ed: onore; 
non che sc abbia a credere, che in esse vL sia 
qualche Divinità e virtù, per cagione di cui si 
di&Uano onorare, o che si debba chieder diles
se qualche cosa, o che la nostra fiducia s’ abbia 
a collocare in quelle immagini,, come antica
mente si facea da’ gentili, che mettevano la lo
ro speranza negl’ idoli che adoravano; ma per-

I’ onore , che si presta alle sacre immagini, 
./eri se e all’ originale che rappresentano; ce- 

î C, : perir le immagini che noi baciamo, c a- 
delle quali abbassiamo il capo, e c’ inchi

niamo , noi adoriamo Gesù Cristo,, e quei San
ti veneriamo-, di cui portano la somiglianza . E 

^fueno è .qjucllo. che dai Decreti del secondo 
Concilio N& ce.no fu principalmente statolito- con
tro agli oppugnatori, defleri sacre immagini ; co
me /ferisce confermando?!* dottrina, il Gonoi- 

. jio Tridentino- (Ses a s5 % in Dèe. de Sae. Imngv.) .•
7. Ecco, dunque .me, seconda la dottrina 

della Chiesa ,, noi dobbiamo distinguere- 1’ adora
zione e la venerazione-assoluta- dalla respetti va . 
Noi non dobbiamo adorare quella immagine ma
teriate di Gesù Cristo, eh’ è un’ opera delle ma
rni degli uomini: no, il nostro culto non s’ ha 
«da fermare in quella, ma dee passare innanzi, 
intendendo di adorare Gesù Cristo, che ci vie
ne rappresentato da quella immagine . Noi non 
veneriamo quelle sculture, o immagini delia 
Santi sima Vergine, di S. Pietro,, di S. Paolo, 
dì ■ Antonio e degli altri Santi ;, non-mettia
mo nè dobbiamo mettere la nostra fiducia in

v sculture, o, Immagini, che sappiamo es- 
; - di «tegn&, di pietra , 0 di altra materia , di 

; di carta , e di. c/ori; a qpdlç non indiriz

ziamo,. nè dobbiam indirizzare !e nostre pre
ghiere, ma alla Santissima Vergine, a S, Pie
tro, a S. Paolo , a- S. Antonio , o *gli altri 
Santi , che in quelle ci vengono esp -  /  Chi 
facesse il primo, quello appunto* farebbe, che 
facea-no gli antichi Pagani e Gentili; v ; noi ri
ferendo ogni cosa agli originali, che > in 
quelle rappresentati 3. operiamo da Cano/ ì .

7. Non può però negarsi, dirà qua c; .z*, che 
permettendo queste immagini neri $ dia. an sb
alla gente semplice e idiota di abusar * e,, ado
rando, non respettivamente,. ma as ... ir. a mente 
le immagini stesse, e così po*ge n, di es- 
rare. Non sarebbe meglio dunque U Me? Ma
Çuand’ anche sen potessero alcuni a : e, $er
questo si debbono toglier dalle mani logli oc
chi de’ buoni fedeli, che ne traggo profitto
Quanti si abusano della divina Scrittila, e del
le opere dei. Santi Padri?- Si può dire senza ti 
mor di' errare,,, che lo han fatto tutti gli Ere
tici, e specialmente quelli degiù ultimi tempi:- 
sarà dunque- da vietare, che non si. legga la Di
vina Scrittura , nè le opere-de’ Santi Padri ? li 
sole, la luna, le stelle , ed altre creature die
dero* a molti ciechi impulso di adorarli, sùdo
vranno dunque toglier dal Cieloe dal mondo,- 
perchè altri non cadano negli errori medesimi? 
Quanti si abusano de! mangiare e del bere? do
vrà dunque vietarsi ogni cibo e ogni bevanda ? 
No, ma insegnar la maniera di servirsene coti 
temperanza  ̂ Imperciocché voi tutti mù accor
derete,, che il toglier tutto ciò, sarebbe incon
veniente maggiore, non essendo cosa sì buona 
e sì santa , di cui gli uomini empii e malvagi 
non possano prender occasione d’ abusarsene, e 
di peccare. E quanti si sono abusati. e si-abu
sano per fin deù santissimi e divini Sacramen
ti ?• Ohi Dio! e in quante indegne maniere. TC 
dovranno dunque toglier dal mondo i. Sagra 
menti? Miseri noi!'Che s’ avrà dunque a fare,,, 
venendo al nostro proposito delle sacre immagi
ni, perchè non se ne abusino? Istruire la gen
te semplice e iclipta come debbono venerarle ,. e 
come debbono indirizzar ad esse il loro culto,, 
ed onore.
* 9.- Siate dunque persuasi, che sarebbe un gros
so errore fermare la vostra adorazione, 0 vene
razione nell’ immagine materiale, o dei divraa 
Crocifisso, o- della Vergine , o dei Santi, cosic
ché tutto il vostro ossequio terminasse in quel
le, senza passarne /ù  innanzi. E Io stesso di
te di qualche sacro corpo, o reliquia de’ Santi 
quando sono esposte alla pubblica venerazione: 
ma pur troppo, siccome abbiamo scoperto qual
che abuso intorno alte venerazione dei Santi* 
ve ne, soço molto pi» intorno olla venerazione 
delle sacre loro reliquie e immagini'. Spesse visi
te si osserva, che allo scoprirsi #di qualche im
magine tenuta per più miracolosa dette altre,-.o> 
all’ esporsi di qualche reliquia, certe rozze fem
minelle , e certi- ignoranti Cristiani escono in 
mille stranfabbassamenri e-inchini da capone di tut
to il corpo, in percosse di petto , quasiché tutta la 
virtù fosse.in quell’ esterna immagine, 0 reliquia , e



Venerazione, e culto delle Immagini, e 'Reliquie de’ Santi. Ài
tutta là terminasse la lor divozione. Pur trop- 
po è vero-, che tanti escono in così indebite e 
stravaganti espressioni di parole, che danno a 
divedere, che nelle Immagini mettano tutta ia 
loro fiducia , e che da quelle aspettino le gra
de , e non da quelli r che in esse rappresentati 
me vengono. Tanto, dice colei, mi raccoman
derò ai Crocifisso della tal. Chiesa, che mi aiu
terà nel mio bisogno, che mi concederà la gra
zia che desideri. Tanto pregherò quelP imma
gine miracolosa di Maria, di S. Domenico, di
S. Francesco, di S. Antonio, che renderà a quel 
mio figliuolo la sanità . In effetto , subito che 
mi vi sono: raccomandata, sono stata esaudita . 
Cristiani miei cari, quest5 espressioni non sono 
secondo lo spirito, e gl5 insegnamenti della Chie
sa, ma sono sospette almeno di errore. Non P 
immagini di Cristo, ma Cristo, che come Dìo 
è in ogni luogo, e come Uomo è in Cielo, e 
nel Ss. Sagramento, è quello che vi ha da aiu
tare, e da concedere le grazie. Non è quell5 im
magine della Ss. Vergine, o degli altri Santi; 
ma ia Vergine, e que5 santi, che sono da esse 
rappresentati, e che assistono gloriosi al Trono 
di Di ovi  han da ottenere la sanità, o altro fa
vore da voi bramato, e se Pavere ottenuto, lo 
fu , perchè essi pregarono Dio per voi. Siate 
dunque persuasi dì questa verità per non errare.

10. Ma qui non si ferma il Sacro Concilio di 
Trento. Dopo avere espressa la maniera, con 
cui si debbono venerare le Immagini, passa ad 
insegnarci qual frutto cavar ne dobbiamo ! Dice 
dunque, che i V e s c o v i  debbono am m aestrare i  
p op oli y com e p er  F Isto rie  della  nostra R eden
zion e espresse con p i t tu r e , o altre s im ilitu d in i re
stano istru iti i  C ristia n i , e con ferm ati a m editar  
rm lto  spesso g l i  a r t ic o l i , e le versta  della  F e d e , 
{Tosi anche da tu tte le sacre im m a gin i se ne rica 
v a  un g r  un fru tto  y non solam ente perche, il popolo  
resta  in form a to dei b e n e fiz i , e dei doni che g l i  
sono con feriti da G esù  C risto  ;  m a ancora  , p er
chè si m ettono sotto g l i  occhi de' fe d e l i  i m iracoli  
operati da D io  per m ez zo  d d  S a n t i , er i loro sa 
lu te v o li  es e m p i i , affinché a llo stesso D io  ne ren
dano le g r a zie  , e t S a n ti  im itando  , regolino su 
ta li e sem pii la loro v ita  e c o s tu m i , e restino ecci
ta ti ad: adorare D i o , e ad  am arlo , e a seguir la  
p ietà  è la v irtìì  ( S e ss . 2Õ. in D e c r . ut supra  ). 
Questo dunque in primo luogo è il frutto , che 
debbono produrre ne5 Cristiani le sacre imma
gini ;. servire come di libro per istruire gl’ igne- 
ranti nei Misteri! di nostra Fede; e alle a 1 rre 
persone più capaci per più vivamente imprimer
li nella mente. Q u e ll o , dice S. Gregorio Papa , 
che f a  la scrittu ra  a chi sa  leggere , fan n o le 
Im m a g in i  , e le p ittu re  al4e persone ro% ze , e tdio- 
9  che le r im ir a n o , perchè anche in  esse m iran 
do quelli che %on. sanno le g g e r e , im p arano a co
noscere ciò che debbono seguire e operare ( R ib . 
9 , E p is t . 9. ad. S eren u m  E p is c . M a s s i i .  )>

11. In secondo luogo servono le sacre Imma
gini e pitture per accender P amore inverso di 
Gesù Cristodella Vergine, e di quei Santi, 
che' in. esse rappresentati ci vengono ,, E siccome

gli amanti affascinati del mondo per mantener 
più vivo P affètto profano, che nutriscon Verso 
di qualche oggetto, procurano di averne il ' . « 
tratto ; così tanno le anime innamorate di Dio 
per mantener sempre più acceso nel loro petto 
il santo amore.. Santa Teresa, che amava ar
dentemente Gesù , del suo caro ed amato Gesù 
avrebbe sempre voluto vedere Pimmagine per 
accendere in se sempre maggiori 1: fiamme: 
per questo; come abbiamo neli#siìs vita, p o 
tava sempre seco P immagine della Samaritana , 
che vicina al pozzo chiedeva a Cristo P acqua 
viva; e subito che fissava iti Quella gii occhi sì 
sentiva interiormente commossa ad eccitata a 
chieder con gran desiderio l’ acqua viva della gra
zia, e gridar colla Samaritana : S i g n o r e , d a tem i  
quest5 acqua v iv a  , affinchè non abbia p iù  sete 
in etern o : e chi fur che spinse la Santa medesi
ma a darsi totalmente a Dio , quando ancor ti
tubava, se non se un’ immagine di Gesù flagel
lato alla colonna tutto sparso di lividure e di 
sangue? S. Carlo Borromeo, ch’ era divotissimo 
della Passione di Cristo , si ritirava a passar mol
ti giorni, il che fece, principalmente nel fin 
della vita , nella solitudine del Monte Varallo, 
dove li Misterii tutti della Passione di Cristo 
sono al vivo scolpiti . E così discorrete di al
tri divori della Vergine, o dei Santi..

E qual più viva impressione fanno i Mi
sterii della vita di Gesù Cristo espressi in una di
vora immagine, che recitati nel Simbolo? Qual 
maggior tenerezza non eccita al fine ne5 cuori 
più duri veder in un Presepio Gesù Bambino na
to di fresco, esposto sulle paglie, e involto in 
poveri panni , che quando nel Simbolo si dice , 
eh5 è nato di Maria Vergine ? Chi è poi di ge
nio si aspro e sì fiero, che non s5 intenerisca , 
e non se gli muovano talvolta le lagrime iti 
vedere questo divin Redentore in una divora im
magine rappresentato nell’ orto agonizzante e 
stillantê da capo a piedi sudore di sangue? In
di vederlo ignominiosamente preso e incatenato 
diagli sgherri; strascinato a5 Tribunali, schiaffeg
giato, vilipeso, b̂urlato? Che,.affetto di coni?1 
passione®non eccita Gesù legato ad i una colon
na, e aspramentê  flagellaro , sino a non più ser
bare umane sembianze, e di poi vederlo ®einto 

m nei capo d’ una corona di pungentissime spine, 
e con una pesantissima Croce sulle spalle salire-il 
Monte Calvario? Che affètti finalmente di te
nerezza, e di amore non eccita in un’ anima 
Cristiana vedere in una scultura, 0 immagine 
Gesù Cristo per nostro amore inchiodato su dt 
una Croce e morto ? Certamente- sentimenti 
molto più affettuosi, e più teneri ci sentiremo 
eccitare mirando questi Misterii in una divora1 
Immagine, che recitarli semplicemente, e dire,, 
che Gesù Cristo patì sotto Ponzio Filato r fun 
crocifisso , e morì . Dite poi io stesso colla do
vuta proporzione, se in una divota immagine vi 
si rappresenta la gran Madre Maria trafitta dal 
dolore sotto la Croce del suo Gesù moribondo , 
il Protomartire S. Stefano sotto %na tempesta 
di sassi pregare per li suoi umsod : il .Marti-



I S T R U Z I O N E
se S. Lorenzo arrostito su di una graticola in
sultare il Tiranno, e i carnefici di troppo pie
rai : tante generose fanciulle per non perderla 
Verginità, e la Fede in atto di offerire il capo 
ai tagli deile spade ; quanti diversi alletti queste 
sacre rappresentazioni risvegliano di compassio
ne, di stupore, d’ imitazione?

iS. x4h ! se invece di mirare con tantô  stu
dio quelle ignude e oscene pitture, quegli og
getti scandalo  ̂ e lascivi , volessero tanti fissare 
Jo sguardo o nell5 Jihniagine di Maria sempre 
Vergine, o di quelle Sante, che per non perder 
la Virginità volltro perder la vita, altri senti
ment piu casti e più puri sentirebbero eccitarsi 
nella mente, e nel cuore. Se tante femmine, 
in vece di trattenersi cori lungamente allospec- 
cio mirando il loro volto, o per emendarne i 
difetti, o per accrescerne vaghezza, si tacessero 
un santo s p c Í i i o drif Im m agi n e -di -Gesù C r o- 
cifisso, e con attenzione vi fissassero io sguar
do; ah quante macchie , e difetti scopriicboero 
nella lor anima i di quante reità si confessereb
bero colpevoli \ Ah ! vedrebbero in questa sacra 
Immagine tutti i loro peccati, e questi peccati 
scorgerebbero come i5 empia cagione di tutte le 
pene" di questo innocente Nazareno : vedrebbero, 
eh5 esse col soverchio desiderio di piacer a chi 
piacer non dovrebbero colle loro vanità, coi 
loro troppo studiati ornamenti, colle lor toggie 
di vestire così poco modeste, lo hanno flagel
lato, mcoTonato di spine, conficcato in Croce, 
Questi sarebbero i frutti, che si ricaverebbero 
dai "Cristiani, se si servissero così santamente 
delle sacre Immagini ,

i 4 . Il terzo frutto, che ne viene così dalle 
acre immagini; come dalle Reliquie, si è che 

ravvivano in noi la memoria della vita e delle 
azioni di Gesù Cristo, della Vergine, e degli 
altri Santi, e la memoria ravvivando svegliano

h
il desiderio d5 imitarli. Il principale disegno del
la Chiesa nel proporre alia nostra venerazione 
così i Santi , come abbiamo v e c i r >  ne : - 
che le loro Reliquie e Immagini ri pere' i 
ci servano di modelli e di csemprin , ri d: - 
no coraggio per abbracciar quei i » u . ' h e s - . ^ r  
viro no ad essi per salire alla gloria l i  •veu> o  
nore, che si presta ai Santi, die. rriri;« o r  o 
( in le£i. de m o ri.) , consiste a; ■ 1 ,
fora potrete sperare d5 averli pMpiz ì , ; lì,a
ci conceda quelle grazie, che per «o di 
essi dimandate. Altrimenti voi noi fi v orate , 
ne potete aspettai da essi int r̂cr-.rio» ne da 
Dio. E  come potrete aspettare, ri preghi - 
•per voi , e che Dio a loro r fi; coirce la
le grazie, se in vece di procurar imirargli in 
ciò che potete, fate tutto al rov- odi ciò che 
essi operarono?

i 5. Se noi in Chiesa, o nelle osrre camere 
prostati ad adorare P immagine di questo Cro
cifisso Signore riflettessimo e considerassimo, che 
egli per eccesso di carità si è offerto per noi al
la morte, ha sparso il sacratissimo suo Sangue, 
e ha data la preziosissima sua vita sul duro tron
co di Croce, sarebbe possibile il non corrispon
dere a tanta carità. Avremmo noi coraggio di 
nuovamente oflrinderlo e ricrocifiggerlo con al
tri peccati? Ah no, Signore, che non avrem
mo animo di farlo! Voi dunque, Crocifisso mi
rando, vogliamo adorare ed amare, ma non 
mai più offendervi. In voi comtempliamo 1? al
tezza, la profondità, e la larghezza della cari
tà , che vi spinse a morire per noi. Dimandia
mo però la vostra grazia per corrispondervi, e 
perche noi non siam degni di pregarvi, interpo
niamo le preghiere della vostra Santissima Ma
dre, e de5 vostri Santi , affinchè possiamo f e r  
mente servirvi qui in terra , per aver poi a re
gnar con voi eternamente nel Cielo.

I S T R U Z I O N E  Vili.
• •  •

D el rispetto, con cui si devp adorare Dio nelle Chiese.
ebbene in tur : Kmghi noi dobbiamo pre* 

stare a Dio le nostre -. oni e i nostri os- 
sequii, ciò non ostante dobbiamo in particolar 
maniera compiere a questo nostro indispensabi
le dovere nelle Chiese , che sono appunro que5 
luoghi, che Iddio ha singolarmente eletti per 
essere da noi adorato c riconosciuto. Perciò le 
Chiese sono chiamate nelle divine Scritture le 
case di Dio, le case dell5 Orazione , i luoghi do
ve la maestà di Dio risplende, e dove con par
ticolar maniera di Dio è presente colla sua mi
sericordia e còlla sua pietà e colf effusione del
le sue grazie . Ora se in tutti i luoghi con ri
verenza, con utnilrà, e con rispetto dobbiamo 
Itfdar Dio, benedirlo e adorarlo, e non mai far 
cosa alcuna ; che possa offendere i suoi occhi 
divini, e amender contro di noi il suo sdegno;

quanto più dobbiamo farlo nelle Chiese, luoghi 
oi venerabili e santi ? Vedremo dunque con quan
to di pietà e di rispetto dobbiamo adorare e o- 
norare Dio nelle Chiese, perchè il luogo e sì 
santo: in secondo luogo quanto faccia più tor
to e disonore a Dio chi in luogo sì santo P of
fende : e finalmente quanto Dio, contro chi in 
luogo sì santo 'I5 offende, scarichi adesso più a 
troci castighi. •

i. Quanto siedo sante le nostre Chiese, e per 
conseguenza con quanto di rispetto e di pietà 
abbiamo da stare in esse pei adorarvi la Maesta 
infinita di Dio , si può dedurre in primo luogo 
dalle stesse cerimonie, che si fanno nel consa
crarle a Dio, e dai divini Misterii, che in es 
se si contengono. Molte sono le cerimonie eh 
si fanno nel consecrare a Dio le nostre Ghie-
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se, e molti di voi le avranno forse vedute. Fra 
queste ne sceglierò alcune poche delle principa
li . QueSfca sacrosanta funzione non si fa da un 
semplice Sacerdote, ma dal Vescovo, per dino
tare, che molto più di autorità si ricerca per 
far la consecrazione d’ una, Chiesa , che una be
nedizione ordinaria di altre cose . Per far cono
scere ,®che questa è un’ azione delle più auguste 
e solenni ,  si ordina, come nelle maggiori feste, 
Ja vigilia e il ciigiuno, che si osserva dal Ve
scovo* dal Clero e dal popolo » Indi il Vescovo 
ornato dei Pontificali vestimenti, dopo averne 
al di fuori asperge le mura , batte alla porra 
della Chiesa , che subito- aperta , egli entra, 
girando più volte alTintorno l’ asperge coll’ a
cqua benedetta . Si spargono nella Chiesa delle, 
ceneri informa di croce, indi s’ incensa, c ri
nalmente coli’ Olio Sacro si ungono, le Croci e

a. Queste sono le. principali cerimonie e tutte 
sacrosante e tutte misteriose. Si fa questa fun
zione da un Vescovo che batte per entrar nel
la Chiesa ; perchè come Minisrro di Dio prende 
in suo nome il possesso, d1 un luogo, eh’ è per 
esser a lui consacrato . Batte alla porta , che 
subito gli è ape.rra , per significare,, che i Mi
nistri di Dio colle loro voci battono alla, por
ta dei vostro, cuore, perchè lo apriate alle sau
re loro, esortazioni,  e con questo mezzo Dio 
ne prenda il possesso . Si circuisce la Chiesa al 
di fuori, e al di dentro più volte , e coll’ acqua, 
benedetta si aspergon. le mura dall’ alto, al bas
so per discacciarne i demordi ,  e dinotare, che 
quella è terra santa, luogo benedetto, e a Dio. 
consacrato, dentro di cui non possono più stare 
I demordi * e in cui più non hanno alcun pote
re . Negli altri luoghi: il demonio v’ ha libero 
^accesso: ha libero l’ accesso nelle piazze, nel
le botteghe, nei fori* nei teatri, in tutti que’ 
luoghi, dove si fanno spettacoli profani, dove 
si giucca , si ride,  si rresca , e dove si fa di peg
gio ; ma le Chiese sono luoghi, dove al demo
nio è interdetto d’ entrarvi, quando voi non Io 
introduceste colle irriverenze vostre. Questi son 
luoghi , dove più non è lecito di far quelle co
se , che altrove far si possono anche senza pic
cato . Non vi si può più discorrere di. cose di 
mondo'; non vi si possono- più conchiudere con
tratti nè trattar di traffici , o di negozii . Per' 
questo, il nostro divin Redentore scacciò dal Tem
pio come profanatori di esso quelli, che vi ven
devano le stesse cose, che servivano, ai Sagrifi- 
z i .  Qua non, si dee venire, che per cantarvi, 
o udirvi a cantare i Salini , e le altre laudi del 
Signore,, che per udirvi a predicare la parola 
di Dio. , a spiegare la santa, legge e i divini Mi- 

«frSterii, che per orare e" santificar Fanima. per 
mezzo de’ S»igramenti

5. Abbiamo detto in terzo luogo, che nel 
consacrarsi le Chiese si sparge sul pavimento la 
cenere, e si sparge in forma di Croce; dove si 
scrive l’ Alfabeto Greco, e Datino. Così, la ce
nere , come la Croce sono simbolo e figura dei- 
ì'a mortificazione e della penitenza . Per questo 
il nostro divin Redentore impone a chi vuol

esser suo discepolo di prender la sua Croce , e 
seguirlo: che questa Croce dee portarla-ogni 
giorno; che chi non porta la sua Croce, 
può mai esser suo vero discepolo. Per questo il 
Re Davide ( jP j . i o i . ) ,  quando,- facea. penitenza 
de’ suoi peccati, mescolava colle lagrime la sua 
bevanda, e mangiava, colla cenere il pane: così 
col mezzo della cenere- facea penitenza Giobbe 
( 4?. ) , e aspersi di cenere placarono Dio i Ni* 
ni viti ( Jome 3. ).. Quando dunqgf entriamo n el
le Chiese , dobbiamo- portavi uno spirito (H mor
tificazione e di penitenza : e. da questo spirito 
dobbiamo esser accompagnati^ penetrati, quan
do vi dimoriamo.. Per questo i Tribunali di pe
nitenza sono collocati nelle Chiese . Qua dun
que dobbiamo, detestare con cuor contrito e u- 
mifiato t nostri peccati , accusarsene con since
rità ,  e riceverne ,  ed eseguirne quelle soddisfa
zioni , che ci vengono imposte ..

4» In quarto luogo abbiam detto, che dal 
Vescovo e dal Clero s’ incensa da per rutto la 
Chiesa . Che si vuoi significare con questa ce
rimonia ? Che le nostre Chiese sono.consacrate a 
Dio, e che in esse Dio si dee onorare . Quando 
i tre Magi si. portarono ad adorare il nostro 
divin Redentore- di fresco nato in Betleme , e 
gli offerirono que’ tre doni, misteriosi, oro, in
censo , e mirra * secondo le dotte osservazioni 
di S. Gregorio,, di S. Girolamo , e comunemente 
di tutti i Padri nell’ incenso viene significata la 
Divinità. E  se nell’ offerirgli l’ oro ìo. riconob
bero come Re, e nella mirra come uomo mor
tale, come Dio lo riconobbero nell’ incarto. 
Le nostre Chiese sono dunque consacrate a Dio, 
dinanzi a. cui bruciamo e offeriamo l’ incenso. 
Ma se sono le Chiese consacrate- a Dio ,  perchè 
quella si dice della Santissima Vergine, questa 
del tal Santo ? Io vi rispondo che parlando con 

flutto il rigore impropriamente si dice; questa 
e la Chiesa della Vergine, o del ral^anto per
chè tutte sono, case di Dio , e a Dio consacra
te. Ma si dicono, in certo modo Chiese di que
sti Santi, perchè sono a Dio consacrar^ in me
moria di essi, perchè noi $r&pndo Dio in a n  
Chiese IbfieriscanO'a lui le nostre preghiere, e 
ce lo rendano propizio . Un’ altra cosa secondo 
i sentimenti de 1 detto S. Gregorio, ci vfène si
gnificata per l’ incenso che si: brucia in onore 
di Dio: cioè la virtù della santa orazione, co
me dice il Salmista : Dirigatur oratio mea, sic
ut incensum in. conspeftu. tuo ( P s . i 4o. ) S ’ 
innalzi Ia mia orazione ,  come alia vostra pre
senza s’ innalza l’ incenso . L ’ incenso subito ch5, 
è posto nel fuoco, sale. in. alto ; così l’ orazio
ne dei giusto , che si umilia dinanzi a Dio pe
netra le nuvole, dice lo Spirito Santo ( Ecch. 
55. ) ,  sale sino al Trono di Dio, e di là non. 
si parte ,  finché a pierà no ’ i muova r nom 
discedet, donec Altissimus aspici'at., E  per que
sto chiamò Gesù Crisro il sacro Tempio casa di 
orazione y M'atth. 21. ) per insinuarci che in es
so si dee attendere a questo' santo esercizio.

5. L ’ ultima cerimonia , che m  pratica nella 
consecrazione delle nostre Chiese^ è di ungerai

&  •  dal



dal Vescovo ie Croci che sono nelle mura del
la Chiesa coi balsamo e coir olio. Nell’ olio 

figurata la pace e la riconciliazione con 
Dio T e nel balsamo, che ha virtù di guarire 
ie piaghe e fortificare le parti deboli., ci ven
gono rappresentati i rimedii per sanare le nostre 
piaghe ‘ inaiali. ,  e per fortificare la nostra de
bole: : . rSe Chiese dunque si fanno le vere
paci . rlcoii: oni con D io . Qui vi risiede
Coesi -Cristo,, il gran mediatore fra Dio
e gli : < : il fero Principe della pace ;
qui vi : .mi.!-, a e si dà la pace agli uomini 
di buona vulrnFrç e si predica la pace da’ sa
cri Ministri * Melle Chiese poi restano guarite 
le nostre piaghe . E  quali sono queste piaghe ? 
A h ! lo sapete pur troppo, sono i peccati. E  
quanti ve ne sono e di quanto orribili ed enor
mi di questi peccati e di queste piaghe? E  
pure di rutti se ne ottiene la guarigione per 
mezzo de’ Sacramenti. Gran piaga fu quella 
dei peccato originale , e pure si guarisce per 
mezzo del Battesimo . Molte poi son quelle 
dei peccati attuali; e queste si risanano colla 
penitenza . Ma dove si fa questo ? nelle Chie
se. Quivi noi siamo battezzati , qui noi siamo 
assoluti, qui sono medicate e guarite le nostre 
piaghe: qui scancellati i nostri peccati; qui per 
mezzo degli stessi Sacramenti resta fortificata 
la nostra debolezza , e dei molto maravigliosi e 
validi rimedii noi riceviamo per non ricadere 
negli stessi peccati. Ora da queste sole ceri
monie sì misteriose e sì auguste, che si usano 
ne^ ctmsecrar le Chiese, da cui si possono ap
prendere tanti e sì utili ammaesrramenti, do
vrebbe ognuno conoscere quanto siano luoghi 
santi, e quanto per conseguenza esigano di ve
nerazione e rispetto..

6. Pure quanto sieno sante le nostre Chiese , 
e peli conseguenza quanto degne di venerazione 
e rispetto f  ne abbiamo un altro piu forte e più 
convincente motivo, dall’ esser quest5 elette e 
destinate da Dio in sua abitazione e in sua-ca
sa , in#cui dimorar si compiace e diffonder le 

grazie. Qu#*? \pno quei 1 ugghi , in cui Dio 
protesta, cîie i £ x-^osohi sono sempre aperti 
per vedere tutte le nostre Indigenze : aperte le 
sue ofecchie per ascoltare e per esaudire tutte 
le nostre preghiere ; e che vi sia sempre il suo 
nome, e i suoi occhi e il suo cuor tutto tene
rezza per ricolmarci di grazie (P ara lìp , 7 . ) .  
Che se tutto questo promise Dio di fare in quel 
Tempio, che gli fabbricò e dedicò il He Saio- 
mone; e per questo i Sacerdoti e i Leviti vi 
stavano con tanta riverenza, e il popolo n5 era 
da tal sacro orrore sorpreso, sino a non averar- 
dire di toccarne le stesse mura ; da quanro mag
giore dovrà esser penetrato e sorpreso il Clero 
e il Popolo Cristiano, quando alle nostre Chie
se si è degnato di compartire dei particolari e 
più singolari privilegii, che non fece al Tem
pio di Salomone? Imperciocché se quel Tem
pio jfu onorato da Dio della sua presenza, per
chè ivi diffondeva in tanta copia e abbondan
za le sue benedizioni, e le sue grazie ; nelle no-
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stre Chiese Gesù Cristo realmente sotto fe ve
nerabili spezie vi è presente nel divin Sacra
mento dell’ Altare; e se in quel i vi si
offerivano a Dio in sacrifizio bovi e montoni, 
nelle nostre Chiese si offerisce in sagrifizio allo 
stesso Dio il suo eterno divin Figliuolo fatto* 
uomo.

7. Gesù Cristo dunque realmente dimena, ed 
è presente nelle nostre Chiese a motivo del di
vin Sagra metito dell’ Altare. E'*vero che Ge
sù Cristo come Dio è in tutti i luoghi ; ma 
come uomo non è che in Cielo e nel divin Sa
cramento. Ora ritrovandosi nfille nostre Chie
sa questo divin Sacramento, Gesù Cristo vi di
mora con una reale e continua presenza del suo 
Santissimo Corpo, del suo Sangue prezioso, 
dalla sua Anima, e della sua Divinità. Questa 
è quella presenza , che per maraviglia*tiene so
speso ii Cielo e la T erra . Questa è quella , 
che fa tremare per ispavento tutti i Demoni: 
dell’ Inferno. Quella, che gli Angeli adorano 
con silenzio, e intorno a cui assistono come un 
corpo di guardia per onorare quella divina 
Maestà , che in questo divin Sacramento sì è 
umiliata e nascosta. E  perchè non abbiamo 
gli occhi illuminati da una fede sì viva , come 
aveano un San Basilio e un San G risos tomo , e 
noi li vedremmo quegli spiriti celesti, come più 
volte ebbero quelli la sorte di vederli, starne 
con sommo rispetto intorno all’ Altare, a gui
sa de’ cortigiani e soldati alla presenza del 
loro Sovrano : li vedremmo inabissati in se 
stessi per riverenza, adorare , benedire e lo
dare il loro Signore. Quale dunque dev’ essere 
la riverenza nostra, la venerazione, e il rispet
to entrando noi in Chiesa , e stando in essa a’ia 
presenza di Gesù Cristo nei nostri Tabernacoli 
chiuso e nascosto ? Quando il Re Salomone 
( 5. Rtg. 8. ) in atto di dedicare a Dio quel 
Tempio, che avea fabbricato, vide che con 
una nuvola miracolosa dava Dio a divedere , 
che colla sua Maestà e colla sua gloria riempi
va quel luogo santo, stese e'innalzate le mani 
al Cielo, fra gli altri sentimenti, in cui uscì 
stupefatto , uno fu questo: dovrà dunque pen
sarsi , che Dio si compiaccia di abitare sopra la 
terra . Se il Cielo e i Cieli non vi possono ca- 

# pire, come potrà farlo -questa casa, che ho in
nalzata al vostro nome? Diciamo dunque anche 
noi sopraffatti dalla maraviglia, e da un santo 
orrore sorpresi: chi avrebbe mai pensato, che 
il Dio della Maestà si compiacesse di abitare 
nelle nostre Chiese , e onorarle della sua reale 
divina presenza ? di abitarvi non per giorni , 
nè per anni, ma sempre sino alla fine de’ se
coli ? Che* degnazione* che bontà, che amo-, 
re Í qual riconoscenza e gratiriuljne pi r cor
rispondervi ! 11 popolo d’ Israele, quando Dio
diede segno della sua presenza col mandare il 
fuoco del Cielo a consumai le vittime, tutti 
riempiti d’ un sacro orrore si prostrarono per 
terra, e s’ incurvarono sul pavimento adorando 
e laudando Dio ( 2. Parai. 1. ) .  Che dovrem 
far noi, quando la fede c’ insegna, che non

O N E  vui.



atra qualche volta, o di passaggio dà segno nel
le nostre Chiese della sua presenza ma realmen
te di giorno e di notte, e di continuo vi di
mora ? ÌCon quale venerazione e rispetto dob
biamo dinanzi a lui prostrarci ed inchinarci ? 
c $. M a, Padre, queste prostrazioni, questi in- 

f  hi ni e questi segni esterni di rispetto noi non 
li facciamo, che quando questo divin Sagra
ti} eut o e portato in processione, o pubblicamen
te lo veggiamt* esposto su degli Altari. Ma 
quando Gesù Cristo sta rinserrato nei taberna
coli delle nostre Chiese, non è lo stesso, che 
si porta in processione e si espone su gli Alta
ri ? perchè dunque la vostra fede non vi porta 
a prestargli anche là lo stesso c u l t o n o n  sola
mente cogli atti interni del cuore, tna anche co
gl; esterni del corpo? Ah ! Cristiani miei cari, 
se quando®entriamo nelle Chiese noi fossimo pe- 
Vetrati da questa viva fede, che ci dicesse alia 
mente e al cuore: Quello che sta rinchiuso in 
que5 tabernacoli è Gesù Cristo mio Signore e 
•mio Dio ; che penetra e vede i miei più intimi 
pensieri e i più nascosti segreti del mio cuore. 
.Egli è quello, a cui quand5 era qui in carne 
mortale, accorrevano tutti gl’ infermi, come al 
vero medico , per esser curati da tutte le loro 
infermità e lor piaghe , e dal corpo e deli5ani
ma , e che può risanare anche le mie. Quello 
da cui solo posso sperare la grazia di questa 
v ita , e la gloria nell5 altra. Io sto alia pre
senza di Gesù Cristo Giudice eterno , dinanzi a 
cui dovrò comparire, non solamente nella fine 
de5 sesoii con tutti gli uomini, che fùron nel mon
do, ma da solo a solo forse più presto di quel
lo che io penso, forse fra pochi giorni; e che 
e ora sopporta con pazienza i miei peccati, 

nutf però li conosce, e li vede , e che s5 è in
finita mente buono per perdonarmi, se ricorro 
J  lui pentito e mi emendo ; è però anche infi
nitamente giusto per punirmi,, se nella colpa 
persisto osrinato . Oh da quai sentimenti di 
religione ci sentiremo penetrati, se quando d  
prostriamo nelle Chiese , dinanzi al divin Sa
cramento facessimo questi santi ridessi ! Con 
qual riverenza-e rispetto si starebbe dinanzi al 
Trono di quella gran Maestà , affin d’ impìorir 
a sua- misericordia e placar la sua giustizia ! 
Ah ! che veramente qui sta il mio Signore, si 
esclamerebbe con Giacobbe, ed io no lo sape
va , o per dir meglio, non vi faceva riflesso ; 
Vere Domi mis- est• in loco isto , &  nesciebam 
(. Gen. 18. ) .

9. Quello però che accrescendo ìa santità del
le nostre Chiese dee accrescere la nostra venera
zione e il nostro rispetto, si è ,  che Gesù Cri
sto non solamente le on«ra della su^ continua 
Piale presenza stando racchiuso nei tabernaco
li , ma ogni giorno si sagrifica al divin padre; 
s ì , ogni volta che nelle nostre Chiese si cele
bra il tremendo Sagrifizio della Messa , si fa 
nelle nostre Chiese l’ azione più sacrosanta e più 
augusta della nostra Cristiana Religione, posda
tile si rinnova, quei gran Sagrifizio r che di se stesso nel tempo della sua acerba passione, Gesù

Vel rispetto 5 con cui si deve
Cristo offerri sulla Croce . Con qual rispetto 
dunque e riverenza dovete assistervi ? Ditemi in 
cortesia ; se per sorte vi foste trovati là sul Cjl- 
vario in compagnia della Santissima Vergine , di 
S. Giovanni, della Maddalena, e delle altre pie 
donne, quando Gesù Cristo sulla Groce affisso 
si offeriva vittima al divin Padre per la salute 
di tutto il genere umano , quai sentimenti di 
pietà , di compassione e insieme di rispetto non 
avreste concepito alla vista di sUrfoloroso e tre
mendo spettacolo ? Ora sappiate', che ogni vol
ta si celebra la santa Messa, Gesù Cristo si o t  
ferisce vittima per i vostri pacati : quel San
gue , divino prezzo del nostro riscatto , miste* 
riosamente si divide dai c o r p o e  misteriosa
mente di nuovo si spande. Con qual purità, di 
vita e divozione dobbiamo assistervi ? Con quai 
ossequio dobbiam pregarlo, che se con questo 
Sagrifizio porta tanto di gloria al divin Padre 3 
si degni col mezzo di esso riconciliarci con lui 
e ottenerci quelle grazie e quegli aiuti , che ci 
son necessarii per degnamente servirlo ? Con quai 
sentimenti di più viva riconoscenza dobbiamo 
mirare questo divin agnello immolato , e con
cepire una volontà più efficace d5 immolarci , con 
lui ;• e come tante vittime a lui consecrate do
narci a lui senza riserba ? Con qual venerazio
ne finalmente e rispetto dobbiamo stare nella 
Chiesa già eh5 è un luogo sì santo , perchè con 
tante benedizioni a Dio consacrato, perchè san
tificato dalla reale presenza di Gesù Cristo, che 
vi dimora racchiuso nei tabernacoli e nel tre
mendo Sagrifizio della Messa si ©fFesisce Vitti
ma al divin Padre per i nostri peccati ? Ah bi
sognerebbe , fratelli, che noi emulassimo la ve
nerazione e la pietà, con cui si portavano nel
la Chiesa v primitivi Cristiani. Cavavano le la
grime a vederli entrare nelle Chiese, sorpresi 
da tal sacro orrore, sino a temere di, non esser 
mai puri e mondi abbastanza per dimenar in \m 
luogo sì santo. Starvi penetrati da tal riveren
za, sino a non aver ardire di mai rivolger le 
spalle al Santuario, e finalmente partirvi accom
pagnati da tal modestia e sijgnzio, si no E  fatSÌ* 
coscienza di' dire® una parolai ^Inir^r alcuno in 
faccia. 0  questi sr, clr erano persuasi della
santità delle nostre ^Chiese r. e della reali pre
senza di Cristo sugli Altari!

10. Ma ahimè quanto diversamente si porta
no prcsentemenre tanti Cristiani ! Chi è che si 
faccia scr polo d’ entrar nella Chiesa per assiste
re al tremendo Sagrifizio, e per adorar D io , 
quando si trova attualmente macchiato di colpa 
mortale? Chi è almeno, che trovandosi in uno 
stato così infelice, entri in Chiesa affin di cer
carne i mezzi per uscirne ? Chi è questi che 
subito enrrato si metta, a gemere dinanzi agii 
Altari,, confessi dinanzi a Dio il suo paccato, 
se ne dolga , gliene chieda umilmente la gra
zia del perdono ? Ma quanti all’ opposiro ven
gono ad assistere al divin Sagrifizio gonfii di su
perbia acciecati daìPamor proprio; dallo sde
gno , e dal desiderio della venderta^con&un, cuo
re imbrattato da pensieri, e brame impure?

adorare Iddio nelle Chiese. 45



■46 i s t r u z i o n e  vin.
Vi pare qu’éSta urta pìcciòfa colpa, portarvi ad 
.assistere Sagrifizio de! divino Agnello senza 
t fL hia , non solamente coll’ anima e col cuo-. 
re macchiati da tante colpe, ma con una vo
lontà perversa ostinatamente persistere in esse? 
Con risoluzioni già stabilite eli uscire ben pre
sto dall, hiesa per consumar il resto della gior
nata chi die osterie, chi nei giuochi , chi ne
gli amo* profani, chi nell* feste e ne’ baili, 
òhi alle comif^diè* chi in conversazioni, e in 
tresche k  pili disstìhts, chi in altre azioni ? 
che nemmen è lecito nominate? Ah Cristiani 
miei cari, se mu  avete tanto di. pietà, e di 
fede per Venir alle Chiese con quelle sante riso
luzioni di uScir da’ peccati; perchè vi venite 
cogli empii disegni, di marrtenerli, perchè vi 
Venite per aumentarli?^ Perchè nel tempo, che 
Gesù Cristo dimota nei; ta b e rn a c o l io  si sa
crifica su gli altari, con ciarle, con risa im
modeste, con [sguardi lascivi scagliate dei col
pi sacrileghi su quella vittima Sagrosanta, e 
rte andare rinnovando tutti gli obbrobri*! della 
Sua acerba passione : Rursum crucifigentes F i 
lium D e i?

i i .  Ma intanto capite voi il gravissimo tor
to e disonore, e per conseguenza la gravissima 
offesa, che fate a Dio, non solamente mancan
do della dovuta Venerazione e rispetto a un luo
go sì Santo, ma di. più profanandolo colle azio
ni più indecenti, e più improprie? Luogo sì. 
Santo, perchè Santificato dalla reale presenza di 
Gesù Cristo. E  perchè nom posso io aprirvi i 
fcfèlPper dimostrarvi la maniera, con cui gli 
Angeli e i Santi onorano, e adorano quella 
Maestà divina ? Ma ce la dirà S. Giovanni , a 
'cui nella sua Apocalisse i cieli furono aperti. E  
che vedeste mai, o gran Santo? Un numero 
innumerabile di Santi d’ ogni nazione del mon
do > milioni di milioni d’ Angeli, che dinanzi ai 
Trono df D io , e del divino Agnello si prostra
vano alla di lui presenza,, e mettendo dinanzi 
à lui le loro corone rutti erano applicati a dar- 
j l i  benedizioni, laude, gloria,, e rendimento di' 

^grazie { Àpoc.J®J$^  ma nelle nostre Chiese,., e 
su i nostri®altari n^p dimorarlo stessè Dio, e 
lo stesso divin Agnello, che- adorano gli Angeli, 
ê i Santi nel Cielo ? Perchè dunque invece delle 
dovute adorazioni, altro non riceve che irrive-* 
renze, ed oltraggi? Quegli Spiriti beati, que3 
comprensori felici che già partecipano della glo
ria di Dio si abbassano, e coprono la loro fac
cia dinanzi alla suprema Maestà dei loro Signo
re, si umiliano, si gettano a5di lui piedi, e 
non ardiscono aprir bocca ,  che per cantar le 
sue laudi e la sua gloria ; e noi vermi misera
bili della terra, polvere e cenere ; noi cui il pec
cato rende sì disprezzevoli e vili ; noi che in 
faccia di Dio ci dovremmo inabissar nel nostro 
nulla, stantechb ancora non siamo in essere, e 
respiriamo, che per un tratto della sur miseri
cordi* ; noi, dissi, in faccia di questo grande 
Iddio stiamo chi in piedi superbo ed altero, 
chi sieie se*ea riverenza alcuna, chi vi mira 
licenziosos^chi viene per esser mirato, ehi vi

parla, dì cose dì mondo, e chi per fin <P iniqui
tà e di laidezze. Ma nella casa di Dio, alla 
sua. presenza, tanto, s’ ardisce? Così alla.sua pre
senza si offende? Nè in istatea , diufi, che gli 
Angeli, e i santi stanno dinanzi a Dio con tan
ta riverenza nel Cielo, perchè veggono quella 
divina Maestà, a faccia scoperta , ma* che nelle 
nostre Chiese si tiene nascosto„ E ' vero che si 
tiene nascosto, agii occhi del corpo ; ma. noti:
10 devi esser a quelli della fede f  che insegna- 
esser questa la Casa di Dio,, ov’ egìi dimora , e 
che per conseguenza esige tutta la venerazione,, 
e il rispetto...

Che. se la Chiesa esige ogni venerazione 
t  rispetto, perchè è un luogo santificato dal
la reale presenza di Cristo,, che: hi esso vi*di
mora , e si sagrifica al divin Padre; e per con
seguenza. profanandola, se gli fa una®-elle offe
se più enormi;, non, meno, la Chiesa è degna di 
questa venerazionee rispetto ,, e Dio non me
no nê  re.sta offeso, perchè santificata, nella con-- 
secrazione da tante cerimonie mi s t e r i o s e F r a  
le. molte, cinque delle principali ne abbiam toc
cate : e la prima fu,, che battendo, alla porta
11 Vescovo che la consacra, gli è subito aper«- 
ta ; per cui si dinota , che i Cristiani nelle. Chie
se debbono aprir le loro orecchie alla voce de** 
sacri. Ministri, ed esser pronti ad ascoltar la. 
predicazione della divina parola* Ma che sa
rebbe. di quelli, che ricusano di ascoltar la di
vina parola predicata in questi: luoghi da’ sacri 
Ministri, quando ardissero temerarii di. ascol
tar discorsi di mondo e perfin di disonestà, e 
di maldicenza ? Che profanazione non sarebbe 
questa del luogo santo, e che grande offesa di 
Dio? Tutta la Chiesa coli’ acqua benedetta si 
asperge di dentro e di fuori affiti dì scacciane 
i Demordi, e vietar ad essi1 di entrar in un luo
go, eh1 è tolto dalla loro giurisdizione, e ch’ è 
tutto santo, tutto di Dio. Ma qual sarebbe 
P offesa di Dio, se in luogo, ch’ è tutto santo, 
e tutto; di Dio, malgrado le benedizioni , con 
cui ne fu scacciato, s’ introducesse ancora que
sto fierô  nemico ? Ma come- nelle Chiese s’ in
troduce-il Demonio? Quando col peccato mor

dale, e coll’ attuale affetto ad esso s’ entra nelle
Chiese ; e peggio poi quando nella Chiesa stessa 
si commette qualche grave peccato. S ì ,  restate 
persuasi 5 Cristiani miei, cari , di questa* gran ve
rità, che quando siete in grazia di Dio , siete ü 
tempio dello Spirito Santo , e Dio dimora nell’ a-- 
nima vostra , e nel vostro cuore. Ma quando sie
te in peccato mortale, l’ anima vostra , e il vostre 
cuore è il tempio del Demonio, e il Demonio v 
abita, come in casa sua propria ... Questa è < 
verità, cfce non si p m  negare, perchè è udì ’ K 
v.angejio. Nel cuore di Giuda, dice S. G io v a 
ni , entrò il Demonio , dacché stabilì di Tradire: 
il suo divin Maestro. Oh Dio! chi non s’ in- 
inorridisce al solo pensare , che trovandosi uno in 
peccato mortale porta sempre, con se il Demo
nio, e con trionfo dello stesso Demonio, e co;, 
insulto di Dio l’ introduce per fin in quelle Chie
se, da cui con tante benedizioni fu discacciato

i 5.



i5. In terzo luogo abbiam detto , che si spa'r> 
ve nel pavimento la cenere, e si sparge in tor
na di Croce . Che cosa è la Croce ? ‘Quello 

...tro menti), su -cui mori il nostro divin Reden
tore ; e quella, che ci comandò di portar pgni 
storno. Croce e cenere, simboli e figure di pe
nitenza , di «umificazione e di umiltà debbono 
;ccomjpagnare in ogni luogo il vero seguace di 

'Gesù Cristo , ma con ispecialità nelle Chiese » 
Ma che sarebbe, se invece dello spirito delia 
penitenza , delia mortificazione e dell5 umiltà , 
si vedessero a trionfare la vanità, il lusso , la 
mollezza, l’ orgoglio? Ed in effetto. Po..mo 
forse nelle Chiese lo spirito della mortificazio
ne., della penitenza , e deli’ umiltà, e in es& 
lo van praticando que’ giovinastri effeminati e 
vani, che non per altro direste che vanno alla 
Chiesa, efee per servire, corteggiare , o vagheg
giare le creature, e forse questo è P unico loro 
disegno ? Lo portano questo spirito di mortifi
cazione, di penitenza, e di umiltà quelle fem
mine così studiosamente e riccamente ornate, 
che il Crisostomo non sapéa distinguere se an
dassero al teatro, al ballo, al festino, a cerca
re gli amanti, a far comparsa di loro vane bel
lezze ; oppure alla Chiesa per umiliarsi dinanzi 
a Dio , e chiedergli con gemiti, e con sospiri 
delle loro colpe il perdono? Imperciocché, di
ce il Santo, non è da supplichevole un abito 
sì sfarzoso ; nè senza muovere il liso si può 
piangere con tanta gala , e acconciature indos
so, nè si può finalmente chiedere a Dio perdo
no delle colpe passate nel tempo , che si disono
ra con tant5ambizione e tanto fasto.

i4. Nella quarta cerimonia poi, con cui la 
Chiesa s’ incensa, abbiam detto, che nelPin- 
cgnso l’ orazione vien disegnata , e che la Chie- 
sa è il vero luogo di far orazione. La mia ca
sa, disse Cristo ( IVLatth. 21. ) ,  quando discac- 
dò dal Tempio i profanatori, è la casa dell’ o- 
razione : Domus mea domus orationis vocabitur. 
Questo dunque è il santo esercizio , in cui ci 
dobbiamo occupare nelle Chiese, in far orazio
ne. E  siccome l’ incenso sale sempre in alto, 
così le nostre orazioni non debbon essere diret
te, nè aver altra mira che Dio : e per quesfb 
debbono esser accompagnate da un grande rac
coglimento , e da un profondo silenzio . Guai 
dunque a quei Cristiani, che con altri fini e di
segni, che di pregar Dio, vengono alle Chie
se, ev i  stanno! Guai a quelli, che atutt’ altro 
sono applicati nelle Chiese, che a D io , e a’ 
suoi divini Misterii ! Guai a quelli, che hanno 
il cuore attaccato alla terra , e lo spirito di
stratto , e volontariamente occupato negli affari 
del mondo , e intorno »1 le creature*! Guai a 

^hi nel tempo dell’ orazione ardisce parlar d’ in
teressi, dì novelle, e peggio se fosse anche di 
cose più lubriche ! Chi non vede quanto oppo
nendosi ai disegni di Dio gravemente l’ offendo
no ? S. Ambrogio nel libro terzo della Vergine 
racconta un fatto , che dovrebbe confondere 
tutti quelli che con tanra facilità ardiscono di 
ciarlare in Chiesa. Un divoto Sacerdote essendo

Vel rispetto, con cui si deve
col suo popolo in una Chiesa vicina a uno sta 
gno, -dov’ erano molte rane, che col loro gra
cidare impedivano quel raccoglimento e quel T 
lenzto necessario, e per poter ascoltare la divi
na parola, e per attendere all’ orazione ; coman
dò alle rane che tacessero, e tutte s’ accheta
rono, nè più s’ udì strepito alcuno. ÀI coman
do d’ un Sacerdote, esclama S. Ambrogio, s’ ac
chetano le rane per non Sturbarsi il silenzio del
le Chiese; e non taceranno gli om ini?  Silent 
p aludes,  homines non sUebunt ? Animali sen
za ragione al comando d’ un Sacerdote lasciano 
di sturbare le divine funzioni , e ardiranno di 
sturbarle gli uomini con cicalecci importimi ?

i 5. Si fanno finalmente col sacro crisma le 
unzioni alle Croci, e queste significano, che 
le Chiese sono i luoghi di riconciliazione e di 
pace . Qui si tolgono tutte le inimicizie che 
passano fra Dio e gli uomini ; perche qui si ri- 
mettono i peccati, che ne sono V infausta ca
gione. Ma che Sarà , fratelli, di quelli che in 
vece di venir alle Chiese per far pace , e ricon
ciliarsi con D io , vengono per maggiormente 
provocare i giusti suoi sdegni ? Quali acerbi ga- 
stighi, eh’ è la terza cosa che vi proposi , a 
questi infelici sovrastano Í Quai castighi a chi 
viene ad accrescere i peccati in que’ santi luo
ghi , che son destinati per toglierli ? Già udi
ste , che chi offende Dio in un luogo degno di 
tanta venerazione e rispetto, perchè santificato 
da tante benedizioni, e dalla sua Reale presen
za, commette un peccato più d’ ogni altro gra
ve ed enorme : ne vieil dunque per conseguen
za che spinge Dio a punirlo con più atroci e 
più acerbi gastighi E  chi non vede quanto 
meriti più acerbi gastighi chi ardisce d’ irritar
lo , ed offenderlo dove la sua misericordia ha 
posto il tribunale di perdono e di pace ? Re
stano i sacri interpreti sorpresi qualor riflettono 
allo strano comando che fece Davide,«al suo fi
gliuolo Salomone . Io son per morire, gli dice 
( 5. Reg, 2. ) , e tu sai ciò che mi ha fatto 
Gioabbo : opera secondo ìa tua sapienza e non 
lo lasciar morire sopra II siT^y^o, ma con urSp 
morte Polenta fa che pagp la petfa della sua 
colpa. Ma Davide non fu uno dei Re più man
sueti e più pii? Non è per morire, tentpo in 
cui si rimettono tutte le ingiurie ? Perchè dun
que ne comanda l’ uccisione? Ma la ragione, 
che ne assegna Davide, fa cessar la maraviglia, 
perchè effudit sanguinem belli in pace . Perchè 
in tempo di paté , e sotto titolo di amicizia , 
ha ucciso due Principi, come se fosse tempo di 
guerra .  ̂ Tremate voi dunque , o profanatori 
della Chiesa , che di un luogo di riconriliazio- 
ne e di pace fate un campo di guerra * e can
giate in tribunale di giustizia il tribunale di per
dono .

16. Questo dunque è un delitto » che non me
rita perdono, perchè in Vece di placar la sua 
giustizia, è implorar la Sua misericordia, pro
voca Puna e P altra a vendetta . E  basta Reg
gere le divine Scritture, e vedrete , che non ci 
ha peccato » che più impegni la divina Giusti-

adorare Iddio nelle Chiese. 4



I S T R U Z I O N E  IX
. % t h  ai gastighi, quanto queiio che se gli fa nel

le Chiese. Le hai vedute, disse Dio al Profe- 
X  * ta^Ezeehiele ( 8. ) ,  dopo la famosa divisione 
^ a e !  Tempio* le hai vedute le profanazioni , che 

da costoro quivi si fanno? Ti pare un eccesso 
leggiero , che dopo aver colle loro sozzurre im
brattata la terra vengano anche nella stessa mia 
ca a i offendermi - Ergo &  ego faciam in fu - 
rore meo cum 'clam averit..... non exau
diam eum che sono * Anche nella mia
casa, sottn «echi mi si perde il rispet-

r  to ? Ange tri delle mie vendette aguz-
: te le punte mie saette, empitene i car- 

■ r: si trait:-; mendicare gli oltraggi fatti al 
mio Tempio: Acuit'' sagittas, implete phare
tras .... quoniam ultio Domini est, ultio templi 
sui ( 1er, 51 .  ). Ma che dissi Angeli? Egli stes
so in persona questo divin Redentore , quand’ 
era qui nel mondo, ce lo rappresenta l’ Evan
gelio armato di flagelli «cacciar dal Tempio i 
profanatori. Ma Gesù Cristo , direte voi, non 
è l’ Agnello di Dio? Il modello della dolcez
za ? Il principe, e il Re della pace ? Non è

quegli, che accoglie con tanta benignità le a- 
dultere, le peccatrici, i publicani, e loro per
dona gii eccessi piu gravi ? E  poi lo veggi amo 
tutto ricolmo di sdegno a punire di propria ma
no i profanatori del Tempio ? e .di quello Tem
pio, che non era che una figura dei nostre? 
Ah !  ̂ questa è i a  ragione, rispondono tutti i 
Padri , perchè questo è uno de’ piu enormi de
litti , dìe si possano commettere, e che per 
conseguenza più arma la Divina*giusuzia ai ga- 
stighi. Impariamo dunque da questo solo quan
do tutti gli altri argomenti mancassero , quan
to sian degne di venerazione fe,e rispetto le no 
stre Chiese, e quanto gravemente offenda la 
Maestà del Signore chi ardisce di profanarle , 
per non farci rei di sì atroci gastighi . Impa
riamo con qual riverenza dobbiamo starvi , e 
con qual ossequio dobbiamo ivi adorare il no 
stro grande Iddio, affinchè in vece dei gastighi 
tiriamo sopra di noi le sue benedizioni e la sue 
grazie qui in terra, per averlo poi ad adora
r e , benedire, e lodare cogli Angeli e Santi e- 
ternamente in Cielo.

I S T R U Z I O N E  IX.

Sopra i  peccati opposti al primo Comandamento, e alla KeUgione, 
dove si parla delle Superstizioni.

À l. terminare la spiegazione del  ̂Comanda
mento di adorare un solo Dio fa d’ uopo vede
re quali sieno i vizii e peccati, che alla Reli
gione e al vero culto di Dio $’ oppongono ; affin
chè conosciuti si possano da ciascuno sfuggi
r e . .  E  perchè fra questi tiene il primo luogo 
la supersèizione, anzi ad essa si ri fluisco no tut
ti gli altri , perciò vedremo in primo luogo 
cosa sia superstizione, e ne scopriremo alcu
ne dqjle principali . In secondo luogo quanto 

^ieno empii e jpqaàyapi quelli che per mezzo 
«P indovini *e astrologi cercano* di. sap&e le co
se occulte e da venire. E  finalmente quan
to offendono Dio coloro , che attendono a g o 
gni e a vane osservanze, e fanno diabolici rì-# 
corsi.

i. Superstizione dunque è un culto inordina
to e vizioso rapporto al vero D io , o a qualche 
falso Nume. Lasciara da parte la superstizio
ne , che riguarda i falsi Numi, di cui abbiam 
trattato deli’ Idolatria parlando ; tratteremo ora 
di quello che riguarda il vero Dio . In ordine a 
questo può essere il culto supersrizioso riguardo 
alla maniera, con cui si adora, perchè è un 
culto falso, oppure superfluo. Culto falso sa
rebbe pubblicare falsi miracoli, esporre false Re
liquie, proporre qualche rito da osservarsi, che 
non è nè istituito, nè praticato dalla Chiesa , 
pretendere di onorare Dio col mezzo dei sagri- 
fizii. :: "#y;e cerimonie dell’ antica legge, che 
la C » ihiesa ha levate, o aver ardimento 

e

di esercitar le funzioni di Sacerdote , o di al
tro Ministro della Chiesa da chi non è per ta
le ordinato. In tutte queste e somiglianti ma
niere si presterebbe a Dio un culto falso .

2. Culto poi di superstizione superfluo sarebbe 
quello, con cui ei volesse onorar Dio con ma
niere contrarie a quelle , che sono state istitui
te dallo stesso Dio, e dalla S. Chiesa, e con
trarie all’ uso comune dei'buoni Cristiani. Per 
questo il sacro Concilio di Trento ( Sess. 22. ) 
condanna come superstizioso ogni rito e cerimo
nia 3 che si adoperasse nel celebrare la S. Mes
i a ,  oltre quelle approvate dalla Chiesa, e rice
vute dall’ uso comune de’ fedeli. Condanna co
rne superstizioso l’ abuso di alcuni, che si cre
devano di non poter sollevare le anime del Pur
gatorio, che col mezzo di tal numero di Messe 
celebrate con tal numero di candele, e con tale 
limosina . Noi dobbiam esser persuasi, che la 
Santa Messa, essendo il vero sacrifizio, che si 
offerisce a Dio, è utilissimo per iscontar le pene 
dovute alle colpe. Ma questa virtù non è attac
cata a corto numero «di Messe, ma alla santità 
della vittima , che si offerisce a Dio, eh’ è il sitò 
stesso divin Figliuolo. A questori dee aver ri
guardo, e non al numero. Così sono superstizio
se quelle pratiche di pietà , che sono inutili ali’ 
onore di Dio, e dei Santi, come lasciar di filare 
o di far qualche altra azione in giorno di saba
to o di venerdì, turrochè si facciano in que' 
giorni altre opere servili. E h !  lasciate di lavo

ra-



Del peccati opposti alla Religione: si parla delle Superstizioni. 49
rare nelle Domeniche , e negli altri giorni di 
festa, che presterete a Dio ubbidienza ed ono
re ̂  orrore alla Vergine, e ai Santi , e lavorate 
a vostro piacere ne’ giorni feriali. Appigliate
vi a quelle pratiche di pietà, che sono sante , 
approvate dalla Chiesa e da5 suoi sacri Mini
stri, e lasciate da parte le inutili, superstizio
se e va»e, introdotte da femminelle ignoranti, 
e dal volgo.

7. Peccato di* superstizione è parimente ser
virsi di alcuni segni, o caratteri, di alcune pa
role, di alcune erbe raccolte nelle feste di que
sto , 0 di quell5 altro Santo , portarle addosso , 
v  applicarle per guarire le infermità cosi degli 
uomini, come degli animali. Imperciocché., 
secondo la dottrina di tutti i Teologi , dopo
S. Tommaso (2, 2 ,9 .19 . ), non è superstizioso, 
uè illecito Servirsi semplicemente delle cose na
turali per produr effetti, che si stima, e si cre
de, che abbiano virtù di produrre. Ma quan
do uno si serve di certi caratteri, di certe pa
role, o di altri mezzi, che chiaramente si 
vede non aver alcuna virtù naturale per pro
durre gli effetti che spera , allora non può ne
garsi , che tutto questo non sia superstizioso ed 
illecito. E  qual virtù naturale, dite per vostra 
fe , possono aver Le accennate cose per produrre 
gli effetti che si pretendono ? Egli è certo, 
che questi caratteri e segni, queste parole e que
ste erbe raccolte in tal rempo, in tal luogo , e 
in tale circostanza non hanno alcun ordine, né 
alcuna connessione colla febbre, o con altra in
fermità, di cui si cerca la guarigione. L ’ effet
to dunque non può aspettarsi, che dal demonio 
per qualche patto tacito o espresso * Nè vale la 
scusa di alcuni che le parole sono della divina 
Sqùttura, che i nomi sono di Gesù Cristo, del
la Vergine, dei Santi, che vi sono segni di 
Croce, che F erbe son raccolte nella festa del 
stai Santo: perchè il demonio suole occultare 
sotto questi veli di santità la sua malizia. E  sic
come Dio per mezzo de’ suoi sacri Ministri col
la virtù delle sue divine parole opera nei Sacra
menti, e nelle benedizioni effetti stupendi j 
così il̂  demonio per mezzo de5 suoi diabolici 

•ministri, di vecchierelle ignoranti, d’ uomini 
rozzi, e per ordinario di malvagi costumi, si 
serve anche delle parole della divina Scrittura, 
dei nomi Santissimi di Gesù Cristo , e della Ver
gine, e dei Santi per nascondere il suo veleno, 
e ingannare tanti semplici , che incautamente 
gli credono*

4. Che strana pazzia, esclamava per fin da’suoi 
tempi U Crisostomo , di chi mette le sue spe
ranze in questi mezzisuperstiziosi, e di chi pen
sa col mezzo di questi illeciti rimedif guarire 
dai male di cajx), dalle febbri, e di farne gua
rire dalia loro Infermità i bovi, i cavalli , le 
pecore, e a questo fine ricorrono a vecchierel
le deliranti e pazze! Che se noi ,  dice il Cri
sostomo , li avvisiamo dì astenersene, pensano 
di addurre una molto valida scusa col dire, che 
quelle femmine sono Cristiane, e che si servo^ 
no per far questo del Nome santissimo di Dio# 

J t— nini». Tomo l ì .

Per questo appunto, prosigli e il Santo si deb-*** 
bono.più detestare e fuggire, che si servono^el % 
divin Nome per fargli oltraggio, e facendo 
professione di esser Cristiane fanno azioni da Pa
gane . Anche i demoni proferivano il Nome di 
D io , ma non per questo lasciavano d5 essere de- 
monii , e nel tempo che dicevano a Cristo che 
egli era il santo di Dio, severamente li ripren^ 
eleva, e dai corpi degl5invasati ^rgognosame^- 
te li discacciava ( £ .2 2 .  aéP op. ) . E  none su
perstizione , anzi empietà credere , che Iddio ab
bia voluto concedere alle cartarie , ai segni, e 
alle parole di tali persone la virtù e iì potere 
di guarire dalie infermità, e che 1’ abbia negata 
alle orazioni istituite da Santa Chiesa, e alle 
benedizioni de5 suoi Sacerdoti ? Eh il demonio 
sapete, sì il demonio nemico capitale del vero 
culto di Dio , egli è quello che cerca introdur
re queste pratiche malvagie , e questi supersti
ziosi rimedii nel popolo Cristiano, per toglier
lo-dall5 adorazione dello stesso D io , e in vece 
farsi egli adorare. Vorrete dunque abbandonare 
il vostro D io , lasciar da parte le benedizioni 
de’ S acerd oticon  cui quando a lui piace , po
treste guarire dalle vostre Infermità, per ricor
rere al demonio , o a chi tiene con lui espres
sameli te, o tacitamente patto, e commercio? 
Sappiate che in tal maniera operando, vi ren
derete indegni del divin aiuto ; in vece della 
guarigione, vi tirerete addosso la morte .

5. Così appunto avvenne ad Ocozia Re d5I- 
sraele ( 4. Reg* 1. ) • Era caduto da un’ alta fine
stra della sua sala , e a motivo della fiera per
cossa ne era restato mortalmente oppresso e aggra
vato dal male. In vece di ricorrere al vero Dìo, 
inviò alcuni messi a consultare Belzebù falso 
Dio di Accaron . Ma intanto un Angelo del 
Signore avvisò il Profeta Elia, affinchè andasse 
incontro a5 que5 messi e dicesse loro: $on  v’ ha 
forse Dio in Israele, perchè abbiate a portarvi 
a consultar Belzebù, divinità falsa e bugiarda ? 
Or bene , udite ciò che dice il Signore, prose»* 
guì E l ia :  In pena di questag^sua empietà Oco^ 
zìa non guarirà dui suo maje, tjè sorgerà dal 
letto in cui si trova, ma morrà, come in 
effetto seguì. Lo stesso posso io dire a tanti, 
p̂he invece di ricorrere a Dio, che solo può 
sanare tutte le loro infermità , vanno in traccia 
di rimedii superstiziosi. Quando siete- oppressi 
dalla febbre, dal male di capo, o vi trovate in 
qualche altra necessità , oppure se ne trovano 
Oppressi i vostri figliuoli, i vostri  ̂ animali non 
vi ha forse Dio, acuì  possiate indirizzarvi? Num  
quid non est Deus in Israel ?  Non vi è la Santis
sima Vergine, e tanti altri Santi miracolosi da 
cui possiate implorar aiuto e soccorso? Non vi 
sono i vostri Parrochi, e tanti altri Sacerdoti 
di Gesù Cristo, mediante le di cui benedizioni 
possiate ottenere la sanità? Perchè dunque vo
lete ricorrere al Demonio, e a5 suoi diabolici e 
superstiziosi rimedii, aspettandone da questi gua
rigione e soccorso ? Se un figliuolo trcy ânadfci 
ammalato avesse un Padre che fo^fl* un medico 
sì eccellente, che potesse in un momento gua- 
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îirlo 5 sarebbe niai sì stolto, che ricorresse ad 
*aití4? K se lo facesse , non sarebbemnagratvissima 
ingiuria al Padre? Così Te appunto di chi ne5 
mali , in vece di ricorrere a Dio padre pietoso,
va cercando superstiziosi *rimedii..

6. Ma noi , 'Padre,, nei nostri -mali de’ nostri 
figliuoli, o de’ nostri animali siamo ricorsi a 
D io , ai Santi, ci sia ni fatti benedire da5.Sacer
doti, e pure tlisn si è ottenuta la sanità, Siamo 
ricorsi a que’ rimedii *the voi chiamate supersti
zioni, e se n5è veduta una guarigione perfetta,* 
Tanto peggio pev voi : sappiate , che quando 
D io , a cui o immediatamente ,, o per mezzo 
dei Santi,, o de5'Suoi Sacerdoti siete ricorsi , mon 
ha conceduto nè a voi , nè a5vostri figliuoli, o 
ai vostri armenti la sanità , ha voluto dare spe
rimento della vostra fedeltà. Dio vi tenta con 
questo mezzo,, perchè chiaramente si vegga,, di- 
cea agli Israeliti Mosè ( Deut. Ï 5. ) , se voi con 
tutto il vostro cuore , con tutta la vostra anima 
io amate o no . Così 'ha fatto, e fa con v o i . 
\Altro forse mtm aspettava , fuorché in lui uni
camente confidando foste più .assidui e perseve
ranti nel chiederla per farvi la grazia ; oppure, 
se vi ha 'negata la sanità, e ai vostri «figliuoli, 
io ha fatto , perchè nè a voi ., nè ad .essi era aiti
le e spediente . E  se per i suoi tremendi giudi- 
zii in pena della vostra diffidenza ha permesso, 
che fi atteneste coì’j questi mezzi superstiziosi , o  
per dir meglio», per ime zzo ‘del Demonio, non 
sarà Che per vostra eterna rovina . Vorrete dun
que aver per medico il Demonio, piuttosto che 
Dio? E  vorrete in tal guisa dannar fiamma vo
stra ? Ahi ch’ egli è meglio , fratelli, soffrir 
tutte le febbri del mondo , tutti i mali di capo, 
ed ogni altra infermità, che guarir con questi 
mezzi diabolici e indegni., e con perdita deli5 
anima i Sarà meglio, che tutti i vostri animali 
restino imfermi o che muoiano, che l’ anima vo
stra muoia ;,(o grazia': Malo morì eum Deo , si
ne tali mie die quam ■'vivere sine Deo , medico
Diabolo , diceva un SantoCristiano, a cui somi

glianti jfhnèdo proferii, iE di S. «Bernardo 
si narra., tifi essenlo fanciullo* e oppresso da un

ito sia eccèllente, che avere' la possa, quando 
Dio «con una specialissima grazia non gliela co
munica. Questo è un diritto della idi volita-, di
ce Tertulliano ( Apoc. c. 23. ; Adoneum te stinto  ̂
nium divinitatis veritas divinationis . Sappia
teci dire le cose, che han da succeder nell’ aV& 
•venire, e noi confesseremo, che siete tanti Dei, 
disse risaia ( 4c)> 'per far conoscere da mia par
te la grandezza del vero Dio, dall’ altra la 
follìa degli Dei de5 Gentili. Il voler dunque sa
per l’ avvenire è commettere un attentato con
tro la divinità medesima. Qual -peccato dun
que sarà ricorrere al Demonio o a5 suoi mini
si ri per saper queste Cose, la di cui cognizio
ne si rè riserbata a lui solo ? Questo è un «ra
der nel «più grande di tutti i peccati, eh5è fi 
idolatria ; perchè ?è un attribuire al Demonio 
un onore e ;un diritto, che Dio solo® possiede , 
E  questa 'è la sragione,, ;per cui Dio ha abbo» 
minato la divinazione, e con tanto rigore fi 
ha vietata al suo popolo Ebreo . INel Levi- 
vitico ( 19. e 20. ) comanda, che non si ricer
chi cosa dai «maghi e dagl5 indovini. Che quel
li i quali fanno professione di predir le cose av* 
venire-  ̂ sieno condannati alla morte e lapida
ti . 'Così nel Deuteronomio ( ì 8  ) tornò a co
mandare , che gl5 indovini ed altre persone -, 
che invasate dallo spirito maligno van predi
cendo le cose avvenire -, non sieno in verun 
modo consultate , che tutti questi peccati ha 
in abbominazione , e che per questo distrug
gerà i Cananei, Ma perchè tanto abborrisce 
questo ricorso ? Perchè con questo mezzo si 
presta al Demonio quel culto , di cui Dio è sì 
geloso, e che a lui solo prestar si dovrebbe, 
E  siccome commette delitto di lesa maestà quei 
suddito, che ardisce collegarsi., o aver abiuri 
trattato coi nemici del suo Sovrano ; così of
fende immediatamente la Maestà divina chi col 
mezzo di tali persone tiene patto e commercio 
«col Demonio, eh5è il nemico più capitale di 
Dio .

‘8. Eppure si potrebbe ctedeVe, che Cristiani

gravissimo dolore di «capo, >e volendolo risanare
allevati in grembo di Santa Chiesa , e nutriti

certà letamò,a col mezzo® di segni >e parole su
perstiziose,, si pose altamente a gridare, e scac« 
dandola da se come uno stromento del Demo
nio , con un impeto di spirito si levo dal Ietto, 
e si sentì immantinente risanato per virtù di
vina. Così sarà di voi,  se confiderete in Dio , 
tutte le superstizioni fuggendo ,,

7. Gravissimo peccato di superstizione in se
condo luogo è quello, che le sacre carte chia
mano Divinazione e si commette, quando si 
cerca di sapere qualche cosa occulta e segreta 
per mezzo del Demonio , consultato con qual
che patto tacito o espresso ; e questo special
mente quando si vogliono sapere le cose futu
re , 0 che 'dipendono dal libero arbitrio. Que
llo peccato si oppone apertamente al primo c0- 
mand^neni^, non ,avrai altri D ei avanti di 
me . La cognizione dell5 avvenire è così propria 
«fi Djp, efi^pon v’ ha alcuna creatura, per quan-

♦ coila sua santa dottrina arrivassero a questo ec
cesso di attendere a queste dannevolissime super
stizioni., di voler sapere quelle cose occulte e 
nascoste, che naturalmente saper non si posso
no e di volerle sapere con questi mezzi così 
perversi ed illeciti ? Si potrebbe credere, che 
vi fossero Cristiani , che per voler sapere le 
cose furare*, che talvolta dipendono dal libe
ro arbitrio, per aver, come si dice la buona 
ventura, per saper le figliuole quando si ab
biano a maritare qual esser debba , e di qual 
condizione il marito® se ricco o povero-, coji- 
sulrassero zingani ed altra gente ^vagabonda , so
lita a viver di latrocinii fe di menzogne Í Si po
trebbe credere -, che per iscoprire furti segretis
simi, e chi ne sieno stati i ladri e gli autori, 
ricorressero agli Ebrei, agli stregoni ? e maliardi 
sino a far andar , come dicono il crivello ; 
Ah, sono questi Cristiani che_ consultano i ne-

“  onio, anz
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mici di D io , e ministri del Demonio, <LPzi il-
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Demonio medésimo? N o v noni lo sonor fuor
ché di nome . E  come/porrebbe* arrivare, a que
sta empietà chi e vero* Cristiano? Nè> vaie la* 
scusa, di molti,. che col fare consimili, ricorsi », 
ed azioni, dicono- di nom aver; patto;*alcuno con. 
in demonio ». nè intenzione* alcuna* di prestare 
al Demonio» culto- ed* onore.. Che vano è il dir
lo.; nè 40no scusati; da gravissima colpa v serven
dosi in tali mezzi, che non essendo nè da Dio, 
nè dalla naturafordinati a* tal fine,* lo sono dai 
Demonio ; e a lui con patto almen; tacito fate 
ricorso; e sebbene diciate colla lingua , che non 
avete intenzione di dar culto e onore al demo
nio 5 nè di aver parte con» lui v, la vostra* azione 
superstiziosa, racchiude in se una raie malizia? 
Se volete dunque esser veri cristiani,, se: volete 
essere: adoratori dei vero Dio,, lontani tene
tevi da qireste* pratiche* superstiziose e. sì ini
que, e da questi ricorsi .

9 j, Ma: che. direte ,, Padre,, dell5 Astrologia?5 
sarà ella permessa V oppure dovrà; dirsi supersti
zione? Due sorti si danno di asrrologfa : natu
rale e giudiciaria: la prima, che Astronomia
si chiama, nulla in se ritenendo di m a l e è  le
cita : e permessa. Questa; serve- a predire l5 ec- 
dissi, le opposizioni, e congiunzioni; de’ pia
neti : così anche talvolta i venti, le pioggie,, 
il freddo, il caldo, ed altri effètti che vi han
no naturai connessionev* E . il fare queste- osser
vazioni per la nautica , agricoltura e medicina 
nof] è punto vietato.. Ma se voi* parlate deli5 a- 
strologia giudiciaria , che dagli astri , dalle stelle 
e pianeti pretende di predire le- cose future con- 

 ̂ tingenti, e che dipendono dal libero- arbitrio,, 
come per esempio , se quello si mariterà', o 
viverà sciolto dal matrimonio»- se si farà Reli
gioso,, quanti figliuoli sia per avere essendo» 
coniugato;, se conseguirà onori e ricchezze, 
quali disgrazie e pericoli sarà per incontrare,, 
e somiglianti:' tutte queste sono superstizioni; 
ed empietà esecrate da Dio nelle divine Scrit
ture,, in cui protesta , eh5 egli è quello , da 
cui gli astri e gli uomini tutti dipendono, che 
periranno- miseramente tutti quelli ,, che dal 
contemplare gli astri, e computare i tempi 
pretendono predir le cose future. Superstizioni 
condannata'dai decreti venerabili della Chiesa,, 
e da’ sommi Pontefici. E h i  chi gli astrologi 
non possono saper le cose avvenire» nè le cose 
passate nascoste, e altro non sanno, che ven- 

* dervi ciancie e menzogne ( Sys, V , Con, C<el. &  
Terree ) .

io. E  pure essendoci noi fatti astrologare» 
ci ha detto l’ astrologo quanto di bene e di ma
le ci è accaduto, e delle cose che ci ha predetto 
molte ci sono occorse ; e avvisati di alcuni pe
ricoli , ce ne guardiamo. Fu fatta questa ob
biezione anche* a S. Agostino, perchè questa 
progenie di gente v5era anche a suo tempo, e 
questa curiosità e disordinato appetito di saper 
le cose avvenire non s’ è potuto sradicare nem- 
men fra Î Cristiani e nel Cristianesimo sussisto
no ancora gli astrologi . Risponde dunque il 
Santo, che quegli astrologi, che spesso dicono

il vero ,, sono più; da; abbominarsi, e da fuggir» _ 
s i , come quelli che.» sono, più, sospetti di aver 
intelligenza, col demonio .. Le cose future ^ h e  t 
dipendono dal libero arbitrio », non le può sa
pere che Dio,, ma dalle- inclinazioni che hanno 
gli uomini,, e dai» genere che menano di vira, 
che tutto sa il demonio », può ben. cogetturar 
molte cose , e quanto» alle cose- passate , le può 
tutte Capere. Perchè dunque preme infinitamen
te al demonio? di mantener nei.-riandò, quest5 
te sì. perniciosa , egli loro manifesta; ciò che sa e 
può sapere, e ciò, che Dio permette che sap
pia ; ma; perchè mai Dio quest# permette ! Af
finchè in pena della loro curiosità e dei loro pec~ 
catit cadanomene- illusioni e -negringanni del de
monio medesimo ... Ecco dunque: che. gli astro
logi o vi rispondono a caso o vi vendono dan
ce, o vi parlano per inte.liige.nza del demonio 
quando vi dicono il vero , e questi da un buon 
Cristiano» sono da fuggirsi, con maggior diligen
z a ,  conchìudè $; Agostino: M ax ime dicentes 
vera cavendi sunt 0

r i .  A voi però, che tanto bramate di sape» 
re le cose passate, e da venire , statene atten
ti,. che anchu io voglio farla da; astrologo e da 
indovino . Sopra principii che non* possono in
gannarvi,. perchè di fede, voglio manifestare 
ciò che vi è accaduto nel passato, e ciò che 
infallibilmente vi succederà: nell5 avvenire, se 
non mutate vita e costumi., Non è egli vero, 
che* quando vi siete temerariiimente esposti a 
quelle pericolose occasioni di peccare, voi vi 
siete caduti ,, giusta il detto dello Spirito San
to ( E ccl. 5. ) Qui  amar periculum , in ilio 
p erib it? Non è egli vero, incauta figliuola, 
che tanto avete incominciato a saper di ma
lizia, da che vi metteste ad amoreggiare con 
que5 giovani licenziosi ? Non è vero, coniuga
ta infelice,, rhe se non; altro col desiderio ̂ vio
laste del matrimonio la fede, da ch% ammet
teste quelle confidenze sì strette de5 galanti , e 
serventi,, e ad altri voleste piacere, che al vo
stro marito ? Che laidezze non cominciaste a ri
volger per la mente v da c , a s c g i r a s t e  quelle 
commedie sì scorrette ed o^èneV Acquali diso
nestà non vi abbandonasti; dacché vi siete po
sti a trattare con qifb5 dissoluti compagni^ ve- 

®rificandòsi il detto di S. Paolo ( 1. Cor, i 5. ) : 
corrumpunt donos mores colloquia mala ?  Quanti 
per non aver seguito il ricordo dello Spirito 
Santo, che dice { E c c l ,  9 . ) :  Averte faciem  
tuam a muliere compta, Ú* ne circumspicias 
speciem alienam : perchè ? Propter speciem mu
lieris multi perierunt : quanti dissi, sono ca
duti nel profondo dell5 iniquità, da che si po
sero per le strade, sulle scene, nelle conversa
zioni , e nei balli a vagheggiare curiosamente 
immodeste bellezze? Lo potete forse negare? 
Non voglio che confessiate questi eccessi qui in 
pubblico.^ Mi basta, che nella vostra coscienza 
li confessiate a D io , per confessarli ben presto 
a un Sacerdote.

12. Che se poi all5avvenire guarda, oli 
qui sì, che sono per presagirvi infallibili, ma



V  insiememente più deplorabili calamità, se pro* 
seguite a menare quel tenore di. vita empia e 

• niWvagia, che menaste finora! Sappiate dun
que che quelli, che conducono una vita tutta 
di bel tempo, deliziosa e molle, che vogliono 
godere rutri i divertimenti e sollazzi , quando 
meno lo pensano, vanno a precipitar nell’ In
ferno: Qui ducunt in, bonis dies suos , &  in 
'pun&o ad inforna descendunt ( Job 21.) . E t  
£*> . dixerint ÌL« securitas, tunc repentinus
jupe i veniet intentus^ X Test. 5. ) .  Sappiate, 
che í.e vi vedete immersi nelle fornicazioni 
c nef-* i mondezze,, se in vece di esser limo- 
sinieri .. attenderete ad accumular ricchezze e 
danari, non vi ha' per voi paradiso : Scitote 
quod omnis fornicator, aut immundus, aut 
avarus non habet hæreditatem in regno Christi 
&  D ei (G a i. 5. ) .  Non vi lasciate ingannare: 
Jih fornicarii, ne adulteri, n'e verno altro di 
que’ sozzissimi incontinenti, che ii pudore mi 
vieta perfin di nominare,, nè ladri , nè avari, 
uè ubbriaconi, nè mormoratori, nè rapaci ar
riveranno giammai a posseder la Gloria celeste 
(  2. Cor. 6. ) .  Sappiate finalmente, che que’ 
so li , che la Divina legge osservando faranno 
il bene, anderanno a goder la vita eterna ; ma 
quelli , che trasgredendola faranno il male; sa
ranno condannati al fuoco eterno: Qui bona e- 
gerunt, ibunt in vitam œternœm : qui vero ma- 
la  in ignem œternum . Questo è quello , che in
fallibilmente vi avverrà; e queste sono le veri
tà , che vorrei foste curiosi di sapere, non le 
iflenzogne , che vi vanno vendendo gli astrologi 
e gP indovini .

i 3 . Ma che dovrà dirsi dei sogni ? sarà forse 
superstizione dar fede a questi ? Io vi rispondo , 
che Iddio molte volte si è servito dei sogni per 
rilevare i suoi piti aiti segreti a5suoi Santi, e 
a d #altre persone; così furono quelli di Giacob
be, dì ©Giuseppe, di Faraone, di Nabuccodo- 
-riosor; e nel nuovo Testamento quelli di San 
Giuseppe Sposo della SS. Vergine* Ma voi non 
dcveje presumere , che vi conceda le prerogati
ve di que’ Sant f r atria re fai e Profeti d’ aver se
gni divini*, o eri^jenderne invero s&iso. Con 
fessate dunque la vostra ignoranza , e siate per
is ua»i, che vi rendete colpevoli di superstizione, 
^quando' prestate fede a7 sogni . Conte non ave» 
te alcun fondamento, che vengano da Dio, se 
per mezzo di questi pretendete di venire in co
gnizione di cose future, vi mettete in pericolo 
di farvi discepoli del Demonio, che cerca mil
le strade per ingannarvi • Questo è un pecca
to espressamente vietato da Dio. Non osserve
rete nè augurii, nè sogni: Non augurabimini, 
nec observabitis somnia, dice nelLevitico ( 1.9. ) . 
Non vogliate attendere ai vostrisogni, dice per 
bocca del Profeta Geremia ( 19 .) :  N e attenda
tis ad somnia vestra . Dove sono molti sogni, 
ivi sono molte vanità e ciance infinite : ina tu 
temi Dior Ubi multa sunt somnia, plurima 
sunt vanitates, &  sermones innum eri: tu vere 
D e ttw t im e lÉ c c L  5. ) .  I sogni, dice Io Spi
rito Santo t E cch  34* )? hanno ingannato

N
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molti, e caddero da che sperarono in essi : M u l
tos errare fecerunt somnia , Ciy exciderunt speran
tes in i l l i s . E  ben Io sperimentò qugJG infelice 
di cui favella S. Gregorio, che avendo prestato 
fede a’ sogni , e avendo conceputo ferma speranza 
di viver lungamente, si pose ad accumular da
nari . Ma che ne seguì, che percosso da Dio 
con una morte improvvisa pass© all’ alba vita, 
quanto più ricco di beni terreni , altrettanto più 
povero e spogliato di meriti e 4ii opere sante»

14. Lo stesso peccato di superstizione com
mettono quelli, che attendono a vane osservan
ze , servendosi dr mezzi inutik , nè a tale effet-
0 ordinati per conseguir qualche bene , o evi- 
ar qualche male, per non esser percossi offe

riti. F ar conto di certi accidentali incontri di 
persone, del loro numero; credere un male alle 
gurio , se la saliera si rovescia; cine qualcuno 
abbia presto a morire, se son tredici alla men
sa ; conservar le uova nate il Venerdì Santo, e 
il giorno di Pasqua contro gl’ incendii ; far di
stinzione fra i giorni; chiamare gli uni avven
turati, gli altri infelici ; operar ogni cosa ira 
quelli, guardarsi dall’ oprar in questi. Ma Dio 
non ha fatto tutti i giorni ? non è un offènder
lo fare delle distinzioni, ch’ egli non ha latro, 
e che sono a’ suoi santi disegni contrarie ? Oh 
debolezza de’ Cristiani ! oh superstizioni ! oh paz
zie ! Temete il peccato e non questi vani perì
coli , temete Dio , che può il corpo e 1’ anima 
profondar negli abissi \ temete di perder la sua 
grazia . Que’ giorni chiamate disavventurati & 
infelici, in cui aveste la disgrazia di offènder 
D io , e di peccare; e quelli chiamate fortunati e / 
felici, in cui le colpe vostre con vero dolore 
detestando, e sinceramente a un Sacerdote con
fessando, le lavaste nel Sangne prezioso di Ge
sù Cristo ; quelli che passaste sempre in grazia 
eli Dio, e in esercizi*! e in opere sante.

1 5. Non parlo poi di quelli, che non sola
mente seno supertiziosi ma empii, e per ordi
nario senza fede, che per venire a capo de’ lo
ro fini malvagi, come di rirrovar tesori e aver 
ricchezze, per aver campo di contentare la loro 
sfrenata libidine con qualche particolare perse

gua , ricorrono immediatamente al Demonio , o
a’ suoi diabolici ministri sino ad abusarsi delle 
cose più sacrosante. A h , vorrei aver tempo per 
narrarvi gli spaventevoli casi di quegl’ infelici, 
che in vece dei sognati tesori e ricchezze, ri
trovarono la dannazione eterna strascinati dai 
diavoli stessi all’ inferno; e di quelle femmine 
incaute, che servendosi di questi mezzi diaboli
ci per allettare gli uomini al loro amore, furo
no seppellite a pagarne la pena laggiù negli a- 
bissi ; e%di que’ giovani dissoluti, e sfrena-ï , che 
per questo stesso ricorso, furono orribilmente 
uccisi dagli stessi demonii. Oh stolti e ciechi mor
tali , piuttostochè servire a Dio, amare lui so
lo , lui solo adorare, vorrete soggettarvi al De
monio, farvi servi e schiavi di questo crudelis
simo tiranno? Deh aprite gli occhi alla vosi, 
rovina, e al vostro inganno!

ì G. Ah no, Signore , che noi non >;Ga-
^  *mo
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irto servire al Demonio, ne aderire alle sue va
ne jed empie supers rizio ni : tutte le detestiamo, 
Voi solo con iurta la som messione del nostro 
spirito vagliamo adorare. In voi solo fermissi- 
•jiamente erodiamo. In voi solo mettiamo tutte

le nostre speranze . Voi solo finalmente con *
to il nostro cuore,, con tutta 1' anima nostra , 
con tutta la nostra mente, e le nostre fo rz e rò - 1 
gliamo amare qui in terra per farlo poi per tut« 
ta P  eternità cogli Angeli e Santi nel C ielo ,
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Sopra i l  secondo Comandamento di Dio di non prender i l  nopt 
d i  Dio in vano : dove si parla del Giuramento 

in generale »

a "opo<: avervi esposto quando nel primo pre
cetto.^ che di tutti gii altri è il fondamento , 
p io  ci ordina e ci vi et , mi avanzo a “spiegarvi 
id seconde Comanda nunuo-, o prec è irò delia di
vins legge,, eh’ è di non prender in vano il san
cissimo e tremendo nome di Dio . NelP-esporre 
il quale vedremo in primo luogo quanto esiga 
di venerazione e rispetto il nome di Dio. Ve
dremo in secondo luogo le diverse maniere-, con 
cui se gii rende questo rispetto e si onora, e 
che questo si fa anche col mezzo del Giuramen
to * in terzo -luogo, ohe cosa sia -Giuramento, 
£ quando veramente si giuri : e finalmente met
teremo in chiaro le principali divisioni e condi
zioni dei Giuramento .

1. Per esporvi più chiaramente questo secon
do Gomandamento della santa legge di Dio fa 
d'uopo addur le parole, con cui Dio ce lo ha 
imposto ( E xod* 20. ) Mon assumes nomen Do
m ini Dei tui in vanum : nec enim habebit in- 
sontem Dominus eum , qui assumpserit nomen 
Domini D ei sui frustra  . Non prenderai in vano 
il nome del tuo Signore Iddio: imperciocché ii 
Signore non avrà per innocente, nè lascierà im
punito colui, che avrà preso in vano il nome 
del suo Signore Iddio» Questo Comandamento 
non è in rigore che una continuazione del pri- 
mo ; e se nel primo ci fa sapere, che siccome < 
io merita, così vuole il nostro culto, le nostre 
adorazioni e il nostro amore ; in questo secondo 
e’ insegna e ci comanda, che pieni di venerazio
ne e di rispetto onoriatn il suo divin nome, sen
za aver mai ardimento di prenderlo in vano, o 
in dispregio . Santo e terribile è il nome di Dio. 
tSanfiium &  terribile nomen ejus , dice il Reale 
Profeta ( P s. n o . ) .  Egli è Santo; bisogna dun- 
c ;e, che ci guardiamo dal profanarlo, è terribile, 
bisogna dunque, che non lo pronunziamo giam
mai, fuorché investiti da uff riverente tfmore.

2. In e f f e t t ono i  sappiamo, che nell’ antica 
legge il nome grande e tremendo di Dio non si 
pronunciava, che dal solo sommo Sacerdote e 
Pontefice ; e non Io pronunciava , che una sola 
volta in tutto il corso d’ un anno. Il comune 
del popolo e il volgo non avea notizia di que
sto gran nome, il che si ricava dalie parole, 
che disse Dio a Mose: anzi si ricava, che non
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f  avessero i Patriarchi più santi e più amici 
Dio. Io sono il Signore, che mi feci vedere a# 
Abramo, Isacco , e Giacobbe, come un Dio on
nipotente, ma non manifestai ad essi il mio* 
gran nome Adonai ( E x .  6. ) .  Gran direi II 
Signore paria a quei grand’ uomini con tanta, 
famigliarità, avea fatta loro la più singolare e 
strepitosa promessa , che mai far si potesse, si
gnificando, che dalla loro stirpe nascerebbe quel
lo, per mezzo di cui sarebbero benedette le na
zioni tutte dell’ universo, vai a dire il sospira
to Messia. Uomini dunque tanto cari a Dio, é 
da lui favoriti, non hanno il privilegio di co
noscere il suo gran nome. Quale dunque, Signo
re, è del vostro nome tremendo la maestà e k  
grandezza! E  un nemicciuoio vilissimo ardirà 
di metter la sua bocca nel Cielo, ardirà di no
minare questo nome tremendo senza rispetto al
cuno, anzi con vilipendio e con disprezzo ? La 
santa e valorosa Giuditta (cup. 16» ) pronuncia 
questo nome tremendo per render grazie a Dio 
della sua segnalata vittoria-. Auonai ^Signore 
voi siete grande e preclaro nella vostra' virtù e 
possanza, e non v ’ è chi vi possa superare. E  
tanti Cristiani con temerario ardire s’ avaiTZgjgo 
per sin a giurarlo e spergiurarlo ?

5 . Ah Qon sia <fcosì di noijp^fratelli, conce** 
piamo altri sentimenti di questo nome tremen
do e sacrosanto. Non® lo nominiamo gì amicai, 
che per benedirlo , e per lodarlo, come faceva il 
Reale Profeta : sit nomen ejus benedi&um in s<e* 
cula : sia benedetto il nome del Signore per tutti 
i secoli. E t  benedidum nomen majestatis ejus 
in aeternum. S ì, in eterno sia benedetto il no
me della sua maestà. O Signore nosrro; quanto 
mai il vostro divin nome è maravigiioso per 
tutta la terra ! Quam admirabile est nomen -tuum 
in universa terra ! Loderò il nome di Dio col 
mio cantico, e lo magnificherò colia mia laude: 
laudabo nomen Dei cum cantico, &  magnifica
bo eum cum laude. Canterò Salmi al nome deli5 
Altissimo Signore : Psallam nomini Domini al
tissimi . Celebrate meco la grandezza del Signo
re , e uniamoci insieme per lodare e glorificare 
il santo suo nome : Magnificate Dominum me- 
cum , &  exaltemus nomen ejus in id$f> sum. Que
ste sono le magnifiche e grandi espressioni, e ì 
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f cûgiùsi sentimenti, da cui era penetrato il Santo
ite Davide, da cu si sentiva eccitato a lodare 
il Santissimo e tremendo nome di Dio. Procu
riamo dunque anche noi di riempier ia nostra 
mente , :il .nostro cuore , la nostra lingua dei sen
timenti medesimi di benedizioni e di laudi al 
suo divin nome « Gesù Cristo ci ha insegnato 
di dimandar a Dio, che sia santificato il suo di- 
^in nome . Ma come il buon Cristiano santifi
cherà il nome del Sknore ? Col benedirlo e lo
darlo, coìP invitar a benedirlo e a lodarlo non 
solamente .tutti *gli Angeli e Beati del Cielo e 
tutti gli uomini della terra, ma come facevano 
i tre fanciulli nella fornace di Babilonia , tutte 
le creature anche irragionevoli e insensate dei 
Cielo e delia terra ; provar un estremo dolore 
e una somma afflizione quando si sente quel di
vin nome dagli altri oltraggiato e vilipeso, Q 
quanto inai è possibile impedirlo,.

4. Bisogna poi avvertire, che sebbene questo 
Comandamento, secondo che suonano le parole 
e secondo la lettera , sia negarivo , secondo però 
la dottrina dei Catechismo Bomano, eh’ è la 
dottrina de’ Padri, racchiude un precetto affer
mativo. Come affermativo obbliga a portar ri
spetto e riverenza al Ss. nome di Dio : come 
negativo proibisce abusarsi .del divin nome, 
prendendolo in vano temeraria mente o falsa
mente. Quanto al primo, si onora il nome San
to di Dio in moire maniere, nominandolo spes
so con affetto di carità . Così tutte quelle per
sone timorate e buone, che amano Dio con pu
rità di mente e di cuore , spesso si ricordano di 
lui , sovente parlano di Jui, e lo invocano con 
riverenza e divozione . Osservate I’ Apostolo S. 
Paolo , eh’ essendo così innamorato di Gesù Cri
sto , il nome di Gesù Cristo va frammischiando 
qi^si dopo ogni terza parola . In quattordici 
Epistol#, molte delle quali sono brevissime, 
ducento e cliecinove volre ripete il nome Ss. di 
Gesù, e quello di Cristo quattrocento e una 
v*sj£|, E  che ir ara vigliarsi di ciò ? Lo portava 
scolpito nel cuoj§: quindi non potea far a me
no di non d t esso sullé labbra * E x  abun
dantia cordis î'ihi: ;tur, dice Gesù Cristo nel 
su® Santo Evau ho ( Ette» 6. ) ; e siccome uno 
che ha il cuore ripicco di odii e d’ impurità, negl 
parla che di vendette o di laidezze,; così chi a- 
ma Dio e lo porta nel cuore, mai non si stan
ca di parlare di lui, di benedirlo e lodarlo,

5. In secondo luogo dico, che si onora Dio 
e il suo Santissimo nome coll5 invocarlo spesso 
in proprio aiuto. Chiamami in tuo aiuto nel 
tempo della tua tabulazione,  ̂ ed io ri libere
rò , e tu apporterai a me gloria ed onore : In 
voca me in die tribulationis , eruam te &  glo
rificabis me ( P s . 49* ) • Si onora col benedirlo 
in ognitempo, come faceva il Salmista medesi
mo. Benedirò il Signore in ogni tempo, la sua 
laude sarà sempre sulla mia bocca ( P s . 33. ). 

JSi onora col rendergli grazie, e rassegnarsi al 
suo divin euplere così nelle prosperità, come nei 
travagli, come faceva i! Santo Giobbe ( c. 1 ) ,  
qu^pdo sWide spogliato d’ ogni cosa, e steso

I  S T RU Z
tutto piaghe sopra di un letamaio, Dio mi ha 
dato ogni cosa, Dio me l’ ha tolta , siccome v 
lui piacque* così si è fatto., sia benedetto il 
nome del Signore ; se noi abbiamo ricevuto 
beni dalla mano .di Dio e le felicità , perche 
non ne accetteremo anche i mali e le disgrazie 
( c» 2. )? Si onora finalmente col mezzo del giu 
ramento, quando coi modi -dovuti e caMe cau
dizioni prescritte fatto .ne venga : non si dee cre
der dunque, che il giuramento*sia sempre vie
tato. Quando, come vedremo, v5 è h  necessità 
di giurare, e ci serviamo dell5 autorità del divin 
Nome chiamato in testimonio per supplire a ciò 
$he manca la fede umana per terminar le liti e 
le controversie che insorgono, 0 per altra^le- 
gittima cagione ; Dio grandemente si onora da 
quelli, che giurano in tali occasioni, e in vece 
di esserne condannati , ne sono lodaft. Lauda- 
buntur omnes , qui jurant in eo ( Ps, 62. ) * 
Anzi Dio in questi casi lo comanda e lo vue v  
Dominum Deum tuum timebis &  il l i  soli ser
vies, &  per nomen illius jurabis ( Deut, 6, ) .

6. Ma come , direte v o i , si può onorar Dio 
col mezzo del giuramento, quando noi sappia
mo , che nelle divine Scritture è da Dio severa
mente vietato ? Non giurerete ; viva il Signo
re, dice Dio per bocca del Profeta Osea ( cap» 
4 ’ ) '  Neque juraveritis.: V ivit Dominus. Ogni 
ladro sarà giudicato , e così sarà similmente 
giudicato ognuno che giura. Omnis fu r judica
bitur , dice il Profeta Zaccaria, &  omnis ju 
rans ex hoc similiter judicabitur. Chi giura si 
fa reo, come quello che ruba ; ma il nostro di
vin Redentore non potea parlar più -chiaro nel 
suo santo Evangelio ( M atth . 4. ) • Voi avete 
udito ciò che fu detto dagli antichi : Non giu
rerai il falso  . M a io dico, e v i  comando di 
non giurare in veruna m aniera, 77«? per il Cie
l o , perchè è il trono dì Dio ;  nè per la terra, 
perchè è lo sgabello de' suoi piedi j  nè per Geru
salemme , perchè è la città del gran Re s nè 
giurerai per il tuo capo , perchè non puoi fa r  
un capello bianco, 0 nero. S ia  dunque il vostro 
parlare : sì e no ; perchè quello, eh' è d i p iu , 
non è senza peccato. Qui dunque si prescrivono 
due cose ; in primo luogo si proibisce assoluta- 
mente il giuramento ; perchè si serve Cristo del
la particola omnino , che vuol dire del tutto. In
di c’ insegna quali parole adoprar dobbiamo per 
istabilire le nostre asserzioni che sono : la co
sa è così, non è così: sì e no: E st? est ;  non, 
non. Quello poi , che vi aggiunge, serve a far 
conoscere con quanto rigore vieti il giuramen
to ; perchè tutto ciò ch’ è di più, non è sen
za peccato . ijuod autem his abundantius est , 
a mal è est. S. Giacomo Apostolo ( c. 5. ) pai 
mente, inerendo agl5 insegnamenti del Maestro 
divino, con tale premura impone, che ci aste
niamo dal giuramento, che in certo modo pare, 
che preferisca questo Precetto a tutti gli altri 
Avanti rutte le cose, die5 egli, non vogliate 
miei fratelli, giurare nè pel Cielo, nè per la te' 
r a , nè uscire in qualsivoglia altro giuramento, 
ma sia il vostro parlare sì e no, E  perchè que-
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Secondo Comandamento, si parla del Giuramento in generale } 55
*10', affinché non cadiate sotto ili tremendo giu
dizio di Dio . Può dirsi di più, per far conosce
re con quanto rigore, sia vietato- il giurare ?

7. Cic? non ostante é verità di-fede ,, che non 
: idee ito,, né proibito, ai Cristiani ogni giura

mento ; anzi il dire altrimenti é dottrina con
dannata dalla Chiesa in varii eretici amichi e 
moderni. S. Tommaso ( 2. 2. q. 89* art, 2. ) pro
va queste verità; con. molte ragioni e autorità 
della Sacra Scrittura.. Lo prova dalla, sua origi
ne, perché il giuramento é introdotto per la Fe
de, con cui gli uomini credono v che Dio infal
libile verità abbici cognizione e provvisione uni
versale di tutti. Dal fine, perché il giuramento» 
é. introdotto a giustificare gii uomini*, e terrili- 
mire le loro controversie. Inoirre, se il giura
mento fosse di sua natura illecito , si porrebbe 
mai dire0 che Dio lo comandasse? E  pure ab- 
btam veduto, che Io ha. fatto, quando disse a 
tutto Israele:p e r  nomen meum ju rab is . Quan
te volte, poi veggi amo. nelle. Sacre Scritture au
tenticai ir i giuramenti più solenni,, e ritroviamo 
si spesso nei Santi Profeti quelle parole: V i vit 
Dominus :  v iv it■ anima m ea: hac faciat mihi 
Dominus, &  hac addat, che sono formole di 
giuramento,, con cui si chiama Dio in testimo
nio di qualche cosa ? A bramo ( Gen. 24. ) fece 
giurare il suo servo, che noti prenderebbe alcu
na Cananea per isposa del suo figliuolo Isacco» 
David ( 5. Reg. 1. ) giurò, che non avrebbe uc
ciso Semel .. Così parimente giurò ( 2. Reg. 1. ) 
per il Signor Dio suo, che Salomone, e non 
altri avrebbe regnato dopo di lui.. L ’ Apostolo 
$■ , Paolo scrivendo ai Romani (c. 1 . ) ,  chiama 
Dio- in testimonio: Testis enim mihi est Deus 
Chiamo Dio \n> testimonio nell3 anima mia, che 
. vostro riguardo non passai oltre Corinto ( 2«, 
Cõr; iv ,)}  Ego autem Deum testem invoco ir» 
ii  imam meam, quod parcens vobis non veni ul
tra,Corinthum . E  così fa in; altri luoghi. Ecco, 
come giura P Apostolo, quando si tratta di giu
stificare la verità: di ciò, che predicava} anche 
V Angelo, che vide S ,r Giovanni nella sua Apo- 

..lisse ( c. io. ) levò la sua mano al Cielo, e 
giurò per quello, che vive nei secoli de? secoli, 

he.- non vi sarà più tempori?* jurav.it per Vi
ventem*. in< sacula sœcutorum . . . .  quia tempus 
/ion erit amplius •

8. Che piu?' Dio medesimo giura; e perche 
nom ha alcuno, che. sia- a lui superiore , giura 
per se stesso. Per me medesimo ho giurato, 
disse il Signore ad Àbramo, perché non hai 
perdonato al tuo unigenito figliuolo a mio ri
guardo , ti benedirò e moltiplicherò il tuo seme 
come le stelle del Cielo, e le arene del mare, 
a* da te nascerà quello, jper cui satan benedette 
tutte le genti; della terra ( Gen. 22  ̂ )„» Giuro il 
Signore 5 dice Davide ( Ps. 10 9 .) ,  e non se ne 
pentirà: Ju ravit- Dominus &  non pozninbir
tum. E  così si legge in altri luoghi della Sacra 
Scrittura ... AIP autorità; poi della Divina Scrittu
ra si aggiunge la consuetudine della Chi es ache  
approva i giuramenti, quando sien fatti; colle 
necessarie condizioni, anzi li r i c e r c a ' ,in quel

li che debbon fare la professione della fede, e 
in quelli che abiurano l’ eresia, o che si voglio
no purgare da qualche delitto. Giurano i P;in- F 
cipi, quando hanno ha' stabilire fra di loro con
federazioni o paci. I Giudici: ed altri Ufficiali 
che servono al Pubblico giurano di portarsi con 
fedeltà , e con rettitudine di ministrar la giusti
zia . Giurano quelli che, come testimonii r sono 
chiamati in giudizio, così dalle Podestà Eccle
siastiche , come Secolari. E  per questo ebbe^a 
dire S. Paolo ( Hebr. che tutte le-contro
versie- e le liti si terminano col mezzo del giu
ramento. Ecco* dunque com^if giuramento fat
to nelle debite circostanze non é illecito, anzi 
diviene un atto di Religione,, con cui Dio si 
riverisce e si onorav

9. Come dunque, direte voi , dobbiamo inten
dere il detto del nostro divin Redentore, dell* 
Apostolo San Giacomo- di non dover mai giura
re? Risponde- S- Agostino ( de ser. Dom. in 
mont. /. i. c. 17. ) , che Gesù Cristo1 ci ha fatta 
questa proibizione di non giurareaf f inché non 
pensasse qualcuno1, che’ il giuramento fosse una 
cosa da bramarsi e da usarsi con frequenza, e 
che poi dalla frequenza di giurare se ne formas
se una consuetudine, la quale poi portasse allo 
spergiuro. Vuole dunque insegnarci , che dob
biamo astenerci dal g i u r a r e e  farlo* solamente 
quando ad esso la necessità ci spinge: Ut non
eo utatur r  conchinde il Santo, msi necessitate. 
Questa stessa risposta dà S. Agostino in un al
tro luogo ( / . de mend, c. i 5. ) ,  spiegando Io 
stesso detto di Cristo di non giurare in vefuti 
m o d o L o  fa,» die’ egli, ne scilicet jurandoy 
ad facilitatem jurandi veniatur, ex fa c ili
tate ad consuetudinem y  atque ita ex consuetudi
ne in perjurium ' Siccome dunque é atro di 
Religione la preghiera, con cui Dio si chiama 
in aiuto; così è atto di Religione il giur^men- 
toy con cui Dio si chiama in testimonio della 
verità,, e così, coll’ uno, come coll’ altro Dio si 
onorar

io.. Supposto dunque, che sia lecito g i u r a 
mento, quando la necessità lo ricerca, ed é 
accompagnato dàlie condiponi dovute, e che 
anzi con esso Dia si* ontira, affinché impariate 
a onorare Dio, salificando il divin Nome- e 
allontanarvi da tutto ciò, che può dispregiarlo, 
fa d’ uopo, che sappiate che cosa sia giura
mento, e giurare.. Giuramento é un’ invocazio
ne del divin Nome in Testimonio: e giurare al
tro non é ,  che chiamar Dio in testimonio di 
una verità che si' asserisce,, o d5 una promessa, 
che si'fa con questa1 intenzione,■ e con questo 
fine,, che Dìo come prima e infallibile verità 
confermi quello che noi diciamo . In due ma
niere si può chiamar Dio in* testimonio,, espli
citamente e implicitamente . Esplicitamente y 
quando; Dio espressamente si nomina; cerne 
quando si dice : Chiamo Dio in testimonio, at
testo a ■ Dio per Gesù Cristor  o in altre somi
glianti: mani er ecom cui; Dio s’ invoca. Içppli- 
cita mente quando si; giura per^quell# creature- 
più singolari e più nobili3 in cui la possanza,,



%h  ^pieiMHU h  borita, altra perfezione, e- at
tributo ài Dio cofi ispe.zialità risplende, e che 
ha'Ago-, a Dio qualche particolar relazione, co
me. quando si dice Giuro per il Cielo , per 
la, terra, per g li E v a n g e lii, per la Croce, per 
In Vergine , per S  Pietro , per S . Antonio y o 
p er qualche altro Santo , per V anima m ia . 
{Sion già , che queste  ̂creature bastino per dar 
forza- ai giuramento, ma perchè intende di 
rfc’an>ar in tes?;*monio Dio, che con. maniera 
particola ■ l%e , Il Cielo-, come disse
Il nostro v!c a. J-.nt ore, b la sede di Dio; là 
/ena íi suo n.àtedo, gii Evangeli/ la sua Sani
la Dottrina ; la Croce rappresenta Gesù Cristo 
ck>. su di essa agonizzò, e vi mori; la Santis
sima Vergine ,. e i Santi si riferiscono a Dìo , 
«che colla sua grazia gii ha santificati ; neiTani.- 
W&- Dio risplende, come nella sua immagine., 

i l. Sarà dunque giuramento dire per /’ anima 
m ia, o in anima m ia , che è così, o non ècor 
»1?  Io vi rispondo, che non occorre dubitarne,, 
perchè P anima porta stampata in fronte P ini- 
raagine viva di D io , e di tutta la -Trinità sa
crosanta . E  se giurare, come udiste,, per tj 
Cielo o per la terra, perchè quello è sede di 
Dio, e questa sgabello de*suoi piedi , secondò 
fo Dottrina di Cristo è vero giuramento , e da 
lui a* suoi seguaci vietato ; con quanta maggior 
ragione sarà giuramento e vietato da Dio giura
re per P anima propria, che oltre P essere un’ 
opera delie più eccellenti uscita dalie sue mani, 
ne porta stampata in fronte la divina immagi
ne? E  pure non v5 ha forse oggidì fra il volgo 
giuramento piu famigliare di questo. E  questa 
bell5 anima, che S. Pàolo- ( Rom. i/f. ) chiama 
opera di Dio, questa immagine di D io, quest* 
anima, per cui salvare Gesù Cristo è venuto 
al mondo, ha dato, là vita, e sparso il suo san
gue, «questa è quella , che si ode a giurare tut
to giorno «per testificar cose da nuda, per non 
perdere, c per guadagnar qualche danaro, e 
tante volte per asserire cose, che si conoscono 
apertamente false, p in prometter delle cose, 
che non si ha mteifcione di tare. Questo e il 
giuramento "degli u S ^ b i , delie femmine, dei 
glandi e dei piccioli E e  sijpuò dire, che appes
ila salino parlare i figliuoli , che san dir molto 
spesso : sì in anima mia , no in anima mia ;  
senza che i padri , e le madri abbiano premura 
alcuna di svellere da essi questa pestifera usan
za e di correggerli. Ma come possono sveller 
dai figliuoli questa pestifera usanza, se è-forse 
in essi più radicata ?- Come possono  ̂correggerli, 
$e essi sono i primi, che col continuo giurare 
ne danno loro il mal esempio, e glie ne fanno 
la scuola E  questa è la ragione , che questa 
pestifera usanza di giurare passa da padre in fi* 
Aiuolo-, e si perpetua nel mondo.

1 3 .  Ma proseguiamo la nostra Istruzione. Di 
giuramento sono rei quelli, che giurano per le 
c re ai ut e anche i n fe ri or i;, quando pe rò vi ■ m e t r o- 
no in  obliquo, come dicono i Teologi, il No
me -safitSsimo^ii Dia. Così giura chi dice: per 
que sto fuoco dtfytyf» y per quest’ acqua di D io ,

%
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così discorrete di altre creature di Dio. Giura 
parimente chi dice: in verità di D io , alla fe  
di D io , alla fe santa e benedetta. JNtyn sareb
be però giuramento chi dicesse per questo fuo
co', per questa acqua, alla fe,, in verità, perchè 
in queste non vi entra il nome, di D io . 'Mu
sa ranno giuramenti quelli, che sono cosi fami
gliar! sulle bocche di tanti: In  coscienza m ia 5., 
in fede mia , da Cristiano, da Religioso , dit 
Sacerdote, e somiglianti ? Io vi* rispondo , che 
dire in coscienza mia pare, che in rigore altra 
significare non voglia, così la sento 'dentro di 
me , e in tal caso non sarebbe-giuramento. Co
sì non sarebbe giuramento in fede di buon Cri
stiano, di Religioso, di Sacerdote , quando nyl- 
l’ altro s’ intende significare, che di asserire * 
negare, o promettere qualche còsa con quella 
veracità e fedeltà r che dee esser propria d’ un 
uomo dabbene , d? un buon Cristiano , Gì un Sa
cerdote-, d5 un Religioso-.- Ciò non ostante io di
co , che tutti si debbono astenere da queste ma
niere di parlare. Imperciocché se con queste 
maniere di parlare avere intenzione di chiamar 
Dio in testimonio, voi senza dubbio fate un 
giuramento. Così fate un giuramento, se per 
questa fede che voi giuraie, intendete là fede 
divina, inoltre dire in fede di Cristiano, di Sa
cerdote, di Religioso, e con ispeciafità quand© 
si adopera questa espressione: giuro da Cri
stiano, da Sacerdote, da Religioso, tali manie- 
re_ di parlare difficilmente sì possono scusare eU 
esimere dalla forza di giuramento.

l 5. Ed in effetto comunemente asseriscono t 
Tèologi, che giurare per cose sacre, come per 
le Chiese, per gli airari, per le Reliquie de’ San
ti sia vero giuramento. Perchè dunque non lo 
sarà giurare da Religioso, da Sacerdote, in /e* 
de eli Cristiano? Non è cosa sacrosanta la pro
fessione, e io stato Sacerdotale, Religioso, e 
Cristiano? Tutti convengono, che giurare per 
questa veste che porto, cíi S. Pietro, di S. Do
menico, di S. Francesco sia vero giuramento ; 
come poi non Io sarà da Sacerdote, da Relò 

' giaso, o in fede di Sacerdòte, e di Religioso 
giurando ? E ' ‘ vero che la mancanza d? intenzio
ni1 o di considerazione può scusare , o diminui* 
re fa malizia* nel giuramento, non può però 

•scusare i Confessori, se mancano di-obbligare 
i penitenti a custodire la loro lingua, affinché 
più non vi cadano; nè i penitenti se non usano 
tutta la diligenza per guardarsi da tali maniere 
di parlare, che nel senso comune degli uomi
ni sono considerate e tenute come veri giura
menti .

i/f. Ma che dovrà dirsi di quelle altre espres
sioni in agi escono alunni: Dio lo sa , parlo db  
nunzi a D io , Dio vede . mia coscienza, Dio 
vede che la cosa è così /  Rispondono i sacri 
Teologi , che se si proferiscono enuntiative, co
me essi dicono , e solo per narrar qualche cosa .̂ 
senza intenzione di'giurare, non sarà giuramen
to: ma lo sarà, quando s’ inteitda di chiamar 
Dio in testimonio. Così parimente secondo la 
dottrina, di S. Tommaso e di S. Agostino ( ser. a**
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Secondo Corn an d ament o ;  si parla del Giuramento in generale. 5 j
•dìt.Lov. cap. 6. )-, c vero giuramento dire : 

jDio mi è testimonio, chiamo Dio sopra i % ani
m a m ia , ghe dico il 'vero. Imperciocché se si 
giura, quando si dice per id d io , come poi non 
si giurerà quanda si dice: Dio mi e testimonio? 
Quid est enim per Deum , ni si testis est Deus ?  
conchiude S. x4gostino : Aut quid est : testis
est Detm-) nisi per Deum ?  Sebbene poi non sie- 
no gi urament i sono però molti gravi peccati, 
con cui si trasgredisce questo secondo coman
damento, queir esclamazioni, con cui escono^ 
tanti o in atto di maraviglia, o per tedio, o ' 
mossi da ira,  o da qualche altra passione: co
me per esempio: Poffar D io y poter, o potenza' 
di p io  , servo di D io . Da questo empio par
lare Dio ne resta offeso , scandalizzato il pros
simo , e chi lo pratica cade ben presto nella 
consuetudine di giurare, e di spergiurare ; ne 
sono capaci di assoluzione , se non usano tutta 
la diligenza per emendarsi. Ma che dovremo 
finalmente dire di quell’ empie espressioni , in 
cui escono temerariamente alcuni Cristiani r 
Tanto è vero questo, corri è vero Dio :  JE tal
volta sarà anche una falsità . Così questo è ve
ro , come è vero V Evangelio  , come Cristo è 
nel Sacramento. Non credo in D io , se questo 
non e vero , rinnego D io , e in Dio non v  è 
giustizia r nè potere, se la cosa non è così ?  
Queste , e somiglianti maniere più empie di 
pariare saranno giuramenti ? Non sono giuramene 
t i ,  ma orrende, orrendissime bestemmie; poi
ché si negano a Dio quelle perfezioni, o attri
buti , che gli convengono; oppur si pone egual 
certezza nei detti di chi così, parla, come in 
Dio, e nelle verità da Dio rivelate. Ma della 
bestemmia parleremo a suo luogo,

1 5;. Veduto dunque, che cosa sia giuramen
to, le varie maniere, con cui si giura, e quan
do queste non han forza di giuramento, venia
mo alle sue divisioni. Molte ne assegnano i sa
cri Teologi, e i Giuristi; ma io solamente ne 
toccherò due principali che fanno* al- nostro 
proposito . La prima si è in assertorio e pro
missorio . Giuramento assertorio è quello , con 
cui afte r mia mo, oppure neghiamo- un detto, o e 

^nn fatto presente, o passato. Come per esem
pio : giuro , che la tal cosa è , o non è ; è sta
ta y o non è stata in tal gu isa: Promissorio
quando si promette , e si giura di far, o di non 
far una cosa nel tempo futuro . E  questo dee 

" aver la verità dell’ intenzione e dell’ esecuzione. 
In secondo luogo si divide il giuramento in 
comminatorio ed esecratorio. 11 comminatorio, 
che al promissorio si può ridurre, si fa, quan
do si giura promettendo d’ inferir qualche pena 
e qualche male ad un5'altra® persona . B  questo 
€ un giuramento, in cui Cadono frequentemen
te i padroni inverso ai loro servidori ; e i padri 
e le madri inverso ai loro figliuoli, minaccian
do di batterli, di romper loro il capo, le brac

cia , o di dar loro altro gastigo, coll’ interpor- r  . 9 
vi, e chiamar in testimonio il Nome tremendo 
di Dio per far una cosa , che anche sarà illéci
ta e ingiusta. Dal che ne segue, che giurando 
per lo più, senza intenzione d’ inferir quelle pe
ne, li fa per ordinario spergiuri.
# Il giuramento esecratorio è , quando Dio 

si chiama in testimonio, *e ia vendicatore, se 
la cosa non è così, imprecando a se stesso, <& 
agii altri qualche gran mate, fri espressioni so
no queste, o somiglianti. Ver la mia v it a , per 
i miei fig liu o li, Dio mi distrugga, il Diavolo 
mi porti y Dio non mi perdoni ,  Dio non mi sal
v i y non possa più veder Dio se la tosa non è 
così . Possa morir subito , che mi cadano g l i  
occhi , che mi cada la testa y che Dio mi dia 
il malanno, e la mala Pasqua se non è vero 
ciò che v i dico. Oh quanti mezzi per andar al- 
l’ Interno ! Di quest5 esecrazioni e imprecazioni ,  
che si fanno a se, e agii altri, mi riservo a par
lare in una particolare Istruzione ; perchè uri 
infinità di persone si trovano abituate in questa 
vizio, e che non mai per ordinario emendan
dosi piombano, miseramente all’ inferno .

17. Perchè poi il giuramento sia lecito, anzi 
sia un atto di Religione, che onori Dio, deve 
esser accompagnato necessariamente da tre con
dizioni. Queste ce le ha espresse lo Spirito San
to per bocca del Profeta Geremia ( c. 4* ) •
E t  ju rab is : V ivit Dominus y in veritate ,  &  in 
judicio , &  in justitia . Verità, Giudizio, e 
Giustizia. Queste dunque sono le tre condizio
n i, che in particolari Catechismi vi anderò spie
gando per estirpare quanto mai sarà possibile 
quella pestifera usanza, che regna in tanti Cri
stiani di giurare senza di esse con tanto vilipen
dio e strapazzo del santissimo Nome di D io .
Per ora conchiuderò pregandovi ad ascoltar ciò, 
che vi dice lo Spirito Santo ( E ccl. 2% ) . 'ju
rationi non assuescat os tuum ;  multi enim ca
sus in i l l a . Non accostumate, Cristiani mi«I 
cari, la vostra bocca a giurare, perchè, c n o 
cendo , vi esponete a moiri pericoli di dannarvi.
Chi giura jl  falso,®dice S. Agostino ( de verb,
A p . ser.  8. } y si danna ; iff^&rre nel pericolo dì 
dannarsi chi giura ariete il vero. Quale dunque 
Sarà ia maniera di assicurare la sua eterna salu
te? Non giurare giammai ; Falsa juratio , exi
tiosa ;  vero juratio y periculosa ; nulla juratio , 
secura. Quando dunque un’ indispensabile neces
sità non vi spinge a farlo: Nolite jurare omni
no y vi dirò col nostro divin Redentore. Sopra 
tutte le cose non vogliate giurare, soggiungerò* 
con S. Giacomo Apostolo , per non cader nella 
dannazione eterna : ut non sub judicio decidatis *
Il Nome santissimo di Dio invocatelo* pure ,  
ma per benedirlo e lodarlo, affinché dopo' aver
lo benedetto e lodato qui in terra, possiate far
lo per tutta P eternità cogli Angeli e Santi nel 
Cielo..

f
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Si espongono, k  condizioni del Giuramento y e prima sì parla 

della Ferita*,
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ììora solamente s' può giurare quando 

IsIam certi della v^ità Ai c iò , che si giura 5 
quando dalla necessM siano spinti affarlo, e 
quando si giura una cosa incita, e onesta, e che 
si possa adempiere senza peccato. Ma perchè 
queste sono le condizioni, che mancano per or 
dina rio nei giuramenti, che si sogliono fare da: 
Cristiani, è di necessita che sopra di essi ci. 
tratteniamo più lungamente , e che tutte e tre 
le esaminiamo a parìe a parte : Venga dunque 
in primo luogo la verità, e vedremo quanto sia 
necessario eh’ ella si trovi nel giuramento ; la 
gravissima ingiuria, che fanno a Dio quelli, 
che contro la verità giurano il falso, e final
mente gli atroci castighi, che si tirano addos
so quelli che giurano il falso.

1. La prima fra le condizioni del giuramento
e la più necessaria ed essenziale, è certamente 
la verità. Chi giura dev’ essere moralmente cer
to , che la cosa sia così, se 1’ afferma; o non sia 
così, se la nega; 0 che abbia intenzione di a- 
dempierla , se qualche cosa promette. La veri
tà ne dee essere il fondamento e il principio; 
jurabis in ven tate . Quando uno giura , chiama 
Dio in testimonio: Dio è protettore della ve
rità, ama infinitamente la verità, anzi egli è 
la stessa verità, la suprema e prima verità. Bi
sogna dunque, che sia certo della verità chi lo, 
chiama in testimonio. Quando uno giura; deve 
aver per iscopo di scoprire ed allontanare la 
bugia, eh’ è l’ opera del Demonio, e far cono
scere e trionfare la verità, e affermarla, da, che 
l’ ha conc ' ua. Bisogna dunque, che la verità 
sia certame onosciuta ed esposta con buona 
feu ^  e semplicemente , senza voler ingannare 
alcuno sotto coperta ĉ ie di paiole: cose
che tanto contraricela ncerità d’ un Cristiano 
condanna l’ Apostolo ( * Tb. 4• )> non volen
do, che alcuno giammai circumveniat in nego  ̂
tio fratrem suum . E  certamente se si usassero 
di queste astuzie e maliziose furberie di parole, 
che fanno intender le cose in altro modo di 
quello che si hanno nel cuore , non si avrebbe 
più sicurezza, nè fede alcuna nel parlare degli 
uomini j e solamente di quelli si potrebbe fida
re, che di consimili furberie ed astuzie non fan
no uso. Ma come si possono conoscere?

2. Chi giura dee esser certo, che sia vera la 
cosa che giura, e siccome non può giammai 
ingannare D io , così non ha d’ aver alcun fine 
d’ ingannar il prossimo. V ’ ha una gran diffe
renza fra le cognizioni di Dio , e quelle degli 
uomini, dice San Gregorio Papa . Questi non 

^otenÿo penetrar nei pensieri e nei cuori degli 
uomini, nofopossono formare i loro giudizii che 
dal suono delie parole, e col mezzo di conget

ture molto deboli e incerte;, nè hanno facoltà 
di penetrare più innanzi., Ma iddio, che pene
tra, i cuori, e a’ di cui occhi tutto è chiaro e 
palese , non v’ ha, cosa , che. a-, lui si possa na
scondere.. Non giudica dunque secondo le sole 

parole, ma secondo gl’ intimi pensieri della men
te d’ ognuno ( / . 1 7 . 0 . 8 .  ) .  Bisogna,dunque re
star persuasi, soggiunge S.. Isidoro , che colui s 
il quale si abusa della semplicità del suo prossi 
moi coli’ astuzia e cogli artifiz.ii d e ] s u e  paro
le j non può in. vermi modo ingannar D b , che 
è il testimonio della sua coscienza , e che pren 
de il giuramento; non secondo 1’ intenzione d 
chi lo fa , ma di quello a cui si fa . .Quindi chi 
opera in tal guisa si rende doppiamente, colpe
vole : e perchè prende il Nome, di Dio in vano & 
e perchè lo prende per. ingannare il prossimo * 
violando le leggi della sincerità.Cristiana { di 
summ. Bon. /„2.  c. 18. )....

5. Ma v’ ha una cosa ; di cui vi sono fonda 
menti, che possa esser vera, e ve ne sono an
che, che possa esser falsa. : in una parola ella è 
dubbiosa : si potrebbe giurar corner certa ? Op
pure una cosa, che si conosce certa , s i  potreb
be giurar come dubbiosa ? Io vi rispondo, che 
non. si può fare nè l’ uno,,, nè l’ altro, e sareb
be bugia giurare così P uno, come -1’ altro . E  
la ragione si è , perchè, quando si afferma, o si 
nega qualche cosa, si dee fare, come ella si giu
dica in coscienza che sia . Se dunque dubbi - 
sa è la cosa,, come tale affermare si dee e non 
come certa asserirla. Almeno però sarà lecito 
giurare come, certa e vera una cosa , che. si giu
dica tale solo probabilmente? Rispondo di no, 
ma si ricerca la certezza... E ' vero, che non 
sempre si ricerca una certezza del tutto eviden
te, e,, come dicono i Teologi,, metafisica, o 
matematica; perchè questa, non si può sempre 
avere.; ma almeno una certezza, morale, eh* 
escluda ogni prudente dubbio . Ora questa cer
tezza morale aver non si può per mezzo di me
re congetture e ragioni solamente probabili , Q 
verisimili: e perchè ciò? perchè queste non pos
sono togliere ogni dubbio . Sono dunque neces
sarii fondamenti gravissimi , e ragioni tal i , che 
ci rendano certi di quelle cose,, circa le quali 
dobbiamo giurare .

4. Questo è quello, che assolutamente ricer
ca il Catechismo Romano . ( de 2. præc. seB . 12. ) 
in chiunque giura, volendo , che a giurare sia 
mosso da argon]enti certissimi : Non quidem te* 
mere, aut levi conjeBura adduBus, sed certis
simis argumentis . Onesto stesso stabilisce il 
Ven. Bellarmino. Sebbene v die’ egli, si-abbia 
di qualche cosa ragione probabile di credere < he 
sia tale, non per questo se ne ha certezza. 1
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attestare qualche cosa in nome di Dio si ricer
ca una certezza verissima ; nè basta averne tin* 
opinione probabile » Non è lecito servirsi dei 
giuramento, cioè del testimonio di Dio in una 
cosa , che si ha opinione che sia vera, ma so- 
bmente per asserire una cosa , della cui verità 
siamo certissimi { L i ,  de S acr . in gen . c. 18. ) . 
Ma u^uomo degno di fede mi ha asserito, 
che la cosa certamente è vera , posso io giura
re assoiutamenfe eh3 ella sia tale.? Rispondo , 
che in tal caso non potete giurare, che la tal 
cosa sia vera , ma solo d’ averla udita da una 
persona degna di «fede . Per questo i sacri Teo
logi inculcano, che con somma diligenza si ri
cerchi la verità necessaria in chi vuol giurare®, 
essendo il giuramento una cosa presso tutte le 
genti di tanto momento . Anzi S. Tommaso 
conchiuder, che quella certezza , che sarebbe 
norma sufficiente per regolare gli altri atti uma
ni , non lo è pel giuramento : E t  idem hujus
modi , parìa delle condizioni del giuramento, 
fra le quali, come udiste , ottiene il primo luo
go la verità : magis requiruntur ad juramen
tu m , quam ad alios aólus humanos ( 2. q, 89* 
ar. 3. ad 5. ) .

5. Ora dal fin qui detto potete -argomentare 
qual gravissimo enorme peccato sia giurare con
tro la verità, giurare il falso, e qual gravissi
ma ingiuria si faccia a Dio giurando in tal gui
sa. Iddio , come abbiamo toccato di sopra, è 
protettore della verità-, ama infinitamente la 
verità , anzi è la stessa somma e prima verità „ 
Non se gli può dunque fare la^iù sensibile in
giuria , nè piu 'oltraggioso disprezzo del Santo 
divino suo nome , quanto ricorrere ad esso , per
chè sia testimonio deila menzogna e della bu
gia-. O voi dunque , che non dubitate di chia
mare in testimonio il Nome santissimo di Dio 
per sostenere la vostra bugia, sapete che fate ? 
sapete come trattate il vostro Signore e il vo
stro Dio? Gli fate affronto, e il torto di accu
sarlo d’ ignoranza, quasiché non sappia quella 
cosa che voi giurate; di trattarlo da iniquo e 
da ingiusto , che voglia colla suprema sua au
torità autenticare e conformare una cosa falsa , 
e che non sia più il Dio della verità , nè la ve
rità medesima, ma che sia simile a voi, e che 
sia come siete voi mentitore t  bugiardo ( D , 2. 
q. 98. ar, 2. ) .

8. Volete dunque, che quel D io ,  che amà 
infinitamente la verità, approvi i nostri detti, 
quando la negate? Volete che quel D io , che 
odia infinitamente la bugia , confermi la vostra 
bugia, quando la giurate? Ma credete forse di 
poter coi vostri giuramenti falsi contaminare 
Dio medesimo ? Non sapete , che Die? vede tut
to , c che non istà in vostro potere spogliarlo 
delle sue cognizióni e de’ suoi lumi? Non sape
te, che un’ inviolabile fedelrà appartiene a Dio, 
e che non è in vostro potere di renderlo infe
dele e mancante nelle sue promesse e nelle sue 
parole ? Ma se giurando il falso tentate di far 
questo col vostro D io , quale gli fate ingiuria-, 
e quanto grave , quale affronto , c quanto e-
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£ quale per conseguenza sarà il vostro 

delitto? Quai v’ immaginereste, che fosse I’ ec
cesso e il delitto di quel temerario, che per 
autenticare una sua falsa ed ingiusta scrittura , 
affin d’ ingannar con essa il suo prossimo, si ser
visse del sigillo del Principe suo , del suo So
vrano ? o per confermare una sua bugia, si ser
visse del nome e della testimonianza del suo So
vrano? O Padre, questo è un delitto, la di cui 
enormità e gravezza appena si può spiegar^; 
questo è un delitto di les^rnaestà : servirsi del 
sigillo del suo Sovrano, xleila sua testimonian
za e del suo nome per autenticare scritture fal
se ed ingiuste-, e per confermate delle bugie. 
E  pure questi paragoni, che vi sembrano sì ga
gliardi e sì forti , non sono che molto deboli t 
e non possono rappresentare , che molto da lon
tano-, la gravezza del delitto che commettete, 
e l’ enormità dell’ ingiuria, che fa a Dio colui, 
che ha ta temerità , e 1’ ardimento di prendere 
il suo divino nome in testimonio d’ una falsità, 
e autenticare e confermare coti esso le sue bu
gie . Imperciocché che mai è un Sovrano, an
zi che mai sono tutti i  Principi e sovrani del
la terra in faccia di Dio ? Tutte creature in fac
cia del divin Creatore ; tutti un bel nulla in 
faccia del tutto.

7. Eppure questo delitto , delia di cui enor
mità non si può formar giusta idea, questa in
giuria, la di cui gravezza non si può mai ab- 
bastanza spiegare ; questo è quello che si com
mette , questo è quello che si fa a Dio , quan
do viene addotto in testimonio del falso. Que
sto è quello che fanno quei tanti Cristiani, che 
confermano le loro continue bugie con giura
menti più orribili: Per Cri sto, che sta così :
Per D io , per quel Dio che adoro : Per quel
chiaro -, per quel lume di D io : In  anima m ia , 
per quelV anima che ho da rendere a D io : A l
la fe santa : A lla  fe di D io , in iseri^à di D io . 
Per la Vergine, per la Croce di Dio , per i san
ti E va n g e li, cE è vero quanto io dico , che fa 
ro la tal cosa. Così comunemente si gip£&, e 
pure tante volte non si avrà intenzione di farla , 
o non si potrà forse farla : o non si ha alcun 
fondamento che la cpsatata vera, e tante volte, 
e per lo più si sa coti certezza , che. la cosa è 
falsai Ma sapete voi che cosa fate, quando per 
il nome sacrosanto di Dio, della Vergine, per 
gli Evangeli giurate il falso ? Il giurare sopra 
gli Evangeli, siccome’ è praticato di presente nei 
giuramenti solenni, è statò uso antichissimo co
stumato in tutti i secoli della Chiesa. Il fon
damènto di questo costume si cava da ciò che 
dice S. Agostino ( L ib . i. de Cons. E v , c. 1. ) ,  
che fra le divine autorità, che sono contenute 
nelle Sacre Scritture, il Sacrosanto Evangelio 
ottiene il primo luogo. Ë  la ragione si è ,  per
chè negli altri libri sacri i Santi Profeti parta
no, è vero, ispirati da Dio : questi però non 
sono che servi . Ma nell5 Evangelio chi parta è 
Gesù Cristo Figliuolo di Dio, eh’ è il Padrone 
e il Maestro Divino. E  quanto più ei stima
no , e con quanto maggiore etpiù profondo ri-
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spetto si ricevono le parole , cb’ escono imme- 

v  diariamente dalla bocca del Sovrano , che quan
do ci sono rapportate da’ suo; ministri, tuttoché 
si* sappia, che sono i sentimenti del Sovrano 
in e des imo?

8. E  questa è la ragione, per cui nei Sacri
Concilii il Santo Evangelio sì metteva in un 
irono -reale , se gli faceva riverenza come al F i
gliuolo di Dio autore*dell’ Evangelio,. Per que
sto S. Barnaba sempre seco io portava , e vol
le esser seppellito quello* S. Epifanio se Io 
mise sul petto, quando era per morire. Anche 
S. Cecilia portava di continuo sul petto que
sto sacrosanto libro dell1 Evangelio , e così leg
giamo di altri Santi e Sante. Ma perchè face
vano questo ? Perche l’ Evangelio contiene le 
verità principali della nostra Religione nella 
legge di grazia e verità, che sono uscite imme
diatamente dalla bocca di Gesù Cristo . Ora 
quando voi giurare per questo santo Evangelio, 
voi volete dire, che tanto 'e vero quello, che 
voi affermate, come quello che si contiene nel 
santo Evangelio. Ma cosa contiene il santo E- 
vangelio ? S. Giovanni nella sua Apocalisse ( £. 
5. ) dice d’ aver veduto nella destra di Dio un 
libro scritto dentro e fuori , segnato con sette 
sigilli : v id i in dextra sedentis supra Thronum 
librum scriptum intus &  fo r is , signatum sigil
lis  septem . Che mai è questo libro segnato in 
tal guisa, e che sono quei sette sigilli, da cui 
viene segnato ? S. Pier Damiano scrivendo a 
Morico Dottor di Legge , ed esortandolo con 
tiitta la premura di astenersi non che dallo 
spergiuro, ma dallo stesso giuramento, diceche 
per questo libro s4 intende l’ Evangelio nasco
sto ed involto con misteriose sentenze di figu
re., e a cagion della profondità de’ suoi sensi 
dalla umana intelligenza molto rimoto : e per i 
sette sigilli, con cui era segnato il detto libro, 
s’ intenderlo le sette grandi verità, e i sette mi- 
sterii, nei quali la nostra Cristiana Religione 
principalmente consiste : e questi sono 1’ ïncai> 
nazione vi Gesù Cristo, la sua Natività, la 
Passeie , ia Risurrezione da morte a vita , 1 
Ascension-' ai Cielo, il finale Giudizio, e il suo 
Eeg cioè la vita ìflrna nel Cielo ( t. i .  lib. 
8 . E^p. io. M or. ) .  *

9. Supposta questa dottrina , che vi pensate 
voi, dice lo stesso S. Pier Damiano," che fac
cia colui, che giurando il falso rompe la fe
de del suo giuramento? Con una specie di ra
glio fatale si separa dal corpo mistico di Cri
sto , e si rende incapace di partecipare dei Mi- 
sterii dell’ umana Redenzione . Imperocché di
cendosi da chi giura : farò questo, *0 certamen
te non lo farò, e v’ interpone il nome di Dìo, 
e 1’ autorità del Santo Evangelio , fa come un 
patto con D io , che se non adempie ciò che 
promette , nè vero è ciò che giura , non vuol

. avere alcun aiuto da Dio, nè alcuna parte con 
ciò che promette l’ Evangelio: e siccome quan
do ricevette il : r--. - n o , e si unì con Cri
sti), ì'c;- della Chiesa, rinunziò al
LîemorJo suç pompe 3 ora con una spe-
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eie di ribellione empia ed iniqua, così rinun
zia a D io , e all’ Evangelio, che abbandona 
la prima alleanza per confederarsi col Demonio 
( l d . ibid. ) .  Ponderi dunque seriafnente , e 
resti persuaso chiunque ardisce di giurare il fal
so, che se non soddisferà con vera penitenza p "■ 
questo suo peccato, conchiude il Damiani , si 
chiude in tal maniera i sette sigilli del sacro
santo Evangelio, che in niun modo gl? posso
no giovare, nè l’ Incarnazione di Gesù Cristo, 
nè la sua Natività, nè la Passione , uè la sua' 
Risurrezione , nè l’ Ascensione al Cielo, nè la 
sua venuta nel finale Giudizio., nè il suo eter
no Regno e perchè ciò ? Perchè tutti que
sti divini mi ster li li nega, non I crede, >e quan
to è da se nulla gli stima , e violando il giu
ramento, che fa coll’ invocar l’ aiuto dell’ E 
vangelio, rinunzia anche all’ aiuto di^Dio X ld . 
ibid. ).

10. Ecco I?eccesso, che commette quel Cri
stiano , che giura il falso per i sag-rosanti E- 
vangelii . Vuol dire, che rinunzia a tutte le 
promesse, che sono esposte in questo sacro Vo
l ume, eh’ è falso tutto ciò che contiene. E  X  
perchè questo è segnato con sette sigilli , che 
sono le sette Verità, e i sette principali Mi
ster i i ,  che stabiliscono la Religione Cristiana , 
tutte le viene a negare, come se dicesse : E v
falso tutto ciò che nell’ Evangelio si dice. Non
è vero, che Cristo sia vero Figliuolo di Dio, 
e che sia incarnato nei seno di Maria, per vir
tù dello Spirito Santo: non è vero, che abbia 
soffèrta sì acerba passione, che abbia sparso il 
suo sangue, che sia morto per noi : non è ve
ro , che sia risorto da morte a vita , e che sia 
salito al Cielo: non è vero, che nella fine de’ 
secoli abbia da venire a giudicare il mondo, 
e che abbia da regnare senza fine coi Santi. 
Tutto questo è falso , lo nego e lo rinnego ,
Voi inorridire, uditori miei cari, all’ udirmi 
a parlare in tal guisa. E  pure secondo la dot
trina del Damiani, tutto questo fa quell’ empio 
che spergiura , e che fate voi ogni volta che 
giurate ii falso* Pensate dunque a’ casi vostri 
voi che bevete come l’ acqua i giuramenti fal
s i ,  e quando non vogliate rinunziare alla Reli
gione , e alla Fede astenetevi da questa pestife
ra usanza .

1 1 .  Odo però chi risponde, che sarebbe cer
tamente un gran peccato giurare il falso sopra 
l’ Evangelio, e una grande offesa di Dio negare 
e rinnegare tante divine verità, che si conten
gono in esso. Così s5 inorridiscono quando sen
tono a giurare per la Santissima Vergine, onde 
essi non mai , oppur dì rado , escono in giura
menti tarato esecrandi0 ma che i loro giuramen
ti erano in nome di Dìo, o di Cristo. Ah cie
chi e ingannati ! Minor peccato giurar ii fal
so invocando il nome di Dio 0 di Cristo, che 
per gli Evangelii , o per la Vergine,  o per i 
Santi . Così appunto scioccamente credevano 
molti al tempo del Grisostomo, ai quali rispose 
ii Santo: S tu lt i, propter Deum Scriptura sunt « 
non Deus propter Scripturas. Dio non è Sanie
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îrë per P Evangelio, ne per le altre divine Serie- 
ture ; ma santo è 1’ Evangelio, perche contiene 
le verità .uscite dalla bocca di Gesù Cristo ; 
sante tutte le altre divine Scritture, perchè 
parola di Dio ; santa la Vergine, perchè tale 
ih fatta da Dio. Questo appunto era l’ errore 
de5 Farisei , che giudicavano peccato molto e- 
norme^iurare per l’ oro che veniva custodito 
ne! Tempio, ina fallo leggiero giurare per lo 
stesso Tempio di Dio. Stolti e ciechi , disse 
loro Cristo, che cosa è maggiore Poro o il 
Te r o ,  che santifica l’ oro? Stulti &  c a c i, 
quid enim m ajus' est aurum , an Templum , 
quod sanSificat aurum ( Alatth. 25. ) . Che % 
maggiore, dirò anch’ io a questi tali, l’ Evan
gelio, o Cristo che santifica 1’ Evangelio ? Chi 
maggior la Vergine , o Dio che ha fatta santa 
la Vergini? Questi sono simili a coloro , che 
si fanno un grande scrupolo di romper la Cro
ce , ma nulla di metter in pezzi Cristo , che fa 
santa la Croce .

2. Ma perchè vorrei farvi capire il gravissi
mo eccesso che commette quel Cristiano , che 
giura contro la verità, che giura il falso, vo
glio addurvi un argomento , che comunemente 
vien addotto dagli Autori , che trattano questa 
materia, a cui se si facesse riflesso, non so chi 
vi si azzarderebbe, quando non fosse peggiore 
d’ un demonio. Ditemi in cortesia: vi sarebbe 
mai fra di voi alcuno sì temerario, sì sfronta
to, e sì ardito, che avesse faccia di dire a un 
suo padrone, o a qualche personaggio nobile, 
e di onore, queste, o somiglianti parole: Si- 

"-'vgnore, io voglio con bugie ingannare il mio 
prossimo, io voglio dargli ad intendere quello, 
che so non esser vero, ma che apertamente è 
falso : ma io solo non posso farlo , perchè non 
mi sarà creduto. Contentatevi dunque d’ inter
porvi la vostra autorità, il vostro credito e il 
vostro nome ; e con questo mezzo aiutatemi a 
far crescere il falso, e ingannare, e a tradire 
e mio prossimo . Chi dissi, sarebbe sì teme
rario , sì ardito, e sì sfacciato, che s’ avanzas
se . tanto ? e pure quello che non ardireste 
giammai di fare, non dirò con un vostro pa* 

' drone, non dirò con un personaggio cf autori
tà , ma nemmtn con un uomo d’ infima plebe, 
senza colmarvi punto d’ orrore, ardite, o Cri
stiani, di farlo, dice il Crisostomo, col Re su
pre nrojctel cielo e della terra , col Signore degli 
À rigeli*^# quando pariate, e quando contratta
te e per nn quando con giocosi ragionamenti 
vi divertite (h. 6o* ad P o p .) .

i 3. S ì ,  o spergiuro, così tu fa i,  e dici a 
D io , se non colle parole , almeno coi tatti 
quando tu giuri il falso? Signore , «io voglio 
dar ad intendere una mia falsità, e con essa 
ingannare il mio Prossimo; ma io non ho tan
ta autorità, nè tanta stima per farlo : onde non 
sarò creduto. Venite voi dunque colla vostra 
autorità a dar credito alle mie bugie, e coll’ at
testazione del vostro santo e terribile nome , di 
51ul)„ n()me, che al solo udir pronunziare trema il Cielo, la Terra, e l ’ Inferno, venite a sup

plite a ciò che mi manca per effettuare il mio # 
malizioso disegno . Io mi arrossisco di esser ri
putato iniquo e bugiardo ; ricevete dunque in veti 
questa mia colpa , e siate per me voi iniquo e 
bugiardo; così conservandola mia riputazione 
presso gli uomini, potrò sotto il vostro manto 
più facilmente ingannarli. Il demonio potreb
be pensare, o dire cose più orrende ? Oh verba 
non ca ftu modo , se et &  cogitatu nefaria ! escla
ma Filone Ebreo ( l .  de Qecal. ) , dopo avef 
riferiti questi empii sentimenti di chi giura il 
falso. Per non essere uno riputato iniquo e bu
giardo, volerne fare comparii* tale quel Dio, 
eh’ è la stessa verità? Per non infamare se stes
so , infamare in certo modo lo stesso Dio ? E  
pure fa tutto questo, torno a dire, colui che 
spergiura . E  ancora non si concepirà il gravis
simo peccato ch’ egli è ,  la gravissima ingiu
ria, che si fa a Dio chiamandolo in testimonio 
d’ una bugia, perchè l’ aiuti ad ingannare , e 
anche danneggiare®il prossimo ? E  ancora saran
no a nostri giorni se familiari e comuni i giu
ramenti falsi? E  giurare il falso anche per ogni 
leggiera minuzia sarà divenuto oggidì il costu
me di quasi ogni condizion di persone ?

1 4* Ah pur troppo , ch’ ella è così. Altro 
non s’ odono, che giuramenti, i quali per or
dinario sono ordinati a confermare delle falsità 
e delle bugie. Per isfnggir qualche anche leg
giero gastigo, per non ricever qualche piccioìa 
riprensione: alla fè  santa, e benedetta , dice il 
figliuolo al padre o alla madre , che non ho fa t
ta la tal cosa. A lla  fè  di D io , che la cosale 
così, dice al marito la moglie; e saran tuire 
bugie. In  verità di D io , dicela serva alla pa
drona , che ho fatto la tal cosa. Per Cristo , 
dice il servo al padrone, che sono andato nel 
tal luogo: e tijjte falsità. Per Dio vero , dice 
quel mercante , che questa è roba della tal- 
qualità . Quanto è vero D io , che a fhe costa 
lo stesso. Per /’ anima, che ho da render a 
D io , che ho potuto aver tanto, e tutte menzo
gne. Che Dio mi fu lm in i, dice quel giufiflSfto- 
re, se non ho fattf tanti punti. Per Dio San
tissime» . . .  O Santissimo nome di Dio , che sie
te lassù nel cielo da gèi Angeli e Santi continua- 

^mente lodato , benedetto e glorificato; così sie
te avvilito e disprezzato dai figliuoli, dalle mo
glie, dai servi, dai giuocatori, dai mercatan
ti, dagli artigiani, e dalla più vile plebaglia? 
Così queste lingue sacrileghe, senz’ alcun rispet
to e timore vi chiameranno in testimonio quasi 
ad ogni parola per confermare le loro bugie?
E  così dopo avervi fatto questo gravissimo af
fronto crederanno di aver commesso una colpa 
leggiera , in cui non si fa male ad alcuno? Oh 
cecità ! Oh inganno !

i 5. Non si fa male ad alcuno? Oltre l’ offesa 
che fate a Dio, voi fate un gran male a voi 
stessi, perchè vi fate scopo de’ più atroci ga- 
stighi. Udite dunque in primo luogo ciò che 
dice Dio nel promulgar la sua legge, e nell’ es
porre questo secondo precetto : fìon prenderai 
in vano il nome del tuo Signora Id d io . E  per

vehe



I  S T R U Z I  O N E. XI.K>2

. ^ che questo? Perchè il Signore non lascierà seri»
‘ 2a gastigo colui, che ha l’ ardimento di pren

der in vano il nome del suo, Signore Iddio : 
N ec enim habebit insontem- Dominus eum., qui 
assumpserit nomen, Domini D ei sui frustra ( É x 0
20.) . Che se Dio protesta, che non lascierà 
senza gastigo , nè impunito chi prende il nome 
di Dio in vano, e in vano lo - giura,, che sarà 
di chi giura senza la verità, di chi lo giura in 
felso ? E  udite ciò che dice il Profeta Zaccaria .
10  vidi, die5egli, uH volume di smisurata gran
dezza, e come leggono questo testo i Settanta,, 
una falce lunga  ̂tenti cubiti , e larga dieci, che 
volava per Paria, E  che vogliono significare 
questo smisurato volume, e questa falce sì or
ribile ? Questa, dice il Signore, è la sua divina 
maledizioner eh" esce sopra tutta la terra ; e che 
specialmente anderà a scaricarsi sopra la casa 
di chi giura in bugia, e vi si fermerà, e la, 
consumerà, sino a distruggerne le legna e le 
pietre, che la compongono liceo est maledir- 
Sìio , qua egreditur per faciem omnis terra . .  .

veniet ad domum jurantis in nomine meo 
mendaciter , &  commorabitur in medio do
mus eju s , Ô* consumet eam , A lig n a  ejus , £> 
lapides ejus (c. 5. ) .

i6. Ma perché, dimanda il Grîsostomo, non 
si contenta Dio, che il gastigo cada solamente 
sopra quello che giura, ma sopra la sua casa, 
sino a distruggerla del tutto? Perchè, risponde
11 Santo ,, essendo Io spergiuro uno dei gravis
simi peccati , non si contenta Dio di punirlo 
clan un passeggierò gastigo, ma vuol, che sia 
permanente acciocché dopo la morte e sepol
tura dello spergiuratore, #non resti seppellita la 
memoria della sua iniquità; ma dal vedere la 
sua casa ridotta a un cumulo di sassi, impari
no a conoscere qual sia stata cagione di così 
insolito e terribile gastigo, e da sì terribile ga
stigo infarino a correggersi, e non mai cade
re in così gravissimo eccesso ( £ .  19. ad pope 
Antkoch.) .  Nè vi pensaste prosiegue il Santo 
P 5 f e ,  che mi manchino esempi! di sì terribili 
gastighi , vai o dire, di casejn pena degli sper
giuri" distrutte » Io ^ rispondo, che posso mo~ 
starvi non una, o duè,*p tre sole case per tal 
cagione distrutte,, ma una intera città la più 
famosa de5 suoi tempi, la più cara a Dio, e a 
cui avea Dio più volte perdonati dei gravi ec
cessi; per la violazione di un giuramento lascia , 
che sia presa, arsa , e per fin dai fondamenti 
distrutta (ib. ) . E  chi fu che violò questo giu
ramento? Sedecìa Redi Giuda, eh5 essendo sta
to posto su quel trono dal Re Nabuccodono- 
sor, e avendo chiamato Dio in testimonio, e

giurata a lui fedeltà, mancò dalle sue promes
se scollegandosi col Re d’ Egitto ( 4. Reg. 25. ) .
Ed ecco la maledizione di Dio entrai nella ca
sa di Sedecìa  ̂spergiuro. Ecco , che Dio spinge 
contro , di lui il Re Nabuccodonosor , assedia- 
Gerusalemme, Ja  prende e la devasta, e S e Æ " " 
eia pensando di fuggire ne resta prigioniero, e 
dopo aver, veduti tutti i figliuoli uccisi solfo i suoi 
occhi, resta acciecato, e condotto in Babilonia 
( 2. Parai. 56. ) ,

*7» #-Ah, che Dio è implacabile contro di chi 
giura il falso, . e manca alle promesse fatte, col 
giuramento : Im placabilis est* enim Dèus,. con~ 
ffm ptisi juramentis -y, conchiude il Crisostomo 
\ ib id .)  o E  per questo,, sebbene dissimuli sen
za gastigo. altri peccati, non però mai lo sper
giuro -, mandando sopra , di : esso la sua maledi
zione. Má oh quanto terno, che qf&sta ; divina 
maledizione vada ben preste^ a scaricarsi sopra 
le case di tanti, che giurano con tanta facilità' 
in nomine Domini mendaciter ;■ , seppure non vi 
si è già scaricata ., Pur troppo veggi amo fami-' 
glie,.che prima nuotavano nell5 abbondanza e- 
nelle ricchezze, ora ridotte. alPèstrema povere 
tùie miseria o Veggiamo ora . turbini che-atter
rano gli edfizii, ora straripamenti di fiumi che 
inondano le campagne, ora soverchie pioggie 
che non lasciano venire a maturità le biade, 
nè gli altri frutti della terra , ora siccità : che 
gli fanno inaridire, ora nebbie che li guastano , 
ora grandini che distruggono, ora fallimenti 
che rovinano ì: traffici , infelicità; e disgrazie 
per ogni parte. A h! che questa è una maledi
zione di D io , che viene alla casa di chi g i u r a i  
il falso. Esaminate, uditori miei cari, ma con 
tutta diligenza, se voi , oppur se v5 ha qual
cuno in casa vostra, che giuri in bugia il No
me santissimo di Dio ,. se volete , che n5 esca 
da essa questa divina maledizione, penitenza 
ed emenda . Altrimenti vi si fermerà, nè parti
rà giammai fin che non la consumi del tutto. 
E t  commorabitur in medio domus vestra, &  
consumet eam . Ah no , Signore, ma richiama
te la vostra maledizione, se P aveste mandata 

^in casa di qualcuno che mi ascolta . Tutti quel- 
* l i , che sono stati mancanti, sono pronti ad" 

emendarsi. Non udirete più sulle loro bocche 
il Nome vostro santissimo con giuramenti falsi 
profanato e vilipeso. Tutti son pronti a lavar
ne le macchie di qitelli, che avessero coftimes- 
so nel vostro sangue prezioso. Tqjti protestia
mo di voler portar sempre riverenza al vostro 
divin Nome, di benedirlo1 e di lodarlo nella pre
sente y ita ,, per averlo poi a fare eternamente 
nell5 altra»

1STRU-
%
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Si parla della seconda condizione del Giuramento ; 
cb' è il Giudizio *

ISTRUZIONE XII.

E sa m in a ta  la prima condizione, che deve 
accompagnare il .giuramento eh5 è la verità : ve
niamo a spiegare la seconda^ che è il g iu d iz io Ju - 
rabis insudicio  . Non basta dunque , che sia 
vera la cosa , che col giuramento si afferma , o 
si nega , ma di più allora solamente si dee fare ,̂ 
quando siamo astretti >da una grave necessità, o 
utilità pubblica o anche privata. Vedremo con 

■ quanta circospezione si dee giurare: quanto of
fendono D>b quelli yche giurano per ogni leggie
ra cagione, e quanto sieno frivole le scuse di 
chi vuol difendere il costume perverso di giurare »

‘i Quantunque la verità sia condizione molto 
più necessaria nel giuramento, che il ; giudizio 5 
e che fuori d’ ogni questione sia più enorme 
peccato il giuramento^, a cui manca la verità , 
che quello a cui manca il giudizio; posiaehè 
il giuramento falso in qualunque cosa anche mi
nima è sempre peccato mortale, come più dif
fusamente vedremo : ciò non iostante bisogna 
conlessare, che comunemente parlando, i giu
ramenti falsi non sono i più ordinarii e frequen
t i .  Siccome chiamar Dio in testimonio , per 
confermare una falsità e una bugia, è una cosa 
che fa a prima vista orrore a tutti; così non 
cadono in questo eccesso che i più dissòluti e 

Sfrontati, e quelli che nel peccato han perduto 
quasi ogni ribrezzo. I giuramenti dunque più 
ordinarli, e frequenti sono quelli a cui manca 
il giudizio ; ■ vai a dire di quelli, che giurano 
senza maturità, riflessione , e necessità alcuna 0 
Questi sono quelli , in cui vi cade un5 infinità di 
persone : cosicché si può dire , che pochi ne sie
no esenti. E  quello eh5 è peggio, tanti sono in 
questa erronea coscienza di non far alcun ina** 
Je, perché non -giurano i l  falso; ma sempre é 
vero ciò che coi loro giuramenti affermano q, 

•negano. Bisogna però disingannarsi, che non so
lo si pecca quando manca al giuramento fla ve
rità, ma anche quando manca i l  giudizio, e che 
il giuramento si dee fare con gran discrezione^ 
e solamente quando a farlo la necessità ci spinge.

2. Ma non abbiamo noi detto-, sento chi sui 
bel principio mi oppone, che il giuramento é 
un atto di religione-; e che tanto è lontano, 
che offènda Dio , che anzi l’ onora ? Perché 
dunque, quando però si giuri inferirà-, e che 
la cosa che si giura, sia «lecita e ontsta, non 
si potrà frequentare senza peccato, anzi con 
merito? Rispondo, che sebbene il giuraménto 
sia buono quando sia fatto con le dovute con
dizioni, non è però di quelle cose che sieno 
buone per se stesse , e che si possano frequen
tare , ma di quelle che si usano solo per ne
cessità . S. Tommaso ( 2. 2. q. 89. art, 5. in corp. )

paragona il giuramento alle medicine e agli al
tri rimedii, che si prendono per guarir di qual
che-male. 'Buona è la medicina, buoni sono 
tutti i rimedii ; ma non per questo sono da desi
derarsi, né si debbono prendefe con frequenza» 
ma solamente quando la necessità a farlo ci 
spinge. Chi è mai, quando non avesse perduto 
il giudizio, che ritrovandosi in perfetta sanità, 
si metta a prender le medicine, come per deli
zia ? Chi non sa , che quanto più sono da bra
marsi, e possono esser proficue in tempo d’ in
fermità, tanto più in tempo di sanità sono da. 
fuggirsi, e apportano nocumento e danno? E  
tanto più il nocumento e il danno é maggiore, 
quanto più le medicine sonopreziose, e per gli 
ingredienti vigorose e forti . Lo stesso dite dei 
giuramento , in cui v’ entra quel sì nobile e 
prezioso ingrediente dei Nome santissimo di’ 
Dio . Solamente allora si dee usare, quando si 
vuol supplire a ciò che manca alla fede umana, 
e la nostra 0 altrui necessità ci spinge a stabili
re qualche parto, 0 a terminare qualche diffe
renza , che in altro modo terminar non si può,

5. Ecco dunque con quanta e quale discre
zione, maturità , e saviezza si deve adoperare il 
giuramento. Ecco come per mezzo di questo 
sì geloso rimedio non si debbono affermare cose 
frivole, e di niun momento, 'e che senza di 
esso possono esser credute; ma solamente cose 
che sono di necessità e d’ importanza . i l  nome 
di Dio è santo e terribile, come ha detto il 
Salmista . Grande è il mio nome , * dice Dio 
medesimo per bocca del Profeta Malachia (r .  1 . ) .  
Quindi ha sempre avuto in mira d’ impedirne 
la profanazione e l’ abuso, e perché ni uno" â ves- 
se la temerità disfarlo, ha avuto premura di 
tenerlo nascosto. Tre #3se sono*, di cui più 
delle altre Dio ha -gelosia , e gli sòn care: 

^l’ Essere suo divino, le divine sue grazie, e il 
santo suo Nome. Si sa che. si dà D io ; ma 
■ niuno sa propriamente ciò chi* égli sia . Si sa 
che le grazie vengono da Dio, ma in qual ma
niera ci vengano, come e perchè ad uno la gra
zia si accordi , e ad un altro si neghi ; questo e 
un abisso profondo, dentro cui non è lecito di 
penetrare . Così appunto ha voluto 'nasconderci 
il Suo nome : e a Mose, che glie 1’ àvea richie
sto, altro non rispose , se non ch’ era quello 
che era: Ego sum , qui sum ( E x .  5. ) :  e il suo 
nome grande Adonai nernrnen a’ suoi più cari 
Àbramo, Isacco, e Giacobbe manifestare egli 
volle ( l b . c . 6 . ) .  E  non per altro; se non se 
per impedire, che questo Nome sì santo, sì ter
ribile, e grande Venisse profanato con gipramef a  
inutili, e preso in vano, E  qjjfsro è quello,
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die vietatiti tutte e tre le accennate cose. L ’ 

% Esser divino ricerca da noi culto ed onore ; ma 
ntn vuoi esser onorato in vano , come si la
menta , che tacevano i Farisei : in  vanum enim 
me colunt ( M arc . 7 . ) .  La grazia divina diman
da cooperazione ; e P Apostolo esorta i Corinti 
( E p . 2. ) a non riceverla inutilmente e in va
no : Exhortamur vos^, ne in vacuum gratiam  
V e i recipiatis . E  vieta poi espressamente di 
jfon prender in vano il suo santissimo Nome : 
Non assumes nomerà Domini D ei tui in vanum 
( E x . 20. ) .

4. Ora avendo» Dio tanta gelosia per P onore 
del suo santissimo Nome, e vietandone con es- 
spressioni sì forti la profanazione, voi ben vede
te con quale precauzione, e rispetto si dee no
minare . Quando dunque la necessità lo ricerca, 
ne potete dispensarvi dal fare altrimenti ; quando 
vi sono occasioni e motivi di somma importan
za , e di gran motivo, giurate che non restan
done Dio in tal caso offeso, ma onorato , ne 
sarete, come dice il Salmista, anche voi loda
ti : Laudabuntur omnes, qui jurant in eo ( P s . 
62. ) ; come leggiamo , che P Apostolo chiama 
più volte Dio in testimonio , per dimostrare con 
quanto ardore bramava P eterna salute di quel
li , j^Tui scriveva. Questa era una cosa di som-

-ma importanza ; perchè ne risultava molto di 
gloria a Dio, e d’ utilità a que5 popoli, che fos
sero persuasi di questa verita : così giurò Davi
de a Bersabea, che suo figliuolo Salomone re
gnerebbe dopo lui, e così si ha di molti nella 
divina scrittura. Ma da noi, Padre, si brame
rebbe che più in particolare ci esponeste in qua
li occasioni ed incontri giurando , noi potremo 
assicurarci di (brio con giudizio. Io vi rispon
do , che questi possono essere diversi . Potrete 
dunque giurare, quando sarete chiamati da’ su
periori Ecclesiastici nelle Cancellerie Vescovili, 
oppure ome testimonii a’ Tribunali e Magistra
ti del Foro secolare quando si debbono fare e- 
fezloni , specialmente canoniche . S. Tommaso 
ne^ssegna altri sei casi. Il primo quando si dee 
srabilire qualche pace ; co#sì giurarono Labano e 
Giacobbe. Secondo, quando vi è la necessità di 
conservar la fama . TetfO, per pegno di fedel
tà ;*così giurano i Feudatari! ai loro Signori . 
Quarto , per prestar ubbidenza ai Superiori ; co* 
sì giurano di osservare le leggi e la giustizia i 
Giudici, e gli alrri Ufficiali. Quinto per dar 
sicurtà di qualche cosa promessa. Sesto, per 
attestar la verità; e così fece, come abbiamo 
detto di sopra , 1’ Apostolo S.Paolo ( D . Thom. 
le£ì. 4. in E p . ad Hcb. ) .

5. Intervenendovi dunque questi o somiglian
ti casi , e ragioni, e morivi, potrete giurare : al
trimenti no, quand’ anche la cosa che si giura 
fosse vera. Così appunto facevano gli antichi 
Cristiani, li quali erano affatto alieni dal far 
giuramenti, come conviene che tutti lo sieno 
dallo spergiuro. Se vi era qualche caso estre*-

tale controversia d’ importanza e di ne-
die dirimer non si potesse, fuorché col

giuramento, allora s’ inducevano 2 giurare ; ma 
udite quali usavano cautele in segno di rispetto 
al santissimo divin Nome. Si portavano alle 
chiese, ed ivi riverenti e raccolti ponevano ge
nuflessi la mano sopra i sepolcri de’ Martiri, 
come se non si potesse invocare altrove, 
in Chiesa il nome tremendo di Dìo, senza av» 
vilirlo. Anzi abbiamo da San Corneli^ Papa , 
e da un antico Concilio, che nemmen in chie
sa si giurasse da chi non era digiuno. Quasi
ché tanta disposizione si ricercasse per fare un 
giuramento, come si ricerca per accostarsi a 
ricevere il Santissimo Corpo* di Gesù Cristo, 
gd affinchè, soggiunge S. Bonaventura, il bc* 
e il vino tramandando i loro fumi al capo, non 
offuscassero la ragione, e impedissero che si 
giurasse colla dovuta discrezione e giudizio ( in 
5. dis. 55. ) .  *»

6. Ma s5ella è così, ditemi per vostra fé ,  
uditori miei cari, si giura presentemente in tal 
maniera? Si usano queste cautele, e queste ri
serve avanti di chiamare Dio in testimonio ? Eh 
pensate, portatevi nelle osterie, e quando i Cri
stiani son mezzi ubbriachi, allora più ardita
mente , e con più frequenza da essi si giura • 
Portatevi in que’ luoghi dove si giuoca , in quel
le botteghe sulle piazze, dove si compra e si 
vende , e udirete che senza che v’ intervenga al
cuna necessità, per ogni minuzia, per ogni co
sa da nulla s’ è introdotto fra’ Cristiani il rio 
costume di giurare, e prender in vano il Nome 
santo di Dio. Quel Nome sacrosanto e adora
bile, che cqme udiste altre volte, nell’ antica 
legge una sola volta si pronunziava dal somino^ 
Sacerdote nel tempio benedicendo il popolo, ora* 
è ridotto ad essere lo sfogo ordinario de’ padro
ni , de’ servidori , de’ mercatanti , degli artigia
n i , e per fin dei birbanti e mascalzoni piòvili. 
•Ma Dio ha da essere dunque il ludibrio, lo 
scherno, e l’ obbrobrio della ciurmaglia più te
meraria e più indegna ? Presso di tanti è dive
nuto forse più disprezzevole e vile, che non il 
fango che calpestano, se con tanto scorno ed 
affronto lo hanno in bocca sì spesso ? Ma non 
sapete, che quello che voi chiamate in testimo

n i o  senza rispetto alcuno , è quel Dio che vi' 
può fulminare in questo momento, e incenerir
v i , e che in questo momento può profondarvi 
nell’ inferno col corpo e coll’ anima; e ancora 
lo nominerete sì spesso con tanto vilipendio e 
strapazzo ?

7. E  pure questo è quello, che si fa a D io , 
quando per ogni leggiera cagione, e senz’ al
cuna necessità si giura; e come, dirò così, per 
galanteria e per costume. Questo è un profa
nar la santità del sièo divin Nome. Questo è 
un disprezzarlo, un avvilirlo, e tutto che si 
dica di non aver intenzione di farlo, è un ne
gargli quel profondo rispetto eh’ ei merita. Ma 
quanti vi sono in questo difetto, che si credo
no di non far alcun male giurando, purché 
ciò che dicono sia il vero , e su questo falso 
principio non si fanno scrupolo alcuno di giu

rar
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Far in ogni incontro,
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e chiamar Dio in testi
monio per ogni minima ciancia ? Quanti poi vi 
sono , che pensando sempre d’ aver qualche ne
cessità, o sufficiente pretesto di giurare si per- 

v, .suadono di non esser fra il numero di chi pren
de' in vano il Nome santo di Dio ? Ed in effet
to tutto giorno succede, che per giustificarsi 
presso «tei suo padrone, giura quel domestico e 
quel servo di av.er fatto la tal cosa,, tuttoché 
non sia di conseguenza alcuna , né vi sia chi a 
farlo l’ astringa. Giura quel mercante e quel 
bottegaio che la sua roba è della tal qualità , e 
perfezione., tuttoché .essendo esposta ognuno col
le sue mani, e co'suoi occhi sincerare sen pos-# 
sa. Giura quell5 artigiano d5aver consumato tan
to tempo e tanti danari ne! fare la tal opera . 
Giura arditamente la serva per togliere una qual
che leggiefS diffidenza o sospetto, che ha con
cepito la padrona del suo operare. Quei figliuo
li e figliuole per affermare, o negare al padre o 
alla madre delle frascherie, che nullamontana, 
prendono senza rimorso alcuno in bocca il san
to nome di Dio, la sua divina verità, la santa 
sua fede. .E questi poi., e tutti gli altri si cre
dono di aver sempre qualche necessità di giura
re , che questo non sia prender invano il divin 
Nome , né di portargli .strapazzo ©vilipendio al
cuno in tal maniera operando..

8. Ma queste voi chiamate ragioni e motivi 
sufficienti., che rendano i vostri giuramenti ne
cessarii ? E per affermare, o per negare le cose, 
che pochissimo o nulla importano , ardirete senz5 
•alcun timore o ribrezzo di chiamare in testimo

nio quei divin Nome che con tanta riverenza a- 
dorano gli Angeli in Cielo., e al proferir di cui 
tremano tutt’ i demonii dell5 Inferno? E  questo 
non sarà prenderlo invano ? E  questo non sarà 
perdergli il rispetto e avvilirlo ? E  che pensate 
inai di fare quando con tutta facilità e per co
se di niun momento giurate, o chiamate in te
stimonio il Nome sacrosanto e tremendo di Dio? 
Pensate forse di rendervi piu degni di fede pres
so quelli., che vi ascoltano ? O voi siete perso
ne di onore e tali, di cui possa ognuno fidarsi 
.e prestarvi credenza : oppure siete in concetto « 
di finti e doppii e che possiate ingannare. _ Se 
si ha di voi questa cattiva opinione, tutti i vo
stri giuramenti non potranno levarla , anzi ali5 
opposto serviran per accrescerla , e darete mo
tivo di sempre più diffidare di voi. E  non è e- 
gli vero quel detto comune , che tanto meno 
si debba credere ad uno , quanto nel giurare é 
più proclive e più facile ? Che se poi voi siete 
persone d’ onore, e della di cui sincerità ninno 
dubita , non vi ha necessità  ̂ alcuna , che per far 
credere le cose che tutto giorno succedono , ab
biate a giurare. Pasta che voi diciate : la  cosa 
c così: o pure non è così : che quand’ anche 
non volessero credervi , non avete a dir di van
taggio. Imperciocché, dice San Basilio Ma
gno , non è una cosa molto ridicola , anzi 
vergognosa , che uno accusi in certo modo se 
stesso, quasi fosse un uomo di mala fede, e 

Tom. II.

che avesse bisogno di assicurar la sua lealtà sot
to T ombra d’ un giuramento? Num turpe Ò* 
omnino stultum es t , se ut fide indignum accfè 
sare , Ô* ad juramenti securitatem confugere ?  
( in Ps. 14. ) .

9. Che se a tutti questi giuramenti manca la 
seconda condizione eh’ è il giudizio e la neces
sità , che a farlo costringa , ne segue che si 
rompe questo secondo precetto, che si prende 
il Nome di Dio invano, che Dio resta insulta* 
to ed offeso-, e che non lascierà impunito chi 
ha la temerità -di giurare in tal guisa : Non erit 
impunitus qui super re vana nì>men ejus assum
pserit ( Deut. 5.,) . Ed in effetto, come pensa
te , che Dio voglia tollerare tanti giuramenti, 
con cui profanate sì indegnamente la maestà del 
suo nome? A varie cose è paragonato il nome 
di Dio nella Sacra Scrittura ; all5Olio , alla Man
na,, e all’Arca del Testamento. Lasciate da par- 
te le altre, parliamo di quest’ ultima , di cui 
Dio si lamenta per bocca dei Salmista ( Ps. 75. ) ,  
che l’ aveano profanata: Polluerunt tabernacu
lum nominis tu i . Ora la divina Scrittura ci dà 
l’ esempio d’ un terribile gastigo sopra di chi eb
be l5ardimento di temerariamente toccarla. Il 
Re Davide mosso dalla sua religione a pietà , 
determinò di levare l’Arca del Signore dalla ca
sa di Abinadabbo , e porrarla in Gerusalemme. 
Ordinata dunque una divota processione , cari
catala sopra di un caro nuovo, coll’ accompa
gnamento d’ immenso popolo si avvicinava alla 
città. Quand’ ecco, che messi in furia i buoi* 
che tiravano il carro, l’Arca piegava, e minac
ciava di cadere; e Oza Levita, che vi assiste
va-, stese la sua mano, e tenne l’Arca, perché 
non precipitasse. Ma Dio adirato per quest’ a- 
zion temeraria, lo percosse, e restò morto alla 
vista di tutto il popolo ( 2. Reg. 6. ) .

ìo . Se dunque toccar l' arca del Testamento, 
figura solamente del divin Nome , in un’ occasio
ne in cui parca -, che vi fosse qualche necessità, 
fu giudicata da Dio azion temeraria, e la pu
nì colla morte di Oza ; che sarà di chi senza 
necessità alcuna prcntte invano lo stesso divin 
Nome ? Quale gas ti A  d#.. giustamente remere 
colui che giura sì spesso, e per ogni leggiera 
faccenda, senza circospezione, né riguardo al
cuno : Per quanro dunque vi preme di scan
sarlo, vi stia impresso nella mente e nel cuore 
il ricordo dello Spirito Santo ( E ccl. 23. ) : Ju 
rationi non assuescat os tnurn , multi cnim ca
sus in illa  : Non vi assuefate a giurare, perchè 
vi esponete a molti precipizii . V ir multum ju 
rans replebitur iniquitate, CV non discedet a 
domo ejus plaga . L ’ uomo che molto giura, si 
riempirà d’ iniquità, e il gastigo di Dio non si 
partirà dalla sua casa. Vi stia finalmente im
presso nella mente e nel cuore il comando di 
Cristo, di non voler in venin modo giurare . 
Non perchè il giuramento, come voleano alcu
ni Eretici, sia assolutamente vietato, ma per-  ̂
chè non abbiate a giurare invano, e senga ne^ 
cessità , e vilipendendo in tal guis^fil Nome sari* 

E  to



to di Dio, non vi tiriate addosso i giusti suoi 
sdegni, e i suoi più giusti castighi.
«Mi. Padre, siamo persuasi, eh’ è tutto vero , 

quanto voi dite . Veggi amo con quanta circo
spezione e giudizio si dovrebbe giurare, e sola
mente quando la vera necessità ci costringe . 
Veggiamo anche noi , che gran male si fa giu
rando sì spesso , e s^nz’ alcuna necessità per co
se frivole., e quanto Dio ne resti offeso. Ma 
dovete sapere , che abbiam fatto quest’ abito cat
tivo , e non si può fate a meno di giurare in
vano, E  poi siamo giunti ad un tempo, che 
gli uomini non Vogliono credere se non si giu
ra . Finalmente dovete sapere, che per ordina
rio da noi si giura, quando siamo trasportati 
dalla collera. E  queste voi giudicate, che sie- 
no scuse bastanti per discolparvi presso Dio, e 
giustificare il rio costume, che avete di giura
te ! Ah ciechi e ingannati che siete! Voi avete 
fatto un abito di giurare, e per questo non po
tete far a meno ? Se diceste questo da vero, e 
voleste pertinacemente difendere, che non pote
te far a meno di giurare,  sapete qual sarebbe 
la vostra asserzione ? Sarebbe una proposizione 
ereticale, e voi come eretici formali meritere
ste d’ esser dalla Chiesa severamente puniti ; poi
ché comandando Dio di non giurare quando non 
v ’ è necessità manifesta , voi difendereste quella 
manifesta eresia , che Dio comanda cose impos
sibili . Ma non vi voglio supporre sì empii, e 
eoe vogliate dir solamente, che dall’ abito fat- 
yo siete come strascinati a giurare . Ma sapete, 
che voglia dir questo ? che voi peccare più gra
vemente, perchè peccate per consuetudine e per 
abito. Questa si è una circostanza , che mag
giormente aggrava il vostro peccato:; perchè co
noscendo d’ avere in voi un abito sì perverso di 
giurare, così pernicioso all’ anima vostra, così 
ingiurioso a Dio, e al santo suo Nome, in ve
ce di usar urte le diligenze per estirparlo , coi 
continui vostri giuramenti, che sono tutti vo- 
lontarii in causa.., come dicono i teologi , pro
seguite a vie più accrescerlo e confermarlo. Ma 
noi abbiamo trovato dei Confessori e Teologi, 
ì quali dicono, che Rapilo si giura per abito, 
e s^nz’ accorgersi e senzìi riflettervi non si pec
ca, e questi ci scusano o in rutto, o almen# 
in parte? Ed io vi rispondo, che quand'anche 
ne aveste trovati , il che creder non voglio, e 
questi vi scusassero , non vi scusa , ma vi con
danna l’Angelico Dottor San Tommaso ( i. 2. 
q. 78. a. 2. ) ,  i l  quale dice , che chi pecca per 
abito, pecca con più certa malizia: quando ho
mo peccat ex habitu vitioso , neces se est , quod 
ex certa malitia peccet. Ma di questo parlere
mo altrove..

12. La seconda scusa che adducete, si è, per
chè non vogliono credervi, se non giurare ; ma 
questa non è men debole e fiacca . Ho detto a 
mio padre la tal cosa, e non mi avrebbe cre
duto, se non avessi giurato, dice quel figliuo
lo . Ho detto al mio padrone , dice un servo , 
che sono ansato nel i:\ luogo, che ho fatto
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la tal cosa : e ini ha risposto non ricredo, giu» 
ra ; e bisognò che giurassi, «perchè mi credes
s e . I padri e i padroni, eh’ esser .dovrebbe
ro solleciti ed -attenti in tener lontani i tìgliuo» 
li e i servi da questa pestifera usanza di giura
r e , saranno quelli che spingeranno a far giura
menti ? Ma questi padri e padroni sono Tur
chi e Pagani? No, che i Turchi e i Pagani fiati 
più rispetto al giuramento. Sono Cristiani di 
nome, ma nei costumi molto peggiori dei Tur
chi e dei Pagani.. E  questi avranno autorità 
sopra Dio, e sopra la santa sua legge! Dio vi 
comanda di non giurare, e potrà farvi giurare 
cm uomo ?

i 3. Ma bisogna certamente giurare chi vuol 
vendere la sua .roba , dice quel mercatante., que l 
bottegaio, e chi non vuol veder rovinato il traf
fico , e abbandonata la bottega . Vaüa pure ii: 
malora il traffico, la bottega , si perda ogni gua
dagno , e si lasci questa indegna professione, se 
non si può esercitare senza romper la legge, sen
za offènder Dio , senza perder l’ anima . Che 
giova all’ uomo, dice il nostro divin Redentore 
{ M a t t i .  1 6 . ) ,  guadagnar tutto il mondo, tut
te le sue ricchezze e tesori, se poi si perde l’ a
nima ? Ma non è vero , no che se non si giura , 
vada in rovina il traffico , che più non si ven
da, nè si guadagni. E h ,  che si può esser mer
catante onorato , e insieme buon Cristiano ? An
zi v’ aggiungo, che quanto più giurerete, tauro 
più andranno a male i vostri interessi , e sem
pre saranno minori le vendite eiguadagni; do
ve tutto anelerà sempre di bene in meglio , se 
vi asterrete dai giuramenti . Così appunto, rac< 
conta Cesario nei suoi Dialoghi , che avvenne 
a due mercatanti , i quali presentatisi dinanzi a 
un santo Confessore, e dicendogli, che non po- 
reano far a meno di giurare e di dir anche la 
bugia, se volevano vendere, altrimenti sareb
bero andati a male i loro negozi i . Il Confes
sore li consigliò a non mai più giurare, nè dir 
bugia; ma servirsixdelle parole delPEvangelio : 
si e rio. Ubbidirono a questo consiglio, e tut
toché trovassero nel principio qualche difticol- 

* tà ; pure non andò molto , che venendo cono
sciuti per uomini sinceri e leali, acquistaro
no tanto credito e riputazione, eh’ essi ven- 
deano più merci in un mese , che non faceva
no in un anno gli altri che giuravano e sper
giuravano dopo ogni parola . Fate anche voi 
lo stesso , e vedrete sopra di voi la benedizione 
di D io .

i 4- Ma quando da noi si giura , sento altri 
che risponde, lo è ,  perchè siamo in collera, 
altrimenti non si giurerebbe giammai. Questa 
è la terza scusa . La collera dunque vi ha da 
spingere alla trasgressione di questo divino pre
cetto ? E  per isfogare la vostra collera, avrete 
la temerità di vilipendere e strapazzare il No
me santissimo di Dio? Giurate dunque, perchè 
siete in collera ora coi figliuoli, ora coi servi, 
ora con quello che non fa a vostro modo , ora 
con quell5 altro che vi ha offeso. Ma ^sappiate ,
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che Dì° c in una molto più potente e giusta
collera contro-di voi per il poco rispetto-, che 
portate al suo divin Nome,., e protesta , che di 
qua e di là ne avrete a pagare la pena # > N o , 
non resterà impunito chi prende invano il suo 

¥Hvin.. Nome. Sfogatevi pure, lingue empie e sa
crileghe , col Nome santo di Dio , ma sappiate, 
che norb cade in terra una parola ; tutto sta re
gistratole di tutto ne avrete a render minutis

simo conto; e se la sua tremenda Giustizia ora 
vi sopporta , vi farà eternamente spasimar nelP 
inferno  ̂ Ma no, . Signore , disarmate le vostre 
giustissime collere, che fra di noi non vi sarà 
più alcuno sì empio , che prenda invano il vo
stro santissimo Nome . Questo santissimo nome 
invocheremo di continuo per benedirlo e lodar
lo qui in terra ; perche ci diate la grazia di po
terlo- fare eternamente nePCielo .

I S T R U Z I O N E X im
Sì propone la' terza condizione del Giuramento che è la Giustìzia 0 ■

X%ella: odierna Istruzione resta ad esporre la 
terza - condizione , . che per bocca del Profeta Ge
renda Dio ricerca nel giuramento , , eh’ è la giu
stizia : Jurabis- in justitia. Vedremo dunque in 
pFimo luogo, che cosa sia giurare in giustizia : 
e quanto Dio resti offéso da quei giuramenti, in 
cui ella manca. In secondo luogo, come non si 
dee eseguire il giuramento , quando è d5 una co
sa ingiusta: e finalmente, che non si può, nè si 
dee. mancare, quando ciò che si giura di fare è 
lécito e onesto »,

x. Pèrche dunque il giiiramento sia un atro di 
religione, che onori Dio, non solo dalla verità 
e dal'giudizio, ma dalla giustizia altresì'dee es
ser accompagnato : Jurabis in justitia . Ma che 

/ ^vuol dire giurare in giustizia , e in che consiste 
questa giustizia ? Ella consiste in questo, che il 
Nome santissimo e tremendo di Dio.non si chia
mi; in testimonio per confermare un detto o un 
fatto illecito e ingiusto, peccaminoso e iniquo. 
Quello dunque giura in giustizia , che afferma, 
ììega, o promette di fare una cosa lecita, giusta 
ed onesta,, e effe si può adempier senza peccato. 
Ora quando tu giuri di fare una cosa iniqua ed 
ingiusta,,e dalle leggi naturali,, o divine vieta
ta siccome non è lecito il farla, così è cosa 
empia ed; iniqua il giurarla . Dal che ne siegue r  
che • giurare, di far una cosa ingiusta, e.vietata 
dà Dio , è un commettere due gravissimi pecca
ti : il primo e di voler fare* una cosa , che Dio 
non vuoi'che facciate : e il secondò anche più 
grave, del primo, è servirsi dell2 autorità del No
me santo di Dio per obbligarsi a farla con piu 
di forza o Giurare di far dei peccati? di far del 
male al vostro prossimo? A quel prossimo, che 
Dio vi. comanda di : amare come voi stessi con 
un precetto, che mette in somiglianza con quel
lo di aman lui medésimo.^ A quePpros^iino, che 
dovete amare come il piu caro; fratello, a cui 
non dovete fare, che del bene; e poiaddurper 
testimonio di.questa empietà;il Nome.santissimo 
di Dio? Di questi due gravissimi peccati chi può 
formarne l’ idea ,, chi può spiegarvi P eccesso ?

E  pure questi gravissimi peccati, ed eccessi 
sono:, renduti a’ nostri giorni fra i Cristiani fami- 
# a r ì  je*ifc&£nuni, e facilmente si asserisce con un

orribile giuramento di far una cosa empia ed i- 
niqua. Appena certi Cristiani; che tàli bisogna 
dirli di solo nome, , sono stati tocchi da qualche 
torta parola ,, appena han ricevuto qualche an
che picciola ingiuria , che subito prorompono in 
mille risentimenti e sfoghi di vendetta.- Prote
stano,. che a tutti r modi vogliono riscattarsi 
del torto e dell’ ingiuria. Giurano', che colui 
glie l’ ha da pagare, che col sangue di chi glie
la fece, vogliono lavar quella macchia, che non 
vogliono perdonare giammai, , che vendicar si vo
gliono. E  qua per confermare le loro inique 
proteste chiamano in testimonio Dio, la* sua e- 
terna verità, la sua potènza, il suo divin cospet
to . Gesù Cristo, senza risparmiar il suo san
tissimo Corpo, il suo Sangue prezioso, la Cro* 
ce su cui morì , i santi Evangeìii, la Vergine, 
i Santi, i Sacramenti, o quanto v’ ha di più sa
crosanto e nel Cielo e nella terra. Ah lingue 
empie e, sacrìleghe ! E  non temere, che il Cie
lo improvvisamente vi fulmini? Ma sapete il 
gran male che fate in tal maniera giurando? 
Sapete il torto e l’ oltraggio, che fate a Dio ? 
Stabilire di far una cosa, ch’ egli vi vieta, coni3 
è l’ offesa del vostro fratello e la vendetta ? E  
quello, eh’ è peggio^ confermate questa volon
tà perversa coll5 aut| rità^del suo santissimo No
me ? Voler offendéft^Dio rompendo la divina 

, sua legge, e servirvi di lui medesimo, delle sue 
divine perfezioni, e del suo nome per impegnar
vi a farlo.-

5. Io vorrei con qualche esempio ed imma
gine metter in miglior lume di questo eccesso 
Ja gravezza e il peso : ma tutte in vece di spie
gare tradiscono r  miei desiderii. Figuratevi non 
ostante un padre onorato, distinto per nobiltà 
e per meriti, che abbia un figliuolo pazzamen
te innamorato di una fanciulla vile per nascita 
e infame per costumi, sino ad avere stabilito 
df sposarla 0 11 padre gli vieta con tutto il ri
gore tal matrimonio, a se e alla famiglia tro
po ignominioso . Ma che ? Io sconsigliato figlio 
a; dispetto del padre vuol contrarlo con sommo 
scorno del parentado o Voi ben vedete qnaigro 
da questa disubbidienza ne' resterebbe offeso il 
padre, Ma che sarebbe, se coen isfacciataggine



inaudita ardii- chiedere ai padre, che fosse 
testimonio eie! maritaggio * e. anche avesse 
aodo di poíerveÍQ costringere a viva forza ? 

Non sarebbe questo, un raddoppiargli la villa
nia e l’ affronto con sì mal termine ? In.manie
ra a mille doppii più oltraggiosa si porta quel 
Cristiano con Dio, che avendo stabilito di far 
mna cosa, perche contraria al divin volere.,, inir 
qua e perversa, ha l'insolenza di chiamare con 
»n giuramento Dio per testimonio, come se la 
dovesse approvare colla sua autorità e col suo 
nom e. Quindi commettendo, come abbiamo 
detto, in tal ca^o due peccati ,, non basta nella 
c onfessione che uno si accusi d'aver gir aro, 
ma dee aggiungervi d’ aver giurato di fare la 
tale azione malvagia .

4* Quello però, eh’ è più da compiangersi, 
si è la crassa e mostruosa ignoranza , in cui si 
trovano cerf* uni, che dopo esser usciti in con* 
simili giuramenti empii ed iniqui, si credono an
che in obbligo di adempirli . Ha colui giurato 
di non mai abbandonar quella rea femmina, eh’ è per lui un. inciampo continuo . Quella giova
ne ha. giurato di non niai scioglier la disonesta 
amicizia , che. tiene con. quell3 impudico.. Ha 
giurato quell’ altro, di non voler mai dar la pa
ce a colui che l’ offese,, ma di volersi vendica
re e sono poi in tal cecità., che si credono a- 
srretti di eseguire c.iò che hanno temerariamen
te giurato. No, Cristiani miei cari, disinganna? 
revi , se mai foste in tale errare , il giuramen
to., come dicono Je  leggi ( c. i8. dejurejur. ) ,  
nèn può essere vincolo d’ iniquità . Voi peccaste 
promettendo temerariamente di far cose .inique* 
e peggio anche giurando ; ma pecchereste anco? 
ra, pii! gravemente, se adempiste coll’ opera ciò 
che giuraste. Quando giuraste così empiamen
te,. il vostro peccato-fu grave, ma si può dire, 
che non fu, che nel suo principio, che venendo 
all’ esecuzione dareste tutto il compì mento * alla 
sua malizia . A  questo proposito racconta Sop
immo ( Frat. spi. , ì '6  ) ,  che affaticandosi 
un sant’ uomo per. . : pace tra due fratelli
discordi, uno rispose, che non si potea ricon? 
cifrare coll’ altro,,, perchè giurato per la
Croce di Cristo di. no3̂ *# i  più parlargli. Sapr 
p i ,  -gli disse allora il sant’ uomo, che il tuo 
giuramento non ha forza alcuna di obbligarti»* 
Questo 'e appunto come se avessi detto; Signor 
apio Gesù Cristo, giuro per la vostra santissi
ma Passione e croce, e per il Sangue prezioso 
che su di essa spargeste, che non osserverò i vo? 
stri comandamenti , nè farò la vostra volontà.-, 
ma quella del Demonio, vostro nemica. Dai eh® 
permaso quello del suo errore.,, si accordò coli’ 
aleno, fratello . Tanto dunque è lontano ? che oh*- 
bìtghino consimili giuramenti, che anzi ognuno 
si elee assolutamente guardar di eseguirli ; quan
do hon voglia aggiungere ad un peccato grave 
uno più enorme.

5. E  pure di così 'empii giuramenti,, a cui 
mgnea la giustizia, ne abbiamo varii esempli 
nella difina Scrittura , che dovrebbero, ispirar?
cene tvn ®  l’ orlare. Riferisce S* Marco, che
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il Re Erode fece un giorno un gran convito ai 
primi di Galilea,, nei qual tempo entrata la fi
gliuola di Erodiade si pose a ballare , e io fece 
con tal garbo, che incontrò il genio di tutti* 
ma con ispeciaiità ne restò il Re così soddistat- 
to, che le promise con giuramento di darle 
to ciòc che avesse saputo chiedergli, quand’ an
che fosse la metà del suo, Regno . Qi^lla isti
gata dalia madre, chiede il capo di S. Giovan
ni Battista . Erode ne. resta contristato, pure 
per non rompere il suo. giuramentofa tagliare. 
d capo, al gran Precursore di Cristo , e lo dà. 
in dono alla ballerina sfacciata {M a rc . c. 6. ) * 
Oh Principe cieco e insano ! Tanto, prometti, e: 

latito con giuramento a fare t5 impegni ? E  vi- 
fu. mai giuramento più temerario- del tuo ? E  vb 
fu mai esecrazione più barbara? J1 capo del mag
gior Santo fra tutti gli uomini satana ricom
pensa, d’ una giovane, che, balla senza molestia- 
e senza pudore? Così fu , commenta questo E- 
vange.lio Santo Agostino {.semi, io. de: novis. 
ser. ) :  da Erode temerariamente si giura, e ciò 
che si giura, con empietà si eseguisce... L ’ altro 
esempio!’ abbiamo negli Aiti Apostolici ( c, 25. ) , 
Più di quaranta Ebrei congiurati a prender l’A
postolo San Paolo, si obbligano con esecranda- 
giuramento e voto di . non mangiar, nè di bere*, 
se non abbiano ucciso quel gran.Dottor delle 
genti. Ed erano già preparati ad eseguir l’ em
pio e crudele loro disegno, se Dio non l’ impe
diva col far palese il loro segreto consiglio. An
che Davide.avea nell’ empito del-suo sdegno sta
bilito di uccidere tutti della casa di Nabal, e lo. 
avea giurato,-,ma incontrato dalla savia Abigail-, 
le , e da lei persuaso, sì ravvide e la ringraziò 
pel vantaggia, che gli avea procurato di non 
mettere, in esecuzione l’ inconsiderato e precipi* 
toso suo-giuramento, nè di spargere sangue u- 
mano ( 1. Reg:, c. 25, ) .

9.. Da quesri esempli imparate dunque* 0 C r i 
stiani, qual esser debba la circospezione, con cui 
dovete giurare, se mài la necessità a farlo vr 
spinge, e come la giustizia debba'accompagnare 
i giuramenti vostri. Restate* perniasi di questa* 
grata principio , che siccoma non si dee far dei- 
male, così molto meno si dee giurare di farlo -  
Restate persuasi, che se mai foste arrivati a que
sto eccesso di far un giuramento così fuor di ra
gione ed empio, aumentereste il peso e il nu
mero de’ vostri peccati, se 1’ eseguiste. Quindi 
nei Sacri Canoni ( cf qui Sacram. 12. q. 4. ) 
noi abbiamo , che colui , il quale litigando si 
fosse obbligalo con giuramento di non far mai 
pace, col suo, avversario , per penitenza del suo 
spergiuro , dovesse stare, un anno intiero senza 
partecipa»e. dei Sacrosanti-.- Misteri! del Corpo e 
del Sangue di Gesù Cristo, s fosse costretto ad 
espiatemi suo-peccato con limosine, con pian
ti e con digiuni, quanti mai gli fossero possi* 
bili. Restate in oltre persuasi, che quando la 
cosa promessa e giurata è lecita e onesta , e 
specialmente s’ è in favore d’ un altro , obbliga 
a mantener la promessa , quand’ anche fosse fatta 
ad un suo capitale nemico, ad un.Turçp, ad un
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Terza condizione del Giuramento, cioè’ della Giustizia'. %
Ebreo , o a qualsivoglia altro infedele: e questo 
sotto pena di farsi scopo de’ divini gastighi. 
Giosuè ( c. 9» ) co’ principali d’ Israele avea giu
rato ai Gabaoniti, che non il avrebbero uccisi-, 
ma permesso di vivere col popolo diDiorSauì-

mosso da un falso zelo molti ne uccise ; e 
Dio in pena d’ aver violato il giuramento, 
mandater tre anni la fame-, nè si placa, che 
colla distruzione della schiatta di qqel Regnante 
(  2. Reg. 2 2 .)  .

7. Ma che dovrà dirsi di que5 giuramenti.a 
ohe si fanno continuamente dai padri, e dalle 
madri contro i loro figliuoli , e dai padroni in
verso dei loro servi , accompagnati da minacce 
di far loro qualche gran male, comedi romper 
le ossa , di scavezzarne le braccia, o cose somi
glianti ? sono questi da condannarsi ? ed essendo 
caduti i arcrvi, o i figliuoli in que’ difetti, per 
cui han giurato, sono tenuti i padroni, o i 
padri a gastigarli ? Io vi rispondo, che in que
sti giuramenti , in cui cadono sì spesso alcuni 
padri e padroni-, vi sono molti peccati. Pecca
no minacciando di dare un gastigo prave per 
difetti, che per ordinario sono leggieri. Pec
cano poi più gravemente contro la Religione , 
interponendo il Nome santo di D io , -e giuran
do di far una cosa , che non si può fare senza 
colpa. Peccano finalmente^ perchè giurano per 
ordinario di far tal male ai figliuoli, © ai ser
vi senza aver intenzione di farglielo , e solo 
per atterrirli ; onde mancando al giuramento la 
verità dell’ intenzione, commettono un orribi
le spergiuro . Dai che ognuno vede quanto 
#ran male facciano i padri e i padroni quan
do escono in tali minacce, e le confermano 
con giuramento, e quanto sia questo indegno 
d’ un vero Cristiano . Essendo poi le cose giu
rate peccaminose e ingiuste ognun vede che non 
tengono questi giuramenti, e debbono astenersi 
dall’ eseguirli.

8. Ma che sarebbe, dirà un altro, di chi 
avesse giurato di dare ai figliuoli e ai servi un 
gastigo, che non fosse eccedente, ma propor
zionato ai loro difetti ? Che dovrà dirsi di tal 
giuramento? Vi sarà obbligo di osservarlo? Io 
vi rispondo, che tutti si debbono astenete data
li giuramenti, perchè se ad essi non manca sem
pre la giustizia, vi manca però la discrezio
ne e il giudizio. Ciò non Sostante vi sono dei 
casi, in cui non sono tenuti all’ osservanza di 
tali giuramenti . In primo luogo, quando si 
cangia Io stato della cosa . Mettiam per e- 
sempio, il figliuolo, o il servo, che avete 
giurato di punire , vi han chiesto perdono , e 
sono pronti ad emendarsi e correggersi e forse 
Phan farro : allora non sietìì tenuti a ^punirli, 
come avete giurato , perchè il giuramento ob
bliga , supposto la condizione , che non sieno 
corretti ed emendati . In secondo luogo non 
sarete tenuti, quando pesate più maturamen
te le cose , voi conoscete che il gastigo in ve
ce, di essere utile e proficuo , sarebbe pernicio
so e nocivo, e piuttosto servirebbe -ad irritar- 
H 1 che^dh^mendarli. In terzo luogo , quan

do dal gastigo ne potessero seguire nella fam i-*  
glia disapori, malevolenze , e disturbi, e $>er 
conseguenza più male , che bene. Finalmente 
quando s’ interponga coi suoi ufficii qualche ami
co, o congiunto, si può rimettere la pena e il 
castigo.

9. Si conchiuda dunque, che non sempre sie
te tenuto ad osservare i vostri giuramenti , -s- 
anche avete avuto l’ imprudenza di farli . Qua»e 
do il giuramento riguarda una cosa illecita; 
quando è in danno del prossimo, contrario al 
pubblico bene , o a qualche*legge divina , o 
ecclesiastica , 0 anche civile, guardatevi da 

■ tali giuramenti. Non si debbono dire giura
menti, ma piuttosto spergiuri, quelli, che so
no contro l’ utilità Ecclesiastica , e quelli che si 
oppongono a ciò che fu stabilito da’ Ss. Padri 9 
dice il Sacro Concìlio Lateranense ( 5. c. 16. ) .  
Lo stesso dite di chi giurasse di far una co
sa inutile ; vai a dire., che nè per se stessa, 
nè pel fine, © circostanze si può in vermi 
modo ordinare alla gloria di D io , nè all’ uti
lità del prossimo, imperciocché siccome il 
giuramento non è vincolo d’ iniquità ; e così 
nemmeno Io è di cose vane ed oziose. Ed es
sendo questa un’ irriverenza, che si fa a Dio, 
e un abuso del suo santissimo Nom e, ne segue 
che il giurarla sia un grave peccato. Così pa
rimente non tiene il giuramento quando si f a  
d’ una cosa, che serve ad impedire un bene 
maggiore, o t  contraria ai consigli dell’ Evan
gelio. Mettiamo per esempio un annoiato dàl
ia importuntà de’ poveri, giura di non più far 
limosina. Lo stesso dite di chi giurasse di noa 
voler entrare in Religione, Ma niuno, dite, 
è obbligato ad entrare in Religione: Tutto ve
ro: Voi siete liberi ; potete entrare in Reli
gione , ed anche vivere nel secolo, perchè as
cile in esso potere salvarvi. Non potete però 
giurare di non entrarvi, perchè secondo gl’ in
segnamenti e consigli di Cristo essendo la Reli
gione stato più perfetto, voi stabilireste di far 
una cosa contraria a ciò , eh’ egli insegna e con
siglia* o » È

io. Si possono poi%8*f degli altri casi, in cui 
chi giura promettendo di far qualche cosa , mm 
è tenuto a mettere in esecuzione il suo giuramen
to . Primamente quando nasce inganno, o erro
re nella cosa promessa. Colui giurò di dare « 
Pietro una cosa, che crede non valere, che cen
to ,  e poi trova, che il valore è di mille . Non 
è tenuto, 'perchè la sua intenzione non cade, 
che su i cento. Così parimente se P errore ri
guarda il fine e il morivo per cui giurò. Co
lui giurò di far a Paolo un regalo, perchè pen
sò che lo avesse aiutato in un tal suo negozio; 
ma poi venne in cognizione, che non è stato 
Paolo, ma un altro, non è renuro a darglielo. 
Lo stesso dite quando succede tal accidente, che 
la materia si muta , e si rende impossibile co
me se uno avesse giurato di digiunare la vigL, 
lia dei tal Santo, di andare nel giorno f!ei taf 
Santo a visitar la sua Chiesa, o iì' suo Altare, 
o nella tal vigilia, o in talgiorno trovasi m let- 
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’n levo : v fesso dee dirsi, quando suc

e d e  iaí accidente, che adempiere il giuramen
to riuscirebbe di danno agli altri: così chi a- 
vesse giurato di dar ila spada * o altra arma ad 
lino, eh’ è divenuro pazzo e furioso. Lo stesso 
si dica di chi avesse giurato di andare in pel
legrinaggio a Loreto, a Roma:, ma trova poi 
che la strada è infestata da eserciti nemici, o 
età ladri. Finalmente sarebbe disobbligato dal 
giuramento chi avesse con esso promesso di dar 
del danaro, o far un pagamento ad un altro , 
e quello gliene #fa un dono e glielo rilascia . 
E  quanto in questi ultimi casi si è detto del 
giuramento, dee dirsi anche del voto.

1 1 .  Questi e somiglianti sono i casi, in cui, 
secondo i Sacri Teologi, perchè manca la giu
stizia , c pegli accennati motivi non è tenuto 
all5 esecuzione di ciò, che un promise giurando. 
Toltine poi questi casi, quando , torno a dire, 
]a cosa è lecita e onesta , e si pub fare senza pec
cato , niuno si può dispensare dell5 eseguire ciò 
che ha giurato , e sotto pena di farsi reo del 
più orrìbile spergiuro , niun può mancarvi. Ma 
oh quanto sono ordinarie e frequenti in questa 
materia le iniquità e le mancanze ! Quanti si 
credono dispensati-, o per dir meglio , si dispen
sano dall5 osservare ciò, che han promesso col 
giuramenti più sacri, e colla stessa facilità, con 
cui giurano, colla stessa vi mancano? Per poco 
che si abbia cognizione del mondo , si resta con
vinto della sua infedeltà e superbia. 11 suo spi
ato  e il suo gran vizio è di prometter molto, 
e di attender poco; di esser fecondo di parole 
e sterile di fatti ; prodigo di ciò che si può dar 
senza Incomodo , ma avaro di ciò che incon
tra qualche difficoltà . Questo è quello che in
segna a chi segue le perverse sue massime . Ma 
perchè non ostante è difficile riuscire in questo 
pernicio*) disegno si crede , che la via più si
cura sia nasconder sotto un impegno sacro la 
dubbiezza del suo cuore. Sicome gli nomini 
stanno sempre in guardia gli uni contro gli altri 
per timore d5 essere ingannati, così importa mol
to di togliere le loro diffictoizt. Perniarlo dunque 
a man salva, si ored(*%*|fe non vi sia miglior 
partito, quanto procurar di comparire non sola
mente sincero, tuttoché in verità non si voglia 
esserlo, ma sincero e pio, e divoto, con giuramen
to eh5 è inviolabile e sacro. Sino a questo 
punto giunge il disordine, o per dir meglio, 
la malizia del presente secolo, e questa e la cagio
ne, per cui senza scupolo alcuno e senza in
tenzione di serbar la fede di c iò , che si dice e 
si promette , si giura il Nome santo di Dio . 
Da una parte si teme di comparire uomo infedele 
e doppio, dall5 altra si vede, che la sola since
rità può far la riputazione di uomo onora
to. Che si fa ? Per render le sue parole credi* 
bili si chiama Dio in testimonio d5 una promes
sa , che non si ha volontà di osservare .

12. Sembrerà a qualcuno, che questa non sia , 
che iwa pura idea, che mai non possa venire al
la pratica . Piacesse a D io , che fosse tale : ma 
pur goppo una lagrimevole sperienza io dimo

7o
stra tutto giorno in pratica, E che altro sr o« 
dono tutto giorno , che lamenti contro di quell* 
artigiano, che ha promesso per la tal settima
na , per il tal giorno, che quell5 opera, e fattu
ra sarà terminata, e non solamente J5 ha pro
messo, ma f h a  anche giurato? Ma che? np* 
la fattura, nè l’ opera è terminata per la tal set
timana . Ma sapete voi cosa sia impegnar la 
sua parola ^quando si tratta d’ una cosa ragio
nevole e giusta ? La parola data è il legame 
della civile società, la sicurtà dell’ umano com
mercio e come il sigillo della pubblica fede. 
Da che l’ avete data, non è più in vostro po
tere il ritrattarla ; quanto più dovete essere cauti 
e circospetti nel darla , tanto più dovete esser giu
sti e fedeli nel mantenerla. Che se questo vaia 
per ogni semplice promessa, molto più quando 
è accompagnata da giuramento e confermata 
dal divin testimonio . Perchè dunque non ese
guite ciò che avete promesso e giurato ?

i 5. Che se questo gravissimo peccato di pro
mettere , giurando, è a molti artefici famiglia
re e frequente , molto più famigliare e frequen
te è a quelli, che hanno debiri da pagare ..Pio, 
non vi sono proteste più famigliari e frequen
ti , quanto quelle -, che fanno tanti oggidì ai 
loro creditori, che nel tal tempo sicuramente 
soddisferanno ai loro debiti , che non passerà un 
mese, che sarà saldata ogni cosa . Venite, dico
no , il tal giorno, che vi pagherò. Ma non 
voglio che v5 incomodate a venite,  soggiun
gono , io verrò a soddisfarvi : aspettatemi, che 
non mancherò certamente. E  qua subito si met
te la bocca nel Cielo : e qua vengono subito irr- 
campo i giuramenti più sacri per confermare i 
loro detti. Si chiama Dio in testimonio, i sa
crosanti Evangeli*!, la Vergine e quanti Santi s* 
no nel Paradiso per far credere una cosa, c 
non si ha intenzione alcuna di adempiere. P . 
frattanto è passato il giorno, la settimana, A 
mese, e forse anche l’ anno, e per quanto gli 
abbiano aspettati , non li hanno mai veduti ; e 
per quante volte sieno andati alle Ior case; al
trettante furono rimandati indietro, senza che 

• si fossero soddisfatti que’ debiti, che sono o n ; e re
cede guadagnate a forza di sudori e fatiche da 
poveri lavoranti, o robe vendute di mercanti 
e bottegai, che costano anche ad essi i loro 
danari. Ma perchè promettete con santi giu
ramenti di pagare que’ debiti, che non avete 
poi volontà di pagare ?

i 4. Eh , Padre, voi non sapete, che cosa vo
glia dire aver tutto giorno alle spalle un credè' 
tore duro, e senza pietà, e che, come quel deli’ 
Evangelio , ci sta colle mani alla gola quasi per 
soffocarti . Si vorrebbe levarcelo dagli occhi, e 
perchè non si - ova altro mezzo più proprio,::! 
promette e giura di far nel tal tempo ciò 
che non si ha intenzion di eseguire. E  poi non 
si può, nè si ha con che pagare, e all’ impos
sibile niuno è tenuto. Ma dirò io per rispon
dere a queste vostre discolpe. Per levarvi dunque 
dagli occhi un duro creditore, e liberarvi dal
le sue vessazioni, non vi sarà oggidì mez^o più
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proprio , che con un orribile spergiuro chiamar 
K o  in testimonio ? E  il Nome santissimo di 
Dio dovrà far la sicurtà per coprir le bugie di 
chi non ha intenzione alcuna di pagar i suoi 
debiti? Oh intollerabile abuso? oh empietà Í 

' f "vMa non potete soddisfare questi debiti ? Intor
no a questo io rispondo : O la impotenza è fin
ta , o % vera. S ’ è fìnta, come lo è in tanti, 
che ben potrebbero pagare, ma noi vogliono per 
non soffrire alcuna necessità, nè alcun incomo
do , o perchè vogliono mantenere chi il vizi© 
deli’ osteria, chi quello dei giuoco, chi altri lo
to divertimenti e passioni ; in tal caso voi sa
reste gli uomini più malvagi e più iniqui, na
scondendo sotto il manto d’ un giuramento la 
vostra malizia. Che se poi 1’  impotenza di pa
gare è vera , dimando io :  impegnandovi con 
una premessa e con giuramento , che non 
siete in istato di poter eseguire , soddisfate con 
questo ai debiti vostri? No certamente; perchè 
vi resta ancora da pagare il debito , e il vostro 
giuramento , che non osservate giammai, ad al
tro non serve che, dopo Pira di D io , a tirar
vi addosso il dispregio degli uni, e P odio degli 
altri ; a rendervi sospetti agli amici, insoppor
tabili ai malevoli, e disprezzevoli ai più indif
ferenti ; cosicché temendo tutti d’ essere ingan
nati , niuno di voi più si fida . Sarebbe meglio5 
confessare semplicemente e con umiltà la vo
stra impotenza , e implorare P altrui pietà e 
compassione , che P avreste forse ottenuta ; e i 
vostri creditori vi avrebbero conceduto molto 
e più lungo tempo, e forse anche, com5è suc
ceduto tante volte, vi avrebbero il debito o 
del tutto, o almeno in parte rimesso. Non a- 
vete dunque ragione alcuna , che vi discolpi se 
così ingiustamente giurate .

i 5. Ecco dunque ciò, che in questa Istruzio
ne dobbiamo imparare, che il giuramento dee

essere accompagnato, non solamente dalla veri
tà e dal giudizio, ma anche dalla giustizia : vai 
a dire ,  che se mai foste dalla necessità spinfÿ a 
giurare, non dee essere, che di cose lecite e o- 
neste, e che si possono fare senza peccato : Ju - 
rabis in ju s tit ia . Dobbiamo imparare , che se 
mai qualcuno fosse per sua disgrazia trascorso 
di giurar qualche cosa peccaminosa ed iniqua , 
deve assolutamente guardarsi dall5 eseguir, per
chè commetterebbe un doppio peccato. Deb
biamo finalmente imparare , che non si può, nè 
si dee mancare di eseguirla , quando si promet
te e si giura di far qualche dosa lecita e one
s ta . Quindi abbiamo veduto l’ orribiìe spergiu
ro ,.d i cui si fan rei, fra gli altri, quegli arte
fici , che, avendo altri impegni , e sapendo dì 
non poter terminare per il tal tempo qualche 
opera , pure per non perdere il guadagno pro
mettono e giurano di farla . Lo stesso dee dirsi 
di quelli, che giurano di pagar nel tal tempo 
i loro debiti tuttoché o per impotenza , o per 
altro motivo non abbiano intenzione di farlo ♦ 
Per questi non v’ ha Paradiso, nè altro posso
no5 aspettare , che 1’  inferno . Chi salirà al mon
te santo di Dio, eh’ è il Paradiso? dimanda 
il Reale Profeta ( P jv a5. ) : L ’ innocente di 
mano, risponde, e il mondo di cuore , e fra 
gli altri quello, che non ha giurato giammai 
per ingannare il suo prossimo : qui non juravit 
in  dolo proximo suo . Questo è quello , che ri
ceverà la benedizione dal Signore , e la miseri
cordia del suo divin Salvatore ; H ic accipiet be- 
nediftionem a Domino, misericordiam a §)eo 
salutari suo. Astenetevi dunque anche dall5 in
gannare con giuramenti il prossimo, acciocché 
possiate godere della benedizione e misericor
dia di Dio, che vi faccia a lui cari qui in ter
r a ,  perchè poi vi renda felici eternamente nel 
Cielo ,

#
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S i sciolgono alcuni dubbiì intórno a l Giuramento qìi :,o alla prima 

richiesta condizione
A .. ..........

^-CA-ffìnchè ognuno di voi stabiliscasi sempre 
più nel proposito di non giurare se non a- 
stretto da vera necessità, ho risoluto di scio
gliere nella presente Istruzione alcuni dubbii , 
che potrebbero in questa materia farsi. Non 
vi rincresca, eh5 io proseguisca a trattare lo 
stesso argomento , che troppo è necessario per 
estirpar, se sia possibile ,  P intollerabile abuso; 
del giurare.,

i. Dall5aver detto , chea render lecito il giu
ramento sono indispensabilmente richieste //? ve
rità  , il  giudizior e la giustizia ,  potrebbe talim 
di voi dimandare, se sia sempre peccato morta
le il giurare, quand’ anche* nel giuramento man
casse uua sola delle tre condizioni. Qui dove
t e  riefmi mar vi alla memoria la principale divi-

eh' è la Ferita «,

sione del giuramento ; cioè in assertorio e pro
missorio » L ’ assertorio è ,  quando chiamiamo 
Dio in testimonio d’ una verità presente, o pas
sata ; e il promissorio, quando si chiama Dio 
in testimonio per confermare la promessa d’ una 
cosa futura per render più sicuro quello , a cui 
si promette . Ciò presupposto dico parlando del 
giuramento assertorio, che sempre commette 
colpa mortale quel Cristiano, che ardisce di giu
rare una cosa, che sa essere apertamente fal
sa; ed è spergiuro. La verità dunque è onni
namente necessaria in qualunque giuramento, 
che si fa d’una cosa presente , © passata, seb
bene ella fosse in mareria l e g g i e r a d i  %oco 
momento, o giocosa» Perocché, oltre le ra
gioni addottevi in altra Istruzione, quello, che

giu-
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giura il falso pei: giuoco, non può ftig-
si  gire, dice S. Tommaso (2. 2 .q. 98. art. 3. ad

2 . } ,  la divina irriverenza, che anzi incerta 
maniera l’ accresce, e perciò non è scusato da 
colpa mortale: I l l e , qui jocose perju rat , non
evitat divinam irreverentiam , sed quantum ad  
aliquid magis auget , ideo non excusatur a 
'peccato mortali. E  Innocenxio X L  condannò 
nella Prop. 24. la opposta dottrina : Vocare 
Dfum  in testem mendacii levis , non est tanta 
irreverentia , propter quam velit &  possit da- 
sanare hominem.

2. Io sono pervaso , dirà taluno di v o i , del
le dottrine sinora dare intorno il giuramento 
assertorio, ma non so sciogliere un dubbio, ed 
c ,  se sia peccato l’ asserire con giuramento una 
cosa, la quale sebbene in realtà sia vera da me 
però nell’ atto del giurarecredevasi falsa. Sciol
go questa vostra difficoltà colla dottrina del Ca
techismo Romano 2. Frac. sebi. 21. ) , e di
co , che giura il falso chiunque giura il vero y 
da esso creduto falso# Imperciocché essendo la 
bugia per questa ragione bugia, perché è con
tra la nienra e 1’ animo di chi la proferisce, è 
fuor d’ ogni dubbio, eh’ è mentitore e spergiu
ro colui, che giura una cosa, che sebbene sia 
Fera,, egli però nella sua mente la giudica esse
re falsa. Questa dottrina é fondata nell’ auto
rità di S. Agostino, il quale propone in< questi 
termini^ il caso ( de V eri. ap. ser. 180. al. 58. ) • 
Supponiamo, che in qualche luogo sia caduta 
Ir pioggia . Tu interroghidice il Santo, uno, 
ch% crede non essere in quel luogo piovuto ; 
ma che pensa vantaggioso a’ suoi interessi il di
ra eh’ è piovuto lo dice pertanto contro la 
sua mente e lo giura . Che dovrà dirsi di co
stui! Ha egli giurato il vero? No, risponde ; 
egli é spergiuro: perjurus est ,, Perché la men
te rea e bugiarda é quella che fa rea e bugiarda 
la lingua : ere am linguam non facit ni si mens 
srea. E  necessario adunque che chi giura sia 
nella sua mente persuaso esser la cosa, come 1’ 
afferma, o la nega ; e che ne abbia,tuia c e r te s  

dirò così;, sperimenta! Quindi non basta,, 
come ho detto altrove, n y : alche fonda
mento,. o congettura ; n :a averlo udito
a raccontare, perocché a giurare una cosa non 
è bastante quello , che può ergere bastante per 
semplicemente asserirla senza ; : cato. E  pure 
guanti giuramenti si fanno a’ nostri giorni tur- 
‘t i  temerarii ed incauti , perché di cose del tut
to  interré , le quali possono esser vere, ma pos
sono anche esser false ? Appigliatevi, Cristiani , 
all’ insegnamento del divin Redentore di non 
giurare giammai: Nolite omnino ju rare , che
cosi vi terrere lontani dal pericolo di giurare 
il falso .

5.. Tutto va bene ,, voi mi dite, ed é vero , 
che non e lecito di giurare per qualunque cosa 
falsa, sia ella grave, sia leggiera, sia che ne 
abbiam del dùbbio ; ma noi crediamo, che que
sto debba dirsi solo nei casi,, che possono ingan
nar# e danneggiare il prossimo ? e da sì fatti giu
ramenti ce ne asterremo in avvenire», Non pea*
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siamo però, che sia peccato, quando sì giurar 
il falso per giovare al prossimo, per fargli del 
bene, 0 liberarlo da qualche gran male . Se io 
non giuro, quel mercatante, dovrà soggiacer® 
ad una considerabile perdita , scapiterà essenzial
mente e sarà ridotto ad un5 estrema miseria’*? 
Quel povero Chierico per mancanza di patrimô
nio non potrà esser ordinato Sacerdote . •  Quella 
figlia sta per collocarsi in matrimonio assai o 
norevole e vantaggioso* ma certo impedimen
to io potrebbe mandar a nulla . Siamo stati pre
gati di. giurare per il primo , che il patrimo
nio era sufficiente: per la figlia che non v’ era 
iimpedimento veruno all’ esecuzione del matri
monio. E  noi abbiamo giurato , né ce ne sia
mo fatto scrupolo , che il giurar per far bene 
ai prossimo, é un atto di carità, e Dio non 1* 
avrà certamente a male.,

4, A h !  Cristiani miei cari, un atto di carità 
far un giuramento falso ? A’ nostri di, in c ui la 
carità cristiana è assai raffreddata, anzi quasi del 
tutto spenta * sarà atto di carità il commettere 
uno de’ più detestabili eccessi v e  offendei Die 
colia più enorme delie ingiurie sarà un’ azione * 
che iddio non avrà male ? Voi. durate fatica 
nel dare a un poverello un pane , o pieci oi 
danaro: quando ve lo chiede con istanza , e per 
vero bisogno: e poi sarete e sì liberali * e vor
rete dar ad intendere di farlo per atto di car fi 
tà di consecrare al Demonio l’ anima vostra con 
un giuramento falso, solo, perché a giura il fal
so foste pregati da un vostro amico , o congiun
to? Non siete già padroni, assoluti della vostra 
anima. Ella v’ è stata consegnata in deposito, 
da Dio, né l’ avete da dare ad altri che a lui,, 
il quale-ri* è il Creatore ed il padrone. Ora 
sappiate, che qualunque, volta si chiede da 
qualcuno , per quanto vi sia amico, o congiun
t o , che facciate per lui un giuramento falso* 
o per liberarlo da qualche male, o per appor
targli qualche bene , vi si dimanda, che gli dian
te 1’ anima vostra per farne di essa un regalo 
al Demonio ,, acciocché la conduca ad ardere 
per tutta 1’ eternità nell’ inferno ; e con tutto, 
ciò vi sarà ancor tra voi chi viva in queste 
pernicioso errore, che il giuramento falso fatto 
a favore d’ un altro sia atro di carità , e un5 a- 

#zione, che Iddio non potrà aver male, quan
do operando, in tal guisa dà l’ anima al Demo
nio , rinunzia al Paradiso, e si elegge l’ infer
no? Chi fosse'stato, 0 fosse in questo inganno, 
pensi a’ casi suoi , e si emendi.

5» Un altro dubbio per rapporto ai peccati * 
che possono commettersi nel giuramento asser
torio , resta a proporre, e che può occorrere iti 
pratica : s« sia lecito Esigere il giuramento dà 
quello , che si sa che sarà per ginn il fa fi 
so? A questo rispondo in primo luogo, che sic
come è sempre peccato mortale giurare il fafi 
so, così lo è indur altri a giurarlo, fn secon
do luogo si può senza colpa, quando v’ inter
viene giusta cagione, esigere il giuramento da 
quello, di cui certamente non costa, e neppu 
re vi è fondamento probabile 9 che sia per gjj>

4
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'Soluzione d* alcuni dubiti intorno
fare il falso : che se intorno a questo insorges
se qualche dubbio, si dee deporre , niuno doven
dosi in dubbio presumer cattiyo . Tutta la dìf- 

' ‘ ficoltà a questo si riduce se sia lecito esigere , 
o ricevere il giuramento da quello, che si sa , 

^®% he giurerà il falso, quando v3 interviene qual
che giusta e ragionevole cagione.

6. Intorno a questo bisogna vedere, se chi 
esige il giuramento è persona pubblica , oppure 
privata . Se è pesona pubblica ed è Giudice , 
può senza colpa esigere il giuramento secondo 
quello , che ricerca 1’ ordine della legge , quan
do n3 è richiesto da un altro ( così S . Tom. 2.2.
q .ÿ ü .a rt . 40.5 perchè allora non esso , ma 
quello che gli fa P istanza esige il giuramento . 
Dee però il Giudice far conoscere la Santità e 
la Religione del giuramento, quando quello , da 
cui P esiger, è da lui creduto spergiuro; dee se
riamente adoprarsi, perchè chi fa l’ istanza del 
giuramento, glielo rimetta ; e finalmente dee 
esser sicuro, che chi fa P istanza opera in buo
na fede , persuaso che colui non sarà per giura
re il falso , ma il vero. Così deesi dal Giudice 
esigere il giuramento per amministrare la giu
stizia . Che se poi si parla d’ una persona pri
vata , io vi rispondo, che secondo la Dottrina 
de3 SS. Padri , non può senza peccato impegnar 
al giuramento nè in giudizio , nè fuori quello , 
che sa , e prevede , che giurerà il falso . Questa 
è sentenza del P. S. Agostino, abbracciata dai 
due Dottori l’ Angelico, e il Serafico, da S. 
Raimondo, da S. Antonino , da Alessandro di 
Aies , e da molti celebri Teologi.

7. Insegna S. Agostino {serm. i 85. / 7 / .  28. de 
verb. 4 p. c. io. ) ,  che chi esige da un altro il 
giuramento, sapendo che quegli c uno spergiu
ro, perchè ne ha avuta altre volte sperienza , 
egli è un omicida. Quello si uccìse col suo 
spergiuro , a questo li condusse ia mano , per
chè si uccidesse . E  più diffusamente conferma 
questa verità nel ( serm. 5o8. al. 1 1 .  in Decol,
S .Jo .  Bapt. ) , in cui narra il Terribile caso di 
un cittadino Ipponese flagellato aspramente per 
ìal cagione dalla divina giustizia . Scrivere nei

l  vostri cuori, dicea il Santo , quello che vi pre-# 
dico. Quello che provoca un altro al giura
mento, e sa che giurerà il falso, è peggiore di 
un omicida: L ’ omicida non uccide, che il cor
po ma quello l’ anima, anzi due anime; quel
la di colui, che sforza a giurare,, e la propria.
Tu sai eh3 è vero quello ,. che tu dici , e falso 
quello, che dice colui,, e lo sforzi a giurare? 
Ecco che giura, spergiura, ecco che perisce.
Ma y tu che frutto ne hai ricavato? che anche 
tu resti morto alla grazia e perisci,, perchè hai 
voluto far morir quello. •Fu qui, prt>siegue il 
Santo, un certo uomo semplice , innocente e 
fedele chiamato Tutislimeno , conosciuto dà 
tutti voi . Da esso mi fu raccontato quanto vi 
d ic o E ss e n d o  egli creditore di certa somma 
di danaro da un uomo, che benissimo sapeva 
essere di perduta coscienza, nè avendo alcuna 
scrittura comprovante il suo credito, Io citò 
in giudizio e Io costrinse a giurare . Giurò
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colui, e giurò il falso, e Tutislimeno ha per
duto la causa; colpevole restando lo sepmuni- * 
calo debitore dell3 orribile spergiuro. Ma che 
ne seguì? Tutislimeno la notte dormendo si 
sentì chiamato al tremendo giudizio, e con 
grande suo spavento fu presentato al Giudice 
supremo, che sdegnalo gli disse; Perchè hai 
provocato a giurare colui, che sapevi che a- 
vrebbe giurato il falso ? Signore , rispose que
gli , P ho fatto , perchè mi aveva negata la mfa 
roba . Ma non era meglio perder turta la roba 
del mondo, che con falso giuramento far per
der a quell’ infelice l’ anima? lion sapendo que
g l i , che rispondere, comandò il Giudice, che 
fosse aspramente battuto e lo fu sì fieramente, 
che delle percosse gli restarono le cicatrici e i 
segni. Indi gli fu detto dopo sì acerbo casti
go: si perdona alla tua semplicità; ma guar
dati di non più cadere in simile eccesso. Fece 
quello un gran peccato, e ne fu punito : ma 
molto più grave peccato, conchiude S. Ago
stino, commetterà chi dopo questa mia Predica 
ardirà di fare altrettanto. Guardatevi dunque , 
o Cristiani, d’ indur altri a giurare, così in giu
dizio , come fuori. Trattandosi di persone, che 
non hanno il timor di D io , e che potete cre
dere, che non avranno difficoltà alcuna di giu
rare il falso: trattandosi, o padri, dei vostri 
figliuoli, e voi, padroni, de’ vostri servi, che 
ben potete supporre, che s’ impegneranno in 
upo^spergiuro per coprire qualche loro anche 
picciol difetto, guardatevi dal provocarli a giu
rare, altrimenti facendo, voi siete omicidi , áti- 
zi peggiori dei più spietati omicidi, perchè uc
cidete, le loro anime, ed anche le vostre.

8. Queste sono le principali difficoltà intorno 
a’ peccati che si possono commettere per man
canza della verità nel giuramento assertorio. 
Resta che proponiamo quelle che possono in
sorgere riguardo al giuramento promissorio.
Il giuramento promissorio è quello in cui si 
chiama Dio in testimonio d3 una cosa, che si 
promette ad un altro, e questo contiene due 
verità, una che r^u^rda il presente,. V altra il 
futuro. La prima censiste in ciò, che chi giu
ra , dee avere animo S t o lo n  ta sincera d’’adem
pire quello che promerre. La seconda consi
ste nell’ adempimento di quanto si è promesso .

Dico adunque, che la mancanza della verità 
presente nel giuramento promissorio è sempre 
peccato mortale. E  la ragione è chiara dai det
to sin’ ora ; perchè il giuramento promissorio 
in riguardo alia verità presente conviene coll’ as
sertorio .

9. La maggior difficoltà è ,  quando manca la 
seconda verità , che si riferisce alla cosa promes
sa e giurata. Commetterà sempre peccato mor
tale chi non adempie ciò , che promise giuran
do ? Intorno a questo tutti convengono, che . 
quando la cosa promessa col giuramento è gra
ve e d’ importanza pecca mortalmente chi non
l’ adempie ; poiché violando il giuramento ^1 
una cosa grave si fa un grave dispreggiifa Dio ; 
e siccome è colpa mortale rompere il voto in
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materia grave,, così cotì più di ragione lo sarà 
Ti/’.ripere il giuramento. Che dovrà però dirsi „ 
quando uno r mpie il giuramento della 
cosa promessa,. cssukIo. la materia- leggiera, e 
di poco momento ì: Prima di risolvere questo 
dubbio vi dico ? che certi giuramenti, che tan
no  talor le madri nel promettere di dar qual
che cosa ai loro figliuoli, e poi ad essi non la 
danno; e quelli, che fanno uomini onesti , ci
vili , e dabbene, per esempio , di non entrar i 
primi in qualche stanza , e poi vi entrano, non 
si debbono dire peccati mortali : perche o non 
sono veri: giuranrenti per mancanza di delibera
zione , o perchè possono ammettere qualche be
nigna interpretazione .. Debbono però anche 
questi astenersi da simili giuramenti per rive
renza del SS.. Nome di Dio 
# io. Si. paria dunque di que5 giuramenti che 

si fanno, con animo deliberato e serio da alcuni 
di dare, o di fare qualche cosa di poco momen
t o , e poi non l’adempiono. E  di questi par
lando vi dico, che secondo la dottrina di Sant5 
«Agostino, del Catechismo Romano, e di S. 
Tommaso, e de’ più. accreditati teologi com
mettono uno spergiuro, e si fan rei di peccato* 
mortale S . . Agostino ( E p . 12. al, 52. ) ,  dice 
chiaramente v che chi inganna la speranza di 
quelli, a cui ha giurato, non può non essere 
spergiuro, li Catechismo. Romano, dopo avere 
annoverati molti rei di spergiuro, soggiunge, 
che dello stesso eccesso si dee giudicar colpevo
le  q u elloch e  promette col giuramento di far 
qualche cosa, quando o non ebbe intenzione di 
adempir ciò che promise, o se l’ ebbe,, non e- 
seguisce coll5 opera ciò che promise. Quando 
manca la verità al giuramento ,, si commette 
sempre spergiuro . Bisogna dunque , che si a- 
dempta quello, che col giuramento si è promes
so di fa^e, altrimenti manca là verità , e di que
sto eccesso si rende colpevole* conchiude S. Tom
maso ( 2. 2. q. 89. art, 7. in corp. ) . Tenetur e- 
nim al quis , ut faciat esse verum' id j  quod ju 
ravit j aliter deest ver v  ■ tur amento ».

i i . E  qui raccogliete . «esser lecito il giu
rare senz’ animo e ir ò di giurare- ; per
chè chiunque cosi gi'tu • gum- il vero, giuri 
il falso, giuri in materia grave,, oppur Jeggie-* 
r a , è sempre un bugiardo,, e commette un pec
cato gravissimo.. E v un bugiardo perchè chi di
ce giuro , dice esternamente d' avere intenzione 
di giurare, la quale poi non: ha nel suo inter
no, e però* mentisce. Commette un gravissimo 
peccato , perchè si abusa del santissimo Nome 
di Dio per ingannare il suo prossimo. Inoltre 
se fosse lecito di giurare senza intenzione di giu
rare , sarebbe sbandita la sincerità , la verità, e 
la fedeltà negli umani commercii, che è il fine 
principale del giuramento 3 e solamente trionfe-
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rebbe la. perfidia, V inganno e la bugia. Quin
di meritamente fu* condannata da Innocenzo X L  A 
( Prop. 2Ò. ) ,  la dottrina di chi volea f a l s a m i . . 
te difendere, che con causa è lecito di giurate ^  
senza intenzione, di giurare sia poi la materia,... 
leggiera , sta grave

to. Similmente non è lecito di giurare senza 
aver intenzione di promettere , e di eseguire ciò 
che si è promesso.. Quindi oh quanto sono da 
detestarsi coloro, che per sedurre certe incaute 
fanciulle giurano di sposarle, sebbene non ab
biano intenzione alcuna di osservar la promes
sa Í Costoro, e tutti quelli , che si portano in 
simii guisa , commettono un peccato gravissimo 
di spergiuro, essendo questa una manifesta bu
gia col giuramento. E  la ragione si e y perchè 
chi giura in tal maniera chiama Dia^ in testi
monio , come suonano le parole , di voler fare 
una cosa, e poi nel suo interno ha una volon
tà del tutto contraria. Ma almeno, potrà qui 
dire alcuno, chi così giura, non sarà obbliga
to di adempier la promessa. Risponde S. Tom
maso ( 2. 2. q. 89. art,, 7. ad 4* ) ? che quando 
non è la stessa l’ intenzione di chi giura , e di 
quello a cui si giura ; se questo proviene per 
inganno di: chi giura, il giuramento si dee os
servare secondo la sana intelligenza^ di quello , 
a cui esso si fa . Questo adunque è un giura
mento, che mal grado R intenzione contraria 
di non obbligarsi, obbliga in coscienza . Imper
ciocché avendo chiamato volontariamente Dio 
in testimonio di far qualche cosa, Tobbligo dì 
adempirla è di sua natura inseparabile dal giu
ramento 3 nè chi ha giurato, può senza nora 
di spergiuro mancar di sue promesse 1 Qui dis
solvit pafiìum, numquid effugiet ?  Dimanda Dio 
per bocca del Profeta Ezechiele ( r .  17. )*■ Viva  
ego dicit Dominus, quoniam juramentum quod 
sp rev it , ponam in caput ejus » Non v5 impegna
te giammai, Cristiani miei , in giuramenti, se 
non astretti da indispensabile necessità .. E  allo
ra guardatevi dal giurare il falso , così nelle co
se grandi , come nelle pìccloie : fuggite nel giu
rare Pequivocazioni, le anfibologie, e le restri

zioni mentali , non mai usando parole, che nel- :i 
la vostra mente significano una cosa, e un’ al
tra in chi le sente,. perchè anche in questa ma
niera voi intendereste d5 in g a n n a re e  inganne
reste il prossimo, sareste mentitori e spergiu
ri , e per ultimo non mancate di eseguire quel- . 
le cose, che avete col giuramento promesse* 
qualunque elle siano. Così operando voi non 
sarete trasgressori del divino precetto ,, e non vi 
tirerete addosso i divini gastighi . Portiamo tur- 
ti al Ncyne santissimo di Dio il dovuro onore 
e rispetto qui in terra, per poter poi benedir
lo e lodarlo eternamente in Cielo..

ê
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St propongono altri dubbii intorno al Giuramento per riguardo alle altre due 
condizioni : Giustizia, e Giudizio. Si parla della consuetudine 

di giurare, e i  insegnano ì rimedii per estirparla.

t I S T R U Z I O N E  XV.
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H

i siamo veramente trattenuti molto a ìm> 
go sopra li dubbii, che nascer possono per ri
guardo alla verità , essendo questa la condizio
ne più necessaria del giuramento; e quella -, per 
cui mancanza si può più facilmente peccare. 
Passiamo ora a dir qualche cosa dei peccati, 
che si possono commettere nel giuramento J)er 
mancane della giustizia e del giudizio -,

1 . Già abbiamo detto, chela cosa , la quale 
si afferma , o si nega, o si promette coi giura
mento, dev’ esser lecita e onesta . Ciò suppo
sto , si può ricercare quale peccato sia ; quando 
manca la giustizia così nel giuramento asserto
rio, corne nel promissorio ? Al che rispondo, 
che sarà peccato mortale , quando uno manife
sta del suo prossimo qualche occulto delitto, 
per cui ia sua fama resta gravemente macchia
ta , e con giuramento afferma . E  ia ragione si 
è , perchè si fa a Dio una gravissima ingiuria 
servirsi della sua autorità per confermare un5 as
serzione gravemente ingiusta ed iniqua. Il che 
sarebbe, quand’ anche egli stesso si vantasse di 
aver commesso qualche grave peccato, e lo con
fermasse col giuramento. Non sarà però che 
colpa veniale manifestare una mancanza leggiera 
del prossimo, o vantarsi di una cosa leggiera, 
some d’ una bugia proferita, perchè non si fa 
a Dio così grave ingiuria »

2. Quanto poi al giuramento promissorio, 
benissimo sapete, che chi giura di far una cosa 
gravemente peccaminosa , come di vendicarsi, 
di rubare e somiglianti , commette un peccato 
mortale , e un altro ne commetterebbe se ese
guisse il giuramento. Ma che sarebbe di chi 
giurasse di commettere un peccato solamente 
veniale, peccherebbe mortalmente? Io vi con
fesso , che le ragioni mi paiono così convincen
t i , che non so esentarlo da grave colpa. Clm 
giura di voler commettere un peccato veniale, 
chiama Dio in testimonio per istabilire e con
fermare il suo proposito. Ora qual cosa di mag
gior offesa, e più ingiuriosa può farsi a Dio, 
che abusarsi della Maestà infinita del suo No
me , e per far servir in presidio delP iniquità 
P  autorità sua divina ? Chi giura senz’ animo di 
giurare, abbiamo detta, che gravemente pec
ca , e non per altro, se non perchè s’ abusa del 
giuramento. Ma può darsi abuso peggiore, che 
servirsi del Giuramento per confermare l’ iniqui
tà . Inoltre chi giura di commettere un pecca
to veniale fa in certo modo, che Dio approvi 
il suo^peccato, e col suo testimonio lo confer
mi . E  non è questo un profanare il santissimo 
Nome di Dio, e fargli un grand’ affronto, con

vertire in vincolo d* iniquità quel giuramento , 
che ha per solo fine di confermare la verità? 
Sia dunque grave, sia leggiera ila colpa, niuno 
mai s’ impegni col giuramenti di commetterla, 
per non far a Dio questa ingiuria >

3. Dubbii però molto più gravi , e difficoltà 
più intricate e più ardue , che nella giustizia 
insorgono intorno al giudizio, eh’ è la rerza 
condizione, che dee accompagnare il giuramen
to. E  la ragione si è, perchè essendo i giura
menti fatti senza giudizio, vai a dire , senza 
necessità alcuna i più frequenti , e comuni, così 
sono anche quelli, in cui più facilmente si pec
c a . Sia dunque questo il primo dubbio , giura
re senza giudizio è egli peccato mortale, o ve
niale? Io vi rispondo, che quando il giuramen
to è d’ una cosa, della di cui verità nulla s't 
dubita, che la cosa sia lecita e onesta , che non 
vi sia disprezzo del santissimo Nome di Dio, 
che non vi sia scandalo, che di rado , e non vi 
sia pericolo di spergiurare , in tal caso tutto 
che la cosa , che si giura sia vana e leggiera, 
e non vi sia alcuna necessità di giurare, secon
do la dottrina di S. Tommaso, e di S. Anto
nino, e di tutti comunemente i Teologi , non 
sarà che peccato veniale. E  la ragione si è , 
perchè giurare senza necessità , nè urgente mo
tivo, non si oppone direttamente al secondo 
precetto di non prender il nome di Dio in va
no, dice il Dottore Angelico, ma indirettamen
t e ,  e per conseguenza non si può dire, che sia 
peccato mortale . Inoltre , perchè nel giuramen
to, vi sia colpa mortale, bisogna che v’ inter
venga una  ̂ grave irriverenza al SS. Nome di 
Dio, che si chiatta in testimonio; e questo noti 
si trova nel g i u r ì ^ a t o ,  a cui manca il solo 
giudizio ; non sarà dunque che colpa veniale.

4. Dissi però, quando non v ’ intervenga di-, 
sprezzo e vilipendio dei santissimo Nome di 
Dio ; cosa che non di rado avviene, quando sì 
poco conveniente, anzi sì indegna e sì vile fos
se la cosa , per cui si giura, che senza grave 
ingiuria di Dio non si potesse chiamar in testi
monio il suo santissimo Nóme . Dissi in secon
do luogo, quando non v’ intervenga scandalo: 
il che per Ordinàrio interviene, quando i giura- 
ramenti escono dalla bocca dei padri e delle 
madri alla presenza dei loro figliuoli , dei pa
droni alla presenza dei servi ; oppure quando si 
fanno da ogni sorte , e condizion di persone al
la presenza de’ semplici ed innocenti, che im
parano anch’ essi a giurare e spergiurare. E  da 
che nasce mai, che per ogni piazzale contra
da, casa e bottega si ode oggidì senza rispetto
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alcuno a prender in vano il Nome santissimo e 

\  tremendo di D io , e non che da quelli di età 
provetta , ma dalla più renerà gioventù , e tan
ti figliuoli che non sapranno forse ben a me
moria i Misterii principali della fede , gli arti
coli del Credo, e i Comandamenti della divina 
legge, sanno strapazzare il Nome santo di Dio 
coi giuramenti più orribili ? Da che nasce 
questo, se non perche P imparano dai padri, e 
dalle madri , dai padroni, e da tanti altri, che 
non hanno riguardo alcuno di farsi sentire a giu
rare ? Dissi finalmente quando si giura di rado, 
e non vi sia pericolo di spergiurare, cosa che 
in chi di frequente giura , per ordinario succe
de come vedremo.

5. Ma che sarà d: noi, dicono alcuni, che
giuriamo sì spesso , che di giurare n’ abbiam 
fatto P abito, cosicché non possiamo far di me
no, giuriamo tante volte senza nemmen accor
gerci ? Siamo forse in carrivo stato ? Ahimè ! 
Cristiani, siete in uno stato non solo cattivo, 
ma pessimo. E  potessi pur io, diceva il Cri
sostomo a5 suoi uditori, potessi pur io rappre
sentarvi P infelicissimo deplorabile stato , in cui 
a motivo di questo frequente giurare si Trovano 
le anime vostre! Potessi pur io mettere sotto i 
vostri occhi le gravissime mortali piaghe, da 
cui le anime vostre restan colpite, son ben si
curo, che senza aggiunger altre ragioni questa 
sola vista sarebbe capace a inorridirvi . Gesù 
Cristo del Santo Evangelio ( Lue . io. ) ci fa u- 
na strana orribile pittura di quell5 infelice , che 
discendendo da Gerusalemme in Gerico fu da
gli assassini spogliato , derubato cP ogni cosa, 
in più parti-mortalmente ferito, e abbandona
to semivivo sul terreno. Ma in più deplorabi
le stato si trovan le anime vostre. Finalmente 
a quell5 infelice tutto che gravemente ferito re
stò la vita del corpo ; ma le anime vosrre per 
ordinario stn quasi sempre morte alia grazia. 
Oh voi direte , che per l’ abito contratto voi 
giurare quasi senza accorgervi, e senza riflesso 
alcuno. Ma questo, secondo la sana dottrina, 
secondo la verità, così è lontano , che dimi
nuisca , o come erroneament^ ifanno ardito di 
difendere alcuni Autori, dei tutto il pec
cato , che anzi maggiormente P aggrava . Chi 
giura per vigore d5 un abito , c consuetudine 
volontariamente contratta, volontariamente ri
tenuta , e per cui estirpare non ha mai fatto 
sforzo, nè diligenza alcuna , pecca con più si
cura e certa malizia . Sapete quando non pec
cherete, se a cagion dell’ abito vizioso , usci
rete tal volta in qualche giuramento senz5 ac
corgervi ? Quando pentiti di cuore dell5 abito 
vizioso , e risoluti efficacemente di emendarve- 
ne, userete tutte quelle diligenze, che son ne
cessarie , e metterete in pratica que5 mezzi che 
son proprii per estirparlo.

6. Un abito vizioso per ordinario non si to
glie, nè si distrugge tutto in un tratto. Mal
grado tutti i propositi fermi ed efficaci di non 
più ^aderosin esso, avviene talvolta, che in es
so inavvedutamente si cada. E  così appunto
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può accadere in chi ha contratto P abito vìzio* 
so di giurare, di cadere in qualche giuramen
to. Ma che? Avendo ritrattato P abito vino
so, ed essendosene pentito, i giuramenti,^^#^ 
cui cade non sono peccaminosi, perchè non f i 
no volontari. Ma si può questo verificare cfF* * 
voi? Vi siete pentiti di cuore d5aver contrat
to un abito così vizioso? Avete fatta «un5 effi
cace risoluzione di emendarvene ? Usaste tutte 
quelle diligenze , che son necessarie, e tutti quei 
mezzi adoperaste, che sono proprii per estirpar
lo? A h! nulla di questo. Al più ve ne sono 
alcuni che concepiscono di quando in quando 
qualche desiderio languido e fiacco di abbando
nare questa loro consuetudine prava : ma sicco
me non è questo desiderio animato dallo Spiri
to di Dio, non ha alcun vigore d5estirparla, 
ed essi sene restano nello stato p r i m i s  , prò- 
sieguono a giurare; e a chi ne fa loro qualche 
caritativa ammonizione , si difendono coi dire : 
che hanno questa consuetudine , e che da questa 
son portati a giurare: ma non sia che si voglia 
difendere con quesro pretesto della consuetudi
ne , insorge contro di questi tutto zelo il Gri- 
sostomo ; perchè questo appunto è quello, che 
mi accende di collera e di sdegno, che si dica 
di non porer, o per dir meglio, di non voler 
vincere ed estirpare una consuetudine sì malva
gia. fmperciorchè, prosiegue il Santo, qual dif
ficoltà possiamo addurre, che c’ impedisca l’ a
stenersi di giurare ? Si ha forse da spargere co
piosi sudori? E '  forse necessario d’ imparare 
qualche arte difficile, di soggiacere a gravi pe
ricoli ? Eh , nulla di ciò , ma basta d5 impie
garvi qualche studio e diligenza mediocre, e ne 
resterà estirpato ben presto questo pestifero vi
zio ( bom, 19. ad Pop. A n tich .) . Ditemi in 
cortesia, uditori; se Dio ad ognuno che giura 
mandasse per gastigo una pericolosa infermità:
Se il Principe per ogni giuramento condannas
se di dover pagare per pena uno scudo 3 oppu
re di dover soffrire il vergognoso supplizio del
ia frusta, o della berlina: credete voi, che i
giuramenti sarebbero tanto frequenti ? Jo tengo 
opinione, che dopo il primo forse , e senza il 
fo?se, non mai si caderebbe nel secondo. E  
perchè Dio non subito scarica addosso a chi giu- 
Ta i suoi tremendi gastighi, perchè lungamente 
fi sopporta, si proseguirà a giurare senza ti
more alcuno, e senza prendersi veruna pena di 
sradicare da se un abito sì pernicioso! Oh ce* 
cita! Oh inganno ?

7. Veduto dunque il pessimo stato in cui si 
trovano que5 Cristiani , che avendo una consue
tudine prava di giurare non fanno alcuna dili
genza per estirparla, resta che io proponga düe 
dubbii , che purtroppo, e molto spesso vengono 
in pratica. Il primo si è ,  che d ire  si debba di 
chi deliberatamente essendo assuefatto a giura
re , giura così il vero, come il falso; il secon
do di ch i, a motivo della stessa consuetudine, 
giura senza avvertir se sia vero, o falso quello, 
che afferma, o nega ? io vi rispondo, che chi 
colla stessa facilità, con cui giura il vero, giura



Altri dubbit intorno al Giuramento » j  j
anche il falso, fuor d’ ogni questione si trova 
in un continuo srato di peccato mortale ; e la 
raliene, chiara si è , perchè questa consuetudine 

yfimiette in una prossima occasione di frequen- 
imamente, anzi dirò, di continuamente sper

giurare . Costui adunque tanre volte pecca , 
quante conosce d’ aver questa prava consuetu
dine, « non si cura d’ estirparla . Così pari
mente si trova in continuo peccato mortale co
lui , che a motivo della consuetudine di giura
r e , giura senza considerazione e avvertenza ^ se 
la cosa sia vera , o falsa ; imperciocché egli è 
sempre in un pericolo prossimo di spergiurare ; 
e trascurando di avvertire se giura il falso, o 
il vero, bisogna che di frequente giuri anche il 
falso . Ogni volta dunque, che giura, commet
te un peccato mortale.. Ma direte voi ; non 
avverte &i giurare il falso. Non importa ; per
chè ̂ sebbene questi giuramenti non sieno liberi e 
volontarii direttamente , come dicono i teolo
gi , Io sono* indirettamente, e nella suâ  causa , 
vale a dire, nella consuetudine volontariamente 
contratta , e volontariamente ripetuta , senz’ a- 
ver mai usato alcun mezzo per disfarsene. Ma 
voi soggiungete , che chi ha questa consuetudi
ne di giurare, .non sempre giura il falso, ma 
molte volte il vero . Ciò non ostante sempre 
pecca , perchè questa consuetudine lo espone a 
giurare così il vero, come il falso; e tuttoché 
qualche volta giuri il vero, questo è come per̂  
accidente, essendo, quanto è da se , preparato 
a giurar così in verità , come in bugia . Oimèr 
Cristiani, quanti mai vi sono oggidì, che hanno 
questo abito e consuetudine di giurare cosici 
vero, come il falso, e per conseguenza sono iti 
un continuo stato di peccato m orta le ,, e di dan
nazione eterna Í

8. Ma che dovrà dirsi di noi , entrano qui al
cuni a proporre un altro dubbio molto più dif
ficile r che abbiamo sì l’ abito e la. consuetudL- 
ne di giurare,- non mai però con avvertenza,, 
il falses ma sebbene giuriamo molte volte al 
giorno, sempre giuriamo il vero? Di noi cer
tamente non potrà dirsi r che siamo in istato di 
peccato mortale , perchè ,, quando il. g in ramer.*» 
lo  è vero, nè vi manca che la necessità, e il 
giudizio, non è che colpa veniale... A  rispon
dervi secondo la dottrina della Santa, Scrittura 
e d e ’ Padri, io vi dico,, che anche quelli, che 
si credono di sempre giurare in verità e in giu
stizia, non perorili giudizio, quando ne han 
latto P abito, ri mettono ben presto in istato 
di colpa mortale . Non mi lascia mentire Io 
Spirito Santo,, che così, parla nell’ Ecclesiastico 
( c .  25 i ) :  Jurationi non assuescat os tuum ;  
inulti enim casus in, i l la * La tua* bócca non 
si assuefaccia al giuramento, perchè incorrerai 
in molte cadute : V ir  multum jurans replebitur 
iniquitate , non discedet a domo illiu s p la 
g a .  L ’ uomo, che molto giura si riempirà di 
iniquità , e il gastigo di Dio non partirà dalla 
sua casa . Non v’ è alcuno, che spesso giuri, 
che qualche volta non cada nello spergiuro , di
ce il Gr.isostomo siccome dice qualche volta.

delle cose improprie chi è solito a parlar molte 
( in c. 4. M attò, ) . E  questo replica in tanti 
altri luoghi . Chi non giura, dice S. Ambrosio 
( de cxort, V irg, c. 11 . ) , certamente non isper- 
giura: ma necessariamente fa d’ uopo che cada 
nello spergiuro chi giura, perchè ogni uomo è 
bugiardo. Non voler dunque giurare, accioc
ché non cominci a spergiurare . Dalla consue  ̂
tudlne di giurare,, dice S. Agostino ( E p . 57. ah  
89. ):, spesso si cade nello spergiuro, sempre aP- 
lo spergiuro si avvicina.. S. Isidoro dice ( L , 2. 
Synod. e. io. ) ,  che l’ assiduita di giurare fa lo 
spergiuro. E  abbiamo ne’ Sàcri Canoni, che- 
dal frequente e incauto giurare ne accade molte 
volte lo spergiuro ( ex c. 16. de jurejur. ) .  Se 
dunque la consuetudine di giurare riempie d’ ini
quità .e di peccari, e impegna nei più orrendi 
spergiuri, chi mai dirà, che chi in essa si ri
trova, non sia in istato di colpa mortale.

9, Di noi però non si verifica questo, sento 
replicarmi , perchè siamo sicuri di rjon mai giu
rare il falso , ma sempre il vero ? Voi dunque 
con una manifesta bugia volete render bugiar
do' lo Spirito Santo, e tutti i Padri delia Chie
sa v che sonori lumi e maestri del mondo? S ì , . 
questa è una manifesta bugia ; perchè è una bu
gia manifesta-, che sempre giuriate il vero-. E  
come mai è possibile , che chi tutto giorno è 
avvezzo a giurare, abbia sempre l’ avvertenza 
di giurare il vero? Per giurare in verità, voi 
l’ udiste più volte, ma gioverà il ripeterlo a 
cornuti disinganno , bisogna che fuor d’ ogpi 
questione delia cosa che si giura , si sia certo 
e sicuro . Ogni minimo dubbio a questa sicu
rezza, e morale certezza si oppone. Non ba
stano probabilità,, non congetture, non averne 
qualche fondamento; non basta dire, credeva 
così, così mi pareva , 1’ ho udito a dire : biso
gna ,, dice il Catechismo Romano, cl^ ne ab
bia certissimi argomenti. Ma chi è quell’ uomo 
assuefatto a giurare, che abbia questi certissimi 
argomenti ,- e questa sicurezza,, che sia vera la- 
cosa che giura. Chi opera per abito, opera 
con facilità , con ̂ prontezza ; e per lo più senza 
avvertir, nè riflettere .^ o ra e  dunque potrà dir
si , che. quelli, i quali han l’ abito di giurare, 

©e che plura sunt plerumque juram enta , quam 
verba  , come dice S. Agostino ( Serm . 189. al. 
58. de verb, A post. ),, che comprando, venden
do ,, scherzando, giocando, giureranno le centi
naia di volte, abbiano sempre un’ attuale cogni
zione e riflesso,,, che sia vero quello che giura
no ?• N o, non può essere. Ne segue, dunque,- 
che chi ha l’ abito di giurare, essendo in una 
continua occasione e pericolo di cader nello sper
giuro , si trovi in un continuo stato- di peccato- 
mortale .

io. Io però un’ altra cosa vi aggiungo :: e fe  
questa consuetudine di giurare, che mette ini 
un continuo pericolo di cader nello spergiuro,-, 
anzi è moralmente impossibile, che di quando 
in quando non vi si cada: e peggio poisse è fc* 
vanzata a tal segno, che spinga a giurare colla' 
stessa facilità così il vero come il falso ; e al
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Cristiano per un altro capo molto più perni
ciosa e molesta ; perche lo rende incapace di. 
ricevere 1’ assoluzione de5 suoi peccati. Nè vi 
sembri dura 0 nuova questa mia dottrina, stan
te che, malgrado l’ abito vostro di giurare, e 
di giurare così il vero, come il falso, voi ave
te trovato chi senza difficoltà alcuna vi assol
va; perche o voi non gli avete bene esposto lo 
stato vostro, o il (Confessore ha mancato al 
stio dovere » Questa e la dottrina della Chiesa, 
che quando sono alcuni impegnati in qualche 
consuetudine mortalmente peccaminosa, se non 
danno speranza t  segni manifesti di emendazio
n e , vale a dire, non usano quelle diligenze, e 
non fanno quegli sforzi ad essi possibili per e- 
stirparla, non sono capaci d’ essere assoluti K 
per quanto dicano colla bocca di volersi emen
dare . E il dire, o tenere il contrario, è cader 
nella scomunica riservata al Sommo Pontefice 
( Prop. 60. damn. ah Innoc. X h  ) . Non vi fida
te dunque, Sacri Ministri delle promesse e pro
teste, che fanno gli abituati in questo vizio,, a 
cui finora han sempre mancato ; ma provateli 
prima d’ assolverli. Non dico per questo , che 
chi fosse in tale consuetudine debba allontanarsi 
dal Confessore , che anzi lo debbon far quanto 
prima nel mostrargli le sue piaghe, ma finche 
non han fatto le diligenze possibili , e il Con
fessore non lo giudica spediente, non Io solle
citino di dar loro P assoluzione

21. Ma che faremo noi,, dicono alcuni spa- 
, che da gran tempo abbiam contratta 

"questa empia consuetudine di giurare? L ’ eter
na salute sarà per noi disperata ? N o , fratelli , 
che colla divina grazia si può vincere, e sradi
care ogni abito per quanto si sia radicato. Quan
to maggiori sono le difficoltà, che syincontra
no per estirpare questa consuetudine prava , con 
tanto maggior sollecitudine e premura vi dove
te applicare per superarla , e que’ mezzi adope
rare , che ne sono i più validi e proprii . E  fi
ditene degli esempii . Un nobile avvezzo a giu
rare quasi dopo ogni altra parola, penrito da 
vero della sua colpa ,, stabill«fermamente di vo
lersi ad ogni costo e mudare. Ricorse a un sag
gio Confessore, perchè gP imponesse a questo 
fine qualche penitenza ; ma perchè quella che* 
gl5 impose , gli sembrò troppo mite una se ne 
impose egli più rigida di non mangiar mai 
carne in que’ giorni, in cui fosse caduto in qual
che giuramento. Lo credereste? Così fu tenace 
osservator dei suo proposito, che per quasi la 
metà d’ un anno non mangiò carne, e coll’ aiu
to della divina grazia , e con questa astinenza, 
si emendò. Un altro si vietò Totalmente if  vi
no in quel giorno, in cui cadeva nel male abi
to di giurare, e col solo ber acqua, si distolse 
del tutto. Un soldatello solito a giurare il No
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me santissimo di Dio in ogni sua collera e con
trattempo, ebbe per penitenza di far in terra 
una Croce, colla lingua ogni volta , che tonfas
se a cadere. Questa fu la salute, e deli’ J&L'** 
ma e del corpo. Abbassandosi una volta a f e 
ra per farne la penitenza a motivo d’ un 
trascorso, nel punto medesimo una palla di ar- 
ehibugiata gli passò raso il corpo senz^ fargli 
male alcuno , dove 1’ avrebbe^ trapassato senza 
alcun dubbio, se fosse stato ritto. Oh questi 
sì,, che avean sincera volontà di. emendarsi! 
Questi sì ne adoperavano i mezzi più validi, e 
proprii. Fate, altrettanto anche v o i« Impone
tevi e sollecitate il Confessore , che v ’ imponga 
qualche penitenza, che vi sia sensibile : com e, 
a chi può, di dar qualche danaro per limosina 
ogni volta che. ricadete,, un digiuno, una disci
plina ; di far una Croce colia lingua f e r r e r ia * ,  
di mordervi leggienuentei. la., lingua , la vìJta di 
qualche Chiesa, una qualche partie Giare orazio
ne. Altrimenti proseguendo, voi a scusarvi 3 
motivo deli’ abito., di giurare , della collera che 
vi trasporta , e di che. so io senza voler ado
perar alcun mezzo, non vi emenderete giam
mai 3 nulla vi giovano le vostre, confessioni e in 
istato di peccato mortale vi ridurrete alla morte *.

12. S. Agostino ( loco cit. ) confessa , ,  che a- 
vanti la sua. conversione, fra gli altri peccati 
avea una mortifera e inveterata consuetudine di 
giurare il Nome santissimo di Dio: ma che P 
avea combattuta con tanta forza, che col divi
no aiuto il giurare gli era divenuto così diffici
l e , come gli era una volta fac ile 0 Ma quai 
mezzi avea adoperati ? il santo timore di Dioc 

• Col mezzo di questo egli protesta, che gli sor
ti di raffrenar la sua lingua. Questo adoperate 
anche voi. Se i temporali gastighi, che Dio 
minaccia a chi giura in vano, la piaga, che 
non partirà dalia sua casa,, la maledizione di 
Dio , che verrà e si fermerà nella casa di chi 
giufa' m endaciter, se questi non viraffrenano 
vi raffrenino almeno i,gastighi eterni, un san
to timore di perder l’ anima, di precipitar lag
giù nell’ inferno a bestemmiar per rutta l5 eter

n ità  coi Dèmoni! quel santissimo Nome , che 
tante volte senza rispetto alcuno prendeste in 
vano, e giuraste „ Ah no, Signore, non sia per 
no questo tremendo gastigo ! Tutti vogliamo 
lodare in eterno cogli Angeli e Santi il vostro 
divin Nomee. Non sarà più vero, che questo 
divin Nome invano da noi preso venga , o in 
disprezzo . Per riparar poi gli oltraggi, che noi 
vi abbiam fatto, e che vi han fatto tante lin
gue-sacrileghe , null’ altro , risonerai, sulla nostra 
lingua, che al vostro divin Nome, benedizioni 
e laudi: S i i  nomen Domini henedidurn m , <e* 
ternum ,
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■ Sopra k  imprecationi ,'e Giuramenti esecratori!.

e i giuramenti così assertorii, come pro- 
ImissoriW; a cui * manca la «verità, e che si fanno 
tante volte senza intenzione di osservarli, sono 
fenduti a5 nostri giorni sì fa migliati -e comuni, 
e così parimenti quelli, a cui manca il giudizio 
e la giustizia: non meno fa miglia ri e comuni 

-sono renduti i giuramenti esecratorii, o siano 
quelle imprecazioni, che s’ odono così spesso 
sulle bocche dei Cristiani. Siccome anche que
ste si oppongono al secondo comandamento del
la divina legge, e Sono improprie ad un'Cristia
no, gp pericolose ; così anche di queste ŝtabi
lisco trattare. Mostrerò dunque quanto siano 
indegne così quelle, che si fanno a se, come 
quelle, che si fanno agli altri ; quanto pernicio
se, così quando si scagliano contro di se, co
me quando s’ avventano contro degli altri. -E 
finalmente esporrò quanto sieno frivole le scuse, 
con cui tanti le loro imprecazioni cercali di
fendere. . »

‘i .  Due sorti possono darsi cPimprecazioni, 
altre semplici, ed è quando semplicemente o a 
se , o ad altri si prega qualche male: -e altre, 
che hanno annesso II giuramento ; e queste giu
ramenti esecratorii si chiamano. Questo dunque 
succede, e si fa , quando col chiamar Dìo in te
stimonio, o a se stesso , o ad altri si prega al
cun male , se non è vero ciò che si afferma , 
o si nega , o non si attenderà ciò, che si pro
mette. Così udirete molto spesso sulle bocche 
di tanti che fan professione di esser Cristiani, 
ma che non lo sono che di nome : il Diavolo 
mi porti-, se non faccio questo : possa andare a 
casa del Diavolo, se quello non è vero: che 
Dio mi fulmini , che non possa più veder Dio : 
che Dio non mi perdoni; che possa morir di 
mala morte, se la cosa non è in tal guisa ; che 
più non vegga il Sole, che possa morir subito, 
che mi vada la testa, che mi cadano gli occhi* 
se non 'e vero quanto io dico, se non farò que
sto, o quell5altro : E  in buon linguaggio chia
mano il Nome del Signore in testimonio, che 
se la cosa non è così, o così non sarà, Dio li 
privi di vira , o il Diavolo via se li porti, e se 
li porti alP inferno >

2. Ma pare a vo i, che sieno queste espressio
n i , e maniere di parlare degne d’ un Cristiano? 
Conoscere voi tutta la forza delle vostre paro
le ? Chiamar Dio in testimonio, che vi levi 
quella vita, di cui sotto (Sena di gravissima col
pa non potete privarvi? di quella vita, che Dio 
vi ha conceduta per un tratto di sua bontà e 
misericordia; e che da lui solo dipende? E  per
chè in tal guisa lo chiamate in testimonio? per 
una scioccheria è leggerezza ; per una cosa , che 
tante volte sarà falsa, o almeno dubbia, o che 
non avrete intenzione alcuna di eseguire. E  
non contenti di chiamar Dio in testimonio 5 vor

rete , per quanto è da voi, darvi al Diavolo, t 
al Diavolo dare la vostr’ anima , perchè se la 

'porti ali* infernof Non sapete, che il Diavolo 
è nemico capitale di Dio: nemico arrabbiatissi
mo delí’ uomo, e della sua eterna salute? E  iti 
mano di questo colle vostre imprecazioni volete 
voi dare l’ anima vostra , la f  iale porta stam
pata in fronte l’ immagine vera di Dio, e di 
tutta la Trinità sacrosanta ; per cui ricompera
re dalla schiavitù del Demonio ò disceso dal 
Cielo in terra, e s’ è fatto Uomo il Figliuolo 
di Dio, ed ha profuso perfin all’ ultima goccia 

>il suo preziosissimo Sangue? E  quest’ anima sì 
preziosa è sì cara volere dare al Diavolo, per
chè la porti ali’ Inferuo baratro di confusione 
e di pene, luogo di tormenti : dove la divina 
Giustizia ha adunato tutto ciò, che può imma
ginarsi di più terribile, per vendicare i suoi ol
traggi, e gastigare quegli empii, che a lui vis
sero nemici e rubelli?

3. Che direste di uno, a cui il Suo Sovrano 
avesse consegnata una Città, o Fortezza di gran 
gelosia, o di quella l ’ avesse costituito Governa
tore e Custode; se questi dimenticò della gra
zia e dell’ onore fattogli dal suo Sovrano, e 
della confidenza, che avea posta in lui, conse
gnasse la Città, o la Fortezza in mano de’ sift^* 
più capitali nemici ? Qual sarebbe di costui la 
gravissima colpa è l’ eccesso? Potreste immagi
narvi proporzionato gastigo a sì gran fellonia, 
e tradimento sì enorme ? Ora sapiate, che non 
dirò d’ una fellonia, e tradimento consimile, 
ma a mille doppii peggiore, voi vi fate rei, 
quando uscite nelle accennare orribili® impreca
zioni e giuramenti esecratorii . Iddio vi ha con
segnata l’ anima vostra, tome il più prezioso te
soro e deposito, che mai confidar Vi potesse. 
Voi ne siete i vqd depositarii e custodi. E  voi 
colle orribili vostre imprecazióni, con le quali 
dimandate, che il Diavolo vi porti, e vi augu
rate l’ Inferno, voi la date in mano dello stesso 
Demonio, nemico giurato di Dio. Ora non è 
questo enormissimo tradimento , che voi fate ? 
Non è questa colpa gravissima , che voi com
mettete? Ah ben si vede, che dall’ imprecarvi 
con tanta frequenza, che il Diavolo Vi porti aì
r i  nferno ; egli è il Padrone e Signore delia vo- 
str’ anima, e l’ Inferno sarà la vostra abitazione 
eterna.

4« Se volete dunque provvedere alla vostra 
Herna salute, astenetevi del tutto da questi 
giuramenti esecratorii, e da queste orribili im
precazioni , con cui vi augurate la morte, o vi 
date al Demonio* Nè mi state a dire, che ne 
avete fatta la consuetudine, che ne avere con
tratto l’ abito: che anzi questo deve impegnarvi 
a mettere tutte le applicazioni, e farabutti gli 
sforzi possibili, e affaticarvi per rompere un a-• bi-
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biro e una consuetudine sì empia^ e malvagia. 
L ’ abito e la consuetudine peccaminosa non fu 
mai una ragione per togliere, e nemmeno per 
diminuire la gravezza del peccato: anzi, come 
già udiste., maggiormer'e raggrava. Impercioc
ché, se almeno diminuisse il peccato, ne segui
rebbe., che quanto più uno è empio e perverso, 
e in maggiori e più inveterate consuetudini si 
trova impegnato, tanto meno offenderebbe il 
%M0 Dio . Il che chi mai ardirebbe di difende
re? Astenetevi dunque, replico, dai giuramenti 
esecratoria, e da quelle imprecazioni, con cui 
vi augurate la morte ; che il Diavolo vi porti 
via , o qualche altro male, perchè non di rado 
Dio le ha fate -verificare anche nella presen
te vita.

5. Bisogna però confessare, che le impreca
zioni più ordinarie non sono quelle al giuramen
to annesse, ma le semplici, e non quelle, che 
si fanno a se stessi, ma quelle, che si scaglia
no contro degli altri, e con cui agli altri si au
gura e si prega qualche gran male. Ma queste 
non sono meno indegne di un Cristiano, e a 
quelli , contro di cui si scagliano non sono ni en 
perniciose. Ed è per verità cosa orribile ad ri
dirsi, e indegna d’ ogni Cristiano, che in ogni 
trasporto di collera e d’ ira, in ogni occasione, 
in cui succede qualche cosa contro il suo ge
nio., non si sappia quasi inai aprir la bocca, se 
non si esce in imprecazioni; con cui si maledi
ce il sole e la poggia, l’ acqua, il vento, il cal
do , il freddo, la grandine." Maledice il fabbro 

ricucì ine, il martello, la lima; maledice il 
sarto la forbice, maledice la zappa, o gli altri 
Strumenti rurali il contadino; quello il bue, 
perchè non va a suo genio; quello il cavallo, 
perchè inciampa; l’ altro la penna, perchè non 
getta inchiostro ; e così discorrete di quella fem
mina, che maledice il giorno e l’ ora, ch’ entrò 
in quella© casa . Ma sarà forse peccato, e pecca
to grave maledire le creature irragionevoli e in
sensate ? Io vi rispondo, che sarà solamente 
peccato veniale, quando si faccia a motivo di 
trasporti d’ ira leggieri, o inopinati : ma sarà 
peccato grave, se i trasporti* sono smoderati e 
gagliardi ; e peggio se sì maledicono come crea
ture di Dio, e come istrumenti della sua Giu
stizia , con cui ci punisce; poiché -come creatu-** 
ra di Dio non si può nemmeno maledire il De
monio. E  la ragione si e , perchè maledire qual
che creatura, come creatura di Dio, va a feri
re ed offendere lo stesso Dio, come offendo il 
padrone chi ne offende il servo.

6. Molto più gravi poi sono i peccati, quan
do le maledizioni prendono di mira le creature 
ragionevoli nomini e donne, e senza nemmen 
risparmiarne i parenti più stretti, e i fanciulli- 
ni più innocenti. E  fanno arricciare i capelli, 
tanto sono le maledizioni esecrande , e orrende 
ie imprecazioni. Va che ti venga il canchero, 
dicono tanti dopo ogni parola , ti venga la pe
ste , che la saetta ti abbruci ; che il Diavolo ti 
jtòrti all’ inferno in corpo e in anima; che en
trino in te tanti Diavoli, quanti hai capelli nel
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capo; che ti possa rompere il collo al primo 
passo; che sii malaffetto da Dio, che ri fulmi- / 
ni , con altre espressioni più strane - Ma dii 
vi ha dato questo potere sopra la vita, e so 
per fin l’ anima dei vostro prossimo? i lie 
imprecate al vostro prossimo mali sì grav ca
rne sono la morte temporale, ed anche la per
dita dell’ anima, la dannazione e V Inforno? e 
ardite per fin di pregare Dio, che Io faccia ?
Oh se sapeste qual affronto fate a D io , quando 
adirati maledite il vostro prossimo, e pregare, 
che il Diavolo via se Io porti, che vada «ter
namente dannato, che Dio io fulmini, eh pii. 
levi la vita, non sareste al certo sì facili nell* 
uscire in tali espressioni, quando non foste ; -
vati al colmo dell’ empietà. Voi la fate da Giu
dici : ma mi sapreste dire qual uffìzio assegnate 
al Vostro Dio? M ’ arrossisco di dirlo,# nè«é> di
rei, se prima eli me non l’ avesse detto il r .  S* 
Agostino,. Nota il Santo Dottore, che il Giu
dice non uccide mai alcun reo : egli ne proferi
sce la sentenza, e il reo ne condanna alla mor
te: ma l’ esecuzione di dargli la morte, e di 
ucciderlo, la commette al manigoldo. Ora, che 
fate voi quando pregate Dio, che fulmini, che 
incenerisca, che levi la* vita, .e, condanni alP 
Interno quelli, contro di cui siete adirati ? Quan
to è da voi, vi arrogate l’ uffìzio di Giudici, 
togliendolo a Dio, cui propriamente conviene, 
e volete far Dio esecutore e ministro de’ vostri 
pravi desiderii; e per dir la cosa com’ è, volete 
che Dio vi serva come di manigoldo per punir 
quelli, che voi punir non potete: Te facis ju 
dicem , conchiude il Santo Padre, &  Deum 
quæns esse tortorem ( Serm . /. de S . Steph. ) .  
Può dirsi cosa più empia ? E  pur troppo voi 
fate questo colle vostre imprecazioni , e Dio 
per bocca del Profeta Isaia ( c. 43. ) si la
menta, che lo fate servire alle vostre più sre
golate passioni : Servire me fecistis in peccatis 
vestris .

7. Ma a farvi più sensibilmente conoscere 
quanto le imprecazioni sieno indegne di un Cri
stiano, e quanto a chi le pratica seco portino 

#di viltà e d’ infamia , voglio portarvi ciò che di 
essi dice S. Bernardo ( De modo bene vivendi ) .  
Questi spiriti dunque stizzosi e iracondi, che 
ad ogni minima occasione s’ accendono, e che 
non hanno in bocca, che maledizioni e strapaz
zi , che si fanno come un piacere, vomitare con
tro del loro prossimo imprecazioni ed ingiurie, 
non li chiamate più uomini, dice il Santo Pa
dre, ma piuttosto Demonii . Questi non operano 
nè coi principii della Religione, nè della ragio
ne, nè parlano, che mossi da uno spiriro diabo
lico, datu i son pos&duti. S ì ,  fare delle impre
cazioni , e dire dell’ ingiurie al prossimo , è un 
contrassegno d’ uno spirito vile ed infame, che 
non cerca che di far male al prossimo ; ci5 uno 
spirito sedizioso ed iniquo, che procura di met
ter disunione rra fratelli, caràtteri proprii dello 
spirito maligno. E  che questo peccato porti se
co un carattere di vilrà e d’ infamia, basta con
siderar le imprecazioni o per rapporto ai loro
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principio, o in se medesime. Se per rappor
to ai ioro principio dacché mai traggo» J’ 'ori
gine ? Oh da un odio irreconciliabile , o da uni5 
^ Idia segreta, o da furiosi  ̂ trasporti cP ira . 
Ora odiar un fratello, che siete in debito di 
amare come voi stessi ; portargli invidia d’ uti 
bene, di cui dovreste godere : cercar la rovina 
di una persona , i di cui interessi vi debbono 
star a cuore come i vostri proprii ; dirgli con 
asprezza e con livore delle ingiurie , caricarlo 
di maledizioni , non è un decadere dall’ esser 
ragionevole , e rinunziar a tutti i buoni senti
menti dell’ umanità ? Non è un rassomigliarsi a 
que- cani, che abbaiano subito, che si batte al
la porta , e mordono indifferentemente tutti quei-, 
li che incontrano ?

8. Questa viltà ed ih fa mia non meno poi vi 
si scelge ,®se le imprecazioni in se stesse si ri
guardano. Elleno muovono la bile, agirano il 
cuore di quegl’ infelici., che vi si lasciano tras
portare , ed eccitano in essi delle convulsioni 
che fanno orrore. Nel loro volto si scorge da 
rabbia , impallidiscono , tremano , gridano , 
schiamazzano, cosicché, a ben considerarli, al
tra figura non fanno, che quella d’ invasati e 
di furiosi. Ma il,contrassegno più sensibile del
la viltà ed infamia di quelli che si scagliano 
contro degli altri con imprecazioni ed ingiurie, 
si è , che per ordinario non si possono vendica
r e , che con questi deboli mezzi. Vorrebbero, 
se potessero, attaccarli nella roba, nella liber
tà , e nella vita-; ma perchè temono i gasrighi 
delle leggi umane , delle loro sole maledizioni 
sono contenti. Siccome bramano ai loro prossi
mo ogni male possibile, così vorrebbero, che 
le potestà del secolo fossero le ministre delle lo
ro vendette, e delle loro passioni, o che in lo
ro difetto s5 impadronissero di lui le potestà dell5 
inferno , e finalmente , come abbiami detto, pre
gano Dio , che lo fulmini , e lo levi dal mon
do. Questa è la debolezza , in cui si trovano . 
Quindi non potendo, o non osando offenderlo 
in altra maniera , si servono , come di arma 
per ferirli , dei loro desiderii perniciosi, e mal
vagi, delle imprecazioni e delle ingiurie. Ora 
dimando a voi; qual giudizio formate d’ un uo
m o , che altro non ha in bocca, che queste 
imprecazioni ed ingiurie ? Ohe pensare d’ una 
dorma, che a tutte le ore grida e tempesta? In 
quale dispregio non vi cadono, e in qual vili
pendio? E  per quanto sieno adorni di altre bel
le qualità; questo solo vizio non v ’ impegna a 
fuggirne la compagnia , per non esserne anche 
voi l’ oggetto delle loro imprecazioni e tras
porti ?

9. Questa però non è la sSla ragione,*per cui 
sì ebbon fuggire. Uu’ altra ve se ne aggiunge 
che abbiam proposta ; perchè sono spiriti sedi
ziosi ed inquieti, che rompono ì’ unione e la 
pace, mettono da per tutto la disunione e la di
scordia . Non v’ è cosa, che con maggior pre
mura si debba conservare da un Cristiano, quan
to l’ unione e la pace deli’ uno fra l’ altro. Que
sta unione è quella, che in tanti luoghi deii’ E-Tom. li .

vangelio -ci raccomanda il nostro divin Reden
tore : questa Cq -quella che chiama la vera mar
ca e contrassegno de’ suoi discepoli: questa I  
quella , che nel fervor delle sue orazioni diman
da per essi all’ Eterno suoIFadre ( / 0 . 1 7 . ) .  l i 
mone , che gli Apostoli inerendo agl’ insegna- 
menti del divin Maestro vogliono , che siamo 
tanto solleciti a conservare, a costo d’ ogni dif
ficoltà: so lliciti, dice S. Paolo ( E p h .4 .  )  ̂
servate unitatem spiritus in vinculo p a c is . Ma 
chi sono quelli, che più facilmente rompono 
questa bella unione, e questa santa pace? Quel
li , che in ogni piccioia occasioni» escono contro 
del loro prossimo in imprecazioni ed ingiurie . 
Questi son quelli, che con tanto scandalo e pre
giudizio seminano e nutriscono la zizzania e fa 
disunione nelle Città e nelle case. E  qual cesa 
in effetto più scandalosa e più indegna, quanto 
vedere delle persone , che si chiamano fratelli, 
e che lo sono in Gesù Cristo, come se fossero 
dichiarati nemici, lacerarsi .1’ un i’ altro con pa
role piccanti, con avvelenati discorsi, e con 
imprecazioni le più sanguinose ed atroci ? Qual 
confusione in una Religione sì santa, coni5è la 
nostra , veder dei figliuoli dello stesso Padre , 
ch’ è Gesù Cristo, e della stessa Madre, eh’ è 
la Chiesa , rivòlgersi I’ un - contro 1’ altro, vo
mitarsi contro delle maledizioni e delie ingiu
rie , e nuli’ altro respirar che vendette? E h ,  
diciamolo pure chiaramente; quesri noti sono 
Cristiani, sono Demonii incarnati, che tutti del 
Demonio adempiscono i desiderii, e di cui ilf,r.,. 
Demonio si serve per mantener nel secolo la 
discordia . Ë  questa poi è la ragione, per cui 
nei furore delle loro imprecazioni lo hanno in 
bocca sì spesso che pare non sappiano altri 
chiamare, che il Diavolo. Che s’ elia è così, 
sarà dunque possibile che si voglia perseverare 
in un vizio, che oltre l’ essere così ingiurioso a 
Dio , è così indegno d5 un Cristiano, sino a pa
ragonarlo al Demonio ?

io. Ma la imprecazione sarà ella dunque di 
sna natura peccato mortale ? Risponde a questo 
dubbio S. Tom mas# ( 22. q. 76. art, 4, ) ,  che 

# s ì ,  toltine rre casi: il primo, quando non si 
prega, che un male leggiero: il secondo, quan
do l’ imprecazione Si fa per giuoco e per bur
la: e il terzo, quando la imprecazione nasce 
per empito leggiero di collera , oppure $’ è gra
ve , è per sorpresa , e primo n oto . Toltine 
dunque questi tre casi , conchiude francamente 
il Santo Dottore, che le imprecazioni sono pec
cato mortale, perchè si oppongono alla carità 
del prossimo. E  che per ordinario tutte, © quasi 
tutte le imprecazioni , che oggidì si sentono sca
gliare dai Cristiani gli Uni contro degli altri : 
che possano cader morti al primo pass© ; Che il 
Diavolo li porti via in corpo, e in anima; che 
Dio li fulmini, e somiglianti, che già abbia
mo accennare, chi potrà negarle peccati mor
tali ? Son questi forse mali leggieri, e non più 
tosro gravi gravissimi? Le fanno forse ques^ im-% 
precaziotii per giuoco, e per burla; e non piut
tosto agitati da furore e da rabbia, e con una 

F  p?e-



piena volontà, con cui bramerebbero di veder
li annichilati e distrutti ? Escono torse dalle lab-
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M Ji annichilati e
brti conve pruni moti, e per sorpresa , o per 
qyalch’ empno leggiero di collera , e non piut
tosto quando sono entrati in una potentissima 
ira, e per ordinario con tuaa la cognizione e 
avvertenza ? Pur troppo dunque bisogna confes
sarli peccati gravi e mortali.

l ì . Aggiunge però* il Santo Dottore, che il 
ffeccato é tanto più grave , quanto più la per
sona a cui si fa l’ imprecazione, è degna di 
rispetto e di amore . E perchè niuna persona 
privata è più éegna di rispetto e di amore 
quanto i genitori in riguardo ai figliuoli , e i 
figliuoli per rapporto ai genitori, ne deduce , 
che le imprecazioni de’ genitori a’ figliuoli , e 
de’ figliuoli ai genitori sono sempre peccati più 
enormi. Non parlo qui delle imprecazioni, che 
scagliano i figliuoli contro dei lor genitori , 
perchè non si dovrebbe pensare, che mai si tro
vassero al mondo figliuoli sì empii, che cades
sero in questo eccesso; e perchè ne dirò qualche 
cosa a suo luogo^ spiegando il quarto precet
to. Parlo dunque di quelle de9 genitori contro 
ai figliuoli . -E se in questa materia di maledi
zioni e imprecazioni è necessario parlarne con 
tutti, perchè niuno s’ abbandoni giammai a que
sto umore ; la necessità si aumenta , trattandosi 
dei padri e delle madri, perchè se la colpa in 
questi è sempre maggiore, pure sono quelli 
ere con più frequenza vi cadono. Avendo li 
jaadri e le madri opra dei loro figliuoli quell’ 

^ Çtrtprii.a-., che loro concede la natura e la leg
ge, falsamente si credono lecito di potere scari
care sopra di essi tutte quelle imprecazioni e 
im 1edizioni, che vengono suggerite dai loro fu
riosi rr,.sporti : che vadano , gli udirete dir con 
orrori, che non li possano più vedere, che pos
sano rompersi il collo, cader subito morti; che 
il Diavolo li strascini, che sieno maladerri . . .  
E  queste sono 1’ espressioni , eh’ escono dalle 
lingue dei padri, e delle madri? Desiderar ai 
loro figliuoli i mali più gravi ? La morte tem
porale ? Darli al Demonio E  in una parola 
scaricar contro di essi le maledizioni più orribi
li ? E  far questo contro que’ loro figliuoli, che 
sono un parto delle loro viscere, una porzione 
di se stessi, e per cui dovrebbero avere tutta 
la tenerezza e P affetto ?

i2 . Oh se sapesre, padri e madri, il gran 
male, che fate all’ anima vostra, e ai corpi e 
all’ anima de’ vostri figliuoli con queste impre
cazioni e maledizioni, che avventate contro di 
essi , non uscireste più al certo in somiglianti 
trasporti Í Voi per ordinario ferite 1’ anima vo
stra con una colpa mortale , perchè essendo te
miti ad amare i vostri figliuoli, e per conse
guenza procurar ad essi tutto il bene possibile , 
imprecate loro questi gravissimi mali ; mali, 
che sei,-In' ne da voi conosciuti, e sebbene ne 
foste cì 
jpon -yg
gìorjte corpo e nell’ anima de’ vostri fi-

correi aver tempo di narrarveli, e re

stereste persuasi, che se indegne di un Cristia
n o , ^  infinitamente perniciose sono le impreca
zioni che uno fa a se medesimo, indegne pa
rimente lo sono, e infinitamente pernicio^ 
quelle, che si scagliano contro degli altri, VuP- 
xei aver tempo di narrarvi gli spaventevoli car» 
s i , con cui Dio per i suoi tremendi giudi zìi ha 
voluto confermare le imprecazioni e maledizio
ni, che tanti padri e madri inconsiderati e im
pazienti hanno scagliato contro dei loro figli
uoli, e restereste persuasi, che se rette le im- 

«precazioni son perniciose, molto più lo sona 
quelle de’ genitori ai figliuoli. Ma per non 
mancare del tutto , e per comune ammaestrar 
mento ainxen ne toccherò alcuni pochi .

i 5. V a ,  che ti mangino i lupi, é  ad o 
gni  ̂tratto una madre stizzosa ac , h : figli- 
u o l i n a e  un giorno dai lupi *P'vwy'ta * 
V a ,  che tu sii ma ladetto fuori di c<n*a , e 
non ti possa mai più veder se non morto, dis
se un padre sdegnato per vedersi off so da im 
suo figliuolo, e quegli essendo da lì a poche 
ore ucciso, con estremo suo dispiacere sel vida 
portato morto a casa . hfa v glia per rutti , 
giacché più di. tutti fu terribile il fatto , che rac
conta S. Agostiiao ( /. 22. de Civ. Dei c. 8. ) , 
che ne fu testimonio di vista . Una vedova a~ 
vea dieci figliuoli, sette maschi, e tre femmi
ne, che in un giorno, com’ era per ordinario*

ì*

■ esseri tante volte correrti, mai 
ere emendari. I mali poi che ca

se Le dimostrarono in cerra faccenda contrarii. 
Monrara la madre in un alto furore , mandò 
col tro di essi questa imprecazione : Non possia
te mai riposare giacché non lasciate goder aD 
cuna quiete, e riposto a me , che v i ho generati . 
Gran dire! quasi fossero tutti percossi da un 
fulmine, cominciarono orribilmente a tremare 
con tutti i membri del corpo, e a dibattersi con 
tanta violenza , che neppure in tempo del più 
profondo sonno, dice il Santo, po?eano cessare 
da quel tremito orrendo, inabili dunque ad o- 
gni umana operazione quali altri Caini spaven
tati e raminghi scorsero diversi paesi , cosicché 
orto ne morirono in quello stato, e due capi
tati in Jppona, dov’ era Vescovo S. Agostino , 

% ricuperarono la sanità per i meriti del Proto- 
martire S. Stefano.

Ma non si finirebbe giammai se tutti si 
volessero narrar gli esempli funesti . Nè perché 
sempre non vedete, che immediatamente ne se
gue 1’ eh erro , dovete credere che non sia mai 
per seguire. Pur troppo o tardi, o per tempo 
per punir la contumacia de’ figliuoli disubbidien
ti, e de’ padri e madri iracondi, Iddio fa che 
queste imprecazioni orribili hanno il loro effet
to funesto. Imparate dunque padri e madri, a* 
raffrenai la lingua * né di più uscire in somi
glianti imprecazioni. Padre, voi dite bene, ma 
i figliuoli de’ nostri tempi sono cattivi, e imper
tinenti, che non si può far a meno di non im
precar loro del m a le . . .  Ed ecco, che siccome 
i giuramenti, così anche le imprecazioni vo
gliono avere le scuse. Ma oh quanto inai an
che pur queste son frivole ! I vostri figliuoli so
no cattivi ? Anzi per questo dovete astenervi-
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dall’ imprecar loro del inale , perche non diven
tino pessimi. Sono cattivi? dovete dunque pre
gar Dio, che ve li faccia buoni , ^ed insegnar 
ad essi la maniera per divenirvi. E  poi è que
sta forse la maniera di correggerli col darli al 
Diavolo, e col maledirli ? l a  mano e la sferza 
dee corregere i figliuoli discoli, come dice lo 
Spirito Santo ( Prov. 21. ) ,  e non la lingua 
'maledic!? : M alitia  colligata est in corde puepi r 

virga disciplina fugabit eam . Altrimenti 
non si correggeranno giammai 3 e le vostre im
precazioni non serviranno che a fargliele impau
rare. E  non dico forse il vero? Quanti figliuo
li ni non sapranno ben recitare le solite orazio
ni, e poi nelle loro piccioie collere san maledir 
chi gli sgrida ,, sanno chiamar il Diavolo a por
tarli via, che si possano romper il collo, e far 
altre sotqjglianri imprecazioni . Ma da chi le 
featffe imparate se non da voi, che le avere in 
bocca sì spesso? Astenetevene dunque, e perchè 
non le imparino,, e perchè non incorrano nel 

.male che loro pregate.
i5. Noi non crediamo, che possa al nostro 

prossimo, e molto meno ai figliuoli accader il 
male che loro imprechiamo, perchè, non abbia
mo questa intenzione. Diciamo Te imprecazio- 

Hjtoi colla lingua ma non'col cuore, ce ne pen
tiamo subirò che le abbiam proferite, e ci di
spiacerebbe, 'se ne seguisse alcun male. E  poi 
non usciamo mai in queste imprecazioni, che 
Quando siamo in collera. Ecco altre scuse, con 
cui tanti cercano difendersi. Ma queste scuse in 
vece di scemare, aumentano il vostro peccato. 
Voi dunque non bramate seriamente^ quei gran, 
mali che imprecate al vostro prossimo, e vi 
dispiacerebbe che seguissero. Perchè dunque 
glie l’ imprecate? Perchè li replicare sì spesso,, 
e con segui manifesti di odio , di rabbia, e di 
furore? Perchè ne uscite in tanti strepiti e schia
mazzi , sino a farvi lo scandalo del vicinato? 
0 ,  passati i primi trasporti, voi ve ne pentite. 
Non si può uccidere una persona, e poi subito 
pentirsene? Ma non per questo quella persona 
lascia di essere uccisa. Voi lanciate una pietra, 
<e poi ve ne pentite; ma il vostro pentimento 
non fa tornar indietro la pietra. Così voi sca-‘ 
ideate un’ archi bugiata, per quanto abbiate di
spiacere d’ averlo fatto, per quanro bramiate f  
che non faccia alcun male, non potete più im
pedire, che non faccia il suo colpo, e non ar- 

■ trivi al luogo, a cui è destinato il colpo. Lo 
stesso dite delle imprecazioni , che Scagliate con
tro del vostro prossimo Ma voi dite, che 
quando imprecate male al vostro prossimo, Io 
fare perchè siete in collera. Grand’ ignoranza 
de’ Cristiani, che adducon# per iscitsa • de! loro 
peccato un altro peccato! Ma non sapete voi, 
che cosa sia la collera e Pira? Non sapere, 
eh’ è uno dei sette peccati capitali ? Non sapete, 
che quando Pira è gagliarda, e con ispecialità 
quando spinge a’ giuramenti e bestemmie , e ma
ledizioni, e imprecazioni, o altre gravi offese 
del prossimo, non che ella è peccato, ma pec
cato mortal^? E  un peccato mortale e capita-
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le sarà valida scusa per giustificare le vostre 
imprecazioni? E  ad un Cristiano è permesso ab- • ’ 
bandonarsi alla sua collera, e al suo furor®?
Non ha egli un obbligo indispensabile, sotto 
pena di eterna dannazione di reprimere, sicco
me tutte le altre passion*, così anche questa 
della collera e dell’ ira r quando lo portano a 
gravi eccessi?

*6. La scusa però più ordinaria, che si ad
duce dalia maggior parte degli uomini per giu» 
srificare le loro imprecazioni e trasporti, si è ,  
perchè sono stati molestati, ingiuriati, ed offe
si. Come mai, dicono, ci p^ssiam trattenere 
di non lanciar maledizioni ed ingiurie a quesri, 
che cl fanno tutti i dispetti possibili, che altro 
non cercano, che farci anch’ essi delle ingiurie, 
che dirci del male ? Se noi non fossimo provo
cati , non udireste mai dalla nostra lingua im
precazione alcuna . Ci lascino dunque stare sen
za molestarci, e noi non li molesteremo giam
mai. Ma siete voi Cristiani? avete mai impa
rato quale dottrina v’ abbia insegnata questo vo
stro divin maestro? Egli vi ha insegnato di sof- 

■ focar dentro del vostro cuore ogni risentimen
to di vendetta, di amare i vostri nemici, di 
far del bene a quelli che vr odiano, e che vi 
han fatto, e che vi fanno dèi male, di pregar 
Dio per quelli che vi perseguitano', di benedire 
quelli che vi maledicono. Ora se voi alla mini
ma parola ed ingiuria uscite ne’ più fieri tras
porti di vendetta: se in vece di far del bene a 
chi vi fa del male, cercate di fargli, o almen 
gli augurate desinali peggiori : se in vece di bè*te» 
nedirli, li maledire : se in vece di pregar Dio, 
che li prosperi, lo pregate, che li perda e li di
strugga,; come potrete millantarvi senza* colpa, 
innocenti e quasi santi, quando non osservan
do, anzi contraffacendo a tutti gl3insegnamen
ti di Cristo, non potete chiamarvi nemmen Cri
stiani? •

17. Oh quante cose avrei da dirvi per ribut
tar questa scusa ! ma basti il poco che ho det
to, perchè mi avanzi nn poro di tempo per ri
volgermi a vo i, se qui vi siete avvezzi con giu
ramenti esecratorif di darvi ai Diavolo, augu
rarvi del male, e a voi con ispecialità, che ave- 
tê  la pessima usanza di augurare mali gravissi

m i  così al corpo, come all’ anima dei vostro 
prossimo, senza nemmen risparmiare i figliuoli 
colle imprecazioni e maledizioni più orrende , e 
pregarvi di aprire una volta gli occhi allo srato 
infelicissimo, a cui vi siete ridotti: sappiate 
dunque, che voi non potete aspirare al Par .■■•di
so,- perchè tal sorta di gente là non è accolta, 
nè altro potete aspettar che P Infimo*. Abbia
mo nella divina Scrittura, che Dio non voleva 
che se gli offerissero in sacrifizio gli uccelli, 
che hanno il becco adunco atto solamente a la
cerare la preda; così si dee credere, che non 
ammetterà nel Paradiso quelli, che pare non 
abbiano per altro la lingua , che per lacerare iì 
prossimo colle loro imprecazioni maligne. 
voi dunque non vi siete prefissi di f a r e t e  non avete fatto quegli sforzi ? e diligenza ai&cessarie

H



w

84 1  S T R U Z, I  O N E  XVII.
per raffrenar l& vostra lingua, non vi accostate 
a5 confessionali,, dirò ciò che vi dissi cji chi ha 
lé| consuetudine di giurare , che non siete capa
ci di assoluzione; non vi lusingate, perchè si
nora vi fu passata questa colpa, come una co* 
sa molto leggiera , e ruttochè non abbiate mai 
dato speranza alcuna di emenda, avete trovato 
chi vi assolva ; che torno a dire, o voi non gli 
spiegaste tutta la malizia del vostro peccato, o 

Confessore non vi ha bene inteso,. Che se poi 
anche glie l5 aveste spiegata , e vi avesse ben in
teso, e non ostante vi avesse assoluto, quest5 
assoluzione a nulla vi g i o v a n è  potrete trarne 
altro vantaggia , che andar non ostante all’ In

ferno sulle spalle del Confessore troppo indul
gente. Se. volete dunque esser sicuri di vostra 
salute fate violenza alle vostre passioni usate 
ogni sforzo per raffrenar la vostra lingua . Non ■ 
vogliate render ad alcuno male per male , con
chiuderò coll5 Apostolo ( Ròm. 12. ),. ma procu
rate di vivere in pace con tutti „ Per quanto*% 
siate provocati con ingiurie ,, non vogliate con. 
una spirito di vendetta, ricattarvi, mandate luo
go allo, sdegno, e calmate Pira , acciocché go
dendo il bei privilegio d’ esser i veri figliuoli di 
Dio in questa vita, come lo sono i pacifici 
( Mattb. 5. ) ,  ne siate gli eredi delia., sua. gloria 
ne|P altra».

V e

I S T R U Z I O N E  XVIIi,

S ì parla del peccato esecrando della Bestemmia «

orrei avere le forti invettive di un Giro
lamo-, la facondia di un Ambrogio , P ingegno 
di un Agostino, e l’ eloquenza di un Crisosto
mo per potervi scoprire quanto orribile, ed e- 
secrando sia il peccato della bestemmia . Vorrei 
avere un petto d5 acciaio, e una lingua di bron
zo, per farmi sentire anche nelle più ri mote 
parti della terra , affinchè da tutte le genti, e 
da ogni angolo venisse mai sempre sbandirò, e 
totalmente sradicato- sì orribile mostro. Ma per
chè tutto questo mi manca, e non ostante deb- 

o di esso parlarvi, nella bassa e volgare mia 
maniera m5 ingegnerò di farvene concepire orro
re, ed abborrimento, col dimostrarvi primiera
mente,. che il peccato della bestemmia dovreb
be essere incredibile, e moralmente impossibile 
a commettersi da un Cristiano; tanto esso è ab
bonii ne voi e ed enorme. In seconda luogo vi di
rò , ch’ % un peccaro del tutto diabolico. E  fi
nalmente, che non può ammettere discolpa veruna.

3. E  perchè più sensibilmente possiate venire 
in cognizione di questo, figuratevi che un gen
tile, un pagano, o altra persona , che nè di 
Dio, nè dei suoi divini Mifferii, nè della no

viva. Voi dunque per fondamento di tutte-Ih  
altre verità dovete credere e confessare-; che sii 
dà questo grande Iddio, eh’ è uno, e solo. Uno - 
solo in essenza , ma trino in persone ; e queste 
persone sonò il Padre^ i! bugliuolo e lo Spirito 
Santo. Dalla prima persona i eh’ è il Padr^jK^ 
vien generato ab (eterno il divin Figliuolo , dal 
Padre, e dal divin. Figliuolo procede lo Spirito 
Santo, tre persone realmente distinte, ma im 
Dio solo: perchè tanto il Padre, quanto.il F i 
gliuolo, e lo Spirito Santo hanno la stessa es* 
senza , .la stessa potenza , la stessa bontà , e co
sì discorrete delle altre perfezioni .

2. Questo grande Iddio ha creato dal nulla* 
il cielo e la terra, con tutto ciò che nel cie
lo e nella terra contiens!. Tutte queste crea* 
ture sono, formare da Dio, perchè servissero 
all’ uomo: e perchè fossero dimostrazioni e se
gni della parzialità.., che ha Dio pegli uomini ,, 
cavò dal nulla tante e sì eccellenti creature^,. 
Nel creare ppi l’ uomo, vplle- dimostrare Di©* 
quanto l’ amasse sopra tutte le* creature, dan
dogli non solamente l’ essere come- alle pi-e
rre, non solamente la vita come alle piantev,.

sîra G atrofica religione abbia pel'passato avuto *' non solamente^ il senso come agli animali ; ma 
sentore alcuno , venga ispirato da Dio a chiede- un 'anima, ragionevole dotata d5 intelletto per 
re di farsi Cristiano. Voi ben vedete, ,che a vai# 'conoscerlo e di volontà per amarlo; mi’ ani*

■ t

ti di ricevere il Santo battesimo fa., d’ uopo, 
che sia sufficientemente istruito nei nostri divi
ni Misterii. Ora supponete , che a me tocchi 
ufficio d5 istruirlo, e a voi la1 sorte di esser pre
senti a. questa Istruzione. Oh voi felice, gli di- 
jei sul principio, a cui Dio per un tratta di 
sua misericordia infinita si è compiaciuto di far 
urna grazia cosi singolare, com’ è questa di chia
marvi dalle tenebre dell5 infedeltà a godere gl5 
influssi dell5 ammirabile suo lume della Cattoli
ca Chiesa! Questa è una grazia conceduta a 
voi, senza che ne abbiate alcuno merito, e per 
gli alti imperscrutabili suoi giudizii negata a 
tanti della vostra nazione. Questa è una grazia*, 
thè ctevrà impegnare verso Dio, finche avrere 
vita, la vostra gratitudine e riconpscenza piu

ma he porta stampata in fronte Pimmagine 
dello stesso Dio, e della Trinità sacrosanta^, 
Quest1 uomo creato in giustizia e verità, e or*' 
nato delle grazie più singolari e* distinte, in ve
ce di esser grato, .obbediente., e-soggetto al suo 
Dio, se gli;: ribellò e l’ offese, e si fece reo di 
eterna dannazione insieme con tutta là sua po
sterità Tutti andavamo eternamente perduti , 
se questo Dm pieno di misericordia non si ino* 
veva di noi a pietà . Che, fece dunque questo <> 
mantissimo; padre, per riscattarci dalla schiavi
tù del Demonio e. del peccato?' Mandò il suo 
Figliuolo unigenito al mondo, e questa divin 
Figliuolo s’ incarnò nel purissimo seno di Ma
ria, per opera dello Spirito Santo, si fece uo
mo j ,  g per nostra, eterna salute, diede la

fina
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Si pórla del peccato esecrando della .
sua vita,, c profuse tutto il suo Sangue prezio
so . Verso dunque di questo D io , che vi ha 
creato, o tìgliuodo, che vi ha redento a prezzo 
sì caro, che vi pasce, e vi conserva, e che d’ 
infinite grazie e beneficenze vi ricolma , voi ben 
vedete qual esser debba la< vostra riconoscenza , 
i vostri pensieri, ed affetti .

5. AH ! che per un Dio sì sviscerato e sì 
splendido, sì amante e benefico, parmi d’ udir 
questo fervoroso Catecumeno , lingua non avrò 
che per lodarlo, mente che per pensare a pia
cergli, anima, forza, e cuore che per impie
gar in amarlo. Questi, figliuolo, son senti
menti degni di voi, di chi brama di abbrac
ciar la Fede Cattolica , e di chi vuol essere di 
Gesù Cristo vero seguace. Ma un’ altra cosa 
non posst^dissimular d’ insinuarvi, ed è , che a- 
vendlPconosciuto questo Dio sì sviscerato e sì 
splendido , sì amante e benefico , che vi ha crea
t o , e a prezzo sì caro redento, mai non ar
diste di bestemmiare e vilipendere quel suo di
vino santissimo Nome: mai non vi avanza
ste a bestemmiar di questo grande Iddio la Pos
sanza , la Sapienza, la Santità, la Provviden
za, la Giustizia, e. qualche altra sua divina 
perfezione, o attributo. Quel corpo santissi
mo, che Gesù Crsto ha preso per operare la 
vostra eternàflalute ; quel sangue prezioso, che 
sparse per redenzione dell’ anima vostra , non 
mai in bestemmiarlo nominandolo con vilipen
dio e strapazzo.

4- Come , parmi d5 udirlo rispondere da un 
alto orrore sorpreso , come sarà possibile , che io 
ardisca giammai aprire la bocca per bestemmiar 
il Nome santissimo di quel Dio, che mi ha 
creato, di quel Dio, che mi somministra il ci
bo, e che in essere mi conserva, ed in vita?
Come mai sarà possibile che abbia a bestem
miare quella Provvidenza e Sapienza divina che 
veglia sopra di m e, mi regge e mi governa ?
Quella divina possanza, che da’ miei nemici 
ini difende, cogli altri attributi e perfezioni, 
che tutte tiene impiegate per ricolmarci di 
grazie? Come potrò adoprar la mia lingua per 
vilipendere il mio amantissimo Redentore, il 
suo santissimo Corpo, quel preziosissimo San
gue, che perfin all’ ultima goccia ha sparso per <̂ <pfcria di Dio, così ridonda in disprezzo di Dio 
me? Questo non me lo insegnate che non e pos- il dispezzo dei Santi.

certamente. Questo peccato dunque dovrebbe 
esser incredibile e impossibile da commetterà 
da un Cristiano, se una continua lagrimevoie 
sperienza non c ’ insegnasse, che quasi tutta ha 
inondata la terra, ed è come renduto comune, 
e il santissimo Nome di Dio non si udisse vili
peso ad ogni sfogo di bile, e minor conto si 
facesse del Corpo divino, é dei Sangue prezio
so da lui versaro, che non si fa dei fango che'® 
si calpesta.

5. Giacche dunque abbiamo veduto, che do- 
vrebb’ esser incredibile e impossibile a commet
tersi 1’ orrendissimo peccato della bestemmia, e 
che non ostante s’ è renduto sì familiare e co
mune , veggiamo se sia possibile coi divino a- 
iuto di sterminarlo dal mondo. Per questo gio
verà molto il conoscerlo . Che cosa è dunque 
bestemmia? E' un parlare oltraggioso contro di 
D io , o della* Vergine, o dei Santi. E '  vero, 
che si può bestemmiare con segni anche senza 
parlare, come sputare contro il Cielo, o fre
mere coi denti in segno di disprezzo inverso 
Dio: ma perchè questo può accadere molto di 
rado, così mi restringo a parlar delle bestem
mie, che si commettono colle sole parole: e 
così nemtnen parlo delie meramente interne, 
che si fanno colla mente e col cuore. Intorno 
a questo bisogna anche avvertire che non sono 
bestemmie quelle parole sozze, laide, ed osce
ne, che da molti con tanta frequenza si dico
no, e che pure nella confessione le accusano per 
tali 5 cosicché con una ignoranza da non com
patirsi mettono a mazzo insieme una parola scon
cia che non sarà che peccato veniale, colla più 
orrenda bestemmia, quasi fossero della stessa na
tura , quando sono peccati tanto diversi. Così 
parimente non sono bestemmie quelle maledi
zioni , che si scagliano o contro gli uomini, o 
contro le altre creature insensate e irragionevo
li j quando però, come dissi altrove, non si 
maledissero come creature di Dio ; come stre
manti , di cui Dio si serve per punirci. Dissi 
poi che la bestemmia è un parlar oltraggioso 
contro di Dio, e t&lla Vergine, o dei Santi: 

^imperciocché, siccome la laude e la gloria che 
si dà alla Vergine e ai Santi ridonda in lode e

sibile a farsi da chi ha di questo Dio , della sua 
immensa grandezza, e della sua infinita bontà 
una leggiera cognizione. Ah! lodarvi voglio, 
Signore , finché avrò fiato in questa vita , colla 
speranza d’ averlo poi a fare eternamente cogli 
Angeli e Santi nell’ altra: benedirvi voglio,
Signore, e glorificarvi, perchè siete infiniramen- 
te buono, amabile , e glorioso, e il vostro divin 
Nome è santo e terribile . Così certamente ri
sponderebbe un Catecumeno, a cui si volesse in
segnare d’ astenersi dalle bestemmie. Ed in e fi* 
fietro chi inai in sangue freddo immaginarsi po
trebbe, che un Cristiano arrivasse a questo e- 
normissimo eccesso di bestemmiare il santissimo 
Nome di Dio : di quel D io , che lo ha creato a 
sua immagine, e col suo Sangue redento ? Niim 

► Tom oli.

6. Essendo dunque la bestemmia un parlare 
oltraggioso, o sia contumelioso contro di Dio, 
questo può farsi in tre maniere . Coll’ attribuire 
a Dio ciò che non gli conviene ; col togliere 
a Dio ciò che gli conviene; e coll’ attribuire 
o a se , o ad altri ciò che solamente conviene 
a Dio. Bestemmiano coll’ attribuire a Dio ciò 
che non gli conviene, quelli che lo fanno autor 
dei peccati , che si commettono nel mondo, che 
non ha riguardo alla condizione delle persone, 
che non dovrebbe prosperare i peccatori, o so
miglianti empietà, che suppongono in D o  im
perfezione. In secondo luogo quelli che tolgo* 
no a Dio ciò che gli conviene , quando lega
no alcune delle sue perfezioni , 0 attributi, chç 
non sia onnipotente, provvido, giusto, sapiem 

F  . 2  te*
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te . Così Io bestemmiò .Sennacherib, quando 
disse (4* Reg. 1 8 . ) ,  che Dio non poteva libe
rare Gerusalemme dalle sue mani. Così que5 
malvagi che dissero passeggiar Dio i cardini dei 
Cielo, e delle cose di quaggiù non aver cura, 
nè previdenza alcuna ( Job 22. ) . Di tal latra 
sono anche le bestemmie di quegli empii g i o 
catori, che dicono èssere sì sfortunati che nem

ori en Dio potrebbe farli vincere: e così parimen
te quelli che dicono di voler far qualche cosa 
a dispetto di Dio. Finalmente bestemmiano 
quelli che attribuiscono o a se, o ad altri quel
lo che solo conviene a Dio. Così fanno quel
li che si vogliono credere autori del bene che 
operano; che a se, e non a Dio ne ascrivono 
la. gloria ; che pensano non aver bisogno di Dio, 
nè delia sua grazia per far opere buone; che 
chiamano qualche creatura if loro idolo; che di
cono poter il Demonio far veri miracoli, saper 
1’ avvenire, e cose simili,.

7. Da tutto questo poi si deduce che di due 
sorti sono le bestemmie, altre semplici, altre 
ereticali . Le ereticali sono quelle che conten
gono qualche eresia , e che per conseguenza han
no annessa una doppia malizia, e contro la Re
ligione e contro la Fede. Quindi proferirebbe 
una bestemmia eretico le chi dicesse che Dio è 
crudele., mgiusro, che non è santo, buono, che 
non può far tutto ciò eh5 egli vuole, che non 
ha provvidenza per tutri, che non ordina , nè 
fa bene turre le cose; in una parola, ogni vol

ata che si asserisce, o si nega qualche cosa che la
Fede a creder c’ insegna. E  quando uno non 
solamente proferisse queste eresie, ma le tenes
se nella sua mente con pertinacia, sarebbe ere
tico formale, e incorrerebbe nella scomunca ri
servata. La bestemmia semplice è quella che 
non contiene alcun errore contrario alla Fede, 
ma notamente quell’ empietà, che porta seco un 
parLr oltraggioso contro Dio, ed è quando con 
vilipendio e disprezzo si nomina qualche mem
bro di Gesù Cristo, la sua passione, la morte, 
i suoi divini 'Sagrarne nti e Misterii, il tremendo 
cospetto di Dio, il Corpo*, il Sangue di D io : 
e così discorrete di altre indegne c contumeliosi 
espressioni.

8. Tutto ciò supposto, chi può immaginarti* 
fra tutti i peccati del inondo peccato più gra
v e , più enorme, anzi più orribile della bestem
mia ? Mo, dice il Grisostomo ( h. 65 in Ps. ) , 
non v’ è cosa più empia contro Dio quanto la 
bestemmia: N ih il mugis impium , quam adver
sus Deum blasphemia. Mou v’ è cosa peggiore 
della bestemmia, dice in un altro luogo ( in 
cap. 5. I. ad Tim . ) Blasphemia nihil pejus . 
Ma più chiaramente S. Girolamo ( /. 7. in Isa i. 
c. 18. ) protesta che non vi ha peccato più orri
bile delia bestemmia, perchè tutti gli altri pec
cati, se si mettono a fronte di questo, sono leg
gieri; N ih il horribilius blasphemia : omne quip
pe peccatum comparatum blasphemue levius est.

•  Ma *1 furto , 1’ omicidio , f  adulterio,  ̂1’ oppres
sioni de’ poveri sono pure peccati gravi, gravis
simi? S ì ,  è vero, e >no tali, che alzano la

loro voce sino al Cielo . Ma paragonati colia 
bestemmia perdono la loro gravezza, e in certo 
modo divengono leggieri : come appunto fanno 
Je pietre, che sebbene pesanti, se le mertet, 
dentro il piombo liquefatto, vengono a gal$ 
come se fossero paglie. E  la ragione si è , per
chè ponit in excelsum os suum , dice il citato S* 
Girolamo, chi mette in sua bocca in Dio, L, 
bestemmia se la prende immediatamente contro 
di Dio, e tende a diminuirgli il suo onore. E  
vero die il peccatore disonora Dio ogni volta 
che con qualche peccato rompe la santa sua 
Legge; ma non Io fa , dirò così, che indiretta
mente: dove direttamente lo disonora chi lo 
bestemmia , immediatamente va a ferirlo nella 
sua stessa divina Persona . Chi ferisce un citta
dino , dice il sacro Oratore ( S ei A  8.) f
offende il Principe , perchè gli ferisce i$T sud
dito . Cresce l’ offesa, se la persona è della sua 
Corte: molto più ancora se fosse un suo favo
rito . Ma chi potrebbe spiegare I’ enormità deir 
1’ offesa , se fosse così temerario , che ferisce il 
Principe nella propria persona ? Questo sarebbe 
un delitto^ di lesa Maestà, per cui al reo non 
v’ ha sicurezza e rifugio,, neppur nelle Chiese, 
e per cui vietati le Leggi x  chi che sia d’ in
tercedere il perdono e la vita . Lo stesso dite > 
ma con più di ragione , del bestemmiatore che 
va immediatamente a ferire la tremenda Mae
stà , e Persona stessa di Dio .

9. Che se poi dar vogliamo uno sguardo alla 
persona che commette questo enormissimo de
litto , oh quanto maggiormente cresce e si ag
grava il peso dell’ ingiuria ! Chi è mai , che 
ardisce di vilipendere quella sovrana infinita 
Maestà di Dio? Un uomo, che a paragone 
di Dio , non è , che un semplicissimo nulla , 
un poco di fango, e di putredine*, un vilissi
mo e schifosissimo verme della terra che spira 
lezzo per ogni parte. E  questo succido verme, 
e questo sacco di fango e di putredine , e que
sto nulla ha la temerità di bestemmiare e vili
pendere il sommo, il grande, 1’ amabilissima 
D io , avanti di cui tremano le Potestà tutte 
del Cielo ? Può concepirsi cosa più orribile ed 
empia? Ma v ’ è di più. Quest’ uomo, che ha 
la temerità di bestemmiarlo , è stato da questo 
Dio infinitamente beneficato, e di mille doni 
di natura e di grazia ricolmato. E  un Cristia
no fatto da Ini suo figliuolo adottivo per mez 
zo del santo Battesimo. Un cristiano cibato 
tante volte della sua santissima Carne nel di
vin Sacramento , e abbeverato del suo Sangue 
prezioso. Un cristiano ricomperato dalla schia
vitù dei Demoniche del peccaro a costo della 
vita ai questo Dio farro Uomo, essendosi per 
lui sottoposto ad una passione la più dolorosa 
ed acerba, e a una morte la più ignominiosa 

#ed infame. E  quest’ uomo, e questo Cristiano 
ha T  ardimento di bestemmiare il suo Signo
re , e il suo Dio, inverso di lui sì amoroso e 
sì buono ? Che ingiuria ! che ingratitudine! eh 
perfidia !

i . ! servi, e i favoriti dei Principi ^  perchè
• i W P  più
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più degli altri beneficati non solamente, non of
fendono mai i loro padroni ,, ma nemmem pos
sono soffrire, che alcuno alla loro presenza ar
disca di far loro qualche torto „ di dir loro* 
qualche ingiuria senza volerne far vendetta. A- 
bjsai ( 2o Reg. 16. ) uno dei primi Capitani del 
Re Davide, all’ udir che Semel malediceva il 
suo Monarca, se ei non P impediva, volea a 
ìntti i 1nodi correr a tagliargli il capo per ven
dicarne P oltraggio . I p a g a n i e  gli altri infe
deli non maledicono mai i loro, falsi D ei, e sa
rebbero gravemente puniti se lo facessero. So
lamente dunque i Cristiani, che hanno la bei
la sorte di conoscere il vero D io , saranno quel
li , che lo vilipendono ad ogni tratto colle piu 
orrende bestemmie? Solamente i Cristiani , che 
essendo, tanto beneficati da questo Dio , e per 
questo emendo in impegno di lodarlo ogni mo- 
merW, di benedirlo e di ringraziarlo , in vece 
lo disonorano colle loro bestemmie, e lo di
spregiano ? Ma che mai vi ha fatto questo buon 
Signore, perche P abbiate a trattar in simil 
guisa ? Che vi ha fatto di male, perchè lo ab
biate ad insultar con tante bestemmie ? Ma di
rò piuttosto che non vi ha fatto egli di bene? 
A h ! udite gli amorosi rimproveri, che vi fa 
questo vostro divin Redentore, come fece un3 
altra volta; per bocca del Profeta Michea ( c„
6. ) a tutto‘ Israele ; rimproveri, che dovreb
bero ammollire, i cuori tutti, quand’ anche fos
sero di pietra , o di bronzo : Popule meus quid 
fec i tibi ?  aut quid. molestus fu i tibi ?  Respon
de m ih i. Rispondimi popolo Cristiano : che ti 
ho fatto di male ? In che ti sono stato gravo
so e molesto, perchè mi abbi a vilipender col
le bestemmie? Non ti ho già liberato dalla schia
viti^ dell’ Egitto : come feci’ d' Israele , ma dal
la più dura del Demonio e del peccato s e a 
prezzo della mia vita e del mio sangue. Per 
voi non vi era più salute ; il Demonio stava 
per istrascinarvi tutti all’ inferno, se la mia ca
rità non mi spingeva a scender dal Cielo in 
terra e farmi uomo, e dare per voi il mio cor
po alle pene, Panima alle agonie, la vita alla 
morte . Perchè, dunque inverso di me, che in 
vece di farvi mai alcun male , altro non vi ho ® 
fatto che bene , vi scagliate ad insultarmi con

fervi, di esso maggior orrore vi ho proposto 
e che con rutta brevità son per mostrarvi. E  
per mettervi con chiarezza sotto degli o/rcly , 
che i bestemmiatori fanno qui in terra quello, 
che fanno i Demonii, e i dannati nell’ Inferno, 
non ho 3 che aprirvi il libro delia sacra Apo
calisse , e conoscerete quale sia P occupazione 
continua eli quegl5 infelici in quel luogo, che 
la Sacra Scrittura chiama* luogo di tormenti. 
Laggiù sono tutti immersi in quell5 orribile sta
gno di fuoco ». La loro lìngua , che fu lo stru
mento delle loro bestemmie,, in pena di que
sto abbominevoie peccato gett^ fuoco da- ogni 
parte, cosicché li credereste tanti tizzoni ar
denti , Ascoltate i ioro lamenti, udite le lóro 
bestemmie. I  loro tormenri sono sì violenti 
ed acerbi, che per la rabbia si; mordono coi 
denti la lingua ; divorano le loro viscere , che 
sempre r in a s c o n o e  trasportati dalla dispera
zione e dall’ ira vomitano di continuo1 dèlie or
ribili bestemmie contro di Dio e della divina 
Giustizia,, che li tiene sempre, e li terrà eter
namente nei fuoco : Blasphemaverunt Deum cali 
pra doloribus, &  vulneribus suis ( Apoc. 16. ). 
Ecco l’ occupazione e l’ esercizio dei Demonii e 
dei dannati nell’ inferno,, bestemmiar Dio , que
sto è il loro, linguaggio . La bestemmia dunque 
è peccato diabolico »,

12. Quando voi udite una persona a parlare 
francese, voi dite, ch’ egli è di Francia ; di 
Spagna, se parla spagnuolo; di Aìemagna se 
parla tedesco; perchè ognuno parla secondo 1’ 
usanza del suo paese: e tutto che parlino nek, 
loro linguaggio qui in Italia , non lasciano pe
rò d’ esser francesi, spagnuoli , o tedeschi „ In 
effetto; P Apostolo Si Pietro fu conosciuto per 
Galileo e seguace di Cristo dal suo parlare: Lo
quela tua manifestum te fa c it . Ora vi sono tre 
paesi, il Cielo, la terra, e l’ Inferno : qual è 
il linguaggio dei Cielo ? In più luoghi^e l’ as
sicura S. Giovanni nella sua Apocalisse: bene
dire e lodare e ringraziare Iddio : Beati qui ha
bitant in Domo tua , Domine , P avea detto an
che il Salmista ( Ps* 85* )i tn sacula saculorum 
laudabunt te . Corae si parla nell’ Inferno, e qual 
è il suo linguaggio ? Già l’ udiste : bestemmiare 
Dio» Ma qual è il linguaggio della terra e de

bestemmie? Perchè bestemmiar i! mio santisshi®ft^gli uomini , che abitano la terra ? Siccome que
ubo Nome, il mio divino cospetto, il mio sa
cro corpo lacerato per voi da tante piaghe, 
quel sangue prezioso sparso per fin all’ ultima 
goccia per vostra redenzione e salute? Ah Cri
stiani . .  «.*

l i .  A questi sì teneri e dolci rimproveri, che 
fa Gesù Cristo con tutta ragione a chi lo be
stemmia, io vi veggo tujri commossi e ben 
persuasi, che solamente chi è dominato da uno 
spirito maligno può esser capace di; commetter 
questo peccato, e che per conseguenza se la 
bestemmia è peccato sì orribile ed enorme,, che 
a sangue freddo dovrebbe esser incredibile e im
possibile a commettersi da un Cristiano; egli 
è poi anche un peccato tutto in certo modo 
diabolico, eh’ è la seconda cosa, che per met-

sti sono divisi in due classi, di buoni, e dibat
tivi ; così di questi e  diviso il linguaggio. I 
buoni procurano sempre di benedirlo, e di lodar
lo , e questo fanno così nel tempo della prospe
rità, come nelle disgrazie. E  così appunto fa
ceva il S». Giobbe, che anche nel mezzo delle 
sue più gravi afflizioni si rassegnava ai divino 
volere e benedir D o  : Sicut Domino p lacuit , 
ita fa  Bum est j  sit nomen Domini benediPtum » 
Anime buone,, che vi, occupate in questo santo 
esercizio , voi anche vivendo qui in terra siete 
i cittadini del Cielo, t domestici di Dio,, e i 
predestinati alla gloria. Proseguite pure a be
nedirlo e lodarlo qui in. terra, che Io farete poi 
per tutta l’ eternità nel Cielo. Ma di che par 
Jano gli empiì e malvagi? Chi di far roba, chi
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di salir a* pósti ed onori, chi di disonestà e di 
laidezze, chi esce in giuramenti, che in impre
cazioni, e chi nelle pia orrende bestemmie. 
Questo è il linguaggio, de’ De monti'*, voi anche 
qui in terra siete i cittadini dell5 inferno, e nel
la vostra lingua portate un segno di riprova
zione eterna, f bestammiatori, conchiude San 
Bernardino, da Siena ( tom. t. serrm» 33. ) ,  di 
cui tutta è l’ accennata dottrina, come quelli, 
fono già condannati ali5inferno, si assuefanno 
a parlare quel diabolico linguaggio, che parle
ranno per tutta l’ eternità interminabile. Chi 
può dunque negare che non sia questo un pec
cato diabolico ?

i 3. -Ma non voglio qui fermarmi, perchè vi 
aggiungo, che Penormità e la malizia della 
bestemmia, che scaglia un Cristiano contro di 
Dio , supera di gran lunga quella delle bestem
mie, che scagliano contro di lui i Demonii e i 
dannati laggiù nelP inferno . Volere vederlo ? 
Bestemmiano laggiù i dannati e i Demonii il 
Dio del Cielo, ma pra  doloribus 0  vulneribus 
suis , dice la divina Scrittura, nel mezzo dei 
loro tormenti, nel tempo, che un Dio onni
potente fa loro provare i terribili gastighi del
la sua giustizia vendicatrice. Ma i Cristiani be
stemmiano quella sovrana infinita Maestà di Dio 
nel tempo , che sono circondati dai continui 
suoi beneficii. ì  Demonii e i dannati bestemmia
no il Dio del Cielo per la violenza e moltitu
dine dei tormenti , da cui sono colpiti- ed op
pressi : prie doloribus 0  vulneribus suis ; e aí 

pvedere ,, che per tutta 1’"eternità dureranno le 
loro pene, tratti da disperazione e da rabbia 
si rivolgono contro a Dio e Io bestemmiano ; 
ma i bestemmiatori Cristiani lo fanno nei mez
zo dei loro giuochi, citi divertimenti-, e sollaz
zi, quando la. divina misericordia li sopporta, 
fi protegge , e sospende i gastighi-, con cui la 
divina giustizia vorrebbe punirli. Ah ! Signo
re, giacché dunque quelli , che vi bestemmiano, 
sono più empii degli stessi Demordi, perchè non 
levate dal ..mndo questi mostri d’ iniquità? Per
chè non fate aprir la terra sotto l  piedi di que
sti sacrileghi e inabissarli? Ceraie- non ”  ince
nerite coi vostri fulmini Perchè m fate 
portare dai Demonii all’ inferno, dP dogo

farli portar via dai Diavoli sino a non perdo
nare agli stessi fanciulli , come racconta S. Gre
gorio Papa ( /. 4- Diacol c%. i8 ) d’ un fanciullo 
di sei anni, il quale avendo imparato dal pa
dre a giurare e bestemmiare il Nome santo di 
Dio, fu rapito dai Demonii dalle braccia ckìl 
padre stesso e portato all’ inferno. Nè vi cre
diate, che coi soli privati gastighi punica Dio 
le bestemmie; ma per cagion di esse,manda fla
gelli pubblici e universali. Que’ tre grandi fla
gelli la carestia,, i tremuoti , e la pestilenza > 
come abbi-am dalla legge, sono scaricati dalla 
divina giustizia sopra la terra per le bestem
mie; Propter blasphemias 0  fames 0  terra- 
motus 0  pestilentia fiunt. Il G risosi omo vor
rebbe , che quando si ode uu bestemmiatore,, 
tutti corressero colie mani a serrar quella bec
ca , come una pestifera fonte, da c e v a 
no tante disgrazie ( hom. 2. ad pop. Antioch. 
Per questo in tutti i Regni e Repubbliche ben 
regolate vi sono leggi , che condannano i be
stemmiatori a severi gastighi. 5. Lodovico Re 
di Francia li faceva bollare in fronte con un 
ferro infuocato .

i 5. Voi vi lamentate della intemperie delie 
stagioni , della sterilità delle campagne, delle 
mortalità degli animali, delle grandini, delie 
siccità , delle inondazioni, delle j iji , .  di tante 
altre disgrazie; fate una rigorosa ricerca , se for
se non ne abbiate in casa la vera cagione voi 
padri di famiglia in qualche vostro figliuolo, o 
domestico; voi padroni in qualche servo, G 
dipendente, i quali giurano ed' anche bestem
miano. Correggeteli ed avvisateli con carità,., 
date loro tempo di potersi emendare. Che se 
poi malgrado tutte le vostre diligenze persisto*- 
no nel loro pravo costume di vilipendere il 
santissimo Nome di Dio , non tenete più in 
casa questi demonii incarnati , questi nemici dì 
Dio , che commettono un peccato , che per la 
sua enormità dovrebbe esser impossibile j che lì 
rassomiglia ai demonii, anzi di essi li rende peg
giori ; e che finalmente non può avere appa
renza alcuna di scusa. E  in verità , da che mai 
è mosso- a bestemmiare un sacrilego ? Forse dal- 

* Interesse e dall’ amor della roba , come l’ a- 
varo ? Forse dall1 utile che gliene risulta ,_eh5

destinato* per- essi?' E x  urge-% Domine^ 0  ju d ia P ^ è  quello che spinge a rubare il ladro ? For^
€ ausam  tuam  ( Pif. 73. ) ,

14- Ed è pur troppo vero, che Dio lo ha 
fatto per dimostrare, che se più d 'ogni altro 
peccato ha in abbominio la bestemmia , perchè 
più d’ ogni altro 1’ offènde , così più atroci 
scarica sopra di essi i gastighi. Neli5 antica leg
ge L ev . i. 24. ) voleæ, che ogni bestemmia
tore fosse condannato alia morte e lapidato da 
sotto il popolo per dinotare „ che toglier dal 
inondo questi empii è una causa comune. Vor
rei poi aver tempo per narrarvi v formidabili 
gastighi, con cui Dio ha voluto punire i be
stemmiatori anche nella presente vita, o col 
farli incenerire da voracissime fiamme, o lace
rare 19» minutissimi pezzi da’ cani, 0 profondar 
nell’ interno, e tante volte in corpo e in anima

se■ per il piacer che ne prova , che muove a 
sfogare le sue passioni un lascivo? Forse per 
soddisfar la sua gola , eh’ è ciò,, che impegna 
a mangiare e bere ingordamente un intempe
rante ? Eh! che nella bestemmia non vi è gu
sto e soddisfazione alcuna ,, non v ’ è utile alcu
no , nè piacere, fuorché quello di vilipendere 
la Maestà infinita dfc Dio. E  pure si potrebbe 
credere, che questo enormissimo peccato, che 
più d’ ogni altro Dio disonora ed offènde, che 
rende l’ uomo peggior dei Demonii, eh’ è del 
tutto inescusabile, volesse aver anch’ egli le 
sue scuse e discolpe ? E  pure è vero ; e sicco
me pretendono in qualche maniera di^giustifi
carsi quelli, eh’ escono in giuramenti ed im- 
prçcazioni 3 così pretendono di farlo quelli ^

che
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che escono nelle più orrende bestemmie . Di
cono dunque, che quando bestemmiano , non 
hanno intenzione di far sì gran disonore a D io , 
ma che lo fanno, per intimorir la gente e far
la stare nel loro dovere: bestemmiano perchè 
rie sono avvezzi, e che per ordinario Io fanno 
quando sono trasportati da collera , e per isfoga- 
re la loro bile » . . .

16. É  queste voi le giudicate scuse bastanti
per discolparvi ? Siccome vi dissi dei giuramen
ti e delle imprecazioni parlando, io vi rispon
do che in ordine alle bestemmie aggravano 
maggiormente la vostra gravissima colpa.  ̂ Per 
intimorir dunque la moglie ,. e i figliuoli, i ser
vidori , e le serve, i garzoni, o qualche altra 
persona, per metterli nel loro dovere, non vi 
sarà mezzo più acconcio, che il santissimo No
me ^oferito con vilipendio e strapazzo ? Voi 
avrete veduto, dice un sacro Oratore ( Sega. ) ,  
che per far paura agii uccelli si mettono nei 
campi degli stracci e delle deformi figure : ma 
che direste se alcuno vi mettesse un camice sa
cro , una pianeta , o un pallio d’ Altare ? Oh 
che scandalo Í non vi sono altri mezzi per far 
degli spauracchi agli uccelli , che le sacre ve
sti ? E  voi per isbigot ti re la gente non avete 
altre parole, che il santissimo Nome di Dio, 
il suo corpo sacrosanto, il suo sangue prezio
so, il suo divin cospetto? I demonti al profe
rirsi del nome di Gesù Cristo tremano e fug- 
gòno, e voi Io bestemmiate per intimorir la 
gente? Ma siete avvezzi a bestemmiare. Per 
questo sapete che avete a fare ? Mordervi quel
la lingua, strisciarla per terra, e adoperar ogni 
mezzo più valido per estirpar questo empio co
stume: altrimenti per voi non vi è più speran
za di salute; perchè, vi torno a dire, il pecca
re per abito non diminuisce, ma aggrava la 
colpa- * Bella scusa sarebbe quella d’ un ladro , 
d’ un assassino, che dicesse al giudice : perdona
temi la forca , perchè sono avvezzo a rubare e 
assassinare la gente! A tìzi per questo, risponde
rebbe il giudice, ne meriteresti più d’ una, se 
più d’ una fossi capace. E  voi vi credete scu
sati dall* esser condannati aR’ inferno, se be
stemmiate perchè ne siete avvezzi? «

17. Ma la collera , dicono a l t r i l i  trasporta,
e la bile , che s’ accende , a bestemmiare «§!§% 
spinge . Ma questa è la sciocchezza maggiore , 
che mai immaginare si possa ,. pretender che la 
collera scusi quelle orrende bestemmie , che sen
za rispetto alcuno sono vomitate contro la Mae
stà tremenda d’ un Dio . Se un uomo più vile 
( è del già citato Autore il pensiero ) andasse 
a sputar in faccia d ' un Principe; e si scusasse 
col dire, che Io ha sorpreso la tosse e il catar

ro, gli menereste buona questa scusa ? E  crede
te vo i, che questa lo esenterebbe dall’ estremo 
supplicio? E  voi, vilissimi vermi della terra, * 
perchè perdete nel giuoco, perchè vi dà liba 
risposta ardita il figliuolo, perche il servo, o 
il garzone fanno la cosa al rovescio, perchè il 
bue, 0 il giumento non vanno a vostro modo, 
perchè quello vi ha fatto un torto, un’ offesa , 
per isfogare la vostra bile.uscirete nelle più or
rende bestemmie ; e poi crederete di giustificare 
questo linguaggio infernale con una scusa sì fa 
vola , eh’ è questa di bestemmiare per collera ? 
Ma non direte così , quando nel tremendo fi
nale Giudizio , e più presto tei particolare sa
rete costretti di comparire alla presenza e al 
Tribunale di questo gran giudice , e fra gli al
tri peccati udirete rimproverarvi le vostre be
stemmie. Come;, empii e sfacciati, dirà il Giu
dice divino, non avevate altro modo da sfo
gar la vostra collera e rabbia, che lordando 
colla vostra bocca infame il mio santissimo No
me , il mio corpo Divino, il mio sangue pre
zioso ? Quel corpo Divino, che fu per voi cro
cifisso, e quel Sangue prezioso, che per fin alt* 
ultima goccia ho sparso per la vostra salute?
A tal segno di vilipendio e di disprezzo sono 
giunto presso di voi , che non trovisi nel mon
do cosa più vile per isfogar la vostra collera e 
rabbia , che servirvi indegnamente del mio san
tissimo Nome, del mio corpo, e del mio san
gue? Andate , maladetri, ad arder nel fuoco per 
tutta un’ eternità laggiù nell’ inferno , andate ad 
arder coi d e m o n i i s e  dei demonii imitaste il 
linguaggio,

18. A h , non sia per noi questa terribilissima 
sentenza, amabilissimo Redentore, che sopra 
tutti i peccati detestiamo questo enormissimo 
della bestemmia ! Preservateci da rutti i pecca
t i , ma con ispeciaiirà da questo sì orribile ed 
empio; affinchè in nuli’ altro impieghiamo la 
nostra lingua, che in benedirvi e lodirvi. Che 
se qualche lingua sacrilega volesse ancora be
stemmiarvi, sia fatta prima in mille pezzi, sfo 
lacerata dai cani, sia incenerita dai fulmini.
Ah ! perchè mai bestemmiarvi , amabilissimo  ̂
Padre, divin Redentore, voi che a prezzo del
la vostra vita e del vostro sangue ci avete com
perata la salute e la vita ? Viva sempre la vo
stra infinita bontà;, viva la yostra infinita cari
tà ; viva sempre e sia lodato da tutti il vostro 
santissimo Nome. Per risarcire i vilipendii, che 
vi sono fatti da’ bestemmiatori,  Santo, S an 
to, Santo, pieni di un divoto affetto vi dicia
mo cogli Angeli e Santi nella presènte vita, 
colla speranza di farlo per tutta V eternità nell* 
altra .



ISTRUZIONE XVIII,

Sopra i Voti , e il  lora adempimento »

P e r  compier la spiegazione di questo secon
do Comandamento di non prender il nome di 
D o  in vano vi parlerò dei voti, che quanto più 
odorano D io , quando son fatti con maturi
tà e con saviezza , tanto più lo disonorano , 
quando son fatti con precipitazione e leggerez
z a . Vedremo dunque in primo luogo, che co
sa sia voto e di quante sorti: in secondo luogo 
quanto sia meritorio fatto con consiglio, e quan
do si adempie, e in terzo luogo quanto dispiac
cia a Dio, s’è fatto senza giudizio e vi si manca .

i. Il voto cuna promessa deliberata e volon
taria fatta a Dio d’ un bene migliore e possi
bile . Si dice una promessa ; e s’ intende d’ una 
promessa vera , eh’ è quanto a dire , una ferma 
e costante volontà di obbligarsi a fare, oppure 
«omettere ciò che si promette. Dal che si dedu
ce, che la promessa si distingue dal proposito. 
Il proposito non importa, che una sémplice 
volontà di fare, o di ometrere qualche cosa ; 
ma la promessa v’ aggiunge la volontà di ob
bligarsi. Quindi il proposito per quanto sia 
fermo e replicato , non può mai costituire un 
voto. In secondo luogo il voto è una promes
sa deliberata, vai a dire, fatta con avverten
za e cognizione, e non da subito moto, che 

%*jTevenga la ragione : e tal avvertenza e cogni
zione si ricerca qual basterebbe a commettere 
nn peccato mortale. E  la ragione si è , perchè 
essendo il voto una legge , che si fa a se me
desimo, e per mezzo di cui si obbliga a qual
che cosa, ella è gravosa: è dunque necessario 
e ragionevole che allora solamente obblighi , 
quando è®farta con deliberazione perfetta, e 
con piena cognizione e discernimento della co
sa promessa

a. In terzo luogo si ricerca, che la promessa 
sia volontaria : se il voto è , cgme abbiam det
to , una legge privata, che r  uomo impone 
a se stesso, ne segue che dee procedere , come 
è proprio d’ ogni legge , dall' imperio della vo
lontà . Di più il voto è un atto morale e di 
religione , con cui Dio si onora : bisogna dun
que, ch’ egli sta libero, com’ esser dee ogni at
to morale. Dal che ne segue, che u voto fat
to, in cui vi sia ignoranza, errore, o ingan
no, circa la sostanza della cosa, che si promet
ta , è nullo, Mettiam per esempio: fa uno vo
to di andare a Loreto , credendo fermamente , 
che non vi sieno che dieci , o quindici miglia , 
e poi intende , che passano i cento ; non è te
nuto al voto. Fa voto un altro di andare a 
visitare i luogb: di Terra Santa, credendo, 
che il vìaggki ; i possa far per terra , ma poi 
intendile, che bisogna navigar per mare, non è 
tenuto a far tal viaggio. E  la ragione si è , 
perche sbavassero saputo la lunghezza del viag

gio, o il viaggio per mare, non si sarebbero 
mai obbligati a farli . %

5. In quarto luogo la promessa dev’ esser fat
ta a Dio , e a Dio solamente si debbono fare i 
voti. La ragione si è ,  perchè il voto non so
lamente è un atto di Religione, ma di latria, 
il qual atto e culto a Dio solo è dovuto in te
stimonio della dì lui suprema eccellenza come 
autore di tutti i beni ; oppure in segno di gra
titudine a lui dovuta, come a primo e supre
mo benefattore. Ma che si deve diradi que* 
voti, che si fanno tutto giorno da uo mi d iro z
z i , e da femminelle ignoranti? Questi non di
cono faccio voto a Dio, ma alla Santissima Ver
gine , a S. Antonio, a S, Nicola, o a qualche 
altro Santo di digiunare le loro vigilie , di vi
sitare i loro altari, o di fare in loro onore 
qualche cosa : che si dee dunque dire di questi 
voti? Sapete che? Che non servono, ad altro , 
che ad imbrogliar i Confessori e le coscienze 
di quelli che li fanno . Dico dunque , che se il 
vostro voto nè implicitamente, nè èsplicitamen- 
te ha relazione a Dìo , e non avete intenzione 
nè tacita, nè espressa di obbligarvi a D io , e 
che unicamente riguarda la Vergine o i Santi, 
il vostro non sarebbe che un voto abusivo . 
Ma perchè si dee credere , che abbiate avuta 
intenzione di far un vero voto , e di obbligarvi 
almen tacitamente, a Dio , fa questo senso, che 
promette la tal cosa alia Vergine, ai Santi in 
ordine a Dio , cosicché a Dio principalmente si 
fa la promessa , e secondariamente ai Santi ; in 
quella guisa , che le Chiese e gli altari dedicati 
alla Vergine , e ai Santi lo sono in primo luo
go a Dio, e in secondo luogo alia Vergine, ai 
Santi, vai a dire in memoria e onore loro,, 
Oppure Un tal voto si può spiegare e intendere 
in questo senso, che il voto e la promessa si fa 
a©Dìo, e alla Vergine e ai Santi come inter
cessori e avvocati presso di lui. Si conchiude 
g^nque , che il voto si dee in primo luogo fare 
‘a ì l io  , e poi , se si vuole, ordinarlo ad onore 
della Vergine, e dei Santi. Che se voi non sa
pete le vere espressioni e maniere di farlo , a- 
stenetevene, sinché non dimandate consiglio a 
chi vi può istruire .

4. In quinto luogo si ricerca ? che la promes
sa sia d’ un bene migliore, vai a dire d’ una co 
sa , che considerata in se stessa sia più grata a 
D io, e piU utile all’ Aerna salute, che far il 
contrario. Imperciocché essendo il voto im atto 
di Religione, con cui Dio si onora , dev’ esse
re di cosa, che sia di suo divin beneplacito, e 
a lui cara: il che non sarebbe, se non fosse d’ 
un bene migliore del suo contrario. Inoltre, 
perchè obblighi la promessa , che si fa ad un 
altro, fa d’ uopo che sia da lui accettata, e
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solamente allora P accetterà quando sìa di suo 
piacere. Ora egli è certo, che non può a Dio 
piacere, n'e men da lui accettarsi quella pro
messa -, che uno gii fa di lasciar una cosa che 
a lui è piu grata e migliore, per abbracciarne 
tm’ altra , che tale non è .  Anzi vi aggiungo 
che offerendogli ciò che non può essergli  ̂ gra
to , nè^piacerg/i, farebbe una cosa contraria al
l’ onore dovuto a D io , illecita ed empia. Dal 
che si deduce, che comunemente parlando non 
è valido il voto dei matrimonio ; posciacbè la 
verginità e la continenza sono cose migliori , 
e a Dio più care ed accette dei matrimonio. 
Così parimente non è valido il voto di far una 
cosa buona, ma ordinata ad un fine malvagio; 
come sarebbe di chi facesse voto di far limo
sina o altra opera buona, per poter uccider un 
suo verzico , per porer rubare, 9 per indurre 
alcuna persona a qualche turpe consenso. Lo 
stesso dite di chi facesse voto di cose indiffe
renti nè buone, nè cattive, oppure vane , non 
ordinate nè all’ onore di Dio , nè alia salute 
dell’ anima .

5. In sesto luogo la promessa che si fa col 
voto a D io , dev’ essere d’ una cosa possibile. 
Imperocché stolto sarebbe colui che promettes
se una cosa impossibile a farsi, e che non è in suo 
potere; giacché ali’ impossibile, secondo la leg
ge, ninno è tenuto. Quindi invalido sarebbe il 
voto, che si facesse di non peccar neppur ve
nialmente con deliberazione imperfetta ; perchè 
in questa vira senza un parricolar privilegio, 
come fu nella Santissima Vergine, non è questo 
possibile. Sarebbe però valido il voto di chi 
promettesse di non mai peccare di proposito, 
e con deliberazione perfetra, essendo possibile 
cogli aiuti comuni della divina grazia. E  noi 
leggiamo, che alcuni Santi han fatto di consi
mili voti, egli hanno col divino aiuto perfetta- 
mente osservati-.

6. Veduto che cosa sia voto, e quali sieno
le srie condizioni, resra ad esaminare come si 
divida, e quante sorti si dieno di voti. Il vo
to dunque altro è semplice, altro è solenne. 
11 semplice consiste nella sola promessa di chi 
la voto, e nella semplice accetta-zione di DÌo 
senza che n’ intervenga f  autorità e accettazio
ne delia Chiesa . 11 solenne è quello che
con pubblica  ̂ accettazione e approvazione delia 
Chiesa, a cui va congiunto un qualche stato di 
vira immutabile . Tali sono i voti di ubbidien
z a , di povertà e castità , che si fanno nelle Re
ligioni approvate, e il voto di castità nelPOr
dine sacro . Il voto di più può essere fatto a 
tempo, come chi promettesse di osservar casti
tà per un anno; e in perpetuo, come chi pro
mettesse di osservar la detta castità per intra fa 
vita. Inoltre si divide il voto in assoluto, con
dizionato, o penale. L ’ assoluto è quello che si 
fa senz’ alcuna condizione: il condizionato che 
si fa sotto qualche condizione. Mettiam per e- 
sempio quello che fa voto di visitar qualche 
Chiesa , dì far qualche pellegrinaggio , se gua
rirà da quella infermità, se otterrà la tal gra

zia . Se guarisce 0 ottiene la grazia, gli corre 
subito l’ obbligo di adempier il voto; ma non 
già avanti di conseguir la sanità o la grazi j  . 
Il voto penale è quando si promette di soggia
cere a qualche pena in caso di mancanza': co
me per esempio, fa uno voto di digiunare uno 
o più giorni, se più giuocherà : di dare tale 
quantità di limosina a’ poveri , se giurerà, 0 se 
più caderà in quel tal peccato . E  questo è un 
voto che obbliga ogni volta , che si manca jl 
ero che si ha promesso.

7. Finalmente si divide il voto in persona
le, reale, e misto. Il personale e quefo in cui 
si promette a Dio qualche azione, che dee 
farsi dalla stessa persona che fa voto . Come per 
esempio il voto di castità, di digiunare, di 
visitar qualche Santuario . E  questi voti così ob
bligano la persona che li fa , che in ninna ma
niera si possono adempire per mezzo di altri. 
Il voto reale si è quando si promette di fare o 
di dare qualche cosa a onore di Dio ; come tan
ti danari, vestimenti, o pane ai poveri, di far 
tanta limosina a qualche chiesa, di offerirgli un 
calice , di fabbricar un altare , e queste azio
ni, purché sì facciano del proprio, si possono 
fare tanto per se , come per mezzo di altri . 
Voto misto è quando si promette qualche azio
ne personale, e qualche altra cosa di prezzo 
stimabile da quella distinta ; come per esempio, 
chi fa voto di andare in pellegrinaggio alla San
ta Casa di Loreto , ed anche di offerirgli qual
che dono .

8. Quanto al voto personale abbiamo detto . 
che così obbliga chi Io fa > che non può adem
piersi per mezzo di altri . Solamente può restar 
un dùbbio , che debba dirsi di quelli che si ad
dossano i voti degli altri, e si obbligano di a- 
dempierli? Sia per esempio: Uno ha fatto un 
voto di visitare il tal Santuario , di digiunare 
tanti giorni. Cade in infermità ch| lo rende 
inabile di poterli eseguire , e per questo se ne 
rammarica e piange . Un suo congiunto e a- 
mico per consolarlo si esibisce di far quel pel
legrinaggio o quel digiuno : è egli tenuto ad e- 
segùirli ? Rispondo di sì, non per vigor del vo
to che non ha fatto, ma per la fedeltà della 
promessa. Quanto poi al Voto reale si può ri
cercare, se morendo la persona che Io fece sen
za eseguirlo, ne passi 1’ obbligazione agli ere
di . Al che rispondo , che lasciando agli eredi 
sufficienti sostanze, son questi tenuti a soddis
farlo, come abbiamo da varii tesri così dell’ u- 
na come dell’ altra legge. E  la ragione si è , 
perchè accettando gli eredi la facoltà del de
funto , siccome acquistano jus sopra tutti i suoi 
beni ; così ricevono in se tutti i debiti e pesi, 
a cui era tenuto quello a soccombere , fra i 
quali pesi vengono anche i voti reali . Si deve 
però avvertire, che F erede non è tenuto per 
virtù della Religione a soddisfare il voto, non 
avendolo egli fatto, ma avendo eccettata l’ e
redità, per vigor di giustizia. In ordine final
mente al voto misto, non passa ad ^obbligare 
gli eredi F azione personale, ma solimenie la
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cosa reale promessa. Quindi nell’ esempio di 
chi fece voto di andare a Loreto, e offerire al
la S. Casa un dono, sarebbero gli eredi tenuti 
non a fare pellegrinaggio, ma solamente ad of
ferire il dono promesso.

9, Supposta dunque la definizione del voto, 
le condizioni necessarie per farlo, e le sue prin
cipali divisioni, passiamo a vedere qual sia Tob
bligazione di chi fa ti voto. Egli è certissimo 
jjresso di tutti, che un voto fatto con condi
zioni dovute, e che la materia sia grave, ob
bliga al suo adempimento sotto pena di colpa 
mortale. La divina Scrittura e i Santi Padri 
ire parlano con tanta chiarezza, che non ne può 
restare dubbio veruno. Rendi alP Altissimo i 
tuoi voti, dice il Reale Profeta ( P s . 4'i- ) * Red
de Altissimi vota tua. Val a dire, adempisci 
ciò che gli hai promesso col voto. Quando a- 
vrai fatto qualche voto al Signore Dio ruo, 
non tarderai a compierlo, perchè il Signor Dio 
tuo lo cercherà, e se avrai tardato a soddisfar
lo, ti sarà imputato a colpa. Così Dio nel Deu
teronomio ( c. 23. ) .  E  nell’ Ecclesiaste ( c. 5. ) 
dice Io Spirito Santo per bocca di Salomone : 
Se hai fatto voto di qualche cosa a Dio, non 
tardare a renderglielo ; imperciocché gli dispia
ce un’ infedele e stolta promessa. Ma tu ren
digli ciò che gli hai promesso col voto. Im
perciocché è molto meglio non far voto, che 
dopo averlo fatto, non adempierlo. E  l’ Apo
stolo S. Paolo ( Tim. 5. ) parlando di quelle 
vedove, che aveano violato il voto di continen- 
za, disse, che si aveano fabbricata la danna-

^ f i o n e ,  e perchè avean mancato alla fede pro
messa : Habentes damnationem , quia primam
fidem irritam fecerunt. E  che questa sia stata 
sempre Ia tradizione e il sentimento della Chie
sa , lo abbiamo dai Sacri Canoni, dove s’ inse
gna , che sebbene sia in libertà di chi che sia 
di fare o jo n  far voto, pure d’ adempierlo, do
po che si è fatto, è così necessario, che senza 
metter in un evidente dispendio la sua eterna 
salute ninno vi può mancare ( cap. Licet extra 
de voto ) .

10. E  tale appunto è la dottrina de’ Santi Pa
dri . E  basti per tutti S. Agostino, che scri
vendo ad Armentario ( E p . 127. al. 45. ) ,  il 
quale con Paolina sua moglie avea fatto voto 
di continenza, così gli parla: Perchè hai fat- 
ro voto, ti sei legato, nè ora ti è lecito far 
altro. Avanti che facessi il voto, eri libero; 
ma non dopo che l’ hai fatto, e la tua promes
sa fu accettata da Dio. Non sarai tale, se non 
farai quello che hai promesso, quale saresti ri
masto non facendo tal voto, imperciocché sa

presti allora minore , non peggiore ; ma ora se
romperai la fede a Dio, che non sia mai, tan
to più miserabile , quanto più beato se la man
terrai . Ma non per questo ri hai da pentire per 
aver fatto voto ; anzi godi, che non ti sia le
cito quello che potevi .far con tuo danno. Ab
braccia dunque intrepido, ed eseguisci coi fatti 
ciò che hai promesso; ti aiuterà quel Dio, che 
r  :-Æ pimento de’ tuoi voti dimanda. Lo stes
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so dicono i Teologi con S. Tommaso. L'ilo 
ino, die’ egli ( 2. 2. q. 88. art. 5. ) , dee essere 
principalmente fedele a Dio, così per ragion del 
dominio che questi ha sopra di lui, come per 
i benefizii ricevuti. E  per questo l’ uomo, è 
principalmente obbligato all’ adempimento dà 
voti fatti a Dio, perchè questo s’ aspetta alla 
fedeltà che gli deve prestare. R o m p e r e v o t o  
fatto è come una specie d’ infedeltà. Ond’ è, 
che Salomone ne assegna il motivo , perchè si 
debbono adempier i voti: dispiace, die’ egli, a 
Dio una promessa infedele. E  Io stesso Santo 
Dottore dice in un altro luogo, che chi man
ca al voto rettamente fatto, pecca inortalrnen 
te, perchè rompe la fede che avea promessa a 
Dio. Dalle quali autorità si può dedurre que
sta manifesta e convincente ragione per prova
re, che il voto in materia grave obl/Uga» sot
to pena di colpa mortale, e per conseguenza 
reo di colpa mortale si fa chi lo rompe, Ogui 
promessa, che in materia grave si fa a D io, ob
bliga sorto grave pena al suo adempimento. 
Ma così è, e noi l’ abbiamo veduto colla dot 
trina della divina Scrittura, de’ Padri , e de5 
Teologi, che il voto è una promessa che si fa 
a Dio; obbliga dunque al suo adempimento! 
quando è in materia grave sotto pena di colpa 
mortale. La materia poi del voto allora è gra
v e , quando o per se, o a motivo delie "sue 
circostanze serve notabilmente alla gloria e all’ 
onore di D io , o alla utilità spirituale di chi fa 
il voto.

l i .  Obbligarsi dunque a far qualche cosa cor 
voto è lecito, buono, e meritorio, oppure pec
caminoso ed iniquo? E ' questo un onorare Dio? 
oppure un prender in vano il nome santissimo 
di Dio, come dicono i moderni Eretici, e un 
disonorarlo? Io vi rispondo, che quando il vo
to sia fatto con consiglio, con maturità, e con 
saviezza, e riguardi principalmente la gloria di 
Dio, e il bene dell’ anima , non solamente è 
lecito, buono, e meritorio; iqa v ’ aggiungo, 
che è migliore, e di gran lunga più meritorio 
e grato a Dio far qualche cosa, a cui si è un 
impegnato con voto, che quando la fa senza 
dt esso. E  la ragione si è , perchè Dio nelle 
Sacre Scritture ci esorta a fare i voti: Vovete, 

reddite Domino ( Psalm. 75. ) ; il che non 
sarebbe, se non fosse cosa più meritoria, e a 
lui più grafa . Molte altre ragioni poi ne ad
duce San Tommaso ( lb . art.'fb. ) , e seco lui 
San Bonaventura, e ne toccherò qui alcune. 
Quello è atto più meritorio e grato a Dio, che 
nasce da virtù più eccellente e sublime; tale è 
appunto ciò che si fa con voto; non può dun
que negarsi^ che non &ia azione più meritoria 
e grata a Dio. Ma per impulso di qual virtù 
opera chi è impegnato per voto? Della Reli
gione, eh’ è la maggiore e più eccellente fra le 
virtù mortali; imperciocché ciò che si fa per 
impulso di Religione, è cosa sacra, e di culto 
divino, e per conseguenza è opera di maggior 
inerito. Chi semplicemente digiuna ha il ine
rito della virtù -della temperanza ; ma chi di

giu-v
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S i , il
giu na' per voto, ha anche il merito di aver fat
to un’ opera di Religione ; e lo stesso dite di 
che osserva la castità per voto . E  siccome chi 
peccai contro il voto della castità commette 
due peccati mortali, l’ uno contro la castità e 
contro il sesto precetto , 1’ altro più grave di 
Sacrilegio, contro il voto che ha fatto; così 
quando uno osserva la castità,, a cui s’ è impe
gnato per voto,, acquista un doppio merito; 1’ 
uno che nasce dalla virtù della castità, e dall3 
osservanza del precetto divino, e l’ altro mag
giore per P adempimento del voto, eh’ è P at
ro di Religione .

2 2. La seconda ragione 9 con cui prova P A iv 
gelico Dottore, eh5è di maggior merito ciò 
che si fa con voto , e, perchè chi opera impe
gnato dal voto, offerisce a Dio un dono magr 
giure di .quello che sarebbe, se a onore di Dio 
facesfê^íà cosa stessa, ma senza voto. E. per
chè questo . Perchè chi s’ impegna a far. qual
che cosa con voto , sagrifica a Dio la sua li
bertà, e a Dio con un legame più stretto si u- 
ttisce : dà a Dio non solamente ciò che h a m a  
anche P arbitrio di poter far altrimenti. Il che 
conferma colla bella similitudine di S. Anseimo 
4 l. de simik ) . Siccome chi dona a un amico 
1? arbore insieme coi frutti,, gli fa maggior do
no , che. se gli desse i frutti soli ritenendosi P 
arbore : così fa a Dio maggior dono chi gli of
ferisce qualche opera buona e la libertà di fa
re altrimenti , che non fa quello che gli. offe
risce l’ opera stessa , la libertà però ritenendosi .
E  S. Ronaventura ( in apoi. paupért. ) ,  appor
ta un’ altra similitudine per comprovare lo stes
so. Siccome, die’ egli , dà più quello che non 
soia-mente dà l’ uso d’ una cosa , ma anche la 
proprietà così chi a Dio si offerisce con voto 
gli, dà più r e gli fa maggior sacrifizio di se;- 
perchè gli dà non solamente le cose sue , ma 
anche' la sua volontà e il non potere far altra, 
cosa . Sì può aggiungere a queste un’ altra ra
gione, ed è 5, che la bontà delle opere nostre 
provenendo dalla volontà , quanto sarà miglio
re la volontà , tanto saranno le opere migliori. 
Ora egli- è certo , che quanto* più la volontà è 
ferma e costante nel bene,, tanto ella è: miglio® 
re, perchè più lontana dal cadere nei male . 
Ma questo è quello , che fa il voto. Dà fermear% 
za e stabilità dell’ opera buona, e per conse.- 
guenza la rende, più perfetta. E  siccome chi vi
ve ostinato nella colpa , pecca più gravemente 
che quello che pecca per fragilità „ perchè ha 
la volontà più fissa nel male, così chi fa R ope
ra buona con volontà più ferma e determinata 
nel bene, come quando la, fa con voto,, è più 
perfetta e più meritoria. # 9

i 5. Che se voi poi parlate di que’ voti fatti 
con precipizio : senza considerazione alcuna e 
senza consiglio, senza maturità e saviezza, co* 
me sono quelli che si sogliono fare da tanti uo
mini rozzi , e femminelle ignoranti per ogni 
minima cagione ; io vi rispondo, che questi so
no da condannarsi come perniciosi, e come tan
ti: lacci; che tende il. demonio alle anime per in-
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gannarle e tirarle alla dannazione eterna. Ta
li sono que’ voti che tutto giorno si fanno da 
tante persone senz’ aver prima esaminate le pro
prie forze, e disposizioni, e lo stato in tiri 
si ritrovano, e senza prima aver farti qne’ savii 
e maturi riflessi,, se potranno poi eseguire ciò 
che promettono . E  pure' oggidì altro non si 
veggono , nè altro si sentono ne’ Confessionali 
che di questi voti fatti coy temerità,, e con leg
gerezza . V ’ ha per esempio una qualche figliuo
la nubile, eh’ essendosi data un poco allo spiri
to, e avendo per tre o quattro giorni comincia
to a gustare le primizie d’ una vita divora, si 
crede già di toccare il Cielo dòl dito, si crede 
già di esser confermata in grazia, che il demo
nio più non R abbia a tentare , che la concupi
scenza non abbia più a insorgere, e che con tut
ta facilitasi possa rendere superiore ad ogni ten
tazione più gagliarda  ̂ e più fiera . Eccola dun
que a correr con tutto precipizio a far voto di 
castità perpetua , e promette a Dio e a Maria 
la sua verginità ..

1-4. M a, sapete voi , che cosa voglia dire 
castità perpetua ? Di qual importanza sia que* 
sta promessa e questo voto ? Faceste mai rifles
so quante condizioni ricerchi Chiesa Santa co* 
sì negli uomini>  come nelle donne avanti di 
permettere loro di far in Religione il voto so* 
lenne di castità perpetua unito agli altri di ub
bidienza e di povertà? Ricerca che abbiano 
compito Ranno sedicesimo di loro età; cosic
ché se un giorno solo vi mancasse, anzi un’ ora 
sola ,. nulli e di niun valore sarebbero i loro 
voti. Ricerca che almeno per un anno, e non 
già interrotto, ma continuo, non già mutila
to , ma intero sieno provati con penitenza ed 
asprezze ; sieno loro esposte tutte le difficoltà, 
che possono incontrare ; l’ importanza del sagri- 
Azio e dei voti, che sono per fare : che non 
sia ad essi fatta alcuna forza o violenta, e del
le donne specialmente parlando ,, intorno alla 
quali vi possono essere maggiori difficoltà, vuo
le che avanti di legarsi coi voti sieno dal Ve
scovo , o dal suo Vicario diligentemente esami
nate, se a fare «un tanto- sagrifizio sieno sfor
zate da alcuno e con. minacce o con importu
ne preghiere ; oppure se ,, coin’ è di dovere , lo 
facciano di loro piena e perfetta libertà. E  
tutto questo vuole, e ricerca la Chiesa consape
vole di ciò che vuol dir far un voto. E  vo i, 
perchè vi sentite un poco riscaldato il cuore da 
qualche sensibile divozione, senza chieder con
siglio al vostro Parroco o Confessore, con pre
cipizio e senza riflesso o considerazione aldi* 
na fate voto di castità perpetua-r dì cui poi 
non passano- molti: giorni che ve ne pentite , e? 
andate a piangere dinanzi al Confessore , e tut
toché il voto di castità perpetua,: e quello dii 
entrar in qualche Religione approvata , coi tre" 
pellegrinaggi di Terra Santa , di Roma e di 
Composteli non si possano dispensare, che dal 
Sommo Pontefice , non lasciate però di muover 
ogni pietra per ottenerne o com minzione® o> 
dispensa . Oh quanto dispiacciono a Dio', comté

ab*-
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abbiam veduto di sopra nelP Ecclesiaste ( c. 5. ) ,  
questi voti stolti e inconsiderati , e queste infe
deli premesse ! Displicet enim Deo infidelis &  
$t%lta promissio. Oh quanto sarebbe stato me
glio, che non aveste mai fatto voto, che do
po averlo fatto non aver premura di adempir
lo Î Multoque melius est non vovere , quam post 
votum promissa non reddere.

15. Queste persone., dice un sacro Autore , 
f|SSQmigliano a coloro, che inesperti dell’ arte 
marinaresca, a vedere placido il mare, e favo
revole il vento , salpano dal porto con barca 
mal provveduta di acqua e di biscotto, e al ve
dersi andare a vele gonfie senza il minimo in
toppo e disturbo non capiscono in se per i’ al
legrezza , e si stimano felici. Ma quando veg
gono , che manca loro la provvistone, e che in-

' sorgono tempeste q venti, che turbano il ma
re , e minacciano naufragio , allora maledicono- 
il mare , e i venti, allora sospirano il porto e 
la terra, che con tanto gusto han lasciato. Co
sì avviene a Queste inconsiderate figliuole. Fin
ché dura quella poca divozione e fervore, che 
avevano conceputo, finché stan chete le passio
ni , nè il demonio le tenta , stimano che non 
vi sia stato più felice e più dolce, quanto vi
vere sempre in castità : ma quando insorge la 
concupiscenza, si sollevano le passioni, solfia il 
demonio, e si sentono gagliardamente tentate, 
diora sospirano la lor libertà , allora si pento- 

dei loro voto, allora piangono. È  lo stesso 
tde a tanti altri uomini e donne, che per 

■ii leggiera cagione fan subito voto di fare 
de pellegrinaggio, di visitare la tal chiesa ,

-, Ha Madonna o di qualche Santo, di far ta li
mosina , di digiunare il sabato, di fare que

sta o quell’ altra cosa, ma che? Appena fattili, 
trovano mille difficoltà di adempierli, e van chie
dendo dispense .

16, No$ sia così di vo i , Cristiani miei cari ; 
abbiate per massima di non far mai voti con 
precipizio e con fretta; e se mai è possibile, 
non fate mai voti senza prima partecipargli e 
chiederne consiglio al vostro Parroco o Confes
sore che se sarà di quella prudenza , e dottri
na , eh’ esser dee , non vi permetterà di fare , 
se non quei voti, che saranno a voi possibili

spesso, che seriamente lo ruminaste, e propos 
neste di esattamente adempierlo, ed è il gran
dissimo fra tutti i voti, come lo chiama S. A*- 
gostino, cioè la solenhe promessa che faceste nel 
santo Battesimo di rinunciare al demonio, alle 
opere del demonio e alle pompe del demonio; 
voto e promessa , che vi and ero più diffusa men
te spiegando, quando parlerò di quel Sacramen
t o . Quanto agli altri non siate facili affarli, e 
quando li fate, fateli con maturità, con saviez
za e con consiglio.

17. Che se poi avete fatto qualche voto, non 
mancate di adempierlo, perchè, come udiste 
displicet Deo infidelis &  stulta promissio ( /fr- 
clesiast. 5. ) .  Dio acerbamente punisce i tras
gressori dei voti, e infiniti esempli lo confer
mano: ma non voglio mancare di. narrarvene 
uno, che racconta S. Antonino. Dicq^dunque 
che uno aveva fatto voto di entrar 
gione del mio Serafico Patriarca . M i  pente n do*- 
si poco dopo del suo voto, perchè gii rincresce
va di abbandonare gli agi e le delìzie, e sogget
tarsi ai rigori d’ una Religione sì austera , ab
bracciò un altro stato. Ma che ne seguì? Che 
passato appena mezz’ anno, cadde mortalmente 
infermo, e consigliato a confessarsi per assicu
rar la salute dell’ anima, giacche era disperata 
quella del corpo ; rispose-, che non era più ni 
tempo di farlo, perchè Dio gli avea mostrata 
la sua dannazione, e apparendogli con volto a- 
cìirato gli avea detto: Io ti chiamai con tanta 
pietà al mio servigio nella Religione, e. ricusa
sti di ubbidirmi ; facesti voto e promettesti di 
entrarvi, e mancasti di fede: vanne pertanto al
le pene dell5 Inferno : Apparuit mihi Dominus 
iratus dicens : vocavi, &  renuisti ;  ideo vade 
ad ponas In fe r i . Detto questo spirò 1’ anima 
infelice lasciando un orribile esempio di mante
nere i voti per non incorrere una simile disgra
zia. Impariamo dunque tutti a non mancar 
giammai all5 adempimento dei voti che avessimo 
fatt i . N o , Signore, che non sarem mai per 
mancare a quanto vi abbiamo promesso con vo
t i .  Non saremo nel farli nè inconsiderati, nè 
precipitosi; ma quando fia d’ uopo farli, li fa
lerno con maturità e con consiglio dei direttori 
nostri. Fattili poi, promettiamo colla vostra

di eseguire, e che, oltre la gloria di D io , sono « g ra z ia  di fedelmente adempierli, giacché sap- 
vantaggiosi e spedienti per la vostra eterna sa**
Iure. Tutti gli altri voti teneteli per perniciosi 
« sospetti, perchè poco o nulla curandovi di 
adempirli, ad altro, torno a dire, non servo
no , che a divenire lacci del demonio e rovina 
delie anime. D ’ un voto poi che tutti avete 
già fatto, e a cui forse non avrete mai farro 
imaturo riflesso, vorrei che vi ricordaste molto

piamo, che il voto è una promessa fatta a voi, 
e un atto di religione con cui la vostra maestà; 
infinita si glorifica, e il vostro santissimo No
me si onora . E  questa gloria ed onore prote
stiamo di volervelo sempre dare finché avrei» 
vita qui in terra , colla speranza di a ver velo a 
dare per tutta l’ eternità'-nel Cielo.
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Sopra i l  terzo Comandamento: Di santificar le Feste.
Che nei giorni dì festa ì Cristiani debbansi astenere ton ispecialka

dai peccati *

uel grande Iddio, che, come Creatore d’ 
egni cosa /  vanta per se d’ ogni cosa il domi
nio , fra le altre cose a noi comanda la santi
ficazione dei giorni festivi : Memento ut divm

*£abbati santiifices ( E xo d . 20. ) . In questi 
vuole che, posposto qualsisia temporale interes
s e ,  tutti ci sagrili,chiamo al culto suo, e alle 
cose spirituali e celesti . Questa legge è così 
r a g io r ^ ^ e , e F obbligo dì adempierla è così 
indispensabile-, confò  ragionevole in una crea
tura 1’ obbligo di onorar il suo Creatore, e co
me il debito della religione indispensabile a noi 
si rende . La santificazione delle feste e come 
un esercizio del culto, che a Dio render dob
biamo, e una prova della nostra religione. I 
tre primi comandamenti, che sì chiamano del
la prima tavola che Dio principalmente riguar
dano, sono così disposti che il primo F idola
tria vietando, la vera religione ci assegna: il 
fecondo i giuramenti, gii spergiuri , e le be
stemmie condannando, ci vieta la profanazione 
del suo divin Nome : e in questo terzo final
mente imponendo la santificazione delle feste, 
esige della nostra religione una qualche autenti
ca prova. Quindi è stata sempre sì radicata 
nelle menti umane una tal osservanza , che an
che dalle più incolte e più barbare nazioni fu 
praticata inverso le loro bugiarde Deità; essen
done ripiene le antiche memorie di feste insti
tuite ad onore di questo o di quell5 altro favo
loso Nume. Il nosfro grande Iddio, che fuor 
d’ ogni questione è sopra tutti gli D el, tutti i 
giorni, le ore e i momenti formati avendo, iti 
tutti se ne dovrebbe da noi riverire la maestà 
e onorarne la grandezza con particolar cnìto ed 
ossequio . Ma tanto non richiese . Bastogli che€ 
un giorno solo in tutta la settimana, e qual-" 
che altro ordinato dalla Chiesa P impiegassimo  ̂
a sua gloria e alla santificazione del suo divin 
N o m e. E  siccome nelle sue chiese esige un 
culto particolare tuttoché in ogni luogo lo pos
sa ; così solamente nei giorni di festa un osse
quio particolare dimanda, tuttoché in ogni tem
po e in ogni luogo dimandar lo potesse. M a , 
ahi cognizione acerba ! Se mai in alcun tem
po Dio disonorato ne viene, questo è nelle fe
ste . Se mai fra tutto Panno d  softo giorni 
profanati, sono quelli di festa . Se mai final
mente in alcun tempo si fa men di bene , e da 
tutti si commettono più colpevoli eccessi e si 
ia più di male, questo é nei giorni di festa , 
Per desiderio dunque di veder ritornata e Ten
dina ai giorni di festa la santità dovuta coll3 
osservanza di questo precetto, m’ ingegnerò di 
spiegarvi ciò che Dio pretende da noi con que

sto precetto ; quello che dobbiam fare per %* 
riempierlo: e quello da cui nelle feste ci dof> 
biam astenere .

1. Prima però d’ entrare ìtelj  ̂ spiegazione di 
ciò che nella festa dobbiam fare, e di ciò da 
cui ci dobbiamo aste nere , può qualcuno ricer
care, perchè noi Cristiani nen osserviamo il 
sabato;, come osservano gii Ebrei, e come vie
ne imposto nel terzo comandamento del Deca-1 
Jogo? Rispondo, che questo comandamento 
parte è cerimoniale, e parte morale. Come 
cerimoniale prescriveva il giorno del sabato : e 
questo è abolito nella nuova legge eli grazia • 
Ma come precetto morale, naturale , e divino 
sussiste, essendovi legge naturale e divina, che 
la creatura ragionevole debba in qualche tem
po e in qualche giorno prestar culto ed onore 
al suo divin Creatore , e questo si fa nel giorno 
della Domenica . Intorno a questo poi non du
rerete fatica a credere , quando I’ Apo$‘ oìo S. 
Paolo nelle sue Epistole Canoniche , e S. Gio
vanni nella sua Apocalisse chiaramente F accen
nano t e F i4postoüca continua tradizione ce lo 
insegna , che la Chiesa ammaestrata dallo spiri
to Santo ha cangiato la festa del sabato nel 
giorno di Domenica , stantechè in questo giorno 
si sono operati i Misterii principali della nostra 
Religione nella legge di grazia . Secondo il pa
rere di molti Padri , Gesù Cristo nacque in 
giorno di Domenica, secondo l’ Evangelio in 
giorno di Domenica risorse glorioso e ^trionfan
te da morte a vita, e in quesro giorno mandò 
lo Spirito Santo sopra gli Apostoli. Ë  sicco
me, oltre il sabato, ad osservar altre feste e- 
rano obbligati gli E b re i, così ad osservarne del
le altre ordinate Balia Chiesa in onore di Cri
sto, della Vergine e dei Santi sono tenuti i 
Cristiani.

2. Ciò supposto, due cose impone a’ suoi fe
deli quando comanda la santificazione delie fe
ste ; F una che questi giorni s’ impieghino in 
azioni sante, indirizzate al Culto e onore dì 
D io ;  e l’ altra di astenersi dalle opere servili, 
che possono impedire questo culto e onore di 
Dio. Ma perchè le opere servili che impedisco
no il culto di Dio, e che si può dir tutto il fi
ne di questo precetto , possono farlo secondo 
la lettera e secondo lo spirito, ne segue, che 
siccome si può osservare questo precetto e secon
do il fine , e secondo la lettera , e secondo lo 
spirito ; così secondo tutti e tre questi riguar
di si può trasgredirlo . Ma quando si osserva 
questo precetto secondo il fine , secondo la let
tera , e secondo, lo spirito ; e quando s^cowfo 
questi riguardi si trasgredisce ? Allora noi F

*os~

B,



7

«r

0 6«J
osserviamo secondo il fine inteso da Dio , quan
do o tutto o la maggior parte o almeno una* 
p^te notabile del giorno di festa P impieghia
mo in opere di pietà ordinate al divin culto.

/ Quando ci asteniamo dal fare opere servili e 
manuali P osserviamo secondo la lettera ; e se
condo lo spirito quando viviamo lontani da5pec
cati , specialmente gravi e mortali . JNe segue 
dunque che secondo* il fine dì questo precetto 
é  santificare le feste, lo trasgrediscono que’ 
Cristiani pigri ed oziasi , che trascurano di far 
opere sante t buone indirizzate alP onor di 
Dio,. Secondo k m  lo -rompono quegli a- 
vidi e interessati , che attendono per un po’ di 
guadagno a quelle opere faticose e servili , che 
li distraggono dal culto di Dio; finalmente lo 
trasgrediscono secondo lo spirito que’ libertini 
e malvagi, che nelle feste in vece di onorare 
Dio coll’ esercizio di opere pie , con dissolutez
ze ed eccessi maggiormenre P offendono. E  que
sto è quello che a mio proposito chiaramente 
decide S. Antonino ( 2. P. tit. 9. c. 7. ) , che 
in queste tre maniere si rompe il precetto di 
santificar le Feste : Primo : quia non cavetur
a defeEiibus criminalibus . Secundo : quia non 
abstinetur ab operibus naturalibus . Tertio : 
quia non inheeretur a Eli bus supernaturalibus. 
Per procedere dunque con tutta la distinzione e 
chiarezza possibile penso di farvi tre Istruzioni, 
nella prima delle quali dimostrerò che per san
tificare le feste debbono i Cristiani astenersi dai 
peccati mortali, non occuparsi nelle opere ma- 

%». jgsuali ; attendere alle opere spirituali.
5. E  per farmi dal primo. Trasgrediscon dun

que questo precetto que’ Cristiani libertini e mal
vagi , che in vece di onorar Dio con opere pie, 
con dissolutezze ed eccessi, e con ogni sorte di 
peccati maggiormente Poffendono. Ma i pec
cati, dirà taluno, non sono opere servili , per 
quanto Situo gravi, e le sole opere servili son 
quelle che Dio -ci vieta di fare nei giorni di fe
sta,. Anzi risponde S. Tommaso , sono opere 
più che servili. Imperciocché i  uomo è più 
impedito di attendere alle cose divine dal pec
cato, che da qualsivoglia operi corporale e ma
nuale. E  per questo più contraffa a questo pre
cetto chi pecca, che chi fa ogni altra opr 
manuale , che sia lecita ( 2. 2. q. 122. art. .
Le opere servili manuali si possono dalla pietà 
talvolta coonestare o dalla necessità anche io 
giorno di festa ; ma il peccato ripugna sempre 
alP onore divino, n'e si può mai commettere in 
qualsivoglia tempo senza grave offesa di quello: 
or quanto meno nei giorni di festa ? Le opere 
manuali non sono vietate in giorno di festa , 
perchè sieno turpi in se stesse o cattive ; ma 
per questo solo riflesso, che distraggono la 
mente nostra dal culto divino, eh’ è il fine di 
questo precetto. Molto più dunque dai Cristia
ni si dovranno fuggire i peccati, che non sola
mente distraggono le anime dalle cose divine, 
ma ci allontanano del rutto da Dio ( Cat. Rom. 
p f5. ».*>21, ) .  Si conchiuda dunque col P. S. A- 
gostino ( tr. 5. in Jo. ) ,  che per osservare la fe- 
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sta secondo lo spirito , bisogna necessariamente 
astenersi in tali giorni dai peccati, che sono le 
opere servili che più infinitamente delle manuali 
impediscono questa osservanza. Ma d'onde pro
viamo che i peccati sono opere servili, dice il 
Santo? Interroga il Signore, risponde, e ti di
rà che chiunque commette il peccato, si fa ser
vo e schiavo del peccato: Q u i fa c it  p ecca tu m  , 
servu s est p e c c a t i . E  che servitù è questa , 
quanto vergognosa e dura ! ( Jo. 8. ) .

4« Ma snella è così, sarà il peccato commes
so in giorno di fèsta  ̂ più grave, o forse anche 
aggiungerà qualche circostanza essenziale? Che 
il peccato commesso in giorno di festa aggiun
ga circostanza essenziale, e porti seco una par
ticolare malizia che muti specie, io non lo di4 
co assolutamente e di rutti i peccati parlando . 
Che questo non debba dirsi dei peccarla, erni, 
egli è certo, e lo stesso si dee dire di molti 
peccati esterni, tuttoché sieno mortali * E  sic
come non tutti i peccati mortali profanano gra
vemente il luogo sacro, lo stesso si dee dire del
la profanazione dei giorni festivi . Ma se noi 
parliamo di que’ delitti enormi che con ispecia- 
iirà gravissiinamente s’ -oppongono alla santifica
zione delle feste, come ubbriachezze, risse, e 
omicidii, che per ordinario in questi giorni suc
cedono, fornicazioni, adulterii ed altri consimi
l i ,  diffìcilissimamente, o forse non mai si po
trà dire che non abbiano annessa una partico
lare malizia da doversi esprimere almeno in ge
nerale nella Confessione. Ed in effètto ; basta 
leggere con qualche attenzione come si espri
mono in questa materia i Santi Padri, i Teo
logi più antichi e per santità e dottrina più 
accreditati, i Sacri Concilii, ma con ispeciali- 
tà le divine Scritture, con cui Dio ÿi dimo
stra così acceso di sdegno e di furore , e mi
naccia i più acerbi gastighi contro di quelli 
che con peccaminosi eccessi profanano le sue fe
ste. Basta, dissi, legger tutto ciò con qualche 
attenzione per restar persuasi che se i peccati 
commessi in giorno di festa fanno a Dio una 
particolare ingiuria, portano anche seco una par
ticolare malizia,.

5. Che poi, quand* anche non sempre porti
c o  seco una particolar malizia, sempre però di
ventino più gravi, non v’ è alcun che lo neghi 
oppur lo possa negare fra gli stessi Teologi più 
benigni e più larghi. Imperciocché, chi non 
vede quanto più grave ingiuria sarebbe ad un 
Sovrano quel temerario che ardisse offènderla 
nel giorno festivo e solenne o del suo nata
le, 0 del suo nome, quando da rutto il mini
stero e dalla Corre ne riceve gli omaggi ? Lo 
stesso dit£ di que’ perversi Cristiani che hanno 
la sfacciataggine di offènder Dio e di peccare nel
le Domeniche, o altre solennità più festive. S. 
Bonaventura ( S e r m . de P a s s . ) considera i Giu
dei colpevoli di più atroce delitto, perche a- 
spettano ad uccidire nel Tempo solennissima 
della Pasqua il divin Redentore. Lo stesso dite 
di chi pecca in giorno di festa : fa a Gesù Cri
sto un’ ingiuria molto più grave aspettando quasi



Per santificar le Feste devesi astenere dei peccati. 97
a  belia posta i giorni piti solenni e piu santi 
per tornarlo a crocifiggere e uccidere nella sua 
anima .

6. Nei giorni poi di Domenica e di festa, co
me giorni ai santi esercizii consagrati, dovrebbe 
ognuno riandar la propria coscienza , e cono
scendosi a Dio debitore per qualche fallo, diman
dargliene perdono., e procurarne la soddisfazione 
dovuta « Or qual sarebbe l’ iniquità di que5 Cri
stiani , che non solamente non si pentissero del
ie colpe passate , ma si attentassero di commet
terne , e ne commettessero di nuove ? Che dire
ste d’ un reo convinto, se lo vedeste , che nel 
tempo concedutogli dal Giudice per soddisfare 
alla giustizia per i suoi falli , ardisse temerario 
di aggiunger reità alle reità passate , e d’ insul
tar con altri affronti il Giudice stesso ? Non 
giu d i c t e s  re questo eccesso di maggior peso del 
primo, e per conseguenza degno di maggior 
gastigo il reo ? Lo stesso giudizio formate di 
que’ Cristiani, che in vece di adoperarsi in que
sti santi giorni per soddisfare alia divina giusti
zia, s’ adoperano per maggiormente irritarla con 
nuove colpe. Dite lo stesso di chi in giorno di 
festa in vece di attendere a santificare i’ anima 
propria coll’ esercizio delie virtù e colla frequen
za de’ Sacramenti, s’ abbandonano a maggiori e 
più sfrenate licenze . E  come vi s’ abbandona
no ? Pare che in questi dì sia un indulto , o sal
vocondotto per commettere i maggiori disordi
n i . Pensano alcuni, dice S. Giangrisostoino, che 
non sia festa , se in quel giorno con maggior 
intemperanza non mangiano , beono , e s’ ub- 
briacano ; se con maggior dissolutezza non at
tendono a giuochi, conversazioni e bagordi ( Serm.
8. de res, ) «

7. Ma , Padre , ci volete dunque negare ne’ 
giorni di festa ogni ricreazione, divertimento, e 
sollievo? Noi siamo persone , che tutta la set
timana siamo applicati chi ai banco, chi alla 
bottega, chi a lavorar in casa , chi a faticar in 
campagna ; perchè nella Domenica e nelle feste 
Kon ci potremo prender qualche respiro, e darci 
a qualche passatempo e diporto ? Ma perchè a- 
vete voi applicato tutta la settimana al ban-® 
co , alla bottega , vi siete affaticati in casa , o 
in campagna? Per aver modo di poter trattar*« 
con qualche comodità U vostro corpo ., ben nu
trirlo , e far che vada vestito con proprietà . 
Ma se volete dargli anche la Domenica e la 
festa per divertirlo, qual tempo e qual giorno 
darete all’ anima vostra per salvarla ? Tutto 
dunque al .corpo , e nulla all’ anima ? Ma non 
voglio esser sì rigido e severo sino a negarvi, 
dopo la fatica della settimana, qualche onesto 
trattenimento nella DomerfLca, qualche onesto 
sollievo . Dopo aver la mattina assistito ai di
vini Officii, udita la Mesa, il Discorso parroc
chiale , o la predica , si può concedere , secon
do il vostro stat-o, d’ imbandire nei pranzo una 
mensa più degli altri giorni abbondante . Nei 
dopo pranzo, dopo aver assistito ai Vesperi, al
le Dottrina, o a qualche altra sacra funzione, 
si può concedere al marito e alla moglie, che
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insieme , e coll’ accompagnamento di qualche ; 
persona congiunta ed amica possano far quafehe/ 
lieto passeggio* sollevar 1’ animo con discorsi o- 
nesti e allegri, condor seco i loro figliuoli* e 
conceder loro un’ onesta libertà : Non vero ani* 
mi relaxationem, dicea il Nizianzeno ( Or. 6 . ) ,  
sed petulantiam coerceo . Ma quest’ innocenti sol* 
lievi non sono più proprii «del nostro secolo, nè 
secondo il moderno costume . Che adesso fin 
marito accompagni la moglie sarebbe un farsi 
trattare da rozzo , selvaggio e geloso , nè piu 
alle moglie dJ oggidì piace que^ compagno , che 
a loro ha- dato Dio nel matrimonio , ma nei 
galanti e serventi van cercando quelli , che loro 
accorda i’ usanza e la moda , o per dir meglio , 
che suggerisce la passione e il Demonio, E  co
sì poi i mariti per rifarsi van passando il tempo 
trattenendosi colle mogli degli altri .

8. E  scorrete pure, se vi è in grado, le ca
se di tanti, e vedrete queste adunanze di perso
ne di sesso diverso, e che non hanno altra at
tinenza, che quella _ deli’ inclinazione e del ge
nio , e ivi trattenersi siccome gli altri giorni , 
così anche le feste . Scorrete -certe altre case e 
ridotti , e vedrete coinè si consumano anche quasi: 
tutte le feste nei giuochi , ove poi è miracolo, 
se alcun si ride le , che non esca in maledizio
ni, giuramenti, spergiuri, e bestemmie. Sono 
queste le ricreazioni innocenti , che si possono 
concedere ai Cristiani nel giorno di festa , dopo 
essersi affaticati turta la settimana ? Si può cre
dere, che il giuoco e ii^’ibertinaggio sieno quel
le azioni sante, che si possono offerire a Dio 
per mostrargli la premura , che si ha di santifi
care que’ giorni, che sono a lui consecrari ? 
Scorrete finalmente le osterie , e vedrete come 
la feccia più vile degli uomini di campagna , dei 
lavoranti, e artigiani, che per necessità tenu
tisi gli altri giorni sobrii e applicati m loro la
vori , nelle Domeniche poi e nelle feste s’ im
mergono nelle crapule e nelle ubhriachezze, si
no a divorarsi in quel solo giorno tutto il gua
dagno della settimana , checché poi ne patisco* 
no i figliuoli e necqfiangano le mogli , a cui ru
bano quel sostentamento , che ad essi appartie
ne . Che se per disgrazia escono in qualche giu» 
sto lamento per vedersi privi del necessario ; noi* 
hanno in risposta da questi furiosi, riscaldati dai 
vino e privi di ragione, che battiture ed ingiurie*

9. E  questi li chiamate divertimenti onesti 
dopo le fatiche della settimana ? E  questa è la 
maniera di santificar le feste ? Anzi non sono 
queste le maniere più indegne , che adoperar si 
possano per profanarle, e far a Dio in questi 
santi giorni un insulto maggiore ? Oh Í se voi 
aveste la vera idea delle osterie , dove passano  ̂
la festa tanti lavoranti e artigiani , non altro k? 
giudichereste, che luoghi di abbominazione e 
di orrore, come luoghi, che impegnano in ec
cessi , i quali si tirano dietro la maledizione di 
Dio . A chi cifrassi guai, e al padre di chi di- 
rassi guai? Domanda lo Spirito Santo u%i Pro
verbii ( c. zo. ) . Sapete a chi ? Risponde ; a 
quelli, chu passano il rempo nel bere il ^ in o ,
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x t « mettono il loro piacere nel vuotare i bien 

/Ithigrì. Guai poi, che s’ incontrino cello stes
so giorno la Domenica, o alira festa, sia quan
to si voglia ( solenne , con un qualche giuoco , 
rappresentazione, o spettacolo pubblico , dice 
Salvia no ; ( de Giu . D ei / . 5. ) ; non è egli ve
ro , che per andarvi si disprezza la Chiesa , si 
abbandonano i divini «uffizii, la Domina Cri
stiana e le Prediche ? E  questa , dimanda San 
Cirillo { lib. 8. c a p .b  in Jo. 16. ) è la maniera 
di santificare le feste ? Spenderle in crapula ed 
ubbriachezze, gigochi ed altre dissolutezze , da 
cui per ordinario si astengono nei giorni feria
li ? S ì ,  dice il Santo, in questi giorni gli uo
mini di campagna e gli artigiani li vedrete da
ti alla fatica , e tutti occupati nei loro lavori . 
In questi giorni non vi sono per essi nè oste
r ie , nè giuochi, o altre dissolutezze. Ma aspet
tate, che venga la Domenica, e con derisio
ne del divin Nome, e con profanazione del san
to giorno li vedrete correre alle osterie, ai giuo
chi, agli spettacoli, ai balli, e darsi ad ogni al
tro più colpevole eccesso . Oh piacesse al Cie
lo che per tanti mai non venisse festa ! Ed oh 
quanto meno vi sarebbe di peccati j Quanto me
no vi resterebbe Dio vilipeso I Oh quante mi
gliaia , anzi quanti milioni di peccati si toglie- 
rebbono dal mondo, se si togliessero le feste] 
S ì , in maggior numero i più gravi peccati si 
commettono nelle feste .

io. Ma non ci perdiamo sì presto, ritornia- 
è ino ai nostro proposito. Le feste, soggiunge il 

già citato Crisostomo , sono anche istituite per 
placar Dio a cagione di rante colpe adirato, e 
pregarlo a diffondere sopra di noi in maggior 
copia le sue misericordie e le sue grazie . Que
sto fra gfi r i ,  dice il Santo, fu uno dei fini 
eh9 cbbf divina- provvidenza nell* ordinarle .
Ai ■ m  profanatori, voi coi vostri peccati ,
che a . ■ •ure di commettere, e di commettere in 
maggior copia nelle feste, vi opponete imme- 
diatameute a quelle paterne intenzioni, e a que
sto fine amoroso del nostro Dio . Voi arrestate 
la piena di quelle misericordie e di quelle gra
zie, che Iddio vorrebbe versare sopra il Cristia- 
uesiino . Ah la bontà, Paino re e la liberalità 
del nostro Dio seia poteste conoscerei Sta seni-» 
pre colle braccia aperte per accogliere i figliuo
li prodighi, che a lui sen ritornano . Sta sem
pre colle mani piene di giacinti , come lo de
scrisse la sacra Sposa , vai a dire, piene di gra
zie per compartirle a5 suoi car i . Che se lo fa 
in ogni tempo , quanto più ne’ giorni di festa , 
giorni di beneficenza, perchè tutti consacrati al 
culto suo, o della Vergine, o dei Santi, che 
più d5 ogni altro tempo lo pregano a compar
tirci le grazie, ed essere inverso di noi placato 
e benigno? Ma coinè volete, che la Vergine-e 
ì Santi vi ottengano le grazie , se vi scorgono 
nelle loro feste sì dissoluti e scorretti ? Come 
volete che Dio sia placato, se più lo esacerba
te ? Qottie benigno , se con maggior petulanza 
Io provocate a sdegno ? E  tanto lo provocate, 
e tanto - lo esacerbate fino a protestate di avere

a  nausea e in odio le vostre, non più I® sue fe
ste: O di &  projeci festivitates vestras ( Amos
5. )  Sino a dire, che vi getterà in faccia, perser- 
virmi deiP espressione della divina Scrittura, lo 
sterco e P immondezza delle vostre solennità : 
Dispergam super vultum vestrum stercus sole* 
mnitatum vestrarum ( M al ac h. i .  ) . Iddio libe
ralissimo vorrebbe diffóndere sopra di noi e co
municarci le sue grazie, ma voi gli fate argine. 
Maria Santissima, gli Angeli e i Santi diman
dano a Dio per noi misericordia e pietà, e voi 
coi vostri peccati dite a Dio, die mandi flagelli 
e castighi, e chiedere vendetta.. E  se il pecca
to commesso in giorno di festa si tira dietro 
conseguenze sì pessime , non avrò io ragione di 
dire, che chiuda una malizia più enorme? K  
un peccato, il quale fa che il Cristiana si abusi 
del tempo della penitenza, che inerte affane al
la bontà e all’ amore di Dio, che ci rende in
degni dei patrocinio della Vergine e dei Santi , 
non dovrà riputarsi peccato più grave? Ah i che 
lo è pur troppo. Lontani dunque, Cristiani, in 
ogni tempo, e specialmente nelle feste dai pec
cati, se son cagione di mali sì grandi.

i ì . Tre sorti poi di peccati , colf Apostolo S. 
Giovanni ( E p . i. c. i .  ) ,  distingue S. Bernardi
no da Siena ( de observ. Fest. c . 8. ) , che piu 
degli altri appestano il mondo, ed anche il Cri
stianesimo : superbia, incontinenza , e avarizia : 
Omne quod est in M undo , concupiscentia carnis 
e s t , &  concupiscentia oculorum, O  superbia 
vit<e . E  da tutti e tre, dice S. Bernardino, ci 
dobbiamo guardare con ispecialità in giorno di 
festa . Ci dobbiamo guardare da ogni sorte dì 
jgiattanza , vanità e superbia, acciocché col cuo
re contrito e umiliato possiamo presentarci di
nanzi a quel D io , che da vicino riguarda gli 
umili, e da lontano i superbi : se mai in alcun 
tempo dobbiamo astenerci dal dire parola alcu
na , o dal fare alcuna azione, da cui la nostra 
purità macchiare si possa , questo è in giorno 
di festa . Se mai finalmente nn alcun tempo de
ve iì Cristiano dar segni di liberalità e carità 
verso i poveri e bisognosi , di dispregiar le cu

pidigie e ricchezze terrene, questo è nei giorni 
di festa . Con questo spirito le santificavano i 

-“primi Cristiani . E  vorrei aver tempo per met
tere in vista la morigeratezza , umiltà e som
missione, che in ogni tempo, ma specialmen
te nelle feste si scorgeva in essi, 1’ onestà e pu
dicizia che nei tratti e nelle parole faceano ri
splendere , lo staccamento dalla terra che rilu
ceva in essi, e le larghe limosine c©*n cui soc
correvano il prossimo, affinchè ci servissero di 
sprone pjr imitarli .# Ma ahi pratica lacrime
vole Í Se mai queste* belle virtù , che risplen- 
deano nei primi Cristiani, sono meno esercitate , 
questo è nelle feste ; e se mai i tre accennati vi- 
zii si commettono con più di sfacciataggine, que
sto è nei giorni a Dio consegrati.

i2. In questi non si veggono, che pompe, 
che vanità, che fasto : sembra, che in questi 
dì tutti vadano a gara per profanar colla loro 
alterigia la santità dei tempo. I giovinastri

\



Per santificar le Feste devesì astenete da9peccati* gg
tutti fumo 5 tutti boria e femminilmente orna
ti li vedrete passeggiar le piazze e le contrade 
per far dei loro vestiti e disinvoltura una pom
pa superba. Le femmine poi più ore infallibil
mente allo specchio a consultar col Demonio , 
e  impiegar quanro ha di più fino 1’ arte per ab
bellirsi , e portar per fin dentro i Santuarii il 
fumo della loro ambizione . Crini imianellatis 
collane*, pendenti, manigli, nastri, fiori, con 
mille altre sorti di ornamenti, e di vesti, sino 
a formare un mondo donnesco , aggiunti a cer
ti veli trasparenti e certe mode scomunicare, e 
certe foggie diaboliche, inventate per far veder 
nudità scandalose , non, per coprirle, queste son 
le maniere vane e orgogliose, con cui vari pro
fanando le feste . Quella , che può superar le 
compagne nelle vesti e negli ornamenti , si tie
ne pe£H*ata; quella eh’ è ,  oppur si crede «Tes
ser piu delie altre avvenente e graziosa, quella, 
dice S. Bernardino , è la più fastosa e superba 
( Ibid. ) *

i 5, Ed è una compassione mirare coll5occhio 
della fede queste vittime delia vanità camminar 
le feste perle strade: extento colloy come le de
scrisse Isaia ( c. 3. ) , composito gradu: tut
te imbrigliate dall5 albagia entrar nelle Chiese ca
riche di tante gale e ornamenti, come se fos
sero tante divinità . E  a che fine ? Piacesse a 
D i o , che così non fosse di molte f per farsi P 
oggetto degli sguardi della- gioventù licenziosa, 
e involare a Dio e a5 suoi santi gli ossequii e 
gl5‘ inchini S ì ,  sono a5 nostri giorni atterrati 
glr idoli' r in cui si face a adorare il Demonio: 
ma in vece di quelli ha sostituito il Demonio 
quest5 idoli animati della vanità , a cui non s5 
arrossiscano i Cristiani di offerire in sagrifizio P 
anima propria coi loro sguardi licenziosi e la
scivi, coi lora ossequi? ed inchini . Ma guai a 
quest3 idoli 1 guai a quelli ,. che li venerano e a- 
dorano ! E  perchè ciò ? perchè sono maledetti da 
Dio : Maleditìum idolum , &  qui fecit illud
( Sap* 24. ) . Maledetti quelli, che ossequian
dole se ne fanno di queste vili creature tanti 
Idoli indegni „ Maledetti quest5 idoli di vanità f 
che con tanto- studio' s5 adornano per esser ve
nerati e ammirati. E  per qual cagione? Quia 
Cum esset fra g ile , Deus cognominatus est. Per
chè non altro essendo, che sordido letame, che 
fango colorito, cercano con abbigliamenti, che 
lo stato loro eccedono * e tante volte immode
sti e indecenti di togliere a Dio quel culto e 
quell3 onore, a cui solo come a padrone d50- 
gni cosa è dovuto, e che da tutti prestar se 
gli dee.

i 4. Se poi dell5 incontinenza, eh* è il secon
do peccato , che regna nei mondo ,© si parla; 
che franchigia non s5 ha ella mai arrogata nel 
Cristianesimo in giorno dì festa ? Le stessi leg
gi civili chiamano questi santi giorni tempus ca
stitatis.. Tempo, in cui dovrebbe più che in 
ogni altro risplendere in faccia di tutti la pu
dicizia , carattere così proprio dei vero Cristia
no . Ma ahi ! temo , che debban dirsi tempus 
impudicitia: : tempo e giorni , in cui più sfac-

datamente trionfa la dissolutezza e Pinfame pia
cere . Io non voglio offendere le vostre caste 
orecchie col  ̂ tutte annoverar quelle abbonirne*  ̂
voli disonestà, che si aspettano a commettere, 
come in tempo più comodo e proprio, nel gior
no di festa, sino a violare talora la fede di un 
gran Sacramento . Iddio, che le vede, non so 
sino a quando vorrà sopportarle , Voglio sola
mente toccarvi certe azioni, che da moiri in 
giorno di festa si vogliono difendere per inno
centi , ma non vanno mai scompagnate dall* 
incontinenza , e ne sono per ordinario gl5 incen
tivi più validi y voglio dire^ amori profani , 
baili, commedie, ed altre rappresentazioni tea
trali . Ah s ì , quelle commedie e altre rappre
sentazioni anche più scorrette così abbominate 
dai primitivi Cristiani, che in Chiesa altro luo
go non davano ai soliti andarvi, che quello 
degli Energumeni , quasi che fossero da Demo
rdi invasati . Quelle commedie chiamate dagli 
antichi Padri, sacrarii di Venere, concisrorii d* 
impudicizie e pubbliche scuole della incontinen
za r Quelle , in cui si fingono gli adulterii per 
istillarne dei veri: dove sono insegnare e ap
plaudite le oscenità , perchè nel cuore dell5 in
cauta gioventù gettino più profonde radici ; que
ste m qual tempo son più frequentate , che nei 
giorni di festa ?

ïb. Quell5 usanza pestifera di amoreggiare ? 
che si costuma con Tanta libertà fra i giovani 
della gente bassa e plebea, e che alla fin fine 
non è y che un seminario d’ impudicizie, e che 
conduce la misera gioventù a un infelice matri
monio per ordinario dopo aver imparata la ma
lizia , e con mille peccati sull5 anima , in qual 
tempo vien praticata con maggior petulanza, 
che in tempo di festa ? Questi ne sono i giorni 
proprii . Que3 suoni profani e que5 balli lascivi 
tra persone di sesso diverso, che alrro non so
no , che un pubblico mercato della ^pudicizia , 
e contro di cui tanto han declamato i Santi 
Padri, quale stagione han più propria , che le 
Domeniche e le feste più solenni ? Oh se in tal 
maniera osservate le feste , quanto sarebbe me
glio , che non ^-osservaste giammai! Minor 
peccato, dice S. Agostino ( tn Ps. gr. ) , fare
ste voi , uomini di campagna, se tutra la festa 

©araste e coltivaste la terra : o se v o i , femmi
ne, filaste, tesseste , o cuciste , che gli uni e le 
altre trattenervi in quei balli lascivi e in que
gli amori profani * Minor peccato fareste voi, 
artigiani , se lavoraste tutta la festa chiusi nelle 
vostre botteghe , 'che nei teatri applaudire colle 
risa sboccate alle rappresentazioni de5 comici 
impuri ( 1. /. dee. chord. c. 3. ) . Ora dico io : 
se andare alle commedie, attendere agli amori 
profani e ai balli in giorno di festa , secondo la 
Dottrina di S„ Agostino e degli altri Padri, è 
un peccato molto più grave, che qualsivoglia 
opera servile, i moderni Cristiani si crederanno 
di poter ciò praticare senza scrupolo alcuno? Se 
coltivar la terra , lavorar in bortega , tessere, 
filare, cucire, che sono azioni buone in ^e stes
se, lecite e oneste , pure sono vietate in giorno di
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festa, e divengono peccaminose , perchè im
pediscono ii fine di questo precetto, eh’ è di at
tendere all’ anima , e a D io ; nella festa sarà le
cito , innocente e permesso andar all5 osteria , e 
immergersi nelle crapule, e ubbriachezze, an
dare ai teatri e alle commedie, e passarne buo
na parte in giuochi , in amori p ro fa n i in  balli 
lascivi, che sono azioni peccaminose in se stes
se, e per conseguenza in ogni tempo vietate , e 
<^e piu impediscono, di attendere a Dio , e aìD 
anima, che r le-opere servili del mondo?
Chi mai poni questo ? Solamente chi ha
perduto la rr v - v .  e la fede..

# 16. F ina Im uè resta in terzo luogo P avari
zia , peccato , < non solamente fa servi, ma 
vuole adoratori questa che gran parte non 
si usurpa dei giorni di festa ? La cupidigia di 
guadagnare è così profondamente radicata nel 
cuor di certuni ,r che non la perdonano nè a so
lennità, nè a. feste . Sembra un5 iperbole, dice
S. Bernardino ( loc. eh . ) , e pure è vero , e 
molti ne ritroverai così dal Demonio ,. e dall5 
avarizia acciecati, che ni un guadagno stimano 
più proprio, quanto quello fatto in giorno di 
festa : Paventano di cadere in un5 estrema po
vertà , se anche in questi santi giorni non ac
quistano qualche cosa . E  talun ne vedrai, pro- 
siegue il Santo, già dall5 età quasi fatto decre
pito , che muove il piè dubbioso e tremante , 
pieno di roba e di danari, e tante volte senza 
figliuoli, o nipoti, a cui abbia a lasciarli ; e 
pure nella festa in vece di abbandonare ogni 
temporale interesse per poter andare ai divini 
Tuffi zi i alle messe, alle prediche e. alle altre sa
cre funzioni , lo miri tutto ansietà e sollecitu
dine per nuovi guadagni, quasiché tutto il mon
do a mancare gli avesse. Ah miserabili, ed in
felici! Se sapeste il gran capitale di merito , 
che fareste > se in vece di applicarvi con tanta 
ansietà |Ile cose temporali e terrene vi appli
caste alle spirituali ecl ererne ; se rifletteste alia 
gran perdita che, fate, omettendo di attendere 
alle cose,, che riguardano il culto di D io, e la 
salute dell5 anima ,, al certo, mutereste condotta . 
Ma gli uomini, che sono dominati dall5interesse 
e dalPavarizia,.sono*in tutto simili* a Giuda 

17. Questo discepolo perverso* di Gesù Cristo 
quando vide ( Jo. 12. ) P infervorata Maddaie* 
zia, che unse i piedi dello stesso Cristo; trat
tandosi di quell5 unguento ,, lo stimo così pre
zioso e di tanto valore, che giudicò potersene 
cavare più di trecento danari : ma quando ven
ale ad apprezzare il sua-maestro diyino, lo sti
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mò sì poco, che io diede per trenta danari & 
anzi P offerì anche per meno , se meno gli a- 
vessero dato : Quid vu ltis  m ihi d a re , &  ego
eum vobis tradam ?  Così, dice un pio autore, 
fanno quelli, che sono stimolati da somigliante 
ingordigia . Pian tutta la capacità per saper co
noscere il prezzo delle possessioni, delle case, 
delle biade, delle mercanzie, e calcolare i loro 
guadagni , che fanno ; ma non f  hanno per far 
la giusta stima della grazia deli5 anima, del Pa
radiso , di Dio » Quando si tratta di queste co
se , le vendono ad ogni prezzo più vile : Q uid  
vultis m ihi d a re , &  ego eum vobis tradam ?  
Per ogni picciol guadagno di pochi soldi si la
scia di* andare alla predica , ai V esperi , alla 
Dottrina ,, al Catechismo, àlPEsposizione, e tan
te volte non si ha nemrnen difficoltà di perder 
la Messa ( Se». P. L  B  s i. ) .

18. Ah miserabili ! aprite una volta gli oc
chi all5 inganno, in cui sin ora vi ha tenuti i l  
Demonio, e le vostre passioni. Restate persua 
s i , che voi non potete esser veri Cristiani, se 
non amate Dio con tutto il cuore, nè lô  ame
rete mai da vero , se coll5 osservanza degli altri 
due, non osservate anche questo terzo precetto 
di santificar le Feste . Restate persuasi, che per 
degnamente santificarle bisogna astenersi da tut
te quelle opere, che ce P impediscono: e sicco
me fuor di ogni questione , più d5 ogni al
tra cosa impedisce questa santificazione il pec
cato , da questo vi dovete principalmente aste
nere per poter dare a Dio in questi giorni il 
culto dovuto. Vivete lontani dal soggettarvi 
alla schiavitù di questo mostro d5 inferno, eh5 è 
il peccato , che se in ogni tempo, fatelo con 
ispecialirà nelle feste, perchè in queste molto 
più offende la maestà infinita di Dio . Ali sì,. 
Signore ; questa sarà la prima cosa ,, che ci sta
rà a cuore di non offèndervi mai in alcun tem
p o , ma con ispecialità ne5 giorni voi consa
crati, non sia mai più vero , che in giuochi , 
bagordi crapule , ubbriachezze , commedie, a -  
mori profani e balli lascivi consumiamo que’ 
giorni , che debbon esser impiegati in vostro 
culto ed onore. Non più ci lascieremo traspor

t a r e  da vanità , da superbia,, dal falso piacere, 
nè dai sordido interesse . Detestiamo tutti i pec
cati , in cui siamo caduti, e con cuor contrito 
e umiliato ve ne chiediamo il perdono, affin
chè puri e mondi celebriamo le vostre feste, qui 
in terra , per potier poi celebrare cogli Angeli 
e Santi quella, gran festa ,, che durerà senza fine 
nel Cielo »,

0
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Sopra le Opere servili, e manuali, da cui ci dobbiamo astenere

I S T R U Z I O N E  XX.

giorno
«t

Î ? erchè le opere servili possano essere consi
derate e secondo la lettera come le manuali, 
e secondo lo spirito come i peccati; nella pas
sata Istruzione abbiamo parlato di esse , prese 
nel secondo senso, ed abbiamo veduto , che i 
peccati più d’ ogni altra cosa si oppongono al 
precetto di santificar le feste , perchè più d’ o- 
gni altra Æosa le profanano • Nella presente e- 
saminiafPWe opere servili , secondo la lettera . 
Onde vedremo in primo luogo quali sieno le 
opere servili vietate dal precettto di santificare 
le feste, e in quali casi si possano fare: indi 
il gran male che commettono coloro, i quali 
si occupano in opere servili: e finalmente gli 
attroci gastighi, con cui Iddio punisce quelli 
che con simili opere profanano le feste.

1. S. Bernardino da Siena ( de obs. cel. Fest.
c. 2. ) distingue tre specie d’ opere servili vieta
te in giorno di festa . Opere servili di colpa, di 
fortuna, e di ior condizione e natura. Delle 
opere servili di colpa che sono i peccati, ab- 
biam di già parlato. Resta adunque che par
liamo ora delle altre. Opere servili di fortuna 
sono, agitar liti nel foro, sieno criminali, op
pure civili, prestar giuramenti, o far altri at
ti giudiziali, vendere, comprare, cambiare le 
merci, o far altri contratti ; andare alle fiere, 
ai mercati, aprir la bottega , attender al traffico 
© al negozio, o far altre azioni profane ordina
te al guadagno. M a ,  dirà alcuno , non si potrà 
vendere dunque, nè comprare cosa alcuna in 
giorno di festa , nè aprir bottega, senza contraf
far in qualche maniera a questo precetto ? Io vi 
rispondo che le cose, che si possono vendere e 
comprare , sono di due sorti ; altre che sono at
tualmente necessarie al sostentamento della vita 
umana, come pane, vino e altri cibi e bevan
de, medicine e cose somiglianti : e altre non so
no così necessarie, come panno, tele, vesti ec. 
Se si parla dunque delle cose, che sono attual
mente necessarie al sostentamento della vita ri
mana , siccome queste si possono vendere, così 
anche si possono comprare: non così però delle 
altre cose, che non sono tanto necessarie : che 
potendosi provvedere nei giorni feriali, non si 
dee farlo nella festa.

2. In giorno dunque di festa e specialmente 
nelle Domeniche non dobbiamo distraere l’ ani
mo nostro dalle cose divine col fare vendite, 
compre , cambii, o altri contratti ; si tenga chiu
sa , nè si apra la bottega ; si lasci da parte il 
traffico e il negozio ; si differisca in altro tem
po di andar alla fiera al mercato, non si at
tenda alla cose del foro, nè ad altri temporali 
interessi, acciò raccolti in noi stessi possiamo
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di proposito e con verità attendere al servizio1 
di D io. Ma queste opere, dirà taluno, non so
no molto faticose. E' vero: non ostante so
no molto distrattive; e per questo in molti luo
ghi sono vietate dalle leggi canoniche e civili.
( E x t . de terris ) .  Ma sarà anche vietato ai 
barbieri radere in giorno di festa? Io vi rispon
do, che per togliere questo abuso dal popolo 
Cristiano dallo zelo de5 Sommi Pontefici, de5 
Vescovi e de’ Sacri Concilii si sono fatte ordina
zioni molto rigorosee severe, e da que’ cristia
ni , che hanno ii santo timor di Dio e cura del
la loro eterua salute , sono fedelmente osservate ; 
ma non già da quelli, che diretti dalla vanità di 
comparir nella festa più politi ed ornati aspettano 
a bella posta a farsi radere in tali giorni ; nè da 
que’ professori di taParte, che sono dominati 
da un ingordo interesse e dall5 amor del guadagno. 
Essendo dunque Parte del barbiere meccanica, 
non v’ ha dubbio alcuno che non sia ella asso
lutamente vietata nelle Domeniche. Dissi as
solutamente , perchè colla comune sentenza de5 
Teologi non ardisco di condannare chi in que
sti santi giorni si trattenesse per qualche spa
zio di tempo non molto notabile a radere gli 
uomini di campagna , gli artigiani e l’ altra po
vera gente, che ne’ giorni feriali e sempre occu
pata ; ma solamente quelli che dopo aver ap
pena ascoltata una Messa breve impiegano tut
ta la mattina a radere non che poveri gente 
sempre occupata, ma anche i più sfaccendati 
ed oziosi. E  chi mai dirà, che non sieno tras
gressori del terzo precetto ?

3. Le opere poi che più strettamente, anzi 
propriamente con questo precetto sono vieta
t e , sono le servili di lor condizione e natura. 
E  quali sono queste ? Le opere meccaniche e 
rgercenarie, quelle che gran fatica corporale ri
cercando, sono proprie di gente che serve e che 
per guadagnarsi il pane molto s’ affatica e sten
t a . Quelle che si addossano agli artefici, ope
rai, e agli uomini di campagna, come lavorar 
la terra , affaticarsi nelle botteghe , travagliar 
nelle case, tessere, cucire, filare, e somiglian
ti . E  perchè vieta Dio nella festa queste azio
ni servili ? Forse perchè sieno in se stesse cat
tive ? Non già, perchè Dio dopo il peccato con
dannò Adamo, e in esso noi tutti alla fatica. 
B  quando impose a Israele questo precetto, per
mise negli altri giorni opere servili. Opererai, 
dice D io, negli altri sei giorni, e farai in essi 
quanto ti è in grado. Ma il settimo giorno 
egli è del Signore Dio tuo : non farai in esso c 
opera alcuna servile, nè tu, nè il tuo figliuo
lo , o figliuola 5 nè il tuo servo o serva , e nep- 
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pure iì tuo giumento , e nemmeno il forestiere 
eie  si trova in tua casa ( Exod , 20, ) .  Le opere? 
servili non sono dunque vietate, perchè con
tengano "a se. alcuna malizia ,  ma perchè es
sendo Tanimo e la, mente nostra limitata di 
molto e ristretta non può ad un tempo stesso 
attendere agrinteressi del corpo, affaticandosi 
corporalmente e net tempo medesimo a Dio 
% aìPinteresse così: rilevante dell5 anima;, dal 
che nasce, che h  quiete del corpo e la cessa
zione delle fatiche corporali cì viene imposta 
come necessari^ in questi, santi giorni per aver 
più comodo di applicarci al servigio ed al cul
to del nostro supremo Signore e Padrone ,  che 
è Dio, e per poter più seriamente e da do
vere pensare e operare per la nostra eterna sa
lute *

4. Sarà dunque sempre peccato' lavorare iti 
giorno di festa ,  nè in verun caso saranno mai 
permesse le opere manuali e servili ? Così: ap
punto pensavano molti degli Ebrei, che troppo 
letteralmente intendevano questo precetto, e 
che ardivano di condannare per fin Gesù Cri
sto, perchè nella festa guariva gl5 infermi,  e 
per ciò da lui giustamente ripresi „ Vi sono- 
dunque alcuni casi,, in cui Chiesa Santa Madre 
pietosa e discreta fondata sulla dottrina ed esem
pli di Gesù Cristo, degli Apostoli e de* Padri,., 
permette a5 suoi figliuoli di poter anche far o- 
pere manuali e servili in giorni di. festa .. E  que
sti si possono ridurre a tre: alla necessità evi
dente : così Gesù Cristo scusò i suoi Discepoli 
che per. mangiare coglievano le spiche in gior
no di sabato ( M attb . 12. ) .  Alla pietà verso  ̂
D io : così Cristo lodò i Sacerdoti, che nelle 
feste non lasciavano di fare i  ministerii peri'sa- 
grifizii e culto divino ( Ibid, ) . Alla carità del 
prossimo: e così, parimente lo stesso divin Re- 
deatoressano il Paraliclito e molti altri infermi 
in giorno di sabato come abbiamo in S« Matteo- 
( Ib. ) e negli altri Evangelisti..

5.. Ai capo dunque dell5 evidente necessità si 
riducono que5 pòveri, i quali non hanno di che 
sostentarsi ,  se qualche cosalon guadagnano an
che la festa.: questi colla permissione, del loro * 
Parroco e colla dovuta segretezza e cautel per 
non essere di scandalo ai pusilli , possono: appli
carsi' per qualche tempo al lavoro, senza però 
mancare alle opere di Religione in tali giorni 
prescritte. A questo parimente si riduce appa
recchiare e cuocere le vivande, che sono neces
sarie al sostentamento della vita umana; prepa
rar ìe- medicine , medicar le ferite ,  tagliare le 
biade in tempo d* imminente tempesta , tirare ì 
Reni a coperto, perchè non sieno rovinati dal
le pioggìe; proseguir T opera cominciata , quan
do T interruzione sarebbe di grave danno , come 
nella decozione del ferro e del vetro , nel cuo
cer la calce, i mattoni, ed altri somiglianti 
casi . Non sarebbero però da scusarsi quelli che 
a b ila posta cominciassero tali opere in gior- 

•no <ÿ. festa, o che la festa vi facessero entrare ; 
quando comodamente lo potessero compiere nei 
gîojpî feriali* A l secondo capo della pietà ver
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so Dio si riducono quelle azioni che servono al 
culto suo , come suonar le campane per chia
mar il popolo a Ile Messe , alle Prediche e alle 
altre sacre funzioni,  suonare gii, organi , ornar 
le Chiese e gli Altari, metter in ordine le ve
sti sacerdotali, ed altre, sacre suppellettili . F i
nalmente alla carità e utilità del prossimo siri- 
duce seppellire i morti, servire agì5 infermi; a 
benefizio, de5 passaggieri e viandanti accomodar 
le strade, o innalzare i ponti caduti, lavorare 
per ritenere le acque in tempo d* innondazione, 
estinguer il fuoco in tempo d5; incendio Così 
parimente è permesso di attendere alia pesca di 
certe sorta di pesci, che solamente passano in 
alcuni tempi dell5 anno , come abbiamo nei Ca
po Liceat de Eeriis „

60 Intorno a questo , bis0gna pexm avverii- 
re ,  che siccome syaspetta alla Chiesa? 1?* a’ suoi 
sacri ministri, interpretar ne5,casi dubbi le Leg
gi Divine ed Ecclesiastiche , così quando (a ne
cessità, o altro motivo vi spinga a far qual
che opera, servile in giorno di festa , voi do
vete consultare i vostri Parrochi, affinchè essi 
veggano, se tale è la necessità e il motivo, che 
possa ammetter, dispensa, da una Legge divina 
sì stretta .. Oh a voi sembra tale ,  e tale voi 
la giudicate ! Ma voi dovete ben sapere , che 
secondo tutte le leggi niuno può esser giudice 
nella propria causa .. Non fate dunque come 
fanno tanti che per negligenza, per tedio , e 
forse anche per. malizia s5 impegnano in far o» 
pere manuali e servili , senza curarsi punto di 
farne motto al loro Parroco, tuttoché abbiano 
dei dubbi molto ragionevoli , se possano fari© 
© no. Non. sia così di voi ... State però sulP 
avviso , che la necessità, per cui dimandata 
dispensa di far qualche opera servile nella fe
sta; sia vera , e non finta da voi ,  e suggerita» 
da un ingordo interesse ; perchè in tal caso nul
la vi gioverebbe la dispensa , e sareste trasgres
sori del precetto come quelli che procedete con: 
mala fede .. \

7. Ma che sarebbe di chi senza necessità alcu
na lavorasse, o per solo interesse e avidità di 
guadagno ? Sarebbe sempre colpa mortale ? Io vi 
rispondo ,, che il precetto di non far opere ser
vili in giorno di festa ammette, siccome tanti 
altri, parvità di materia. Quando dunque I© 
spazio del tempo in cui si lavora è notabile, 
sarà colpa mortale,, e colpa solamente veniale, 
quando lo spazio è corto e breve * E  la ragionò 
si e ,  perchè il lavoro, quando è per uno spa
zio di tempo notabile, turpa T anima, e la di
strae di molto dalle cose divine ; il che non fa ,  
quando#è corto e br^ve. Ma la maggior difficol
tà si è di assegnare, quando lo spazio è notabi
le ,  o no . Intorno a che per istar lontani dalle 
sentenze troppo rigide, ma con ispecialirà dalle 
troppo rilasciate, io dirò che non sarehhe spa
zio notabile chi lavorasse per un5 ora , e per 
conseguenza non sarà che colpa veniale. Ma chi 
lavorasse per lo spazio di due ore ,  e peggi© chi 
questo tempo eccedesse „ chi potrà negare che ttou 
sia questo spazio notabile, che turbandola quie-



Sopra T opere servili, dalle quali si deve astenere nelle Feste - i o3
te del corpo turbi anche quella delPanima , e 
ia distrugga di far quelle sante azioni, che so
no necessarie per santificare le feste , e per con* 
seguenza sia colpa mortale?

8. Ora dimando io , perchè m ai, Cristiani 
miei cari, per così poca cosa, com’ è il van
taggio, che potete trar dal lavoro di due, o tre 
ore, vorrete farvi rei d’ una colpa mortale , q 
di dannazione eterna ? Perchè in vece di ubbi
dire a D io, che vi comanda la quiete anche 
del corpo, volete ubbidire alP interesse, ai 
mondo, e al Demonio, che vi comandano la 
fatica ? Ella è per verità una cosa molto stra
na . Se Dio comandasse la fatica , dice un Sacro 
Autore ( P. Segn. ) ,  e il mondo comandasse 
il riposo , bisognerebbe ubbidire a Dio , lascia
re il riposo, e abbracciar la fatica . Ma la cosa 
va tuj&c^al contrario: ciò non ostante più vo
lentieri si ubbidisce ad un padrone sì barbaro , 
qual è il mondo, che sempre gode di veder i 
suoi seguaci a operate da schiavi, che ubbidire 
ad un padrone sì amoroso, qual è Dio, che 
sempre si diletta di vederli operar da liberi. Il 
mondo a suggestion del Demonio ,  che vorreb
be toglier del tutto le feste di Dio e dei Santi, 
si porta coi Cristiani, come si portò Faraone 
cogli Ebrei. Mosè , e Aronne gli dissero da 
parte dei Signore, che lasciasse andar libero il 
suo popolo, perchè gli aveano da sagrifìcare nei 
deserto. Non conosco, rispose Faraone, que
sto vostro Signore: che tanti sacrifizii ? Per
chè distogliere con questi pretesti il popolo 
dalle opere sue? Andate a faticare nei vostri so
liti esercizii: Ite adonera vestra ( E x . 5. )» 
Così appunto dice anche il mondo : che tante 
feste? che tante Messe? che tante Prediche, e 
tanti Vesperi ? che tanti riposi? Anche nella 
festa si mangia, bisogna dunque faticare anche 
in essa, e guadagnar qualche cosa»

g. Ite dunque ad onera vestra , che importa 
che sia festa, e sia Domenica? Andate alla cam
pagna a coglier i frutti per portarli il lunedì 
alla città e al mercato, andate al bosco a prov
vedervi di legna , andate al molino a macinare 
il grano. Ottenete licenza di aprir anche di fe
sta la bottega, e di vendere, nè perdete gli av
ventori. Si potrebbe stravasare dei vino il sab
bato , o anche aspettare il lunedì; eh fatelo la 
Domenica, che così avanzate un giorno, un al
tro giorno avanzate a soleggiare la Domenica il 
formento, eh lavorate , affaticatevi ; ite ad one
ra  vestra . In tal guisa a istigazion del Demo
nio comanda il mondo a’ suoi seguaci : e tutto 
che sia questo un padrone sì crudo , che fa di 
contìnuo gemere i suoi seguaci sotto il durissi
mo peso di tali comandi, a dispetto di Gesù 
Cristo, viene non ostante puntualmente ubbidi
t o ,  e senza scrupolo alcuno , il dolce giogo di 
Cristo si scuote, si calpesta la santa sua Legge, 
e se gli toglie il culto ,  e 1’ onore dovuto . Rac
conto io forse favole , e cose non mai succedute ? 
no certamente, ma verità le più chiare e palpabili, 
«tche cadono tutto giorno sotto degli occhi.3 0. Ma se avete tanta premura di lavorare

e affaticarvi, non vi sono gli altri sei giorni 
della settimana ? Servitevi in buona ora di que
sti. Iddio avrebbe potuto esigere da vo i,  jhe 
cessando dalle fatiche servili , impegnaste in di 
lui culto ed onore tutti i giorni della settima
na . Ma no. Ha avuto Pindulgenza di lasciar
vi sei giorni. Opererete, d i te g l i ,  tutti i set 
giorni, e in essi farete quanto vi piace; ma il 
settimo giorno è giorno di quiete e di riposo, 
giorno consacrato al Signor vostro Dio» II Si
gnore dunque lascia a voi la parte maggiore, 
perchè di sette giorni ve ne concede sei. Que
sto è un riflesso, che dovrebbe farvi conoscere 
quanto abbia Dio di bontà e condiscendenza 
verso di vo i ,  e impegnarvi ad essergli fedeli, 
nè di togliergli giammai alcuna parte di quel 
giorno, ch’ è per lui serbato. Questo settimo 
giorno è giorno deFSignore, e a lui consecra
t o ,  giorno che legittimamente gii appartiene, 
perchè se lo ha eletto, e per questo si chiama 
per eccellenza giorno del Signore : Dies Domi
nica. Non potete contrastargli il diritto , che 
ha di riserbarselo, nè voi potete disporre di 
questo giorno del Signore , come di giorno vo
stro. E  pure malgrado tutte queste ragioni va 
la cosa altrimenti, e anche di questo giorno 
di festa si vuol disporre» Non contenti tanti 
Cristiani di sei giorni, che loro ha Dio conce
duti, vogliono esercitare le loro ragioni anche 
sopra quello, eh’ egli ha riservato. Ma sapete 
voi, che fate con questo? Voi commettete ua 
aperto latrocinio , perchè togliete un bene, che 
non è vostro : e il latrocinio è tanto piu in
giusto ed iniquo , perchè si fa a Dio rubando
gli quel tempo,  che si dichiara voler tutto per 
lui. E  questo dunque gli vorrete rubare? E  
questo santo giorno, che s’ è risesbato per lui 
lo vorrete profanare con opere servili e con la
vori vietati?

1 1 .  E  non contenti di profanare Vé>i medesi
mi le feste comandate, avete altresì il coraggio 
di obbligare ad attendere alle opere servili i vo
stri figliuoli , i domestici, gli artieri? E  quante 
volte cotesti poveri subalterni si veggono da voi 
rapito in giorno di festa , ed anche di Domenica 
quel tempo , che impiegar vorrebbero in santi
ficarlo ? Non è forse vero, che molti di voi ap-

® pena concedete a’ vostri figliuoli ,  o serventi il 
tempo di ascoltar ne3 dì di festa una Messa, ne
gando poi ad essi di più andare alia Chiesa ad 
udir la parola di Dio, ed assistere a’ divini Uf- 
fizii, nè intervenire alla Dottrina Cristiana per 
istruirsi nelle cose necessarie al conseguimento 
di loro eterna salute, e nulla curando che fre
quentino li Sacramenti, e si esercitino in opere 
di pietà , gli aggravate più che mai in ogni sorte 
di faccende ser v i l i , e di manuali lavori ?

12. Ah Padri ingiusti e padroni crudeli ! Voi 
più che gli altri profanate il giorno santo della 
festa, perchè così facendo, lavorate non già 
con due Sole inani, come gli altri, ma con al
trettante , quante ne hanno i figli, e dipen
denti , che di vostro consenso , o per Vostro im
pulso lavorano» Pensate forse di non avere ua

%pa-
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t f  padrone a voi superiore eh5è D io , e che vuo

le gli prestiate ubbidienza e *1 culto dovuto nel* 
f  ìec feste ? Se Dio vi concede figliuoli, e servi, 

lo fa con questa condizione, che diate loro mo
do di poterlo servire e onorare ne5 tempi da lui 
prescritti. Non basta a santificar la festa, che 
voi v’ asteniate dalle opere servili, ma dovete 
invigilare, che se ne astengano tutti quelli, li 
quali o per legge di natura , o per altro tito
l i  sono-commessi alla vostra cura, e da voi di
pendono : Non farete ( E xod . 20.» ) nel giorno di 
festa alcuna opera servile nè v o i , nè il  vostro 
fig liuolo , nè la vostra fig liu o la , nè il  vostro ser
vo , nè la vostra serva , nè ver un a ltro . Può 
esservi comandamento piu chiaro di questo ? 
Ma può esservi precetto meno osservato da5 
Cristiani, quanto questo di santificare le feste, 
se per ogni minimo guadagno si fanno lecito 
nelle feste tutto ciò , che ne5 dì feriali è per
messo ? Sembra veramente , che si sieno scatena
ti tutti i Demonii dell5 Inferno per togliere dal 
mondo tutte le feste del Signore, com’ transi 
protestati di voler fare quegli empii rammenta
ti dal Salmista: Quiescere faciamus omnes dies 
festos D ei a term ( Ps. 73. ) ,  inducendo i Cri
stiani a profanarle con ogni sorte di opere ser
vili ; l’ interesse., l’ amor del danaro raddoppia
no in questi santi giorni le loro forze per com
battere la pietà. «Se si parla delle opere servili 
di fortuna, o quanto pochi sene fanno coscien
za ! Senza che v’ intervenga la minima neces
sità, se si ha da andare alla fiera , al mercato, 
s’ aspetta il giorno di festa. Se si ha da -vende- 

# re ,  da comprare, o far altri contratti, se si ha 
da attendere al traffico, da aprirla bottega, il 
giorno di festa è il più a proposito . Agitar li
ti , informar avvocati, sollecitar curiali, im
prender viaggi, in una parola, tutti gli affari 
domestici, i conti, tutti i giri e raggiri della 
casa p:er avanzar tempo sono riservati nei gior
ni di festa ,

i 3. 11 peggio si è ,  che taluni non contenti 
di queste opere servii! di fortuna s’ avanzano a 
far opere servili di ior condizione e natura. In 
giorno di festa chi pulisce legai , chi lavora fer
r i , che coltiva orti, chi lava panni., chi can
ca giumenti, chi carri , chi principia il lav. 
di dimani, chi termina quello di jeri, cf a* 
in campagna, chi s’ affatica in bottega ; e c' .on 
lavora per se, fa che lavorino quelli, che da 
lui dipendono, sino a far loro minacce di licen
ziarli, se fedeli a Dio ricusano di secondar il 
loro ingordo interesse . E  quanti in consimili la
vori tanto vi s’ immergono sino a dimenticarsi 
affatto della loro eterna salute, e dell’ anima? 
Quanti con tale e tanta avidità attendono ai lo
ro temporali interessi sino a mettersi in perico
lo di perdere la Santa Messa, e talvolta i’ a- 
vranno anche perduta ? Dio buono ! Io resto sor
preso qualor mi metto a riflettere con qual cu
ra ed esattezza i Giudei osservavano i loro sab~ 
bati e le altre solennità riguardo all’ astenersi 
dajle onere servili, e alle grandi mancanze e li-- 
cerne f  con cui si portano ora li-Cristiani nelle

io4
nostre Domeniche e nelle altre feste» E  purè 
qual paragone fra le feste degli Ebrei nell’ antica 
Legge, e alle nostre nella Legge di grazia ! Con
forme al sentimento de’ Santi Padri fondati sulla 
Dottrina dell’ Apostolo, non erano che ombre e 
figure delle nostre ; e ciò non ostante erano da 
essi esattamente osservate.

1 4« P^r nostro ammaestramento diciamo dun
que qualche cosa di ciò eh’ era impostò , e di 
ciò che facevano gli Ebrei per osservanza del 
loro sabbato , cosa che con nostra confusione 
veggiamo farsi da essi anche a’ nostri giorni. 
Non solamente era ad essi vietato di fare in 
tal giorno opera alcuna faticosa e servile, ma 
neppur quelle cose, che sono le più necessa
rie per la conservazione della v ita . Non era 
loro permesso nè di apparecchiar la vivande, 
uè di cuocerle , e sebbene 1’ esecuzi^^ di tal 
comando fosse così difficile^ n’ e rane) non per 
tanto osservatori così fedeli, che le vivande 
cotte in tali giorni erano per essi come con
taminate e immonde.. Quindi è ,  che per ti
more, che qualcuno inavvedutamente, o per 
tentazione non si mettesse in pericolo di rom
per questa legge, aveano stabilito il giorno, 
che precedeva la festa , eh’ essi chiamavano 
Par as ceve, e in questo preparavano , e cucina
vano tutte le vivande, eh’ erano necessarie per 
la festa . Di più noi abbiamo nell’ Esodo ( i 5, ) ,  
ch’ era ad essi vietato di accender il fuoco nel
la festa del sabbato : Non succedentis ignem in 
omnibus habitaculis vestris per diem sabbati * 
Era vietato da essi di vendere, o comprare co
sa alcuna, di non portar alcun peso, nè di 
viaggiare: nullus egrediatnr de loco suo die se
ptim o} c. 16. ) ,  e al più era permesso ad essi 
un breve passeggio, chiamato viaggio del $aì> 
baio

t5. Per quanto, replico , fossero queste cose 
,da osservarsi difficili, ciò non ostante l’ esegui
vano con tutta puntualità ed esattezza. E  guai 
a chi le trasgrediva ! Qual pena, credete v o i , 
che fessegli imposta ? Forse di recitar qualche 
Salmo -1 Forse di far qualche digiuno in pane ed 
acqua ? Di dar la metà de’ suoi beni , o almeo 
tmona parte in limosina ai poveri? Queste ulti
me sono pene aspre e severe ; e oggidì sarebbe 
giudicato al sommo indiscreto quel Confessore, 
che le imponesse ad un Cristiano , che avesse 
profanata la Domenica con lavori. Pure nell* 
antica legge erano pene leggiere; imperciocché 
pena minore non era assegnata a chi violava il 
sabbato, che quella dalla morte. Custodite i l  
mio sabato,, disse Dio a tutto Israello per boo* 
ca di Mosè , perchè v i dev’ esser santo . Colui 
che ardir ̂ vio larlo ,  siyrà punito colla morte. Chi 
farà in esso qualsivoglia opera , sarà tolto d i v i
ta  ( E x f 31. ) .  Ma possibile, pena sì grave per 
sì leggiera colpa ? Udite un fatto , che non ar
direi, di tiarrarvelo, se non fosse registrato nel
la Divina Scrittura. Un cert’ uomo in tempo 
che il Popolo d’ Israeli© era nel deserto , in gior
no di sabbato se ne va al bosco, ammassa un 
fascio di legna per portarselo alle tende. Ritro-
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rato in tal lavoro dal popolo; si lega , si con
duce prigione. Che allora, sapete, si legava
no è s’ imprigionavano i profanatori delie feste. 
Ma dove trovar presentemente corde e catene 
bastanti per legare, e prigioni sì ampie per rac
chiudere quelli, che con opere servili profanano 
le Domeniche, e le feste? Condotto dunque in 
prigione, Mose ch’ era il Condottiere-, e il giu
dice di• quella gran moltitudine, ne consulta 
D io . Muoia, rispose Dio, l’ empio, profanatore 
della mia festa. M a, Signore, il poveruomo 
non può molto avenfaticato . . .  Tant’ è , muo
ia. Ma non si sa che più sia caduto in tal er
r o r e . . .  Tant’ è , muoia, e da tutto il popolo 
sia lapidato: Morte moriatur homo iste ;  obruat 
eum lapidibus omnis turba extra . E  in tal gui* 
sa fu lapidato, e mori ( Num. i 5. >.

1 6. l ia n d e  Iddio ! se la sua Giustizia, anche 
a’ nostfrgiorni per così poco fulminasse con si
mili flagelli contro ai profanatori delle feste, 
quanti n’ avremmo veduti e si vedrebbero ogni 
giorno perder sotto una tempesta di sassi la vi
ta ? Cristiani, che qui mi ascoltate, e che for
se sino ad ora non vi faceste scrupolo alcuno di 
occuparvi , o far che si occupassero gli altri in 
opere servili, conoscete ora il gravissimo fallo 
che avete commesso, profanando in tal guisa 
le Domeniche, e altre feste? Siete risoluti di 
ripararlo con una vera penitenza, e applicarvi 
con tutta premura a passarla santamente, e con 
quiete da qui innanzi ? Voi udiste con quanta 
esattezza osservassero le loro feste gli Ebrei /che 
-non erano fuorché un’ ombra e una figura del
le nostre. Non dico già , che in queste vi sia 
vietato di accendere il fuoco, di preparar le 
necessarie vivande, come lo era ad essi: ma 
quanto alle vostre servili e profane, che distrag
gono 1’ animo dal culto di D io , io vi dico ; 
che ve ne dovete astenere con maggior premu
ra di essi, perchè più sagrosanti e divini sono 
i misteri, che nelle nostre feste noi celebriamo. 
Voi udiste-, che chi degli Ebrei profanava con 
•opere servili il sabato , era senza remissione con
dannato aila morte . Non vi figuraste però, che 
-solamente nell’ antica Legge usasse Dio questo 
rigore, e che nella nuova dimenticato se l’ ab-c 
bia. Quante volte l’ ha rinnovato, e lo arre
stano i Concilii , e le Storie !

17. Fra gli altri Concilii, il sesto celebrato in 
Parigi ( an. 829. ) ,  dopo aver detto, che chi 
attende alle opere servili nella festa , leva il 
i l  suo decoro afCristianesimo , ed è cagione , che 
sia bestemmiato da’ suoi nemici il Nome di Ge
sù Cristo ; soggiungono quei Padri, che a mo
tivo di aver profanate le feste con opere servi
l i ,  di molti averlo essi veduto cogli ©echi pro
prii, di molti averlo udito, che alcuni furono 
uccisi dai fulmine, alcuni restarono attratti nel
le membra e paralitici, altri in un momento 
consumati dal fuoco e inceneriti , e raccontano 
molti altri terribili gas fighi, con cui si manife
sta quanto Dio resti offeso dalla profanazione 
dei giorni festivi ( Cam 9. ) .  E  vorrei aver 
tempo per narrarvi molti di questi terribili ga-

stighi esposti da veridici Storici, e restereste V  
persuasi, eh’ è verissimo il detto di que’ Padri, 
che Dio scarica addosso i suoi flagelli, e di 
quando in quando punisce que’ temerarii ; che 
ardiscono convertire in giorni di lavoro i giorni 
di festa . E  ve ’ I dica , s’ io mento , quella fem
mina , a cui per aver cucito in dì festivo tut
te se le intirizzirono le braccia: 'lo dica quell’ 
altra, a cui dai fuoco se le abbruciarono le 
mani, perchè aspettava a far il pane la D< 
menica « Lo dica quel contadino , che per aver 
quel giorno dell’ Assunta voluto cavar la terra 
restò seppellito sotto un gran masso, che gli 
rovinò sopra il capo : lo dica quell’ altro arso 
con tutti i suoi buoi, che aveva attaccato, da 
un fuoco celeste. Lo  dicano finalmente gli a- 
bitatori d’ un intero Castello inceneriti colle 
loro abitazioni da un fuoco calato visibilmente 
dal Cielo. Iddio permette felicità anche tem
porali a chi cogli altri precetti osserva con i- 
specialità quello delle feste ; ma a chi non ub
bidisce, minaccia e scarica addosso, come udi
ste,, i più atroci gastighi.

18. Per acceriarvene non avete, che a leg
gere tutto intero il capo vigesimo sesto del Le- 
vitico ( 26. ) .* Osservate le mie feste , dice Dio^ 
e manderà pioggie d* suoi tem pi, produrrà lai 
terra abbondevolmente le biade , saran copiose 
le vostre vendemmie , a gran dovizie si cariche
ranno g li arbori dì frutta , mangierete i l  pane a 
sazietà , e in una parola abbonderete d ’ ogni co
sa . M a se aW oposto mancherete nel? osservan
za dì questo , e degli altri precetti, v i  oppri- #
merb ben presto colla povertà , e cogli ardori.
L a  terra non produrrà le biade , non dar an frut
to g li arbori, e saranno scarse le ricolte , scar
se le vendemmie, mandero siccità , inondazioni * 
grandini, che v i porteranno la carestìa e la fa 
me . Queste calam ità , e queste piaghe raddop
pierà , le faro sètte volte pili gravi se ̂ prosegui
rete ad offendermi colle vostre profanazioni. 
Cristiani miei cari , volete che Dio prosperi o- 
gni vostro temporale interesse, e tenga lontane
da voi le disgrazie ? Eccone il vero mezzo , in
torno a cui non potete esser ingannati, perchè 
vi è proposto da Dio medesimo. Osservate re
ligiosamente le feste ? astenetevi da tutte le o- 

«pere servili. Ma se poi profanate, o fate da 
altri profanar le feste , che altpo potete aspet
tarvi, se non calamità, disgrazie, infortunii?
E  forse che non s’ è tutto verificato in questi 
anni sì calamitosi? Quando mai abbiam vedu
to ,  che Iddio mandasse le pioggie a’ suoi tem
pi ? Ora sono state troppo copiose^ e non ha» 
potuto venir a maturità nè frutti, nè biade.
Ora sono state scarse, e per la siccità si sono i- 
na ridi te le campagne, ei seminati. Freddi fuor 
di .stagione , brine importune , grandmi impetuo
se, folte nebbie, mortalità di animali, fallimen
ti, malattie, innumerabili altre disgrazie sono 
i guadagni, sono li vantaggi, che ritraggono 
coloroN, che con opere servili profanano le feste.

19. Che se vi fossero alcuni, che si burlasse
ro delle verità, che io predico, col d ir ! ;  che

seb-%
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sebbene si sïeno più volte occupati nella festa 
■in opere servili, non ne hanno mai sperimen
tato alcun danno ne alcuna delle accennate dis
grazie, anzi sempre ne han tratto vantaggio: 
ah miserabili , ed infelici ! voi siete nello sta
to più funesto, in cui si possa trovare un Cri
stiano , Voi siete come quegli animali irragio
nevoli, che bene pasciuti ed ingrassati son poi 
decanati al macello, quella malnata zizzania, 
«|i a crescere per darla poi legata in fa 
sci ..! scolo al fuoco. Voi non siete puniti 
da Dir- per le vostre trasgressioni della sua Leg
ge ne i presenta vira , perchè siete destinati all5 
inferi > nell5 altra. Contro di voi è dunque Dio 
più adirato , perchè non avendo voluto santifi
car con un santo riposo le sue feste in questa 
v ita , giura in tutto il suo sdegno, che non 
entrerete a godere del suo eterno riposo nell’ al
tra ( Ps. 94. ) ,  Quibus ju ra v i in ira mea, si 
introibunt in requiem mvam . Proseguendo dun

106
que a profanare le sante feste vorrete farvi $c0* 
po de’ suoi gastighi nella presente vita , anzi 
spingerlo ad accrescerli, actctam plagas vestras 
in septuplum ;  se dai temporali vi risparmia nel
la presente vita , aspettar che vi opprima co* 
suoi più terribili ed eterni nell5 altra ? Ah no, 
Signore, che non saremo più così empii di vo
ler profanare ^vostre  sante feste con opere fa
ticose e servili, che ci possano distraere dal vo
stro culto divino. Confessiamo, che le nostre 
profanazioni vi hanno strappati dalle mani li 
da noi sofferti gastighi, perchè ce li siamo me
ritati. Di qui innanzi santificheremo le vostre 
feste, cessando da ogni opera e fatica, per po
ter con cuor contrito e umiliato presentarci a* 
vostri altari, offerirvi J e  nostre preghiere e i 
nostri voti, affinchè vi# degniate di ricolmarci 
delle vostre benedizioni, e delle grazie
qui in terra , e poi della vostra gloria nel Cielo •

o c a
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Si espongono le opere ài Religione, che sì debbono esercitar 
nelle Feste per santificarle.

D o p o  aver dimostrata la maniera di adem
piere secondo lo spirito, e la lettera il precetto 
di santificar le feste, mi avanzo ad esaminare 
quella, con cui le dobbiamo santificare secondo 
il fine, e intento, che Iddio ha avuto nell5 im
porci somigliante obbligo . In questo senso dun
que vedremo nella presente Istruzione cosà sia 
santificar ìe feste; come si santifichino, e quali sie- 
110 le opere di Religione, che per santificarle si 
debbono «da noi esercitare .

I .  La straordinaria maniera , con cui Dio cì 
propone questo terzo comandamento , merita 
certamente , che vi facciamo qualche particola
re riflesso . Per adempimento di esso non sì con
tenta di prescriverci solamente P applicazione del 
nostro spirito, e gli affetti del nostro cuore, 
ma ricerca anche la fedelràdeila nostra memoria: 
Memento , ut diem sabbati sanóhfices ( E x, 20. )p  
Ricordati di santificar il giorno della festa; per 
insegnarci, che quand’ anche il nostro spìrito 
fosse persuaso della verità di questo comandamen
to , la volontà fosse portata ad osservarlo, non 
ci dimenticassimo giammai dì fedelmente adem
piere un così importante e stretto dovere. Pur 
troppo è vero, come osservano con S. Agosti
no ed altri Padri, che noi siamo così acciecati al
la cognizione de’ nostri doveri, e seppelliti in 
un così grand’ obblio delle cose spirituali, che 
riguardano il culto e onore di D io , che non si 
avrebbe alcuna premura di santificar le Dome
niche, eie altre feste, se egli con queste paro
le non ci facesse rientrar in noi stessi, e ce ne 
rtndeÿe P idea più presente e più famigliare la 
pratici* : Memento , ut diem sabbati santifices 9

2, Bisogna dunque applicar la nostra mente a 
questa parola memento, ricordatevi ;  perchè es
sendo la cosa di molta importanza, sarebbe pe
ricoloso non farvi tutti quei riflessi, che merita : 
memento. Ricordatevi, vuol dirci D io , e non 
ve lo staccate giammai dalla memoria, che io 
voglio la santificazione delle mie feste. Vi si pre
senteranno mille difficoltà ed ostacoli, che cer
cheranno di disturbare la vostra mente, e il vo
stro spirito da questa sì imporrante rimembran
za. Vi si faranno innanzi mali esempli di tanti., 
che non hanno premura alcuna , nè attenzione 
di santificarle, e tenteranno di distorvi. Vi si 
intrometterà la vostra pigrizia \ e questa procu
rerà d’ impedire e rallentare il vostro zelo per que

s t a  osservanza . E  vi si faranno incontro dei peri
colosi amici, e compagni, che faranno ogni sfor
zo , perchè lasciate di darmi quel culto e quell’ 0- 
nore che mie dovuto: vi presenteranno dei diver
timenti e dei piaceri, che lusingano le vostre pas
sioni; v ’ inviteranno chi all’ osteria, chi al gi
uoco , chi ai teatro , chi agli amori, chi alla con
versazione , chi a qualche altro più indegno sol
lazzo . Ma voi a tutte queste difficoltà, e a que
sti ostacoli opponete queste parole: Ricordatevi 
di sant f ita r  le mie feste . Questo e il mio espresso 
volere; questo è il mio assoluto comando, che 
voi santifichiate le feste. Non ve lo dimenticate 
dunque giammai, abbiatelo sempre nella memoria.

5. Veduta la premura , che Dio ci fa che ci 
ricordiamo di santificare le feste, resta a vede
re, che cosa voglia dire santificarle. Santifica
re la Domenica , eie altre feste importa impie
garle in opere virtuose e sante, indirizzare al

cul-
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culto e onore di Dio : Illa  enim dicuntur san- 
Bificari in lege , dice P Angelico Dottor S. Tom
maso ( 2. 2. 152. art. divino cultui
applicantur. Cioè applicato in ossequio d iD io , 
parlando delle feste, il tempo e le ore di quei 
giorni. Per questo ha voluto D io , che nelle 
feste ci asteniamo dalle opere servili e dalle al
tre azioni profane, affinchè l’ animo nostro in 
se troppo ristretto non venga distratto da que
sta santa applicazion di onorare Dio ; questo è 
il vero fine della vacanza delle fatiche, perpo
ter meglio conoscere Dio, e attendere più di 
proposito al suo culto. V acate , dice Dio per 
bocca del Salmista ( Ps. 4 l - ) &  videte ;  quo
niam ego sum Dominus . L ’ astenersi dalle ope
re servili nulla ci gioverebbe quando non ci 
dassimo^Ile opere sante. Bisogna dunque resta
re perfudi , che la vacanza delle opere servili 
non ci è imposta, perchè ci abbandonassimo ad 
un ozio infingardo. Questo, dice S. Agostino 
{ Ep. 1 19. addo. c. 12. ) ,  sarebbe un imitare gli 
Ebrei,  che astenendosi dall5 operare nella festa 
non pensavano che a prendere il riposo del cor
po , e senza portar più innanzi i loro pensieri 
passavano la giornata in un ozio continuo ; ma 
noi Cristiani, dice il S jn to , dobbiamo cercare 
non il riposo solamente del corpo, ma dello 
spirito ch’ ecciti in noi l’ amor santo di Dio. 
Ognun sa, che l’ ozio non può, secondo il detto 
dello Spirito Santo ( E ccl. 33. ) , insegnar che 
malizia: multam malitiam docuit otiositas. E  
siccome l’ acqua che non ha moto, diviene in 
breve putrida e guasta; così un Cristiano che 
vive ozioso, diviene in breve sozzo e malvagio . 
Il fine dunque ch’ ebbe Dio net vietarci le o- 
pere servili, fu , perchè abbandonata ogni cura e 
sollecitudine delle cose temporali e terrene pos
siamo attendere, d?ce il Grisostomo ( Con. i. 
de Lazaro ) ,  con tutto il comodo alle spirituali 
ed eterne. Per questo il giorno di festa si chia
ma giorno del Signore, Dies Dominica ; accioc
ché in esso sollevatasi l’ anima nostra sopra tut
ti gli allettamenti del secolo unicamente a Dio 
si consacri. Vole Dio, che nei giorni di festa 
si disimpegniamo dal mondo ; perchè a lui 
uniamo con un continuo esercizio di opere san
te . Questo è il modo di santificare le feste * 
spenderle nel culto divino.

4 . Ma perchè il nostro Dìo è sì buono , che 
a chi lo serve ed onora si compiace di donare 
l ’ eterna sua gloria, e da questo la nostra salu
te dipende ; noi dobbiamo astenerci dalle opere 
servili anche per questo riflesso, che onorando 
D io , conseguiamo la nostra eterna salute. Per 
questo , Cristiani, noi siamo al mondo , per 
questo ci ha dato un’ aVima immortale, non 
perchè serviamo al corpo, che fra poco ha da 
marcir nel sepolcro, pasto de’ vermi, non per 
aderire al sordido interesse, non per godere di
vertimenti e piaceri, ma per la nostra salute. 
Questo è l’ interesse nostro, questo e il solo 
premuroso per noi e necessario. Questo in ogni 
tempo e in ogni giorno* dobbiamo operare, ma 
con ispecialità nella festa . Per assicurar questa

dobbiamo di quando in quando metter da par
te ogni altro temporale interesse ; ma con ispe
cialità dobbiamo farlo nelle feste astenendoci^ 
ogni opera faticosa , e cercando la quiete del 
corpo e dell’ anima. A questo fine con tutta, 
premura ci raccomanda 1’ Apostolo ( i. Tbcss.
4. ) questa quiete , perchè operiamo il grande 
interesse della nostra eterna salute che oltre l’ es
ser solo premuroso e necessario, solo può in
verità chiamarsi nostro interesse : Rogamus vo&9 
E ratres , ut quieti s it is , &  vestrum negotium 
ag atis . Attendere alla campagna, al negozio, 
alla bottega, a tanti altri affaci, intorno a cui 
i mondani sono così solleciti, e per cui operar 
logorano e consumano la lor vita, non sono a 
ben considerarli che ragazzate , che baie , e che 
più riguardano I’ utile e comodo degli a ltr i, che 
il nostro . Che acquistiamo 1’ eterna salute, que
sto è quello che preme, e che noi soli riguar
da; perchè assicurato questo solo, quand'anche 
tutti gli altri interessi andassero a male, è per 
noi assicurata ogni cosa.

5. Veduto dunque che per santificare le fe
ste bisogna non solamente astenersi dalle opere 
servili, ma impiegarsi in opere sante e buone, 
con cui Dio si onora, ed onorandolo si conse- 
guisce l’ eterna salute; resta a vedere quali esser 
debbano queste opere pie, nelle quali il Cristia
no si deve occupare nei giorni di festa : la pri
ma e principale , che strettamente obbliga o- 
gnuno anche per comando della Chiesa si è di 
ascoltare interamente e divotamente la Santa 
Messa; quando una grave necessità, o altra le
gittima cagione no ’ i dispensasse. Dissi intera
mente, e non come fanno certuni, che se del 
tutto non la perdono , 1’ ascoltano però un po’ 
incominciata , per non dir dimezzata . Dissi di
votamente , e non come fanno certi altri, che 
nel tempo della Messa ad altro non badano , 
nè ad altro servono, che a sturbare 4a divozio
ne degli altri coi loro cicalecci importuni, e a 
scandalizzar l’ innocenza coi loro sguardi lasci
vi.  Ma di questa materia se ne parlerà più am
piamente spiegando il primo precetto della Chie
sa . Solamente $uò qui nascere un dubbio , che 
dir si dovrebbe di quelli che sono impediti per 
qualche legittima cagione di ascoltare la Messa 
in giorno di Domenica, o in altra festa: sono 
questi tenuti a supplire tale mancanza con altre 
opere pie }

6. Questo è un dubbio che propone il Padre
5. Agostino, e risponde assolutamente , che sì #
Dobbiamo osservar le Domeniche, dice il San
to Dottore, e santificarle, come dagli Ebrei si 
iacea del sabato, e questo noi lo dobbiamo far 
coll’ intervenire alla Chiesa, assistere ai divini 
Uffìzi, al tremendo Sacrifizio della Aiessa e a* 
scollar la divina parola ; che se qualcuno fosse 
legittimamente impedito di venirvi , supplisca 
alla mancanza col far orazione in sua casa, e 
procuri con altri atti dì Religione di pagare a 
Dio questo debito , e di rendergli il dovuto cul
to ed omaggio ( Serm » 260. de temp. ) la ra*
gione si è 9 perchè la Chiesa nella samificazio-
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ne 4eiìe feste non ha ella posto il precetto na
turale, eh’ è indeterminato quanto al giorno e 
quanto al modo di santificarlo ; ma ha stabilito 
il giorno della Domenica e delle altre feste , 
che in esso si ascolti la Messa. Sebbene dun
que chi non può andar in tal giorno alia Chiesa 
per udire la Messa, per vigor del precetto Ec
clesiastico a nuli5 altro è tenuto, è però tenuto 
per vigore del precetto naturale di prestar a 
B io  P onore dovuto con altri atti di Religio
ne , ed opere pie. Ne segue dunque che quelli 
che non possono la Domenica venir alia Chie
sa per i '( aitar ia> Messa e assister ad altre sa
cre funzioni o a motivo di grandi pioggie, e di 
inondazioni d5acque, per dover custodire la 
casa, o gli armenti, 0 ssistere a qualche am
malato; così parimente 1 podagrosi, o gl5 infer
mi di qualche morbo abituale, e così discorre
te di quelli che sono trattenuti da qualche altro 
grave e legittimo impedimento, sono in debito 
di santificar la festa , impiegandosi in altre ope
re pie, come in recitare Salm i, corone, rosa
ri i ,  in leggere libri divoti, in meditare i divi- 
ìli misterii e somiglianti. Nel che certamente 
mancano quelli che non avendo potuto ascolta
re la Messa, o avendola anche negletta, non 
si curano poi in tutto il resto del giorno nè di 
andar alla Chiesa potendo , nè di occuparsi in 
altre opere sante.

7. Ma che dovrà dirsi di noi e della manie
ra , con cui osserviamo la festa? Sento che 
molti soggiungono: Questo è lo stile praticato 
da noi. La Domenica e le altre feste ascoltia
mo la Messa intiera , e in questo non manchia
mo . Al più non potendo soffrire le Messe di 
alcuni Sacerdoti sì lunghe , che mai non le fi
niscono, andiamo in cerca delle più brevi. Do
po poi aver ascoltata la Messa , noi per ordina
rio non andiamo più alla Chiesa, nè ci occu
piamo in $tr i  esercizii di pietà ; ma il resto del
la festa, tolto che non lavoriamo; Pimpie
ghiamo in cose di nostro piacere. Vi sarebbe 
forse da dire che in tal maniera operando non 
santifichiamo le feste? Se cos^ fosse, bisogne
rebbe condannar un5 infinità di 'persone che do
po aver la festa ascoltata la Messa, si credor 
anche senza far nuli5 altro di bene, d5 aw 
teramente soddisfatto al precetto, e vivono 
questa opinione senza scrupolo alcuno. A vur 
sto dubbio io non provo difficoltà veruna colla 
scorta della divina Scrittura, de5 Padri, e dei 
Concilii di dare risposta chiara e succinta che in 
ìal maniera operando soddisfate al precetto del
la Chiesa di ascoltar Messa , ma non già del 
tutto al precetto naturale e divino di santificar 
le feste.

8. E  per rendervi persuasi di questa verità, 
dovete sapere, che quando Dio nell5 Esodo dis- 
fe al popolo Ebreo : Memento , ut diem sabba- 
l i  santificete  diede loro un precetto parte na
turale, parte ceremoniale. Egli è naturale per 
quello riguarda che in qualche tempo Dio si 
deve oqsrare ; perchè la stessa natura insegna , 
che la creatura ragionevole dee prestar culto ed
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onore al suo divin Creatore. Egli è poi cere
moniale in quanto determina il giorno de! sa
bato in memoria d5 aver Dio cessato in quel dì 
di operare. Come precetto cerimoniale è ab
rogato nella legge Evangelica ; e i Cristiani non 
il sabato debbono santificare , ma la Domeni
ca. Questa traslazione, di cui si fa memo
ria per fin dai principii delia Chiesa nascente, 
o fu fatta per legge divina , come piace ad al
cuni, o per legge degli Apostoli, e della Chie
s a , com’ è più verisimile, e lo disse S. Ago
stino ( Serm. i 5i .  de temp. ) .  Sia com5 esser 
si voglia, alla Domenica, e alle altre feste, 
siccome consta dalla dottrina de5 Sacri Concilii, 
e dei Padri, ha posto la Chiesa il precettodia- 
scoltar la Messa, essendo questa fra gli atti dì 
Pieligione, con cui Dio si onora, uno^dei più 
eccellenti. Ma non si legge giara maizene ab
bia determinato che con questo solo si soddisfi 
al comandamento di santificare ie feste, nè ha 
tolto l5 obbligo di attendere alle altre opere pie. 
Solamente fra tutte ha determinata ia Messa , 
le altre lasciando in libetrà d’ ognuno, con cui 
possa soddisfare interamente al precetto natura
le di onorar Dio.

9. Se voi dunque ascoltate interamente e di- 
vota mente la S. Messa, voi soddisfate al precet
to della Chiesa , ma non già al precetto natu
rale di santificare le feste. Parlando specialmen
te della Domenica, se noi consultiamo i Sacri 
Concilii, e Santi Padri, nei Canoni e dottrine 
de’ quali si vede io spirito della venerabile an
tichità e della primitiva Chiesa, questi c’ im
pongono d’ impiegarci dalia mattina alla sera , 
e di esercitarci tutto il giorno nella laude del 
Signore , in rendimenti di grazie , in levar a Dio 
le pure mani, in fervorose orazioni, in cantar 
Sa lm i, nella lezione de’ libri santi, nell5 ascoltar 
la predicazione dell5 Evangelio , e nell5 assister al 
tremendo Sacrifizio della Messa . Questo è lo 
spirito della Chiesa, questa è la dottrina che ha 
sempre insegnato , e questo è quello che prati
cavano i primi Cristiani. Non dico già che 
mancare ad alcuna in particolare di queste azio
ni sia trasgredire il precetto . Non dico già che 
quando si dice doversi in pie opere impiegare 
m o  il giorno, si debba ciò intendere fisica-

nre, ma moralmente ; vai a dire, impiegarvi
maggior parte, o almeno almeno una parte 

notabile , essendo questo giorno non vostro , ma 
dì Dio, e da lui riservatosi.

10, Ora potrà mai dirsi, che impieghi alme
no una parte notabile della Domenica in culto 
e onore di Dio colui che altro bene non fa in 
tutto quei giorno , che ascoltar una semplice 
Messa, la*quale, se arriva a una mezz’ ora , 
viene giudicata lunghissima, e si cercano quel-

, le che nemmen arrivano alla terza parte d’ urf 
ora? Santificare le feste, già udiste, che, se
condo la dottrina di San Tommaso, importa 
spenderle in culto di D io . Potrà dunque dirsi 
che le spenda in culto di Dio colui che quan
do la Messa arriva a mezz’ ora, non impiegai» 
culto di D io , che di quaranta otto parti del

gioì-
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oìorno una sola, ed una sola di settantadue par
ti , se non giunge che alla terza parte di un’ 
ora , e tutto il resto poi lo spende nei sonno , 
nell’’ ozio, in giuochi, in caccie, in viaggi ed 
in passaggi, senza mai più pensare nè a D io , 
»e all’ anima ? Ma peggio : direte, che santifi
chino la Domenica e le altre feste , ed impieghi
no nel culto di Dio una parte notabile quei be- 
voni chiamati da San Giangrisostomo obbrobrio 
del genere umano, e peggiori e più bestiali dei 
bruti medesimi , i quali, dopo aver udito colla 
mente distratta una brevissima Messa , tutto 
consumano il santo giorno sull’ osteria fra le 
crapule e le ubriachezze? Santificano la festa 
que’ giovani e quelle figliuole , che toltone la 
Messa e forse anche i Vesperi , cui interven
gono per vedere e farsi vedere, tutto il resto 
del gioiÿî ,̂ lo spendono in abbellirsi allo spec
chio, insista re alle finestre, in amori profani, 
in feste, e in baili lascivi ? Santificano finalmen
te la Domenica, spendendola in culto di Dio 
quei tanti Cristiani, che udita appena una Mes
sa tutto il resto consumano in ricreazioni dis
solute , e in conviti, in conversazioni libere e 
in veglie, alle opere, a ile commedie e in al
tri trattenimenti pericolosi per ordinario ali’ a- 
nima e all’ innocenza ?

i i . Voi stessi quando vogliate giudicare co
me la sentite dentFo dei cuore, sarete dalla ra
gione costretti a conchiudere certamente che 
no. E  questo per un altro motivo, che voglio 
mettervi sotto degli occhi. Non v’ è stato fino
ra , che io sappia , Teologo alcuno, per quan
to rigido fosse giudicato e severo, che abbia 
deciso, peccar gravemente quel Cristiano , che 
nella Domenica per lo spazio della terza parte 
di un5 ora, o di mezz’ ora s’ occupasse in opere 
servili; anzi, come abbiamo detto, comune
mente si tiene , che nemmen ciò sarebbe chi vi 
si occupasse per Io spazio di un’ ora . E  la ra
gione si è , perchè lo spazio di un’ ora è mol
to meno ìa terza parte, o la metà, non è quel
lo spazio che possa notabilmente turbar la quie
te dell’ anima, e distraeva da Dio, e che per 
conseguenza ne resti profanata la festa : se dun
que per profanare la festa non basta un’ ora di? 
lavoro ; per santificarla basterà impiegai: in cul
to di Dio una mezz’ ora , o anche la sola ter
za parte di un’ora eh’ è lo spazio ordinario di 
una Messa? Ab! bisognerebbe, che chi fa con
sistere in questo atto solo di Religione tutta 
la santificazione della festa, non avesse mai for
mata giusta idea di ciò , che importi questa 
parola santificare » Bisognerebbe che non aves
se mai Ietto nè i sacri Concilii, nè le opere , 
nè le Apologie degli antichi Padri , per aver 
sentimenti così opposti ai sentimenti loro, e 
alle loro Dottrine . Bisognerebbe finalmente non 
aver cognizione alcuna dell’ antica disciplina,, 
che si è osservata per tanti secoli nella Chie
sâ  su questo punto di santificare le feste dai 
primitivi Cristiani. Ed oh se venissero al mon
do que’ grandi Eroi del Cristianesimo, da qual 
alto spaventevole orrore resterebbero sorpresi

al vedere la corruttela , che regna oggidì fra 
noi intorno alia santificazione delle feste ! Che 
mai direbbero al vedere i nostri Cristiani, che 
si credono di aver bastevolmente santificata fa 
festa, che corrono in fretta col capo pieno 
zeppo d’ idee mondane, senz’ alcun sentimento 
di pietà, ad ascolrar una Messa più breve; 
quando essi, come ci attestano i Padri, e fra 
questi S. Agostino , nella Domenica assisteva
no ai primi Vesperi, ai Mattutini della not-, 
te, alla Messa solenne, e agli altri divini Uffi
zi!, eh’ eran lunghissimi , e con rutto questo 
sempre pareva ad essi di non santificarla abba
stanza , e d’ ogni minima distrazione dal divin 
servigio si facevano tanta coscienza ( Serm. 55r. 
deT em p .), Risvegliatevi dunque, barelli , dal 
vostro letargo, rientrate in voi -stessi, e co
noscete 1’ errore , in cui forse finora siete vissu
t i . Piestate persuasi, che Chiesa Santa impo
nendo il precetto delia Messa , non ha mai de
terminato , che in questa sola consista la santi
ficazione della Domenica. Restate dunque per
suasi, che qualche cosa di più, e altre opere 
pie si ricercano per 1’ intera osservanza di que
sto comandamento . Padre , ne siamo persuasi, 
sento che voi dite , e siam pronti a correggere 
il nostro errore. Ma giacche ci avete in que
sto illuminati, insegnateci quali esser debbano 
quelle opere pie e religiose, in cui abbiamo 
da occuparci per ben santificare la Domenica . 
Io vi rispondo, che toltane la Messa , non ve n’ ha alcuna che sta determinata , ma tutte 
sono lasciate in arbitrio della vostra divozio
ne, affinchè ognuno scelga quelle, da cui più 
si sente mosso , e da cui più gli sembra di ca
varne profitto, e che Dio ne resta onorato. 
Pure non voglio mancare di toccarvene alcu
ne, che sono le più lodate, e raccomandate dal
le divine Scritture, da’ Sacri Concilii, e Santi 
Padri.

12. Oltre la santa Messa, che fd&r d’ ogni 
dubbio è uno de’ più eccellenti atti di nostra 
Religione, noi possiamo Santificar le feste col 
mezzo della santa orazione. Questo era l’ eser
cizio, in cui si occupavano i primitivi fedeli , 
de’ quali sta scritto ( AB. i . )  che erant perseve
rantes in oratione. E  de’ Cristiani de’ primi se

co li  si può dire, che la loro vira nelle Donu
niche non era che una continua orazione . All’ oc 
razione dunque nelle feste ognuno singolamen
te si dia. Questo è ri mezzo più efficace, che 
Dio ci abbia somministrato per ottenere i suoi 
divini aiuti , e per conservarci nello stato di 
grazia : col mezzo di questo Dio principalmen
te si onora, e si loda. Per questo Chiesa Santa 
ha*istituito i divini Uffici!, e vuole che nelle 
feste si cantino dai Sacerdoti i Salmi ed altre 
preci. Intervenite dunque anche voi a questi 
divini uffizii, a cantar questi unite la vostra vo
ce, o almeno la vostra' mente, e il vostro cuore 
alla voce dei Sacerdoti : anzi immaginatevi di 
esser cogli Angeli e Santi t che mai non cessano 
di cantar le divine laudi lassù nel Paradiso, e di 
far con essi un solo coro per benedire îdodalre
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il vostro Dìo . E  quelli * che non sanno legger 
:-e ne recitar Salmi dicano divotamente. coro* 
ne e rosarii
® i 3. Per quanto però sia santa e fruttuosa P 
orazione vocale * non vorrei che trascuraste la 
mentale. Occupatevi nella festa quanta mai vi 
è possibile nella meditazione delle massime eter
ne, dei novissimi ,, e dei divini Misteri Fate 
di quando in quando riflesso che. la vostra mor

ate e certissima^ tuttoché incerta n e lP o r a e d  è 
*forse più vicina di quei che pensate * Come 
dunque siete preparati a riceverla,, se venisse al 
presente ? Dopo la, morte bisogna subito compa
rire al Giudizio? particolare di Gesù Cristo per 
render minutissimo* conto dr ogni minimo pen
siero ,, parola ed azione,. e se di voi si dovesse 
fare ben presto, considerate come son disposte 
le partite della vostra coscienza . Una poi delle 
due vi ha infallibilmente da toccare, o un? eter
nità beata lassù nel Pàradisso> o un5’eternità in
felice laggiù nell5 Inferno . Fate dunque un se
rio riflesso,, se la vira che menare, sia quella 
che vi possa condurre ad esser sempre felici nel 
Cielo , oppure ad esser per sempre tormentati 
negli abissi,: e se foste in errore, non tardate 
punto a correggervi. Non mancate poi di me
ditare di quando in quando i di vini Misteri!, la 
bontà sovraggrande del divin P ad re ch e  veden
doci perduti a cagion del peccato mandò qui 
in terra il suo divin Figliuolo, la carità infini
ta ed immensa di. questo divin Figliuolo ,, e 
nostro Redentore * che per noi miserabili , e per 
la nostra salute scese dal Cielo in rerra, si fe- 
ce uomo , nacque in tanta! povertà, abbiezione 
e disagi, per insegnarci a dispregiare i beni , le 
grandezze, e le delìzie terrene, si sottopose a5 
patimenti più dolorosi ed acerbi, a una morte 
la più ignominiosa e più cruda , e per nostro 
amore profuse perfin all5 ultima goccia il suo 
preziosissimo Sangue: oh che gran punti di me
di rare, § che gran mezzi per degnamente san
tificare le feste!

i 4- Í benefizi!, che avete- ricevuti da Dio 
anche questi vi possono presentar un gran cam
po da meditare , e da p a ssa santa me nte le Do
meniche e le feste,, difFonctendòvi in afféttuoii 
ringraziamenti inverso la divina bontà . Conta 
te*, se voi potete , il numero de5 benefizi! , e del
le grazie, che vi ha compartito il vostro buon 
Signore! Contate, se vi dà Panimo, i bendi- 
zii, che riguardano il corpo, quelli che riguar
dano 1’ anima, quelli che riguardano la vita pre
sente , quelli che sono ordinati alla vita futura r 
e quanta diversità di grazie e di doni non isco- 
prirete, a cui forse non avete mai fatto rifles
so ! Voi avete goduto per tantO! tempo, e go
dete di presente una perfetta sanità, io stesso 
dite dei vostri figliuoli, e della vostra famiglia ; 
ha fatto Dio, che abbiano prospero successo
tanti vostri temporali interessi ; vi ha liberati 
da tanti mali, in cui incorrono tutro giorno 
gli uomini , in cui anche voi potevate incorre
r e .  Ecco una piccola parte dei benefizii, che 
riguardano il corpo. Dio vi ha chiamati alla

i i ù
fede dandovi grazia di ricevere iì santo Batte
simo, vi ha fatti partecipi degli altri Sacramen
ticad uti .  in peccato vi ha dato grazia di ri
sorgere : e a questo? fine quante ispirazioni non 
vi ha compartito , e quanti lumi ! Che miseri
cordia avervi aspettato per tanto* tempo, e non 
aver troncato il filo della vostra vita quando 
eravate in peccato! Ecco qualche numero dei 
benefizii , che riguardano Pan-ima *- Mà tutti gir 
altri e comuni e particolari, di cui vi ha ri» 
colmato, e nitro giorno vi ricolma, per poter
li centrare,, bisognerebbe poter contare tutti i 
momenti di vostra vita, perchè ogni momento* 
è un nuovo- beneficio .. Oh questi benefizii sì 
grandi e innumerabili non meritano di essere 
corrisposti con un* atto sempre ccm: m-
graziamento- e di laude a! vostro benefattore 
sovrano? Fi se. non potere far q u e s to r i  Conti
nuo e forse anche ne vivere dimentichi per 
quasi tutta la settimana non dimandano v che 
almea la D o m e n ic a e  le altre f e s t e a n z i  vr 
impegnano a dimostrargli con umili rendimen
ti di grazie la vostra riconoscenza più divota 
e sincera? Ecco un altra mezzo e un’ opera per 
santificare le feste ..

55; Nelle Domeniche poi sogliono i Parrochi. 
spiegar nella- Messa P Evangelio, far la Dottri
na Cristiana , e il Catechismo sopra qualche pun
to di essa: e per ordinario i Predicatori da’per- 
gami espongono le massime eterne,, istruiscono 
i popoli, nei divini Misteri! r  intorno ai Sagra- 
menti e alla santa legge di D io . Non mancate 
dunque in questi santi giorni di assistere, come 
esorta il Sacro Concilio di Trento { s e B . i4*
4' de Ref. ) ,  non solamente alla Messa Parroc
chiale, ma anche al discorso ed esortazione r 

che fa in essa il sacro Minisrro, non mancate d̂  
intervenire alla Dòttrina Cristiana , al Catechis
mo, alla Predica, e alle altre sacre Istruzioni 0 
Questi erano i santi esercizii, in cui si occupa
vano i primitivi Cristiani r de5 quali sta scrit
t o , che perseveravano nella Dottrina degli A- 
postolì : Erant perseverantes in doB rinaAposto™ 
lorun (A tti ) .  Imperciocché quanto gii A- 
postc i erano solleciti di spiegare a quei fervo
rosi redènti quella scienza divina che aveva
no appresa da Cristo e dallo Spirito Santo, tan
to più quelli erano avidi di ascoltarla , e di 
metterla in pratica.. Io non dico già, che chi 
talvolta manca d* intervenire a queste sante I- 
struzioni pecchi gravemente ; dico bene, che 
chi non è almeno sufficientemente istruito nei 
divini Misterii della nostra santa Fede in̂  c iò , 
che Dio nella sua legge ci c o m a n d a o  ci vie
ta, e intorno alla maniera di ricevere degna
mente i ^Sagranienti #della Chiesa ,. ha un obbli
go strettissimo sotto pena di peccato mortale d* 
impararle .* E  quando altro mezzo non se gli 
presentasse per impararle, che la Dòttrina Cri
stiana, i discorsi Parrocchiali , le Prediche, e i 
Catechismi, a queste sante Istruzioni necessaria 
mente dee intervenire.

i 6. Miglior occasione non* può presentarsi 
ad un Cristiano per detestar con vero dolore i

pec-



peccati commessi , quanto il .giorno delia Santa 
Domenica: Sabbatum te quiet ioni se  s t , disse Dio 
agì’ Israeliti {L evit . 16. ) ,  &  affligetis animas 
vestras . Come si affligge l’ anima in questi gior
ni , in cui riposa il corpo? Col riandare nell5 
amarezza del cuore la propria coscienza , e ri
chiamare alla mente le colpe, in cui siete cadu
t i  nel corso della settimana , piangerle dinanzi a 
D i o , chiedergliene con dolore il perdono, e do
po un fermo proposito di non volerle più da lì 
innanzi commettere, accusarvene dinanzi al €on- 
fessore. Mondata poi r  anima dalie colpe , que
sti sono i giorni più proprii per accostarsi a ri
cevere il pane degli Angeli, il Corpo santissi- 
ano di Gesù Cristo nel Sagramento dell5Altare. 
Anche questa fra le altre era una delie opere 
pie 5 e uno dei santi esercizii, in cui si occupa
vano i «fedeli della chiesa nascente, che perseve
ravano nella comunione del fingimento dei pa
re  : in communicatione fraBionis panis ( A B . 
s 4 0 » E  di qual pane credete voi , che si par
lasse? Di quello, ch’ era transustanziato, come 
dice l’ Apostolo ( 2 .Cor. io. ) nel Corpo di Ge
sù Cristo: Panis quem frangim us, nonne parti
cipatio Corporis Domini est ? E  ia frequenza di 
questa santa Comunione è quella, che brame
rebbe il Sacro Concilio di Trento ( Sess. 22. a. 
4 0 , che fosse rinnovellata fra Cristiani d’ og
gidì, come si praticava dai Cristiani de’ primi 
secoli; per riaccendere in essi Io stesso fervore. 
Ed oh se almeno ogni otto giorni nelle Dome
niche , ogni quindici , ed anche una volta al me
se voi frequentaste quella santa Comunione, che 
i primi Cristiani facevano ogni giorno, qual pro
fitto non ne ricaverebbe l’ anima vostra ? Ben lo 
sanno quelle persone timorate di Dio, che lo 
praticano, che gran mezzo sia questo per tener 
l ’ anima dai peccati lontana, e indrizzarla ali’ 
acquisto delle sante virtìu

17. Se in questi santi esercizii, o in altre o- 
pere di pietà, come inleggere la divina Scrittu
ra , e le vite dei Santi, o altri libri spiritua
l i , in limosine a’ poveri, in visitare i carcerati 
e gl’ infermi o negli spedali, o nelle lor case 
in divotamente visitare le Chiese, spenderete it% 
esse o tutta , o la maggior parte, o almeno 
una parte notabile delle Domeniche., o delle al
tre feste , oh allora potrete dire di santificarle 
da vero ! allora farete le feste del Signore . Che 
se poi all’ opposto vorrete ancora profanarle con 
la v o r ic o l l ’ attendere al traffico , ai negozio, a3 
giuochi e dissolutezze e bagordi ; sappiate che 
voi non fate le feste di Dio, ma quelle del De
monio; e il Demonio nemico capitale di Dio, 
che altro non cerca, che toglier a Dio il dovu
to culto ed onore, egli è* quello, clfe per vo
stra dannazione e rovina a così profanarle vi 
spinge. Voi forse n o ’ i crederete, ma udite in 
confermazione di ciò quanto nella vita di Ste
fano santissimo Vescovo racconta il Surio ( /. 
5. 7. Sept. c. 9. ) .

18. Questo insigne Prelato fra gli altri disor
dini, che ritrovò nella visita della sua Diocesi, 
uno fu la profanazione delle feste con opere ser

Opere di Re! igiene, che si
vili, con amori profani, con giuochi, balli, cra
pule , ubbriachezze, ed altri vizii. Per estirpa
re un sì perverso costume , sgridò, ammoni, 
pianse , esortò , ma tutto indarno . Quel popo
lo cieco ed ostinato a nulla volle prestar orec
chio , -in nulla volle emendarsi. Tocco il santo 
Vescovo dallo zelo deli’ onore di D io , che ve- 
dea calpestato, e della salute di quelle anime, 
che andavano in perdizione e rovina , pregò i- 
stantemente il Signore, che illuminasse que’ mï? 
serabili ed infelici, affinchè etseriormente anche 
cogli occhi del corpo vedessero chi erano quel
li che gl’ istigavano a profanar^ in tal guisa le 
feste. Ed ecco in tutti que’ luoghi, in cui st 
profanava la festa, comparvero in grandissimo 
numero mescolati fra il popolo i demonii in fi
gure le più deformi e più orribili, basta a dire 
diaboliche : correvano da una parte, ed ecco si 
presentavano loro Demonii , correvano dall’ al
tra, e si facevano loro innanzi Demonii. Tutti 
allora spaventati si portarono alla presenza del 
loro sacro Pastore di cui ne conoscevano la san
tità, affinchè li liberasse da quella vista sì mo
struosa e sì orribile . II che fece, dopo aver fat
to loro conoscere il gran male , che facevano, 
profanando in tal guisa le feste .

 ̂ 19. Ah perchè non ho io il merito e la $an« 
tità di quell’ insigne Prelato ! Eh  oh quanti or
ridissimi Demonii vorrei far comparire sotto gli 
occhi di chi profana le feste ! Demomi farei ve
dere in quelle case o officine, dove da certi 
artigiani così spesso nelle feste lavorasi : Demo
nii in quelle botteghe, che si aprono senza ne
cessità,, e per sola avidità di guadagno: Demo
nii in que’ circoli, dove impudicamente si bai
la : Demonii in mezzo a que’ giovinastri, che 
lascivamente amoreggiano : Demonii ne’ ridotti 
fra quelli che giuocano : Demonii in quelle o- 
sterie fra quelli , che ingordamente mangiano, 
bevono e s’ ubbriacano : Demonii fra fucili, che 
delle più laide oscenità discorrono : Demonii fi
nalmente in quelle veglie, conversazioni, tea
t r i ,  e in tutti quegli altri luoghi in cui le san
te feste si profanano. Ma io non ho la santità 
di quel gran Minestro di Dio per farvi vedere 
i Demonii cogli occhi del corpo. Ve gli dee 
però far vedere la santa fede cogli occhi dell’ 

«-anima. Quella fède, la quale c’ insegna, che 
aderiscono al Demonio e alle sue pestifere sug
gestioni quelli , che contraffanno ai santi voleri 
di Dio, rompendo la divina legge. Ah vorre
te dunque aderire al Demonio, che vi sugge
risce di profanar le feste , piuttosto che a Dio 
che vi comanda di santificarle? Le feste del De
monio vorrete far in vece di quelle di Dio? 
Ah no, Signore, che non vogliamo più far le 
feste del Demanio , ne aderire alle sue sugge
stioni perverse ; ma vogliamolo ubbidire al vo
stro comandamento di osservare le feste vostre. 
Non sarà più vero, che le vogliamo profanare 
con lavori, coll’ attendere all’ interesse, al gua
dagno , o ai divertimenti profani del mondo. 
Nelle opere sante indirizzate ai vostro cpJto ed 
onore ci occuperemo nelle feste , ai divini Uf.

devono esercitare nelle Feste', m
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fieli , alle Messe, ai Catechismi, alle Prediche, 
alla santa Orazione, alla Confessione de5 nostri 
peccati, e alla partecipazione del vostro santis
simo Corpo nel divin Sagramento, affinché do

po aver celebrate santamente le vosrre feste qui 
in terra, meritiamo un giorno di esser innalza
ti a celebrar la festa eterna nel Cielo.

I S T R U Z I O N E  XXII.
Sopra i l  quarto Comandamento : Di onorare il Padre, e la Madre,

Si espongono varie ragioni , che impegnar debbono i Figliuoli ad osservar 
questo Comandamento dì onorare il  Padre e la Madre •

^ ^ u e l  buon Signore, che vuol che Io amia
mo con tutto il cuore e sopra ogni co

sa , vuol parimente che amiamo il prossimo co
me noi stessi: e quello, che vuole che ci ricor
diamo di lui , vuole parimente, ch’ esercitiamo 
de’ doveri reciprochi fra di noi. E  per questo 
bisognerebbe, Cristiani miei cari, che noi aves
simo verso il nostro divin Creatore tanto zelo 
e premura , quanto ne ha egli verso di noi sue 
miserabili creature . Egli nulla ha lasciato pre
scrivere per noi . La nostra vita , il nostro ono
re, la nostra roba, tutto in una parola sarà in 
sicuro, se la santa legge di Dio sarà esattamen
te osservata. I superiori saranno rispettati, gli 
inferiori non temeranno abuso della loro auto
rità , ognuno starà nel suo ordine, e saran con
servati i diritti efi tutti. Ecco dunque quanto è 
amabile la legge di Dio , e quanto è giusto os
servarla. Questa legge dunque regolando i dove
ri reciprochi, che gii uomini fra di loro si deb- 
bon prestare, comincia da quelli, che debbon 
prestare i dgliuoli al padre e alla madre, eh’ è 
di onora * Honora patrem tuum , &  matrem 
tuam s da questo comincieremo le Istruzioni 
sopra ^mandamenti della divina legge, che si 
chiamano della seconda tavola .

2. Venendo dunque al comandamento di o- 
norare il padre e la madre io debbo premette
re, eh’ egli si dee estendere a molti altri dove
ri. Imperciocché se i figliuoli hanno il debito 
di onorare il padre e la madre ; a questi corre 1’ 
obbligo di cristianamente educarli . Sarà dunque 
d’ uopo parlare anche di questi. Sotto nome di* 
padre e di madre vengono non solamente quelli 
che ci han generato, ma tutti quelli che hanno 
sopra di noi legittima autorità di comandarci : 
come sono i superiori Ecclesiastici quanto alio 
spirituale, e i principi della terra quanto al tem
porale ; e ciò che si dice di quelli , si può ap
plicare a questi. Sotto nome di padre e di madre 
vengono In oltre i padroni, e le padrone in or
dine ai loro servidori, e serve, ed altri dome
stici; e i servidori, e serve, ed altri domestici 
sotto nome di figliuoli. E  perchè così per rap
p o r t a g l i  uni, come agli altri vi sono molti 
doveri essenziali, a cui facilmente per ordinario 
si manca; così sarà necessario di questi dir qual
che ctóa , Essendo dunque questa materia sì va
sta, voi ben vedete, che bisognerà trattarla in

varie Istruzioni; e in questa prima vedremo co
me i figliuoli sono obbligati adonorareril padre 
e la madre, ed esporremo varie ragioni*per di
mostrare l’ obbligazione , che corre a tutti i fi
gliuoli di onorar il padre e la madre; e perchè 
la natura co’ suoi lumi ed impulsi io ipspira, e 
perchè Dio co’ suoi precetti lo comanda, e per
chè ci anima colle sue promesse.

2. Onorare il padre e la madre è così con
forme ai sentimenti della natura e ai lumi del
la ragione, che i Savii del Paganesimo non sa- 
peano capire", che si potessero dare figliuoli sì 
inumani e sì fieri , che molto volentieri non sod
disfacessero a quest’ obbligo. Imperciocché que
sta è una lezione, che ce la fanno i bruti me
desimi : e i santi Padri a confusione di que’ fi
gliuoli che vi mancano, apportano gli esempii 
e degli uccelli più salvatici e delle fiere più cru
deli, che quando sono arrivati all* estrema vec
chiezza fomentano e nutriscono i loro genito
r i . Quindi è ,  che giudicavano questa verità sì 
patente e sì chiara , che chiunque ardisse di ri- 
vocarla in dubbio, non si dovesse costringere a 
confessarla colla ragione, di cui si mostrava pri
vo, ma colla pena e col castigo. Ora siccome 
è cosa al sommo gloriosa a que’ figliuoli , che 
riconoscenti e grati portano il dovuto rispet
to, e rendono onore a quelli che han dato loro 
l’ essere ; così non v’ ha per essi cosa più ob

brobriosa e più indegna quanto mancar a que
sto sì stretto dovere. Le obbligazioni, che han
no i figliuoli ai loro padri, sono sì grandi e in 
sì gran numero, che per quanto possano fare 
affin di corrispondervi , non vi potranno sod
disfare giammai ; e dopo aver renduto ad essi i 
maggiori segni di riconoscenza, si debbono sem
pre confessar debitori.

4- E  per questa ragione il filosofo Seneca ( lib. 
5. c, i. ) parlando delle obbligazioni, che han
no i figliuoli ai padri e alle madri, e dell’ ono
re e rispetto , che debbono loro prestare, eb
be a dire, che non vi sono parole bastanti, che 
possano esprimere quanto sia cosa degna di lo
de e gloriosa per un figliuolo di poter dire sen
za bugia: io non ho mai mancato a’ miei dove
ri inverso a’ miei genitori; io sono stato sempre 
sottomesso ai loro voleri : ho sempre ubbidito 
ad ogni Ior comando; non ho mai fatto resi
stenza a ciò che mi hanno imposto. In questo

solo
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olo non ho voluto cedere, eh5 è di non la

sciarmi vincere dai lor beneficii, ad hoc unum 
contumax f u i , ne beneficiis vincerer . Ah com
battete, figliuoli, in questo nobile campo di 
battaglia , prosiegue Seneca ; e per quanto sia- 
ts disfatti e vinti, non lasciate di rientrar nel
la tenzone. E  quai cosa può darsi più preclara 
e più iljustre, quanto trovarsi figliuoli9 che 
possano 'dire fra se di aver vinto coi beneficii i 
lor genitori ? Che felicità in una famiglia ve
der nei figliuoli inverso i padri un5 emulazione 
sì generosa e sì pia ! E  chi piu fortunato di 
quel vecchio padre, che può pubblicare dapper
tutto d’ esser superato e vinto dalla corrispon
denza e dai beneficii d’ un suo figliuolo? Tanto 
arrivò a conoscere un gentile col solo lume del
ia ragion^ *

4. E  basta per verità voler ascoltar la voce
della natura per restare persuasi del debito, che 
corre ai figliuoli di render onore ai loro geni
tori. Filone Ebreo, che S. Girolamo chiama 
eloquentissimo fra quelli di sua nazione, nel 
trattato , che fece sopra il Decalogo , chiama i 
padri e le madri le nostre seconde divinità. E  
questo parlare, sebben sembri a prima vista ec
cedente, non lo è però a ben considerarlo : im
perciocché un padre nella sua famiglia rappre
senta la persone di Dio, e quel Dio, che vuol 
esser da noi ubbidirò e onorato , comanda che 
si ubbidisca e si onori il padre e la madre.. In 
effetto quanti rapporti passano fra Dio e i no
stri genitori ! Quante delle sue perfezioni divi
ne ha voluto partecipare ad essi ! Dio è quello, 
dice S. Paolo (' E p b. 3. ) da cui ogni paternità 
in Cielo e in terra ne deriva : E x  quo omnis
paternitas in C<elis &  in terra nominatur . Ai 
padri dunque ha voluto partecipare quella sua 
paternità e fecondità divina, acciocché potessero 
generar dei figliuoli : la sua divina possanza, 
perché esercitassero sopra di essi la loro auto
r i t à : ‘ il santo suo amore, per procurar ad essi 
beni c vantaggi. Si può dunque dire con tutta 
ragione, che un padre ;neila sua famiglia sia co
me una specie di divinità . E  se la natura c’ in
segna, che a Dio si debbono prestare le nostre 
adorazioni e i nostri ossequii 3 la stessa c’ inspi
ra il debito di onorare il padre e la madre. An
si v’ aggiunge S. Agostino ( /. 2. de C iv . c. 4- )> 
che questo debito di onorarli é così profonda
mente stampato nel cuore degli uomini, che tut
ta l’ umana malizia non é capace di cancellarlo: 
Quod nec ipsa nequitia possit auferre .

5. Questa voce però della natura, che c’ in
segna di onorare il padre e la madre, si fa sen
tire più alta e più sensibile, qualor vogliate ri
flettere, 0 figliuoli, a cììf che i genitori vo
stri han fatto per voi, ed han patito avanti, 
che nemmen aveste l’ uso della ragione. E  vor
rei aver l’ aurea eloquenza del P. Sant’ Ambro
gio per mettervi in chiaro i travagli, i sudo
ri , le fatiche, gii stenti, e disagii, che han 
sofferti per voi. Che se parliamo in primo luo
go della madre, quanti incomodi, nausee, ed 
affànm^TorM’ è convenuto tollerate portandovi

nel seno? Quante doglie, quante srretre, e 
quanti pericoli di perder la vira nel partorirvi ? 
Ma forseché dopo avervi dati alla luce sorta 
cessac i travagli, le sollecitudini, e le pene del
la povera madre? Ah che si son anzi accresciu
t e .  E  chi potrebbe abbastanza spiegare i pen
sieri, le noie, i fastidii, le cure nei nutrirvi e 
nell’ allevarvi.. Quante male notti, e quanti 
cattivi giorni, e quante vigilie? Quante volte 
ha interrotto il sonno 3 ha lasciato il pranzo 0 
per darvi il Jatte, o per aiutarvi ? Che ansie 
che timori di vedervi incorrere in qualche pe
ricolo ? Ohe se poi talvolta $i<ite stati sorpresi 
eia .qualche infermità, quante lagrime non ha 
sparse, quante limosi ne, quante orazioni , quan
ti voti per ottener la vostra guarigione? Ecco 
un picciolo abbozzo di quel tanto di più, che 
per ciascheduno di vo i, o figliuoli , ha fatto 
vostra madre .

6. Ma che dirò poi, prosiegue S . Ambrogio, 
delle sollecitudini, pene, e travagli, a cui si 
sottopongono i padri per i loro figliuoli, affin
ché abbiano di che cibarli , corne decentemen
te vestirli, per ben educarli secondo la loro 
condizione, procurar ad essi conveniente sta
to ? Si può dire che a questo solo tendano tut
te le loro mire e le loro premure, se lavorano 
in campagna, se s’ affaticano in bottega, tutto 
è per aver modo di mantener i figliuoli. Se 
piantano, se seminano, questo è affìn di rac
cogliere per i loro figliuoli . Se comprano, se 
vendono, se negoziano, se trafficano , se si ap
plicano ad altre professioni, tutto è per potere 
stabilire i loro figliuoli. Ma se le vostre ma
dri , o figliuoli, tanto han fatto per voi e tan
to patito: se tutto ciò che fanno i vostri pa
dri é ordinato a vostro bene, e vantaggio, sa
rà possibile, a voi tutti si rivolge S. Ambro- 
g o ,  che non siate inverso r i  essi riconoscenti 
e grati ; che non vi sentiate mossi a render lo
ro il dovuto ossequio ed onore ? Nonne prò bis 
obsequia saltem oportet rependi ( /. 2. in Luc . ) ? 
Ah se vi fosse alcuno, che negasse di farlo , si 
potrebbe giustamente chiamare un mostro della 
natura, di cui non vuol più ascoltare gl’ impul
si e le voci: un obbrobrio del genere ornano, 
che s’ accìeca ai lumi delia ragione. E pure 
cfùanti ve ne sono dei figliuoli di tal fatta , che 
s’ acciecano ai lumi della ragione, né vogliono 
ascoltare gl’ impulsi e le voci della natura, che 
gl’ impegnano ad onorare i lor genitori! Quanto 
pochi son quelli, che memori di ciò, che han
no fatto e patito per essi, si mettono a gareg
giar coi loro genitori, per corrispondere in qual
che maniera ai loro beneficii ! Ma quanti all’ 
opposto con una ingratitudine la più mostruosa 
e più strana mancano a questo dovere cotanto 
essenziale, ricusando di leggerlo nel loro cuore, 
dove la natura stessa lo ha scritto !

7. E  questa é stata la ragione, siccome rifletè 
te S. Agostino, per cui diede Iddio la legge 
scritta in tavole di pietra, giacché non volea- 
no leggerla scritta dalla natura nei cuore .g^)al 
che prendo io motivo di passare a mostrarvi,

H C%r
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come que’ figliuoli, die non vogliono ascoltar 
ia voce della natura , che loro insegna di ono- 
i%re il padre e la madre, nè legger quest5 ob
bligo, che la natura ha scolpito nel cuore, lo 
leggano scritto nella divina legge, e al suo a- 
dem pimento gl5 impegni la voce di D io , che
10 comanda col suo santo precetto . Se qui dun
que voi siete, o figliuoli, che malgrado tutti

agl’ impulsi della natura, mancate a questo così 
essenziale dovere, svegliatevi dal vosrro letargo: 
e aprite 1’ orecchie a quesro divin precetto: Dio 
è quello, che vi parla di propria bocca: Hono
ra patrem tuum &  matrem tuam . Onorate vo
stro padre e la vostra m adre . Applicate dunque 
la vostra mente a ben intenderlo, e il cuore ad 
esattamente osservarlo* Questo è un precetto 
che Dio ha posto in primo luogo fra quelli del
la seconda tavola, che riguardano la carità del 
prossimo, per farci conoscere dì qual importan
za e necessità sia il non mancarvi* Per questo 
dopo di averci comandato di adorarlo, e di a- 
dorarìo solo , di non prender in vano , ma di 
rispettar il suo santissimo Nome, e di santifi
care le feste; eh5 è quanto a dire di prestargli
11 dovuto culto ed onore; immediatamente ci 
comanda di onorare il padre e la madre , per 
dinotarci , che dopo P onore e culto supremo 
a lui dovuto non v ’ ha cosa , che più gli pre
ma di raccomandarci, nè che più ci obblighi con 
più rigore , quanto di render quest5 ossequio ed 
onore ai genitori nostri . Questo è quello, che 
più espressamente vuole e dimanda .

8* E  da ciò ha preso motivo Tertulliano ( L . 
de Pud. 5. ) di chiamar questo comandamento 
una seconda Religione dopo quella di adorar 
Dio: secundam a Deo religionem. Come se vo
lesse dire, che il rendere a Dio il culto supre
mo che gli è dovuto., è la prima Religione ed 
il primo obbligo che ci corre, è la seconda 
prestar Priore ai genitori . Aggiunge di più 
questo antico Padre, che il comandamento di 
onorare il padre e la madre ò collocato fra quel
lo , che vieta l’ idolatria, e quello che vieta Po
micidio, per dinotare che a tutti e due s5 av
vicina di molto. Ed in effetto ; è una specie % 
d5 idolatria non onorare il padre. Imperocché, 
tenendo questi nella sua famiglia, come abbia
mo detto, il luogo di D io , mancar a questi 
dovere è un mancare a ciò eh’ è dovuto a D io .
Il che più chiaramente si deduce da un fatto 
della divina Scrittura. Avendo Dio imposto 
a Mosè, che facesse scagliare dal monte Hebai 
delle maledizioni contro quelli, che ardissero 
di contradar ai suoi santi precetti, dopo di a- 
ver maladetti, quelli, che si faranno degl5 Idoli, 
vuol che subito si passi a maledire quelli, che 
non onorano il padre e la madre : Maledi-Elus
qui non honorat patrem suum &  matrem ( Deut. 
2 7 . ) .  E  questo per far vedere, che manear di 
rispetto a5suoi genitori molto s’ avvicina al pec
cato dell5 idolatria , e che dopo quello non v5 
ha più enorme 'peccato di questo. Che se si 
a v v in a  all5 idolatria , non è dall’ omicidio mol
to lontano. S. Giovanni ( E p . 1. c. 2. ) ebbe
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a dire, che chi odia suo fratello, è un ornici- 
da: Qui odit fratrem suum homicida est. Ma 
si può dire, che con più ragione convenga quest5 
odioso nome a chi non ha per i suoi genitori 
il dovuto rispetto, poiché talvolta tante sono 
le amarezze e disgusti, che i figliuoli discoli e 
contumaci recano ad essi, che cagionano loro 
la morte. E '  dunque molto ragionevole e gii? 
sto il riflesso dì Tertulliano, che il precetto di 
onorare il padre e la madre è posto fra quelli, 
che vietano P idolatria e l’ omicidio, per fa 
vedere che così dall5 uno, corna dall’ altro no 
è molto lontano.

9. Ecco, figliuoli, quanto dovete esser solle
citi di adempier quest5obbligo di onorar il pa
dre e la madre, quanto dovete guardarvi dal 
trasgredire questo precetto. Fra i prilli princi
pii , che nella nostra mente sono dalia natura 
indelebilmente impressi, son questi due: Deus 
est -colendus, Parentes sunt honorandi. Dio sì 
deve adorare, e si debbono onorare i parenti * 
Affinchè poi 1’ umana malizia non vi potesse ac- 
ciccare, Dio ha voluto aggiungervi i suoi es
pressi comandi, come già udiste: Dominum
Deum tuum adorabis. HonGTa patrem tuum &  
matrem tuam . Ascoltate dunque la voce della 
natura , che vi dice di onorare i vostri genito- 
si ; ascoltate la voce di Dio , che ve ’ l coman
da col suo precetto. Giacché dunque la natu
ra ve P insegna, e Dio ve ’l comanda , questo 
vi basti. A Dio però non basta di avervelo 
impresso nella mente e nel cuore , nè di aver- 
vene fatto un espresso comando ; ma per dimo
strare la premura, ch’ egli ha di vederlo osser
vato, v ’ aggiunge le promesse e il premio ( E x .  
20. ) Honora patrem tuum &  matrem tuam , ut 
sis longœvus taper terrain . Motivi che presso 
gli uomini sono per ordinario di gran forza, e 
molto efficaci, eh’ è la terza ragione, che vi 
ho proposto .

10. Che a que’ figliuoli, i quali osservano e
cattamente questo comandamento di onorare il 
padre e la madre , abbia Dio promessa la glo 
ria del paradiso, che si chiama vira eterna , lo 
abbiamo già toccato parlando de’ frutti, che ne 
vengono dalla osservanza della divina legge, ad
ducendo la risposta, che diede Cristo a quel 
giovane, che P avea interrogar#, ciò che far do
vesse per acquistar la vita eterna : S i  v is  ad
vitam ingredi., serva mandata. Ma la promes
sa, che fa Dio a chi osserva questo comanda- 
mento, s’ estende anche ad una lunga vita sopra 
la terra, il che anche conferma lo Spirito San
to nell’ Ecclesiastico ( c. 3. ) .  Chi onora suo 
padre, condurrà una vita più lunga : Qui hono
rat patrem suum vita vivet longiore. E  P Apo
stolo S. Paolo ( Gal. 6. ) ,  dopo aver detto ai 
figliuoli, che ubbidiscano ai loro genitori, per
chè questo è secondo la giustizia , soggiunge, 
che questo è il primo comandamento, a cui Id
dio abbia unita la ricompensa , mandatum p ri
mum in promissione. E  qual è questa ricompen
sa , che viene promessa al figliuolo, che onora 
il padre e la madre ? Che gli succèderanno be-
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ne tutte le cose, e viverà lungo tempo. Ma 
perchè, direte voi, a que5figliuoli, che onorano 
il padre, piuttosto che altra ricompensa, pro
mette con ispecialità lunga vita ?

u .  L ’ Angelico Dottor S. Tommaso nella 
Somma e negli Opuscoli ne assegna varie ra
gioni, fra le quali toccherò queste. Quello, di
t e g l i  ( Opusc. c. 4. 2. 2» q. 122. art. 5* ad t\. ) ,  
che corrisponde a un benefizio merita che quel
lo gli sia continuato. Ora un buon figliuolo 
essendo grato a suo padre per la vita , che ha 
da lui ricevuta, perchè Pimpiega in di lui fa
vore ed ossequio , merita che gli sia prolungata 
da Dio, e che possa goder per molti anni di un 
bene, che spende in utilità di quello, da cui P 
ha ricevuto. Inoltre la vita è un bene, che in 
questo inondo più si stima cPogni altro, perchè 
senza di essa non se ne può godere alcuno. Ai 
figliuoli, dunque, che sono ai loro padri amoro
si, riverenti, e grati,. Dio concede lunga vita, 
che fra i naturali è il maggior bene che si pos
sa aver sulla terra: finalmente qual cosa v’ ha 
nei padri, che più difficilmente si sopporti dai 
figliuoli? Le loro infermità, e specialmente la 
loro vecchiaia, che per ordinario è molto fasti
diosa e molesta. Questa è quella, che non pos
sono soffrire, e che in tali circostanze difficil
mente gl3 impegna a tener loro compagnia, a 
compatirli, ad aiutarli. Che ha fatto dunque 
Dio per indurre i figliuoli a non abbandonare i 
padri, ma a soccorrerli anche in tali occasioni? 
Promette loro una lunga vita, e per conseguen
za la vecchiaia, in cui sarà d’ uopo, che altri 
sopportino di essi ciò che han fatto di loro pa
dri , affinchè imparino a compatire quelle debo
lezze e infermità, a cui una volta saranno essi 
soggetti .

1 2. Quanto poi ai figliuoli disubbidienti ed 
ingrati , che non sanno usare coi loro genitori 
alcun ossequio e rispetto, nè sopportar alcuna 
infermità e debolezza , anzi non san praticare 
con essi, che villanie e stranezze, questi non 
viveranno lungo tempo, ma saran tolti dal mon
do nel fior dei loro anni. Imperciocché sicco
me un suddito, dice il citato Dottor Angelico,* 
quando si ribella al suo Sovrano, e contro dì 
lui si rivolge, merita di perdere il suo Feudo, 
e che gli sieno confiscati tutti i suoi beni, es
sendo indegno di goder un benefizio colui , che 
P'impiega contro di quello, che glielo ha da
to, così que3malvagi figliuoli * che colle loro 
contumacie e disubbidienze si rivolgono contro 
i loro padri, e contro i loro padri impiega
no quella vira che da essi han ricevuta, meri
tano giustamente di perderla, e di perderla in
nanzi il suo tempo. E  uffite caso orTibile che 
rac< onta S. Bernardino da Siena ( Serm . 2. Dom. 
a. Quadr. ) succedilo a3suoi tempi nella città 
di V (lenza in Ispagna d’ un giovanetro, che 
non voleva mai ubbidire ai comandi, nè ascol
tar gli avvisi de*suoi genitori, anzi faceva loro 
mille ingiurie e dispetti. Non potendo dunque 
più vivere sotto i loro occhi, si partì da essi, t accompagnatosi con una truppa di ladri e di

assassini fu in breve preso dalla giustizia, con
dannato a morte e appiccato. Èra ancora so
speso alla forca , quando ad un tratto gli spiri
tò sul mento, tutto che fosse di diciotto anni, 
una lunghissima barba tutta bianca e canuta, e 
i capelli del capo tanto canuti come se fosse 
un uomo di novant3 anni. Tutti restarono ma
ravigliati ad una tal vista, e il Vescovo della 
città impose, a tutti, che facessero calde ora
zioni a Dio , affinchè manifestasse loro la ca*®» 
gione di sì strano avvenimento ; e Dio gli rive
lò, che quel giovane sarebbe campato sino all’ 
età di novant3 anni se non se ^li avesse, abbre
viati colle, sue disubbidienze e contumacie. E c 
co il gastigo e il fine di chi non onora il padre 
e la madre.

io. E  pure noi abbiamo veduto il contrario, 
sento chi oppone. Abbiamo veduto molti fi
gliuoli , che sebbene fossero la continua croce del 
padre e della madre, ciò non ostante sono ar
rivati sino all3ultima vecchiaia, dove per l’ op
posto ne abbiamo veduto degli altri morti nei 
fior dei loro anni, tuttoché fossero stati ubbi
dienti ad ogni cenno, nè mai avessero recaro 
ai lor genitori disgusto alcuno. Non è dunque 
sempre vero, che viva lungo tempo chi li ono
ra , e muoia innanzi il tempo chi ad essi è di
subbidiente e ribelle. A questo risponde il cita
to Dottore Angelico, esser vero che questo tal
volta succede; ma in questi casi bisogna adora
re gli occulti giudizii di Dìo, nè a noi rocca 
investigarli. E  poi i casi particolari non fanno 
regola generale. E ' vero che alcuni figliuoli in
verso ai loro padri empii e malvagi sono vissu
ti lungo tempo, ma forse Dio li ha sopportati, 
ed altri ne sopporta per un tratto di misericor
dia, affinchè abbiano tempo di far penitenza; 
oppure, com’ è più da temere, per un trarrò di 
sua tremenda giustizia, perchè compiendo la 
misura dei 1 or deiirti sieno nell’ altra *ita rigo
rosamente puniti. Che se poi vedete talvolta 
dei figliuoli timorati di D io , e ai padri loro ub- 
bedienti morir giovani, non ve ne maraviglia
te. Di questi si può dire ciò che disse di queir 
altro lo vSpiriro Sfnto ( Sap. 4- ) ,  che Dio li 
ha levati per tempo da questa vita, affinchè la 
malizia di quesro mondo lusinghiero e malvagio 
tfìon corrompesse la loro innocenza, cangiasse 
il loro intelletto,: e colle sue fallacie ed inganni 
seducesse le 1 or anime. Iddio dunque si è presa 
fretta di levarli dal mondo per ricompensarli 
più presto col guiderdone eterno della gloria.

l i  Quando dunque, dice Dio, che chi ono
ra il padre e la madre viverà lungo rempo sopra 
la terra, non sempre si dee intendere di questa 
terra che abitiamo ; ma talvolta di quella terra 
beata de’ viventi, di cui favella il Salmista ( Ps, 
i 4s. ) :  Porno me a in terra viventium . Le ve
rità dell’ antica legge erano poste in figura, co
me dice l’ Apostolo ( i. Cor ini. icu ) ,  di ciò che 
dovea venir nel nuovo Testamento : quindi pro
mettendo Dio ai figlinoli, che onorano il padre 
una vita lunga,, questa figurava la vita storna * E quanto meglio som  ricompensati i figli
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colla promessa d9 una vita eterna, che d’ una 
vita temporale per quanto sia prolungata per il 
corso di molti anni? Rallegratevi dunque, fi
gliuoli dabbene, all9udir che in premio dell’ o
nore, e dell’ ossequio, che prestare ai vostri pa
dri, Dio vi promette una lunga vita. Imper
ciocché se questo succederà nella presente, sarà 
perchè possiate fare una più copiosa raccolta di 
meriti. Ma quand’ anche altro. succeda, sarete 

«sempre sicuri di quella vira, che durerà senza 
fine nel cielo: ricompensa tanto alle temporali 
superiore, quanto i’ eternità è superiore al 
tempo.

i 5. Che se pSi rivolgiamo l’ occhio ad altre 
ricompense e ad altri vanraggi, che Dio pro
mette a chi onora il padre e la madre ; questi 
debbono sempre più impegnare i loro figliuoli 
âd un’ esatta osservanza di questo precetto. E  

che ricompense, e che vantaggi bramereste voi, 
oltre L’ eterna gloria, di goder anche nella pre
sente vita ? Di aver dei figliuoli morigerati e 
santi, che vi rechino consolazione e piacere? 
Questa bella consolazione e questo piacere 1’ a- 
vrete, .se onorerete il vostro padre. Tanto vi 
promette lo Spirito S. nell’ Ecclesiastico ( 3. ) :  
Qui honorat patrem suum , jucundabitur in fi
l i i s . Bramate di esser sì. cari a Dio , che sem
pre si compiaccia di esaudir le vostre preghiere ? 
Questa felicità voi P avrete, se al padre vostro 
porterete il debito rispetto ed onore. Chi ©no
ia il padre, prosiegue lo Spirito Santo,, in die 
crationis stue exaudietur . Bramereste la bene
dizione del vostro padre, e che questa formas
se la stabilità e fermezza della vostra famiglia? 
In ogni vostra azione e parola 3< con pazienza 
onoratelo, ed egli vi darà la sua benedizione, 
che stabilirà per sempre la vostra* casa, Benedi- 
die. patris firmat domus filiorum . Vorreste ac
quistar laude e gloria al vostro nome , ed esse- 
.re da t^lti riputati e applauditi ? Questo vi av
verrà, se da voi sarà onorato il padre vostro: 
gloria nomi ìli s &  honoris patris s u i . Vi sta 
finalmente a cuore, che da Dio vi sieno rimessi 
5 vostri peccati ? Senza mai amareggiarlo nè, 
con farti  ̂ nè con parole si^e P aiuto e il so
stegno del vostro padre nelle sue debolezze e 
nella sua vecchiaia: e in quella guisa appun
to che il ghiaccio si scioglie ai comparir dii 
Sole , così saranno sciolti e rimessi i vostri 
peccati : Sicut in sereno glacies , solvuntur pec
cata tu a . Ecco dunque, o figliuoli,  quanto 
vi dee premere l’ osservanza di questo precet
to di onorare il padre e la madre, e quanto 
dovere esser solleciti a non mancarvi. Ecco 
le belle ricompense e i singolari vantaggi, che 
riporterete anche nella presente vira, per a- 
verli poi a riportare molto più. copiosi nell’ 
altra.

16. Qui però non si fermano le ricompense 
e i vantaggi, che riporterete anche nella presen
te vita ; ma io voglio toccarne un altro nul- 
iadimeno singolare e stimabile, che Io deduco 
dalle^jparole di Cristo. II nostro divin Reden
tore lei suo santo Evangelio ( Matti*. j .  ) ,  di-

ce, che tutte le cose che noi bramiamo, che 
ci sian fatte dagli uomini, le facciamo ad essi: 
Qmnza ergo qusecumque vultis faciant vobis 
homines, vos facite i l l i s . E  prima avea 
detto.che sarem corrisposti colla stessa misura, 
con cui ci porteremo cogli altri: In qua men
sura mensi fu eritis , remetietur vobis . Ecco 
dunque, figliuoli, un altro pressante mptiv© che 
deve impegnarvi ad onorar il padre e la ma
dre, ed è l’ amor di voi medesimi, il vostro 
proprio interesse. Qual è questo interesse? E~ 
gli è d’ aspettare, che r vostri figliuoli facciano 
con voi quello, che avete fatto voi coi vostri 
padri: e che l’ onore e rispetto, che por
terete ai vostri padri, sarà la misura di quel
lo ,  che porteranno a voi i vostri figliuoli. 
Non y ’ ha certamente padre alcuno,^che non 
brami d’ aver figliuoli, che di buon «grado e 
con prontezza ubbidiscano ai suoi comandi, 
che ossequiosi sieno inverso di lui e rivèrtuti ; 
e che trovandosi in qualche* necessità o disastro? 
amorosamente lo soccorrano. Ora per goder di 
sì bella sorte altro non avete a fare, o fi** 
gliuoli, che di esser tali, e portarvi anche voi 
in tal guisa coi padri, e colle madri vos; r e r 
voi sarete trattati dai. vostri figliuoli, toma 
trattate ora i vostri padri*. Non trasgrediran
no giammai’ i vostri comandi , se voi sarete ai 
padri vostri perfetti, ubbidienti. Non vi faran
no mai il minimo dispetto», nè daranno mai 
un disgusto, se voi senza mai contristarli fares
te ciò eh’ è di lor gusto e piacere. E  saranno 
finalmente la vostra consolazione, il vostro a- 
iuto e il vostro sostegno nel tempo delle vo
stre infermità e della vostra vecchiaia, se in 
queste stesse circostanze sarete stati coi vostri 
amorosi e benigni. Ma questo ancora non ba> 
sta : Qua mensura mensi fueritis , remetietur
vobis y adjicietur vobis r soggiunge Cristo 
in S. Marco ( i. 4- ) .  S ’ accrescerà la vostra 
consolazione, vi saranno i vostri figliuoli piò 
ancora di quello, che siete sfcatj voi, riveren
ti , amorosi ,  sottomessi, e ossequiosi : adji
cietur vobis . Tutto questo farà Dio a vostra 

^favore., Animatevi dunque a fedelmente a» 
riempiere questo divino comandamento, giac  ̂
che oltre l’ essere ispirato dalla natura, com 
posto da Dio , vi fa meritevoli anche nella pre
sente vita di ricompense e vantaggi così singo
lari .

17. Che se poi al contrario, fn vece di ono
rar i vostri genitori,  di esser inverso di loro a- 
morosi , ubbidienti, ossequiosi, non porterete 
ad essi, alcun rispetto, nè li terrete in conto 
alcuno: se non vorrete ascoltar le loro ammo
nizioni,* ne ubbidite ai loro comandi: anzi
contro le loro proibizioni vorrete impegnarvi 
in giuochi, frequentar, osterie, accompagnarvi 
con gente dissoluta, e menar una vita scorret
ta: se crudelmente gli abbandonerete mancan
do di aiutarli e soccorrerli nelle loro infermità 
ed in ogni altro bisogno: se non lascierete mai 
di contristarli e di affliggerli, e peggio se li trat
terete «QU vilipendio e con. disprezzo, e usere



Ragioni per le quali si dee morate il padre e la madre « n j
te così nelle parole, come nei fatti, strapazzi 
e ingiurie. Se farete questo, per giusto giudizio 
di Dio aspettate pure altrettanto dai vostri stessi 
figliuoli. S ì ,  Iddio permetterà in pena di que
ste vostre mancanze, che i vostri figliuoli non 
-abbiano per voi nè rispetto, ne amore; che in 
vece di ascoltarvi e di ubbidirvi, facciano ogni 
cosa al contrario e a vostro dispetto ; che vi 
abbandonino nelle vostre maggiori necessità; che 
sieno la vostra continua croce, che vi dieno mo
tivi contìnui di disgusto, di afflizioni, e di cor
doglio: no, figliuoli, Dio non aspetta a punir
vi nell’ altra vita per le disubbidienze e mali 
trattamenti che usate coi vostri padri e colle 
vostre madri ; ma in questa ve ne farà provare 
il gastigo. E  perchè questp vi riesca più sensi
bile, ve i o  farà scaricare non già da mani stra
niere , ina da quelle che vi sono più unite e 
congiunte, vai a dire, dai vostri figliuoli, che 
sono parti delle vostre viscere ; questi susciterà 
contro di v o i , e farà che colie stesse indegne 
maniere, con cui trattaste coi vostri padri, trat
tino anchiessi con voi: Eadem mensura & c,

18. Padri, che qui m’ ascoltate, e che tutto 
giorno uscite in querele e lamenti per i travagli 
è disgusti; che vi fan provare i vostri figliuoli, 
battetevi il petto, e interrogate la vostra co- 

rienza , semai per disgrazia faceste voi lo stes- 
j coi padji vostri . €he se la coscienza vi ri- 

; pende di sì, esclamate col Profeta ( Ps. 1 1 8. ), 
dite: giusto siete, Signore, e il vostro giudi- 

1 io è retto : Justus es , Domine , re&um ju 
dicium tuum : e adorando questi suoi tremendi 
•giudicii, ricevete ogni cosa con uno spirito di 
rassegnazione e di penitenza in diffalco delle 
vostre colpe.. Ma voi figliuoli , imparate a co

sto degli altri a non cadere in simili colpe, o 
se vi foste caduti, di ripararle ben presto, giac
che siete ancora in tempo , affinchè non incor
riate nella pena d’ esser trattati da’ vostri figli
uoli colle stesse indegne maniere, con cui trat
taste i vostri padri . E  udite in confermazione 
di questo un caso raccontato parimente da S. 
‘Bernardino da Siena . V ’ era , die’ egli, un ri*p 
baldo e scapestrato figliuolo, che menava una 
vita dissoluta e malvagia, e per quanto il pa
dre colle correzioni e cogli avvisi s’ ingegnasse 
di tirarlo sulla buona v ia , a nulla volle prestar 
T orecchio, in nulla volle emendarsi. Anzi un 
giorno arrivò a tale eccesso, che stanco di ascol
tare gli avvisi e le correzioni del padre entrò 
in tal furor bestiale , che presolo con violenza 
lo strascinò giù d’ una scala . Egli era arrivato 
alla metà di quella, e volea proseguire ; quan
do il padre, fermati, figliuolo, gli disse.*, ferma
t i ,  e non andare più innanzi, e sappi, che an- 
ch’ io tratto dallo stesso furor bestiale , sino a 
questo luogo ho strascinato il padre mio. Non 
andar dunque più innanzi, affinchè Dio non per
metta, che per uno spazio molto più lungo ab
biano a strascinarti i tuoi figliuoli . Intendete 
figliuoli qual sarà la misura, con cui sarete trat
tati dai figliuoli vostri? Imparate dunque , tor
no a dire, all’ altrui costo, come avete a por
tarvi coi padri, e colle madri vostre. Onora
teli con tutto 1’ ossequio , la stima , e P amore’, 
giacché a far quello ve l5 inspira la natura , e 
Dio ve ’ l comanda , e finalmente vi promette 
ricompense così singolari , vai a dire, di vivere 
felici per lungo tempo nella presente yita, e 
di goder beati per tutta l’ eternità nell’ altra, 
come a tutti desidero..

I S T R U Z I O N E  XXIII.

Sì parìa dei doveri dei figlinoti verso del padre e della madu 5 
dove si traila in primo luogo Dell’ ubbidienza *

Y ?
JCj sposto in generale l’ obbligo, che hanno ì 

figliuoli di onorare il padre e la madre, passo 
ad esporre quali sieno i Joro particolari dove
r i . Siccome tre cose ricevono i figliuoli dai 
padri : P essere , V educazione , e P istruzione ; 
così, secondo la dottrina de’ SS. Padri e sa
cri Teologi, tre doveri s’ incombono a quel
li verso dì questi : amore , riverenza , e ubbidien
za ì  e quelle sono le tre cose, che Dio a’ fi
gliuoli dimanda, quando impone loro di onorar 
ri padre e la madre. E  perchè l’ ubbidienza fra 
questi doveri è il principale , e intorno ad essa 
le mancanze possono esser maggiori, tratteremo 
di questa in primo luogo. Vedremo dunque 
quanto sia stretto l’ obbligo, che hanno i figli
noli di ubbidir ai loro genitori, e con quanto 
rigore venga ad essi imposto ; esamineremo qua
li sieno le cose, in cui son tenuti ad ubbidire, 

Tom. II.

quali no ; finalmente dopo aver portati va* 
rii esempli in confermazione di quest’ obbligo , 
esporremo i grandi peccati , che commettono i 
figliuoli colle lor disubbidienze , e i gravissimi 
gastighi che si tirano dietto .

i. A niuno certamente dopo Dio siamo piu 
debitori che a quelli, da cui abbiati! ricevuto 
Tessere; cioè al padre e alla madre. A Dìo 
siam debitori del tutto, perchè da lui coli’ esse
re afebiam ricevuto ogni cosa ; ina dopo luì lo 
abbiamo dai nostri genitori. Dio , dice S. Tom
maso , è principio generale di tutte le creatu
re , perchè è di tutte il creatore : e i padri e h  
madri sono principio particolare. E  siccome a 
Dio, perchè è nostro primo principio^ e no
stro creatore siam tenuti d’ ubbidire in fioat
to ciò che a lui piace di comandare, lo stesser 
dobbiamo fare coi genitori nostri, perchè sm:® H a no*
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mostro princípio particolare. In questi risplende 
l*iinmagine di D io , e la sua divina autorità: 
dobbiamo dunque colla proporzione dovuta vi
vere ad essi ubbidienti e sottomessi, come a Dio 
medesimo. Imperciocché ubbidire al padre e 
alla madre è un ubbidire a Dio che lo coman
da ; ed è un mancare all5 ubbidienza dovuta ,a 
Dio non ubbidire a quelli. La disubbidienza in 

*un figliuolo è un peccaro dei più enormi : pec
cato che io rende non solamente odioso a Dio, 
ma anche agli uomini : peccato che a condan
narlo s’ accordalo insieme le leggi del mondo 
con quelle della Religione: la ragione e la na
tura medesima colla divina legge, e gli uomi
ni con Dio . Un figliuolo disubbidiente e ribello 
è un nemico di Dio , e a Dio ribelle ; è un mo
stro della natura, odiato da rutti, da tutti di
sprezzato e condannato.

2. Riconoscete adunque, o figlinolo, Pobbli
gazione strettissima, che col precetto da Dio 
impostovi di onorarli avete ad ubbidire al pa
dre e alla madre. Non era necessario, che Id
dio vi comandasse con un particolar precetto di 
onorare i vostri parenti, essendo dalla natura 
medesima scolpita ne5 cuori degli uomini una tal 
legge : ciò non ostante egli ha voluto farvene 
un particolar comando, perchè non si scancel
lasse mai dalla vostra memoria , e perchè in
tendeste, che P onore dovuto .aIli vostri maggio
ri non ha da esser vano ed apparente, ma dee 
venire all’ effetto, e produrne i frutti, de5quali 
il primo è una perfetta ubbidienza ai loro co
mandi. Per questo non s’ è Dio contentato d5 
imporre tal precetto solamente nelP antica leg
ge, ma per mezzo de5 suoi Apostoli P ha incul
cato anche nella nuova , affinchè dalla replicata 
promulgazione ognuno venisse a capire la premu
ra grande che tiene dell’ esatto adempimento : 
Jîœ e afftem , dice S. Agostino ( ir. 8. in. Joa. ) ,  
ejusdem mandati repetitio , præcepti comendatio 
es t . Ond’ è che avendo costituito P Apostolo S. 
Paolo Maestro e Dottor delle genti , volle che 
soventemente ordinasse ai figliuoli P ubbidienza 
dovuta ai genitori. Figlino!?, disse scrivendo ai 
Colossensi ( c. 3. ) ,  ubbidite ar vosrri genitori 
in tutte le cose ; perchè questo è il beneplacito 
di Dio. Figliuoli, ripete ( E p b . 6. ) ,  ubbidire 
ai vostri genitori nel Signore, perchè quessa e 
una cosa giusta . I padri e le madri vi han da
to P essere ; dunque han ragione di comandar
v i , a voi s’ aspetta cP ubbidire . Dio col far
li vostri genitori ha dato loro questo diritto di 
superiorità e di padronanza, a voi dunque s’ in
combe di star soggetti ad ogni lor cenno, e in 
ogni cosa da essi dipendere.

5. Padre, siamo persuasi di quest’ obbligo di 
ubbidire al padre e alla madre, rispondono al
cuni figliuoli, e quest’ obbligo non abbiam a- 
vuto difficoltà di adempierlo, sinché siamo stati 
in età renerà e giovanetti : ma ora che siamo 
avanzati in età , ammogliati, e anche noi padri 
dxfig moH, non crediamo poi <P esser tenuti con 

•tanto rigore a prestar loro ubbidienza , di vive- 
pe^ouomessi al loro comandi , quasi fossimo tan

ti fanciulli e tanti servi. N o , figliuoli miei et- 
r i ,  non vi regolate mai con questi sentimenti, 
che sareste in errore. L ’ ubbidienza , che uvete 
a prestar a* genitori vostri, non si ha da restrin
gere al tempo della fanciullezza o dell’ adole
scenza : ma la dovete estendere anche pel tem
po, che siete avanzati negli anni , e in qualsi
voglia stato, condizione, e grado, che vi trova
ste. Non dovete imitare quegli sconoscenti fi
gliuoli, che sebbene abbiano ancor vivi il padre 
e la madre , pure quando essi sono cresciuti in 
età, non ne fanno più conto alcuno, nè si pren
dono la minima soggezione e premura di ubbi
dirli . Anzi credendosi più saggi e pru lenti di 
essi, si figurano di esser liberi e sciolti dal loro 
dominio , e cercano di scuoter un giogo impo
sto loro dalla natura e da D io. N o *  sinché i 
vostri genitori son v iv i , siccome serbino sopra 
di voi quest’ autorità e questo potere rii coman
darvi, così a voi resta il debito di ubbidirli.

4* Anzi v ’ aggiungo, che quanto maggiore è 
in voi la sperienza, e 1’ uso della regione, tao 
to più rei sareste di colpa , se mancaste a que
sto così stretto dovere ; e perchè voi siete vis
suti più lungo tempo , avendo più goduto del 
la ricompensa, che Dio promette a chi Ubi
disce al padre e alla madre, siete in obbligo di 
adempier questo precetto con più di esattez
za e di rigore, lo non dico già, che dei vo
stri padri sfare servi o schiavi: N o ;  siete fi
gliuoli, e non avete e prestar loro P ubbidien
za mercenaria dei servi , nè la sforzata degli 
schiavi, ma quella de’ figliuoli. Tuttoché pe
rò non siate schiavi, non ha da esser meno e- 
satta la vostra ubbidienza. Anzi S. Bernardino 
da Siena s’ avanza a dire, che voi ne siete a- 
stretti con più rigore di quelli , perchè siete 
figliuoli, essendo maggiore l’ autorità che ha 
un padre sopra i figliuoli , che un padrone so
pra i servi e gii schiavi. I servi e gli schiavi 
sono ai padroni persone straniere , ma i figliuo
li sono una porzione dei loro genitori : cìi pia 
la forza e la vergogna ha introdotta la schiavi
tù , e la servitù la fa fare la necessità e il bi
sogno; ma la natura e Dio medesimo che n’ è 
Fautore, ha stabilita la sommessione e 1’ ubbi
dienza de’ figliuoli ai padri. Un padre adun
que ha più d’ autorità sopra dei suoi figliuoli , 
che non hanno i padroni sopra dei loro servi 
e schiavi * Se dunque li servi e gli schiavi so
no tenuti di ubbidire ai loro padroni, e sareb- 
bono condannati e dagli uomini e da D io , se 
fossero ad essi disubbidienti e rubèlli : quanto 
più saranno i figliuoli tenuti di ubbidire ai pa
dri, e meriterebbero d’ esser più rigorosamente 
condannati e puniti, se fossero trasgressori dei 
lor comandi ?

5. Supposto dunque, che per adempier il pre
cetto di onorare il padre e la madre siano te
nuti i figliuoli a prestar loro ubbidienza ; resta 
da esaminare e quali cose possan comandare 
i padri, e in quali cose, e quando siano te 
nuri i figliuoli di ubbidire . Pur troppo vi so
no stati dei padri, e piaccia a Dio, che non ve
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Ee siano anche a5 giorni nostri, così' poco rimo- 
rati di Dio , anzi sì empii , che direttamente o 
indirettamente hanno ardito d’ imporre ai Ioro 
figliuoli cose peccaminose e indegne, come di 
rubare legna, erba, fieno, frutti, ed altre co
se nelle campagne degli altri, d’ insinuar loro, 
che non bisogna aver tanti scrupoli nel com
prare e nel vendere, che se vorranno dar a 
tutti il suo , non resterà1 cosa alcuna per essi, 
che possono usare falsi pesi e misure, che chi 
non si aiuta si perde, che non bisogna lasciar 
invendicate le offese, per non essere stimato 
vile e codardo. Si sono trovate delie madri, 
t  Dio non voglia che se ne trovino anche di 
presente, di così, perduta coscienza, che sc
inosi provate per fin a comandare alle loro fi
gliuole $  andare immodestamente vestite, ed 
anche scoperte per poter piu facilmente allet
tar chi le mira, di andare ai teatri, alle con
versazioni 3 alle feste, ai balli, se vogliono es
ser conosciute , di star alla finestra y e alla por
ta per esser esposte alla vista di chi passa , di 
amoreggiare con quanti vanno e vengono , se 
vogliono maritarsi ;  che nelle corrispondenze 
non debbono essere ne sì ritrose, nè sì selvag- 
g ie , acciocché così facilmente possano trovar 
qualche buon partito. Sarebbero mai i figli
uoli e le figliuole tenuti ad eseguire sì inde
gni comandi? Guardivi il Cielo,• o figliuoli,, 
di farlo. Se mai dunque vi fossero dei padri e 
delle madri che arrivassero a questo eccesso di 
farvi consimili iniqui comandi, rispondete con 
modestia sì e con rispetto, ina insieme assolu
ti e franchi, che Dio vi comanda di non ru
bare , nè in verun modo danneggiare il prossi
m o , di non vendicarvi, ma di amare chi vi 
offese ; che Dio vi vieta di esporvi ad occasio
ni malvagie, e ai pericoli di peccare, che non: 
vuole siate ad altri di scandalo e di rovina , 
nè che facciate verun’ altra cosa alla sua san
ta legge contraria , che pertanto in queso non 
porete nè dovere ubbidirli «. Dire loro quello, 
che dissero S. Pietro , e S. Giovanni ai Princi
pi dei Sacerdoti. Aveva Gesù Cristo imposto 
loro di predicar l’ Evangelio a tutto il mon
do, e quelli n’ avean fatto un comando del tut
to contrario . Giudicate, dissero, se sia cosa 
giusta ascoltar voi, e ubbidire ai vostri coman
di , che sono contrarii a quelli di Dio: S i  ju 
stum est vos potius y quam Deum audire, ju d i
cate ( A B , 4- ) •

6. Ma che dovrà dirsi, se il padre coman
dasse al figliuolo , che non abbracciasse lo sta
to ecclesiastico, oppure "èhe non entrasse in 
qualche Religione , a cui s i . sente ispirato, o 
alla figliuola di non fará Monaca ,•  tuttoché 
Dio a tale staro la chiami ? Rispondo , che se 
Ji genitori fossero in necessità estrema ed anche 
grave, e per conseguenza avessero bisogno deli5' 
aiuto e dell’ assistenza dei figliuolo, e della fi
gliuola , e lo stesso dite, se senza tale aiuto 
nelle sopraddette necessità fossero in breve per 
ridursi; in tal caso, secondo la dottrina di S. 
Tommaso, e di tutti i Teologi, i figliuoli spe

cialmente, e nemmeno le figliuole possono ab
bandonare i genitori per abbracciare io stato 
claustrale . Sono dunque obbligati di ubbidire 
ai lor genitori, restarsene nei secolo; e in quel
lo che per essi si può, aiutarli e soccorrerli. E  
la ragione si è , perchè entrare nella Religione 
è di consiglio ; ma soccorrere i proprii genito* 
r i ,  che si ritrovano in necessità, è di precetto 
naturale e divino . E  in tal caso 1’ entrar nel* 
la Religione non potrebbe più cadere sorto con** 
siglio divenendo cosa illecita . Ma che sarebbe 
se il figliuolo e la figliuola avessero fatto voto 
di entrar nella Religione, potrebbero almeno 
allora abbandonare i genitori posti in necessità 
per adempirlo ? Rispondo assolutamente di no: 
anzi V  aggiungo , che un tal voto è nullo , e 
non obbliga . Il voto perchè obblighi dee esse
re d’ un bene migliore, e che non impedisca 
F osservanza dei precetti divini , ma entrare 
nella Religione, quando i genitori si trovano 
in grave necessità, non è un bene migliore, 
anzi è male ,, e impedisce 1’ adempimento d’ un 
precetto divino. Dissi però, che non possono 
in tal caso i figliuoli abbracciare lo stato clau
strale per le accennate ragioni, le quali certa
mente impedir loro non possono di abbracciare 
lo stato ecclesiastico o il celibato : perchè in tal 
caso , vivendo nei secolo , possono fors’ anche 
più agevolmente soccorrere alle necessità dei ge
nitori .

7. Che se i genitori, senz5 aver veruna neces
sità dell’ aiuto e soccorso de’ loro figlinoli, vo
lessero opporsi alle sante intenzioni de’ medesì- # 
mi per fini vani, interessati e meramente uma
ni , allora i figliuoli non sono tenuti ad ubbidi
re. Voi però, o giovani, che vi sentite chia
mati a servire il Signore in qualche ben rego
lato Chiostro y maturate bene, e consigliate la 
vostra vocazione, e moralmente certi, ch’ ella 
viene da D ìo , seguite gPimpulsi delà) Spirito 
Santo , che al porto di salute vi guida ; fuggi
te dal mezzo di questa Babilonia infelice senza 
punto curare de5genitori vostri, nè dei loro

^contrarii voleri. E  quand’ anche, dice S. Giro-
, lamo ( E p ist, a tP Nepoti an, ) ,  cercasse d’ im

pedirvi questa fuga la madre co’ suoi pianti" e col
le sue grida , col ricordarvi il latte che vi ha 

dato: quand’ anche per impedirla fosse il padre 
prosteso sulla soglia della porta, passate al dì 
sopra di essi, e volate ad abbracciar nel Chio
stro la Croce di Cristo.

8. Toltone però qualche caso ben raro T non 
sono queste le cose, che oggidì si comandino 
da’ padri, o si vietino ai figliuoli, e di rado si 
trovano padri sì poco Cristiani e sì empii, che 
impongano ai figliuoli le cose peccaminose e al
la divina legge contrarie, oppure che vietino 
loro di abbracciare Io stato Religioso, quando 
ne sono chiamati da Dio » La colpa ordinaria 
è de’ figliuoli, che mancano di ubbidire ai ge
nitori In ciò che sono tenuti sotto pena di pec
cato. Io non dico già, che ogni piccola e 
leggiera disubbidienza sia colpa grave, e^em- 
men quando contraffanno a qualche loroamnjp*

nl-
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Azione, esortazione o consiglio se sia fatto sen
za disprezzo, e non sia cosa per altra legge co- 
riandata o vietata. Dico bene, che sotto pe
na di colpa grave sono tenuti i figliuoli di ub
bidire ai loro genitori, quando comandano lo
ro cose, che riguardano l’ onore di D io, i buo
ni costumi, la salute delle lor anime, la fu
ga dai peccati , ed anche il buon governo del
la famiglia. Peccheranno dunque gravemente 

«quando in qualche cosa notabile delle accenna
te contraffaranno ai comandi o proibizioni de’ 
genitori.

9> Ora perche preme infinitamente,. che i fi
gliuoli sieno peffettatnente istruiti in una ma
teria così importante, qual’ è questa dell’ ubbi
dienza ai genitori, e saper quando peccano, se 
sono mancanti /  fa d’ uopo che veniamo alla 
pratica, e diciam qualche cosa sopra ciaschedu
no degli accennati punti. Peccano gravemente 
intorno alle cose , che riguardano l’ onore di 
D io , e i buoni costumi que’ figliuoli a cui co
mandano i loro genitori di recitare sera a mat
tina le solite loro orazioni,, di fare gli atti di 
fede, di speranza , e di amore di D io , di far 
qualche lezione spirituale, la meditazione di 
qualche massima eterna,, l’ esame della coscien
za ,, o attendere a qualche altro divoto eserci
zio C cose c^e sono tanto utili, anzi necessarie 
per conservar la pietà e mantenerci in grazia ) 
cd essi o contumaci negano di farlo, o negli
genti lo trascurano. Così peccano, se contro ai 
comandi de’ genitori in vece di portar rispetto 
al Nome santo di Dio, della Vergine, e de’ San
ti lo prendono in vano,, o in dispregio, o se 
in vece di santificare le feste applicandosi in o- 
pare pie, perdono. il tempo sulle piazze e botte
ghe, attendono agli spettacoli profani, a’ giuochi 
e passeggi. Di peccato grave si fan rei que’ fir 
giiuoli, che mandati ad ascoltar la Messa, al
la Dottrina Cristiana , al Catechismo , o. alla 
Predica lasciano di farlo, e così, anche se la
sciano. di frequentare i Sagrandoti * Per quello 
poi riguarda i buoni costumi, peccano i figliuo
li se contro al paterno divieto non. s’ astengcK 
no dal proferire certe sco«#ie e laide parole /  
che in. bocca cf un Cristiano suonan sì male: 
così parimente se volessero praticare- con. per
sone discole e libertine ,, e peggio se a ve ss erg 
qualche mal odore e nota d’ infamia.

io. Peccano in secondo luogo i figliuoli’ quan
do contraffanno ai comandi dei genitori in quel
le cose, cha riguardano la fuga de’ peccati e 
la salute dell5"anima. Mettiam per esempio, se 
comandano loro di non andar a feste profane, 
ne a opere , o commedie, di astenersi da’ giuo- 
chi di fortuna , di non andare alle osterie , te 
peggio di non approssimarsi nemmen ar luoghi 
di dissolutezze, e questi ricusano di ubbidire . 
Do stesso dite delle figliuole ,, quando le madri 
comandano loro di non andar ai balli , di non 
far P amore, di non istare sulle porte, e alle 
finestre di non parlar con quel giovane scape
strato, di star ritirate in casa , dì andar mode- 

v e s t i r e e  decentemente coperte, di non

ricever doni, nè regali, ed esse fanno tutto af 
contrario; e se non possono amoreggiare pub
blicamente, e di giorno, lo fanno segretamen
te di notte ; e contro tutti i divieti ricevono 
messi, ambasciate, doni e regali. Chi può du
bitare, che contraffacendo a tali comandi non 
pecchino mortalmente ; giacche essendo tutte 
queste cose o peccaminose in se, a  induttive 
al peccato s’ oppongono immediatamente alla 
loro eterna salute ? Peccano finalmente i figliuo
li, quando resistono ai comandi dei loro geni
tori in ciò che riguarda il buon governo del
la famiglia. Veniamo al pratico . Comanda il 
padre a que’ figliuoli di andar a casa la sera 
alla tal’ ora, di non uscire di casa in tempo di 
notte, di non portar armi, di non vendere y 
donare, o disporre senza loro licenza di non 
alienare, o disperdere, cosa alcuna domestica * 
ed essi fanno tutto al contrario . Li mandane» 
agli studii,, affinchè imparino le scienze, oppiv 
re gli applicano a qualche arte, o professione* 
meccanica ,. ed essi in vece di attender allo stiv 
dio , o ad apprender I’ arte,. perdono il tempo 
nell’ ozio, si danno a’ vizii. Nemmen qui v’ ha 
d u b b io c h e  obbligando strettamente tali cor 
mandi, pecchino gravemente i figliuoli col tra  ̂
sgredirli..

i i . Ma nell’ elezione dello stato matrimo 
niale sono tenuti i figliuoli a dipendere dalla 
volontà, e dai comandi dei padri? Saranno for
se tenuti a consultarli avanti di far alcuna ele.- 
zione ? Oppure anche contro la loro volontà 
saranno i figliuoli liberi a sceglier quella mô - 
glie che lor piace,, e le figliuole quei marito 
che hanno in grado ? Io vi rispondo esser que
sto un punto, che incontra molte difficoltà , il 
di cui scioglimento da varie circostanze dipen
de . Dico dunque, che assolutamente parlando 
dell’ elezione dello stato i figliuoli sono liberi , 
così se si tratta di abbracciare Io stato Eccle
siastico nel secolo , il Religioso, nel Chiostro 
come anche quello del Matrimonio . Trattan
dosi di eiezione di stato non, è permesso ai ge
nitori disporre della volontà dei loro figliuoli 
come pur troppo si usa da alcuni , che avendo 

%una numerosa figliuolanza, senza prima con
sultar Dio, ne esaminar qual sia la lor voca
zione, destinano questo al Matrimonio, e alla 
casa, quell’ altro alla Chiesa, le figlinole o tut
te o buona parte al Chiostro . Ma sono for
se i figliuoli tante statue da collocare a piacer 
de’ genitori uno in questo luogo, e uno in un 
altro ? Tocca forse ad essi e non a Dio dispor
re della lor vocazione? Ma se Dio volesse pex 
se quel che si è destinato al Matrimonio e per 
la casa ?# Ma se D ìq non volesse pel suo mini
stero quello, che voi avete destinato per la 
Chiesa ? Ma se quella figliuola non avesse per 
il Chiostro vocazione alcuna , non è un abu
sarsi della sua autorità volerne determinare lo 
stato ? Si conchiuda dunque, che i figliuoli so
no liberi intorno all’ elezione di quello stato, 
a cui da Dio si sentono chiamati ; e se quello 
stato è il Matrimonio, ì  padri non possono im-

pe*
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perirgli, e neppure a costringerli a prender per- 
sona contro il loro genio.

12. Ben è vero, eh’ essendo il Matrimonio 
uno stato, da cui principalmente dipende il 
buon ordine, la pace e la conservazione delle 
famiglie, non possono i figliuoli prender alcun 
impegno senza prima ricercare l’ approvazione 
ed il consenso de5genitori. Sono lìberi, c ve
ro , i figliuoli per poter contraere il Matrimo
nio , ma non sono liberi dal precetto di onora
re i genitori . Sono cose molto diverse, che 
sieno liberi per lo stato del matrimonio, e che 
sieno liberi dal prestar ai genitori la dovuta som- 
messione ed onore. Dico dunque in secondo 
luogo, che assolutamente parlando, secondo la 
dottrina de’ sacri Teologi, peccano contro que
sto precetto que5 figliuoli, che senza prima cer
care iltconsentimento de’ genitori, s’ impegnano 
nel matrimonio, perche questo e un non fare 
alcun conto, anzi disprezzare^ P autorità , che 
hanno i padri sopra i figliuoli in una cosa gra
vissima . Che se la sposa , eh5 eleggono i figli
uoli , o lo sposo, a cui le figliuoie  ̂ s’ appiglia
l o , sono contro il genio de’ genitori, come eli 
ordinario succede in queste capricciose elezioni, 
chi pub spiegare i fastidii , le amarezze , ed i 
cordogli, che apportano Toro? chi le dissensio
ni, e i disturbi, che nascono in casa? E  che 
peggio poi sarebbe, se le persone elette dai fi
gliuoli non fossero secondo la lor condizione ed 
il decoro della famiglia . Quando dunque dicia
mo, che i figliuoli sono liberi in questa elezio
ni di srato s’ intende in questo senso, che i ge
nitori non possono in coscienza vietare a essi un 
onesto matrimonio, nè impedirglielo; ma non 
per questo perdono il diritto di esiger da essi 
questa soggezione e questa dipendenza, che pri
ma d5 impegnatisi, e di farlo sia loro manife
stato un affare di tanto rimarco . Per quanto 
dunque vi preme , o figliuoli, di non farvi rei 
d’ un grave peccato, e che poi Dio benedica i 
vostri matrimonii, non v’ impegnare in essi sen
za prima consultar i genitori vostri .

1 3. Ecco dunque le cose, in cui i figliuoli 
debbono ubbidire, e dipendere dai lor genitori. 
E  pure chi lo crederebbe? A comandi così ra
gionevoli , come sono tutti gli accennati di so
pra, che unicamente riguardano l’ onore di Dio, 
e  i buoni costumi , che altro scopo non hanno, 
che allontanarli dai peccati, e procurar ad essi 
1 ’ eterna salute, e che per il buon governo del
la famiglia sono così necessarii : a comandi , 
dissi, così ragionevoli, e alla natura stessa e 
alla Religione tanto conformi, molti figliuoli 
de’ nostri tempi resistono, e vi si fanno disub
bidienti, contumaci, e ribelli? Quanti all’ udir
si imposto dal padre e dalla madre di recitar 
©gni giorno le loro orazioni,, d’ impiegar tutte 
le feste in opere pie e in santi esercizii , di non 
impegnarsi in maritaggi senza loro saputa , di 
non esporsi a pericolose occasioni ; crollano il 
capo, o rispondono pieni di superbia e d’ arrogan
za , che vogliono far a lor modo, che vogliono 
sposar chi lor piace più ? Arrivano per fin a di

sprezzar apertamente i loro comandi e rispon
der in loro faccia, che badino a se, che posso
no gridare quanto vogliono, ed anche tacey*, 
che faran sempre alla peggio. E  quanti figliuo
li finalmente tante volte han disubbito, sino 
a stancar la pazienza dei loro genitori, sino a 
spinger questi a non più loro comandar cosa al
cuna, per non esporsi alla mortificazione di ri
cever altre negative e resistenze ?

i 4> Ah, poveri padri! ah madri infelici #  
questi contumaci figliuoli, e di queste figliuole 
sgraziate ! Così siete corrisposti per quel tanto 
che, come abbiam detto di sopra, faceste per 
essi? Oh figliuoli sconoscenti ed ingrati! Così 
eh pagate le noie, che soffrì la madre vostra 
nel portarvi nel seno, tanti dolori nel partorir
v i ,  tante brighe, pene, ed affanni nell’ allevar
vi ? così eh, corrispondete alle fatiche tollerate, 
ai tanti sudori sparsi dal vostro buon padre per 
sostentarvi, e per mettervi in tale stato, in cui 
potete onestamente vivere ? sino a resister loro 
in faccia, sino a portar loro colle vostre disub
bidienze e contumacie tante passioni, tante do
glie e tante amarezze? Sappiate però che resi
stendo e disubbidendo ai vostri genitori, la vo-. 
stra ribellione e contumacia più oltre s’ avanza 
di quel che pensate. L ’ autorità, che han sopra 
di voi i vostri genitori viene da Dio. Iddio è 
quello, che voi assalite, a cui resistete ; Iddio 
ne resta offeso, e riceve quell’ ingiuria, che fa
te ad essi, come fatta a se stesso.

1 5. Entrate dunque una volta in voi medesi
m i , contumaci figliuoli. Imparate da ranti e- 
sempii, che vi ha lasciati la divina Scrittura , 
di tanti docili e obbedienti figliuoli , che con 
tanta umiltà ricevevano, e con tanta prontezza 
eseguivano i comandi dei Ior genitori ; e serva
no a voi d’ impulso per ricevere ed eseguire 
quelli dei vostri, come se udiste la voce e gli 
ordini di Dio. Richiamate alla m entii  sacco fi
gliuolo del Patriarca x4bramo ( Gen. 22. ) .  Id 
dio per provare di questi la fede, la speranza 
e l’ amore, gli comanda che sopra un monte

. gli sacrifichi e gli sveni quel sì caro e diletto 
figliuolo. Ammirino pur altri la pronta ubbi
dienza di Abramo, che voglio io che voi am
miriate l’ ubbidienza d’ Isacco. Condottolo il

^padre sul monte, spiega il comando e il volere 
di D io . Isacco, che non era già un tenero fan
ciullo, ma giovane fatto , forsechè si contorse, 
e fece resistenza? Ah no, si lascia legare e 
metter sull’ altare; e se Dio appagato della so
ia buona volontà no ’ l vietava, s’ avrebbe ve
duto un figliuolo, che senza resistere si lascia 
uccider dal padre. Ma a voi, figliuoli, non iin* 
pongono i vostri padri sì duri comandi, no, v? 
impongono, che siate divoti in Chiesa , che an
diate alla Messa, alla Dottrina, al Catechi
smo, alla Predica, che impieghiate le feste in 
opere pie, e queste cose sì facili rifiuterete di 
fare?

16. V a , dice Dio al Profeta Geremia (
35. ) ,  e raduna nei mio tempio tutti i Recata
ti* dopo aver riempiuto molti bicchierpMvi-

a " ,
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n o , dirai foro.* che bevano. N o, risposero i 
Recabiti non beveremo vino giammai. E  perchè 
faja questo? Perche Jonadabbo figliuolo dì Re
cab padre nostro ci ha fatto fra gli altri questo 
comando di non bere mai vino; e questo co
niando sacrosanto sarà sempre per noi ed invio
labile, e non beremo vino in eterno. E  Ideilo 
a voi, figliuoli,, comanda di ubbidire ai vostri 
genitori,, e i vostri, genitori non vi comandano,, 
^he non beviate vino in eterno,  ma che non 
vi accompagniate con quel rompicelo, che dì 
notte non usciate di casa, che non andiate a 
giuochi, e commedie, a osterie^, che voi, fi
g l iuo lenon  amoreggiate, che non attendiate a 
quello spiantato, che sarà la vostra rovina, e 
altri simili; e crederete di aver ragione di sot
trarvi da questi comandi, e di resistere?

Ma lasciamo tutti gli altri esempii , e venia
mo a quel solo del nostro divin Redentore,  che 
sopra tutti dovrebbe aver forza maggiore. In 
trentanni, che visse avanti di cominciare la 
sua predicazione,, che mai dice di lui il Santo 
Evangelio? Nuli5 altro, che la disputa coi Dot
tori nel tempio, e ch’ era soggetto e ubbidiente 
alla Santissima Vergine e a S. Giuseppe suo pa
dre putativo , &  erat subditus illis  ( Luc . 2. )'. 
Ma chi è questo, eh5 è soggetto e ubbidiente? 
Gesù Cristo Figliuolo di D io , D io , e uomo in
sieme * A chi? A Maria, che sebbene era sua 
madre, era però sua creatura, a S. Giuseppe, 
eh’ era un povero legnaiuolo. Oh che felicità in 
quella casa!’ V a ,  figliuolo, fa questo, diceva 
Maria a Gesù, e Gesù ubbidiva. Vieni, figliuo
lo , e facciamo in bottega questo lavoro, dicea 
a Gesù -S. Giuseppe, e Gesù ubbidiva . Oh che 
tenerezze, che affetti, che dolci lagrime cade
vano dagli occhi di Maria e di Giuseppe nel ve
dere un Dio con tanta prontezza ad essi ubbi
diente e soggetto! E  voi, figliuoli, che altro 
non si eresile vermi della terra , miserabili crea
ture , polvere e cenere, vorrete superbi vivere 
nell’ indipendenza , ricuserete contumaci di esser 
soggetti a5 vostri genitori, nè vorrete ubbidire 
ai loro comandi? E  voi con tanta facilità tra- \ 
sgredirete un precetto, che fta la sua autorità 
da Dio, e che Gesù Cristo ha confermato coi 
suoi insegnamenti ed esempii ì

18. 11 peggio poi si è ,  che molti figliuoli nom  
fanno conto alcuno di questi sì enormi peccari, 
appena :>e ne confessano, e quasi mai se ne 
confessano interamente. Imperciocché al più 
dicono d’ essere stati disubbidienti al padre e al
la madre senza specificare la materia, in cui lo 
furono, la quale, s’ è grave, come Io è per or
dinario nelle materie già accennate, fa grave il 
peccato, e se non ne hanno sincero dolore di 
averlo commesso, e fermo proposito di emen
darsi ( condizioni così necessarie per far una 
buona confessione , e ' che sovente mancano in 
quelle de’ figliuoli, perchè poco dopo sono sem
pre gli stessi di prima ) ne siegue, che operan
do in lai guisa sono incapaci di assoluzione, e

se la ricevono è sacrilega, 0 nulla. Accade poi 
talvolta, che andando i figliuoli in certi luoghi, 
e uscendo fuori di: notte,, amoreggiando le fi
gliuole, e trattando con certe persone, contro 
il divieto de’ genitori ,  commettono de’ peccati o 
di pensiero, o di opera. Di questi forse se ne 
confessano, ma non già. della disubbidienza fi 
però non si sono confessati interamente; ma 
per farlo bisogna confessar il peccato commes
so ,  e la disubbidienza y da cui n’ è seguito.

19. Ma chi potrà poi spiegare abbastanza la 
enormità e la gravezza di queste disubbidienze ? 
Io voglio, che i’ argomentiate dalla gravissima 
pena , con cui ne sono puniti V disubbidienti fi
gliuoli . La pena di morte nell’ antica legge noti 
la imponeva Dio, che per- peccati gravissimi* 
Pure udire ciò che comanda nel Deuteronomio 
( c. 2 e. ) .  Se un uomo ha un figline.io»coni:ih 
mace, disubbidiente, e rubello, che non voglia 
ascoltar i  comandi del padre, e delia madre, fi
che-ripreso e corretto ricusa di ubbidire, Io 
prenderanno e condurranno dinanzi ai piu veo 
chii del popolo, nel luogo dove si pronunziano 
le sentenze, e diran loro: Questo è un nostro
figliuolo, che contumace e protervo deprezza 
rutti i nostri ricordi ,  nè ad altro attende, che 
a dissolutezze, a lascivie, e crapule. Allora si 
alzerà contro di lui tutto il popolo, lo lapide
rà , sicché muoia, e si tolga dal mezzo di voi 
questo gran male, e tutto Israele all’ udire un 
tale gasrigo ne concepisca timore. Udiste fi
gliuoli, contro di voi alza la voce il Crisosto
mo ( ser. in var. loc. Gen. ) udiste, eh’ enor
me peccato sia disubbidire ai genirori ? è un pec
cato, che offende, dirò così, turto il genere 
umano, e per questo non vuol che un solo, ma 
che si raduni tutto il popolo, e che tutti si u- 
niscano a punirlo. Oh quanti figliuoli si vedreb
bero tutro dì; lapidati dal popolo, se si usasse 
ancora questo rigor di giustizia ? Ma se qui voi 
siete disubbidienti figliuoli, non vi credeste, che 
persistendo nel vostro peccato abbiate a passar
la senza gasrigo. Se non sarete lapidati e puni
ti per mano degli uomini , come si facea nell5 

^ntica legge, vi punirà Dio , come ne abbiamo 
dei terribili esempii e nella divina Scrittura, e 
nell’ Ecclesiastica Storia, anche nella presente 
vita , e più orribilmente poi colf inferno nell’ al
tra. Ma no, Signore, anzi sospendete i vostri 
castighi sopra i figlinoli, che qui mit ascoltano, 
che tutti protestano di ubbidirvi in questo co
mandamento di onorar il padre e la madre* 
Tutti son pronti a rispettare l’ autorità vostra 
divina nelle persone dei lor genirori. Detestano 
le disubbidienze e mancanze passate. Come lo
ro la natfira ispira, fi vostro divin precetto li 
obbliga, ed il vostro santo esempio gli stimo
la, li onoreranno con una perfetta ubbidienza, 
affinchè siano tutti fra il numero di quei buoni 
figliuoli, che prometteste di benedire e ricom
pensare con lunga vita qui in terra, e colla bea
ta eternità nel Cielo*



Sopra due altri doveri de' Figliuoli verso i l  padre 3 e la Madre > 
che sono il Rispetto , e F Amore *
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^Poiché l’ ubbidienza ai loro genitori è quel 
debito, intorno al quale si commettono da’ fi
gliuoli maggiori e più frequenti mancanze, per
ciò di essa sola vi ho parlato nella passata I- 
struzione ; resta  ̂ dunque che vi parli degli altri 
due, che sono il rispetto e l’ amore. Lo  farò 
con dimostrarvi^ l’ obbligo , che hanno i figliuo
li di prestarlo ai genitori; in quali cose lo deb
bano ad essi prestare ; e quanto si rendano col- 
pevoli«coloro che vi mancano. Collo stesso or
dine passerò a ragionarvi deli’ amore.

i .  Che i figliuoli si portino con riverenza e 
con rispetto inverso dei genitori , anche questo 
è un dovere, che ci viene ispirato dalla natu
ra medesima . Gli stessi Savii della gentilità di
retti dal lume della ragione insegnarono, che 
dopo la riverenza e l’ onore , che dobbiamo pre
stare a D io, vi si dee aggiungere subito quel
lo ,  che si dee prestare ai genitori. Quando 
poi volle Dio scrivere nelle tavole la legge na
turale, venendo ai figliuoli altro non impone , 
che di portar riverenza ed onore al padre e al
la madre: Honora patrem , <& matrem tuam.
Ma fra i doveri dei figliuoli ai genitori non ab
biamo posto anche 1’ ubbidienza e P amore ? Per
chè dunque si mette questo solo? Tutto vero: 
ciò non ostante Dio non fa espressamente men
zione , che dell’ obbligo di riverirli ed onorar
l i , per dinotare che questo è un dovere dei 
più necessarii e dei più raccomandati da Dio ; 
e per dir meglio, per farci conoscere che in 
questo solo gli altri due si racchiudono. Ed in 
elètto , non potrà far a meno di non ubbidire 
con prontezza a tutti i loro comandi chi por
ta ad essi rispetto; e di amarli, coni’ è di do
vere, e nelle loro necessità di soccorrerli chi li 
riverisce e li onora . I nostri genitori sono quçp 
.li, di cui Dio s’ è servito per metterci al mon
do ; sono le immagini vive del divin Creatore; 
sono quelli, che ci hanno educati e nutriti-, -e# 
che Dio ha costituiti direttori -eieila nostra vita 
naturale e morale^ meritano dunque, che pre- 
stiam loro un particolare riconoscimento. Iddio 
vuole pertanto, che ne abbiamo una venerazio
ne ben grande, e un più ossequioso rispetto, 
perchè così ricerca la qualità e il carattere di 

adre e di madre, ragguardevole cotanto e sa
lirne. Anzi lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico 

( c. 5. ) giudica questo rispetto e onore de’ ge
nitori dì tanta conseguenza , che lo mette in
sieme col rispetto e timore, che a Dio è dovu
to: Chi teme, dice, il S ign ore , onora i suoi
genitori, e servirà come a tanti signori e pa
droni a q u e l l i c h e  lo han generato . Quasiché 
ne venga per conseguenza, che non si possa te
mer Dio senza onorare i genitori, e siccome

Dio vuol esser rispettato e temuto, così si dee 
far coi genitori. •

2. E  basta in effetto considerarli sotto questo 
nome e qualità di genitori per confessarsi ob
bligati a rispettarli. Lamentandosi Dio per boc
ca del Profeta Malachia ( cap. i . ) dell’ ingrati
tudine del suo Popolo Ebreo, che voleva vivec 
senza riconoscerlo, nè dipender da lui : il figliuo
lo , dice, onora il suo padre, e il servo il suo 
padrone. Se dunque io sono padre, dov’ è il 
mio onore? E  se sono Padrone ^Signore, dov* 
è il mio timore? Ora ciò, che dice Dio a tut
ti gli uomini in qualità di padre, e di Padrone ; 
un padre, che ha ricevuto da Dio il potere, e 
l’ autorità sopra de’ suoi figliuoli, può dire an- 
eh’ egli con tutta giustizia ad essi : Se sono vo
stro padre, ov’ è il rispetto, che mi portate? 
E  se sono vostro signore e padrone, ov’ è il ti
more che avete di offendermi ? Non possono 
dunque i figliuoli esimersi dal prestar un pro
fondo rispetto ai genitori, che sia non solamen
te esteriore, ma cordiale ed interno; vale a db 
r e , che avendo il suo principio e la sua sorgen
te nel cuore , di là n’ esca a mostrarsi al di fuo
ri . Debbono avere riguardo ad essi una riveren
za ed ^ossequio di spirito e di giudizio interno, 
che gli spinga all’ ossequio e riverenza esteriore. 
Nè dicano alcuni figliuoli, che lo farebbero, se 
non vedessero nei genitori notabili sregolamenti 
■e difetti, che gli fanno perder il concetto e ri
spetto. Non per questo, dice il Grisostomo, 
perdono quella superiorità, che dtnomda ne’ fi
gliuoli ossequio e rispetto . La divina Legge c* 
insegna di separar in un peccatore l ’ immagine 
e l’ opera di Dio dall’ opere del Demonio. Biso
gna così odiare il peccato, che si ami il pecca
tore; e queste €due cose peccato e peccatore 
non bisogna confonderle, ina separarle. Che se 
questo ri dee fare con ogni persona, quanto più 
dai figliuoli nelle persone dei lor genitori ! Deb- 
bon sempre ricordarsi, che in qualsivoglia sta
to gli abbia posti la colpa , portano sempre con 
se l’ immagine di Dio, ne tengono il luogo, e 
n’ esercitano P automa, e per conseguenza esi- 
guono riverenza -e rispetto. Ecco come si deb
bono portare i figliuoli coi genitori.

3. Ma dirà alcuno, che sebbene è persuaso 
del debito di rispettare e onorare i genitori, 
vorrebbe esser persuaso del come e del quando 
si dee loro prestar quest’ ossequio ed onore, e 
sopra di ciò esser istruito. Al che vi rispondo, 
che non fa d’ uopo, che sopra di ciò v’ istrui
sca ; perchè di tutto questo v ’ ha istruiti lo Spi
rito Santo ( E ccl. c. 3. ) in opere &  sermone, 
&  in omni patientia honora patrem tuuq^Fìel- 
le opere, nelle parole, e nella pazienza f  i da

spie-



1 2 4
sprecar quella riverenza e questo rispetto: in 
opere: allora farete conoscere, che nelle opere 
rispettate i vostri genitori, quando non farete 
cosa alcuna di rimarco senza dipender da essi, 
e senz’ averne il loro consenso. Un buon fi-

f liuolo consultar dee il padre e la madre, se 
a da far qualche lungo viaggio, in cui debba 

star qualche giorno fuori di casa, se vuol ap
plicarsi a qualche particolar professione, se vuo
le stabilir anche qualche onesta amicizia ; e in 
una parola quando vuol intraprendere qualsivo
glia affare, e risoluzione di conseguenza e di 
importanza. Quindi abbiamo detto altrove, che 
essendo il matrimonio un affare della maggior 
importanza non debbono mai impegnarvisi 
senza prima farneli consapevoli, e riceverne 
la loro direzione e consenso. E  questo lo deb
bono fare anche per loro proprio interesse: im
perciocché quale cognizione, e quale sperienza 
possono aver i figliuoli per far un’ elezione, da 
cui dipende la loro quiete e felicità nella pre
sente vita, e l’ eterna Salute nell’ altra? La 
gioventù si lascia trasportare dall’ esterno, e da 
ciò che piace agli occhi, e che lusinga; e non 
da ciò che più loro conviene. Ma non è così 
de’ genitori, a cui una lunga vita ha anche da
ta cognizione e prudenza per discernere ciò eh’ 
è più spediente. Iddio comunica ad essi i lumi 
per indrizzar i figliuoli a far quell’ elezione così 
nel matrimonio, come in ogni altro stato, eh’ 
€ la migliore. Dimostrate dunque nelle opere 
ai genitori, o figliuoli, quest’ onore, e ri
spetto .

4. Questo però non basta, ma bisogna farlo 
anche con parole : in sermone honora patrem 
tuum* Quando i figliuoli parlano coi genitori, 
nelle loro parole dee spiccare il rispetto, 1’ u- 

•miiià, la modestia, e la dolcezza . Che se que
sto dee praticare ogn’ inferiore, quando parìa 
con chi g *  è superiore; quanto più sono tenuti 
a farlo i figliuoli con quelli, che oltre Tesser 
ad essi superiori, han loro dato Tessere, e li 
hanno posti al mondo? Un buon figliuolo non 
si dimentica giammai de’ suoi doveri, nè dell’ 
autorità, che il padre serba sffpra di lui. Per 
questo quando tratta con lui, misura sempre 
ed esamina le sue parole, ed ha tutto il riguar
do di non dir cosa alcuna men rispettosa, o 
che turbazione gli possa recare e fastidio. Oh 
che spettacolo di consolazione di una famìglia 
Cristiana veder e sentir questa reciproca union 
di discorsi ! 11 padre che con carità e con amo
re ammaestra i figliuoli, gli avvisa e corregge: 
e i figliuoli, che ascoltano attenti, con riveren
za rispondono. I buoni figliuoli debbono coi lo
ro discorsi servir di alleviamento e conforto ai 
loro genitori, consolarli nelle loro afflizioni, ed 
esser quel sollazzo e intertenimento della lor 
vita , che Anna madre del giovanetto Tobia 
( c. io. ) ,  dioea essere a lui quel figliuolo: so
lat ium v ita  nostra. Quindi poi debbono aste
nersi i figliuoli con tutta diligenza dalle parole 
di rispetto, mortificative, pungenti, aspre, 
e  sdegnose, Non debbono uscire giammai in
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rimproveri contro di essi, molto meno in v i l 
lanie e contumelie. Finalmente debbono guar
darsi di scoprire di essi, di pubblicare qualche de* 
bolezza, e vizio e difetto, che fosse presente, 
0 fosse stato in essi. Ecco la maniera, coti 
cui farete colle parole conoscere il rispetto, che 
portate ai genitori .

5. Nemmen qui però si ferma Io Spirito 
Santo, nè gli basta di persuadere ai figliuoli, 
che onorino i padri colle opere e colle parole, 
ma anche colla pazienza : in omni patientia
honora patrem tuum: Sì, con ogni som messio
ne e pazienza dovete, 0 figliuoli, sopportare le 
loro debolezze e impazienze, i loro difetti e 
trasporti. E  quante ne hanno sopportate 
anche da v o i , quando eravate fanciulli ? Quan
te importunità, quante inezie , quante grida , 
e quanti clamori ? quante inquietudini ®han a- 
vuto per voi, quante pene, e quanti trava
gli ? E  voi nulla vorrete soffrire per essi ? Nc 
vale la scusa di tanti, che i loro padri e ma
dri sono di così cattivo umore, fastidiosi, mo
lesti, e importuni, che sono incontentabili, 
che vanno così spesso in collera per cose da 
nulla , e che non finiscono mai di sgridarli e 
correggerli ; cosicché per sopportarli bisognereb
be aver una pazienza da santi. Che importa 
tutto ciò? voi non dovete mancare dal vostro 
dovere di onorarli colla vostra pazienza. Im
perciocché o fanno questo con ragione, e voi 
coi vostri mali portamenti ne date loro moti
vo, o no. Se lo fanno con ragione, di chi vi 
lamentate vo i, se vanno in collera , e se sgri
dano e correggono con asprezza ? Non avete a 
lamentarvi che di voi medesimi, e rimproverar
vi delle vostre mancanze, che a questi traspor
ti gli spingono .

5. Che se poi lo facessero senza ragione e 
motivo alcuno, secondo le leggi della cristiana 
carità, voi non potete resistere, e render loro 
aspre risposte, in vece di una dolce e modesta, 
che calmi il loro sdegno, come dice lo Spirito 
Santo ( Prov. i 5. ) :  Responsio mollis frangit 

j.ram  . Fate dunque, che il loro cattivo umore 
'^ rva  di esercizio alla vostra virtù, e la vostra 
pazienza in tollerarli serva a voi in luogo di 
penitenza. Quand’ anche indebitamente si por
tassero inverso di voi, e aspre di molto, ed 
anche ingiuste fossero le loro correzioni e ga- 
stighi, ricordatevi del rispetto che dovete aver 
per essi come figliuoli, offerite a Dio queste 
pene e queste croci. Chiedetegli con fervorose 
orazioni e gemiti interni, che tocchi il loro 
spirito, e ammollisca il loro cuore, e ispiri lo
ro sentimenti di maggior tenerezza ed amore 
per i loro figliuoli. Fate quello che, come rac
conta Tertulliano, facevano i primitivi Cri
stiani, quando aveano la disgrazia d’ esser nati 
da padri o idolatri, o viziosi. Non si davano 
in potere dei Trasporti come fanno ora tanti fi
gliuoli, nè colle lor contumacie e durezze ne 
accrescevano gli sdegni, ma cercavano rutri i 
mezzi per raddolcirli e per calmarli : benedice
vano quella bocca, che gT ingiuriava, bacia*

vai-



vano quella mano , che ii percuoteva , e senza 
mai contraddir loro fuorché in ciò che riguar
dava la loro Religione, e 1’ eterna salute, sop
portavano tutti gli altri inali trattamenti con 
una pazienza ammirabile, cosa che serviva tan
te volte per convertirli e guadagnarli a Dio. Que
sta , figliuoli, 'e la maniera con cui dovete ono
rare il padre e la madre colle opere, colle paro
le, e colla pazienza: In  opere , &  sermone & c.

7. E  di questo onore che debbono prestare i 
figliuoli ai loro genitori, ci dà la Santa Scrit
tura bellissimi esempli. Ella ci rammemora P 
esempio dell5 antico casto Giuseppe ( Gen. 46. ) .  
Egli era, come ognun sa, supremo Governato
re e Viceré di tutto il Regno di Egitto ; e pu
re non s5 arrossì di aver il padre e fratelli che 
fossero pastori cP armenti. Anzi con quanta ri
verenza© e con quanro rispetto ricevette il pa
dre , quando costretto dalla fame, e da lui in
vitato lasciò la Palestina, e si portò a quel Re
gno ? Gli andò incontro con un seguito nume
roso , e con un magnifico treno , Io riconosce 
per suo padre, se gli getta al collo, Io abbrac
cia, e gli dà tutti quei contrassegni di ossequio, 
e di rispetto , che dee dare un figliuolo al pa
dre, Io trattiene, lo nutrisce, e comanda che 
sia provveduto con abbondanza d’ ogni còsa. Il 
Re Salomone, Monarca il più grande e il più 
ricco di quanti siano stati , e saranno al mon
do , appena inteso, che sua madre Bersabea ve
niva per visitarlo, s’ alzò dal suo Trono, le an
dò incontro, le fece profondissima riverenza, 
fattole portare un Trono, la fece sedere alla 
sua destra ( 2. Reg. 2. ) . Potrei qui addurvi 
molti altri esempli registrati nella Ecclesiastica 
Storia, ma per brevità li tralascio.

8. Ma oh quanto poco sono imitati dai mo
derni figliuoli questi singolari modelli, questi 
esempli sì egregi ! Chi é che a somiglianza di 
cotesti gran personaggi onori il padre e la ma
dre ? E  quanti ne sono anzi, che innalzati a 
qualche carica 0 posto si vergognano "della bas
sa fortuna dei genitori, ricusano non che di 0- 
norarli, ma perfin di riconoscerli ? Che se poi 
ci mettiamo ad esaminare le tre maniere, con 
cui c’ insegna lo Spirito Santo, che deve un 
buon figliuolo onorare i suoi genitori, cioè col
ie opere, colle parole, e con la pazienza; chi 
è,  che metra in pratica sì bei documenti, e 
che |i adempia? E  quanto all’ opere, chi è 0- 
ramai tra’ figliuoli , il qual consulri li proprii 
genitori, dipenda dalle loro direzioni, prima di 
appigliarsi a qualche affare, sebben sia di con
seguenza, e di somma importanza? Ai nostri 
dì basta che il padre, o la madre lascino sape
re la loro intenzione e la®loro assolufa volon
t à , che i figliuoli e le figliuole s’ impegnano a 
voler tutto ’ l contrario , e senza aver riguardo 
nè al decoro della famiglia, nè a’ necessarii van
taggi, nè alla tristezza, nè al dolore, che ca
gionano colle disubbidienze, contraggono impe
gni anche di matrimonio a loro capriccio e di
scapito .

9. Che se poi si parla dell’ onore, che si dee

Rispetto y ed Amore de'
prestare ai genitori colle parole, chi è mai dei 
figliuoli, che veramente adempia questo dove
re? O per dir meglio, chi è che noi romp£? 
AÍ vedere la loro condotta sembra, che li fi- 
gliuoli si sieno fatto corne un abito di non dir 
mai ai loro genitori una buona parola . E  non 
possono forse confessare certi padri e certe ma
dri, che da niuno hanno udito dirsi parole più 
mortificative e pungenti, darsi risposte più acer
be ed altere, e che non si dovrebber nemnien 
dare agii schiavi più vili, quanto quelle che so
no costretti udirsi a dare da’ loro stessi figliuo
li che han generato? Che più? Non s’ arrossis
cono certi figliuoli burlarci dei loro genitori, 
scoprir di essi cose di vituperio, e d’ ignomi
nia^ uscir contro di essi in imprecazioni, in in
vettive, in maledizioni, in gravissime contume
lie ed ingiurie con quelle parole sì sozze e sì 
laide, che sono l’ obbrobrio del Cristianesimo. 
Non basta. Arrivano a dir loro, che non han
no giudizio, che sono pazzi. Ma nemmen qui 
si fermano, essendovene stati di così empii, che 
sono avanzati ad alzare contro di essi la ma
no , e sino a volerli battere.

10. Ah figliuoli ingrati e sconoscenti ? Voi
vi rendete ignominiosi ed infelici, e da Dio ma- 
ladetti nella presente e nella futura vita : Qui
affligit patrem , dice lo Spirito Santo ( Prov.
i l .  19* ) ,  ignominiosus est &  in fe lix : C5V ma- 
lediBus a D eo , qui exasperat matrem ( Ecoles.
3. ) .  Sapete qual sia la colpa di chi si burla 
del padre scoprendone le debolezze e le igno
minie , e quali gli sieno preparari gastighi ? 
Quelli di Cam , che si burlò di Noè suo padre, 
che sono figura dei più terribili gastighi, con 
cui un giorno punirà Dio quegli sciagurati fi
gliuoli, che disprezzano i genitori. Uscir poi 
in invettive, imprecazioni, e maledir il padre 
e la madre era un delitto nell’ antica legge ( E x . 
21. ) ,  che Dio volea irremissibilmeni» punito 
colla morte temporale, figura dell’ eterna; e 
se certe parole di risentimento , o d’ irrisione, 
che dette ad altra persona non sarebbero, che 
colpe veniali, secondo la dottrina de’ Teologi : 
dette ai genitori y;sono per ordinario .mortali* 
che sarà delle maledizioni, che lo sono per se? 
Che sarà di chi ha la temerità di dir pazzo aì 

^>adre o alla madre, se il dirlo risentitamente 
a qualsivoglia persona, secondo il detto di Cri
sto ( Mattò. 5. ) , fa reo dell’ Inferno! Conce
piste finalmente l’ enormità dell’ eccesso di’ chi 
esce in quelle gravissime contumelie ed ingiurie 
accompagnate dalle più sconcie parole inverso 
il padre e la madre, e di chi non s’ inorridi
sce , anzi s’ avanza ad alzar le braccia contro 
di essi e percuoterli ? Percuoter i genitori è un 
delitto, che in tutte le Diocesi vien riservato, 
volendosi con ciò farne conoscere la- gravezza 
ed enormità.

1 1 .  Vi resta finalmente la pazienza, con cui 
vuole lo Spirito Sauro, che si onorino i genito
ri: in omni patientia: ma quanto pochi sono i 
figliuoli, che oggidì esercitare la vogliano ?«|p- 
pena cominciano ad invecchiare il padre e la n l -

dre> -
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dre, che sono considerati come un peso insop
portabile della casa . Si vorrebbe , che dessero 
presto luogo, e che morissero, e perchè la mor
te non viene così sollecita , come vorrebbe
ro i loro desiderii malvagi , la vanno loro di 
quando in quando augurando. Che se una lun
ga infermità li tiene sul letto , oh allora sì che 
i. figliuoli si fanno sentire più alto coi loro ma
li rratri, e colle loro impazienze ? E  questo è 
il contraccambio , che rendete a ciò che per voi 
tollerò vostro padre ?* E  questa è la riconoscen
za per tanto di ciò che _ per voi sobri vostra 
madre? E  quest g esser il lume de’ loro occhi,
il bastone della lorq* vecchiezza , e il sollazzo 
della lor vita , come dovrebbe esser ogni buon 
figliuolo? N o , non vogliate esser di. quella tem
pra, o figliuoli. Qualunque voi siete, onorate 
inai sempre i vostri genitori colle opere, colle 
parole, e colla pazienza per isfuggire i biasimi 
degli uomini, le riservazioni della Chiesa, e i’ 
ira di Dio .

12. Il terzo dovere, col quale i figliuoli deb
bono onorare i genitori, è l’ amore. Se l’ ub
bidienza e il rispetto sono due debiti che, come 
abbiam veduto, ci son insegnati dalla natura , 
dalia natura sressa ci viene insegnato di amare 
chi vi ha dato l’ essere: e questo è quello che 
vi ricorda con tanta premura lo Spirito Santo 
(' Eccles, 7. ) ,  Memento, quoti ni si per illos no
tus non fu isses . Ricordatevi, o figliuoli che se 
non fossero stati i vostri genitori, voi non sa
reste nati al mondo , nè godereste la v ita , che 
srl presente godete. Questo è un motivo, che 
dovrebbe essere di gran forza ed efficacia per 
^stimolarvi ad amarli. Imperciocché siccome la 
vita è uno de’ maggiori beni, che possa 1’ uo
mo ricevere, ed essendo tenuto ad amare Dio 
con tutto il cuore, per questo appunto, che in 
primo luogo 1’ ha ricevuta da lui, dopo Dio 
è tenuto^ad amare i genitori, perchè di questi 
s’ è voluto servire per dargliela. Ma quest’ a
more basterà che sia interno può chieder qual
che figliuolo; basterà, che consista in qualche 
espressione di affieno, o in qualche sentimento 
tenero del cuore ? No : ma in oltre d’ esser in - ^  
terno e cordiale, dev’ essere operativo, e dan
done i contrassegni nelle occasioni venire ali’ o- 
pera e all’ effetto, come S. Giovanni c’ insegna*
( E p . i. 5. } .  Debbon dunque i figliuoli dimo
strar quest’ amore colle opere e in ciò che ri
guarda il corpo, e in ciò che riguarda l’ anima 
de’ genitori. E  perchè ciò che riguarda l’ anima 
e una cosa di maggior importanza , parliam pri
ma di questa .

35. Che molti figliuoli sieno stati la cagione 
dell’ eterna salute dei lor genitori, o indrizzan
doli per la vera strada , o togliendoli da quella 
dell’ iniquità e del peccato n’ abbiamo infiniti 
esempii nell’ Ecclesiastica Storia. Se lo ricercas
se il bisogno, e lo potesse fare, serbando sem
pre però ad essi il dovuto rispetro , questo sa
rebbe un atto di carità più singolare. Ma la ca- 
ritàjn*l’ amore, che per rapporto all’ anima deb- 
k f io  esercitare i figliuoli coi loro genitori, è

specialmente in aiutarli, a fare ima buona e 
santa morte. Debbono procurare , che a tempo 
ricevano i Sacramenti della Chiesa, e non aspet
tare gli ultimi estremi, come fanno alcuni per 
umani riguardi. Se già, non l’ avessero, far che 
siano assistiti da un saggio e dotto Confessore ; 
imperciocché, se nelle più gravi infermità del 
corpo si cercano Medici più abili, molto più 
dee cercare il più idoneo Confessore in quel 
tempo , in cui si tratta o della salute o delia 
perdita dell’ anima. Guardivi il cielo poi d’ es- 
ser fra il numero di quelli che per il timore,, 
che venga ad essi diminuita l’ eredità, impedi
scono ai lor genitori di far quelle restituzioni 
a cui forse sono tenuti. Sarà sempre e ad essi t 
e a voi più vantaggioso, che vi lascino que 
soli pochi beni, che legittimamente vi appar
tengono-, che molte ricchezze mal acquistate 
Queste non servirebbero, che alla vostra etern 
dannazione.}, posciachè come potreste risolvervi, 
a restituirle x voi, se non avete potuto soffrire 
che le restituissero i vostri padri ? Guardivi fi 
nalmente d’ impedir ad essi di far testamento 
di lasciar hmosine ai poveri , e molto più ( 
ometterne l’ esecuzione,, potendo escare tante 
volte opere di giustizia , e restituzioni di deb 
ri incerti quelle che si coprono sotto il nome 
di legati e di limosine . Da carità poi la dr 
vete dimostrare anche dopo la morte,. pregando 
e facendo pregare per essi , e sarebbe in verità'1 
un’ ingratitudine enorme quella de’ figliuoli, che 
avendo ricevuto quanto hanno dai lor genitori 
lauda volessero impegnar in sollieno delle lor 
anime.

i 4« Che se i figliuoli debbono principalmen 
te dimostrare ai genitori il loro amore nelle co
se, che riguardano 1’ animat non hanno però da 
mancare nemmen di quelle cose, che riguarda
no il corpo . Un buon figliuolo , che ama da 
do,vero i suoi genitori ha anche per essi della 
compiacenza^ cerca nelle cose innocenti d’ in
contrar ifiloro gusto, di conformarsi al loro ge
nio , entra a parte delle loro adizioni , e inge 
gnandosi di consolarli li aiuta a portarle con 
minor peso. Un buon figliuolo gode di ritro-* 
varsi insieme col padre e colla madre , si com
piace della loro compagnia, e allora si trova 
contento, quando vede che i suoi genitori SO' 
no di lui soddisfatti. Un buon figliuolo non 
diminuisce il suo amore verso de’ suoi genitori,, 
se li vede caduti in qualche infermità , o ridot
ti all’ estrema vecchiezza ; anzi lo raddoppia e 
procura di farsi loro conforto, aiuto, e sostegno, 
e più che mai in tali occasioni cerca di mostrar 
la sua tenerezza e gratitudine a quelli, a cui si 
confessa iiebitor delhf vita . Egli in una paro
la tiene sempre impressi nella mente e nel cuo
re quei ricordi che dà ad ogni figliuolo lo Spi
rito Santo nell'Ecclesiastico ( c. 3. ) .  Figliuo
lo-, soccorrete nella sua vecchiezza vostro padre t 
e■ non lo contristate giammai nel corso della 
v ita . Quand' anche fosse indebolito il suo spi - ■ 
to , e non avesse tutto il suo buon senso , soppor
tatelo } e non lo disprezzate a motivo del vati'

ta$t



Rispetto, ed Amore dei figliuoli verso i Genitori,
f aggio ) che avete sopra dì lu i , essendo sano di 
corpo e di mente ;  perche la carità , che avete 
esercitata con vostro padre , wotf posta in
dimenticanza. Ecco ciò che far dee, e fa un 
figliuolo amante del padre.

ù5. Ma sì belli atti di carità e di amore si e- 
sercitano da tutti i figliuoli inverso dei padri? 
Ah che in molti figliuoli s’ è sconvolto questo 
bell’ ordine, e di questa si affettuosa tenerezza, 
e di questa soda pietà non sUrova in tanti nep
pure un vestigio! in vece di aver delia com
piacenza verso dei genitori, bisogna che questi 
Í  abbiano per i figliuoli, condiscendendo per fin 
ai loro capriccii se vogliono vivere in pace. 
Più poi non si gusta delia compagnia del padre 
e della madre, sono giudicati come uomini del- 
f  antica stampa, che non sanno vivere secondo 
le massime del costume moderno. Per questo 
esigono la compagnia gioconda e allegra di altri 
giovani lor pari per poter passare ü tempo in 
continui divertimenti e sollazzi. Così non sono 
più curati gli avvisi dello Spirito Santo, di soc
correre e sopportare i genitori nelle  ̂ loro infer
mità e vecchiezza. Oggidì la vecchiaia non ha 
più stima, nè onore, e anzi è divenuta oggetto 
di motteggi e disprezzi, e si stima un gran ca
rico aver un padre vecchio, debole, e infermo.

18. L ’ amor finalmente de’ figliuoli inverso i 
genitori dee spingerli a prestar loro soccorso, 
quando si trovano in qualche bisogno. Quando 
dunque un padre o una madre o sono caduti 
nella povertà e nella miseria , o non sono piu 
in istato di guadagnarsi il vitto, chi può dubi
tare , che i figliuoli non sieno tenuti a soccor
rerli ? II non soccorrere gli altri bisognosi è cru
deltà e durezza ; ma in riguardo ai genitori è 
ingratitudine, ingiustizia, parricidio. Un buon 
figlinolo dunque si farà un debito dei più rigo- 
osi di sostenerli nel tempo del loro bisogno 

prevenirá le loro dimande, romperà con essi il 
suo pane facendoli partecipi di ciò che gli ha 
donato la provvidenza divina ; e dopo questo 
non crederà aver fatto, che una restituzione, e 
pagato un debito di giustizia. I suoi genitori 

anno avuto cura di lui nel tempo della sua in
fanzia ; è dunque di dovere, ch’ egli l’ abbia nel
la loro vecchiezza. Lo farei anche io, dice quel 
figliuolo, se non avessi la moglie e i figliuoli
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da mantenere; bisogna prima, die pensi a que
sti . N o , risponde S Tommaso ( 2, 2. q. 26. 
art.Q. ad 3. ) ,  in pari necessità i primi , a (Tui 
dovete provvedere , sono i genitori : P urentibus 
*maxime providendam est. Questi sono i primi 
creditori, e questo è il primo debito. Ma che 
sarebbe di que’ figliuoli, che lasciassero languire 
di fame il padre e la madre , e che quando es
si sono nell’ abbondanza, si trovassero quelli 
nella miseria? Ah crudi e ingrati figliuoli ! Non 
riflettete, che contro di voi s’ arma la natura, 
il sangue, e la gratitudine, la fede, la Chiesa 
e Iddio medesimo? •

‘ 17._ Sebbene lusingandomi di parlar con fi
gliuoli, ninno de’ quali sia reo di tali eccessi, 
io lascio i rimproveri. E  Gesù Cristo, che ser
vì d’ esemplare per insegnar l’ ubbidienza, servi
rà altresì per insegnar ai figliuoli l’ amore e la 
cura, che debbono aver dei padre e della ma
dre. Eccolo agonizzante e moribondo su della 
Croce: eccola  santa sua madre Maria, che 
sotto la stessa Croce languisce. Forsechè si di
mentica di essa? No: ma per fin sulla Croce fa 
vedere Pamor che tiene per essa. La raccoman
da a S. Giovanni Discepolo suo diletto, e vuo
le che la tenga.in luogo di Madre, che ne ab
bia cura, e ne sia come Figliuolo. L ’ amore e 
la cura dei genitori, questo è il gran precetto 
della sua morale, che insegna ai figliuoli. F a ,  
dice Sant’ Agostino ( tr. 19. in Io .)  quello, che 
prescrive di fare : e questo buon Maestro inse
gna col suo esempio, qual esser debba la cura 
che i figliuoli debbono aver dei genitori. Della 
Croce, su di cui è inchiodato, fa una Cattedra, 
su di cui gli addotrrina di questa gran verità. 
Ah questo, Figliuoli, quand’ anche tutti gli al
tri mancassero, sia Pefficace efficacissimo esem
pio, che vi stringa e Vi muova ad aver amore 
e cura dei genitori vostri. Ah sì,  Signore, che 
quanti figliuoli qui si trovano, vogliono imita
re i santissimi esempli , che daste loro di ubbi
dienza, di rispetto, e di amore inverso de’ ge
nitori . Ubbidiranno ad ogni loro comando ; li 
•onoreranno colle spere, Colle parole, e colla 

 ̂ ‘ pazienza , e amandoli ne avran la cura dovuta, 
affinchè possan godere delle vostre benedizioni , 
e delle vostre grazie qui in terra, e poi della 
fostra gloria nel Cielo. Àmen.

I S T R U Z I O N E  XXV.

Doveri de'padri verso ì figliuoli, e le loro mancanze. S ì parla 
del* primo d o lere , eh'è 1* Istruzione, e se ne 

eondanna la mancanza «

C ^he la dissolutezza, ed il vizio veggasi a 
questi nostri tempi dominare più che mai nella 
gioventù, non sarebbe necessaria gran fatica 
per comprovarlo. Pur troppo è palese, che li 
figliuoli per una gran parte pongono tutto il lo

ro studio in procacciarsi divertimenti>? darsi bel 
tempo, in cercar piaceri, e vivere in libertà, 
senza punto curar nè la legge di D io , nè i co
mandi de’ maggiori. Ma se io dicessi, che » 
mancanza della morigeratezza ne’ figliuoli deri-
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va ordinariamente parlando dalla mancanza del
la buona educazione, che da5padri e dalle ma- 
tki loro non si dà: più d’ uno di voi non se ’l 
vorrà persuadere. A provar questo potrei ad
durre l’ asserzione de’ più rinomati filosofi , le au
torità, e le ragioni de’ SS. Padri, e l’ esperien
za stessa delie più colte # nazioni, che per sola 
buona educazione si distinguono dalle barbare e 
selvagge. Ma lasciate sì fatte prove: supponia
mo in primo luogo, che i padri, e le madri 
attendano con diligenza ad istillar ne’ figliuoli il 
santo amore e timore di Dio, l’ osservanza del
ia divina leggerla fuga de’ peccati. Supponia
mo in secondo luogo, che non facendo profitto 
in qualche'.figliuolo cogl’ insegnamenti, passino 
ad una moderata correzione, e ad un convenien
te gastigo. E  per terzo, che i genitori spirino 
pietà in tutte le loro azioni e ragionamenti, co
sicché possano dirsi veri esemplari di cristiana 
perfezione. Qual credete voi, che riuscirebbero 
ï figliuoli dopo la supposta non impossibile edu
cazione? Toltone qualche straordinario acciden
te ,  tutti da bene, savii, e morigerati, voi mi 
rispondete. Dunque io ripiglio , se a’ nostri gior
ni sì scostumati e scorretti sono i figliuoli, pro
viene che non sono ben educati. Non sono li 
figliuoli ben educati, perchè li genitori manca
no nell’ istruirli, nel correggerli, e nel buon e- 
sempio. Parleremo in questo giorno del primo 
dovere, eh’ è la istruzione, e ne condanneremo 
la mancanza; riserbandomi di dire degli altri 
due nelle seguenti feste.

1, Parlo a v o i , padri e madri qualunque sia
te , e vi. dico, che poco sarebbe ai vostri figliuo
li aver da voi ricevuto una vita caduca e mor
ta le , ’ se un’ altra ad essi non procuraste, di cui 
sono capaci, ch’ è immortale ed eterna. Sareb
bero molto infelici, e voi più crudeli, quando 
anche v’ ingegnaste di renderli doviziosi di beni 
terreni perfettamente addottrinati nella falsa 
prudenza del secolo, sè poi li lasciaste poveri 
dei beni celesti, e privi affatto delia vera scien
za dei Santi. Quando Dio vi ha dato dç’ figliuo
li , vi ha confidato, dice il Crisostomo ( h. 9. 
in E p , i.  a d .T it . ) ,  un morto prezioso deposi-S* 
to e ricco tesoro; pensate con qual gelosia li 
avete a guardare, acciocché non ve li rubi quel 
ladro infernale? Iddio per’ mezzo del Battesimi 
ve li ha consegnati puri, e senza macchia ; pen
sate qual diligenza dovete usare, perchè Tali con
servare si possano ? A voi dunque corre l’ impe
gno di ben educarli tanto come vostri figliuoli, 
quanto come figlinoli di D io .

2. Quando la figliuola del Re Faraone ( E x ,
i . ) ,  fatto trarre dall’ acque del Nilo il pargo- 
lettoMosè, lo consegnò alla di lui madre Gioa- 
cadebba: Ricevi, le disse, questo figliuolo, e 
allevalo a conto mio: Accipe puerum istum ,
&  nutri m ihi. Dopo che ogni vostro figlinolo 
tratto dall’ acque battesimali, e divenuto per 
mezzo della grazia tempio vivo dello Spirito 
Santo, e vi si porta alla casa, evi si consegna 
i^ m a n o , figuratevi che vi si dica da Dio: Ac
cipe puertim istum , &  nutri m ih i . Voi mi a-
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vere presentato questo figliuolo, ch’ è il frutto 
del vostro matrimonio, e della mia benedizio
ne: io l’ ho ricevuto come un testimonio della 
vostra riconoscenza, e santificandolo colla mia 
grazia me lo sono appropriato. Ora io torno 
a consegnacelo ; ma con questo patto , che lo 
alleviate a conto mio, istillando in lui cogni
zioni, e costumi quai si convengono a un fi
gliuolo di Dio : educatelo dunque santamente se
condo lo spirito del Cristianesimo, e le leggi 
dell’ Evangelio : Accipe & c. Come sarà possibi
le, se farete questi ridessi, che abbiate a tra
scurar diligenza alcuna per ben educar i vostri 
figliuoli? Dopo che i vostri figliuoli hanno rice
vuto il Battesimo, gli avete da riguardar con 
altri occhi, che con quelli delia carne, e d’ al
tra maniera considerarli, che quando li vedeste 
nari. Subito non erano, che figlinoli «di Ada
mo, cioè peccatori, e schiavi dei Demonio; ma 
dopo il Battesimo sono figliuoli di Dio, mem
bri di Gesù Cristo, cittadini de’ Santi, ed eredi 
del Paradiso. Non li avete più a riguardar co
me cosa profana, ma come nuove creature di 
Crisro, e come cose che s’ aspettano a Dio.

3. Se tali dunque sono i vostri figliuoli, pen
sate con qual cura e diligenza dobbiate educar
li e ammaestrarli? Trascurereste diligenza alcu
na per istruire il figliuolo d’ un Principe, che 
alla vostra cura commesso si fosse? Anzi po
treste mirarlo senza restar sorpresi da un pro
fondo rispetto considerando di chi è figliuolo? 
Ma i vostri non sono figliuoli d’ un Principe di 
questa terra, ma figliuoli di Dio: quale dun
que la cura, e quale il rispetto! Io non vo
glio però dire con questo, che un tale riflesso 
vi abbia a servir d’ ostacolo per amare i vostri 
figliuoli. Guardimi il Cielo d’ esser così indi
screto e severo. Noi, dice Salviano, che con
fessiamo il debito di amare gli stessi nemici, 
potremo insegnarvi una cosa così alla natura e 
alla legge contraria, che non amiate i vostri 
figliuoli? N o ; non solamente vi permettiamo 
di amarli, ma di amarli con tutta la tenerez
za e la forza, di amarli sopra ogni altra cosa 
di questa terra . Di questo solo , prosiegue il S. 
Padre, vi scongiuro e vi prego di regolar que
sto amore giusta le intenzioni amorose e i di
segni di Dio. Imperciocché con qual amor più 
eccellente e più santo potrete amare que’ cari 
pegni, quanto con quello che v’ insegnò quel 
buon Signoresche ve li diede? Ma qual amo
re v’ abbia egli insegnato, io dire noi voglio.. 
Lo dica Io stesso Dio, che nelle sue Scritture 
impone universalmente a tutti i padri d’ inse
gnar i divini precetti ai loro figliuoli, che u- 
nicamenfe mettano#in Dio le loro speranze, 
che non si dimentichino mai delle opere fat
te per amor di essi dal loro Signore, e che 
di continuo il suo divino volere ne ricerchi
no. Così Salviano ( L , i. de E ccl, Cath. in 
princip . ).

4. Questo , padri e madri, secondo la regola 
di un vero amore, è l’ obbligo che a voi s’ iri 
combe; subito che i vostri figliuoli cominciano
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a parlare, e servirsi della ragione * Istillate 
nelle loro menti tenere e bambine, una cogni
zione distinta , quanto è mai possibile , dell5'es
ser di Dio, e specialmente di ciò, che la fe
de c’ insegna a credere delia Trinità sacrosan
ta ,  e dell’ Incarnazione ineffabile del divin 
Verbo cogli altri articoli , che nel Simbolo 
Apostolico contengono. Indi insinuar loro che 
questa fede, quanto -più necessaria, tanto più 
sarebbe inutile se non fosse accompagnata dal
le opère buone, e da qui passare ai comanda
menti della divina legge, e della Cheisa, e di 
continuo inculcar loro, che senza la credenza 
di tali Misterii, e T osservanza di tali precetti 
è impossibile di conseguire l’ eterna salute, e 
che per questo friggano sopra ogni altra cosa 
di offender con peccari quei buon Signore, che 
li ha creati e li conserva, e che li ha tolti 
dalla schiavitù del Demonio, a costo della sua 
vita , e del suo sangue , e che anzi sopra ogni 
cosa amare lo vogliano. Avanzatevi poi a spie
gare , i he non siamo qui che per brevissimo 
tempo in pellegrinaggio e in esilio, e che do
po la presente vita si danno due eternità in
terminabili , una di godimenti e allegrezze nel 
Paradiso a chi la divina legge perfettamente 
osserva , T altra di continue pene e tormen
ti nell’ inferno a chi acconsente a un solo pec

cato mortale, e in esso infelicemente vi nano- 
re .

5. Non dovete poi mancare voi padri, d’ 
insinuare ai figliuoli, che la pierà inverso Dio , 
la carità inverso i! prossimo, l’ innocenza della 
vita , la purità del cuore, la mortificazione de
gù sregolati appetiti colle altre virtù Evange
liche sono il carattere più nobile d’ ogni Dri
stiano anche più civile e ben nato. Insegnate 
voi madri, alle vostre figliuole , che la mo
destia ne’ tratti, la custodia dei sensi, l’ one
stà nelle parole, la' verecondia nella faccia, I’ 
amor alla ritiratezza, il dispregio delle vanità 
mondane, e il non curarsi d5 una beltà caduca 
è il vero ornamento d’ una buona Cristiana. 
Eh oh voi felici, se queste massime sente, e 
queste Cristiane virtù mai non cessate d’ instil
la r nella mente e nel cuore de’ vostri figliuoli ! 
Quali li avreste ? Più felici i vostri figliuoli, 
se queste sempre udissero da voi ! Quali riusci
rebbero? Toltone qualche raro esempio tutti, 
•torno a dire timorati di Dio, e santi. E  se 
aveste difficoltà di prestar fede a’ miei detti , 
leggete le divine Scritture , e troverete , che 
la santità di quegli antichi Patriarchi, e don
ne insigni quasi in nuli’ altro infondesi, che in 
una santa Istruzione; vi si presenterà fra le ai- 
ire donne una Susanna sì amante delk castità 
coniugale, che si elegge la morte, piuttosto 
che iti segreto macchiarla con un adulterio . 
Ma questo fu il frutto d’ una santa Istruzione .
! suoi genitori , essendo giusti , dice il Sacro 
Testo ( t)nn. i 5. ) l’ ammaestrarono secondo i 
dettami della divina legge. Vi si presenterà 
fra moki altri il giovinétto Tobia ( c, r. ) sì 
caro a Dio sino a meritar , che un Angelo lo 
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accompagnasse  ̂nel viaggio , gli riscuotesse il 
credito, e gli ritrovasse una sposa. Ma date in
dietro un’ occhiata, e vedrete , che il santo stjo 
Padre gl’ insegnò per fin dalla fanciullezza a te
mer Dio, e astenersi da ogni, peccato. Date in
dietro un’ occhiata , e udirete quai salutevoli 
ammaestramenti il buon vecchio gli desse ( c,
4. ) . Io vi confesso dì non poterli leggere giam
mai senza tenerezza e senza lagrime, nè voi li 
potrete udire senza edificazione .

6. Figliuolo, dicea il buon padre , ascolta 
queste mie parole., e fa che nella tua mente 
restino scolpite-e nel tuo cuore. Intuiti i gior
ni della tua vita, non ti dimenficar giammai dei 
tuo Signore. 'Guardati di acconsentire a verun 
peccato e di trasgredire i comandi del tuo Dio , 
Fa della tua roba limosina,, e non togliere gli 
occhi tuoi dal poverello, acciocché Dìo da re 
► non si tolga, sarai caritativo a consonanza delia 
tua facoltà, se ne avrai molta, sii largo nel 
-dare ; se poca , anche del poco qualche cosa di
spensa , perchè sappi, che la limosina tesoreg
gia nell’ altra vita un gran bene : veglia sopra 
di te figliuolo ; acciocché non abbi mai a mac
chiare con alcuna impurità la tua innocenza . 
La superbia, che fu d’ ogni peccato l’ origine, 
sia sempre da’ tuoi 'pensieri e dalle tue parole 
lontana. Paga con prontezza gli operai , nè 
voler in alcun modo ritenerti Te loro merce
di. Non fare ad alcuno quello, che non avre
sti in* piacere ohe a te fatto si fosse . Fa par
te del tuo pane cogli affamati, e delle tue ve
sti copri gl5 ignudi. Nei tuoi dubbi prendi con
siglio da’ più sa-vii. Non mancar finalmente di 
dar lode in ogni tempo , e di benedir il Signo
re , pregalo instantemente, che indirizzi i tuoi 
passi , e che tutte le tue azioni si facciano col 
divino suo aiuto . In tal maniera quel buon pa
dre il suo figliuolo ammaestrava. Oh sein tut
te le case de’ Cristiani si udissero qu^£ii santi 
ragionamenti sulle bocche de’ padri e delle ma
dri, che A ngeli di purità sarebbero que’ figli
uoli ! Che colombe d’ innocenza riuscirebbero 
quelle figliuole !

7. Ma dimando^)? si adempie questo dove
re oggidì da’ padri e dalle madri? S ’ insinua
no queste massime di pietà, e queste sante vir-

nella mente nel e cuore de5 figliuoli ni ? S ’ in
segna loro di aver sempre nella mente di non 
mai acconsentire al peccato, nè di romper la 
divina sua legge? S ’ insegna loro di esser#limo~ 
sinieri e caritativi coi poveri , di esser umili e 
casti, e pronti a pagar i loro debiti ? S ' inse
gna loro di sempre benedire e lodare il Signo
re, e di continuo implorar il suo aiuto ? In una 
parola s’ insegnano ai figliuòli i divini Miste
rii , la divina legge con tutto ciò che crede
re e operare per salvarsi propone la. Cattolica 
Chiesa? Ah no! Tutta la cura de’ padri e del
le madri è di aver figliuoli , nulla d’ istruirli 
nelle cose nessesarie perula loro eterna salute. 
Tutta la cura di certi padri si è stabilirli in po
sti decorosi, cariche illustri, lucrosi uffìcii, ma 
nulla di stabilirli nella cognizione di Dio, nel sìfc» I san-
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santo timore, e nella pratica nelle Cristiane 
virtù . Molti padri sono solleciti di procacciar 
a; figliuoli temporali eredità, copiose ricchezze, 
tesori terreni ; ma pochi s’ adoprano in procurar 
loro P eredità celeste , la vera ricchezza e il ve
ro tesoro, eh’ è Dio , e fa sua grazia . E  quan
ti ne veggiamo, che non trascurano diligenza 
alcuna, perchè i loro figliuoli sieno perfetta
mente istruiti nella scienza del secolo, e in ciò 
che fa un uomo solamente mondano ; senza 
prendersi la minima pena, che sieno istruiti 
nella scienza della salute , e in ciò che fa u.n 
uomo veramente Cristiano ? Purché quel figli
uolo sia ben informato nelle arti liberali e ca
valleresche e di tutte quelle notizie, che pos
sono renderlo capace di far figura sopra degli altri 
s’ è nobile; purché s’ approfitti sopra degli altri 
nella professione meccanica , a cui s’ è applica
t o , s’ è ignobile ; questo è quello che importa 
a certi padri ; del resto poi punto non curano , 
quand’ anche non avessero tintura di religione. 
Perchè quelle figliuole sappiano ricamare, cuci
re , amoreggiare, ballare, far pompa di una va
na bellezza, d’ un brio vivace, ci’ un parlar li
bero e pronto, e d’ un risponder ardito, que
sto è quello che importa , e che preme a cer
te madrinejquelio che nelle figliuole si loda: 
del resto punto non badano, quand’ anche igno
rassero i primi rudimenti della Dottrina Cristia
na. E  questo è aver cura de’ figliuoli ? E  que
sto è adempier l’ obbligo stretrisimo d’ inse
gnar ai figliuoli le cose necessarie per la loro 
eterna salute?

8. S i  quis suorum, &  maxime domesticorum 
curam non habet, fidem negavit &  est infideli 
deterior » Se qualunque,dice S. Paolo ( i. Tim,
5. ) non ha cura de’ suoi, specialmense dome
stici, sappia che costui ha negata la fede, anzi 
è peggiore d’ un infedele medesimo . Or che a- 
vrebbe#detto di quel padre sì trascurato, che il 
timor L D ìo, e l’ osservanza della divina legge 
al figliuol non insegna ? di quella madre negli
gente , che la pietà e la modestia alla figliuola 
non istilla ? Di que’ padri e madri sì poco cu
ranti, che non hanno premura di ammaestrare I 
figliuoli nelle massime della Religion Cattolica ?* 
Avrebbe detto , che han fede questi padri ? Che 
sono Cristiane queste madri? Potreste forse sca
sarvi col dire, che se voi mancate , ne lasciate 
Ja cura d’ istruirli alla governatrice, alla balia, 
al Parroco, al maestro? Ma no, che questi al 
più possono aiutarvi, e'alleggerirvi il peso ma 
non già dispensarvi da questo dovere. Vostri 
sono i figliuoli e non della balia, o del mae
stro. A voi Dio principalmente li ha confidati, 
a voi dunque i’ obbligo principale ne resta . A 
voi Dio singolarmente ne dimandrà conto nel 
suo tremendo giudizio ; ma pensate , se potete, 
riposar sicuri sopra 1' altrui sola istruzione . Quan
do Eliseo mandò il servo Giezi col suo bastone 
per risuscitare il figliuolo della Sunanute, nè il 
servo , nè il bastone fecero risorgere il fanciul- 

, che restò morto come prima. Ma quando 
Profeta andò egli in persona, si chinò sopra

di quello, pose la sua bocca, e !e sue mani 
sopra la bocca, e le mani di quello, allora ri
suscitò il figliuolo: Fecit Dominus, quod non
fecit baculus, dice S. Agostino. Mandate il ser
vo , la governatrice, il maestro ad istruire i 
vostri figliuoli forse morti alla pie à , alla de
vozione alla grazia; date loro in mano la ver
ga , il bastone; vai a dire date loro anche 1’ au
torità di correggerli ; tua accederà di rado, che 
i figliuoli si ravveggano. Andate voi la matti
na , la sera ad insegnar ad essi le orazioni , i 
divini Misrerii , la divina legge , la maniera di 
degnamente ricevere i Sacramenti, conduceteli 
voi alle Chiese, e col divino aiuto farete quel
lo, che non hanno fatto i maestri.

9. Alcuni però rispondono, che non sono ca
paci d’ insegnare ai figliuoli , perchè delle cose 
divine poco , o nulla ne sanno. Ah pur trop
po di molti Io credo! Pur troppo è vero, che 
questa ignoranza è quella, che danna un’ infi
nità di persone ! Se conforme alle regole della 
Chiesa non si ammettesse alcuno al matrimonio „ 
se non è sufficientemente instruito nella Dottri
na Cristiana, e con ispecialità intorno a ciò , 
che riguarda il Simbolo Apostolico , la legge 
di Dio, e della Chiesa , e la maniera di riceve
re degnamente i Sacramenti , non ne seguireb
bero tanti inconvenienti . Almeno però cotesti 
ignoranti genitori «avessero la cura di condurre, 
e di mandare li figliuoli alla Dottrina Cristia
na, affinchè imparassero dagli altri ciò, eh’ essi 
non sanno insegnare. Ma pensate . Lasciati li fi
gliuoli in piena libertà, trattengonsi i padri 
nell’ ora della Dottrina sulle osterie giuocando, 
e crapolando, e le madri o se ne stanno ver
gognosamente oziose, o perdono il tempo in 
visitare le amiche , riportando qua e là novel
le della contrada. Questa è l’ attenzione e la 
diligenza delle persone plebee . E  frattanto 
quando impareranno i figliuoli la Dottrina ? 
Non mai: resteranno di essa ignoranti, dalla i- 
gnoranza ne seguirà la malizia , e da questa la 
eterna dannazione . \

10. Se poi parliamo delle persone nobili e ric
che, fe madri, siccome non vogliono aver la 
briga di nutrire i figliuoli , così nemtnen vo
gliono aver quella d’ istruirli. Lo stesso dite de’ 
padri, che tutt’ altro hanno a cuore, che ri
trovar ai figliuoli un Maestro , che supplisca al
le loro mancanze . Che se pur lo ritrovano, 
non è già quello, che vien giudicato il più 
virtuoso e più idoneo; ma quello, dice il C ri
sostomo , che vien suggerito dal caso , o dagli 
uffizii d’nn amico, o d’ un congiunto, o dagli 
stimoli dell’ interesse della spesa minore ( in 
c. 18. M atth . h.Gom). E  questo è esser padre 
e madre? Dunque perchè la possessione sia ben 
coltivata, esclama il detto Santo, non si tra
scurerà diligenza veruna : ci cercherà il castai
do, o campagnolo più esperto: per la casa
il procurator più fedele ; e per fin per i ca
valli, e giumenti, e pecore il custode miglio
re ; e quando si tratta .dei figliuoli, eh’ esser 
dovrebbero la cosa più cara di tutte, q non si
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cura di ritrovar loro Maestro , cioè si giudica ca
pace anche il più inetto ( hom. 9. in E p . ad  
Tim, 1. 3. ) ? E  pur troppo è vero torna a di
dire il Santo, che s’ ha più cura oggidì dei ca
valli, e giumenti, e dirò io anche dei cani, che 

dei figliuoli : Majorem equorum asinorum cu
ram habemus , quam filiorum  ( in c. 18. Matth. 
16. ) . Poveri figliuoli? se voi foste .arbori e 
tronchi nelle campagne de’ vosjri Padri, avreste 
voi un coltivato!' esperto, se foste pecore, ca
valli , e giumenti, avreste per guardia un atten
to custode, se foste cani, vi s* insegnerebbe a 
stracciare le fiere, ma voi siete trascurati, per
chè siete figliuoli , e non vi s’ insegna la ma
niera di conseguir la eterna gloria , alia quale 
siete destinati. E  sia possibile, padri e madri, 
che vogliate mancare in tal guisa ?

i i . Ora sappiate, che mancando d’ istruire 1 
figliuoli*nelle cose divine , voi tradite le inten
zioni di Dio e della Chiesa trionfante e mili
tante ; si lamenta il divin Padre, che avendovi 
fatti partecipi della sua fecondità, ve ne abu
saste per rovina delle anime : si lamenta il divin 
Figliuolo, che gli perdete quelle anime, che ha 
col suo sangue redente : si lamenta lo Spirito

Santo, che gli serrate la strada delle sue ispira
zioni Î Si lamenta di voi la Santissima Vergine, 
che in vece di veder per mezzo dei vostri figli
uoli popolaro il paradiso, vede popolato l’ in
ferno : si lamentano gli Angeli Custodi di cui 
rendete vana l’ assistenza : si lamentano i Santi 
tutti, perche togliete loro i compagni, che gli 
aiutino a lodare Dio : si lamentano finalmente 
le Città, le Terre, i Villaggi , che per questa 
vostra mancanza vanno sempre più peggioran
do. E  così dunque vorrete voi tradire le in
tenzioni di Dio , le speranze del Paradiso, e del 
Cristianesimo tutto ? Così vorrete farvi ministri 
del Demonio, perchè più facilmente tiri le a- 
•nime de’ vostri figliuoli all’ inferno ? Ah no ? 
Se vi preme la ŝalute della vostr’ anima , di 
quella de’ vostri figliuoli non mancate mai di 
dar a questi la istruzione necessaria intorno alla 
legge del Signore, e le obbligazioni d’ uomini 
Cristiani . E  quando i vostri figliuoli per mali
zia, o per negligenza manchino di apprender
la , e di approfittarsene, passate ad una mode
rata , ma seria correzione, e ad un convenien
te , ma proporzionato castigo, che anche in eia 
siete obbligati per ben educarli*
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Del secondo dovere de9 Genitori verso ì  figliuoli eh' è la correzione* 
Indi delle d i  lei mancanze •

Sareb be  un tradire 1 disegni amorosi di Dio, 
e si deluderebbero le speranze di santa Ma
dre Chiesa qualora i genitori solleciti soltan
to in lasciar comodi di temporali sostanze ì 
loro figliuoli, nulla si curassero di ammaestrar
li e dirigerli nella osservanza de’ divini coman
damenti , e punto non si affaticassero nel tener
li lontani da tutto ciò ,  chi li può far deviare 
dal retto sentiero di loro eterna salute . Eppu
re quanti si trovano a’ nostri dì, li quali non 
sì danno pensiero alcuno de’ loro figliuoli, e la
sciandoli senza li ne cessarti cristiani ammaestra-1 
menti non si commovono , sebben li vedano 
correr dietro ad ogni sorte di vizii ? Crudelìi ge
nitori I Vostro strettissimo dovere è dfinsruire ]f 
proprii figliuoli a vivere cristianam etee con
seguire 1” eterna salute * E  vostro srettissimo 
dovere altresì, è di correggerli, quando siano di
fettosi. Di questo secondo parleremo ora. E  
prima mense- vi proporrò alcuni avvertimenti 
necessarii a premettersi innanzi la correzione* 
In secondo luogo spiegherò il debito della cor
rezione * E  finalmente vi farò vedere di che 
gran colpa, e gastigo si facciano rei li genitori 
che vi mancano.

i. L'Apostolo S. Paolo scrivendo a quelli di 
Efeso ( c. 6. ) disse, ch’ educassero i loro figli
noli nella disciplina e correzione del Signore : 
Educate filios vestros in disciplina &  correBio- 
Tje D om ini. Non basta dunque istruirli nelle co

se divine, nella pietà, e nella virtù , ma quando 
sono difettosi e mancanti, bisogna passar a cor
reggerli. Non occorre immaginarsi, che i figli
uoli sieno tutti senza difetti. Pochi sono stati 
quelli, anche fra i Santi, che ne fossero esenti ; 
anzi molti furono nella gioventù sregolati, che 
poi a tempo corretti si emendarono . ^Così ab
biamo di S. Andrea Corsini , che portato da 
giovane ai vizii, corretto dalla madre, si ravvi
de e divenne gran Santo. La grazia nel Batte
simo toglie il peccato, ma non distrugge la con
cupiscenza , e se rende le anime pure e monde, 
non le rende però impeccabili. Resta dunque 
ai genitori questo stretto dovere di vegliar sc

opra la vita e i costumi dei loro figliuoli , e di 
correggerli quando sono mancanti.. Avanti però 
di parlarvi di questo dovere, e della sua man
canza , io debbo darvi alcuni avvertimenti ne
cessarii per ben regolarvi in questa materia*

2. 11 primo si è ,  che la carità di Dio e dei 
vostri figliuoli dev7 esser Pimpulso e l’ oggetto 
della correzione . Nel correggere i vostri figli
uoli dovete proporvi l’ onore di D io , eJa loro 
eterna salute, che Dio non resti offeso, e che ì 
vostri figliuoli non vadano eternamente dannati* 
Ma questa santa carità non è per ordinario nè 
F i mpulso, nè T oggetto ,  che si prefiggono i 
padri d’ oggidì nelle lór correzioni. Questo è 
l’ interesse, che non rovinino il traffico e il ne
gozio , che non dilapidino i beni delia etm  $

ch e
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correggere i figliuoli , se vogliono che Ja cor
rezione sia di profitto , e sia correzione del Si
gnore, in correzione Domini. Supposti li qua
li , se voi osservate qualche corruttela o srego
latezza nei costumi de5vostri figliuoli, non la
sciate che colf avanzarsi degli anni si assodi. , 
ma a guisa di giardiniere attento, che taglia fin 
che son teneri i troppo lussureggianti rami , 
troncate con una pronta correzione le soverchie 
licenze, e contrarie alla divina legge, al viver 
Cristiano anche civile . Non vi lasciate muove
re dalle lor lagrime , non vi trattenga il timo
re di recar loro pena e -cordoglio; cosicché a- 
miate meglio di veder i vostri figliuoli immer
si in qualche abito cattivo, e ostinati nei loro 
vizii, che contristarli. Ditemi in cortesia : quan
do questi vengono sorpresi da una febbre vio
lenta o èia qualche altro male pericoloso, per 
cui il medico giudica necessaria un’ emissione 
di sangue , o qualche altro aspro e nauseante 
rimedio , non è egli vero, che malgrado le lo
ro lagrime e i loro lamenti, volete che si ese
guisca il rimedio ? Ë  poi avrere riguardo alle 
loro lagrime e al rimore di contristarli, quan
do si tratta di guarirli da infermità , tanto più 
pericolose , perchè spirituali e dell’ anima , in 
cui li ha ridotti le loro scorrette passioni ? Non 
imitate la troppo molle e indulgente condotta di 
Davide ( 2. R g. i 3. ) ,  che per non contristare 
il suo figliuolo Aminone, che come primogenito 
di soverchio 1’ amava, lasciò di punirlo del gra
vissimo eccesso commesso colla sorella , il che 
poi fu cagione, che restasse proditoriamente uc
ciso ; ma imitate piuttosto la provvida e saggia 
condotta di Sara ( Gen. 21. ) , la quale veduto 
un giorno Ismaele a far certi giuochi col suo 
piccolo isacco, che secondo gl’ interpreti erano 
accompagnati da qualche immodestia , non fu 
mai quieta, sin che non fece allontanar dal fi
gliuolo quella perversa occasione.

8. Quando dunque vedete que’ figliuoli a far 
certe azioni , che non sono tutte modeste, a 
sfogarsi con piccole vendette , quando li udite 

proferire parole laide e sconcie , ed anche a 
giurare : quando vedete , che fuggono di ascol
tar Messa , di andare alla Dottrina , di recita
re le loro orazioni, e di applicarsi agli altri e-

ad esse in niuna maniera^ convengono, del ge
nio di mischiarsi con chi non è del loro sesso , 
e specialmente con giovani, cosa che confonde 
agl’ insegnamenti di S. Girolamo , dovrebber fug
gir come la morte, di ritrovarsi anche con essi 
da sole a soli , cosa che come infinitamente pre- 
giudiciale all’ onestà , facea gridar così alto San 
Bernardo: Intrat solus ad solam vee, vel lupus 
ad oviculam ; e che dovrebbe temersi, come fe
ce la Santiss. Vergine9 quand’ anche fosse d’ un 
Angelo., allontanatele solleciti colle vostre cor
rezioni ed avvisi da queste così pericolose tre
sche. Che se gli avvisi e le correzioni non so
no bastanti ad ottenere 1’ emenda, venite ai fat
ti, e non risparmiate la sferza e ia verga a pro
porzione deli’ età e del fallo.

9. Tu hai dei figliuoli, dice io Spirito Santo 
( Deci. 7. ) ,  curva illos a pueritia. Daiia fan
ciullezza piegali al bene, e correggili. Tu hai 
delle figliuole , custodisci con diligenza i loro 
corpi, senza mai mostrare ad esse la tua faccia 
allegra ( cap. 7. ) .  Piega il capo del figliuolo , 
dice in un altro luogo, nella giovinezza, e ca
stigalo , finche è fanciullo ; Curva cervicem e~ 
fus in juventute , &  tunde latera ejus , dum 
infans est ( c. 5o. ) .  Chi ama il suo figliuolo, 
lo avvezza alla sferza : Qui diligit filium suum , 
assiduat illi flagella ì  e chi trovandolo difetto
so risparmia la verga, e segno manifesto che 
1’ odia ; Qui parcit virgee , odit filium suum 
( Prov. i 3. ) ,  Se tu batterai colla verga il fi
gliuolo difettoso e mancante , non morrà no . 
Tu batterai colla verga il corpo del cattivo fi
gliuolo, e libererai l’ anima dall’ inferno, a cui 
correva a gran passi : S i  percusseris cum v ir 
ga non morietur ( c. 23. ) . Tu virga percuties 
eum , Qy animam ejus de inferno liberabis . 
Tutti oracoli dello Spirito Santo . Nc vale la 
scusa di alcuni , che sì discoli e perversi sono i 
loro figliuoli, che per quanto li castighino mai 
non s’ emendano. E  voi, torna a dire lo Spi
rito Santo, sinché sono cattivi , proseguite ad 
esser severi, quand’ anche avessero la malizia in
viscerata nel cuore , a colpi di sferza resterà fu
gata : Stultitia caligata est in corde pueri, &  
virga disciplinée fugabit eam ( c. 22, ) .

o. Questo è quanto sono tenuti a fare i pa-
sercizii di pietà, non lasciate che il male si a- dii e le madri, se pure hanno a cuore l’ eterna
vanzi o si aggravi, ma troncate ne’ suoi prir- salute, e di se medesimi, e dei loro figliuoli .

— :—: ‘ —  Ma non si fa ,  no , non si fa; e ------  ’ 'cipii queste perverse inclinazioni, che portano 
al vizio, sradicate con una pronta correzione 
queste avversioni malvagie, che li allontanano 
dal bene: Educate illos in correZione D om ini. 
Quando voi scoprite in quelle figliuole , e bi
sogna invigilar per iscoprirlo , affinchè non si 
verifichi ciò che dicea Sa* Girolamo» ( E p ist . 
i 5. ) ,  che siamo tante volte gli ultimi a sape
re^ disordini, che nascono nelle nostre case, 
e i vizii dei figliuoli, quando tutto n’ è ripie
no il vicinato: Solemus mala domus nostree sci- 
re novissimi y &  liberorum vitier, vicinis canen
tibus ignorare : quando dunque voi scoprite in 
quelle figliuole dell’ amore a certe libertà, che 
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mancato nell’ istruzione.
siccome si e 

così si manca nella 
correzione e nel gastigo . Trasportati da un a- 
more sregolato ed insano, che, a ben conside
rarlo, altro non è che un odio mortale, lascia
no la briglia sul collo ai figliuoli , gli lasciano 
scapricciare in quanto loro salta nel capo, sen
za volerli mai amareggiare o punire. A quei 
figliuolino , che comincia a proferire così per 
tempo delle parole empie ed oscene, in vece 
di serrargli la bocca con una sonora guanciata, 
se gliela sera con un Icario , se gli applaude , 
se gli ride in faccia. Bella correzione! A quell5 
altro che insolentello colle sue risse inquieta la 

I 2 con-
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contrada^ e non lascia alcun vivere in pace ; 
invece d3 insegnargli con un aspro castigo la 
mansuetudine Cristiana , se ne fa un preludio , 
cfie a suo tempo saprà farsi temere. Piaccia a 
Dio che i primi , da cui si faccia temere , non 
siate voi . A quella figliuola nubile., che vor
rebbe comparire in certi luoghi., da cui dovreb
be star lontana , e non domesticarsi con troppa 
confidenza con chi dovrebbe fuggire, la madre, 
invece di vietarle rigorosamente tali tresche, 
serra un occhio,, e finge di non vederla., se pu
re anche non se ne fa una vanità per vederla 
corteggiata da molti . E  se noi, dicea a’ suoi 
tempi S. GirolaAo, inculchiamo quelle diligenze 
e cautele, ci chiamano uomini diffidenti £ sospet
tosi : nos suspiciosos vocant, quasiché c3 imma
giniamo delle chimere. Ah , piacesse a Dio, che 
non fossero le nostre, che chimere e sospetti, e 
non piuttosto cose troppo vere e reali Í Oh dite 
voi , che questi fanciulli sono puri e innocenti : 
appunto, perchè sono tali, son necessarie queste 
diiigenze per conservarli. Sono senza malizia: 
per questo appunto son necessarie le cautele , 
perchè inai non l’ imparino. Buona è la terra, 
chiara e limpida 1’ acqua ; ma se si mescolano 
insieme, ne nasce del fango. Credo d3 essere in
teso abbastanza..

h . E  pure c o i  comunemente si manca da3 
padri e madri troppo indulgenti . Ma che ne 
seguirà da questa ‘Soverchia indulgenza ? Che 
quei figliuoli, i quali da piccioli hanno comin
ciato a praticar la malizia , maggiormente la 
vorran praticar da grandi . Vorranno tracan- 

# nar sino al fondo quel calice dell3 infame piace
re , che hanno cominciato ad assaggiare. Pro
ferirà col tempo degli orribili giuramenti, e del
ie più orrende bestemmie quel fanciullo, che 
ora proferisce delle parole solamente «sconcie ed 
oscene * Diverrà col tempo micidiale e sangui
nario qa^l figliuolo, che ora è solamente un 
po' insoienteik) e rissoso . Romperà totalmente 
della verecondia e della modestia i termini quel
la figliuola ; che ora è solamente amica di com
parire libertina e vana . Peggio : non li cor
reggendo fin che son piccioli*, non lo potrete 
più fare , Vi sapran dire, che non è più tem
po : vi volteranno arditi e temerarii la faccia , 
e vi diranno che badiate a voi. Vi abbandc.-, 
neranno nei vostri maggiori bisogni , saranno la 
vostra continua croce, P infamia del vostro pa
rentado, e coll3 impegnarvi in criminali, anche 
la rovina della vostra famiglia . Oh allora -vi 
morderete le mani per non averli a tempo ccr  ̂
retti : allora conoscerete il vostro errore , e vi 
pentirete della vostra mancanza ; ina inutilmen
te , perchè troppo tardi -

12 . Di tragedie così funeste, che fanno tut
to giorno pianger le case Cristiane, ce ne dà la 
divina Scrittura molti riscontri, ma io voglio 
appigliarmi a quel solo, che nel secondo dei Re 
( c. 5. ) ci rapporta di Eh Sommo Pontefice e 
Giudice della Nazione Ebçea. Avea questi pro
mossi al Sacerdozio due suoi figliuoli Ofni e

Finees , i quali traviando dal retto sentier del
la legge s3 .abbandonarono a sordidi guadagni e 
a disonestà -scandalose . Iddio altamente s3 adirò 
di sì ribalde licenze, e protestò di voler toglier 
dalia prosapia d3 Eli il Sacerdozio, dalla terra 
gii scostumati figliuoli , e lavar col loro-sangue 
la macchia infame. Quattro disse Dio, tanto ese
guì, quanto minacciò ad E l i , tanto gli avvenne, 
cadendo estinti i figliuoli sotto le spade Filistee, 
e il misero genitor fracassato sul suolo all’ udir
ne nuova sì infausta * Voi restate maravigliati 
di sì terribile ed aspro gastigo , e curiosi ne di
mandate la cagione? E h ,  mancanza di.correzio
ne e di gastigo ; non occorre investigarne altra 
da3sagri Interpreti, quando questa ce la dà Dio 
medesimo : F o  quod noverat indigne agere filios 
suos, vix non corripuit eos. Sa che i figliuoli 
rubano vittime , commettono delle disonestà , e 
scandalizzano il popolo, e non divampa di ze
lo? e tace ? Pera no i figliuoli ed anche il padre» 
s3 estingua Ja schiatta *

i 3. Ma noi c’ inganniamo: E l i ,  dice San 
Giangrisostomo, corresse! figliuoli, tanto ci at
testa la divina Scrittura . Perchè dunque ciò 
non ostante un sì formidabile gastigo ? E 3 ve
ro , risponde il S. Dottore, ma li corresse cor 
troppa dolcezza , non come far dovea, con vee
menza e con zelo. Figliuoli, dicea con voce 
languida e fiacca, peri he macchiate la vostra 
vita con sì pessime azioni? Non vogliate, fi
gliuoli , operare in tal guisa, perche non istà 
bene e presso tutti suona male ( 2. Beg. 2. ) : 
Quare facitis res h u ju sm o d i? ... N oi ite , f i l i i  
mei , non enim est bona fam a , quam ego audio. 
Come? Un quare fa c it is /  Un nolite fi l l i  rnei? 
Non est enim bona fa m a , per correggere rube
rie infami, sacrilegii esecrandi;, scandalose proce
dure ? Dovea toglierli subito dall3 altare, come 
indegni di quel ministero , dovea scacciarli di 
casa : oppure , deposre le tenerezze e il nome 
di padre .assumer quello di giudice, e ad esem
pio di tutti , condannarli ad una giusta e grave 
pena . Intendete jpadri e madri ; correzione e 
gastigo ai vostri figliuoli, quando sono mancan- 

, ti . Se i trascorsi sono enormi , non vi ferma
te sulla parola, passate ai fatti. Figliuolo , non 
fa r  questo..) figliuola , lascia quell* altro : di
simili correzioni ed avvisi servitevi quando in 

i^sa  trascorrono in certe frascherie e minuzie , 
che forse non arrivano a peccato veniale, e 
per cui non ostante voi fate indebitamente Tan
to rumore . Ma quando udite i figliuoli, che 
parlano osceno , giurano ed anche bestemmia
no , quando danneggiano il prossimo o nella 
roba , o nella fama , o nella persona; ma quan
do vedete* quelle f ig lio le , che si mettono sot
to i piedi la modestia , la verecondia , P inno
cenza , non bastano gli avvisi, vi vogliono aspre 
correzioni ed anche gastighi . Io non dico già, 
che quando i figliuoli sono avanzati negli anni 
abbiate a batterli , che sarebbe questo un met
tervi in grandissimi risehii , come pur troppo 
vi si son messi certi padri s t iz z o s i^ ia ^ i id i  ,
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che han voluto farlo con figliuoli' stizzosi del 
pari com’ essi e iracondiAstenetevi dei tutto 
dal battere i figliuoli fatti già grandi e molto 
più quando siete adirati. Lasciate calmar l’ ira, 
ÿ, consigliatevi con persone religiose e savie, e 
Dio vi darai lume v perchè possiate punirli con 
gastighi proporzionati alla loro età , e non o- 
stante, ad. essi molto sensibili . Correzione dun
que e. gastigo quando i figlinoli sono gravemen
te difettosi e mancanti. Altrimenti,, se accie- 
catl dall’ amore mancate a questo; strettissimo- 
dovere ,, aspettare P infamia e la rovina di vo
stra casa espressa nel rragico fine di Eli ....

i 4  Pure, vorrei respirare se a. soli temporali: 
gastighi si fosse: ristretta la pena di questo Trop
po indulgente padre . Non m’ inorridiscono più, 
che tanto figliuoli, trucidati , prosapia estinta „  
privazione, di vita , e di Sacerdozio r  ciò che. 
mi spaventa, si è ,, che il misero Eli si sia eter
namente: dannato per non. aver., corretti , e col 
dovuto- rigore puniti gli scostumati figliuoli. Nè 
è solo S. Cesario Arelatense ( L ibi il qua
le dice espressamente , che. nomen, ejus de libro* 
*uit<e deletum est, concordano con esso S* Gian- 
g r iso s to m o ‘S. Pier Damiani con molti altri . 
Ma quello, che. più lo spavento mi accresce, si 
è che siasi dannato per questa sola cagione , 
essendo per altro di costumi e di vita immaco
lata. Che s’ ella è così , che. altro, m i resta , se

non se lasciarmi cadere a pie di quanti padri 
e madri che qui si ritrovano ,, e tutto molle di 
lagrime dir loro: padri , e madri „ se per le vo
stre. mancanze di correggere i traviati figliuoli 
Dio vi punisce, con temporali gastighi , col per
mettere , che vi sieno trucidati o svergognati , 
col riempier di calamità e di miserie la. vostra 
famiglia ; qui. non si fermerà; il gastigo 5 esso 
passerà più oltre , perchè vi dannerete, insieme 
coi vostri figliuoli ,, e vi. dannerete quand’ anche 
foste, per altra, parte innocenti ... Deh adunque 
per le viscere, di Gesù Cristo , per il Sàngue dì 
lui preziosissimo, dal quale, furono  ̂ redente le 
anime: vostre e quelle de’ vestii figliuoli , usare 
ogni possibile diligenza, e tutta la maggiore vo
stra sollecitudine in santamente educarli.. Istrui
teli nella legge del Signore , e dei doveri di fe
deli Cristiani . Non v i lasciate vincere dal fal
so amore , dalla indolenza nel correggerli,, qua- 
lor li vedete traviare dal retro sentiero della 
virtù'. Má subito e da principio, fate, loro co
noscere i mancamenti che commettono .. Riti
rateli da essi con opportune riprensioni;. E  que
ste non valendoservitevi di quell3 autorità, che 
Iddio vi ha data col castigarli a- proporzione di 
loro colpe.. E. somministrando loro buoni esem
pli siate sicuri che alleverete ne5 vostri figliuo
li altrettanti, fedeli alla militante. Chiesa e beati 
per eterna gloria ...
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Sopra i l  terzo dovere de' Genitori inverso de" fig liu o li, c h 'I  

Il buon esempio : E  della: suaj mancanza
£t.
K J e i padri e le. madri sono tenuti d3 istruire 

i loro figliuoli nelle cose necessarie a «apersi per 
conseguire la eterna salute, se sono4 tenuti a cor
reggerli , quando sono difettosi e mancanti : nou
meno certamente sono tenuti di dar loro coi fat
ti e colle parole buon esempio. Questo è il ter
zo loro dovere , intorno a cui s’ aggirerà la pre- ' 
.sente Istruzione.. Vedremo dunque in primo luo- 
£0 quanto 1’ esempio de’ genitori sia efficace per 
insegnare così il bene come M male ai figli uol|v 
in secondo luogo „  con quanta cautela debbono 
portarsi per non insegnar loro il  male : ed in 
terza luogo quanto sian da condannarsi que’ ge
nitori , che direttamente o indirettamente inse
gnando il male ai figliuoli sono la cagione di- 
loro spi rituale rovina .

i. Che P esempio abbia «una forza, incredibile 
per istimolare al bene o al m a le b u o n o  o cat
tivo eh’ esso s ia , egli è certissimo - Siccome 
certissimo è ancora, che allora P esempio' riesce 
più vigoroso ed efficace , quando più da vicino 
si scorge , e quanto più la persona che Io dà 
c degna di maggiore stima e venerazione . Ora 
c  fuor d’ ogni dubbio , che i figliuoli non pos

sono scorgere ed osservare più da vicino le azio
ni di alcuno quanto quelle dei loro genitori ; 
e niuno più di essi può ingerire stima e vene
razione maggiore I figliuoli dunque prenderan
no ad imitare le azioni de’ genitori , e l’ esem
pio buono o cattWo di questi diverrà la. regola 
e la norma dell3 operare di quelli ^ E  siccome 
li pittori pongono tutto lo studio in far ,, che 
la cosa riesca somigliantissima' alP originale , da 
cui la ritraggono ; così. Inattenzione de’ figliuoli 
è di ben osservare gli andamenti dei maggiori 
per rendersi ad essi somiglianti . Quindi è , che 
per ordinario quali sono i padri tali sono i fi
gliuoli : se santi sono i padri e virtuosi, santi 
e virtuosi anche i figliuoli : se quelli dissoluti e  
viziosi, dissoluti e viziosi anche questi .,

s. I I P .  S. Giangrisostomo su questo partico
lare sr avanza di più , e dice , che la bocca , la 
lingua,, e le labbra de’ genitori sono come tanti 
libri , su di cui i figliuoli, studiano ed impara* 
no : L ib r i sunt labia parentum-. Ecco ,. padri 
e madri , quali? siete; agli occhi de5 vostri figliuo
li ; ecco ciò che sono ad essi le vostre lin
gue , e le vostre labbra. Libri animati, e libri
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aperti, su di cui leggono e s’ istruiscono i vostri 
figliuoli . ìjon si possono spiegare abbastanza i 
frutti e lo spirituale profitto, che ricava il buop 
Cristiano dalla lettura de’ santi libri. E  quanti 
da questa lettura riconoscono la loro conver
sione , e la loro eterna salute ? Ma non si può 
mai con parole abbastanza spiegare i gravissi
mi danni e rovine , che cagiona ne’ Cristiani me
desimi la lettura de’ libri osceni, empii, e mal
vagi . E  chi potrebbe annoverare coloro , che 
impararono da essi la malizia , il libertinaggio , 
e perfin 1 eresia e l’ ateismo? Esaminatevi dun
que, padri e madri, che siete i libri de’ figliuo
li , come vi pettate con essi, e quali massime 
e dottrine possono apprender da voi . Appren
deranno la pietà, la divozione e la santità, se 
la leggeranno e la scorgeranno in. voi : ma al 
contrario impareranno il libertinaggio Iâ  mali
zia, e perfin l’ ateismo, se ne leggeranno in voi 
la sola tintura .

5. Se tanta dunque è del vostro esempio la 
conseguenza e la forza , argomentate voi come 
inverso dei figlinoli portar vi dobbiate . Argo
mentate voi quali debban essere le vostre parole 
e le vostre azioni. Da voi non hanno da udire, 
che parole e discorsi di edificazione in lode del
la virtù, ed in biasimo del vizio. Ogni vostra 
azione dee essere ordinata a promuover la pietà, 
ed istillar la divozione . Guai che dalla bocca 
vostra esca una parola , o invereconda o immo
desta , o che persuada la malizia , o che spal
leggi P iniquità f Guai, che alla presenza de’ vo
stri figliuoli usciste in qualche azione men ca
sta , che potesse appannare la loro innocenza !" 
Ogni moto , ogni gesto ha da essere accompa- 
gnaro dalla matiirit.à. e dalla saviezza,, e fregiato 
dall’ onestà e dalla modestia. Il vostro vivere 
in una parola , il vostro parlare ed operare ha 
da essere un tersissimo specchio , che rappresen
ta a’ figliuoli la vera norma d’ un perfetto Cri
stiano .^)h secoli della primitiva Chiesa, in cui 
si numeravano tanti Santi , quanti erano i Cri
stiani, voi sareste ben presto rinnovati , se sem
pre in tal maniera inverso dei figliuoli si por
tassero i padri e le madri ! *

4. Il Dottor massimo e Pad/e S. Girolamo ' 
ricercato da una donna di qualità, che le inse
gnasse- la maniera, per ben allevare una sua 
gliuola,. le dà avvisi sì prudenti e sì santi, che 
non so., se possa dirsi di più. istruttivo sopra 
una tal materia. Voi avete ben ragione di pren
dervi una gran cura delia vostra figliuola , po- 
sciachè, dic’ egli,, da questa sollecitudine e da 
questa santa educazione dipende e la vostra e la 
di lei eterna salute». Allontanate dalla sua com
pagnia tutti quelli ,, che possono ispirare il. vi
zio : e quelle stesse figliuole, che la serviran
no , non abbiano commercio colle persone di 
fuori; perche non possano insegnarle quello-, 
che avessero esse per disgrazia imparato , ma 
tutte sieno di probati costumi . Non si proferi
scano alla sua presenza parole immodeste, per
chè difficilmente si scancellano in uh’ anima

giovane le prime impressioni . La lana , eh’ è 
stata tinta, difficilmente ripiglia il suo color na
turale, ed un vaso conserva lungo tempo l’ odor 
di quel liquore che vi fu messo. Non le met
tete indosso vani ornamenti, nè belletti sopra il 
volto: acciocché volendo piacere agii uomini, 
non dispiaccia a D io. Non esca fuori di casa nem- 
men per andare alla chiesa senza di voi. Tenete 
lontani da lei i giovani , nè permettete che pos
sa conversare con essi. Tenetela lontana dalle fe
ste , da’ balli, suoni, e spettacoli, e da tutte le rap
presentazioni profane. Poco vi vuole a denigrar 
la bellezza d’ un fiore, e un vento cattivo può 
guastare i gigli più vaghi ( E p . ad Lœtam. ) :

5. Ecco , padri e madri , fé belle istruzioni *
che diede questo gran Santo per educar cristia
namente le figliuole, che si possono poi colia, 
dovuta proporzione applicare anche ai figliuo
li . Tener da essi lontano tutto ciò che può 
essere incentivo di male , tenerli lontani eh 
compagnie malvagie , ài\ conversazioni di uo
mini o di femmine , che non sono de’ più il Ih 
bari costumi: lontani da balli, da suoni, eh 
commedie , e da rutto ciò che può pregiudica
re alla loro innocenza , Ma quello che il 
Santo Padre soggiunge, io vorrei che fosse im
presso nella mente e nel cuore di tutti i pa
dri e delle madri : Te habeat magistram , tr
rudis imitetur infanti a . Voi servitele di mae
stra , e fate, che in voi si specchi la rozza fan- 
ciulletta . Oh quanto meglio i genitori ammae
strano i figliuoli cogli esempli , che colle paro
le ! Mementote vo$ parentes magis e-xemplis dùl
cere posse , quam v erb is . Sì meglio insegnerete 
col vostro buon esempio, che colle parole. Io 
mi maraviglio di certi padri, e madri , che al
tro non fanno, che. sgridar tutto giorno i loro 
figliuoli , perchè non sono divoti , perchè non 
dicono le orazioni, perchè non vanno alla Dot
trina Cristiana , alla Predica , perchè non fre
quentano i Sagramenti, e- minacciano di casti
garli .

6. Non fate tanto rumore colle^parole, e par
late più efficacemente coi vostri esempi . Vole
te , che i vostri figlinoli , senza farselo tante 
vol^e ricordare , dicano mattina e sera le loro 
orazioni ?■■■ Esempio . Mettetevi voi primi in 
ginocchio, e recitatele con essi. Volete, che 
ladano alla Dottrina Cristiana, al Catechismo* 
alia Predica? Esempio. Andatevi anche voi * 
che ne avete eguale o maggior bisogno , e non 
avran difficoltà alcuna di andarvi . Volete, che 
sieno divoti . Esempio. Fate , che vi veggano 
spesso alle chiese, e non alle conversazioni , al
le veglie, ai teatri; colla corona o coll’ uffizio 
in mano} e non colte carte da giuoco . Volete 
che frequentino i Sacramenti . Esempio . Acco^ 
statevi voi con frequenza ad- essi . Non nega 
già , che non si possano dare figliuoli cattivi 
malgrado la bontà , e i buoni esempio de’ geni
tori*;. dico però, che per ordinario, siccome il 
bene* così anche il male viene dal fonte . Noi 
leggiamo udì a divina Scrittura- ( 2 Reg. 2. )•,.

" « ► c h e



che i principali della città di Gerico dissero ai 
Profeta Eliseo : Ecce habitatio civitatis hujus 
optima est .. . sed aqua pessima sunt . L ’ abita
zione di questa città è ottima ; ma le sue acque 
sono pessime. Datami ,. disse Eliseo, un vaso 
nuovo pieno di sale : e presolo in mano se ne 
va sino alla fonte , d’ onde scaturivano le acque 
e gettatovi dentro il sale, ecco, disse, che le 
acque di Gerico son divenute sane e salubri : e 
così fu . Ma perche, direte, voi non gettar il 
sale nelle acque, ch’ erano dentro la città ? Per
chè andare alla fonte? Sapete perchè? Perchè 
tutta l’ amarezza e mala qualità delle acque di 
Gerico veniva dalla fonte ; sanata questa ; si è 
rimediato ad ogni cosa , e tutte le acque, che 
da essa ne vengono sonov salubri . Oh chi potes
se ottenere, che tutti i padri e le madri,, che 
sono il principio e la fonte, fossero dati alla 
pietà ,•timorati di Dio, puri., innocenti e santi.: 
tenete per certo y che tali riuscirebbero anche i 
figliuoli* che come rivoli da essi procedono-.

7. Finalmente S. Girolamo dà 1’ ultima ma
no nell’ ammaestrare quella gran Dama col dir
le : che usasse tutta la diligenza, affinchè la fi
gliuola nè in lei, nè nel padre suo potesse scor
gere cosa alcuna, che se ella la facesse, pecche
rebbe : N ih il in te , O' in patre suo v ideat , 
quod si fecerit peccet. Oh che grand’ avviso è 
questo ,, e quanto importante ! Oh quanto bra  ̂
merei, che fosse scolpito anche questo nel cuci
re di tutti i padri e di tutte le madri ? Ricor
datevi dunque di non mai impegnarvi in alcun 
discorso r ma specialmente di non fare alcuna a- 
zione , che se la facessero i vostri figliuoli f pec
cherebbero: perchè se la vedranno fare da voi, 
la vorrano fare anch’ essi. L ’ imitazione è co
me una proprietà de’ figliuoli ni.. E  perchè la na
tura a cagion del peccato è guasta e corrotta , 
siamo più portati a imitare il male che il bene; 
perchè le idee del bene ben presto si cancella
l o ,  dove quelle del male restau quasi, sempre e 
più profondamente impresse. Oh qui vorrei po
termi spiegar con chiarezza,- e sgridar l’ impru
denza , per non chiamarla con. altri termini di 
que’ coniugati , che non hanno alcun riguardo di 
fare alla presenza de’ figliuoli certi discorsi to<i- 
canti il matrimonio , e certe azioni da cui si do
vrebbero onninamente astenere, quand’ anche i 
figliuoli, dirò così, fosser da latte. Vorrei 
ter chiaramente sgridar l’ inconsiderazione di/quei 
coniugatiche non solamente non hanno alcun 
riguardo, che i figliuoli di sesso differente dor
mano nel letto medesimo,. ma di più li tengono 
essi a dormire nel loro proprio letto, senza vo
lere riflettere alle pessime conseguenze , ed ai 
gravissimi mali che segyire ne possano. Che se 
potessi parlar chiaramente in una materia r che 
quanto più è necessaria, tanto più si dee trat
tar con riserba; e dirvi ciò che tante volte è 
Seguito , ed ordinariamente segue da questa poca 
avvertenza r udireste cose, che vi farebbero ar
ricchire i capelli, e inorridire ; e restereste per
suasi, che questo misfatto, in punto di morte, e
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nel divin giudizio vi sarà rinfacciato per più e» 
norme di quello, che mai poteste pensare . Oh 
siamo poveri , Non si possono far altri letti. 
Se abbandonaste il giuoco , 1’ osteria, ed ajtrì 
vizii avreste pur troppo il modo di farlo . Ma 
sia contesser si voglia, si dee tentare ogni mez
zo per non esporre i vostri figliuoli ad un peri
colo sì evidente d’ imparar la malizia . Ë  se non 
altro, vi dee star a cuore 1’ avviso di S. Girola
mo di non far alla presenza de’ figliuoli ciò chs 
se essi lo facessero peccherebbero -

8. Ma se in questa mareria non posso spie
garmi con tutta chiarezza ,. lo potrà però fa
re agevolmente un fatto del^ divina Scrittura 
( Jud. 24. ) .  Avendo Dio destinata Sansone per 
cominciar a liberare il suo popolo dalla servitù 
de’ Filistei „ vuole che sia Nazareo . Un obbli
go fra gli altri de’ Nazarei si era di non bere 
vino, nè altra bevanda, che ubbriaear potesse. 
Manda frattanto un Angela ad annunziarlo alla 
madre; ma nel tempo medesimo fa un coman
do alla madre di non bere ne in en. essa vino : 
cave ergo > ne bibas vinum  . Ma che ha da fare 
l’ astinenza della madre con quella del figliuo
lo? Il figliuolo è Nazareo , e non la madre. 
Vi ha da far molto , rispondono i Sacri inter
preti. Dev’ ella allevare un figliuolo, che per 
divin comanda non ha da bere vino ; ed essa ne 
potrà bere a sua voglia? Come volete, che il 
figliuolo con questo mal esempio sotto degli oc
chi osservi la sua astinenza? N o: nemmen la
madre ha da bere vino : cave ergo , ne bibas v i
num . Voi volete, che i vostri figliuoli sieno 
puri, casti, innocenti ? Fate che queste belli vir
tù rispiendano prima in vo i, astenendovi per 
fin dall’ ombra del vizio contrario: cave ne bi
bas vinum . Volete, che i vostri figliuoli sieno 
castigati nel parlare, e che non dicano mai pa
role oscene? Siatelo prima voi e sbanditele 
dalla vostra bocca del tutto : cave , ne tu 
& c. Volete,, che i vostri figliuoli gion sieno 
giuocatori, uhbriaconi, maldicenti , bestemmia.- 
tori, nè vendicativi o rissosi ? Fate che non vi 
veggano mai a giuocare sull’ osterie : fate che 
dalla vostra bocca non odano inai uscire un g i r - 
ramento, una tflafedizione , una bestemmia,, nè 
vi veggano irritati contro del vostro prossimo : 
cave r ne &  tu bibas vinum . Così voi astenem 
dovi da tutti i vizii e p e c c a t i e  praticando le 
sante virtù potrete facilmente sperare , che con 
sì belli esempi sotto- degli occhi se ne astenga
no anchi i figliuoli,, e che le sante cristiane vir
tù vadano- aneli’ essi praticando*.

9, Ma mi faccio anche qui a dimandare co
me si adempie a’ nostri giorni un così stretto 
dovere r qual è questo di dar buon esempio ai 
figliuoli ? Ah che siccome si manca d’ istruire £ 
figliuoli nelle cose divine r di corregerli quando 
sono mancantimolto più gravemente si man
ca nel dar loro il buon esempio dovuto !. Ed ir» 
effètto; qual è l’ esempio, che danno ai loro' 
figliuoli così nelle parole, come nei fatti, par
lando in primo luogo delle persone basse e ple

bee ?:
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bee ? Ï figliuolim, che odono dalle bocche di 
queste ? Giuramenti quasi ad ogni altra parola * 
spergiuri, bestemmie orrende ; parole sì scanda
lose ed oscene , che farebbero arrossire la più 
sfrontata immodestia; detrazioni le più morda
ci e maligne, con cui tagliano i panni addosso 
di questo e di quell’ altro: villanie e srapazzi, 
maledizioni e imprecazioni or contro la moglie,, 
or contro gli stessi figliuoli. Ecco il bell’ esem
pio , che certi padri d’ oggidì danno colle paro
le ai figliuoli. Ma quello, che danno loro coi 
fatti, è forse migliore ? Li veggono forse i lo
ro figliuoli esatti osservatori delle feste? In que
sti giorni li veggano alle Chiese , alle prediche, 
ai divini Uf f i z i i a  frequentare i Sagramenti? 
Eh pensate: prediche, divini Uffizii , frequenza 
di Sagramenti non sono per essi , essendovi un 
gran dubbio se vi si accostino nemmeno la Pas
qua , e quel che si sa di certo e, che menano 
una ral vira, che li rende incapaci di riceverli. 
Una messa ascoltata in fretta per usanza, tut
to poi il resto dei santi giorni è sacrificaro ai 
divertimenti , ai giuochi , sulle osterie, per ivi 
scialacquare quello , che dovrebbe servire di so
stentamento alla famiglia. Questo è quanto pos
sono vedere i figliuoli nei loro padri : crapule, 
ubbriacchezze, dissolutezze , e trasgressioni in 
quasi tutti li precetti della divina legge. Que
sto è l’ esempio, che danno coi fatti.

10. Che se poi vogliamo esaminare la con
dotta delle persone di nobiltà e per ricchezze 
distinte, i loro discorsi non s’ aggirano, che in
torno ai traffici, e vendite, a compere, sopra 
maniere di dilatar i capitali , le possessioni, di 
accumular danari , senza poi andar tanto scru
poleggiando se leciti, o no sieno i mezzi. Op
pure s’ aggirano intorno a cariche, a dignità, 
a grandezze, a posti terreni, come si possa 
arrivare a conseguirli. Vedi, dice S. Giangriso- 
stomo in persona d’ un padre de’ suoi tempi ( con
tra VitupQ vit. Monast, Uh, i.  c, 5. ), vedi 
quell’ uomo, che fa oggidì sì bella figura? E- 
gli è una persona di spirito, e si è innalzato af- 
le cariche più illustri, benché fosse di bassa e- 
strazione. Vedi quell’ altro ? golla sua accura
tezza e colla sua industria ha fatto l’ acquisto 
di moire ricchezze ; indi è vantaggiosamente 
ammogliato, ha bene stabilita la sua casa, di 
presente si fa temere, e vive con isplendore. 
Vedi quell’ altro ? colla sua destrezza , e col suo 
ingegno s’ è insinuato nello spirito de’ Grandi, 
e ora occupa un posto molto considerabile. E h ,  
che bisogna aiutarsi chi non si vuol perdere , e 
gettar da parte certa delicatezza di coscienza e 
certi scrupoli, e procurar di far figura nel mon
d o . Queste sono le prime tinture e le massi
me , che danno molti padri ai figliuoli .

1 1 .  Poco dissimili poi sono quelle delle ma
dri colle figliuole, che vogliono collocare nel 
mondo. Portano loro l’ esempio di questa, o 
di quell’ altra, che sebbene di rango inferiore 
e avessero una dote moire tenue, pure colle lo
ro maniere spiritose e galaliti , col loro tratta
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re gioviale, giocondo, ed allegro, sono arrivate 
ad esser richieste da personaggi distinti . Quindi 
conchiudono, che non, bisogna far tanto le ri
trose e le selvaggie cogli uomini, di non fug
girli quando vengono a corteggiarle, ma. dimo
strarsi affabili e cortesi, altrimenti ninno pen
serà ad esse,, nè mai troveranno, marito. Che 
non si vogliono tante bacchettonerie, nè tanti 
scrupoli; ma che bisogna vestir con. pulizia f 
trattar con libertà,, e far la sua comparsa nei 
mondo. Ecco le massime,, che- nelle figliuole 
vanno insinuando le Madri . Ma perche' muovo- 
nò più le opere che le parole , confermano colla 
condotta poco cristiana di vita che- menano,, 
questi pessimi insegnamenti , facendosi  ̂ vedere 
senza spirito alcuno di Dio , nè di Religione T 
lontane da’ Sagramenti, ripiene poi dello spirito 
del mondo, portate ancora per le veglie , con
versazioni, feste 3 e teatri , e ancora amanti, del
le servitù e dei corteggi . Che se. tanto fanno 
le madri, qualche cosa di più fanno i padri ; 
perchè, oltre il farsi vedere anch’ essi senza pie
tà e divozione e dalle cose divine alieni del tut
to e tutti dei mondo , si fanno inoltre conosce
re poco onesti nei costumi, mantenendo al di 
fuori amicizie sospette, crudeli co5poveri discac
ciandoli da se con villanie come importuni », 
quando per mantenere il lusso sono così profusi 
ingiusti coi loro creditori, stancheggiandoli , o 
solo pagandoli con minacce, e con bravate 0,

12. Ora udendo i figliuoli queste massime co
sì poco cristiane uscite dalle bocche dei loro ge
nitori, osservando in essi una condotta di vita 
così sregolata , non li vedete in certo modo stra
scinati ad imitarli? Con sì mali esempi sotto 
gli occhi possono altra imparare , che il liberti
naggio e il vizio? Già udiste, che noi dalla no
stra stessa inclinazione o natura siamo portati 
più al male, che al bene ; ma se all5 inclinazio
ne naturale v’ aggiungete gl’ impulsi, che dà al 
figliuoli il mal esempio de5 genirori , sarete co- 
stretti a conchiudere, che quando non li trat
tenga un miracolo della grazia , seguiranno in
fallibilmente le orme di quelli. E  questa è la 
cagione, come se ne lamenta Salviano , che veg
liamo quasi tutti i figliuoli d’ oggidì a succede
re ai padri e alle madri più nei vizii, che nei 
patrimonii, più nei loro corrotti costumi, che 

sostanze . E  in tal maniera conservando, 
senlpre il perverso tenor di vita che menano 
i padri, arrivano prima ad ereditar le dissolu
tezze , che la roba . Questa non la possono ere
ditare che dopo la morte dei padri medesimi ; 
ma dei padri ancora vivi esani posseggono ap
pieno le pratiche ree.. E  così avanti di aver 
in loro dominio il paterno retaggio»,hanno i pa
dri nella mente e nel cuore , e avanti di posse
dere quelli , che falsamente si chiamano beni, 
tutti posseggono que’ vizii e que’ peccati ,, che 
son veri mali ( Ab E ccL  Cath. I. i . )  .

i5. Che maravigliarsi dunque se ranti figli
uoli si conservano discoli e scostumati a fronte 
anche di tante prediche sante, di tante salutari

ist.ru-
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Istruzioni, che stimolano alla pietà , e alla vir
tù ? Se ne incolpi il mal esempio dei padri e 
delie madri. Que5 Popoli, che mandò il Re de
gli Assirii ( %. Reg. 17. ) ad-abitar le terre ab
bandonate dalle Tribù condotte in cattività1, 
malgrado tutti gl’ insegnamenti dei Sa cercati del 
Signore, vollero adorare gl’ idoli . E  che ne se
guì ? Che i loro figliuoli e nipoti ad esempio 
de’ padri si conservarono sempre 'idolatri ; $ 7- 
i ì ì  eorum &  nepotes, sicut fecerunt patres, ita 
faciunt usque ad praesentem diem . Che maravi
gliarsi se quei 'figliuoli cominciano così per tem
po a parlare d’ impurità, a prender in vano il 
nome sagrosanto e tremendo di Dio, della Ver
gine , e dei Santi ? Linguaggio di casa, linguag
gio di casa . Così parlano il padre e la madre, 
che non-sanno aprir bocca , se non vomitano 
oscenità,,, giuramenti, ed anche bestemmie . Per
chè quei fanciulli, che non sanno ancora ben 
dir le orazioni, sanno chiamar il Diavolone far 
delle orribili imprecazioni a chi cagiona loro il 
minimo disgusto ? Perchè così fa la madre, che 
chiama il Diavolo sì spesso, e altro non fa , 
che imprecar male al prossimo. Che stupire* 
che que’ figliuoli sì giovani si abbandonino alle 
più sordide e alle più sfrenare licenze ? -Patrono 
ia strada , che han veduto a batter del padre * 
Che trasecolare finalmente , se quelle figliuole 
sono così poco modesre nel parlare, sì liberti
ne nel conversare, sì vane e sì ambiziose nel 
comparire? Questa è una lezione, che glie 1’ ha 
fatta da gran tempo , e forse tuttora ia va fa
cendo la madre *

1 4' Eh , che i primi ad insegnar la malizia ai 
figliuoli non sono gli stranieri ; no; sono per or
dinario il padre e la madre. S ì ,  quel padre , 
ch’ era \n impegno di edificare i suoi figliuoli for
mandoli sulle massime dell’ Evangelio, egli è il 
primo a 'scandalizzarli, o approvando i loro fur
ti come industrie , o lodando le loro risse e ven
dette come bravure, o scusando come sfoghi di 
gioventù le loro inconrinenze più laide.» S ì ,  
quella madre , che aveva il debito d5 istillare tal 
amore alla castità nella mente e nel cuore di 
quelle figlinole, cosicché i loro corpi si potes
sero chiamare , come vuole S. Paolo , veri tem
pii dello Spirito Sanro, in vece distrugge in es
se ogni buon seme di virtù, le impegna coL^ 
mondo, le instruisce nella vanità, nei libertina^ 
g io , negli amori ; e forse forse, come fa il pe
scatore, che inganna i pesci prendendoli colf esca 
posta sull’ amo, loro persuade che col permet
tere a chi le amoreggia qualche sebben vietato 
piacere , possono procacciarsi qualche vantaggio
so partito. A h, padri, e quesra è la vostra 
condotta ? E  così vi portae, o madri, sino a 
far un traffico infame della pudicizia delle vo
stre figliuole ? Prenderò dunque la macina E- 
vangelica, e la merrerò al collo per gettarvi 
con essa nel profondo del mare? Certamente se 
questo per detto del Salvatore si dee fare con 
chiunque scandalizza un innocente , qualunque e- 
gli sia, quanto più a voi, che fate ciò con un 
parto delle vostre viscere ? Ma udite che voglio
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dirvi un’ altra cosa . V ’ inorridite qualor la Di
vina Scrittura vi fa sapere che vi sono stati dei 
padri e delle madri sì empii, che sono giunti a 
questo eccesso di sagrificare i corpi dei lord'fi
gliuoli e figliuole ai Demordi ; Immolaverunt f i
lios suos , &  filias Daemoniis ( Ps. io5. ) f 
Ma voi siete mille volte più empii , che sagrià- 
cate al Demonio, quando insegnate loro il ma
le ,  non solamente i corpi , ma le anime tanto 
più dei corpi preziose, perchè costano il sangue 
di Gesù Cristo. Se io qui vi rappresentassi un 
padre, o una madre, che con uu coltello alla 
mano scanna i teneri e piccoli suoi figliuoletti, 
oh Dio ? voi non potreste udifìni senza ribrez- 
zo; e quegli sgridereste come parricidi spietati. 
Ma voi cagionando coi vostri mali esempli la 
spirituale rovina delle anime de’ vostri figliuoli 
siete, dice S. Giangrisostomo, parricidi assai 
più spietati e più crudi . Quelli finalmente al
tro non farebbero, che ucciderli nel corpo; e 
l’ anima, essendo battezzati, anelerebbe a gio’re 
nel Qielo, ma voi de’ vostri figliuoli ne truci
date le anime, e le precepitate ad ardere coi De- 
monii per tutta l’ eternità nell’ inferno .

i5 .  Io però non so immaginarmi in chi mi 
ascolta tanta empietà . Pure, se in qualcuno per 
disgrazia vi fosse, sappiate, che se Dio d’ ogni 
mai esempio dimanda strettissimo conto , e se 
veramente lo gastiga t che conto più stretto di
manderà a voi dei mali esempi, con cui  ̂alleva
te i vostri figliuoli, e qual gastigo a voi infeli
ci sovrasta? io sorpasso tutti i temporali gasti- 
ghi , e su gli eterni unicamente mi termo . A- 
pro quel baratro di confusione e di pene ; apro 
quell3 orrenda infernale prigione, quel luogo di 
tormenti destinata dalla divina giustizia ai tras
gressori della santa sua legge; apro l’ Inferno, 
e questo, esclamo, questo in breve vi aspetta , 
indegni padri , coi vostri malnati figliuoli. Ed 
oh, che sopraccarico di tormenti e di( pene ag
giungerà questa compagnia di figliuoli dannati 
alle pene e tormenti vostri ! Voi maledirete i 
figliuoli, ma i figliuoli ton più ragione maledi
ranno vo i. Voi gli sgridete come l’ origine di 
vostra dannazioni eterna , ina con più ragione vi 
sgrideranno essi e si lamenteranno di voi come 
vera cagione della lor perdita , e delle loro pe
n e . Ah, udite tutti, Cristiani miei cari, gli 
acerbi lamenti d’ un’ infinità di figliuoli, che si 
trovano dannati laggiù nell’ Inferno , espressi 
dalla dotta penna di 5 . Cipriano. Siamo perda- 
duti per sempre , ma la nostra perdita non è tan
to per nostra colpa , quanto per colpa de’ geni
tori nostri. S ì ,  la crudeltà e la perfidia dei no
stri padri e madri è stata quella, che ci ha e- 
ternamente perduti ;  perdidit nos paterna perfi
dia,» ìn vece di aver avuto padri e madri, che 
cercassero il nostro bene, abbiamo avuti assas
sini, carnefici, parricidi , Parentes sensimus par
ricidas* Divina giustizia, non ci lamentiamo 
della vòstra sentenza e*condanna, ella ci è do
vuta ; ella è giustissima . Demonii, non ci lamen
tiamo della rabbia e del furore, con cui ci tor
mentate* Voi non siete, che Ministridi Dio

De’
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De’ nostri padri e madri ci lamentiamo, que
sti son quelli , che ci hanno perduro : perdidit^ 
nos paterna perfidia : questi sono stati i nostri 
carnefici : Parentes & c . ( /. de Lupris ) .

16. Padre crudele , dirà ogni figliuolo a lui 
rivolto laggiù nell5 Inferno , padre inumano, 
che in vece d’ insegnarmi ad amare e temere 
D io , ed osservar la sua legge, m’ insegnaste ad 
offènderlo, ed a rompere la legge medesima, 
per voi ardo e arderò eternamente nel fuoco . 
Non è egli vero, che in vece di parlarmi di 
D io , voi non mi parlavate, che delle cose del 
inondo? In vece di mostrarmi la maniera di 
operar la mia eferna salute, altro non mi an
davate inculcando, che come poteva farmi ric
co e grande 5 e stabilir la mia fortuna nel «pon
do? Tutto ciò che ho peruto imparar da voi, 
si è stato di ricattarmi d’ ogni offesa, d’ ingan
nar il prossimo, di attendere al giuoco, di an
dare ali’ osterie, di far delie imprecazioni, di 
dire dei giuramenti e delle bestemmie. Del re
sto vi siete mai presa alcuna pena , che io fossi 
cristianamente educato ? Ricercaste mai qual vi
ta io menava, quali erano le compagnie che 
frequentava, se mi accostava ai Sagramenti, se 
faceva le mie orazioni sera e mattina? Mi ave
re mai condotto alle prediche, ai Catechismi, 
alle visite delle chiese e agli altri esercizii di 
pietà? Mi avere mai corretto de’ miei falli? Se 
rompeva un piatto, un bicchiere, un vetro, fa
cevate il maggior rumore del mondo, e se fa
ceva un giuramento, o qualche altra iniquità, 
non si apriva boccha . Ah parricida, e non pa
dre: Parentes sensimus parricidas . Ah madre 
barbara, esclama quella figliuola rivolta nell’ In
ferno contro la madre, madre più fiera delle ti
gri medesime , tu sei la cagione, per cui brucio 
e brucierò quaggiù negli abissi finche Dio sarà 
Dio» T u , che in vece cP insegnarmi a star riti
rata in ^asa, a vestir con modestia, a far ora
zione , a frequentar i Sagramenti m5 insegnasti 
ad immodestamente adornarmi, a far l’ amore, 
ad impegnarmi in quelle tresche; mi conducesti 
a’ balli , alle veglie, alle commedie . Io mi era 
conservata casta ed innocente •  he sapeva che co
sa fosse malizia, finche non m’ impegnasti in 
quelle compagnie si perniciose, e finche nonmi 
permettesti di passar da soia a solo con quel gio-«s 
vinasrro, che mi ha miseramente rovinata e per
duta. Ah madre crudele! se tu avessi vegliato 
sopra la mia gioventù , ed avessi corretto le mie

libertà, non sarei in queste fiamme; ma la tua 
•negligenza ha cominciata la mia infelicità, e V 
ha compiuta con mali esempli che mi hai dato. 
Ah non dovevi mai farmi vivere, se avevi a far
mi così miseramente morire ! Non dovevi mai 
darmi un corpo, se dovea esser pasto di queste 
fiamme eterne ! Parentes & c.

*7* Dii udite, Cristiani miei cari, questi in
felici figliuoli, che in mezzo di quelle divora
trici fiamme si lamentano dei loro padri e ma
dri, che per non averli cristianamente educati 
sono stati la cagione di loro dannazione eter
na ! Gli udiste a maledirli mille volte al gior
no? Non vi muovono forse a compassione? Ma 
con ispecialità gli udite voi, pad < e madri, 
che forse siete rei dell’ istessa mancanza ? Non 
raccapricciate sui pericolo d’ incontrar sì terri
bile sciagura, eh1 è di udir eternamente i la
menti e le maledizioni , che contro di voi sca
glieranno nell’ Inferno i vostri figliuoli? Non vi 
sentite a commuovere al riflesso cf un’ eterna 
dannazione, che a voi ed ai vostri figliuoli so
vrasta? Ah , temete il vostro pericolo, e com
movetevi a sì terribile riflesso, e sia tale la com
mozione e il timore, che, essendo voi ancora 
in tempo di rimediare ai vostri falli, vi spinga 
a non mancare ad alcuno dei doveri di un’ edu
cazione Cristiana . Istruite i figliuoli nelle cose 
necessarie alla loro eterna salure , correggete
l i , quando son difettosi, ma special ménte con 
fatti e con parole date loro buon esempio . Se
conderà iddio queste vostre diligenze , e ve li 
farà godere un giorno compagni nei Cielo . Ed 
oh qual sarà la vostra consolazione per tutta 
l’ eternità poter coi vostri figliuoli benedire e lo
dar Dio! Qual sarà la vostra consolazione, 
potergli dire come Gesù Cristo ( Io. 18. ) : P a
ter , quos de disti mi hi , non perdidi ex eis quem- 
qiAum. Tanti figliuoli m’ avete dato e tante fi
gliuole, Padre celeste ; niuno se n’ è perduto: 
non perdidi ex eis quemquam. Io ho loro in
segnato a temervi, ed amarvi; ed essi lo han
no appreso. Quando mancavano , li hò carita
tivamente corretti ; ed essi si son ravveduti . 
Io ho dato loro buon esempio ; ed essi se ne son 
approfittati. Eccoli dunque, Divin Padre, tut
ti a benedirvi, ed a lodarvi, senza che alcun 

Kfejya perduro. Pater , quos dedisti Questa sia 
quanti padri e madri, che qui m’ ascoltano, 

la consolazione dolce e compiuta , come di buon 
cuore a rutti desidero.
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Sopra i Doveri dei Padroni inverso de' Servì, e Domestici.
jp
V^he alcuni nel mondo sieno destinati a so

prastare agli altri e con*andar da padroni, e 
altri ad esser soggetti e ubbidir da servi ; 
non vi figuraste, che fosse questo uno stabi
limento della natura. La natura ci fece na-

ci-

scer tutti uguali ; e tanto nacque libero chi co
manda , che chi serve ; imperciocché sortendo 
noi tutti dalla mano di Dio, tutti siamo in li
na'perfetta uguaglianza, perchè tutti abbiamo 
un* anima spirituale e un corpo Terreno , che



Doveri dei Padroni inverso de5 Servi*
ci costituisce nell’ essere di uomini, l’ essere non 
distinto per nobiltà, per ricchezze, per auto
rità, o per comando può innalzarlo giammai 
sopra l’ essere d’ uomo. Or che fu dunque che 
pose questa disuguaglianza negli uomini, e con
dannò ranri alla servitù e alla fatica ? Questo 
fu un effetto funesto del peccato, e se fosse per
severato negli uomini lo stato dell’ innocenza , 
tutti sarebbero uguali così negli onori , come 
nelle ricchezze . Pure venendo Cristo al mondo 
non volle togliere questa disuguaglianza di stati » 
Lasciò, che alcuni fossero nobili ed altri ple
bei, alcuni ricchi ed altri poveri; che alcuni 
avessero l’ autorità del comando, ed altri il de
bito di essere ubbidienti e soggetti . Solamente 
ha voluto stabilire un’ altra uguaglianza, che 
fu di assegnare a tutti i mezzi più proprii per 
conseguire la loro eterna salute . Ma quali sa
ranno quelli de’ padroni, e che hanno sotto di 
se servi e domestici? Quelli, che praticò egli 
stesso co’ suoi Discepoli istruendoli nelle cope 
divine , e# provvedendo ai loro bisogni . Queste 
sono le due belle virtù, che debbono esercitare- 
i padroni veramente Cristiani coi loro- servi e 
dipendenti : una gran pietà, e una* gran carità .• 
Queste praticando adempiono compiutamente ai 
loro doveri, e a queste mancando si fanno: rei. 
di gravissime colpe. Dovete adunque, o padro
ni, esercitare una gran pietà nel governare san
tamente la vostra famiglia, e condurre i vostri 
servi a Dio ; e una gran carità per trattare li
ma na mente i vostri servi , ed eseguire inverso' 
di essi tutto ciò r che la giustizia e la conve
nienza dimandano.

i. La prima cosa dunque, che debbono eser
citare i padroni inverso i servi , si è la pietà. 
La pietà,, dice S-. Paolo ( i. Tim. l\. ) ,  e utile 
a tutte le cose : Pietas autem ad omnia utili s
est .. Parlando però dei padri di famiglia si può 
dire , che sia necessaria ,• affinchè si possano a> 
dempier a quei doveri, a’ quali essa li spinge ► 
Li doveri , a cui la pierà obbliga un buon pa
drone, si possono ridurre a tre . 11 primo si è 
d’ istruire i servi nelle cose, che riguardano la- 
fede e legge di Cristo : il secondo correggere 
le loro colpe ed il loro disordine; ed il terzo, 
nulla comandare ad essi, che sia contrario alla 
Divina legge, il primo dovere- dunque è d’ Ì!-

oggidì, che voglia prendersi questa briga d’ i- 
struire , © far istruire i servidori , le serve, ed 
i garzoni nella Cristiana Dottrina ? Chi è fra i 
padroni , che sia sollecito affinchè quelle perso
ne y che sono destinate al loro servizio, vivano 
col santo timor di Dio , che osservino la divi
na Legge , die  ̂sappiano il modo di ben riceve
re i Sagra menti? Qua cito tutti i padroni e le 
padrone , e dimando loro, se mai hanno nem- 
men pensato a questa obbligazione . Anzi quan
ti vi sono, che senza scrupolo alcuno tolgo
no , o crudelmente negano quel tempo , che 
con ispecialità nella festa vorrebbero impiegare 
in omaggio di D i o e  portarci alla Dottrina 
Cristiana per imparare le cose necessarie per lo
ro eterna salute ! Quanti* che vietano assolu
tamente ai loro servi e garzoni di frequentare 
i Sagramenti r che vorrebbero pur fare almeno 
ogni mese , col dire , che la Chiesa non obbli
ga, che accostatisi una volta l’ anno ! quan
ti senz’ averla nonché studiata, mi senza nem- 
men saper il nome di Teologia, vogliono fare 
francamente i Teologi col dire , che per san
tificar le feste una messa ascoltata è bastante ! 
E  questa per verità è la dottrina che si prati
ca . La serva, dopo aver ascoltata la messa in 
fretta , deve impiegar la maggior parte della 
festa intorno alla padrona , che vuol adornarsi 
per fa r , o ricever la visita r o per andare alla 
conversazione, o al corso: i servi impiegati o 
in assistere chi mangia, far la veglia a chi dor
me , o dormir essi per aver dovuto vegliar tut
ta la notte aspettando il padrone , che venisse 
dal giuoco, o dal teatro: garzoni de’ bottegai , 
o degli osti affaccendati più in questi giorni 
che negli altri, perchè si spera maggiore il gua
dagno . E  tuttoché ci sieno ordini rigorosi, che 
nelle feste si serrino le botteghe e le stesse o- 
sterie , quando si fa la Dottrina , perchè possa
no andarvi i garzoni, il Diavolo dell’ interesse 
ha trovato modo di deludere questi frdìni sì 
santi r e d’ impedire ai garzoni di potersi istrui
re nelle cose divine.

5. Ecco come si manca nell’ adempimento di 
questo stretto dovere , *e la maggior parte dei
nostri padroni fuotchèa mtt altro pensano ,
ad istruire, o procurar,, che i servi restino* 
istruiti nelle cose divine; che servano fedelmen-

struirli nelle cose divine. I vostri servi sonp-' te Dio, e che abbiano vera Religione. E  forse- 
Cristiani prima dr esser vostri servi, e per c o -
seguenza sono prima servi di.Dio, che di voi , 
Dovete dunque usar ogni diligenza , che pre
stino a Dio 1’ onore dovuto, e che fedelmente 
lo servano: e questo certamente far noi potran
no , se non sono sufficientemente istruiti nella 
legge dello stesso Dio, ijer suoi divmi Miste
ri! , ed intorno alla maniera di degnamente ri
cevere i Sagramenti. Queste cose dunque siete 
tenuti ad insegnar loro , o almeno almeno aver 
tutta la premura, che da altri le imparino, e 
conceder loro specialmente il tempo della fe
sta, affinchè imparare le possano*. Ecco il pri
mo dovere.

2. Ma chi è oggidì, che 1’ adempia ? Chi è

che non va lagosa così? Alla sperienza mi ap
pello . Di te nu in grazia, quando ricercaste un 
servo, o egli vi offerì il suo servizio, quali fu
rono1 le vostre ricerche? Oh Dio! quante in
terrogazioni intorno al suo genio, alla sua ca
pacità, a’ suoi talenti ! Come avete yoluto sa
pere , se ha il suo buon servire , che vi renda 
un conto esatto dei luoghi in cui ha dimorato ; 
della condotta , che ha tenuto ! Non vi siete 
contentati della sola sua testimonianza , avete 
voluto fare al di fuori delle più esatte ricer
che . Ma dimando, io, in così esatte, sottili, e 
moltiplicate ricerche , "che gli avete fatte , vi 
cadde m û  nella, ménte di' ricercare qual fosse 
la sua Religione? Se volete dire il vero* rispon

de-



dete di no . Purché dimoile abbia abilità di ser
virvi , poco vi cibate , eh3 egli sia un Ebreo , 
un Turco, un Eretico, o fors3 anche un perfi
d a  A teista ! Oh si suppone, che sia Cristiano. 
Lo sia . Via ricercaste almeno come sia istrui
to nella sua Religione, e nella, sua legge? Co
me la osservi ? Se abbia frequentati e frequen
ti i Sagrarnenti , e come viva da buon Cri
stiano ?

4. Oh, Padre, voi ci volete caricare d’ una
obbligazione , di cui non abbiamo piu udito a 
parlarne . Noi dunque dobbiamo fare i maestri 
de5 nostri servi intorno alla fede ed alla legge 
di Dio , o alm^n procurar , che P imparino ? 
Noi abbiamo a ricercare , se frequentino i Sa
gram eli e vivano cristianamente ? Eh , figura
tevi Í Noi pensiamo a farci servire , e per que
sto gli diamo il salario ; del resto , se faranno 
opere buone, e si salveranno, sarà bene per es
si ; se poi male e si danneranno, essi ne porte» 
ranno la pena , Oh questa è nuova, che abbia
mo d’ aver cura, se i nostri servi fanno del be
ne ! Noi la festa concediamo loro di ascoltare 
una Messa , ed il resto della giornata P hanno 
ih impiegare nelle faccende di casa* Che se 
vi fosse anche obbligo di procurar la loro -eter
na salute , bisognerebbe dire , che molto pochi 
dei padroni si salvassero, o forse anche niuno, 
perchè ninno P adempie . Voi fate le maravi
glie , perchè vi ho ricordato questo dovere d’ 
istruire, o far istruire i vostri servi, di usar di
ligenza , che vivano cristianamente, ed osser
vino la divina Legge , e dar loro tempo alme
no la festa , che vadano alle Dottrine , a’ Cate
chismi , eci alle prediche per impararla ? Sape
te perchè ? Perchè voi non sapete, nè mai a- 
vete voluto cercar di saper quali sieno le ob
bligazioni del vostro stato, fra le quali, secon
do la dottrina de’ Padri, una è di aver cura 
della salute spirituale di tutti quelli, che com- 
pongonofla vostra famiglia , e come dice S. A- 
gostino , fare con essi colla proporzione dovuta 
quello, che fanno i Vescovi , ed i Parrochi col 
suo popolo , perchè possiate render buon conto 
di essi : Regite domos vestra , regite filios -ve
stros : regite fam ilias vestras . Quomodo ad  
nos pertinet in Ecclesia loqui vobis, sic ad vos 
pertinet in domibus vestris agere, ut bonam ra
tionem reddatis de his , qui vobis sunt subditi' 
( in Ps. 5o. ) .

5. Ma , se così fosse, pochi si salverebbero. 
Ne dubitate forse , che pochi si salvino ? Non 
è un oracolo di Gesù Cristo, che molti sono i 
chiamati , pochi gli eletti ? Che pochi dunque 
si salvino, questo è Evangelio. Ma per venire 
al particolare dei padroni : credete voi , che al
cuno, si possa salvare senza la fede ? Voi mi 
rispondete di no, perchè S. Paolo ( Heb. i i . ) 
ha detto , che senza la fede è impossibile di 
piacere a Dio . Ora udite ciò , che dice San 
Paolo medesimo scrivendo a Timoteo ( E p .  i ,  
c, 5. ) .* S i  quis suora nf- ClN maxime domestico• 
rum curam non habet, fidem negavit est in
fideli deterior : Se qualcuno non ha cura dei
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suoi, specialmente domestici, colui ha negata 
la fede, anzi è peggiore di qualsivoglia infedele* 
Ma chi sono questi, che vengono sotto nome 
di vostri, e di domestici ? Dopo i figliuoli, so
no, dice il Crisostomo , i vostri servi, e ser
ve : i vostri famigli e garzoni,, che vivono con 
v o i , e che formano la vostra famiglia . E  voi 
di questi dovere aver cura che sappiano i Mi
eterli della fede, la divina Legge, i  Sagrainen- 
ti 3 che servano fedelmente a Dio, e vivano da 
buoni Cristiani , e dar loro il tempo e il mo
do, perchè possano tutto questo imparare. Che 
se non lo fare, voi avete negata la fede, e sie
te peggiori d’ ogni infedele ..

6. Per questo il zelantissimo S. Carlo- Borro
meo inculcava a tutti i padroni, che avessero 
cura particolare delia salute di quelli, che com
pongono, la Ior famiglia, <P istruirli colle paro
le , cogli esempli , e siano, -loro* di gjfidz nel 
cammino della virtù ... Che ninno vi sia nei 1 a- 
sua casa, che ignori i principii della nostra Re
ligione Cristiana ; che se. ve ne fosse  ̂ alcuno 
lo faccia assistere ai Catechismi e istruzioni 
che si fanno sopra queste materie... Che debba
no esortarli di accostarsi spesso ai Sacramenti 
della Penitenza e dell’ Eucaristia; d’ imporre lo
ro nelle Domeniche e nelle -feste di andar alla 
messa, alla predica, ai divini Uffizi i ,  e- che si 
astengano dalle opere servili : di digiunar la 
Quaresima e gli altri giorni dalla Chiesa coman
dati . Tanto egli dice nel suo, terzo Concilio 
Provinciale . Nelle istruzioni poi ai Confessori 
impone ad essi , che ritrovando padri e madri 
di famiglia , i quali non hanno cura , che i lo
ro servi e serve sieno istruiti nelle cose neces
sarie a sapersi da. ogni Cristiano, o che. non, 
danno loro tempo di andare alla Dottrina , al 
Catechismo, alle prediche per impararla , o che 
tenendoli tanto occupati in lavori , o in altri 
esercizii le feste medesime impediscono loro di 
potere osservare i precetti di Pio e della Chie
sa , e di -soddisfare ai doveri , a cui ogni Cri
stiano è tenuto , impone, dissi .,, ai Confessori ., 
che assolutamente neghino loro 1’ assoluzione 5 
se ricusassero di emendarsi. Oh a quanti osti e 
bottegai , ed anche a persone di grado dovreb
bero i Confessori negar l’ assoluzione , se in 
questo particolare gl’ interrogassero un po’ me»

!\
7. Questo però non è il solo dovere, a cui 

inverso dei servi la pietà dee spingere i padro
ni . L ’ umana natura, dice lo Spirito Santo 
( Gen. 8. ) , è inclinata al male .. Non basta 
dunque , die insegnino e Deciano insegnare ad 
essi il bene e la virtù, ma anche la fuga dal vi
zio., e dal male . Se mai dunque per disgrazia* 
vi s’ impegnassero , voi dovere ritirarli, stornare.,, 
ed arrestare il corso delie loro colpe e dei loro 
disordini . A questo deve impegnarvi la gloria 
e P onor di D io , perchè- non resti offeso ; la 
carità del prossimo , perchè le anime de’ vostri 
servi e dipendenti non vadano eternamente dan
nate . Se voi dunque avete qualche sentore , 
che i vostri servi, 0 garzoni offendano Dio con
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r e  loro empietà , giuramenti e bestemmie ; se 
scoprite-, che si danno ali’ intemperante , uh- 
briacchezze, o incontinenze , dovete colia vo
stra autorità e vigilanza porvi 1’ opportuno ri
medio, acciocché più non s’ avanzino nel ma
ie, anzi del tutto s’ emendino. Che se voi 
negligenti lo trascurate, purché facciano be
ne il vostro servizio ne soffrite in pace que
sti disordini, senza punto curarvi di correg
gerli, voi non avete punto di pietà , né di le
de, l’ avete rinnegata, e siete peggiore di tutti 
gl’ infedeli .* S i  quis domesticorum curam non ha
bet & c.

8. Comanda Dio nel Levitico ( c. i 4. ) agl* 
Israeliti, che se in qualche casa apparisce se
gno di lebbra , il padre di famiglia debba  ̂subi
to portarsi dal Sacerdote e dirgli : Nella mia ca
sa v’ h^ qualche segno di lebbra. Padroni e pa
drone , ecco ciò che con questo fatto v’ inse
gna a fare Iddio ; ecco come dovete portarvi 
coi vostri servi. Non avete sempre da spettar 
a rimediare a’ loro disordini , che la lebbra sia 
espressa , vai a dire , che la colpa sia certa, 
dovete vegliare sulle apparenze medesime . Cer
ti motti equivoci , certi ragionamenti poco cri
stiani , certe canzoni poco modeste, certe man
canze di far orazione la mattina e meno la se
ra ; certe uscite di casa fuori di tempo, certe 
confidenze troppo avanzate fra il servidore e la 
serva , certe famigliarità e colloquii in ore so
spette , sono apparenza di lebbra , segni molto 
fondati, che vi sono delle colpe , che Dio ne 
resta offeso . Padri .di famiglia-, svegliate il vo
stro zelo,  applicatevi il rimedio .

Q. Ma questo é un voler troppo aggravarci, 
senio chi oppone, pretendere che si abbia a 
vegliar pure fin sulle apparenze e sospetti di col
pa nei nostri servi . Si tratta forse qui di peste , 
che s’ abbiano da usar tante precauzioni, e in
vigilar sulle apparenze e sospetti ? Io vi rispon
do , che non si tratta di peste no , ma d’ una 

osa di maggior rimarco, perché si tratta dei 
peccato, che non infetta e uccide i soli corpi 
come la peste, ma le anime dei vostri servi, 
che sono formate ad immagine di Dio. Si trat
ta del peccato, ch’ è un’ offesa infinita di Dio,# 
e per conseguenza il male più grande, che pos
sa darsi nel mondo. E  vi direte aggravati , se 
vi dico, che dovete vegliare sulle apparenze*^ 
i sospetti? Ma non é vero poi, che voi falte 
tutto questo e tanto di più, se si tratta del 
vostro intersesse ? Se voi cadete in sospetto, 
che qualche vostro servo, o agente vi sieno in
fedeli , che possono dilapidar le vostre sostanze 
e rubarvi ; quali diligenze non usate per venir 
in cognizione della verità.? Promessa, rninac- 

e ,  carezze, mali trattamenti rutto si mette 
in pratica. Voi loro chiedete un conto più 
esatto della loro amministrazione e condotta ; 
voi ne osservate minutamente ogni azione e ne 
ascoltate ogni parola, e non parendovi d’ aver 
occhi e orecchie bastanti, fate che altri li os
servino e ascoltino, e tutto per accertarvi , se 
sieno infedeli. Quando dunque si tratta d’ un
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semplice .sospetto, che possa andarvi dei vo
stro interesse e per un poco di roba , tante di
ligenze e r icerchee taluna si crede, superflua, 
.anzi ninna bastante, e quando vi sono tutte-le 
apparenze , che i servi sieno libertini , in
temperanti , e incontinenti, la vostra vigilanza 
s’ addormenta? 31 vostro zelo si raffredda , non 
siete più .inquieti? E  quando si tratta dell’ e- 
normità d’ un peccato mortale e d’ un’ offésa 
di Dio , deponet e ogni scrupolo , soffocate o- 
gni rimorso, per non perdere una persona, che 
ben vi serve ? Andate, ve io voglio dire un’ 
altra fiata , voi non avete nè pietà , nè fede, 
anzi siete peggiori d’ ogu’ infedele : S i quis

10. Il peggio però si è ,  che per ordinario 
non si tratta di soli sospetti: tante volte i pec
cati de’ servi son anche troppo palesi . Si sa , 
che sono bestem mia tori , che giuocano e sper
giurano , s’ ubbriacano , mantengono pratiche 
dissolute ,, e senz’ accostarsi quasi mai ai Sacra
menti e dar segno alcuno di pietà, una vita 
conducono più da Ateisti, che da Cristiani . 
Che s’ ha da fare in tal caso? Quello, che co
manda Dio al padrone della casa, in cui v’ era 
il sospetto di lebbra. Se la lebbra cresce , si le
vino tutte quelle pietre della casa, che ne sono 
macchiate : Jubebit erui lapides, in quibus le
pra est ( Levit. 14. ) . Che se tutte le usate di
ligenze, preghiere, minacce, dolcezze, e rigo
ri non sono capaci di farli emendare, cacciate 
quest’ infermi dalia vostra casa s altrimenti tene
te presso di voi ciò che cagionerà la vostra e- 
lerna dannazione. Nè la vita, che voi torse 
conducete, cristiana, morigerata e conforme alle 
massime del Vangelo e della legge, potrà va
lervi a fuggir l’ eterna dannazione; perchè tutti 
i disordini e peccati, che si commettono dai ser
vi e dipendenti vostri , se voi potendo non 
gl’ impedite , saranno messi alla vostra partita , 
e voi dovete rendere strettissimo contai.

1 1 .  Che se i padroni sono tenuti di condur
re i loro servi a Dio con sante istruzioni, e 
coll’ autorità correggere, arrestare, impedire i 
loro disordini ; guanto più strettamente sono 
obbligati a non comandar ad essi cosa alcuna, 
la quale direttamente o indirettamente sia con
traria alla divina legge, e gli allontani da Dio 
e dal suo servizio? E  pure chi lo crederebbe ? 
Anche in questo si manca. E  qui parlo dell’ 
enormissimo peccato, di cui si rendono rei al
cuni padroni, che arrivano a questo eccesso di 
fare gl’ infelici servidori e serve, non solamen
te i testimonii, ma i ministri , e tante volte i 
compiici dei loro più infami disordini* Parlo dì 
que’ padroni, che li caccierebbero di casa, li 
maltratterebbero, e ne fanno minacce di farlo, 
se non fossero i fedeli confidenti dei loro più 
vituperevoli secreti , se non trovassero loro ,̂ 
oppur essi non servisero di vittime alle loro 
più sfrenate incontinenze, ed in una parola s’ 
interessassero ciecamente a soddisfare tutte le 
loro più disordinate passioni. Non m’ avanzo 
in questa materia di più, affinchè di zelo noti
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ini porti a dire qualche proposizione non ben 
misurata» Ah miserabili ed infelici? Per que
sto dunque pensate , che Dio v’ abbia distinti 
dagli altri per nascita e per ricchezze, che v’ 
abbia dato modo di mantenere dei servi , ed 
autorità di comandare ad essi, acciò gli aveste 
a sagrificare alle vostre passioni, e farne degli 
stromenti per offenderlo ? Per offenderlo dun
que vi servirete delle grazie e benefizii, che vi 
comparte ; e contro di lui armerete quelli che 
dovevate impegnare a più fedelmente onorarlo 
e servirlo. Deh scuotetevi da un sì profondo 
letargo. Adempite i doveri , a cui inverso i 
servi ed altri vostri domestici la pietà vi spin
ge , che sono d’ istruirli nelle cose divine, di 
correggerli nei loro disordini , e di non inai im
pegnarli a far cosa alla divina legge contraria . 
Adempiuti poi i doveri della pietà , passate a 
quelli della carità, ch? è la seconda cosa, che 
vi ho proposto.

12. Poiché 1’ uomo consta di corpo e di ani
ma , così dobbiamo esercitare inverso di esso 
quella virtù, che i’ uno e P altra ricercano . 
Dopo dunque aver veduto come la pietà dee 
spingere i padroni a que5 doveri, che riguar
dano le cose spirituali dell’ anima, dobbiamo 
esaminare, come la carità dee spingerli a que’ 
doveri , che le cose temporali riguardano e il 
corpo! E  a tre possiam ridurre questi doveri: 
a trattar con dolcezza i servi ; darne con 
prontezza le loro mercedi e salarii, e a non ab
bandonarli nelle loro infermità. Debbono dun
que in primo luogo i padroni trattar con dol
cezza i loro servi. La dolcezza è il proprio 
carattere della carità. Questa vuole P Aposto
lo , che si eserciti coi servi senza mai-trattarli 
con asprezza e con minacce, ricordando loro , 
che in cielo hanno un padrone comune, eh’ è 
D io , il quale non è accettator di persone, nè 
ha riguardo alla loro condizione ( ad Gai. 6 . ) .  
Questa ^cristiana dolcezza spogliata di que’ tra
sporti trira, e di fierezza, e di disprezzo , che 
in aienni sono tanto ordinarii, questa si pratichi 
dai padroni inverso di essi, considerandoli piut
tosto come fratelli, che come servi. Gesù Cristo 
figliuolo di Dio infinitamente superiore a tutti 
non si sdegna, nè si confonde , dice lo stesso 
Apostolo ( Hsb. 2. ) , di chimarci suoi fratel
li . Che difficoltà avete dunque voi , o padro
ni, di considerar come fratelli i vostri servi? Il 
più nobile contrassegno che possiate vantare, è 
quello di Cristiano ; i vostri servi ne sono ono
rati anch’ essi. La più preziosa eredità, a cui 
possiate aspirare, è quella dell’ eterna gloria, 
che vi farà regnare con Cristo, i vosrri servì vi 
sono chiamati come voi ; e se sono più fedeli 
alla grazia di voi ; e se con più esattezza di 
voi osservano la divina legge, e praticano le 
cristiane virtù , vi hanno più di ragione di voi. 
Perchè dunque non trattare con dolcezza , anzi 
tante volte disprezzare con termini sì offensivi 
e sì indegni quelli che *ad esclusione di voi, o 
regneranno nel paradiso , o saranno a voi supe
riori nei?a gloria ?

i 5. E  pure chi è oggidì, che abbia questi 
sentimenti di dolcezza e di umiltà co’ suoi ser* 
vi ? Quanti padroni gonfi di superbia e ubbria- 
chi della loro nobiltà e grandezza , si credo
no d’ essere uomini d’ altra specie, e tratta
no ì loro servì, come se fossero vermi della 
terra, e la cosa più vile e abbietta , o per 
dir meglio, come carne venduta ? Pensano 
d’ avvilirsi, se non parlano loro con un’ aria 
imperiosa ed altera , e ad ogni tratto non li 
caricano d’ affronti e d’ ingiurie. Ma così 
dunque vi abuserete d’ un favore , che Dio 
vi ha fatto senz5 alcun vostro merito , di far
vi nascere nobili e ricchi, cosicché poteste a 
vere degli altri ai vostro servizio , di trattar 
colle maniere più indegne persone , che agi 
occhi di Dio sono forse di voi migliori , e a 
lui più accette, e che un giorno regneranno 
gloriose nel cielo, quando voi, se non muta
te stile, e costume sarete calpestati da’ derno* 
nii laggiù nell’ inferno? Oh direte, che com
mettono in casa , e nei loro ministerii tutto 
giorno mille falli e disordini. Per questo non 
potreste condonarglieli e sorpassargli ; o al più 
correggerli con carità e con dolcezza , che vo
lete ogni volta farglieli pagare con tutro il ri
gore , se non altro con vilipendii e' con stra
pazzi ? Ah temete , che Dio , eh’ è il pa
drone comune così di voi, come de vostri 
servi non vi tratti con quel rigore , con cui 
vi portate con quelli! Ma che dissi temete ! 
Lo dovete infallibilmente aspettare. E  per 
farvelo vedere non racconto che il puro Evan
gelio.

i 4. Un Sovrano si pose a dimandar conto a’ 
suoi servi della loro amministrazione . Fra que
sti gli fu presentato uno, che gli era debitore 
di dieci mila talenti: somma esorbitantissima, 
a cui non avea modo di poter soddisfare. Co
manda pertanto il R e ,  che colla vendita di lui, 
e di quanto aveva si soddisfi al debito . Ridot
to l’ infelice a sì mal partito, che fa? Va a 
buttarsi a’ piedi dei suo Signore, e lo prega di 
aver pietà e pazienza , che col tempo farebbe 
il possibile per soddisfarlo. Mosso il buon Re 

*  alle suppliche ed umiliazioni del servo a mise
ricordia, gli dona e gli rimette tutto il debi
to . Ma lo credereste? Appena ha costui rice- 

XJ^uto un così segnalato favore, che scendendo 
dfcaiie scale del regio Palazzo s’ incontra con un 
altro servo, che di milPaltro gli era debitore 
che di cento meschini danari, e presolo-per la 
gola, e quasi sublocandolo, pagami gli disse, 
di dò che mi sei debitore. Pagherò ogni cosa, 
disse quello buttatosi a suoi piedi, e singhioz
zando, datemi solo#un poco di tempo . Ma di
mentico quel barbaro di ciò che avea fatto còn 
lui il padrone, non si mosse a pietà; anzi lo 
fa mettere in carcere , finché paghi ogni cosa . 
Questo fatto crudele n’ andò ben presto alle o 
recchie del Re, che fatto chiamare quel servo 
barbaro e indegno gli disse : io mosso di te a 
compassione ti ho rimesso una somma sì grandes 
non dovevi far lo stesso tu col tuo compagno,

trac-
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trattandosi d'una somma sì leggiera ? Va tu a 
li] a rei re in quella carcere in vece di lui, fin
che mi paghi tutto il debito. Così farà con voi 
il mio Padre celeste, conchiude Cristo , se sen
za voler loro rimetter cosa alcuna , sarete cru- 
défi col vostro Prossimo ( Mattò. 18. ) .  Padro
ni, fate riflesso alla parabola, eh3 e fatta per 
voi. La coscienza vi ricorda i gravissimi debiti, 
che avevate contratto coti Dio , e pur non ostan
te egli vi ha usato misericordia ., e ve li ha ri
messi : e voi non vorrete rimettere alcun fallo 
ai vostri servi, che sono come voi servi di Dio? 
Vorrete trattar con essi con tutto il rigore ? 
Aspettate dunque d’ esser trattati collo stesso ri
gore . Anzi piu di rigore userà Dio, dice il 
Crisostomo ( h. 54- ad Pop. Ant. ) ,  contro co
loro che coi loro servi sono stati crudi e seve
ri : Qui Severus est in conservum exaBor ; mul
to magis Deum hoc facientem habebit. Quand3 
anche dunque comméttessero dei falli in casa i 
vostri servi, trattateli con dolcezza, se volete 
che Dio usi con voi misericordia*

Il secondo dovere, a cui la carità, che 
oltre l'essere dolce, dev'essere giusta e rico
noscente, ha da spingere i padroni inverso dei 
servi a ricompensare il loro servizio , o pagar 
fedelmente i oro il salario* Nul la v 'ha ne di 
più giusto, nè di più chiaro. A questo vi ob
bligano tutte le leggi naturali, divine, ed li
mane* I servi han sagrificato per voi il loro 
riposo, il loro tempo, la loro libertà, i loro 
sudori, le loro fatiche: sarebbe dunque una 
gravissima ingiustizia ed ingiuria negar ad essi 
il salario o loro diminuirlo, o anche differirne 
il pagamento sotto palliati pretesti di qualche 
lor negligenza e mancanza , di essere stati ca
giona di qualche perdita o danno , o di aver 
rotto qualche cosa. Se vi servono malamente 
e non fanno per voi, licenziateli dal vostro ser
vizio ; ma non vogliate negare o ritenere ciò 
che ad essi appartiene. Altrimenti sappiate, che 
; ' prenderà in mano la loro causa : ascolterà 
le loro voci e i lamenti , e ve ne farà prova
re più terribili gasrighi : Potentes , dice lo
Spirito Santo ( Sap. 6. ), potenter tormenta pa
tientur : essendo questo uno di que3 peccati, che 
gridano vendetta al tribunale di Dio.

i6. Tre voci , secondo la divina Scrittura. 
( Gen. 4' )? gridano a Dio, e dimandano vet% 
detta. La voce dei sangue di Abele; la voce 
de' figliuoli d’ Israele oppressi dagli Egiziani 
( E x  od. i. ) ;  e la. voce degli operai, che sono 
defraudati dai ricchi delie loro mercedi ( Jac. 
5. ) .  Tutte e tre questi voci son quelle dei vo
stri servi, quando non sono da voi soddisfatti. 
Sono voci de’ vostri fratelli*assassinati Gialla vo
stra avarizia e dall5 interesse. Sono voci del po
pi1 o di Dio da voi oppresso sotto i gravissimi 
pesi, di cui gli avete caricati. E  finalmente 

■ ■ o voci di poveri operai , che dopo avervi 
prestato i loro buoni servigi, le loro fatiche e 
sudori, o negaste loro o diminuiste ciò che ad 
essi per giustizia è dovuto. Per non farvi dun- 

^gettc^clene divine vendette, pagate in

teramente i .saiarii e le mercedi ai vostri servi 
ed operai . Anzi v’ aggiungo , eh5 essendo questi, 
che vi hanno per molto tempo e fedelmente ser
viti, la carità dee spingervi a dar loro sopra 
più qualche onesta e graziosa ricompensa.

17. Ma qui nemmeno ha da fermarsi la ca
rità, che ha d'avanzar le sue tenerezze sino a 
rendervi sensibili alle loro miserie di assisterli 
ndle loro anche più gravose infermità, e quan
do .per la vecchiezza sono a voi renduti inuti
li. Un esempio di questa carità più generoso e 
più illustre non saprei addurvi, quanto quello, 
che del Centurione l'Evangelig ( Mattò. 8. ) 
ci apporta. Il P. S. Giangrisostomo non finisce 
d ' ammirarne 1-a carità sviscerata. Ha un servi
dore, che gli è caduto infermo. Ma forsechè 
dice il Santo , lo ha cacciato subito fuori di 
casa ; e crudelmente io ha abbandonato al suo 
male, come si suol fare da tanti ? No, lo tiene 
in casa ; lenta tutti gii umani rimedii, e quan 
do questi vede inutili, ricorre al divin Mae
stro Gesù Cristo, perchè lo guarisca. Ma no
tate, che padrone è questo. E g l i ,  dice il San
t o , è un uomo di milizia e di spada: un Uffi- 
ziale naturalmente impaziente, e risoluto di far
si servir con prontezza da tutti quelli , che gli 
appartengono. E  pure con una pazienza instan
cabile tieni in casa questo servo ammalato . 
Ma di quaj, malattia? forse d' una febbre, dì 
cui dopo pochi giorni se ne speri la guarigio
ne ? No, ma è un paralitico inchiodato in un 
letto, il di cui male è incurabile, o è lunghis
simo. Oh di quanti padroni la carità incom
parabile di questo Centurione condannerà la cru
deltà nel giorno del finale giudizio! Di quanti 
che cacciano di casa un servo alla prima infer
mità, anche leggiera, da cui venga sorpreso, 
il quale avrà consumata tutta la vita in loro 
servigio ! E  quanti credono oggidì di far gra
zia ad un servo ammalato, se anche a sgese sue 
:j  fanno portar allo spedale, quando con intra 
diligenza si tiene in c a s a e  si fa medicare un 
cavallo, e per fin un cane? Ma il canee la de
lizia della padrona. Ma quel servo ha un'ani
ma, cip è la deliba del cuore di Dio . Oh i 
cavalli vi costano danari! Ma quel servo ha 
un'anima, che costa a Gesù Cristo tutto il suo 
sangue. Qlìesra comparazione è odiosa, voi di
te , e vi offènde . Ma non la fo per offèn
dervi , ma per farvi entrare in voi stessi , affin
chè un giorno Gesù Cristo, che si mette nella 
persona de'vostri servi infermi, non vi abbia a 
rimproverare, che non solamente non 1' abbiate 
visitaro , ma crudelmente cacciato fuori di 
casa, e per questo non vi condanni all' In
ferno.

18. Entrate dunque, o padroni, in voi stessi, 
e giacche Dio per un tratto parziale di sua 
provvidenza vi ha dato modo di mantenere dei 
servi, esercitare inverso di essi quelle due bel
le e sante virtù della prcrà e della carità , che 
abbiam divisate . La pietà vi spinga a istruirli , 
o farli istruire nelle cose divine, ed arrestarne i 
loro errori, n'e mai comandar loro cose, che

K sie- -



146 I  S T  R U  Z  I
sieno contrarie alla divina legge. La carità vi 
muova a trattarli dolcemente come fratelli iti 
Gesù Cristo , a intieramente e prontamente pa
gar i loro salarii., come vuole ogni legge, e an
che ve io insegna l’ Apostolo: D om ini, quod ju 
stum est &  aequum, servis prestate ( Col, 8. ) ; 
e finalmente a non abbandonarli nelle loro infer
mità . Dalla mancanza di questi doveri voi do
vete conoscere, affin di sfuggirli , di quanti pec
cati foste rei, a cui forse mai non faceste rifles
so. Voi peccaste non istruendoli, non correg-

O N E  X X X .
gendoli, o imponendo adessi cose malvage a 
Peccaste, trattando con asprezza , non soddi
sfacendo interamente alle loro fatiche, e crudel
mente abbandonandoli bisognosi del vostro soc
corso, ed infermi. Emendatevi dunque, acciò 
in vece di udir a fulminarvi contro da Cristo 
la sentenza di dannazione eterna per non aver
lo soccorso povero e infermo ne’ vostri servi in
fermi, possiate udir quelle dolci parole: Venite 
benedetti alla gloria , perchè mi avete colla vo
stra carità consolato e soccorso *

%

I S T R U Z I O N E  X X X .

Sopra i  doveri de' Servidori inverso de'Padroni*

J L 5 Apostolo S. Paolo , che ha lasciato a 
tutti i Cristiani, sien di che condizione esser si 
vogliano, maravigliose istruzioni per santificar
si nel loro stato, non ha mancato di darle an
che a quelli, che son destinati a servire gli al
tri . Anzi come osserva il Crisostomo { h,
22. in E p , acl Eph. ), pare, che di questi ab
bia presa una cura più particolare , dandone lo
ro gli ammaestramenti più particolari e più 
chiari . S erv i , die5 egli scrivendo a quelli d5 
Erfeso ( cap. 9. ) , ubbidite a quelli, che sono 
vostri padroni secondo la carne, e con un san
to umore e con rispetto , e nella semplicità 
del cuore, come se ubbidiste a Gesù Cristo . 
Non g li avete a servire solamente quando ten
gono g li occhi addosso , come se non altro pen
saste , che di piacere agli uomini : ma di buon 
cuore fate la volontà di D io , come conviene a 
servi di Gesù Cristo , Serviteli con buona vo
lontà e con affetto, come se serviste a Dio , e 
non adèuomini, sapendo che ognuno riceverà 
dal Signore la ricompensa del bene , che avrà 
fatto,, sia egli servo, 0 sia libero . Oh sante 
parole Í Oh santi ammaestramenti.! Oh felicità 
d5 una casa, aver persone, jbe servono in tal 
guisa I Oh felicità di que5 servi , che si regolano 
con sì belle e sante massime! Con queste rendo* 
no il loro servigio utile a5 padroni , gradito a 
Dio, e meritevoli si rendono della vita eterna. 
Secondo dunque la dottrina dell5 Apostolo a tre 
principalmente si devono ridurre le obbligazioni, 
e i doveri, che debbono esercitare i servi inver
so ai loro padroni, per essere ad essi utili, a Dio 
graditi , e assicurarsi la loro eterna salute . Es
ser diligenti ed assidui nel prestare ai padroni 
la ìor opera e fatica, e questo n5 è il primo. 
Il secondo di esser ubbidienti e sottomessi ai lo
ro comandi : e il- terzo di amministrar fedel
mente i loro beni e le loro sostanze .

i. Veniamo al primo dovere. Un servo ed 
una serva debbono esser in primo luogo dili
genti nel prestar la loro*opera, assidui alla fati
ca , ed al lavoro di qualsivoglia ministero , iti 
cui sono impegnati. Per questo, che si affati
chino, sono condotti dai padroni, per questo si

dà loro il salario, si assegna loro , e si pattuisce 
U mercede. E' vero, che il travaglio, e la fa
tica è imposta secondo quello, che dice la Scrit
tura , ad ogni stato e condizione di persone : Ho
mo nascitur ad laborem ( Job. 5 . ) , e tutti ne 
fummo condannati per cagion del peccaro , nè 
da questa si debbono eccettuare quelli , che por
tano Mitra e Corona, e sono collocati nei po
sti più eccelsi -e più sublimi . Ma i travagli , e 
le fatiche variano di natura al variar della per
sona , come giudiziosamente osserva i5 Angelico 
Dottor S. Tommaso ( /. 1. in c. 7. ad Cor. ). 
S’ affaticano i Principi, i Giudici, ed i Magi
strati ; ma la loro fatica è di spirito , e di men
te per governare i sudditi ascoltando i toro ri
corsi, e componendo le loro differenze. S5 affa
ticano i Prelati di S. Chiesa. Parochi, e Sacer
doti, ma la lor fatica è d’ istruzione per condur 
le anime a Dio. S’ affaticano i Padri di fami
glia, ma per ben reggere la casa . E così di
scorrete di tante altre condizioni di persone . Ma 
i servi e le «serve debbono specialmente affaticar
si colla mano. Ad essi è imposta un5 applicazjo* 
ne esteriore, e penosa ; e per questo le opere, 
che ricercano molta fatica corporale, si chiama

r lo  opere -servili, perchè ai servi s’ addossano, e 
da essi esercitare si sogliono. Eseguir dunque 
: ritualmente tutte le faccende della casa, e quan

do vient oro comandato ; questa è ia vocazio
ne, v • • pi ego di chi serve. Facciano pure
Jungh. orazioni, si esercitino in rigorosi digiu
ni, austerità, mortificazioni, questo è un nul
la per es:. , se mancano alle loro faccende do
mestiche , ai loro laboriosi esercizii . Dio non 
dimanda eia essi queste lunghe orazioni , questi 
rigorosi digiuni, queste straordinarie austerità e 
mortificazioni, ma che sieno assidui alle loro 0- 
pere manuali, alle loro fatiche.

2. Ma questa appunto è la ■cagione, per cui 
i servidori e le serve, ed i garzoni si lamenta
no, che Dio gli abbia posti in uno stato e con
dizione sì faticosa e sì dura , in cui per gua
dagnarsi il vi rio debbono di continuo trava
gli-are e stentare. Poteva pure, dicono essi, 
farci nascere in una più agiata fortuna . Jp pe-
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10 loro rispondo, che si lamentano a torto , che 
anzi dovrebbero rallegrarsi,, e. ringraziarne la 
provvidenza divina. Ditemi in grazia, fratelli ; 
Gesù Cristo Figliuolo di Dio , Monarca del Cie- 
Jo e della terra qual figura ha voluto fare nel 
mondo? Quella di servo, risponde S.. Paolo 
( Phil. 2. ). Impicciolì se stesso abbassandosi 
a riceverla forma di servo. Ed egli stesso pro
testa in S. Matteo ( c. 20. ) , che non venne 
per esser servito, ma per servire. Se dunque la 
vostra condizione, di servi più che quella dei 
padroni vi rassomiglia a Gesù Cristo Figliuolo 
di. Dio, eh’ essendo padrone dei tutto, volle 
prender la forma di servo; perchè non gradite
11 vostro stato, e gloriarvi in certo modo di 
esser servi piuttosto che padroni, se in tale sta
to più vi fate simili a Cristo ?

5 . Io >̂erò un altro vantaggio vi scorgo, 
che il vostro stato e condizione di servi dee 
farvi stimare e gradire, ed è, che più vi allon
tana dai pericoli di peccare , e di dannarvi , 
ed i mezzi vi somminisrra più acconci, e più 
facili per potervi salvare . Oh Dio Î quanti 
motivi di amor proprio, di superbia, di vani
tà: e di orgoglio non somministrano le umane 
grandezze, una nascita distinta, una condizio
ne splendida ed illustre ? A. quante estorsioni, 
prepotenze ed ingiustizie non trasporta 1’ amor 
delle ricchezze e del danaro? Intemperanze, in
continenze, pensieri laidi, desiderii impuri , e 
parlare osceno sono come una conseguenza cP li
na vita oziosa , effeminata e molle, che senza 
aver bisogno rì’ affaticarsi abbonda d’ ogni cosa. 
Ma la vostra condizione da tutti questi pecca
ti vi libera , e dagli stessi pericoli di cadervi 
vi tiene fontani.. Voi non potete esser tenta
ti di ambizione e di superbia, perchè la vo
stra condizione è umile e. bassa. Ozio, mol
lezza. non possono indurvi ad intemperanze e 
lai Uzze, perchè la vostra professione è dura e 
peno-a ed il travaglio e la fatica rintuzzano- 
la concupiscenza e le. passioni . L’ avarizia non 
può; aver forza in voi,, che siete poveri, e ap
pena avete da. poter vivere . Concupiscenza 
dunque di occhi, concupiscenza di carne , e su
perbia di vita sono per voi tentazioni deboli e 
vane.. -Che se la vostra condizione vi libera e 
vi allontana: da questi peccati , non avete diffi
coltà, come i ricchi ed i grandi del inondô , di: 
praticar le opposte virtù . Castità dunque , tem
perari/1 , e fra le altre quella virtù,, che ranto- 
piacque al Divin Figliuolo fatto uomo ,, eh’ è la 
santa umiltà , saranno, a voi famigliati , e comu
ni. Se tanti dunque sono i vantaggi , che vi ap
porta la condizione di servi % risvegliate Ja vostra 
religione e la vostra fede, amate il vostro sta
to, adorare la, provvidènza divina , e ringrazia
tela , perchè in esso vi ha posto .

4 . State però sull’ avviso, che allora sola
mente, goderete di questi sì grandi e meraviglio
si vantaggi , quando fedélmente ne adempirete 
i doverf, Tra cui uno de’ principali è quello , 
/'he abbiamo, toccato, eh’ è di esser assidui alle

fatiche ed ai vostri impieghi. E questo non so
lamente quando il padrone è presente, e ha .1’ 
occhio sopra di voicome fanno quelliche han
no il cuor finto e doppio; ma dovete affaticar
vi, quand’ anche sono lontani, e non vi osser
vano; con questo riflèsso ,. che Dio ve! coman
da, questa è la volontà di Dio, ed il vostro do
vere . Iddio vi è sempre presente,, sempre vi 
vede, ed è sempre testimonio di tutte le vostre 
azioni ; per piacere, dunque a Dio ,v affaticatevi, 
e non per piacere agli uomini.. Non imitate- que5 
servi negligenti e pigri, che vorrebbero star 
sempre in ozio ed in riposo.. I# ozio è il mae
stro delia malizia , ed il padre dei vizii , e di 
quanti si rendono colpevoli: que’ servi,, che si 
danno ad una vita scioperata ed accidiosa?

5 . Oltre, il non. fare ciò che sono tenuti per 
debito di coscienza, e per titolo di giustizia, 
quanti danni non cagionano ai loro padroni con 
questa mancanza di attendere ai loro impieghi 
e lavori , a cui sono tenuti di riparare , se vo
gliono salvarsi? Questo è un punto, a cui po
chi servi voglion riflettere ; e purè ella è una* 
verità incontrastabile. Quando un padrone pren
de un servo, e un servo si esibisce di servire 
un padrone, si stabilisce fra di loro un rigoro
so contratto, per mezzo di cui il servo esibisce 
a! padrone F opera sua, e il padrone la mercede 
pattuita a! servo. Ora se un padrone negasse al 
servo la pattuita mercede, e il suo salario, o 
glielo diminuisse, non commetterebbe egli un5 
enorme ingiustizia,. e sarebbe tenuto alla resti
tuzione ? Lo stesso dite di que’ servi pigri , ne
gligenti ed oziosi , che trascurano di affaticarsi, 
e impiegar la lor opera nelle cose dei loro pa
droni commettono un’ enorme ingiustizia , e 
sono tenuti a risarcirne i danni. Quante men
zogne poi, giuramenti e spergiuri per ‘fuggir i 
.mali trattamenti e ̂ rimproveri, che. loro tirano 
addosso questa pigrizia, e quest’ ozio, &he han 
fatto abituale ? Di qua poi nascono i giuochi , 
le furberie, gl’ ingannii passatempi, che per 
ordinario li fan rei di due peccati , * Fimo dì 
perdere-:inutilment|. il tempo ,, che dovrebbero 
împiegare in servizio dei padroni, e l’ altro di 
rubare per aver modo di. mantenere i vizii . Di 
qua poi incontinenze ,, crapole , ubbriachezze , 
di qua amicizie sospette familiarità troppo 
strette,, conversazioni notturne.... Ma chi po
trebbe tutti .annoverar i trascorsi d’ un servo pi
gro ed ozioso ? Per non incorrervi dunque voi , 
servidori e serve eh: qui mbascoltate, affati
catevi assiduamente nei ministeri che dai: pa
droni vi sono assegnati ; che così, anche - esegui
rete il secondo dovere, d’ esser loro ubbidienti: e 
som messi „

6; Servi, dice S. Paolo, ubbidite a' quelli  ̂
che sono vostri padroni secondo la carne S e rv i' 
obedite Dominis carnalibus ». L! ubbidienza don» 
que ai coni, ridi dei vostri padroni è uno , o ser
vi , de5 vostri principali doveri . Chi non F adem
pie , non è servo = Cristiano .. Ubbidite v dice in 
un altre luogo ( Col, 3 . ) 5 in tutte le costi per
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omnia. Altrimenti se alle volte ubbidite, e alle 
volte no; non è la giustizia e la religione, che 
vi spinga ad ubbidire, ma il capriccio e la pas
sione . Ubbidite, prosiegue l’ Apostolo, con ti
more e con rispetto, nella semplicità del cuore, 
come se ubbidiste a Gesù Cristo. Ecco le qua
lità , che dee avere la vostra ubbidienza . Timo
re: e non già quello degli nomini, ma il santo 
timor di Dio, ed il desiderio di piacergli: Ri
spetto : poiché nella persona del vostro padrone 
dovete considerar Gesù Cristo vostro Dio, ed a 
lui dovete pensar d’ ubbidire. Semplicità di 
cuore : e questa non mancherà alla vostra ubbi
dienza, quando vi metterete Dio sotto degli oc
chi. Allora a IP opera esterna che farete, corri
sponderà il movimento interno dei cuore . Guai 
a colui, eh’ é doppio di cuore, dice io Spirito 
Santo ( Eccel. 7. ) ;  Vie duplici corde!' Voi 
però ubbidite con semplicità di cuore .

7. Ma ahimè! quanto pochi sono i servi,
eh’ entrino nello spirito di S. Paolo, eh’ è lo 
spirito di Gesù Cristo! Quanto pochi, quando 
ubbidiscono , lo fanno- con impulso d’ un santo 
timore di Dio ! Quanto pochi considerano la per
sona di Dio in quella del loro padrone ! Quanto 
pochi ubbidiscono con semplicità di cuore! Ma 
quanti all’ opposto si rivoltano apertamente con
tro ai loro padroni, alzano contro di essi la vo
ce, rispondono loro con ardimento, per non dir 
con insolenza ; e senza mai tacere, vogliono es
sere gli ultimi a parlare ! Quanti servi si trova
lo  indocili ed astinati, che mormorano e si la
mentano , se vengono trattati con qualche rigo
le, che ubbidiscono, quando v’ entra la lor vo
lontà, eseguono le inclinazioni del proprio cuo
re, che ubbidiscono esteriormente , ma non ex 
animo, come vuole l’ Apostolo, che ubbidisco
no, quando sono sotto l’ occhio del padrone; 
ma quando è lontano , e non li osserva , 0 ab
bandonino 1’ opera , o la fanno con negligenza 
estrema ! Questo non è ubbidire da vero servo 
di Dio e da Cristiano . Voi dunque servidori e 
serve, ubbidite con timore, con rispetto e con 
semplicità di cuore, se volet ,̂ che la vostra ub
bidienza sia meritoria . %

8. Tutto anderebbe bene, sento-che rispon
dono i servidori e le serve, e si ubbidirebbe con 
buona volontà , e senza uscire in mormorazio
ni e lamenti , se avessimo padroni e padrone , 
che avessero più maniera nel comandare , aves
sero un poco più di carità , e fossero più trat
tabili e umani ; ma quelli, a cui serviamo , so
no aspri e intrattabili, per non dir affatto bar
bari e crudi . Mai non sanno usare un buon 
tratto, mai non sanno dire una buona parola, 
sempre comandano con arroganza e con disprez
zo , sempre ei caricano d’ improperii e di ingiu
rie . Come si; può ubbidire a questi con buona 
volontà, e con buon animo ? Come si può stare 
senza uscire in lamenti ? Voi dite troppo, e 
tali non saranno i padroni quali voi li dipim 
gete ; ma sieno anche quali voi li dite, sieno 
irragionevoli , intrattabili, e senza pietà; anche

a questi , secondo la dottrina dell’ Apostolo Sm 
Pietro , dovete ubbidire ed esser soggetti. Ser
vi , die’ egli siate soggetti con ogni timore ai 
vostri padroni, non solamente ai buoni e mo
desti , ma anche ai discoli e malvagi : etiam dì
scoli s ( E p . i. c. 1, ) . Anzi quanto maggiore 
sarà la ripugnanza vostra, più grave la fatica 
in ubbidirli , quanto più aspri saranno i loro 
trattamenti, ed anche ingiuriosi, ed anche in
giusti , tanto più grande e più copioso sarà il 
merito vostro presso Dio . Cosà imiterete , pror
si egue, S. Pietro, il nostro divin Redentore Gesù 
Cristo, che caricato di maledizioni e di obbro
bri! sopportava senza rispon dere con pazienza, e 
dava se stesso in balìa di chi ingiustamente lo 
condannava : cum malediceretur, non maledice
bat;  cumpateretur, non comminabatur trade
bat. autem judicanti se injuste {Ih !) . 9

9. Saremmo quasi persuasi, replicano i servi , 
di ubbidire ai nostri padroni volentieri , senza 
uscir in mormorazioni e lamenti , se scorgessi
mo in essi qualche segno di riconoscenza e di 
gratitudine; ma bisogna dire, che sieno il tipo, 
dell’ ingratitudine. Per quanto s’ abbia fatto 5, 
e si faccia per essi di opere e di servigi, oltre 
i comuni e ordinarii, ed a cui non siamo in ri* 
gore tenuti ; mai nè con fatti , nè con parole 
ci han usata alcuna cortesia, anzi nemmen dato 
segno di gradimento. Che più h Dello stesso 
pattuito salario, sotto mendicati pretesti, che 
abbiano rotto alcune masserizie, o Etti altri 
danni in casa, ci vanno talora diminuendo 
Anche qui penso, che vi lamentiate a torto, e 
che molte cose esageriate , e molte aggiungia
te .. Ma sieno, come li dite, sconoscenti ed in* 
grati, vi diminuiscono anche le mercedi ; non 
sarà sconoscente ed ingrato il vostro Dio , se 
per amor di lui ubbidirete con pazienza e ras
segnazione ai vostri padroni; non diminuirà e- 
gli la vostra ricompensa e la vostra mercede ; 
anzi ve la renderà più preziosa e più ricca . E1', 
udite Sì Paolo ( Col. 5 s ), che se ne fa malleva
dore e sicurtà* e per parte di Dio ve la promet* 
le : S cien tes  quod a Domino recip ietis  retribu 
tionem. h cered ita tis. Quella celeste eredità è 
quella ,, che vi dee consolare, quella è la ricorri* 
pensa, a cui dovete aspirare, a quella rivolge
re i vostri riflessi e i vostri sguardi. Che inr- 
porta , che il padrone sia ingrato-, che non vi 
mostri alcun segno di riconoscenza , nè di affet
to , e credendo, che tutto gli sia dovuto senza 
nulla dirvi, non abbia riguardo- alcuno a quan
to fate per esso ? Non c egli meglio attendere 
la sua ricompensa da Dio, che dagli uomini ? 
Che vi do ssono dar g gli uomini ? Beni tempo
rali , e ai poca durata ; beni che per conseguem 
za non possono contentare il cuore umano, che 
essendo fatto pel suo Dio , ei solo può conrem 
tarlo, e può saziarlo. Ei solo promette beni 
spirituali , infiniti, ed eterni .

10. Ma s’ ella è così, tornano a dire i ser
vi , dovremo dunque ubbidire ciecamente, e cie
camente cojnpiacere ai nostri padroni in tut

to
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di lui , coinè si fa cogli stranieri ; anzi riposa 
sulla di lui fedeltà. Se dunque egli si abusa di 
questa sua confidenza , e va i suoi beni dilapi
dando e fraudando, chi non vede quanto diven
ga la colpa più grave ? E  questa è fa ragione, 
per cui le leggi umane puniscono con tanto ri
gore i furti dei domestici, condannando in essi,, 
anche i minori a quelle stesse pene , a cui con
dannano negli altri i più considerabili e gravi.

i2. Ciò supposto, resta a vedere a che ob
blighi i servi e le serve questa fedeltà, Que
sta gli obbliga ad avere una soiiecira cura ed 
esatta custodia dei beni, della* facoltà, e di tut
te le altre cose , che sono di ragion del padro
ne , come se fossero cose proprie. Vegliar con 
rutta diligenza , perchè tali cose non vengano 
rapite dagli altri, o perchè in se stesse non re
stino deteriorate, o se sono fruttifere, non man
chi per ioro colpa o difetto , che non renda
no il solito frutto . Quindi voi ben vedete, che 
infiniti , per così dire , sono i peccati , che si 
possono commettere, e che pur troppo si com
mettono dagli amministratori degli altrui be
ni , dai servidori e dalle serve . Peccano dun
que non solamente quando per se stessi con fur
ti notabili , o pm non essere scoperti, con fur
ti minuti , che ben presto arrivano a materia 
grave, rubano ai loro padroni ; ma anche quan
do permettono, che altri rubino, o in qual
che altra maniera li danneggino . E  questo piu» 
succedere in varii casi ; come per esempio, quan
do potendo impedire i furti e i danni , non li 
impediscono ; quando non fanno consapevoli i  
padroni , e tacciono quando som tenuti a par
lare ; il che avviene , quando il furto e il dan
no si fa non solamente dagli stranieri , ma an
che quando si fa dagli altri servidori , e dalie 
serve di casa, e dagli stessi figliuoli ; perchè que
sto in buon linguaggio è tener mano ai ladri, 
e peccano, quand’ anche dal furro nen ne ri
traessero alcun utile, Peccano inoltre i servi > 
gli spenditori ed agenti quando fanno spese ec
cessive e superflue , comprando cose non neces
sarie, o in maggior copia di quello che porta il
> • ------------------------------------  -------- L ì  _____: i i -

tO ciò che comandano, quand’ anche fosse con
trario all’ onestà , alla coscienza , e alla divina 
legge ? Gi comandano alle volte, che li accom
pagniamo nei loro disordini ; alrri ci vogliono 
stromenti delle loro iniquità, ingiustizie e ven
dette ; altre volte ci vogliono far complici, e 
vittime delle loro più sfrenate passioni . E  in 
questi casi . , . .  Ah guardatevi di ubbidirli in 
questi casi. Allora armati d’ una santa intrepi
dezza rispondete, che avete un padrone mag
giore di essi, eh’ è Dio a cui prima dovete ub
bidire , e che tutte queste iniquità severamente 
vietandovi , non potete, nè dovete in ciò com
piacerli . Io sono prima servo di Dio, dite ad 
essi con forza , e io temo questo Dio del Cie- 

: Servus Dei sum , &  Dominum Deum Crei i  
ego timeo ( Jon . i. ) . Come posso far questo 
gran irfale soggiungete col casto Giuseppe, e pec
care dinanzi al mio Dio ? Quomodo possum hoc 
malum facere &  peccare in Deum meum? ( Gen. 
59, ) .  O finalmente dite loro ciò, che dissero 
ai Giudei S. Pietro e S . Giovanni; giudicate, se 
sia cosa giusta ascoltar voi piuttosto che Dio ; 
S i  justum est. . .  vos potius audire quam Deum , 
judicate ( A B . 4- ) « Così avete a dire e fare, 
se mai i vostri padroni o padrone volessero im
piegarvi a fare qualche cosa peccaminosa e ini
qua . Toltone dunque questo, in cui non pote
te , nè dovete ubbidirli , in tutte le altre cose 
poi, che non sono peccato, vuole non solamen
te 1’ Aposrolo, che i servi sieno ai loro padro
ni ubbidienti e soggetti, ma perfin compiacen
ti , che procurino di studiare il loro umore, 
conformarsi al loro genio senza mai contraddir 
loro, o rispondere: Servos dominis suis subdi
tos esse, dice a Tiro ( c. 2. ) in omnibus p la
centes , non contradicentes,

i i . Eccovi dunque spiegati i due primi do
veri dei servi Cristiani , che sono di prestar di
ligenti ai padroni loro servigi , ed essere assi
dui alla fatica , e ubbidienti e soggetti ai loro 
comandi in tutto ciò, che non è peccato. Ora 
resta, che parliamo del terzo dovere, eh’ è di 
esser fedeli a’ loro padroni. La fedeltà è il punesser fedeli a’ loro padroni. JLa fedeltà e 11 pun- w u c ,  u 1« *
rn niù essenziale e più necessario, e a cui aver, bisogno per poterne partecipate aneli essi Pec 
”  v .  „11, attenzione. nerchè cano, quando fanno apparire ai padroni il prez
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si dee una più particolare attenzione , perchè 
questo è il principio fondamentale , che forma 
il servo Cristiano. Dopo aver detto l’ Apostolo 
a Tito, ch’ esortasse i servi ad esser ai loro pa
droni soggetti, e non contraddire ad essi ; pro- 
siegue a dire, che non difraudino, nè si usurpi
no le loro facoltà, ma che in rutti i loro ma
tteggi facciano spiccare una intera fedeltà : Non 
fraudantes, sed in omnibus fidem bonam osten
dentes ( Id> Ibid. ) .  1 padroni consegnano in
mano dei loro servi e amministratori tutti i lo
ro beni, le loro rendite, e quanto ad essi appar
tiene , affinchè ne abbiano la. -dovuta custodia . 
Qual probità dunque , e qual fedeltà sì ricerca 
in questi ? Quanto grave dunque sarebbe la lor 
colpa, se vi mancassero? Il latrocinio a tutti è 
vietato, ma nella persona del servo divieti più 
colpevole. Il servo è uno della famiglia del pa
drone ; il padrone non isti in guardia contro Tomo I L
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cano, quando fanno apparire ai padroni il prez
zo delle cose maggiore di quello che si è spe
s o , per approfittarsi essi del vantaggio . Pecca
no vendendo le biade, o altre mercanzie dei pa
droni a un prezzo più basso di quello che va
girono , per averne poi da ricevere dai compra
tori ricompensa o mancia. Peccano quando in 
crapule, ubriachezze, o altre intemperanze con
sumano o fanno andar a male la roba dei pa
droni. Così parimente, quando donano pane * 
vino, olio, carne, o altre vivande dentro, o 
fuori di casa ai loro amici o parenti ; e peggio 
se fosse per mantenere qualche pratica indegna • 
Peccano finalmente ì servidori e le serve , se 
occultamente prendono qualche cosa dei padro
ni sotto titolo o pretesto di compensarsi dalli 
fatica ed opera loro, che giudicano molto mag
gior del salario.

io. Ma qui Padre, d  mettete degli scrupoli 
K  2 che



i$0 I S  T  R U  Z  I
che non abbiamo pib avuti. Noi sempre abòiam 
presa qualche cosa dei nostri padroni, perchè 
cèrtamente le nostre fatiche molto più meritano 
del pattuirò salario. I nostri padroni ci caricano 
senza discrezione di mille pesi, ci han detto, che 
faremo solamente le tali e tali cose, e poi ce ne 
fanno fare tante altre. Ogni fatica merita il suo 
premio : se dunque non ce lo danno i padroni, 
ce lo prendiamo noi. N o, fratelli, non mette
ste mai in pratica questa perversa dottrina, eh5 
ella è condannata da Santa Chiesa #  ̂Voi avete 
ragione di esigere quel salario, che vi fu accor
dato , e di cui conveniste . Ma se poi giudica
te , che la vostra fatica sia molto maggiore di 
c iò , che vi fu accordato , e sotto questo falso 
pretesto vi appropriate danaro , roba, o altre 
cose, voi commettete un aperto latrocinio ( Iri
me X L  Prop. 37. ) , perchè prendete quello che 
non è vostro, nè vi fu accordato. La decisione 
di questo caso 1’ abbiamo nell’ Evangelio. Quan
do quel padre di famiglia fece dar la mercede 
agli operai che aveano lavorato nella sua vigna, 
la fece dare a tutti uguale. Mormorarono quel
l i , che avean lavorato tutto il giorno, che nel
la mercede fossero fatti uguali a quelli, che non 
aveano affaticato che un5 orà sola . Ma che ri
spose ad uno di questi il padrone? Non sei con
venuto meco del prezzo e della mercede ? Se 
dunque senza diminuirla te l’ ho data intera , 
non ti faccio ingiuria, prendi quello, che è tuo 
e vattene: Amìce, non facio tibi injuriam: non
ne ex denario convenisti mecum ? Tolle quod tuum 
est. vade ( Mattb. 20. ) .  Lo stesso può dirsi 
a qualsivoglia servo . Non siete voi convenuti 
col padrone del salario, non ve 1’ ha egli dato 
intero? Egli adunque non vi fa ingiuria alcuna, 
Se altro non vi dà . Voi sì gli fate ingiuria e 
gli rubate , se vi prendete qualche cosa di più 
del convenuto . Che se poi giudicate che il sa
lario norf sia proporzionato al vostro servigio 
ed alle vostre fatiche, niuno vi proibisce di 
cercar altri, che vi diano salario maggiore ; ma 
quando è stabilirò, e voi vi siete contentati, 
non potete esiger di più. Nè^yale la scusa che 
talvolta v’ impiega >ì padrone in altre faccende 
fuori del vostro uffizio : poiché se v’ impiega in 
quelle , per quel tempo vi dispensa dal prestar
gli le altre ; essendo voi quasi servi sempre im
pegnati a prestargli l’ opera vostra in ciò che 
comanda. Astenetevi dunque di merter in pra
tica una dottrina dalla Chiesa proscritta .

14. Esaminato questo punto, ch’ era necessa
rio di esaminare , proseguiamo ad esporre altri 
peccati de’ servi. Peccano i servidori .e le serve 
Q quanti sono facili a cadere, e cadono in que
sto peccato ! Quando manifestano ai vicini , o 

itre persone cose , che i padroni vorrebbe
ro7 che fossero sempre segrete come sarebbe per 
Esempio il disordine , i debiti * gli sbilanci, la 
povertà e la miseria in çui si trova la loro fa
miglia , le differenze e le discordie, che passano 
fra di essi. Queste sono cose, che se le mani
festasse uno straniero peccherebbe non solamente 
centro la carità, ma anche contro la giustizia ;
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or che dovrà dirsi d’ un domestico, d’ un servo 
tenuto a procurare il bene dei padroni, ed im
pedirne ogni male? Peccano 1 servi e particolar
mente le serve, che sotto titolo di dimostrarsi 
zelanti manifestano al padrone ed al marito qual
che debolezza, o difetto della padrona e della 
moglie : così alla padrona le debolezze e i difetti 
dei marito : alla padrona giovane ed alla nuora 
riportano ciò che disse di male la padrona vec
chia e la suocera, e così a questa ciò che dice 
la nuora ; e quello che sarà detto con semplici* 
tà e senza intenzione di offendere, io dipingono 
con colori sì neri, e tanto lo esagerano, che ca
gionano confusioni, scandali, risse, malevolenze 
e discordie,, che non hanno mai fine. Sappiate* 
che questo e un peccato sì grande , che vi t ir i  
addosso la maledizione di Dio: Su su rro , &  b i
linguis maledittus ( E c c l.  28. ) . Sei cose sono 
quelle, che Dio odia, ma la settima è quella* 
che ha più in abbominazione e detesta , e qual 
è ? Colui che semina discordie tra i fratelli : Se* 
ptimum  detestatur anima e ju s . . .  eum qui semi* 
nat inter fratres  discordias  ( P r o v . 6. ) .

i 5. Se mai dunque foste in questi errori, ed 
in questi peccati, emendatevi, servitori e serve* 
Adempire con diligenza que’ rre doveri, che vi 
ho spiegato finora - Siate assidui ai vostri esercì- 
zìi e lavori, affaticandovi volentieri per i vostri 
padroni; ubbidite a tutti i loro comandi, che 
non sono contrarii alla divina legge , come se 
ubbidiste a Dio ; e come quelli, che sanno d’ aver 
Dio sempre presente, ministrate con una incor
rotta fedeltà le loro sostanze . In ral maniera o- 
perando potrete assicurarvi la vostra eterna sa
lute, anzi divenir Santi, come lo divennero tan
t i , che ci son rapportati nell’ Ecclesiastica Sto
ria . Che se altrimenti operando sarete pigri, di* 
subbidienti, infedeli , aspettate pure di udire dal
la bocca di questo tremendo Giudice nel finale 
ed universale giudizio, e ben presto nel partico
lare , rinfacciarvi le vostre mancanze . Perfido 
servidore, dirà, serva infedele, agente e ammini
stratore iniquo, rendimi conto e ragione della tua 
condotta verso del tuo padrone. Pendimi conto 

«idi tanti giorni e di tante ore, che passasti nella 
pigrizia e nell’ ozio senza punto affaticarti con 
tanto pregiudizio di quel padrone , da cui rice
vevi il salario. Kendimiconto di tante volre che 
facesti al rovescio di ciò che ti veniva impo
sto dai padroni, disubbidendo ai loro comandi • 
Rendimi conto di tante infedeltà che commette
sti , di tanti furti che facesti, o aiutasti, o per
mettesti che si facessero dagli altri3 dirama roba 
che facesti andara male, di tanti discapiti, per
dite e danjii, di cui fosti cagione, di tante de
trazioni , maldicenze, risse e discordie , che in
troducesti nelle case de’ tuoi padroni. Vanne dun
que servo malvagio, iniqua serva, a strider lag
giù nell’ Inferno tra li condannati. A h ,  no Si
gnore, non sia mai questa terribile sentenza per 
i servidori e le serve che qui nf* ascoltano, perchè 
niuno vuol esser sì iniquo e malvagio. Che se 
qualcuno ve ne fosse staro, egli è qua pronto ad 
emendarsi, affine di udir ciascuno dalia vostra

Vf«ì**|ciol-



dolcissima bocca quelle Care parole: Euge serve {M a tt i. i 5. ) .  Entra servo buono e fedele nel go- 
ione &  fidelis , intra in gaudtum Domini tuì dimenio del tuo Signore* Il che a tutti desidero#

Sopra il  quinto ComandamentoNon ammazzare; i 5 i

I S T R U Z I O N E  XXX.
Sopra i l  quinto Comandamento della Legge dì Dio

Non ammazzare.
I n  questo Comandamento Iddio noti solo ci 

vieta di toglier la vita del corpo al nostro pros
simo , ma neppur di ferirlo, percuoterlo o in 
qualsivoglia alrra maniera recargli nocumento . 
Ci vieta di odiarlo, di prender di lui vendetta , 
quand’ anche ne fossimo provocati colle offe
se più Ingiuste. Ci vieta non solamente di to
glier al prossimo la vita del corpo , ma anche 
la vita più preziosa dell’ anima, inducendolo con 
inali esempli e con iscandali a peccare. Ora so
pra tutti questi punti direm qualche cosa . Nel
la presente Istruzione confuteremo varii errori 
intorno all’ omicidio : in secondo luogo vedre
mo, come Pomicidio sia vietato alle persone par
ticolari , e quanto sia grande peccato: in terzo 
luogo le varie maniere, con cui si commette P 
ot|i ici dio .

i .  Avanti di entrar nelP esame di questo co
mandamento sarà molto utile, anzi necessario il 
confutare tre errori , in cui caddero varii Ere
tici , II primo fu de’ Manichei, i quali, come 
riferisce S. Agostino ( lìb. i , de C iv. Dei c. 2. ) , 
estendevano questo precetto non solamente agli 
uomini, ma anche alle bestie e a tutti gli ani
mali che si muovono sopra la terra, a cui, dice 
il Santo, si possono aggiungere gli arbori e le 
erbe che nascono nelle valli, su i monti e nelle 
campagne, che sebbene non abbiano senso, han
no però la vita , e possono anch’ esse morire . 
II precetto, dicevano, è universale, non occides, 
non ucciderai : e siccome il rubare una pecora, 
un bue, o altro animale, e far contro al co- 
mandamento non ruberai , non furtum facies ;  
così ammazzare una pecora, un bue, o altrg 
animale è contraffar al precetto non ammazze
ra i , Ma non vollero conoscer quegli empii la 
gran disparità che passa fra P uomo, e le bestie 
della terra, e gli arbori e le erbe del campo . 
Iddio diede all’ uomo un assoluto potere sopra 
tutti gli animali della terra. Dio dopo l’ univer
sale diluvio diede alP uomo la libertà di cibarsi 
di tutti gli animali delia terra , come delle erbe 
dei campo, e per conseguenza diede la libertà di 
poterli uccidere ( Gen. g . J ,  Quando Abramo fe
ce il conviro ai tre Angeli, che vennero a lui in 
sembianza di uomini, fra gli altri cibi che pose 
Joro innanzi, fu un tenerissimo e ottimo vitello 

Gen. 18. ) .  Un grasso vitello fece uccidere il 
adre del Figliuolo Prodigo, quando ritornò al

la sua casa ( Lue. i5. ) .  Dio medesimo coman
dò agl’ Israeliti, che ogni anno nella Pasqua uc
cidessero e gPimmolassero un agnello e Io man
giassero ( Exod\ 18. )• E  in quanti luoghi deiP 
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antica legge comandò, che gli sagrificassero a- 
gnelli, vitelli ed altri animali ? Non è dunque 
vietato alP uomo uccidere gli animali per mezzo 
di questo precetto , ma di uccidere gli uomini3 
della di cui vita-egli solo è il padrone .

2. Il secondo errore fu degli Eretici chiama
ti V a ld esi, i quali negavano anche ai Principi 
assoluti e ai supremi Giudici della terra la po
testà di far morire qualunque uomo , per quan
to fosse malfattore ed iniquo. La giustizia uma
na , diceano, dee conformarsi alla Giustizia Di
vina , questa riserva i peccatori , e li aspetta » 
perchè si pentano : così dee fare anche I’ uma
na giustizia. Al che si risponde, che la giusti
zia umana togliendo dal mondo i malfattori 
colla morte, lo fa per conformarsi colla Giusti-* 
zia Divina. Questa talvolta leva subito la vi
ta ai malvagi, perchè più non imperversino, 
nè affliggano i giusti, e alle vofte^ secondo gli 
ordini della sua infinita sapienza , li lascia vive
re anche lungo tempo , o per pentirsi, o per 
esercitare i buoni. Così 1’ umana giustizia colla 
morte toglie dal mondo quegli scellerati, che 
più degli altri al pubblico sono nocivi ; ed al
tri poi, che sebben tristi , non sono di tanto 
nocumento, tollera e sopporta . I Principi della 
terra han per impegno di mantener nelle Re
pubbliche e nei Regni la tranquillità e la pa
ce ; e per far questo è necessario di tener a fre
no e gastigare i re i , e quando questi sono nel 
male pertinaci e ostinati levarli anche dal mon
do : altrimenti come regnerebbe nel inondo la 
tranquillirà e la pace ? Per questo Dio comanda 
che non si lascilo vivere i malfattori: M alefi
cos non patieris vivere ( Exod. 22. ) .  Non vio
lano dunque i Principi della ferra questo divin 
comandamento levando dal mondo i malfatto
ri ; anzi entrano nel fine di esso, eh’ è di assi
curare la vita degli uomini. Fanno appunto co
me il medico, che tronca le membra guaste e 
corrotte, perchè non guastino, e corrompano 
quelle che sono sane «

5. Il terzo errore fu di quelli, che concedono 
bensì, che sia peccato ammazzar gli altri, ma 
non già sè medesimo, ed è fondato su questa 
falsa ragione, che ni uno può far ingiuria a se 
stesso. Pare, che un tal errore dovesse esser im
possibile, essendo così naturale Pamor della vi
ta ,  nè si potrebbe credere, che vi fossero state 
persone sì empie , che incrudelissero contro di 
se medesime, se non P attestassero le antiche 
memorie. Fra gli altri autori il Padre S. Ago
stino parla di certi Eretici Donatisti chiamati
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Circum cellioni, i quali credevano di far un5 a- 
zione di grandissimo merito * anzi di conseguir 
ia palma del martirio , gettarsi ne’ più orribili 
precipizii, nell’ acqua , e nel fuoco , o in altra 
più barbara maniera procurare di darsi la mor
te . Questa , dice S. Agostino, non è la dottri
na di Cristo, che anzi ributtò il Demonio, quan
do gli suggerì di gettarsi giù dalla cima del 
Tempio, col dire : è scritto , non tenterai il 
Signore Dio tuo ( Tr. 5ì . in Jo. ) .  Questo poi 
è immediatamente contrario a questo precetto, 
dice in un altro luogo S. Agostino . Dio co
manda non ucciderai : Non dice un altro, dun
que nemmeno te ^stesso. Chi uccide se stesso, 
uccide un uomo: se dunque è vietato di uccidere 
un uomo , è anche vietato di uccidere se stesso 
( lib . i. de Civ. c. 26. ) .  Nè vale addur l’ esem
pio di alcune Sante Vergini , nè quello di San
sone, che sotto le rovine delia casa insieme co’ 
suoi nemici oppresse e uccise se stesso, perchè 
risponde S. Agostino, in altra maniera non si pos
sono nè quelle, nè questo scusare, fuorché col 
dire , che tutto ciò hanno fatto per divino im
pulso. E  parlando con ispeciaiità di Sansone bi
sogna dire, che quello Spirito divino, che in lui 
operava cose sì maravigliose, a così fare spinto 
Jo avesse : Latenter Spiritus San&us^hoc fus-
serat, qui per illum miracula faciebat ( l í .  c. 
’SU. ) .  E h ,  che il solo acconsentire al pensiero 
di dar la morte a se stesso basta per ispogliarlo 
dell’ innocenza: e quando un uomo dà a se stes
so la morte, non può morir fuorché peccatore. 
Uccidersi da sè stesso è un effètto pernicioso 
deli’ ultima disperazione, edèun  darsi una dop
pia morte , uccidendo 1’ anima nel tempo , che 
uccide il corpo . Questo è un tirarsi addosso la 
sorte funesti; del perfido Giuda traditore di Cri
sto che avrebbe potuto salvarsi, se in vece di 
aggiunger al più infame tradimento la dispera
zione e ia morte si fosse pentito

4. E  dunque del tutto illecito uccider se stes
so , conchiude S. Tommaso ( 2. 2. q. 64. art. 5. ) ,  
Primieramente perche ogni cosa naturalmente 
ama se stessa. Quindi ucciderle stesso, essendo
una cosa contraria alla legge naturale, e alla ca.
trita, con cui dee amar se medesimo, è sempre 
peccato mortale. In secondo luogo, perchè ogni 
uomo è una parte della comunità; e chi ammaz
za se stesso , fa ingiuria alla comunità . Final
mente la vita è un bene e un dono, che Dio 
ha conceduto all’ nomo ; bene e dono soggetto 
al suo divin potere, perchè egli solo dà la"vita 
e la morte. Chi dunque priva se stesso di vita, 
offende D io : siccome quello, che uccide il servo 
«l’ un altro, offende il padrone, di cui è servo: 
siccome pecca quello, che si usurpa il giudizio 
d ’ una cosa, su di cui non ha potere alcuno; im
perciocché a Dio solo s’ aspetta il giudizio della 
vita e delia morte, secondo quello, che nel suo 
cantico disse Mosè in persona di Dio : Ego oc
cidam  , &  ego 'vivere fa^iam  ( Deut. 32. ) .

5. Ma sarà almeno lecito à' uccidere se stes
so quando se n’ ha qualche motivo, o per li
berarsi dalle temporali molestie e dalle miserie
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di questa vita y per gli altrui peccati oppure per 
i proprii, 0 veramente per desiderio d’ una vita 
migliore, che si spera dopo morte? N o; rispon
de a tutte queste obbiezioni il P. S. Agostino, 
non e lecito di darsi spontaneamente la morte 
per Sfuggir le temporali molestie, che si soffro
no in questa vita; perchè con questo mezzo in
contrerebbe quelle dell’ altra vita che sono eter
ne . La morte è il maggior male di questa vi
ta: chi dunque si desse la morte per iscansar le 
miserie, eleggerebbe un male maggiore per fug
gire il minore. Non si può uccidere per i pec
cati altrui : perchè sarebbe un farsi colpevole d* 
un peccaro gravissimo, che se gii fa proprio, 
quando era innocente di quegli altri. Nemmeno 
per i propri, quantunque fossero peccati gra
vissimi: perchè anzi questi ricercan che più lun
gamente si viva per poterne far penitenza con
degna . I peccati non si scontano, che colla pe
nitenza, e la penitenza non si fa dopo morte .. 
Finalmente non può uno uccider sè stesso, con
chiude Sant’ Agostino , per desiderio d’ una vita 
migliore , o per timore di cadere in peccato » 
perchè non può aspettar vita migliore chi è reo 
della sua morte, nè altro può aspettare che F 
inferno; nè si può far male perchè ne venga un 
bene ( lib. 1. de C ivit. Dei c. 26. ) .

6. Giacché però non è lecito di darsi la mor
te, sarà aimen lecito desiderarla ? Intorno a que
sto io rispondo, che non si può bramare la mor
te per motivo d’ impazienza, o disperazione , o 
di qualche altra passione ; come per esempio » 
perchè si vede uno oppresso dalla povertà e dal
la fame ; molestato da infermità e da dolori » 
battuto da calamità e da disgrazie: perchè quel
lo ha una moglie fastidiosa e fantastica , quella 
un marito furioso e bestiale. Dico dunque ft 
che chi desidera la morte per questi fini e mo
tivi , fuor d’ ogni dubbio fa male, e pecca , 
perchè non vive rassegnato al divin volere, n.è 
alia condorta amorosa della sua provvidenza di
vina . Dio tutto dispone per nostro maggior be
ne: quando dunque manda disgrazie ed altre co- 
■v al nosrro genio contrarie, le njfcnda per pu

l i r e  t. nostri peccati, o per provar la nostra fe
deltà, o per 1’ uno o per 1’ altro. Noi abbiamo 
nelle divine Scritture gli esempi di Giobbe , di 
Tobia , e di tanti altri, che se ben cari a D ia ,  
dalle disgrazie più pesanti furono battuti ed op
pressi , e col mezzo di esse provati e purificati 
come J’ oro in mezzo dei fuoco . Da noi dun
que, che siati) peccatori, si debbono tollerar con 
pazienza e rassegnazione i mali e le disgrazie 
di questa vita finché a lui piace , senza bramar 
la morte,.

7. TuttSvoIta si può desiderar la morte per 
fini e motivi santi ed onesti. Così leggiamo, 
che facevano molti Santi nauseati delle cose ter
rene, e ansiosi delle celesti. Bramavano sciorsi 
dai lacci di questo misero corpo, dalle miserie dì 
questa terra, dai pericoli di offender D io , chi
amavano con tanto ardore, per arrivar un gioì 
no a eternamente goderlo . Ardo di bran- 
che si separi 1’ anima mia dal corpo, dicea So.
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Paolo {P h il. i .  ) ,  per esser con Cristo in Cie
lo ; Desiderium habens dissolvi &  esse cum Chri
sto . Infelice che io sono, chi mi libererà dai 
pericoli di morire alla grazia? Infelix ego ho
mo , quis me liberavit de corpore mortis hujus} 
{Rom . 7. ) .  Perche mai tanro in questa vita si 
va prolungando il mio esilio ? Heu m ih i, quia 
incolatus meus prolungatus est ( Ps. 119. ) . Vie
ni, mio dolce Gesù, dicea S. Giovanni ( Ap. 
22. ) : Veni Domine Jestt. Questi son desiderii 
degni di lode, non prodotti da impazienza , o 
da altra passione disordinata, ma dal santo amo
re di Dio. Questi son desiderii delle anime per
fette , che stanche di portar ie catene di questa 
carne mortale dimandano che Dio le liberi e 
sciolga , e le faccia godere la vera libertà de5 
suoi figliuoli.

8. Confutati dunque gli accennati errori, e 
veduto quanto si può o no, desiderare la mor
te ; resta ad esaminare, che cosa sia omicidio 
che in questo comandamento ci viene poibito. 
Omicidio è P uccisione ingiusta d’ un uomo 
fiuto o per pubblica o per privata autorità. 
Dal che ne segue, che i Principi stessi possono 
essere rei di omicidio , se togliessero la vita a 
qualche innocente ; perchè P uccisione sarebbe 
ingiusta. Quanto poi alle persone private, tol
tone il caso della necessaria difesa , la loro uc
cisione è sempre ingiusta , non solamente quan
do togliessero la vita ad un innocente , ma 
quand’ anche fosse un malfattore reo e degno 
di morte. Ma non abbiamo noi detto, che se
condo il comando di Dio i malfattori si deb- 
bon togliere dal mondo? Tutto vero, ma ciò 
non si può fare di privata , ina solamente di 
pubblica autorità . In tanto è lecito toglier dal 
mondo i malfattori, in quanro sono perniciosi 
al pubblico bene, e alla comunità; solamente 
dunque a quelli , a cui è commessa la cura del
le comunità , e d’ invigilare al pubblico bene, 
come sono i Principi, è lecito di farlo . Questi 
portano la spada, questi sono i ministri di Dio 
nel governo dei loro sudditi, e a questi s’ in
combe punire i misfatti : Non enim sine çausa 
gladium portat , disse del Principe 1’ Apostoli 
( Rom. 1 4 . ) ,  Dei enim minister est, vindex in 
iram e i , qui malum agit. Rei dunque sono di 
omicidio tutti quelli che di privata autorità uc
cidono un altro uomo , facciano poi questo col 
ferro, col fuoco, colle percosse, coi precipizii , 
col veleno, colla fame, c con qualsivoglia altro 
mezzo gli tolgati la vita.

9. L ’ omicidio poi è un peccato gravissimo, 
e al sommo detestato da Dio. Vuole che l’ o
micida sia irremissibilmente tolto dal mondo , e 
paghi colla sua vira la vita , che tdlse al prossi
m o, sino a strapparlo dalPaltare, se vi fosse 
attaccato ( Exod. 2 1 . ) .  Le bestie stesse, se ac
cadeva, che uccidessero un uomo, voiea che 
anchJ esse fossero uccise ( I b id . ) .  Le leggi civi
li ed umane s’ accordano con ciò che Dio a- 
vea stabilito nelPantìca legge, condannando alla 
morte come i più perniciosi perturbatori della 
pubblica quiete gli omicidi. Questo è un pec

cato , che si annovera fra quelli, che gridano al 
Cielo vendetta . Quattro sono i peccati , che , se
condo l’ espressione della divina Scrittura, chia
mano vendetta da Dio, vai a dire, dimandano 
un più pronto ed atroce gastigo : peccato nefando 
di senso: defraudar le mercede agli operai; op
pressione de’ poveri ; ma il primo di tutti si è P 
©micidio volontario . La voce del tuo fratello 
ucciso, disse Dio al perfido Caino ( G en .4-)> 
grida dalla terra contro di te , e chiede vendetta . 
Per questo severissime furono le penitenze im
poste dei Sacri Canoni agli omicidi. Nei primi 
secoli della Chiesa per un omicidio volontario 
era stabilita la penitenza di rutta la vita , e chi 
P avea commesso , per tutta la vita dovea star
sene alla porta della Chiesa, senza mai parteci
pare della santa Comunione, fuorché in punto 
di morte: e tuttoché poi avesse la Chiesa am
mollito quei grande rigore, volle non ostante 
che fosse la penitenza prolungata per molti an
ni. Anzi per dimostrar quanto abborrisse gli 0- 
micidi , determinò che quegli stessi che avessero 
commesso un omicidio per accidente e per im
prudenza , facessero la penitenza per cinque ed 
anche per sette anni { C a n . i2. Cono. Ancyr. ) .

10. Crescendo poi la gravezza e 1’ enormità 
del peccato, secondo la gravezza, e l’ enormi
tà dell’ ingiuria, che si fa a Dio, gravissimo 
ed enormissimo bisogna dire, che sia il pecca
to dell’ omicidio, perchè gravissima è l’ ingiu
ria, che si fa a Dio. In fatti: i Principi del
la ferra si stimano gravissimarnente offesi, se 
qualche temerario ardisse di gettar a terra , o
in altra maniera vituperevolmente oltraggiare •  
le loro statue e le loro immagini. Tengono 
questo un delitto di lesa Maestà, e n’ esigono 
quel gastigo, come se fosse oltraggiata la pro
pria loro persona. Di questo n’ abbiamo un e- 
sempio dell’ Imperadore Teodosio il Grande, 
che avendo i cittadini d’ Antiochia in una se
dizione gettate a terra le sue statu#, tuttoché 
fosse un pio ed ottimo Principe, pure s’ acce
se di tant’ ira , che mandò I’ esercito per di
struggere quella nobilissima città, e dar la mor
te a quelli eh’ &rano stati rei di quell’ oltrag
gio. E  l’ avrebbe fatto se un grandissimo nu
mero di Solitarii non fossero interposti colle 
loro preghiere , il Vescovo Flaviano , uomo di 
gran merito e santità, non ne avesse placato lo 
sdegno, e ottenuto il perdono.

1 1 .  Da questo solo possiamo intendere la gra
vissima ingiuria, che fa all’ Altissimo Dio Im
peradore dell’ Universo colui, che commette un 
omicidio. Che altro è P uomo, che una statua 
animata, un’ immagine viva ed un vivo ritrat
to di Dio? I micidiali dunque son quelli, che 
commettono P orribilissimo eccesso di gettar per 
rerra e distruggere queste statue ed immagini 
vive dell’ eterno divin Monarca. Son dunque 
rei di lesa Maestà non umana , ma divina . Il 
rorto è fatto a Dio ;  egli è 1’ offeso nella sua 
immagine. Per questo, dice il Catechismo Ro
mano , che i micidiali sono i nemici crudelissi
mi del genere umano e della stessa natura, per

chè
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thè quanto è dalla parte loro distrugger* tutte 
le opere di Dio ; perchè tolgono dai mondo i* 
uomo, per amore di cui protesta dì aver crea
to ogni cosa. Anzi quando nella Genesi ( 9, ) 
si vieta V uccisione dell’  uomo, se ne adduce la 
lagione, perchè Io ha creato Dio a sua imma
gine e somiglianza . Dal che ne segue , che si 
fa certamente a Dio una gravissima ingiuria y 
imperciocché sembra , che in certo mode met
ta violentemente le mani addosso a Dio chi 
toglie dal mondo la sua immagine ( Cat. Rem. 
de 5. pr<ec. ) .  C' cesso dunque e che delit
to è mai questo ì  E  quale gastigo giudicate se 
gli convenga ? Se* si tratta di distruggere una 
città, e di dar la morte a*que*cittadinir che 
aveano atterrate le statue d’ un Re della terra t 
che distruzione e morte si darà a quegli empir, 
che mettono in pezzi e distruggono le statue 
viventi del Re del 'cielo cb’ è Dio? Ma chi 
io crederebbe, che si dessero uomini sì spieta
t i ,  sì barbari e crudi, che arrivassero a tantôt 
e che per una torta parola ,  per una picciola 
offesa , per un aereo puntiglio spargessero il san
gue umano? L ’ Angelico Dortor S. Tommaso 
{d e e ru d . Princ. L  12. c. 2. )• chiama i micidia
li piu crudeli e più fieri delle fiere medesime . 
Ogni animale ,  secondo il detto dell’ Ecclesia
stico, ama il suo simile , e quello della sua spe
zie. Ammali di spezie diverse si fanno guerre 
sanguinose e crudeli; ma quelli della stessa spe
zie non sì azzuffano fra di loro; o almeno non 
si danno la morte. Non combatte il leone col 
leone, non la tigre con la tigre, nè il serpen- 

•  te col serpente. Un uomo dunque, che incru
delì ce contro a un altro uomo, che Io ferisce, 
lo percuote, anzi arriva a questo eccesso di uc
ciderlo , è più fiero di un leone, è più barbaro 
d una tigre, è più crudele d’ un serpente. In 
una parola è una bestialissima fiera, che non si 
pasce che dì carne umana , e che nel sangue li
mano fa fua sete estingue.

12 . Non vi pensate però, che Dio lasci im
punito questo enormissimo eccesso. No , vuo
le che all5 enormità dell5 eccesso ne corrispon
da aspro ed atroce il castigor•Omnes qui acce- 
ferin e gladium , gladio peribunt ( Matth. 26. ) : 
viene ucciso chi uccide. E  q». co è quello 
che per ordinario succede a quesu bravacci, e a 
questi sanguinarii e rissosi, muoiono o per man di 
giustizia , 0 trucidati da altri lor pari. E  quan
ti esempli non ci mette sotto gli occhi la di
vina Scrittura ? Uccise Caino il suo fratello, e 
ne restò anch5 egli ucciso. Assaione trucidò il 
suo fratello Aminone, e fu trucidato anch’ egli 
con tre colpi di lancia . Lo stesso avvenne a 
Saulle, ad Acabbo, a Gezablìe, e a rami al
t r i ,  che avendo data ad altri la morte, anche 
a loro fu data . Che se alcuno non perisce di 
coltello materiale, perisce trucidato da quello 
della Sua malizia, che lo mette in disgrazia di 
Dio, ed in poter del demonio. Non parlo poi 
del timore d’ essere uccisi, che provano di con
tinuo i micidiali . Basta leggete nella divina 
Scrittura, quello da cui era sorpreso il perfido
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Caino: O m nis, diicea, qui invenerit m e, occi
det me.- Ma di chi teme, forse del padre e 
della madre? Terne che le fiere e le alrre crea
ture più insensate si rivolgano contro di fui, e 
)’ uccidano ? S ì ,  di tutto temono i micidiali .  Se 
si cuopre di nuvole il cielo, se di nembi l’ aria 
s5 off usca ,  da terribili spaventi offuscato ne re
sta il loro cuore ed oppresso .  Se il cielo bale
na,, sembra loro che cada sopra di essi il fuoco 
dal cielo; gli atterrisce ogni tuono, nè mai i- 
raro fulmina il cielo che non paventino d’ esse
re lo scopo infelice de’ suoi colpi. Che direni 
finalmente degli acerbissimi: e crudi rimorsi che 
lacerano e tormentarlo la coscienza de’ micidia
li , considerati dai Santi Padri,; come il gastigo 
più terribile, e Fa pena più atroce fra-quante 
mai se ne possano provare nella presente vita ? 
O quanto sono disgraziati ed infelici, o^Signo- 
r e ,  i vostri nemici, quelli che sono sì empii, 
che hanno 1*ardimento di romper la vostra san
ta Legge, di offèndervi, e di. offendere il loro 
prossimo, che ad immagine vostra è formato, 
quanto sono disgraziati ed infelici nella presente 
e nella futura vita l

i 5o Dopo le quali cose resta a vedere in 
quanti modi si può commetter l’ omicidio, e 
chi sieno quelli che dr un tal eccesso» sono col
pevoli. Non sola mente dùnque- pecca cont ro 
questo precetto chi attualmente toglie per se , 
e colle proprie mani la vita ad un altro nomo; 
ma rutti quelli che comandano l’ omicidio, 
tolgono ad altri la vita col mezzo dell’ altrui 
mano. Così Davide fu reo della morte di U~ 
ria , perchè gliela diede col ministero di Gioab- 
bo , e colie spade degli Ammoniti.. Peccano 
in terzo luogo quelli che consigliano 1’ omici
dio, cioè, che sollecitano altri a commetterlo, 
esagerando la gravezza dell*ingiuria ricevuta, 
condannando di viltà il non farlo , esponendo 
fa perdita dell*onore quando non1 si fàccia ,  op
pure mostrando la necessità del bene comune, 
come fece Caifà, quando consigliò la morte di 
Cristo . Peccano in quarto luogo contro questo 
precetto rutti quelli che ricevono in casa ,  as
sicurano , difendono e salvano i facinorosi e mi
cidiali ; quelli che ne procurano lo scampo , 
e in qualsivoglia altra maniera dan loro prote
zione e custodia, per cagione di cui li rendo
no più temerarii e più audaci . Peccano in quin
to luogo tutti quelli che in qualsivoglia mo
do cooperano all*altrui'omicidio-, somministran
do le armi , prendendo a  ritenendo, perchè non 
fuggano quell? che sì vogliono1 uccidere ,  op
pure co! proprio ministero aiutandoli a ciò fa
re. Così S. Agosrmo giudica reo della morte 
di S. Stefano Sanilo/perchè custodiva le vesti 
di quelli che lo lapidavano, anzi giudica, che 
più incrudelisse contro del martire gli altri ri- 
iuta ndo, che se T' avesse lapidato colle proprie 
sue mani : magis sæviens omnes adjuvando,
quam suis manibus lapidando ( Serm . 1 4» de 
SanSi. ) .

i 4- Sono inoltre trasgressori di questo co
mandamento tutti quelli e quelle che danno
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Sopra il  quinto Comandamento : Non ammazzare.' i 55
snano, consilio, opera, o in qualsivoglia ma
niera concorrono a qualche aborto . fi piacesse 
a D io, che mai non fosse succeduto, e non suc
cedesse in quelle figliuole , che avendo conce* 
poto per vie colpevoli si servono di quelli tan
ti iniqui mezzi per salvar quell’ onore, che han 
già miseramente perduto. Da questo sovente 
succede ,' che procurando di abortire con mezzi 
sì iniqui cagionano la morte a stesse, e in 
tal guisa, dice S .  -Girolamo scrivendo ad̂  fiu- 
stochio, scendono all5 inferno colpevoli dì tre 
gravissimi delitti ; di essere omicide di se stesse ; 
di aver violata la fedeltà promessa a Gresil Cri
sto; e finalmente del corpo e delle animedei loro 
parti non ancora -usciti alla luce, parricide spie
tate . E d ie  importa, che il figliuolo, che vie
ne ucciso sia già nato, o abbia da Inascere ? fi
gli è 4o stesso delitto, fi Tertulliano ha già 
francamente pronunciato, che impedir di nasce
re ad un bambino è un anticipato omicidio: 
Homicidii festinatio est prohibere nasci, nec re
fert , natam quis eripiat animam , -an nascentem 
disturbet ( Ap. c. 9. ) .

15 . Lo stesso è di quelli e di quelle, che con 
erbe, medicine, o con altri indegnissimi modi 
affin di godere impunemente i loro sporchi pia
ceri , insegnano, o  persuadono , 0 inaltra manie
ra impediscono di porer concepire . Oh Dio Í 
si avrebbe mai poturo pensare, che a questi ec
cessi arrivasse P umana malizia , sino a rendere 
sterile con iscomunicati rimedii la fecondità me
desima] Colpevoli dello stesso peccato d’ omici
dio sono quelle madri, che in tempo della lor 
gravidanza si espongono senz5 alcuna riserva a 
tanti pericoli d’abortire. Così-parimente ne so
no colpevoli que’ bestiali e furibondi mariti, che 
non hanno alcun riguardo di mortificare le loro 
mogli gravide, di sgridarle, e di batterle , sino 
a rendersi parricidi, e colle loro violenze cagio
nar ai figliuoli la morte senza ricever prima il 
Battesimo, e privarli in eterno della vista e go
dimento di D io . Lo sono-finalmente que5padri e 
quelle madri, che volendoli tenere nel proprio letto 
senza le dovute cautele soffocano, anche non 
volendo i loro figliuoli : disgrazie, che sebbene 
si tengono occulte, non di rado 'Succedono. (

16. Vietando poi Dio di uccidere il prossimo, 
vieta parimente di maltrattarlo, di ferirlo e di 
percuoterlo. Ma il nostro divin Redentore si 
avanza ancora di più, affin di dilungarci quan

to mai è possibile della trasgressione di questo 
precetto. Voi udiste, die5 egli in S. Matteo ( c.
5 . ) , ciò che agli amichi fu  detto non uccide- 
rai i  perchè chi ucciderà, sarà reo di giudizio « 
JVLa io v i dico , che lo sarà parimente chi in• 
verso del suo prossimo indebitamente s5 adira • 
Meriterà d* esser condannato dal Concilio chi 
dirà al suo fratei0 una parola di disprezzo, e 
sarà reo del fuoco dell' inferno chi dirà al sus 
fratello , ch 'à un p a z z o Ma perchè mai, di
vin Redentore, siete così sollecito di dilungarci 
dalla trasgressione di questo precetto , sino a non 
voler, che ci adiriamo col nostro prossimo? che 
non usciamo in alcuna parofa di disprezzo, o 
d5ingiuria contro di lui? Ah, tutto questo fa 
il divin Redentoreper renderci più abili e pron
ti all5 osservanza di questo suo caro precetto di 
amar il nostro prossimo, come noi stessi. Que
sto è quel -caro precetto, che fa simile al gran
dissimo di amar Dio con tutto il cuore . Que
sto è il comando tutto nuovo , che ci ha dato 
il nostro divin Redentore, che ci amiamo 1’ un 
i5 altro. Questo è il suo proprio comando. Da 
questo protesta , che conosceranno gli uomini 
quali sieno i veri e quali i falsi suoi discepoli * 
Che più ? Vuole , che ci amiamo r come ci ha 
amati ; Sicut dilexi vos ( Jo. i 5 . ) . Ma come 
ci ha amati questo caro Signore ?

17. A h, Signore, voi ci avete amari per fin 
dall5 eternità. Voi ci avete amati per fin a dar
c i l’ essere, e ricolmarci di tanti beni. Voi cì 
avete amati sino a scender dal Cielo in terra , e 
incarnarvi nel purissimo sen di Maria, sino a me
nare una vita la più stentata , sino dare il vostro 
santissimo Corpo ai più acerbi tormenti, Ranima 
alle più dolorose agonie, la vita alla morte, e 
tutto spargere per fin all5 ultima goccia il vostro 
preziosissimo Sangue per riscattar dalla dura schia
vitù del Demonio e del peccato, nonché le ani
me nostre , ma quelle di tutti i nostri fratelli. 
Ah non sarà mai vero, che arriviamo a quell* 
orribile eccesso di tentare nè coi fatti, nè coi 
desiderii di levarlo dal mondo. Non sarà mai ve
ro , che arrviamo a maltrattarlo, a disprezzar
lo , e ad ingiuriarlo. Amar lo vogliamo coll5 a- 
more più affettuoso e più tenero, come appunto 
noi medesimi, e amarlo quando ci sarà possibi
le , come voi ci amaste ; acciocché tutti unita
mente possiamo arrivar un giorno a benedirvi, a 
lodarvi ed amarvi per tutta ^eternità nel Cielo.

%
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Che no» sì deve odiare il prossimo, ma amarlo, quandi anche ci avesse 
fatte delle ingiurie, e cì fosse nemico •

"el quinto Comandamento, con cui Dio 
vieta l’ omicidio, abbiam cominciato a trattare 
nella passata istruzione, e dopo aver confutati 
varii errori 3* è detto, che per tenerci maggior

mente lontani da questo peccato ci viene proi
bito non solamente di non uccidere il prossimo, 
ma di non batterlo, ferirlo, o maltrattarlo con 
fatti ; anzi, come dice Cristo * di non adirarsi

in-
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indebitamente contro di lui, di non offenderlo 
con parole d’ ingiuria e disprezzo. Non basta: 
bisogna toglier di questo peccato la radice, che 
sono gli odii, e nel cuore inserirvi l’ amore. 
Vedremo dunque, che un Cristiano non dee o- 
diare, ma amare sinceramente il prossimo, 
quand’ anche ne venisse provocato colle offese 
più ingiuste; perchè senza di questo non può 
esser discepolo di Cristo ; e senza di questo non 
può conseguire P eterna salute .

i. E '  vero , che nel quinto Comandamento 
Dio propriamente ci vieta l’ omicidio; ma egli 
è vero altresì, che questo eccesso non è ordina
rio e comune, evochi sono quegli uomini fieri 
e brutali, che s’ imbrattino le mani nel sangue 
del loro prossimo. Non è però così deli’ odio, 
eh’ è così famigliare e comune, come gli omici- 
dii son rari : e tanti, che non ardirebbero mai 
di uccidere il loro prossimo , poco , o niun scru
polo si fanno di odiarlo . Che ha fatto dunque 
Gesù Cristo nuovo legislatore ? Ha vietato di 
odiare gli stessi nemici , comandando assoluta
mente di amarli. Ha voluto sveller deli’ omici
dio la radice. Siccome dì tutti gli altri pecca
ti , così anche degli omicidii la sorgente è nel 
cuore , secondo il detto di Cristo medesimo 
( RUtt. i 5. ). Se dunque dal cuore si toglie l’o
dio , tutte le contese, le ingiurie, le violenze e 
gii omicidii saranno tolti e banditi. S. Giovan
ni dice ( E p . i. c. 5. ) , che chi odia suo fratello 
e un omicida. Questo è l’ effètto dell’ odio, 
quando è radicato nel cuore . Colui che odia un 
altro, è omicida nei suo cuore, perchè prova 
dispiacere della sua vita , e goderebbe della sua 
morre. Ma che sarà di questo omicida ? Che 
non sarà mai annoverato fra i seguaci di Cristo 
e sarà per sempre esiliato dalla vita eterna . Se 
voi dunque odiate il vostro fratello, non appar
tenere più a Gesù Cristo , nè siete più nel nu
mero de’ suoi discepoli , e per conseguenza nem- 
men de’ stëoi predestinati . In quesro, dic’ egii 
( Jo. i 5. ) ,  conosceranno tutti, che siete miei 
discepoli, se vi amerete Pnn altro. Colui dun
que, che odia il suo fratello, non ha più il con
trassegno per mezzo di cui si^onoscano i di
scepoli veri e seguaci di Cristo

2. E  udite il discepolo, diletto, comesi spie
ga , di quello parlando, che odia il suo fratello. 
Colui, dice , che pretende esser nella luce e o- 
dia suo fratello, egli s’ inganna, perchè si tro
va ancora fra le tenebre . Sapete, replica, chi è 
quello, eh’ è circondato del vero lume? Quello 
che ama il suo fratello ( E p . i.c . 2 . ) .  Questo 
gode il benefizio della vera luce: questo è il
vero Discepolo di Cristo e il vero amante di 
Dio . Questa è la pietra del paragone per ac
certarvi , che siete veri Discepoli di Cristo e 
amate Dio, vedere se voi amate il prossimo e 
i vostri fratelli.

3. Non si avrebbe difficoltà , dicono alcuni, 
di amare il nostro prossimg e i nostri fratelli : 
ma si V ebbe restringere a quei , che sono 
'seconda la nostra inclinazione e il nostro genio. 
Quanto poi a certe persone , che noti si confan

no in verun modo col nostro temperamento, 
come possiamo amarle ? Anzi come non aver per 
queste dell’ avversione dell’ odio, e se tutto in 
esse spiace e rincresce ? Questa è un’ antipatia, 
che non istà in nostra mano il disfarsene, nè ad 
altri se ne può render conto , che alla natura 
medesima. Ma io vi rispondo, che se operate 
in tal guisa, non operate secondo le massime di 
Gesù Cristo e secondo il suo spirito ; non siete 
suoi seguaci, ma del vostro genio, e per dir 
meglio della vostra passione . Se volete esser 
seguaci di Cristo , in quella persona , che noti 
va a vostro genio e che vi spiace, dovete con
siderare un vostro fratello , un membro di Gesù 
Cristo , un figliuolo D io , un erede dell’ eter* 
na gloria . Questo suo mal umore non distrug
ge e non cancella questi titoli e questi caratte
ri sì augusti e sì divini, che ha ricevuti «coi ri
cevere il santo Battesimo, Titoli, che ve lo 
rendono inseparabilmente unito, se volete anche 
voi parteciparne, e che per conseguenza ve lo 
debbono render caro ed amabile. Che imporra! 
che sia spiacevole e che abbia dei difetti ? Voi 
forse non ne avete alcuno ? credete di piacerea 
tutti , e di esser secondo il genio di tutti ? No 
certamente: eppure bramate, che tutto in voi 
si compatisca e si scusi, e che tutti vi amino. 
Perchè dunque non fate altrettanto col vostro 
prossimo? Oh, non è secondo la vostra natura 
e il vostro genio. Ma la vera carità non ha da 
operare secondo gl’ impulsi del genio e della na
tura , ma secondo quei della grazia . Questa ha 
da essere il principio e il motivo dei vostro a- 
more inverso il prossimo .

4- Malgrado l’ avversione che sentiamo, dico
no airri, verso alcune persone, ci sforzeremo 
di amarle, quando però aneli’ esse ci amano, ci 
fanno del bene, ci onorano, ci stimano; ma 
quando ci odiano e in ogni occasione ci fanno 
del male e ci offèndono, come mai possiamo in
durci ad amarle? O qui bisogna confessare, 
che in questo solo, quando tutte le altre prove 
mancassero, si conosce e 'si manifesta la santità, 
e la perfezione della Religione Cristiana , e quan
to sopra di tutte s’ innalzi. Amare chi ama, 
fiorare chi onora e a chi ne fa dei bene, 
si sa fare da tutti, ed anche lo fanno i Turchi 
e i Pagani ; ma amàre chi odia e far del bene 
a chi fa dei male, a chi offènde , questo è il 
carattere proprio dei soli veri Cristiani, che fan
no professione di non aver nemico alcuno: A - 
mieos diligere , omnium est : inimicos autem d ili
gere , solorum Christianorum , dice Tertulliano: 
Christianus nullius est hostis. Bisogna però con
fessare , che a far questo non v’ ha alcunauma- 
na ragione ohe lusinghi^ anzi tutre, dirò così, 
vi si oppongono. Non v’ ha altra ragione, nè 
altro motivo per un buon Cristiano, che la con
solazione d’ imitar Gesù Cristo, che tante volte 
ha perdonato a lui i suoi misfatti ; la speranza 
di ritrovar presso questo Giudice eterno quell5 
amore, quella misericordia e quella indulgenza, 
che avrà usata verso di chi l’ offese: che la
consolazione e la gloria d’ aver ubbidito al
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Doversi amare il Prossimo 3 quantunque nemico. iSy
suo Legislatore sovrano, che assolutamente lo 
comanda e io* vuole.

5. Questo comandamento di amare chi ci ha 
offeso è quello, contro di cui si solleva tutta la 
natura, che negli sregolamenti e nella corruzio
ne, in cui ella si ritrova dopo il peccato, non 
sa ispirare che sentimenti di odio e di vendetta 
contro di chi gli ha fatto torto ed oltraggio. 
Contro di questo Comandamento si solleva l’ u
mana sapienza, che questi sentimenti di odio e 
di vendetta tenta di stabilire colla forza appa
rente delle sue ragioni: tenta di autorizzar il
costume colla pratica inveterata di tutti i popo
li : s’ ingegnano di fortificarli gli esempli- con 
una infinità di azioni tragiche e funeste, che si 
sono sempre vedute nel mondo ; cercano di sta
bilirli le passioni con risentimenti, che sembra
no giusti ; non mancano di autorizzarli le uma
ne leggi, che in certe occasioni non li punisco
no. Tutti questi dunque s’ oppongono a questo 
amoroso comando; rutti stimolano a odiare 
chi odia, e far del male a chi ce n’ ha fatto, 
e render la pariglia a chi calunnia é perseguita. 
Ciò non ostante il nostro divin Redentore ha 
stabilito ed imposto un comando tutto contra
rio , e colla forza e virtù della sua grazia ha 
voluto trionfar di tutta la natura : ha voluto 
rovesciare tutte le massime della stolta monda
na sapienza colia savia follia della sua santa 
Dottrina . Ha voluto abolire gli antichi costu
mi , e le false tradizioni colla novità dello 
spirito di verità, eh’ è venuto ad istillar nelle 
menti limarne , e colla forza e autorità dei suoi 
santi esempli ha voluto togliere tutta la forza 
e 1’ autorità agli esempi! malvagi, domar le 
passioni, e coi mezzo del suo santo Evangelio 
perfezionare la legge. Ascoltiamo* dunque questo 
divin maestro: ascoltiamo ciò che c’ insegna e 
ci comanda

6'. Voi udiste, die5egli,, ciò che anticamente 
fu detto : Amerai V amico tuo , e avrai in, odio 
il tuo, nemico: Ma io vi dico e vi comando:
amate i vostri nemici j  fate del bene a quelli, 
che v i  odiano , e pregate Dio per quelli che 
v i muovono persecuzioni, e v  impongono calun
nie . E  fare questo, perche siete figliuoli d?l 
vostro Padre celeste , che fa nascer il sole sopra 
ì buoni e i cattivi, e cader le piogge sopra i 
giusti e i peccatori. imperciocché se voi amate 
quelli, che vi amano, qual mercede ne avrete? 
Non fanno questo anche i Pubblicani ? E  se so
lamente saluterete i vostri fratelli, che fate di 
più? Non fanno questo anche i Pagani? Siate 
voi dunque perfetti,, com’ è perfetto il vostro 
Padre celeste ( M atth . c. 5. ) .  Questa è 1’ a- 
morosa, riforma, che ha fatto di quella regola 
e legge si decantata e s-ì antica di solamente ar
mare chi ama, e odiare chi offènde, questa In
carnata divina Sapienza Gesù Cristo Figliuolo 
di Dio, sommo e supremo Legislatore, che 
vanta irj Cielo e in terra ogni potere .. Questa 
e la legge di dolcezza e di amore, eh’ è venuto 
ad imprimere nei, cuori nostri . Questa è il nuo

vo comando, che non già per mezzo di Ange
li, o per bocca di^Apostoli e di Profeti, ma in 
persona e di propria sua bocca fa a tutti noi 
suoi seguaci, di affogare nel seno, non che o- 
gni odio ed ogni rancore verso di chi ci offese ; 
di strappare non che dalle nostre mani le armi 
e dal cuor la vendetta , ma d’ inserirvi un amor 
il più sincero verso ogni nemico, di far del be
ne a chi odia , e per chi calunnia e perseguita 
porger a Dio preghiere : D iligite, benefacite 7
orate. E  se il nostro supremo Legislatore e il 
nostro Dio lo comanda r chi vuol esser suo se
guace e discepolo deve ubbidire.

7. Ma amare chi ci odia , «far bene a chi ci 
ha fatto male non è possibile a chi porta nel 
seno tm cuòre così facile ad accendersi ad ogni 
minima ingiuria. E. come potrò io amare e Li
re del bene a colui , dal quale sono state attra
versate tutte le mie fortune, che ha procurata 
la mia rovina, che mi ha fatto tanti mali uffi- 
zii, che mi ha suscitate tante brighe? E h ,  che 
non è possibile! E farei un gran che, se arri
vassi a non odiarlo , ma quanto ad amarlo 3 
fargli del bene, in questo ci viene comandato 
più di quello, a cui si può estendere Fumana 
natura. Questa 'e un’ obbiezioneche si è fatta 
S* Girolamo ( /. 1. Com, in c. 5. Ma-tth. ) com
mentando le accennate parole di Cristo: lo v i 
dico, amate i vostri nem ici. Al che risponde, 
che non vi sarà possibile, lasciati in balia delle 
vostre forze meschine, e gl’ impulsi seguendo 
della corrotta natura e delle sregolate passioni, 
ma vi sarà* possibile colle forze della grazia, 
Cristo dunque non ha comandato cose impossi
bili , che sarebbe dire un manifesto errore , ma 
cose perfette, che colia sua grazia eseguire sì 
possono o Avvalorato dalla divina grazia fece que
sto Davide con Saulle e con Assalonne; il Pro
tomartire Stefano con quei, che lo lapidavano: 
il casto Giuseppe coi fratelli, che l’ avevano ven
duto, tanti altri Santi sì dell’ antico come del 
nuovo Testamento: perchè dunque collo stesso 
soccorso della grazia non lo potere far anche voi?

& Almeno però non si potrà negare, dirà 
qualche altre, ĵre non sia molto difficile repri
mere gli empiti della natura e i bollori del san
gue, che all’ odio e alla vendetta ci spingono. 
Sopra di questo punto io non voglio ingannar
vi , in aria di facile quell’ amor de’ nemici di
pingendo, che tale non e. Non lo dissimulo ,, 
non lo nascondo: è difficile, e alfa nostra cor
rotta natura, se lo volete, è difficilissimo. Ma 
se vogliam essere segnaci di questo divin Reden
tore,. che assolutamente ci comanda di amar 
chi ci offése , col soccorso di quella grazia, con; 
cui l’ Apostolo ( Philip, 4. ) protestava di po
ter far ogni cosa , a» costo d’ ogni difficoltà si 
deve amarlo. E ' difficile amar chi ci offese, e 
perdonargli ogni ingiuria ; ma non era difficile 
ad Àbramo' spogliarsi delle tenerezze di padre, 
impugnar il colteli^ e alle vene immergerlo1 
del suo diletto Isacco? Eppure a tanto far s* 
era accinto al primo comando, che n’ ebbe, dai
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D io . E' difficile amare chi odia , e far bene a 
chi offende : ma non avea le stesse difficoltà di 
farlo anche Davide perseguitato sì acerbamente 
dal Re Saulle ? Non era a lui difficile menar 
una vita la più disagiata fra i monti e !e spe
lonche, quando con una vendetta, a cui più, 
volte e P occasione e i compagni lo spinsero , 
potea liberarsene? Ma no; volle soggettarsi a 
legge sì dura, e superar tutte le difficoltà. , per
che Dio glie P avea comandato : Propter verba, 
labiorum tuorum , ego cu stod iv i v ia s  duras 
( Ps. 16. ) .  E '  difficile amar chi ci ha offeso, 
e donar a Dio P ingiuria ; ma non ha le sue dif
ficoltà anche Podio e la vendetta? Quel dover 
sempre portar con se un cuore ripieno di fiele, 
e di amarezza, quelle agitazioni interne, que5 
neri e orridi fantasmi, da cui la mente è sèm
pre agitata e sconvolta; que’ barbari dispendiosi 
e non sempre sicuri mezzi, a cui si dee appi- 
gliare chi vuol tentare ad eseguire la vendetta ; 
quella dura necessità, in cui si mette chi di ven
dicarsi gli riesce, di dover abbandonar la patria 
e la casa, gli amici, e congiunti, per non par
lar ora nè dell5offesa di Dio, nè della perdita 
dell’ anima, sono pure difficoltà gravi e gravis
sime. In vece dunque di superar tutte queste, 
non sarebbe meglio superar le minori , che por
ta seco P amore e il perdono, a cui poi succe
de la bella consolazione e il dolce, contento di 
aver ubbidito al suo Dio?

9. Ma se io lascio scorrere invendicata 1’ of
fesa , che sarà del mio onore ? ... L ’ onore dun
que si perde, se si lasciano scorrere invendica-

•  ìe le offese ? Ma qual è quell’ onore, che non 
si può conservare, che a costo dell3 eterna salu
te e dell5 anima? Sarebbe ben cosa deplorabile, 
non potersi liberare dal disordine e dall’ infa
m ia, che col mezzo d’ una -disubbidienza mani
festa e d’ una più grave offesa di Dio ! Ma ve
niamo alle strette. Presso di chi si perde l’ o
nore, quando coll’ amar^ P inimico se .gli rimet
te senza vendicarsi l’ ingiuria ? presso il mondo, 
voi dire. Ma presso qual mondo? Non presso 
il mondo savio; perchè chi opera in tal guisa, 
anzi stima ne acquista e gloria Sarà dunque 
presso il mondo pazzo e sciocco Ora dico io, 
quattro capi sventati, che compongono questo 
sciocco e pazzo mondo, senza timor di* Dio, 
e senza credito, e forse senza Religione e sen
za fede, oche di Religione non hanno, che un5 
esterna tintura , si leveranno contro alle massi
me più venerabili, e più sacrosante di Gesù 
Cristo, contro-ai suoi più espressi e risoluti co
mandi, e vorranno spiccar come oracoli i loro 
detti ; che bisogna ricattarsi d’ ogni minima of
fesa chi non vuoi perder P onore, e che in que
sto la vera gloria consiste ? ^

10. Via voi, o gran Patriarca di Costantino
poli San Giovanni G risostomo, che del Santo 
Re Davide tanto e con tanti elogi celebraste le 
imprese, diteci qual fosse.di lui la più eroica 
e pii illustre azione, la gloria più eccelsa. Fu 
forse quella di atterrare il superbo Goliate?
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Oppure quella  ̂ di debellar quanti avea intorno 
nemici., e ìiportarne tante famose vittorie? 
N o, risponde il Santo. L ’ azione più eroica, 
la gloria piu illustre fu non vendicarsi di 
Sanile, quando far lo potea la vittoria più fa
mosa fu di vincer se stesso, e di frenar i suoi 
risentimenti, ed i suoi sdegni ( b. 2 .d e  S a u l., 
&  Dav. ) .  Questo è vero onore, e non 
quello di vendicarsi. Questo era quello che 
per fin presso i gentili rendea sì venerabili e 
gloriosi i primitivi Cristiani, e che li spingea 
ad abbracciar la nostra santa Religione: ve
derli, che per fin quando eran fatti’ bersaglio 
della crudeltà dei Tiranni, benedicevano quella 
mano, che Ji percuoteva ; che. condannati a 
morte pregavano per quelli che ne avean data 
la sentenza, abbracciavano i loro proprii carne
fici, ^riguardavano come, r  più cari fratelli i 
loro più crudeli nemici. Questo, replico, è ve
ro onore, e non il vendicarsi. Ed in effetto: 
come potrà esser la vendetta azione onorata e 
gloriosa , in cui si sa, che Dio ne resta disono
rato, ed offeso? Chi è più stimabile e prezioso 
Tonor vostro, o Tonor di Dio? Non crederei 
giammai, che ardiste di metter Tonor vostro a 
fronte di quello di Dio. E .  a costo dunque 
dell’ onore del grande e sommo Dio vorrete 
conservare il vostro? E  ancora giudicherete a- 
zione gloriosa il vendicarvi-; e disonorata ed in
fame T amare, e. fare del bene a chi v5 ha fat
to del male?

l i .  Sebben io vi dirò in che veramente con
siste il disonore,, e l’ infamia d’ un Cristiano. 
Elia consiste nel menar una vita scorretta e 
malvagia, tutta contraria agl5 insegnamenti di 
Cristo e alle promesse, che se gli son fatte nel 
Battesimo,. Elia consiste nello sfogar passioni 
più laide, e marcir in quelle più .sfrenare licem 
ze, che scandalizzano i semplici ed innocenti, 
e dari morivo di bestemmiare ai nemici del.Si
gnore. Ella consiste, in usurparsi a man.salva, 
e per vie del tutto ingiuste i beni di questo e - 
di quello ; nell’ opprimere i poveri., nel far pian
ger i deboli, e sulle loro rovine, e col loro 
sangue succhiato a forza di estorsioni , di 1110- 
ftopolii e di usure , 0 aperte o palliare, cercar 
di arricchirsi . Questo finalmente è disonore, ed 
infamia mantener la crapula , il giuoco , il lusso 
negli abiti alle spese, di mercatanti non soddis
fatti , di artigiani, di servi e di operai! defrau
dati delle loro mercedi, che'i più ragionevoli 
van trattenendo con belle parole e vaae promes
s e , a cui mai non attendono, ed i più furiosi 
con bravate e con minacce e per fin con per
cosse. Questo è disonon. ed infamia , e non dà 
lasciarne scorrere invendicate le offese, e rimet
tere per amor di Dio le ingiurie..

1,2. Che vado io però rammentando timor
d.’ inconrrare l’ infamia e risarcimento di ono
re per le infauste cagioni delle vendette, e degli 
odii , che oggidì si mantengono? E h i  che gli 
odii per ordinario procedono, da mancanza di 
fede. Oh Dio T se- più di frequente, si avve/zas-
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Doversi amare tì Prossimo y quantunque nemico. i 5 g
simo a riflettere, che onore, roba e tutto ciò, 
che v’ ha nel mondo, è un fumo, e un’ ombra 
che passa; che quanto v’ ha quaggiù, tutto è 
un bel nulla ; che la nostra eterna salute è il 
grande, il premuroso, e solo necessario nostro 
affare. Se in questo ne fossimo ben penetrati e 
convinti, noi terremmo i puntigliosi, i vendi
cativi e rissosi in concetto di scimuniti fanciul
li . Perchè mai contrastano fra di loro i fanciul
li, e s’ adirano ? Per inezie, che servono di tra
stullo alla loro età puerile ; per minuzie e cose 
da nulla, che la debolezza della loro ragione 
fa loro comparire come cose rilevanti di gran 
rimarco. Del resto nulla s’ affannano, ina quie
ti se la passano e tranquilli, quand’ anche per 
qualche strano accidente perdessero tutto il pa
trimonio, e in una totale decadenza, ed anche 
in un’ eftrema miseria, e rovina n’ andasse la 
casa. Così, mio Dio, sono adesso gran parte 
gli uomini a guisa di sciocchi , ed insensati fan
ciulli . Non sentono la perdita della divina gra
zia , di quella celeste eredità, di quel patrimo
nio immortale guadagnato loro da voi a prez
zo sì caro, e di cui godono i pacifici e i miti* 
Così senza nulla risentirsi si lasciano sfuggir di 
mano il Regno di D io, i veri ed i sodi beni; 
s’ armano d’ odio e di furore, come i fanciulli 
gli uni contro degli altri, quando toccano que
sti falsi e frivoli beni, e questo 'vano fantasma 
d’ onore.

i 5. 11 vostro proprio interesse dunque, oltre 
il comando eli Gesù Cristo, v’ ha da spingere 
a deporre ogni odio, ed ogni brama di vendet
t a ,  e amar sinceramente chi vi offese, far del 
bene a chi vi fa del male, e pregar Dio per 
chi vi calunnia e perseguita. Ma qual è questo 
interesse ? Uditelo chiaramente espresso dalla 
bocca di Cristo. Amate i vostri nemici, fate 
bene a chi vi odia, e fate orazione per chi vi 
calunnia e perseguita, acciocché siate figliuoli 
del vostro Padre celeste: ut sitis f i l ii  Patris 
vestri. Ecco Ia ricompensa singolare di chi ama 
il nemico, e gli condona le ingiurie; la figliuo- 
lanza di D io , a cui va poi annessa 1’ eredità ce
leste ; imperciocché, dice S. Paolo ( Rom.8. ) , «  
si F i l i i  &  FI (ere de s . E  di qual eredità ? A h , 
di quell’ eredità, in cui Dio si vede a faccia sco
perta , sì ama e si gode e si vedrà, si amerà e 
goderà per tutra l’ eternità . Ma i peccati posso
no impedire quella figliuolanza divina , e della 
celeste gloria il possesso. E h ,  sien pure quante 
e quanto gravi volete ; rimettete di buon cuore 
tutte le offése, che a voi si son fatte, e da Dio 
saran rimessi a voi tutti i vostri peccati : D i
mittite &  dimittemini ( l^uc. 6. ). Se^voi, dice 
Cristo in un altro luogo, rimetterne agli uo
mini le loro offese, anche il vostro Padre cele
ste rimetterà a voi i vostri peccati. Ma se voi 
non vorrete rimetter le loro offese, il vostro 
padrone non rimetterà a voi i vostri peccati 
( M atth . 6. ) . Dio ha voluto fare con voi co
me un patto, di portarsi nella stessa maniera 
con voi, come voi vi porterete con quelli che

vi avranno offeso. Vi ha fatti come i giudici, 
e gli arbitri del vostro perdono.

14- Veniamo dunque alle strette. Vuoi, o 
Cristiano, che Dio a te mai non perdoni? Vuoi 
restar sempre col tuo peccato sull’ anima, e 
morendo in esso piombar nell’ inferno ? Altro 
non vi vuole, se non che odii chi ti offése, e 
senza volergli perdonare , che tu nutrisca brame 
di vendicarti. Se fai questo, per te non vi è 
paradiso, per te non vi è remissione di pecca
t i ,  non v’ è grazia , non v’ è salute, nè altro 
puoi aspettare, che di strider per tinta l’ eter
nità nell’ inferno fra i condannati, Che se que
sto t’ inorridisce e ti spaventa, e perciò brami 
che Dio ti perdoni i tuoi peccati, che ti doni 
la sua .grazia ,  e come caro suo figliuolo ti fac
cia partecipe nell’ altra vita di quella celeste e- 
reciità dell’ eterno suo Regno; bisogna necessa
riamente, che deponendo ogni odio, ogni amor 
di vendetta tu ami chi ti ha offeso, e gli per
doni ogni ingiuria. Questa è una condizione in
dispensabile, che Dio ricerca da te; senza di 
questa non vi è nè remissione, nè perdono nel
la presente vita , nè paradiso , uè salute eterna 
nell’ altra. Quand’ anche aveste la purità degli 
Angeli, la fede de’ Patriarchi, il zelo degli A- 
postoli: quand’ anche le vostre-austerità e peni
tenze fossero più aspre e severe, che tutte quel
le degli Antichi Anacoreti, e colle contempla
zioni arrivaste sino al terzo Cielo, nulla vi gio
v a , tutto vi è inutile, se non deponete l’ odio 
verso di chi vi offese, se non Ramate, se non 
gli perdonate ogni affronto.

i 5. Ma noi , diranno alcuni , per ottener que
sta remissione , e questo perdono impegneremo 
Dio coll’ orazione e colla frequenza de’ Sacra
menti, che ne sono i mezzi sì validi. Orazio
ne e Sagramenti per ottener ü  perdono de3 pec
cati a voi che nutrite nel cuore sentimenti dì 
odio verso del vostro prossimo, e ricusate di 
perdonargli le ingiurie? Ma non sapete che Dio 
protesta di non voler esaudire le orazioni di 
quelli, che hanno le mani piene di sangue, vai 
a dire, che null’ altro spirano, che odio e ven
detta: Cum multiplicaveritis orationem, non
exaudiam , dice per bocca d’ Isaia ( c. I. ), ma
nus enim vestræ plente sanguine sunt. E  poi 
con qual orazione vorrete pregar Dio? Porse 
con quella, che fra tutte è la più eccedente, 
perchè insegnataci dai nostro stesso divin Reden
tore: Dimitte nobis debita nostra, sic ut &  nos 
dimittimus debitoribus nostris? Perdonateci, 
Signore, i nostri peccati, siccome noi perdonia
mo al prossimo nostro le ingiurie. Ma con 
questa orazione in vece di pregar Dio , che vi 
perdoni, lo pregate che vi condanni. Impercioc
ché voi dite; perdonatemi, S g n o re , se to per
dono: ma v i prego a non perdonarmi, se io non 
perdono. Mantenendo voi dunque l’ odio verso di 
chi vi offése , e ricusando di perdonare, chiede
te, che vi condanni. Questa orazione è una saet
ta ed una spada , che avventate contro di voi me
desimi 3 e come tanti furiosi vi trapassate e vi

uc~
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uccidete, dice il Crisostomo ( h. 9. in M atth . ) .  
E  come pensate, dice in un altro luogo, che 
rida il Demonio e si burli di voi, quando vi 
sente a far quest’ oraziane ( h. 88. Cor. i 3. ) .

16. Quanto poi ai Sacramenti, a quai vorre
te accostarvi ? A quelli della Penitenza e dell’ 
Eucaristia? Ma tutti vi sono inutili, se nutrite 
nel cuore odio verso, del prossimo. V ’ è inutile 
la Penitenza e la Confessione, perchè, come u- 
disre, Dio non rimette i peccati, nè perdona a 
chi non perdona. V ’ è inutile la Comunione, 
perchè essendo questo un Sacramento d’ amore- 
e di unione, ricerca carità in chi lo riceve, e 
stato di grazia. Ma che dissi, che questi Sacra* 
menti vi sono inutili ? Vi sono infinitamente per
niciosi. Confessandovi e comunicandovi coll’ o
dio e colla vendetta nel cuore, voi commettete 
orribili sacrilegii. La Confessione in vece di 
sciogliervi dai vostri peccati, in essi più stretta
mente vi lega ; in vece di ottenervi il perdono 
dei già commessi, ve ne fa commettere uno più

frave. La Comunione in vece di unirvi con 
)io, più vi allontana , e accostandovi a questo 
divin convito senza la veste nuziale della gra

zia , altro non vi resta, che legate le mani ed 
ï piedi, come quel presuntuoso dell’ Evangelio 
( M atth . 22, ) ,  d’ esser gettati nel fuoco eterno. 
Che dovrò dunque dirvi? Che se volete, che le 
orazioni, ed i Sacramenti vi ottengano la re
missione ed il perdono de’ vostri peccati, biso
gna., che deponiate ogni odio e ogni rancore, 
che sinceramente perdoniate a chiunque vi offe
se ; che se poi volete ancora nutrirlo e vendi
carvi, non vi accostate più a’ Sacramenti, nep
pure alla Pasqua, e tienimeli in punto di mor
ie, M a ,  Padre, voi c’ insegnate un’ empietà, di 
cui avete a disdirvi. Non ci comanda la Chie
sa , che ci accostiamo ai Sacramenti almeno la 
Pasqua ? Chi non li riceve in punto di morte, 
non va#eternamente dannato? Tutto vero: ma 
io non v’ ho insegnata un’ empietà, di cui ab
bia a disdirmi: anzi lo replico, che se non vò- 
Jete deporre Podio e perdonare a che vi offese, 
non vi accostate ai Sacramenti nè alla Pasqua, 
nè in punto di morte. Se fìon ubbidirete alla 
Chiesa, ricevendo i Sacramenti alla Pasqua, 
peccherete sì, non v’ ha dubbio; ma se li rice
vete coll’ odio nel cuore , peccate più gravemen
te, perchè commettete due sacrilegii , come ab
biamo detto, che sono peccati molto più enor
m i. Se morrete senza confessarvi, e comunicar
v i ,  vi dannerete infallibilmente ; ma il vòstro In
ferno sarà men tormentoso, perchè vi anderere 
con due orribili sacrilegii di meno.

17. Ecco dunque come non giovano nè ora
zioni, nè Sacramenti, come non v ’ ha perdono, 
nè grazia, nè gloria per chi nutrisce nel cuor 
odio e amor di vendetta, come nuli’ altro può 
aspettar che l’ Inferno. E  perchè questa è una 
delle verità più importanti, volle Gesù Cristo 
proporla in tanti Iuoghi»del suo Evangelio. Ma 
in niun luogo a mio credere con chiarezza mag
giore, che nella parabola di quel R e , che si fa

render conto da’ suoi servi ( M atth . 18. ). Sul 
bel principio ne trova uno, che gli era debito
re di dieci mila talenti. Oh, che gran sommai 
non avendo quell’ infelice modo di pagar som* 
ma sì grande, si getta appiedi del suo padrone 
e lo supplica d’ aver pazienza e di concedergli 
tempo, che farebbe il possibile per soddisfarlo. 
Che fa questo generoso e buon padrone? Mos
sosi a pietà di quel servo, tutto intero gli rh 
mette il debito. Beneficato questo servo così a 
larga mano dal suo padrone se n’ esce dalla sua 
camera, ed avendo ritrovato un suo compagno, 
che gli era debitore di soli cento miserabili da
nari, presolo per il collo e quasi soffocandolo, 
pagami, gli disse, ciò che mi devi. Prostrato 
anche quegli per terra, io prega solamente di 
dargli tempo; ma duro e ostinato non si lasc v 
muovere; anzi lo fa mettere in prigioni, firier 
paghi tutto il debito. Fatto consapevole il pa
drone di una crudeltà sì eccessiva, sei fa veni
re innanzi, e gli dice; servo ingrato e malva
gio, non ti ho io rimesso il grossissimo ruo de
bito, perchè mi hai pregato? Non era giusto, 
che anche tu avessi pietà del tuo compagno, e 
gli rimettessi un debito tanto minore? Adirato 
dunque il Padrone rivocò la grazia fatta al ser
vo inumano: lo diede in mano dei carnefici, 
finché pagasse tutto il debito . E  così appunto 
farà con voi il mio Padre celeste, conchiuse 
Cristo la parabola, se non rimetterete ai vostri 
fratelli di vero cuore le ingiurie e le offese, che 
vi avranno fatto: S ic  Pater meus cælestis 
faciet vobis , si non remiseritis unusquisque fra 
tri suo cie cordibus vestris .

18. Cristiani miei cari, se qui siete di quel
li , che avendo ricevuta qualche ingiuria dal 
vostro prossimo, ricusate di rimetterla , anzi vo
lete vendicarvi, applicare la mente a questa pa
rabola, che fu tutta per voi. Vi domando in 
primo luogo ; avete voi mai peccato ? Voi noi 
potete certamente negare, perchè tutti abbiam 
peccato in Adamo; e se diremo dix non aver 
peccato, siamo mentitori e bugiardi. Avete 
dunque peccaro, ed oh di quanti, ed anche dei 
più enormi vi rinfaccia la vostra coscienza Í Ora 
sappiate, che voi avete contratto con Dio un 
debito molto più grave ed enorme, che non era 
quello dei dieci mille talenti, e per cui pagare 
non erano bastanti tutti i tesori del mondo, 
^vete fatto a Dio un’ ingiuria, per cui soddi
sfare con tutti i loro meriti non erano capaci 
le creature rutte angeliche ed umane per quan 
io fossero a Dio care ed accette: perchè un’ in
giuria fatta al sommo, al grande Iddio in cer
to inodot%è infinita. 0Pure questo Dio infinita 
mente misericordioso e buono vi ha rimesso 
questo grossissimo debito, vi ha perdonata que
sta gravissima ingiuria. Non è dunque giusto, 
che perdoniate anche voi ai vostri fratelli le in
giurie, che vi han fatte? Oh queste sono in
giuste, gravi, ed atroci! Esageratele purequan- 
ro volete, che unte sono un bel nulla a para
gone di quelle, che voi peccando faceste a Dio ;



Doversi amare il prossimo quantunque nemicai i6i
e pure egli ve le ha rimesse tutte, subito che 
veramente contriti ne lo pregaste . E  voi ricu
serete di farlo ? E  voi nutrirete odio inverso di 
essi ; ed ancora ne vorrete prender vendetta ? 
Andate, che per voi non vi è più remissione, 
nè perdono. Dio richiamerà indietro tutte le 
grazie, che vi ha fatto, vi darà in mano dei 
Demonii, che vi strascineranno ali’ Inferno, do
ve delia vostra ostinazione e durezza ne paghe
rete eternamente la pena. Farà in una parola 
con vo i, come fece quel Re con quel servo 
barbaro e crudo: S ic  Pater meus & c.

io. Se non che per indurvi ad amare since
ramente chiunque vi offese e perdonargli ogui 
ingiuria, lasciati tutti gli altri argomenti-, v5in
vito a venir meco al Calvario per vedere ed il
ei ire ciò che v’ insegna, non più col proporci 
comandi nè premi!, ma col proporci il suo san
tissimo esempio il nostro divin Redentore. Egli 
è sulla Croce inchiodato, e fa della Croce una 
Cattedra per farci su di essa questa gran lezio
ne di amore e di perdono. Miriamolo dunque 
lacerato da5 flagelli-, trafitto dalle spine, squar
ciato dai chiodi, amareggiato da fiele ; e tutto 
di obbrobri! e di dolori satollo. Qua chi gli 
giucca de vesti, là chi lo stimola a scender di 
Croce; da un’ altra parte chi lo insulta e be
stemmia -come incapace di potersi salvare. E  il 
buon Gesù dimentico d’ ogni cosa ancora ama 
di tutto cuore questi suoi persecutori e nemici. 
ííon basta : dà per quegli stessi la sua vita, per 
quegli stessi sparge il suo sangue. Non basta 
ancora, arriva non che a perdonar 1 oro, ma a 
scusarli presso l’ eterno suo Padre, e supplicar
io di voler anch’ egli perdonar loro il gravissi
mo eecesso : Pater dimitte i l i i s , non enim sciunt 
quid faciu n t. Oh sentimento d’ ammollire i cuo
ri più duri ! Oh parole di gran dolcezza e di

grand’ amore, dice S, Anseimo: Verbum ma- 
gn<e dulcedinis, &  magni am oris! Supplica il 
Padre del perdono, e quello, che dovrebbe ec
citar maggior tenerezza, supplica nel mezzo de1 
suoi più acerbi tormenti, nel tempo de’ Suoi più 
sensibili affronti, e per quegli stessi, che fean 
cercato di dargli e gli danno attualmente la 
morte. Lo affligge la sete, l’ abbandonamento 
del Padre, gli spasimi della Madre sotto la Cro
ce penante acerbamente lo straziano. Ciò non 
ostante-, tutto sorpassa, perchè quello, che più 
gli sta a cuore, sono i suoi crocifissori, e ne
mici; per questi gli preme di* pregar 1’ eterno 
suo Padre al perdono ; e queste sono sulla cro
ce le sue prime parole ; Padre perdonate loro , 
Pater dimitte i l l is .  Ah Cristiani miei cari ! Ah 
parti di questa infocata carità! Ah figliuoli re
denti coi sangue di questo immacolato agnello; 
che dite y che risolvete ? Alla vista di tanto e- 
sempio, ali’ udir sì amorose parole, chi non si 
sente raddolcito il cuore verso di chi P offese? 
Un Dio di tutto cuore a’ suoi nemici perdona , 
e non vorrà perdonare un uomo? Un Dio tut
to amore prega per i suoi nemici , e un uomo 
tutto odio vorrà vendicarsi ? Ah non sia vero , 
Cristiani miei cari Í A ’ piè dunque di questo 
Cristo per amor nostro crocifisso e morto de
poniamo tutti gli odii, sacrifichiamo tutti i ran
cori. A ’ piè di questo Cristo, che ha sparso tut
to il suo Sangue per liberar dall’ eterna morte 
noi , ch’ essendo peccatori eravamo tutti suoi 
nemicie A ’ piè di questo Cristo, che ogni mo
mento ci riconcilia col suo divin Padre subito 
che a lui ricorriamo contriti, arrestiamo tutti 
i trasporti, che agli odii e alle vendette ci spin
gono : acciocché come suoi veri imitatori e se
guaci possiamo godere della sua grazia qui in 
terra, e finalmente della sua gloria nei Cielo*

I S T R U Z I O N E  XXXlìe

Delle illusioni e ̂ inganni, che si trovano Sntorm 
uir amor de' nemici «

N o n  vi ha forse cosa più. rara nel mondo-, 
quanto una vera riconciliazione ed una vera pa
ce fra quelli, che furono nemici; e quanto un 
amor sincero e cordiale verso di chi ci offese* 
Quelli stessi, che mostrano di aver considera
zione per l ’ Evangelio, e di voler vivere secon
do le sue massime; quelli scessi, che s^lusinga
no dî  far professione di pietà, si lasciano ingan
nare in questa materia, o per dir meglio ingan
nano se stessi. Tutti sono convinti di questa ve
rità, che v’ ha un obbligo indispensabile di a- 
mar i nemici, di perdonar loro le offese ; che 
Dio ri tratterà nella stessa maniera, che noi 
trattiamo con quelli; che il necessario e indi
spensabile mezzo di ottener il perdono de’ pec
cati si è di perdonare le ingiurie; che senza di 

Tom. IL

questo noi satemo eternamente esclusi dal Fara** 
diso, nè altro potremo aspettar che l’ Inferno* 
Tutti di questi sono persuasi, onde pare, che 
nello spirito e nella mente non vi possa essere 
ignoranza ed errore ; ma l’ inganno sta riposto 
nel cuore. Si lusingano tanti Cristiani di osservar 
questo precetto; ma perchè come dice S. Gio
vanni ( E p . i .c ,  2 . ) ,  chi odia il suo fratello, sì 
trova fra le tenebre , e per questo n’ ha il cuots 
miseramente acciecato ; così di continuò Io tras
grediscono * Questo è il peccato d’ un’ infinità 
di persone, che credono anche di aver premura 
per la loro eterna salute; quindi fa d’ uopo di
singannarle, facendo loro Vedere in quante ma
niere sono dal Demonio e dall’ amor proprio e 
dal proprio cuore sedotte , soffocando tutti i ri- 

l i  mor-



morsi della coscienza, e sostituendo ai precetto 
di amar i nemici una pura ombra di amore . 
Veggiamo dunque le principali e più ‘ordinarie 
illusioni ed inganni, che sogliono nascere in que
sta materia; e queste*si possono ridurre a tre 
sorti di persone . A quelli, che si lusingano di 
amar chi gli offese e perdonar loro , senza vo
lerne dare alcun esterno contrassegno ; a quelli, 
che ne danno anche esterni contrassegni, ma non 
sono, che di soia apparenza ; e a quelli finalmen
t e , che sono pronti a darne dei veri contrasse
gni, con questo però , che si dieno loro le sod
disfazioni necessarie, ed abbia il suo luogo P ri
mana giusiizia. Da ciò si conosceranno le vere 
«conciliazioni dalle false ed ingannevoli.

1. Bsogna ben dire con Geremia ( c. 17. ) ,  
che pravum est cor hominum, &  inscrutabile, 
se tante illusioni nasconde e tanti inganni . Voi 
dunque vi lusingate di amar sinceramente chi 
vi offese , di avergli di buon cuore perdonate le 
ingiurie? Che punto non Rodiate? Ë  poi ricu
sate di dargliene esrernamente alcun contrasse
gno ? Non volete vederlo, uè trattar con esso, 
nè fargli alcun bene ? Voi siete mentitori e bu
giardi; e questa è ia vostra grande illusione ed 
il vostro inganno. Vi dico dunque, che voi non 
ram ate ; anzi v5aggiungo, che voi ancora l ’ o 
diate . E  qual contrassegno più evidente e più 
chiaro può darsi , che uno non ama una perso
na, anzi che assolutamente Podia, quanto non 
poterne sofferire la vista, e che gli sia insop
portabile la presenza? A tutti è stata palese la 
vostra discordia con quello, e tutti veggono, 
che scansate di trovarvi nelle compagnie, dove 
quello si trova , ne fuggite ogrf incontro , se 
viene per una strada voi ne prendete un* altra 4 
voi non Io salutate s’ ei vi saluta , quando ren
dete il saluto a un Turco, a un Eretico, a un 
Ebreo. Questo solo fa conoscere P avversione, 
che avefe contro di Ini ; anzi è uno scandalo , 
che vi rende colpevoli presso Dio , quand’ anche 
non aveste odio nel cuore, Ma no, io dico con 
tutta franchezza: voi avete Podio nel cuore, 
voi non Pamate davvero, nè# come vuole'Cri
sto, gli avete rimessa P ingiuria e perdonato de 
cordibus vestris . Si ricusa forse di vedere e di 
trattare con quelle persone, che si amano? An
zi non si ode e si rallegra , quando si presenta 
occasione di farlo? Ma voi dite di fuggirne la 
vista e la presenza, perchè questa Pira vi ac
cende e la bile . Ecco dunque per-vostra stessa 
confessione, che la piaga non è ancora saldata, 
perchè ancora fa sangue, il cuore n’ è ancora 
ferito dall’ odio, e l’ odio non è che coperto e 
nascosto, se per farlo scoppiare basta la sola 
vista.

2. E  poi voi dire, che non porete veder di 
buon occhio., nè trattare con quelli, che vi 
han fatto delle ingiurie, e che non ostante pre
tendete di non odiarli , «li amarli sinceramente, 
e di esservi sinceramente riconci liati con essi ? 
Ma ditemi in cortesia: i Cristiani son fatti for
se per non vedersi, e per non parlarsi? I Cri
stiani, che sono le membra d’ un medesimo cor-
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po , figliuoli medesimo padre, eh5è Dio, 
discepoli fi’ uno stesso Maestro, eh’ è Gesù Cri
sto, eredi dello stesso celeste Regno : I Cristia
ni, che hanno la partecipazione dello stesso spi
rito, e della stessa Religione, usciti dallo stesso 
seno, rigenerati alla grazia dalle stesse acque 
battesimali, incorporati nella stessa Chiesa, ri
generati collo stesso prezzo del Sangue divino 
di Cristo, e che partecipano degli stessi divini 
Sacramenti ; questi potranno stare senza poter
si veder fra di loro, senza salutarsi P un l’ al
tro , l’ uno fuggirà la presenza dell’ altro? Ma 
sperate voi di eternamente salvarvi ? Credo, che 
n o ’ i negate . Come dunque starete in Paradiso 
in compagnia di quelli, di cui ora fuggire la 
presenza e la vista? Jn vigore di questa speran
za voi dovete, bramare di vivere eternamente 
con essi, fi’ esser con essi felici e bea$, uniti 
con essi nel seno di D io , e con essi cantarne 
a Dio eternamente le laudi. Come dunque po
m e  concepir quella bella speranza, se ora non 
potete stare con essi, e la loro vista e presen
za vi è come un supplicio? Rinunziare dunque, 
;s’ ella è così, a tutte le promesse della fede, a 
tutte le speranze della gloria . Separatevi , come 
un oggetto di maledizione , dalla comunione dei 
Veri fedeli , ritiratevi dagli altari, e dalla parte
cipazione dei tremendi divini Misrerii, prende
te un bando perpetuo e volontario dalle adu
nanze de’ Santi, non comparite più alle Chiese, 
perchè non essendo sinceramente uniti coi vo
stri fratelli, siete presso Dio come tanti pubbli
cani ed infedeli .

5. Se non che più patente e più chiara è 1’ 
illusione di quelli che ricusano di far del bene 
a chi gli offese , oppur si contentano di non far 
loro del male. Gesù Cristo, che conosceva tut
ti i raggiri e falsi pregiudizi'!, con cui si adula 
il cuore umano; le massime erronee, che s’ in
gegnano di far valere per calmare i rimproveri 
fi’ una coscienza inquieta , ha voluto prendere 
tutte le precauzioni possibili per disingannare i 
suoi seguaci sopra una così importante mate
ria . J*er questo non si è contentato d’ impor- 

# ci ,  che amiamo i nostri nemici, che qualcuno 
avrebbe potuto interpretare d’ un amore sterile, 
ma ha soggiunto , che facciamo del bene a quel
l i , che ci odiano, che preghiamo Dio a versar 
le sue benedizioni, .e le sue grazie sopra di quel
l i , che ci muovono persecuzioni , e c’ impon
gono calunnie. E '  dunque un’ illusione e un in
ganno di chi crede , che si possono amare i ne
mici senza far loro del bene. Il vero Cristiano 
dee necessariamente essere in questa santa dispo
sizione farglielo , •  quando l’ occasione si pre
senta . Questa è dottrina del Dottore Angelico 
( 2. 2. #. ,57. art. 8. ) ,  e di tutti i Teologi, 
che per adempiere il precetto di amar il nemi
co , bisogna aver l’ animo e il cuor preparato 
ad aiutarlo e soccorrerlo ogni volta, chela ne
cessità lo ricerca . E  questo è quello , che ci 
ha insegnato il Savio nei Proverbii ( cap. 25. ) ; 
e che ci ha replicato l’ Apostolo ( Rom. 12. ) ,  
che se il tao nemico si trova in bisogno di ci-

bo
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ho e bevanda, tu gji dii da mangiare e da bere.

4. E  perche dobbiamo noi operare in tal 
guisa? perche nelle azioni dobbiamo regolarci 
secondo la Legge di D io Q u a ttro  sorta di leg
gi distingue Eie ardo da S.. Vittore ( in Ps. 118. ) ; 
legge dello spirito, della carne r del Demonio, 
e "di Dio « La legge dello spirito, che:si rego
la secondo la ragione naturale* c’ insegna di 
render bene a chi fa bel bene. La legge della 
carne , che opera, per interesse e ubbidisce alle 
passioni , c’ ispira di render male a; chi ci fa 
del male. La legge del Demonio, che si rego
la secondo la sua malizia e i movimenti delia 
sua rabbia, porta a far del male a chi:anche fa 
del bene. Ma la Legge di D io , eh’ e racchiu
sa nella sua divina volontà,, anzi e la stessa 
volontà, c’ insegna di far del bene anche a quel
l i ,  che çpn ne fanno a noi . Amate quelli che 
vi amano , dice la legge dello-spirito'. Odiate 
quelli che vi odiano, dice la legge della car
ne . Odiate anche quelli che vi amano dice la 
legge del Demonio. Amate quelli che vi odia
no, dice la legge di Dior se vi fanno del ma
le ,  vi calunniano,, e vi perseguitano, fate loro 
del bene, e pregate per essi. Ora secondo que
sta , non secondo le altre leggi dee regolarsi il 
nostLO amore verso di chi: ci offese. Il nostro 
amore secondo la dottrina de’ Padri dee aver 
Dio per principio, per oggetto, e per modello. 
Perche sia soprannaturale, dee aver Dio per 
principio, e venire da Dio , dee riguardar Dio, 
e averlo per oggetto , se vogliamo che sia me
ritorio ; e se vogliamo godere dei carattere spe
cioso di figliuoli di Dio, che Cristo promette 
a chi ama i nemici, e fa loro del bene, biso
gna principalmente aver Dio per modello, e i- 
mitare questo divin Padre, che con noi si por
ta in tal guisa .

6. Ma non basterebbe non fare ai nostri ne» 
mici alcun male senza aver questa necessità di 
far loro dei bene? No, Cristiani miei cari, che 
qui l’ illusione e 1’ inganno si farebbe maggiore. 
Questa sospensione di cuore, questo stato d’ in
differenza di non voler fare a’ suoi nemici nè 
bene, nè male è uno stato immaginari#*’ J1 
cuore umano non ha* che due moti di chiuder
si , o di aprirsi : senza uno di questi non può 
stare. 0  l’ avete dunque aperto per far lor del 
bene, o chiuso per farne del male. E  poi noi 
abbiami detto, che il nostro amore verso i ne
mici dee principalmente aver Dio per model
lo ; e se quest’ amore ci costituisce figliuoli di 
Dio, e se i buoni figliuoli debbono imitare in 
quanto possono il loro padre; così noi dobbia
mo imitare, e conformarci al nostro Patire di
vino. Ma qual è l’ amore Ìli questo divin Pa
dre? Come si porta egli con chi 1’ offende ? e 
come si è portato anche con noi ? Subito che 1’ 
abbiamo offeso, e gli siam divenuti nemici, ci 
ha egli fulminati col suo sdegno ? Ci ha egli su
bito profondati nell’ Inferno , come meritavano 
i nosrri gravissimi eccessi, e la nostra temerità 
di rivolgerci contro il nostro supremo Signore?

Oppure si e contentato d un amore sterile sen
za farci nè bene, nè male ? E  voi vi contente
reste , che con questa indifferenza di non farvi 
nè bene, nè male si portasse Dio con voi? A h , 
che questa sarebbe una delle più terribili ven
dette, e voi sareste i più infelici del mondo!

6. E h ,  non è di tal fatta 1’ amore di Dio 
inverso di noi: non è un amore indifferente, 
sterile e ozioso, ma attivo, fecondo, e tutto 
portato a farci del bene, l ’ale appunto dee es
sere 1’ amor nostro, se vogliamo essere suoi ve
ri figliuoli. Amate, dice Cristo, i vostri nemi
ci , fate del bene a chi vi ocya ; pregate per 
chi vi calunnia e perseguita, acciocché siate fi
gliuoli del vostro Padre celeste , che fa nascere 
il Sole così sopra i buoni, come sopra i catti
vi * e fa cader le piogge così sopra i giusti, 
come sopra i peccatori. S ì , fratelli, nel tempo 
stesso , in cui 1’ offèndevamo, e colla nostra ma
lizia ci rendevamo meritevoli del suo odio , e 
de’ suoi più atroci gastighi, egli ci ha fatto 
del bene, e ci ha amati . Quando delle sue 
creature facevamo un abuso più strano, serven
doci di esse per peccare , egli comandava al So
le che c’ illuminasse, alle pioggie che irrigassero 
le nostre campagne, alla terra che producesse 
per noi le biade, l’ erbe, i frutti : al fuoco, al
l’ aria, all’ acqua, e a tutte le altre creature 
che ci servissero . Nè si contenta di farci quei 
beneficii, che riguardano il corpo, ma ci fa 
principalmente quelli, che riguardano l’ anima 
e la nostra eterna salute. Pi quante volte seb- 
ben nemici ci prevenne colla sua grazia, ci 
chiamò, e c’ invitò di andar a lui, sebben reni
tenti e fuggitivi, e ci ha ricevuti ed accolti, e 
ci ha benignamente perdonato, quando pentiti 
siamo a lui ritornati ? E  che sarebbe di noi, 0 
Signore, se non ci beneficaste, e non ci ama
ste, che quando colla vostra grazia vi amiamo, 
operiamo bene, e fedelmente vi serviamo? Ma 
voi infinitamente buono ci avete amati , e ci 
amate sebbene peccatori, e vostri nemici, e 
peccatori e nemici ci avete ricolmati, e ci ri
colmate di beneficenze e di grazie . Questo dun
que è il perfetto modello, che dobbiamo imita
re, e restare persuasi, eh’ è necessario di dare 
contrassegni anche esterni, se vogliamo che le 
nosrre riconciliazioni sieno vere ; e lusingarsi di 
amar sinceramente il nemico, e di avergli per
donato ricusando di vederlo, di trattar con es
so , e di fargli del bene, è un’ illusione e un in
ganno .

7. Bisogna però , che ci guardiamo da un al
tro estremo, ed è ,  che questi contrassegni non 
sieno meramente esterni, senza essere accompa
gnati dall’ interno del cuore. Quindi non meno 
sono ingannati quelli, che si credono di adem
pier questo precetto di amar i nemici, senza 
volerne dare alcun esterno contrassegno, quan
to quelli che li danno sì senz’ alcuna difficoltà, 
ma non sono che simulati e finti. Ed in effet
to: se nell’ amore del prossimo, sta ristretto 
quanto per rapporto ad esso ci comanda la leg

ge,
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gè , fa cFtiopo però di confessare, che Pamor 
de5 nemici ne forma la pienezza; nè si può me
glio conoscere, quando uno ama il prossimo, 
che quando con sincerità perdona , e si riconci
lia con chi P offese. Ma corne abbiam detto sul 
bei principio, quanto più quest5 azione è perfet
ta , tanto più è rara: e molto pochi son quel
l i ,  che dopo aver ricevuto una qualche grave 
ingiuria , dicano sinceramente e di cuore ai suo 
nemico: Io v i perdono, e v i  amo . Ë  dissi sin- 
caramente y e di cuore. Imperciocché y se mai 
la simulazione e la doppiezza in altre cose eb
bero luogo, lo hanno principalmente nel per
dono, e nell5 amor de5 nemici . Render ingiurie 
per ingiurie, far pubblica pompa de5 suoi risen
timenti,. e delle sue vendette e solo proprio di 
persone di poca levatura, nè questo lo fanno,, 
che i più temerarii e brutali : che quanto a
quelli, che il mondo chiama avveduti e pruden
ti , sanno tener coperte le loro vendette. Se vo
gliono atterrar quella statua, che fa loro qual
che ombra, sanno nascondere la mano., che ne 
lancia la pietra . Se vogliono abbattere quell5 e- 
m ulo , che ha fatto loro un mal tratto : se an
che in faccia gli vogliono far qualche sfregio, 
mettono su gli occhi il velo di una falsa ricon
ciliazione, perchè non vegga chi Pha colpito; 
oppure come Sansone in braccio di Dalila, co
sì si addormenta in seno d5 una pace inganne
vole. Si dissimula Podio e la inimicizia, che si 
tiene nel cuore , verso di chi gli offese, non si 
ha difficoltà di soffèrire la compagnia, di dare 
esternamente contrassegni di confidenza, e di 
affetto. In una parola, sotto titolo d5 una falsa 
amicizia, si ha la sagacità di nascondere H mal 
animo, che si ha contro del suo nemico, per 
farlo poi scoppiare a suo tempo con tnen di tu
multo e di orrore. Così egli è vero, conchiude
S. Gregorio Nazianzeno, che la dissimulazione- 
Bon è #mai così ordinaria, nè così arrifiziosa 
ed astuta,, quanto nelle riconciliazioni colli ne
mici.

8. Ma queste non sono le riconciliazioni,. che 
et sono imposte da Cristo « Egli vuole,, che ri
mettiamo le ingiurie tutte $he ci son fatte , m% 
sinceramente e cordialmente r de cordibus• nostris « 
Considerato dunque questo comandamento, se
condo lo spirito e P intenzione del nosrro Legi
slatore divino , viene condannar© con esso tut
to c iò , che si chiama politica , doppiezza dissè 
mulazione, artifizio, o riserva d? inimicizia e di 
vendetta. Gesù Cristo essendo la stessa verità 
non ci ha fatto questo comandamento solamen
te in figura ; essendo la stessa Sapienza, non 
ha lasciato luogo alle ambiguità, nè alle dub
biezze .. Egli oppone la perfezione delia sua leg
ge alP imperfezione della Mosaica, su di cui gli 
Ebrei faceano1 tante interpretazioni e tante riser
ve , la oppone alla condotta dei gentili e dei 
pubblicani , a cui bastava amare e fare del be
ne a quelli, che ne facevano loro; che non ri
guardavano fuorché Pesterpo; ma che dell5in
terno noa erano «punta saileciti,. Ora qual per
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fezione avrebbe questa leg£e sopra quella de* 
Giudei, e de5Pagani, se fosse a noi lecito di 
nascondere e dissimulare i nostri risentimenti: 
per farli poi scoppiare a suo rempo ?

9. No, Cristiani miei cari : quando Gesù Cri
sto dice: D ilig ite , amate ̂  questa è una breve 
parola, dice Sant5 Agostino, ma che racchiude 
dei grand5insegnamenti e misteril. Dacché ci 
comanda e ci obbliga di amare i nemici: ipo
crisie, risentimenti nascosti,  sospensione di ven
dette, finte riconciliazioni,, false proteste di a- 
micizia , interrompimento di ©dio, tutto ci è 
assolutamente vietato. Sapete che vuol dire a- 
mar una persona ? E ' volerle bene. Ma potrà 
dirsi, che vogliamo bene a quelli, a cui abbia
mo pensiero, ed intenzione di far del male? Ar
mare una persona è giudicare sempre favorevol
mente di lei; ina potrà dirsi, che ^amo in: 
questa buona disposizione noi, quando in senso 
sinistro e maligno interpretiamo quasi sempre, 
le parole, più indifferenti e le più innocenti azio
ni di chi ci ha offeso? Amare una persona è a- 
prirle con tutta confidenza il proprio cuore: m& 
lo facciamo noi con quelli, a cui abbiam tutta 
la cautela di occultare i nostri risentimentied 
a cui si ha bisogno di render cattivi uffici] ? Il
lusione ed inganno,

10. Noi però non crediamo di essere in que* 
sta illusione ed inganno, dicono alcuni: noi sia** 
mo sicuri di non più odiare il nostro nemico ,r 
anzi di sinceramente amarlo; perchè essendoci 
riconciliati con lui,  abbiamo deposto ogni dise
gno ed intenzione di rendergli cattivi uffizi!, dii 
fargli alcun male. Una cosa sola ci resta, che 
non possiamo cancellar dalla memoria il grave 
torto, che ci ha fatto. Voi non potete cancel
lar dalla memoria il grave torto, che vi ha fat
to il vostro nemico? Voi Io ruminate spesso: 
nella vostra mente ? Avete gusto di spesso par
larne,. lo esagerate, lo ingrandite? Avete pia* 
cere, che altri ne parlino, ed anche gli stuzzi
care a parlarne ? Voi non- P amate , voi non gli, 
avete perdonato di cuore, e la vostra riconci
liazione è simulata e finta : voi siete in illusione 
ed ^ in gan n o . E  che questo sia vero; ditemi 
in grazia,. se mai per accidente avete offeso 
qualche persona di conto,, di cui vi preme aver 
P amicizia, e di riconciliarvi con lei, qual è la- 
prima cosa che fate con essa ? Pregarla, di non 
aver a memoria il torro, che le avete fatto, 
che se ne dimentichi del tutto .. E  perchè fate 
questo? Perchè siete sicuri , che mai non vi a- 
vrà perdonato da vero, nè da vero si sarà ré
conciliât© con voi, finché del torto, che gli a* 
vete fatto,, ne conserverà la memoria. E  voi vi: 
lusingare cP esservi*sinceram©nte riconciliati cg! 
vostro nemico, e di avergli perdonato di cuo
re ,  senza dimenticarvi del torto, che vi ha 
fatto ?

1 1 .  Non è forse questo quello, che fate con 
D io, quando lo pregate a perdonarvi i vostri 
peccati e riconciliarvi con lui? S ì ,  voi lo pre
gate principalmente a non ricordarsi dei vo-
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Stri peccati, e dimenticarsene affatto : Ne me* 
mineris Domine iniquitatum nostrarum antiqua- 
ru m , voi dite col Salmista ( Ps. 7. ) .  E collo 
stesso Profeta voi lo pregate a ricordarsi delle 
sue antiche misericordie, per esercitarle sopra 
di v o i, ma quanto ai delitti della vostra gio
ventù e delle vostre colpevoli ignoranze, che si 
compiaccia di metterle in un oblio : Remini- 
scere miserationum tuarum Domine, &  miseri
cordiarum tuarum , qtue a sceculo sunt ( Ps. 24* )• 
Ma delizia juventutis me# , ignorantias meas 
ne memineris. E queste sono le stesse maniere, 
con cui Dio si esprime, quando dice di voler 
usar misericordia, e perdonare ai peccatori pen
titi i loro misfatti. Dice in Isaia ( c. 42. ) , che 
non si ricorderà dei loro peccati: in Ezechiele 
(  c. 18. ) ,  che si dimenticherà affatto di tutte le 
iniqui ̂ commesse : in Michea ( c. 7. ) ,  che get
terà nel profondo del mare tutti i nostri pec
cati per non più ricordarseli* Se dunque allo
ra solamente Dio ci ama , ci rimette i peccati 
e ci perdona , quando protesta di non volerseli 

tù ricordare, di metterli in un perpetuo ob
lio; e noi crederemo di amare sinceramente i 

nostri nemici, di esserci riconciliati con essi e 
di aver loro perdonato senza volerci dimentica
re dei torti e delle ingiurie che ci han fatte, 
anzi col richiamarle molto spesso alla memo
ria ? No certamente: ma questo ad altro non 
servirà, che a risvegliare i passati risentimenti, 
e accender quelP odio eh5 era sopito, ma non 
estinto.

12. Se volete dunque, che le vostre riconci
liazioni non sieno simulate e finte, ma cordia
li e vere ; cancellate quanto mai è possibile 
dalla memoria le ricevute offese, seppellitele 
in un eterno obblio, non parlate mai più di 
esse, nè mai abbiate piacere di sentirne a par
lare. Imitare P esempio mirabile del casto Giu
seppe , di cui abbiamo altrove parlato. Da’ 
proprii fratelli maltrattato, odiato a morte, e 
venduto a genti straniere , messo prigione per 
non aver voluto acconsentire alle voglie delP 
impudica padrona , si dimenticò del tutto , nè 
mai disse parola , per cui mostrasse di a ritira ri
cordarsi della crudeltà de’ fratelli, e dell’ ingiu
sta calunnia della sua padrona. Quanti per mag
gior peso alla propria innocenza avrebbero nar
rata da capo a piedi tutta la storia degl’ inu
mani fratelli, che P aveano venduto , quanto 
era succeduto coll5 impudica padrona, che P a- 
vea calunniato ì Ma Giuseppe, che avea per
donato davvero , e non nutriva odio nel cuo
re, sorpassa ogni cosa, nè parla dei fratelli, nè 
della padrona, come se mai non fossero stati 
nel mondo. E cosà dobbiim far anche,noi.

13 . M a, o Dio m io, che penetrate il cuore 
di tutti, voi ben vedete, che la maggior par
ìe delle riconciliazioni sono di pura apparen
za, simulate e finte: che sebbene si dieno al* 
di fuori contrassegni di confidenza e di affet
to , il cuore al didentro è ancora lacerato dal
l’ invidia e tormentato dall5od io .' E per veri
tà; ditemi in cortesia, e vi prego d5 una par-
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ticoìar attenzione ; voi che dite d’ averter do
nato di cuore al vostro nemico, di non aver 
alcun mal animo contro di lui; d’ onde niât 
Viene, che ì suoi interessi non vi sono così cari 
come i vostri? Perchè vi affliggete, se le cam
pagne, il traffico, il negozio e tutte le altre co
se di lui van bene! Perchè la sua prosperità 
vi offende, e vi disgustano i suoi innalzamenti 
e le sue glorie! D ’ onde viene, che vi rallegra
te subito , che gli succede alcun male ! Voi noi 
perseguitare : ma d\onde viene quella segreta 
consolazione che provate se viene perseguitato 
dagli altri ? Non era questa(Ja malvagia con
dotta di Saulle inverso Davidi, che non voleva 
egli ucciderlo; ma bramava /  che lo fosse per 
mano de’ Filistei ? Non sit manus mea in eumz 
sed sit super eum manus Philistinorum  ( Reg. 1 8. ). 
Voi non gli volete male, nè l’ odiate: ma d* 
onde nasce quella contentezza e gioia maligna * 
che sperimenta il vostro cuore, se gli sopravvie
ne qualche fallimento, qualche perdita, o sca
pito nel traffico e nel negozio , o venga colpita 
da qualche contrattempo e disgrazia , che in 
povertà mette la sua famiglia e in miseria? D* 
onde nasce finalmente, che non sapete mai dir 
una parola , che sia a lui favorevole, che altra 
non fate, che censurar la sua condotta , e gode
te , se la censurano gli altri ? Ah esaminatevi 
beue, che portandovi in tal guisa , troverete ifi 
vostro cuore inverso di chi vi offese ripieno di 
fiele, e di amarezza . Se volete dunque che il 
vostro amore sia sincero verso di chi vi offese, e 
che le vostre riconciliazioni sien vere, datene £ 
dovuti contrassegni, e che questi non sieno pu
ramente esterni e di sola apparenza, ma cordia
li ed interni: altrimenti tutto è illusione, ed 
inganno.

14. Siamo pronti, dicono altri, di deporre 
ogni odio verso di chi ci offese, di dargli tutti 
i sinceri contrassegni del nostro amore ,*nia egli 
faccia le sommissioni dovute e dia le necessarie 
soddisfazioni; e poi noi lasciamo, che la Giu
stizia abbia il suo luogo. Questo è il terzo pun
to da me proposto, ed anche in questo vi pos
sono esser infiniti, illusioni ed inganni, anzi 
talvolta le illusioni e gl’ inganni qui più sottil
mente s’insinuano. Ciò non ostante per proce
dere con tutto il rigore, nè dir cosa, che possa 
mettere scrupoli nelle persone dabbene, io ac
cordo , che alle volte sarà uno obbligato a chie
dere soddisfazione di qualche considerabile ingiu
ria, e in qualche caso il farlo non sarà all’ E
vangelio contrario. Accordo, che per rispetto 
a certe persone distinte , come al padre in ri
guardo ai figliuoli, al padrone ai servi, e ad al
tre somiglianti, à cui venisse fatta una molto 
atroce ingiuria, non v’ ha obbligo di prevenire 
chi gli offese, senza forse avvilir la dignità del 
carattere, e dar ansa ad alcuni di divenire più 
presontuosi e più arditi. Tolti però questi casi, 
che sono ben rari, io vfrispondo, che pretende
re con tutto il rigore queste soddisfazioni non sia 
adempier il precetto di amar il nemico, come 
Cristo comanda: che questo vostro riconciliarvi 

h  2 do-
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«fopo tante misure, dopo tanti maneggi, tante 
fox ma iit à , riflessi e cautele, non sia opera della 
Santa .carità., ma dell5 umana prudenza ; sia un’  
opera del mondo, non un dovere delia reli
gione e della fede . In una parola, una pace, 
che viene dalla terra , non da quella pace, che 
discende dal Cielo ; un’ illusione e un inganno . 
L a  santa carità non ammette tante regole, nè 
tanti riguardi, uno solo ne ha di amare il pros
simo come sè stesso, e rimettergli le ingiu
rie,0 Quindi Gesù'Cristo ci «omanda ( M atth . 5. ) 
semplicemente di andarsi a riconciliare col no
stro fratello, quando abbiamo qualche differen
za con Iui: vade ‘reconciliari fratri tuo . Non 
dice : guardatevi "di non avanzarvi troppo , af
finchè i! vostro fratello si abusi della vostra fa
cilità in accordargli il perdono : assicuratevi 
prima, se egli farà la metà della strada, se vi 
darà le soddisfazioni dovute, non fate voi t 
primi passi... No non parla così : ma sempli
cemente dice, che quand’ anche fossimo all’ al
tare per fargli le nostre offerte e i nostri sagri
c e l i , andiamo prima a riconciliarsi con lui. La 
sola carità vuole, ch’ entri mezzana nell’ acco
moda mento , e non queste soddisfazioni e umani 
tiguardi.

i5. E  poi, quando Gesù Cristo vi obbliga di 
limar l’ inimico e di rimettergli le ingiurie, vi 
ha forse ciò limitato a certe dausule e riserve 
fuori di cui vi dispensi dal -farlo ? Ha forse det
to : rimettete le ingiurie, ed amate solamente 
. uelli, che sono pronti a darvi tutte le soddi
sfazioni, (che bramate, e riparare i torti che vi 
han fatto? Signori no: con tutta la sua auto
rità vi ha fatto un comando indipendente da 
ogni condizione, ed assoluto: Amate , dic’ egli, 
i  vostri nem ici, fate del bene a q u e lli, che v i  
iodiano, e .pregate per q u e lli, che v i  perseguita- 
7io e v i calunniano, Quand’ anche dunque at
tualmente quel vostro nemico vi facesse del ma
le e vi portasse dell’ odio: quand’ anche dun
que attualmente vi muovesse persecuzioni, e 
v ’ imponesse calunnie, se voi sotto pretesto di 
non aver ricevuto soddisfazione alcuna, voi non 
l ’ amate, anzi ancora T odiate ; voi siete tra
sgressori di questo santo preceito, nè altro po 
tete aspettar che dannarvi.

16 . Sarò io dunque sempre tenuto a preveni
re il mio nemico e andar il primo a lui per ri
conciliarmi con esso ? A questo rispondo che o 
voi siete stati gl’ insultati e gli offesi senz’ aver
ne dato alcjun motivo , oppure voi foste quelli, 
che l’ offendeste. Se voi foste gli offesi, voi in 
rigore non siete tenuti a fare i primi passi: nè 
a tanto ci obbliga il divin comando, ed in far
lo non è., che il consiglio. Egli è però vero, 
che quanto più il farlo vi è libero, tanto più 
sàrà glorioso agli occhi di Dio, tanto più di e- 
dificazione agli occhi degli uomini, e tanto più 
meritorio per la vostra eterna salute.. Ma se voi 
siete stati quelli che ' avete offeso e coi vostri 
mali "tratti avete acceso l’ odio nel cuore del vo- 
tro nemico, io vi rispondo, che sotto pena di $ te m  emanazione a voi principalmente è impoì

sto questo comando da Gesù Cristo ; e quarnf 
anche foste all’ aitare per far a Dio le vostre of
ferte, dovete di là partire, ed andarvi a ricon
ciliare col fratello, che avete offeso, e dimo
strargli il vostro dispiacere e ricercar la sua a- 
micizia ; in ogni altro caso poi, in cui o la vo
stra condizione e stato non vi permettesse di 
far tali passi, o aveste fondati motivi, che ciò 
non servirebbe, che a più inasprire un qualche 
cuore fiero e brutale , andate a lui coi vostri be
neficii, ingegnatevi di pacificarlo e di addolcirlo 
colle vostre buone maniere. Fate ch’ egli sap
pia, che sinceramente io amate e che siete sem
pre disposto a dargliene effettivamente le prove . 
A far questo non v’ ha stato o condizion di per
sone ; non v’ ha pretesto o scusa alcuna , che vi 
dispensi. Dio lo comanda e ha diritto di co
mandarlo , ed a voi altro non resta, die o ub
bidire o perire in eterno*

17. Faremo ogni cosa per non perire in eter
n o!, voi dite; ma non ci sarà almeno permesso 
di ricercare per via di giustizia di esser redin
tegrati di que’ danni, che nell’ onore e nella 
roba abbiam sofferto da chi ci offese, e lasciar 
che la Giustìzia faccia contro di quelli i suoi 
passi? Questa è l’ ultima difficoltà, che si è 
proposta, ed è un punto mólto delicato da 
trattarsi, e in cui posson cadere molte illusioni 
ed inganni ; Intorno a questo , dirò dunque , 
che quando il vostro nemico è pronto a darvi 
soddisfazione dei danni,, che vi ha fatto , voi 
pecchereste contro la carità , se lo impegnaste 
a farlo per via di Gistizìa. Se poi non potete 
esser redintegrati dei danni sofferti , che per 
via di Giustizia; bisogna, dice S. Tommaso, 
che voi esaminate l’ animo vostro e la vostra 
intenzione. Se questa non ha per iscopo, che 
il male di chi vi offese, questo è un operare 
con ispirito di vendetta; cosa che vi è onnina
mente vietata. Ma se lo fate mossi dall’ amor 
della Giustizia: vai a dire, perchè, colui vi 
renda ciò che vi è dovuto ; perchè punito si 
emendi, nè si faccia più animoso per inferir ad 
altri simili danni ed offese: questo dice il San- 

c to « f i  può esser lecito e permesso ( 2. 2. q. 108. 
art» 1. ). State però sull’ avviso, Cristiani, che 
sebbene non si dee impedire , che la Giustizia 
non proceda contro di certuni, che sono al pub
blico perniciosi ; sebbene potete esigere per que
sta via c iò , che vi è giustamente dovuto ; sta
te , dissi, sull’ avviso.» che sotto il velo della 
Giustizia non si nasconda la vendetta e l’ odio; 
cosa eh’ è molto facile. State sull’ avviso, che 
facendo ciò , voi dovete rinunziare ad ogni ri- 
^entimeiqto e ad ogjii amor di vendetta ; cosa 
che è r  ho ditfcile. Rimettete dunque per non 
cadere m questa illusione, anche qualche cosa 
delle oddisfazioni più giuste a chi vi offese, 
che così imiterete il vostro D io, che vi ha ri
messi tanti debiti: Sicut &  Dominus donavit 
vobis , ita &  vos ( Col. 3. ).

itt. Imparate dunque, o Cristiani, da questa 
Istruzione che per amare il nemico e perdonargli le offese bisogna necessariamente dam eggiti
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Hmhe esterni e fargli nelle occasioni del bene : 
altrimenti operando , nel vostro amore e perdo
no v’ ha illusione ed inganno. V 5 ha i5 illusio
ne e l’ inganno , se questi contrassegni non sono 
sinceri e cordiali,, ma di sola apparenza, simu
lati e finti: e ricusate di conciliarvi con esso » 
se non vi dà tutte le soddisfazioni pretese. Im
parate,, che dall’ amar sinceramente il nemico, 
dal far bene a chi odia, dal pregar Dio per 
chi calunnia e perseguita , dipende la vostra e- 
terna salute. Dio protesta, che si porterà con 
vo i, come voi vi portate coi vostri nemici ; 
che vi perdonerà tutti i vostri peccati, se voi 
perdonerete a chi vi offese. Fatelo dunque di 
buon cuore : ed oh qual sarà la vostra consola
zione in vita , ma con ispecialità in punto di 
morte, se avrete perdonato! Allora dice San 
Gregorip, Nisseno ( de O rau Dom. ) , potete, di

I S T R U Z I O
Sì parla dell' Omicidio spirituale

I ^ e r  aver un’ intera spiegazione -di questo 
quinto comandamento non basta aver parlato 
dell5 omicidio per quello riguarda il corpo e per. 
mezzo di cui si toglie la vita del corpo : non 
basta aver parlato dell’ odio, ch’ è la radice e 
la fonte degli omicidii , e veduto con quanta sot
tigliezza s’ insinua nel cuore , e con quanta diffi
coltà si stacca da esso : ma bisogna parlare d’ 
un altro omicidio spirituale, eh5 è quello , che 
riguarda l’ anima e che la fa morir alla grazia.
L ’ anima e la vita del corpo, e la grazia è la 
vita dèli’ anima . Siccome dunque quando uno o 
col ferro,- o col veleno, o in altra maniera è 
cagione, che l’ anima si separi dal corpo, si 
chiama omicida ; così dee dirsi omicida chi to
glie la grazia dall’ anima , eh’ è la sua vita . An
zi dee dirsi, che commetta omicidio molto pia 
grave ed' enorme chi toglie la vita dell’ anima , 
che quella del corpo; essendo l’ anima tanto più 
nobile del corpo . Ma come si toglie la vFfe dell’ * 
mima? Col mezzo del peccato : questo è quel- 
lo , che dà la morte corporale agli altri, ed an
che a se stesso, e così I’ uno come l’ altro è se
veramente vietato da Dio, e contra i- uno e con- 

ra l’ altro abbiamo già declamato ; così è severa
mente vietato dar col peccato la morte spiri
male agli’altri, ed anche a se stesso . Oggidì pe
rò non voglio farvi parola contro di chi col pec
cato dà la morte a se stesso, perche mi riservo 
a farlo, quando tratterò degli effetti funesti del pec
cato . Prenderà solamente di mira quelli, che 
danno agli altri la morte colP indurli a peccare: 
vale a dire contro quelli, che agli altri danno 
scandalo. Vedremo dunque in primo luogo, che 
cosa sia scandalo, e come si dia, e in secondo 
• uogo il gravissimo peccato , eh’ egli è per i ma
li che cagiona .

i. Lo scandalo , secondo la dottrina dell’ An
gelico; Dottor S. Tomaso ( 2, 2. q 43. /?. 1 ) se- 

• - ■ * < <•-■**•

re a Dio : Signor, io vengo a render conto aì 
vostro Giudizio di tutte le azioni di mia vita.: 
Se riguardo la moltitudine e gravezza dei miei 
peccati, quanto trovo di che temere ! Quanto 
più al vedere,, che non ne ho fatto penitenza 
condegna ! Ma quando da un’ altra parte riflet
to , che voi siete: nelle vostre parole fedele, e 
che avete promesso di usar misericordia con chi 
1’ userà col suo nemico, che perdonerete a chi 
perdona,. per quanto sieno tremendi i vostri 
giudizii, tutto spero da v o i . Perdonatemi dun
que, giacche ho perdonato, e di buon cuore a 
tutti perdono. Usate meco della vostra infinita 
misericordia, acciocché acconjpagnaro dalla vo
stra grazia come uno de’ veltri figliuoli più 
cari parta da questa vita , per esser poi erede.- 
delia, vostra gloria nell’ altra *

N E X XX IIL

v v a i a d ire } dello Scandalo..

guito da tutti i Teologi,, est d i B u m , vel faBunr  
minus reBum prabens alteri occasionem ruina* 
spiritualis % Un. detto o un fatto men retto , che 
porge ad altri occasione di spirituale rovina . 
Dice* un detto 0 un fatto per cui vien significata 
una qualche azione esterna , che sia induttiva 
al male. Sotto questi nomi di detto, o fatto si 
comprende anche un’ omissione esterna ; ed è 
quando lasciando uno di dire, o fare qualche 
cosa , che dire o far dovrebbe, da ad altri oc
casion di peccare. Si dice un fatto , o un detto 
men retto ; vai a dire, che o in se stesso è cosa 
peccaminosa e malvagia ; còme quando uno giu
ra , o bestemmia , o parla di cose laide ed osce
ne alla presenza di persone semplici, ed inno
centi: oppure sebbene la cosa non e inf:sè pec
caminosa , ha però specie e apparenza di esser
lo 5 come quando uno mantenesse in casa , o fre
quentasse la compagnia di persone di mal odore 
e sospette, quantt^que con quelle non peccasse ,, 
nè vi fosse in lui pericolo di peccato. O final
mente quando alcuno anche legittimamente di
spensaro di mangiar cibi vietati in* tempo di 
Quaresima, o dì vigilia, ne mangiasse alla pre
senza di persone, che non lo sanno. In questi 
casi non v ’ ha dubbio, che si commette scanda
lo . E  la ragione si è, perchè non solamente sia
mo tenuti di. non dire , o fare cosa alcuna alla 
presenza del nostro prossimo che sia male: ma 
secondo l’Apostolo, dobbiamo astenerci da ogni 
altra cosa che tiene apparenza di male: Ab 0- 
mni specie mali abstinete vos ( i. Tèss. 5. )*.

2. Lo scandalo altro è attivo , altro passivo» 
L ’ attivo’ è quello ; che abbiarn descritto finora:: 
e questo si può commettere in tre maniere. La  
prima direttamente , o formalmente;, ed è quan
do uno colle S[ue parole, o azioni espressamente 
cerca e brama indur il prossimo a peccare e dan
narsi-, E  questo è uno scandalo proprio piuttosto?
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de’ Demonii, che d5 uomini ; e ben rari son 
quelli anche di perduta coscienza, che cadano 
in questo eccesso. La seconda maniera è diret
tamente sì, tua non formalmente, ed è quan
do uno con fatti, o con parole induce il pros
simo a peccare; non perchè abbia per fine, ed 
intenzione la malizia del peccato , ma perchè 
con questo mezzo soddisfa alle sue passioni, e o 
utile ne ricava, o gusto e piacere. La terza 
maniera indirettamente, ed è quando uno fa 
tali azioni, o dice tali parole, dalle quali pre
vede o dee prevedere, che il suo prossimo può 
prendere occasione di peccare, tuttoché poi e- 
gli non intenda,) che ne segua il peccato, nè 
positivamente 1er induca a commetterlo. Ciò 
non ostante pecca di scandalo; perchè può e dee 
impedir il peccato, lasciando di far quell’ azio
ne, o dir quelle parole, che sono al peccato 
induttive »

5. Lo scandalo passivo poi è la stessa rovina 
spirituale e il peccato di quello, a cui si dà lo 
scandalo. E  questo è di due sorti: uno, che si 
chiama de’ semplici e dei pusilli, il quale nasce 
dalla loro ignoranza, e debolezza, e si chiama 
scandalo dato: e l’ altro, che si dice farisaico", 
che proviene dalla malizia di quelli, che pecca
no , e si chiama scandalo ricevuto. Si dice poi 
farisaico, perchè di questo peccavano i Fari
sei , i quali acciecati dalla loro estrema malizia , 
all* udir che Cristo dicea d’ esser venuto per sal
vare i peccatori; al vedere, che con tanta cor
tesia trattava con essi, e gli accoglieva ; che di. 
Sabbato guariva gl5infermi, da questi e da altri 
suoi santissimi detti e fatti prendeano occasione 
di scandalizzarsi ; quando ne doveano restare edi
ficati. Lo scandalo passivo alle volte è congiun
to coli’ attivo: ed è ,  quando uno dà, e l’ altro 
riceve l’ occasione di peccare e pecca ; e questo 
è quello, che pur troppo di ordinario succede» 
E  alle jrolte, il che più di rado ne viene, lo 
scandalo attivo è dal passivo disgiunto: e que
sto interviene , quando uno induce un altro a pec
care» ma egli nel suo santo proposito costante e 
fedele a Dio rigetta ogni alletta mento e lusinga. 
Ma in tal caso , sento chi mi*oppone, non ere 
diamo, che v* intervenga scandalo alcuno, per 
che non è succeduto alcun male. Mettiam per 
esempio : noi abbiamo indotto colui a vendicarsi 
di quelle offese; ma egli ha ricusato di farlo. 
Noi abbiamo tentata l’ innocenza di quella gio
vane , la castità di quella coniugata , ma alle no
stre macchine non si sono arrendete. Che male 
abbiam fatto? Noi in questi çasi nonce ne sia
mo nemmen confessati ; perchè non essendo se
guito in quelli il peccato , non ci crediamo rei 
di colpa alcuna. Io vi rispondo, che voi siete 
in un gravissimo errore; e sebbene quelli non 
abbiano presa occasione di spirituale rovina, voi 
però glie Pavete data; e per conseguenza siete 
rei di scandalo. Siate dunque persuadi, che per 
esser uno dì questo eccésso colpevole, non è ne
cessario , che induca H prossimo attualmente al 
male ma basta, ch’ esca in tali parole, o fac
cia ?aii azioni, che da per sè, considerato il tem

po, il luogo, le persone semplici e innocent! i  
che ascoltano o veggono, sieno al male induttive®

5 . Chi poi dà scandalo direttamente inducen
do il prossimo a peccare commette un partico
lare peccato contro la carità . La legge della 
carità verso Dio e verso il prossimo vieta di 
procurare in qualsivoglia modo l’ offesa di Dio 
e il male del prossimo. Inoltre essendo ognu
no tenuto di correggere il prossimo, s’ oppone 
direttamente a questo precetto chi dà scanda
lo ; essendo del tutto contrarii, richiamare il 
prossimo dal peccato , e al peccato indurlo. An
zi bisogna aggiugnere , che chi induce un altro 
a peccare, contrae una doppia malizia e com
mette un doppio peccato, che nella confessione 
si dee necessariamente esprimere: uno contro la 
carità; e l’ altro contro a quella virtù a cui il 
peccato s’ oppone. Dal che ne segue,«vche chi 
indusse il prossimo a bestemmiare, pecca non 
solamente contro la carità, ma anche contro la 
Religione. Pecca anche contro la giustizia chi 
l’ indusse a rubare, contro la castità chi Pin
dusse a qualche peccato di senso . Così chi die
de un malvagio consiglio, oltre il peccato con
tra la carità, commette un altro peccato, che 
trae la sua malizia da quello, che fu consiglia
to . Lo stesso dite di chi Joda un altro, per-» 
che abbia commesso un peccato, o lo biasima 
perchè abbia lasciato di commetterlo, è tenuto 
a spiegare la specie di quel peccato, intorno a 
cui versò la laude, o il vituperio. E la ragio
ne si è , perchè quelle laudi, o vitupera sono 
tante esortazioni, tanti stimoli atti a far com
mettere il peccato, o compiacersi di esso, se 
l’ hanno già commesso: ond’ è , che da quello, 
come dal suo oggetto desumono la loro partico
lare malizia. Ma dirà qui alcuno, sarà forse lo 
stesso anche quando le persone, che s’ inducono 
a peccare, sono già preparate e disposte a com
mettere tali peccati? Rispondo assolutamente, 
che sì : imperciocché sebbene fossero a quei pec
cati abitualmente disposte, non lo erano però 
attualmente, a’ quali hic &  nunc l’ indussero 
le vostre persuasive *

5. fffsogna però confessare^ che la maggior 
difficoltà si è intorno a quelli chê  danno indi
rettamente Io scandalo : vai a dire di quelli , che 
senz’ aver intenzione deli’ altrui peccato, nè ds 
indur altrui a peccare, fanno o dicono cose al pec
cato induttive. Al che rispondo, che anche que
sti sono rei di un peccato di sua natura morta
le. E  la ragione si è , perchè quando nella divi
na scrittura si parla dello scandalo, sq ne parla 
come d’ un peccato gravissimo . Guai , dice Cri
sto deli» scandalo semplicemente, e in generale 
parlando! guai a quell’ uomo, per cui vien dato 
scandalo: V a  homini i l l i , per quem scandalum  
venit ( M attò. i8. ) .  E  S. Paolo trattando dei 
cibi vietati nell’ antica legge già abrogata , e ch’ e
ra no permessi, dice ( Rom. i 4- ) r c^e se per man
giar questi il tuo fratello ne resta pregiudicato 
nella coscienza, tu noncammini più secondo la 
carità : S i  propter escam frater tuus contrista* 
tu r , ja m  non secundum char it atem ambulas\
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E scrivendo ai Corinti ( E p. i. c. 8. ) condanna 
rei di grave peccato quelli, che sebbene potes
sero mangiare in buona coscienza delle carni sa- 
grificate agl’ idoli, ne mangiavano alla presenza 
di alcuni ignoranti e deboli, i quali potevano 
prender motivo di mangiare anch’ essi e di pec
care per coscienza erronea ; ed in tal guisa esser 
cagione, che perissero quelli, per la di cui salu
te Gesù Cristo è morto. Quindi conchiude l’A
postolo , che se il cibo scandalizza il suo fratel
lo , non mangera carne in eterno, per non esser
gli di spirituale rovina. E pure ognun vede, che 
qui non si parla, che d’ uno scandalo indiretto.

6. Oh voi dite, che non avete intenzione d’ 
indurre il prossimo vostro a peccare. Ma che 
importa, se intanto deliberatamente dite tali

ni,'da cui prevedete, o 
ie può seguire il pecca
eterna ? Che importa, 
una volontà diretta ed 

espressa, oppure da una volontà interpretativa 
ed indiretta? Come anche abbiamo detto, par
lando dello scandalo direttoria legge della ca
rità obbliga ad impedire negli altri il peccato, 
come quello, che reca gravissima ofìesa a Dio 
e gravissimo danno al prossimo, obbliga di ri- 
trarli dal peccato; or quanto più a non indurli 
al peccato, e a non metterli in pericolo di ca
dervi ? Ma voi tornate a dire, di non aver que
sta intenzione, nè questo fine malvagio, nè a 
questo pensate. Ma che importa, se ciò che 
fate o dite, a questo li conduce? E per farve- 
ne restare più sensibilmente persuasi; se uno 
ruba in Chiesa , se rapisce la fama, o toglie la 
vita al prossimo , non lo chiamate con tutta ra
gione un sacrilego, un detrattore , un omicida; 
tuttoché in tal guisa operando, non pensi nè al
la Chiesa che profana, nè alia fama o alla vita 
che toglie al prossimo? Certamente che sì : per
chè tale Io dichiarano le sua pessime azioni, e per
chè ognuno è tenuto a riguardare il male, che 
dalle sue azioni seguire ne può per isfuggirlo. 
Si conchiuda adunque, che per contrarre la ma
lizia delio scandalo, non è necessaria una volon
tà espressa, che seguita il male: ma bas^g, che 
si dica, o che si faccia qualche cosa, che si co
nosca , o che si possa e si debba conoscere, che 
sia al male induttiva, perchè in tal caso la ma
lizia è interpretativamente voluta.

7. Veduto questo punto, ch’ era di somma ne
cessità, ed importanza trattarlo, per avere una 
piena intelligenza di questa materia , vi restano 
da esaminare molte altre cose. E in primo‘luo
go si può ricercare , se lo scandalo sia sempre 
peccato mortale, e quando ciò avvenga. Sup
poste le divisioni dello scandalo in attivo e pas
sivo , diretto e indiretto, rispondo che lo scan
dalo attivo è sempre peccato mortale , quando 
alcuno col suo mal esempio induce altri a pec
car mortalmente. Sopra di che ninno può du
bitare . Peccato mortale in secondo luogo è lo 
scandalo, quando col mezzo di un’ azione mor
talmente peccaminosa si ha intenzione d’ indur 
altri a commettere peccato non solamente roor-

parole, o fate tali azio 
dovete prevedere, che r 
io e lar sua perdizione 
che questa provenga da

tale, ma anche veniale. Lo stesso dite di chi 
per mezzo d’ un’ azione venialmente peccamino
sa avesse intenzione d'indur altri a colpa mor
tale; come per esempio, chi dicesse una bu
gia, o una parola sconcia per indur altri a be
stemmiare a rubare o ad altri gravi eccessi. Che 
se poi lo scandalo non desse occasione, che di com
mettere una colpa veniale senza pericolo di avan
zarsi più innanzi, non sarebbe che peccato veniale. 
# 8. Ma che dovrà dirsi, quando il nostro pros

simo prendesse occasione di peccare., e restare 
scandalizzato non solo dalle nostre azioni pec
caminose, ma dalle nostre stesse opere buone? 
Saremo iir tal caso tenuti a lasciarle ? Per pro
cedere in. questa difficoltà coríhutta la chiarez
za bisogna avvertire, che queste opere, le qua
li potrebbero dar motivo di scandalo, possono 
essere di tre sorti. Altre sono necessarie alla 
nostra eterna salute : altre opere buone, che 
cadono sotto consiglio : e altre indifferenti, che 
non hanno in sè alcun male, nè apparenza di 
male. Parlando dunque delle opere buone, che 
sono necessarie all’ eterna salute, io vi rispon
do , che queste non si debbono oramettere per 
qualsivoglia scandalo, che nascer ne possa, K  
la ragione si è ,  perchè Commetterle è una co
sa peccaminosa: e niuno dee peccare per impe
dir qualsivoglia peccato del mondo, L ’ ordine 
della carità ricerca, che prima io debba amare 
me stesso , e poi gli altri, e più me stesso , che 
gli altri. Potrò io dunque, e vorrò dannarmi 
per impedire, che si dannino gii altri? Bisogna 
non ostante avvertire , che le cose necessarie per 
conseguir l’ eterna salute, che sono quelle, le 
quali dalia legge ci vengono prescritte, altre ci 
sono imposte per legge negativa, altre per leg
ge positiva. Ora dico che non si dee rompere 
alcun precetto negativo imposto per legge divi
na naturale per iscansar l’ altrui scandalo . Que
sti sono precetti, che obbligano sempre, e in 
ogni tempo, in ogni luogo, e in qua^ivoglia 
circostanza senza eccettuare condizione alcuna 
di persone. Quindi non è mai lecito di menti
re ,  di commettere alcuna disonestà, di perse
guitar l’ innocente, di ucciderlo, o far altri so
miglianti eccessi tifine d’ impedire Io scandalo.

9. Ma non si potrà almeno commettere un 
peccato veniale per impedire lo scandalo del 
prossimo, e perchè il prossimo non commetta un 
peccato mortale? Risponde il Dottor Angelico, 
eh’ essendo il peccato veniale un’ offesa di Dio, 
non si deve in verun modo commettere per im
pedir i’ altrui peccato , per quanto sia mortale. 
E  la ragione si è , perchè non si dee offendere 
Dio nemmen leggermente, perchè altri non 
F offendano anche gravemente : Nullus autem 
debet Deum offendere parum , ne alius offendat 
imultum ( in Exod. 38. q. 1 1 .  ) . Imperciocché 
l ’ uomo dee in infinito più amar Dio, che il 
prossimo ; e par questo niuno dee commettere un 
peccato veniale per impedir l’ altrui scandalo. 
Parlando poi dei precètti affermativi di legge 
positiva , siccome questi non obbligano sempre, 
e in ogni tempo e circostanza, io vi,rispondo,
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che talvolta si possono ommettere, perchè non; 
succeda lo scandalo. Così non siamo tenuti di 
far la correzione fraterna, tuttoché ce ne abbia 
Cristo fatto un precetto, quando con fondamen
to prevediamo , che il nostro fratello in vece di 
approfittarsene,, diverrebbe p e g g io re C o s ì ,  co
me abbiam detto altrove, non siamo tenuti di 
andare a riconciliarci con quelli, che abbiamo 
offeso ; come prescrive lo stesso Cristo, quando 
quest3 azione ad altro non servirebbe, che a mag
giormente irritarli,. K così di altri simili casi 
potete discorrere, perchè in queste, circostanze.
Jà legge non obbliga 0

10/Che se poi parliamo di altre opera buo
ne, che non sonqf necessarie alia salute,, m di 
solo consiglio* se queste si possano o debbano 
lOmmettere , perchè non sienò motivo di scàn
dalo, si dee chiamare alla mente, che lo scan 
dalo altro è farisaico e al t-ro'de’ pusilli... Quan
to allo scandalo farisaico , che nasce dalla ma
lizia di chi lo prende , questo si dee disprezza- 
r è . Così insegnò Gesù Cristo , quando parlan
do dei Farisei *  disse a’ suoi Discepoli ( M attb». 
a5. ) : Lasciate che si scandalizzino sono cie
chi e condottieri de’ ciechi, Sinite illos , caci 
sunt y &  duces cæcorum. Per timore dunque di 
queste non dobbiamo lasciare di far bene per 
B o i n è  di giovare a l  prossimo v come non la
sciava Cristo d’ insegnare la sua santa Dottrina, 
nè di far miracoli. Altrimenti se per isfuggire 
questi scandali farisaici si dovessero lasciar le 
©pere di maggior perfezione *  si darebbe ansa 
ai peccatori e malvagi di turbar a lor voglia 
©gni cosa , e d’ impedir alle anime buone di at
tendere alla santità, ed alla virtù. Che se poi 
lo scandalo è de5 pusilli, e che nasce, dalla lor 
debolézza e ignoranza, allora le opere buone,, 
che sono di mero c o n s ig lio s ì  debbono occul
tare , anche alle volte differire . E  la ragio
ne perchè quando si può far facilmente,,
ai dee s  pedire la rovina spirituale del prossi
m o ,  che nasce, dalla sua debolezza, ed igno
ranza. Ora quando un^opera non ci è necessa
ria , nè comandata, noi facilmente la possiamo' 
differire, ed ommettere per editare lo scandalo, 
del prossimo ; e-in tal case nói facciamo un’ o- 
pera molto più meritoria, che l’ opera stessa, 
fa quale si differisce e si lascia. Ma si debbono 
quest5’opere buone tralasciare per sempre ? No 
risponde S. Tommaso ( 2. 2. q. 45. 7* > ma
finché questi deboli ed ignoranti disingannare si 
possano Quousque reddita, ratione hujusmodi 
scandalum cesset o Mettiam per esempio, voi: 
fate segretamente limosina ad una qualche per
sona vergognosa, alcuni prendono morivo di 
farne sinistri giudizii. Voi potete trarli di erro
re col dimostrar il vostro buomfine., Che se 
poi quelli volessero persistere nei loro pregiu
dizi*! ed inganni, non sarebbe più questa loro 
ignoranza, ma mali' e dovreste disprezzar 
tale scandalo, come * 0 e proseguire le
vostre opere buone.

ir .  Si può .finalmente • re, se per nom
dare scandalo; si; debbono lasciare le-cose , che
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per so non sono cattive, ma indifferenti? A l  
che rispondo, che per isfuggire lo scandalo dei 
deboli e dei pusilli non se ne può dubitare , 
Imperciocché se, come, abbiam veduto ,, talvol
ta si debbono, a tempo ammettere le stesse azio
ni,, che sono buone in sé stesse, quando non 
sono, necessarie per P eterna salute, perchè tali 
persone non prendano motivo di peccare; anzi 
può darsi il caso, che si debbano talvolta om- 
mettere, o almeno differire le cose, che sono 
comandate con precetto positivo specialmente 
umano come di ascoltar, la Messa in giorno 
festivo, quando ne fossero per nascere risse, o- 
middi , o altri* gravissimi mali; quanto piu 
dovremo farlo, quando si tratta di cose, che in 
sé non sono cattive * ma indifferenti ? Quando 
dunque senza grave nostro pregiudizio ed inco
modo noi possiamo impedire il peccato^ eh’ è 
per. commettere qualche persona a motivo del
la sua ignoranza, fragilità o debolezza,, non 
v’ ha dubbio alcuno, che la carità ci dee spin
gere a farlo Così quel giovane sarà, tenuto a 
non esporsi alla vista di quella femmina, nè 
quella femmina alla vista di quel giovine, o di 
altri quando s’ accorgono , che tali persone pren
dono motivo di cadere in peccato.

12. Ma che1 dovrà dirsi se lo scandalo fosse 
farisaico ? Rispondo , che se non sempre , per
chè lo scandalo farisaico si dee disprezzare ; 
pure talvolta e in alcuni cast, per iscansar an
che questo, tali az:oni si debbono ommettere » 
E  la ragione è sempre la stessa ; perchè ognu
no è tenuto per legge di carità d’ impedire i l  
male e la spirituale rovina del prossimo, quan
do facilmente e senz5 alcun incomodo, oppur 
leggierissimo si può fare .. Ora siamo nel caso, 
che tali azioni si possono ommettere senza in
comodo, alcuno , oppure non è che un leggie
rissimo e di poco momento ; è dunque tenuto 
a farlo. Mettiam per esempio: tu avendo bi
sogno di danaro puoi facilmente ricorrere a chi 
lo dà ad imprestito senza usura ; pecchi grave
mente, se ricorri a quello che ben sai , che 
non lo darà* senza esigerla , perchè gli dai occ;, 
sione ^  peccare. Quel giovane non ha alctr 

•motivo di necessità o di utilità, che lo.spinga 
ad esporr alla vista di quella persona, che sa 
avere inverso lui qualche pravo affetto, non lo 
ha quella femmina per uscire di casa, o di sta
re esposta alla porta e alia finestra, quando sa , 
che alcuni dal vederla ne concepiscono brame 
malvage., Sono tenuti l’ uno e l’ altra di aste
nersene, e peccano, se no ’ I fanno. Tu sai , 
che colui ogni volta, che siparia di tal perso
na , s5 accende d'ira e. di odio inverso di essa, 
e con le%ngmste detrazioni ne lacera il buon 
nome; tu pecchi di scandalo, se senz’ alcuna 
necessità introduci ragionamenti di tale persona ; 
lo stesso dite d5 altri somiglianti casi ed esempli.

i 3. Questo è quantomi è sembrato necessario 
di esporvi dello scandalo in generale , perchè 
possiate venire in cognizione che còsa egli sia* 
come e quando venga dato . Ora per compimento 
di questa Istruzione lasciate , che io dica qualche

co

«
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cosa dì esso per rapporto ai gravissimi danni, 
che cagiona al prossimo . Se voi vedete gualca
n o , a cui muoia il padre, e la madre, e se ne re
sti orfano nel mondo ■; se vedete un altro , a cui 
muoiano I figliuoli , amici, e congiunti, cosic
ché non gii resti alcuno, a cui possa ricorrere, 
voi li giudicate molto infelici, e vi scagliate 
contro la morte , come quella , che gli ha ridot
t i  in tali desolazioni e miserie. Se un ladro ra
pisce a qualche altro la roba, e spogliato d’ o- 
gni cosa io lascia in braccio d’ una povertà estre
ma ; non v’ è alcuno, che non abbia pietà di quel 
meschino, e non condanni quell3 empio , che lo 
ha ridotto in istato sì miserabile . Se un micidia
le si scaglia contro d3un innocente, e a forza di 
molte mortali ferite gli toglie la vita e P ucci
de, voi al vederne uscire in gran copia il san
gue , restate, dice Agostino, inorriditi di sì fiero 
attentato { in  Ps. 84* ) 5 e non finite di detestare 
quel barbaro, che commise un tale eccesso.

14. E  pure tutti quelli, che sembrano a voi 
gravissimi mali, e grandissimi danni, sono tutti 
un bel nulla a fronte di quelli, che cagiona al 
suo prossimo uno scandaloso, quando con fatti, 
con parole, o con altre indegne maniere lo in
duce a peccare. Non gli toglie no il padre, la 
madre, i figliuoli, gli amici, i congiunti ; non lo 
spoglia di tutte le sue sostanze; non Io. priva 
della vita del corpo: cose tutte, di cui final
mente lo bada spogliar e privar la morte; ma 
lo priva e lo spoglia della vita dell’ anima , eh’ è 
la grazia di Dio . Può darsi male più grave, più 
perniciosa sciagura ? iChe importa , che taluno 
perda tutti gli amici e congiunti che aveva , se 
possedendo la grazia di Dio ha Dio per amico e 
congiunto ? Che importa, che quell’ altro spo
gliato di tutte le sue sostanze sia ridotto ad uua 
povertà più estrema, se essendo in grazia pos
siede il vero tesoro eh3 è Dio, Che importa, 
che se gli tolga la vita del corpo, quando non 
se gli toglie la grazia, ch’ èia vita dell3 anima? 
Ora questo è quello che fa io scandaloso e lo 
scandalo, quando insegna la malizia agl3inno
centi e gPinduce a peccare. Gli spoglia del ve
ro tesoro , eh’ è la grazia, gli stacca da Dio * 
toglie loro la vita spirituale dell3anima, e li pri
va per sempre della gloria. Con tutto ciò que- 
.scabra» perdita della grazia e della gloria, e que

sta morte spirituale delPanima, perchè non á  
vede cogli occhi del corpo, non si stima gran 
male, nè si compiange: <e pure questi sonoVi 
gran inali, che si debbono temere , e che uni
camente meritano d’ essèr compianti . Sì, gli scan
dalosi sono i ladri e gli omicidi più a mille dop
pi! spietati e più crudi, che non son queili, che 
rubano al prossimo le sostanze, e ne uccidono 
i corpi, e lo scandalo è quello, che cagiona nel 
mondo i mali più deplorabili e gravi.

i 5. Guai dunque al mondo per i suoi scan
dali: Vte mundo a scandalis . Guai a quell’ emù 
pio e a quel malvagio per cui ne viene Io scan
dalo. Vte homini i l l i , per quem scandalum ve
nit . E  perchè ciò? Perchè io scandalo è quel
lo , che cagiona una generale corruzione nel 
mondo. Egli è quello, che distrugge la pietà^ 
estingue la fede , scredita la Religione, corrom
pe la gioventù , guasta P innocenza , contami
na col suo mortai veleno le città, terre, vil
laggi, mette lo sregolamento nelle Provincie * 
ne5 Stati e Regni. Non v3 ha sesso, età , gra
do , o condizion di persone, che sia esente dal
la sua corruttela. Anzi si può dire, che appe
na v’ ha disordine alcuno nei mondo, |che dal
lo scandalo non venga promosso e introdotto^, 
e che da esso non venga autorizzato e difeso,. 
Se dunque è un male sì grave lo scandalo e di 
tanti gravissimi mali è P infausta cagione, fug
giamo noi, Cristiani miei cari, a tutto potere 
di dare scandalo al nostro prossimo, e di esser 
cagione della ^spirituale rovina delle anime di 
tanti innocenti. Caveamus fratres , dirò con S. 
Tommaso da Villanova ( cono. 2. de D . M ich» 
Arch, ) ,  scandalum preebere p u s illis , darti 
il l is  occasionem ruines. Oh quanti peccati ab
biamo noi commessi ! Ci bastino questi da scon
tare presso Dio : non voglia mo coi nostri scan
dali farci anche colpevoli di queili del nostro 
.prossimo: Sufficiant nobis peccata nostra, non 
simus apud Deum etiam alienorum peccatorum 
r e i . E  se coi nostri scandali abbiamo tanti indot
ti a peccare e a tanti insegnata la via dell3 in
ferno , altrettanti coi nostri buoni esempli in
duciamo al bene^ e ad altrettanti insegniamo ia 
via del Paradiso, a cui Dio per sua misericor
dia tutti ci conduca.

I S T R U Z I O N E  XXXIV.

Sì espone quando Io scandio sia peccato grave ed enorme, perchè cerca d ì 
stabilire i l  regno del Demonio e distruggere quello di D io .

M o l t e  cose abbiamo vedute nella passata 
Istruzione, che dovrebbero farci concepire un 
estremo orrore del peccato di scandalo ; ma 
perchè è d3 una somma importanza, che tutti 
abbiamo di esso una giusta idea affin di fuggir
lo > vedremo nella presente quanto sia abbonii-

nevole agii occhi di Dio è in sè stesso grave ed 
enorme, perchè cerca di stabilire il̂  regno del 
Demonio , e distruggere quello di Dio .

i. Iddio pieno di misericordia , e infinitamen
te buono, altro non vorrebbe, senonchè tutti 
gli uomini venendo alla cognizione delle eterne

ve-

I
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verità si salvassero: Qui omnes vult salvos fie- 
v i, &  ad cognitionem veritatis venire ( Tim . 
2 . ) .  Per questo caduto essendo l’ uomo per ar
te del Demonio dall5 altezza di onore e di gra
zia , in cui Dio l’ aveva'creato, e fattosi reo di 
eterna dannazione coll’ acconsentire al peccato, 
mosso Dio dall’ infinita sua carità ne decretò la 
Redenzione, col mandar qui in terra il suo di
vin Figliuolo. S ’ incarnò il divin Figliuolo e nac
que al mondo per apportare agli uomini la gra
zia , che avean perdura , per distruggere il regno 
del Demonio, vai a dire il peccato, e per sal
vare quelle anime, che il Demonio col peccato 
avea fatte miseramente perire. Questi sono i san
ti fini e le amoróse intenzioni di Dio. Ma del 
tutto a questi contrarii sono i fini e le intenzioni 
del Demonio. Egli altro non cerca, che la ro
vina e la perdizione degli uomini ; che togliere 
alle anime il tesoro inestimabile della grazia, e 
strascinarle nello stato infelicissimo del peccato, 
per poter così regnare sopra di esse, e condur
le poi seco all’ Inferno. E  siccome Gesù Cristo 
per istabilire il suo Regno, vai adire , per to
glier le anime dal peccato e restituirle alla gra
zia, e procurare ad esse l’ eterna salute, ha e- 
letti e mandati i suoi Predicatori, ed Apostoli 
a promulgare la sua celeste Dottrina ; così il De- 
emonio per istabilire il suo regno nel mondo, 
cioè per far regnarne! mondo il peccato, elegge i 
suoi ministri, e li manda a predicare le empie 
sue massime*; affin d’ insegnar la malizia e far 
prevaricare le anime di tanti innocenti.

2. Ma quali sono questi ministri, di cui si 
serve il Demonio per far prevaricare le anime 
degl’ innocenti insegnando ad essi quella mali
zia , che non sapevano, e in tal guisa stabilire 
il regno del peccato , e dominar egli solo con 
impero assoluto nel mondo ? Gli scandalosi. 
Questi sono i ministri , e gli agenti del Demo
nio , i suoi procuratori, i suoi mezzani e gli 
stromenn di cui si serve per rovinar le anime. 
Ecco I’ uffizio vostro , o scandalosi, ecco il vo
stro ministero . Volete vederlo più chiaro ? Par 
landò Gesù Cristo del Demonio dice ( Jo. 8. ) , 
oh’ egli era omicida per fin (tal principio del 
mondo : Ille  homicida erat ab initio . Questo è 
il proprio carattere del Demonio. Ma perchè 
Gesù Cristo stabilisce, che il carattere proprio 
del Demonio è di essere omicida sin dal princi
pio del mondo? Perche, rispondono i SS. Pa
dri, ed Interpreti, per fin dal principio del 
inondo il Demonio ha rovinato e sedotto le a- 
nime togliendole dallo stato di grazia e preci
pitandole nel peccato. La storia della caduta 
lagrimevole de’ nostri primi Padri è troppo chia
ra , ed anche troppo interessante per non man
car di esporla ai vostri riflessi. Gli avea Dio 
creati in uno stato il più felice. Non vi fu gra
zia, non vi fu dote di qualche pregio, che luo
go non avesse in quelle anime belle. La sola 
giustìzia originale consistente in un gruppo no
bilissimo di abiti destinati a rimuovere da essi 
tutto ciò che può immaginarsi di male, e collocarvi tutto ciò che può desiderarsi di bene$
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questa sola bastava a dichiarare i nostri primi 
padri P opera più gradita del cuor di D io .

5. O ra, che fece il Demonio invidioso di ve
derli in tanta felicità e in tanta gloria ? S ’ ac
costa primamente ad È v a ,  figurandosi che sareb
be più facile a ricevere le sue maligne impres
sioni. E  perchè mai, le disse, vi ha fatto Dio 
questo duro comando di non mangiare dì tutti 
i frutti, che sono nel Paradiso ? Noi ne mangia
mo di tutti, rispose la donna , toltone di quel
lo ,  eh’ è nel mezzo dei Paradiso. Di questo so
lo ci ha fatto proibizione di non mangiarlo e 
neppur di toccarlo, acciocché per disgrazia non 
moriamo. E h ,  non morrete no, soggiunse il 
bugiardo ingannatore, anzi per questo v’ ha Dio 
vietato di mangiarne, perchè ben sa , che se lo 
faceste, vi si aprirebbero gli occhi e diverreste 
come tanti Dei , conoscendo il bene edtii male 
( Gen, 3. ) .  L o  credereste ? Malgrado il divin 
comando, ingannata da queste false suggestioni 
mangiò del frutto vierato, e indi spinse a man
giarne Adamo, che perdette per se e per i suoi 
posteri la grazia, e peccando esso, fece che tut
ti peccarono in lui. Questo fu quello che fece 
il Demonio per fin dal principio del mondo, e 
per cui fu chiamato omicida, e che va tuttora 
facendo cogli uomini, di farli morire alla grazia 
t indurli al peccato. Or questo è quello stesso, 
che fa uno scandaloso, quando colle sue persua
sive induce gli altri a peccare. Questo è quello 
che fa uno scandaloso, quando tende lacci ed 
insidie alle anime dei semplici ed innocenti, e 
le fa cadere nella tentazione e nel peccato . f i 
gli esercita 1’ ufficio del Demonio, eh’ è d’ ingan
nare e di perdere le anime ; e quello che fece il 
Demonio per fin dal principio del mondo , nè 
mai cessa, nè si stanca di fare, prosiegue a far
lo uno scandaloso . Egli presta al Demonio la 
sua opera, gli tiene dietro nelle sue imprese 
malvagie, seconda tutti i suoi empii disegni; e 
colle sue arti e lusinghe gli serve di mandatario 
e di ministro per assassinare quelle anime , che 
vorrebbe tirare all’ Inferno.

4* E  quante sono le arti e lusinghe, con cu? 
« cercantfgli scandalosi di pervertire e assassinare 

le anime? Come fece l’ infernale Serpente con 
È v a ;  perchè, dicono a quella figliuola nubile, 
non amoreggiate come le altre ? Perchè non cor
rispondete agl’ inviti di quel giovane? Perchè 
non ammettete come le altre la servitù di quel 
galante , dicono a quella coniugata ? Perchè non 
vi esponete a vedere e lasciarvi vedere ? Perchè 
non andate al balio, alla conversazione, al tea
tro anche voi ? Perchè, dicono ad altre persone 
semplici ed innocenti  ̂ eh vogliono o far vitti
me delle Toro passioni, o compagni delle loro 
dissolutezze, perchè non vi prendete quelle li
bertà, questo e quel divertimento, questo c 
quel piacere, che si prendono tutti? Ma rispon
de no molti spaventati a queste sole proposte; 
non sono questi peccati ? O almeno non sono 
cose piene d’ infiniti pericoli e grand’ incentivi 
per indurre al peccato? Non udiste ciò che 
disse il Parroco all’ Altare e il Predicatore
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siîï pulpito di queste cose parlando ? 1 Confes
sori sempre non c’ inculcano, che stiamo lonta
ni? Eh? ripigliano, credete voi, che sia tutto 
vero ciò che per ispaventarci dicono i Preti, 
ed i Frati? Credete voi, eh’ essi facciano nitro 
ciò che dicono? E h ,  che di far queste cose 
non è poi qnel male, nè quel peccato, che 
van essi esagerando. Oh, se così fosse, biso
gnerebbe dire, che molto pochi si salvassero, 
perchè molto pochi son quelli, che da tali cose 
si astengano. Eh fate finché siete giovani quel
lo, che fanno gli altri, che quando sarete vec
chi , avrete tempo di dir la corona. E  in tal 
guisa col mezzo di allettamenti, di bugie, di 
calunnie e talvolta di eresie, il che succede, 
quando tanti empii han pur fin la temerità di 
dar ad intendere, che non sono peccati le in
continenze più laide, vien loro fatto d’ insegna
re la Malizia, e far perder a tanti l’ innocenza 
e la grazia.

5. E  pur troppo è vero, che tali sono le ar
ti e tante le lusinghe di questi scandalosi sedut
tori, che portano da per tutto e in ogni condi
zione di persone 1’ eccidio e la rovina. Trova
no anime deboli? Si prevalgono della loro de
bolezza per farle cadere. S ’ abbattono in quelle, 
che sono semplici? S ’ abusano della loro sem
plicità per indurle al male. S ’ incontrano incer
te persone, che han della stima di se stesse ? Si 
servono della lor vanità per tirarle al precipi
zio. Quello ha pietà e religione? Ed essi col
le loro burle e derisioni tentano d’ indebolir
gliele . Un altro prova nel peccare timori è ri
b re z z i? ^  Io scandaloso s’ ingegna di levarglie
li . Che se poi qualcuno mosso dalla grazia 
vorrebbe riconoscere il suo fallo, e risorgere 
dallo stato d’ iniquità in cui è caduto ; studia 
tutte le maniere di sopprimere questi buoni sen
timenti, di allontanarlo dalle vie del Signore, 
e col metter infiniti ostacoli alla sua conversio
ne, confermarlo in quel peccato, in cui l’ ha 
fatto miseramente cadere . Che se alle persuasi
ve o lusinghe aggiunge il mal esempio, e colie 
opere malvagie eseguisce lo scandaloso ciò che 
insegna colle parole ,  con tanto'più di iprza, ed 
in quanta maggior copia seduce gP incauti ? A h p 
che in tal caso appena v’ ha sì soda e costante 
virtù , che non si rompa a questo scoglio insi
dioso, e che a sì possenti stimoli non ne resti 
abbattuta, guasta, e corrotta! Portati al male 
dalla nostra stessa corrotta natura, il veder che- 
altri lo fanno, non serve che ad accrescere 1’ 
inclinazione malvagia, ed a spianare una stra
da , per cui siamo già disposti di correre senza 
riflettere ai precipizi!, a cui ella conduce, e a 
cui tanti vanno a cadere*». •

6. Che l’ esempio abbia una forza mirabile
per indurre altri a seguirlo, non v’ ha chi negar 
iq possa. Il cammino della virtù , comechè , al 
dire del Savio, è molto lungo e sovente poco 
Mile , quando s’ insegna per mezzo di precetti ; 
ma è compendioso ed efficace quando si fa coì>- 
£ esempio : Longum iter per prœcepta j  breve
&  efficax per exempla.. E  questa è la ragione ,
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per cui il divin Redentore, benché avesse inse
gnato, che per evitar la vanagloria noi facessimo 
le nostre opere buone in segreto ; pure veggen- 
do quanto abbia di forza il buon esempio per 
indur alla virtù, vuole che se ne facciano an
che in pubblico per tirar altri ad imitarci nel 
bene : Ut videant opera vestra bona, (j* glori
ficent patrem vestram ( M att. 5. ) . E  questo è 
quello stesso, che c’ insegna S. Paolo di fare il 
bene non solamente dinanzi a Dio, ma anche 
dinanzi agli uomini: Providentes bona non tan
tum coram D eo , sed etiam coram omnibus ho
minibus ( Rom. 1 2 . ) .  Bisogna però confessare, 
che 1’ esempio cattivo ha una forza particolare, 
che non ha il buono; e siccome più faci!mante 
s’ insegna, così più facilmente il vizio s’ impara 
che la virtù . E  perchè questo ? Perchè a cagioni 
dell’ originai peccato la virtù non ci è più nata 
raie, ma bisogna farci violenza per esercitarne 
gli atti. Dove non è così del vizio, essendo a 
questo dalla nostra naturale incìiaazione porta
ti ; e basta, che a questa ci abbandoniamo per 
miseramente cadervi. E  in effètto: quanto deb
bono affaticarsi i ministri di Dio con prediche, 
catechismi, ed altre sante istruzioni per mante
ner nel popolo Cristiano la fede e la Religione, 
per isfangar qualche anima dal vizio, o per im
pedir, che non vi cada ? Ma non è così degli 
scandalosi: questi con tutta facilità sono capaci 
coi loro insegnamenti malvagi, e perniciosi e- 
sempii di sterminare la pietà e la virtù, e di 
introdurvi il vizio, ed il peccato.

7. Ora per venire al nostro proposito, che 
fanno quest’ empii introducendo nel mondo il 
vizio ed il peccato, e procurando in tal guisa 
la rovina dell’ anime? Adempiono i desiderii del 
Demonio, di cui sono i sostituiti, ed i mini
stri, e, come dice Gesù Cristo, i figliuoli: Vos 
ex patre Diabolo estis, &  desideria patris ver 
stri vultis implere ( Matth. 8 . ) .  Quali sono i 
desiderii del Demonio ? Di regnar corrai abbiati! 
detto, nel mondo col mezzo del peccato, d’ im
pedire alle anime la gloria del Paradiso, e se 
potesse, di tirarle tutte all’ inferno. A questo 
tendono tutte le sue mire, a questo tutte le sue 
suggestioni pestifere. Perì questo, come riflette 
il Nazianzeno, fa la simia della Divinità, e sic
come il Figli uol di Dio incarnato e fatto uomo 
scorrendo la Palestina , col mezzo della sua dottri
na , ed esempli stabilì il Regno di Dio ; così il De
monio , dice il Santo , vorrebbe anch’ egli incar
narsi erendutosi visibile scorrer per tutto il mon
do, per poter colle sue massime ed esempi malvagi 
tirar le anime al peccato, e stabilire il suo Re
gno . Ma non potendo- far questo per se , per
chè Dio glielo vieta, che fa? Sostituisce all’ a
dempimento di questi suoi desiderii malvagi gli 
scandalosi ,, in questi si rende visibile, ed in que
s t i , dirò così, s’ incarna, e col mezzo di questi 
dà quei mali esempii, e seduce quelle anime ; ciT 
egli da sedare, o sedurre non può. S ì ,  gli scan
dalosi sono que’ Demonii incarnati, que’ Demo* 
nii visibili, o per dir meglio, que’ suoi aiutanti e 
ministri , che gli prestano corpo , membri e me*
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d o , con cui possa venire a capo delle perverse 
sue brame, di rovinare le anime. Tu giovane 
dissoluto, tu femmina vana, presti al Demonio 
L tuoi occhi, quando con quelli sguardi licenzio
si e lascivi porti il veleno della disonestà in 
quelle anime innocenti. Tu libertino, presti al 
Demonio la tua lingua, quando con quei pesti
lenziali  ̂ed impuri discorsi guasti il cuore, ed i 
costumi di quelle semplici figliuole. Tu gliela 
presti sacrilego, quando con giuramenti e be
stemmie le più orribili, il sacrosanto divin No
me profanando, rendi cosi familiare questo dia
bolico linguaggio. Tu presti al Demonio le tue 
mani, empio ed iniquo, quando col tuo mal e- 
sempio spingi tanti infelici a far ciò, che non 
sapevano, nè avrebbero mai fatto. Tu finalmen
te, o 'seduttore, presti i tuoi piedi al Demonio, 
quando alle osterie, ai giuochi, ai teatri, agli a- 
mori profani, ai balli lascivi, e per fin ai luo
ghi di dissolutezza tanti incauti conduci.

8. E  non le veggiamo forse tutto giorno co
gli occhi-, e una funesta sperienza non le fa toc
care con mano le grandi rovine, che fa nelPin
nocenza lo scandalo; e il gran numero di ani
me , a cui col mezzo di esso questi ministri d’
inferno insegnano quella malizia, che non sape
vano? E  perchè credete voi, che tante anime 
serbino l’ innocenza e la grazia sino alla mor
te ? Perchè non hanno cognizione del vizio e 
del peccato. Questa con certe anime predilette 
è la condotta della provvidenza divina; far, 
che ignorino quel male, che forse commette
rebbero se lo conoscessero. E  questa fu la con
dotta divina inverso S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi, di cui nelle sue lezioni, dice la Chiesa, 
che fu sì pura e casta, che onninamente igno
rò tutto ciò, che potesse offèndere quest’ ange
lica e rara virtù : Adeo casta fu it , ut quidquid 
puritatem lædere posset, penitus ignoraverit. 
Oh santa e savia ignoranza ! E  pur troppo è 
vero, che s’ impara a far il male, dacché si ve
de a iarfo ;. e questa scienza malvagia non so
lamente s’ impara coll’ ascoltare, ma anche col 
vedere. Oh Dio! si può pensar senza lagrime, 
che tante anime si sono conservate in una gran
de semplicità e in una totale ignoranza del pec
cato, sin tanto che quel ministro del Demonio 
non gliela fece imparare ! Quanti giovani han
no serbata l’ innocenza, senza nemmen saper co
me si potesse macchiarla , finche quel perverso 
compagno non gliela fece conoscere con tali pa
role e fatti, che-nemmen è lecito di riferire! 
Quante figliuole si sono mantenute caste e mo
deste, come tanti Angeli, finché quel libertino 
non le ha sedotte colle sue ciance e lusinghe! 
Quante persone finalmente d’ ogni sesso, condi
zione e stato, la di cui onestà e virrù sarebbe 
ancora senza macchia, se non avessero frequen
tata la compagnia di quello scandaloso, che con 
laidi discorsi e licenziose maniere ha fatto loro 
apprendere 1’ arte diabolica di peccare che igno
ravano .

9. liceo dunque ciò , che fanno gli scandalo
si, quando colle loro parole e mali esempii in

ni
segnano il male e inducono altri a peccare* 
Divengono gli agenti più fedeli dèi Demonio, 
gli esecutori più solleciti delle sue inique bra
me, che sono la rovina delle anime. Gli pre
stano i membri del corpo e le armi „  acciocché 
possa più facilmente combatterle e vincerle; 
entrano ne’ suoi disegni ; secondando le sue mi
re ; uniscono le loro forze alle sue, e le loro 
persuasive e lusinghe alle sue pestifere suggestio
ni per far nell’ innocenza più mortali: impres
sioni. S ì ,  più mortali impressioni. E  pur trop
po è vero, che tutte le suggestioni e gli artifi
cii dei Demonio riuscirebbero tante volte debo
li, anzi dei tutto inutili,, se non fossero avva
lorati dalle lusinghiere persuasive e dai perni
ciosi esempii di qualche scandaloso!' In fatti, 
quante volte il Demonio ha. tentato di mac
chiar la castità di que’ giovanetti suscitando 
nella loro mente i più neri; fantasmi! É  pure 
gli ha tentati indarno. Quante volte ha ecci
tato nei cuore di quelle figliuole le piti immon
de impressioni per bruttarne la loro innocenza f 
E  pure nulla ha potuto ottenere. Quante volte 
ha stimolato quelle oneste coniugate a prender
si delle libertà, che al loro stato non conven
gono ! ma generose le han rigettate. Ha riget
tato quello la tentazione di dannegiar il prossi
mo nella roba; quell’ altro di vendicarsi; e co
sì dite di tante altre tentazioni, con cui quest’ 
infernale nemico cerca d’ indurre al peccato . Ma 
quello, che non ottiene il Demonio, 1’ ottiene 
con tutta facilità uno scandaloso. S ì, que’ gio
vanetti, quelle figliuole, quelle coniugate, que' 
tanti altri , che coraggiosi han fatto resistenza 
alle più gagliarde tentazioni del Demonio , 
hanno poi miseramente ceduto, e sono restati 
pervertiti, guasti, e corrotti dai mali esempii, 
stimoli, persuasioni e lusinghe d’ uno scanda
loso .

io. Voi .dunque, o scandalosi, per far cader 
le anime in peccato, siete peggiori del Demo
nio medesimo» Voi gli servite di ministri per 
assassinare quelle anime, ch’ egli colle sue sug
gestioni assassinare non può. Ah se non tutti, 
la maggior parte almeno de’ peccati sarebbero 

^olti dal mondo, se dal mondo tutti si potesse
ro sterminare gli scandalosi e gli scandali ! E  
ancora , se qui vi foste , o scandalosi, non re
sterete persuasi dell’ enorme gravissimo eccesso, 
che commettete, quando colle vostre persuasi
v e , mali esempii e lusinghe inducete il prossi
mo vostro a peccare? E  non restate spaventa-* 
t i ,  inorriditi e commossi al solo riflettere, che 
coi vostri scandali cagionaste la spirituale rovi
na di tante anime? Che in tal maniera operan
do, voi Esercitate 1’ uffizio e ministero del De
monio? Che siete gli esecutori de’ suoi rei dise
gni, che sono di far regnar ned mondo il pec
cato ; e che per questo i vostri impulsi sono 
più efficaci, che tutte le tentazioni del Demo 
nio , facendo voi prevaricar tante anime, ch’ e
gli far non può con tutte le sue suggestioni?

l i .  Questo solo riflesso dovrebbe certamente 
esser bastante per rendervi persuasi dell’ enormi

tà
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tà e gravezza dello scandalo, e farvene conce
pire un sommo orrore . Quello :però, che do
vrebbe farne crescere inverso di esso Torrore,, 
c-farlo conoscere più grave ed enorme, si è ,  
perchè non si contenta di stabilire il Regno dei 
Demonio coll5 introdurre nel mondo il peccato, 
m a, come'vi proposi , cerca di distruggere il 
Regno di Dio col perdere quelle anime, ch’ e
gli vorrebbe salvare. Già udiste, che Dio ha 
una volontà sincera , quanto è da se , di salvar 
tutti ; e che a questo fine, come dice'Cristo in 
■ S. Giovanni ( c. 5. ) ,  1’ amor'suo lo spinse a 
mandar qui in terra il suo figliuolo unigenito ; 
acciocché chiunque credesse in lui non perisse, 
ma avesse la vita eterna . Per noi dunque, e 
per la nostra salute discese dal Cielo il Figliuo
lo di Dio: Propter nos homines, &  propter
nestrank salutem descendit de cœ lis, come par
la la fede ( in Sym b. N ie. ). S ’ incarnò nel 
purissimo sen di Maria, si fece uomo, patì a- 
cerbissime pene sulla Croce, inchiodato diede 
la vita ; e ne sparse per sin all’ ultima,goccia il 
suo preziosissimo sangue . Ora il Demonio nemico 
capitale di Dio, e che sì oppone a tutte le 0- 
pere e disegni divini, cercando quanto può d’ 
impedirli, e distruggerli; questo cerca principal
mente d’ impedire, cioè la salute delle anime, 
e di render inutile per esse la passione e morte 
di Gesù Cristo . ‘Questo è 1’ uffizio proprio del 
Demonio; sedurre le anime, e procurare di per
derle. Per tale ce lo descrive S. D io vanni nella 
sua Apocalisse ( c. 12, ) : Serpens antiquus, qui 
vocatur diabolus., &  Satanas qui seducit uni
versum orbem . Ma siccome per introdur nel 
mondo il peccato, e stabilire il suo fregno si 
serve il Demonio degli scandalosi, come di tan
ti aiutanti o ministri ; così di questi si serve per 
distruggere il Regno di Dio colTimpedire la sa
lute delle anime . Sono dunque anche in 'questo 
agenti del Demonio.

12 . Ma che dissi agenti del Demonio? De
monio in persona sono gli scandalosi. Così chia
mò Gesù Cristo S. Pietro in una certa occasio
n e , in cui ammaestrando i -suoi disce^pli disse 
loro, che dovea portarsi in Gerusalemme, -ed 
ivi sofferire ogni sorte di patimenti, vilipenda 
e strapazzi, e finalmente esser ucciso. Allora 
S. Pietro chiamatolo in disparte., cominciò a 
dissuaderlo e a disapprovare una tale risoluzio
ne, come indegna di lui. Ritirati da me, Sa
tanasso, gli disse Cristo ( Matth. 16. ) ,  perchè 
mi servi di scandalo: Vade post me Satana ,
scandalum es m ih i. Ma perchè mai il divin 
Redentore chiama S. Pietro con questo nome 
terribile e strano di Satanasso ? Perchè «lice, che 
già gli serviva di scandalo? Volea forse indurlo 
a fare qualche cosa in sè stessa cattiva? No, 
rispondono comunemente i Santi Padri^ ed in
terpreti ; ma solamente mosso da naturale com
passione ed affetto volea con quelle parole di
storlo dal soggettarsi alla morte, come da una 
cosa , ch’ egli innocentemente giudicava alla sua 
divina persona indecente ed impropria . E  per
chè dalia morte di Cristo ne dipendeva la salu

te degli uomini, che è quella, che a tutto po
tere cerca d’ impedire il Demonio, volendo 
Pietro dissuadere Cristo dai soggettarsi alla mor--* 
te ,  veniva in certo modo ad impedire l’ umana 
salute, ch’ era venuto a operare: e questo lo 
chiama Demonio escandaloso: In  quantum, di* 
ce il Lirano ( Ib i ) ,  per istam increpationem 
volebat salutem humant generis quodammodo 
im pedire, &  per consequens Christo adversa
batur , qui erat hujus salutis nuncius.

io. Se dunque Gesù Cristo chiama S. Pietro 
col nome di Demonio; se dice, che gli era di 
scandalo, tuttochè qui lo scandalo, secondo la 
dottrina dell’ angelico ; si dice impropriamente, 
quanto più si debbono chiamare con verità De- 
monii e veri scandalosi quelli , che non già per 
inconsiderazione, e per ignoranza, ma per ma
lizia inducendo tanti semplici e innocenti a pec
care , serrano ad essi la strada di poter conse
guire l’ eterna salute, e impediscono ad essi di 
partecipare di quella gloria, ch’ ebbe in mira il 
divin Padre nel mandare qui in terra il suo di
vin Figliuolo, e che il divin Figliuolo ha lor 
guadagnato a costo di tanti patimenti, della sua 
vita, e del suo sangue?

14. Il divin Padre ha mandato il suo eterno 
Figliuolo, perchè credendo in esso niun perisca, 
ma abbia la vita eterna, e gli scandalosi bari 
per iscopo di far perire le anime e di condurle 
all’ Inferno. Questo divin Redentore è venuto 
al mondo per cercare e per salvare quello , eh* 
era perduto : e gli scandalosi, Demonii incarna
ti, con un disegno fiel tutto opposto fanno tut
ti gli sforzi possibili per perdere e per dannare 
quello , che Gesù Cristo ha salvato. Indarno 
dunque per cagion vostra il divin Padre pe$ 
tante anime ha mandato il suo divin Figliuolo 
al mondo, perchè le conduca alla gloria. In
darno per cagion vostra ’Gesù 'Cristo è venuto 
al móndo per salvar tutte le anime. ^Indarno 
per tante anime è nato in una stalla sulle pa
glie, in tanta povertà e miseria. Indarno ha 
menato per trentatrè anni una vita sì stentata 
e sì incomoda. 'Indarno 'ha sofferto i più acerbi 
tormenti, che sapesse inventar la barbarie. In
darno per tante anime lha dato la vita e profu
so 11 suo Sangue prezioso. La fede c’ insegna, 
che Gesù Cristo è morto per tutti, per prezzo 
di tutti ha dato il suo sangue . Quanto è da sè 
non vorrebbe, che alcun perisse, che alcun si 
dannasse , ma che si salvassero tutti. Ma voi 
vi opponete a queste sue amorose intenzioni. 
Voi quando colle vostre parole, mali esempi! e 
lusinghe insegnate alle anime la malizia, e ie 
spingete a dannarsi, congiurare insieme col De
monio contro di Cristo, e gl’ impedite un fine 
sì santo, e in tal guisa voi siete la cagione, 
per cui Gesù Cristo è morto inutilmente per 
tanti , inutilmente per tanti ha sparso il suo san
gue divino. F  non v i0sentite a raccapricciare, 
a innorridirvi e a tutti commovervi esercitando 
un offizio e ministero sì empio e diabolico, 
ma insiememenre sì barbaro e crudo, qual n’ è 
quello di sedurre, e di perdere e di dannare le
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anime del vostro prossimo, che sono ii prezzo 
del sangue di Gesù Cristo, e per le quali Gesù 

— Cristo è morto ? propter quas Christus mor
tuus est ( i. Cor. 8. ) . Ma che vi han fatto 
di male tanti infelici, che vogliate incrudelire 
contro di essi, sino a farne perder 1’ anima? 
Quando Dio permise al Demonio di esercitare 
il suo furore verso di Giobbe ( c. 2. ) ,  fa, gli 
disse, de5 suoi beni e delia sua persona ciò, 
che tu vuoi ; ma non gli toccare 1’ anima : Ve- 
rumtamen animam illius serva, E '  vero, che 
qui Dio non vietò al Demonio, che di toglier
li la vita naturale; ma con più forza procede 
F argomento parlando della vita spirituale e del- 
F anima propria, e con più ragione dirò a te, 
o scandaloso: Se hai conceputo qualche odio in
giusto verso quei semplici ed innocenti, scarica 
la tua collera e la tua vendetta sopra i suoi be
ni e sopra la sua persona, ma non voler incru
delire contro dell5 anima : Verumtamen & c. Spo
glialo delle sue ricchezze, levagli il credito e 
Ja stima, eh3 egli ha presso degli altri, lacera 
la sua fama imponendogli le più nere calunnie ; 
turbagli la quiete e il suo riposo, muovigli del
ie liri ingiuste, perseguitalo a tutto potere. Sa
rai, è vero, barbaro e iniquo, ma non tanto 
come lo sei, quando gP insegni la malizia, Io 
spigni a peccare, gli rapisci P innocenza e la 
grazia, e gli fai perdere l’ anima. Quest’ anima 
rispetta, questa risparmia. Fa  man bassa di 
tutto il resto, ma questa conserva : Verumta
men & c,

i5. Voi direte, che mi riscaldo troppo in 
questa materia, e che declamo contro di voi, 
quasiché vi supponga rei d’ un simile eccesso. 
N o , Cristiani miei cari, non vi suppongo rei 
di questo eccesso: e me ’ l vieta la vostra pie
tà, con cui venite ad udirmi; perchè ben so, 
che il Demonio non permette agli scandalosi di 
venire aWe prediche ; e (se volessi che mi udis
sero, bisognerebbe, che mi portassi salle piaz
ze, nelle osterie, nelle botteghe, in cerre con
versazioni e combricole, ai balli, ai teatri. E  
neppure ini riscaldo troppo declamando contro 
d’ un peccato sì grave ed enorme, di cui per 
quanto vi dica, tutro è pochissimo. Lasciate 
dunque, che io prosiegua a parlarvene , e figu
randomi, che qui vi siano degli scandalosi na
scosti, ad essi mi rivolga e dica: Se la pietà,ii zelo, la carità, che dovete avere pel vostro 
prossimo, non è punto capace di farvi desistere 
dai vostri scandali, lo faccia almeno quella, che 
dovete avere per Gesù Cristo . Se l’ ingiuria, 
che fate al vostro prossimo, non vi muove; 
vi muova quella, che fate a Gesù Cristo. Se 
que’ semplici ed innocenti, a cui siete occasion 
di caduta e di dannazione, vi sembrano perso
ne vili e da nulla, ve li faccia stimare Gesù 
Cristo, che tenne per così preziose le ior ani
me che diede per esse i^sangue e la vita: pro
pter quas Christus mortuus est . Avanti dunque 
di dir quelle parole, o far quelle azioni, da cui 
prevedete, o dovete prevedere, ehe quelle ani
me deboli e inferme possono imparar la mali-
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zia , e dalla malizia può seguire ia dannazione 
eterna , come forse sarà seguita di molte, date 
un’ occhiata a questo divin Redentore nella Cro
ce affisso, tutto piaghe, tutto dolori e tutto 
sangue ; e uditelo come di voi giustamente si 
lamenta.

16. Ah barbari e crudi ! Â tanto s’ è avanza
ta la vostra empietà sino a far perire in eterno 
le anime dei vostri fratelli, per la salute de5 
quali mi son lasciato attaccare a questo ignomi
nioso patibolo? Per queste anime io ho data la 
vira e il sangue ; e voi coi vostri scandali ave
te loro dato la morte! Per ricomperare quesre 
anime schiave del Demonio e del peccato la ca
rità mi ha spinto a sparger il mio sangue pre
zioso , e tuttoché fosse bastante a farlo per Tut
te una sola goccia, volli non ostante spargerlo 
tutto ; e la vostra crudeltà è giunta a tale ec
cesso, sino ad impedire, che tante anime non 
possano di questo Sangue divino raccogliere il 
merito e il frutto ? Le pene e i tormenti, che 
ha sofferto e patito, per quanto fossero crudeli 
ed acerbi ; le ignominie e i vituperii di cui mi 
han caricato , per quanto fossero obbrobriosi ed 
indegni, non ho creduto di soffrire abbastanza' 
per salvarle, e n’ ebbi sete di altri; e voi inu
mani non avete mai creduto di fare abbastanza 
per rovinarle e dannarle? Di voi dunque più mi 
lamento, che dei Giudei, che dimandarono la 
mia morte, e dei carnefici, che mi attaccarono 
alla croce, perchè la vostra crudeltà sorpassa 
di gran lunga quella di essi. Quelli dandomi la 
morte e spargendo il mio sangue, sebben non 
volendo, nel tempo, che sfogavano contro di 
me la loro rabbia, cooperarono in qualche mo
do alla salute e redenzione degli uomini ; ma 
voi coi vostri scandali ne avete impedita la sa
lute, e renduta vana ed inutile la redenzione 
medesima . Voi dunque mi avere rapite tante a- 
nime, che mi costarono, pene, ignominie, vi
ta ,  sangue. Rendetemi dunque conto di tante 
anime per cagion vostra dannate.

17. Oh Dio! Cristiani miei cari; se non ci 
risvegliano a questo gran tuono, bisogna dire

•che il nostro letargo è del tutro mortale. Se 
all’ udir questi ben giusti lamenti e rimproveri, 
che fa Gesù Cristo a chi gli perde le anime, 
non rientriamo in noi stessi, bisogna dire, che 
siamo affatto privi di senno, e se da! sol fin qui 
detto, che pure, torno a dire, è pòchissimo a 
quel che dir si potrebbe, non veniamo in co
gnizione della gravezza, ed enormità dello scan
dalo, e se di esso fossimo rei , non pensiamo 
ad emendarsene; bisogna dire, che abbiamo 
smarrita ^lel rutro la «brama di nosrra eterna sa
lute. Voi udiste, che uno scandaloso è un a- 
gente, Un sostituto, uno stromento e ministro 
del Demonio, che Io aiuta a stabilire nel mon
do il suo regno, eh’ è d’ introdurre il peccato, 
Stromento e ministro, di cui il Demonio si ser
ve per assassinare quelle anime, ch’ egli colle 
sue pestifere suggestioni assassinare non può. 
Udiste, che uno scandaloso tenta di distruggere 
il regno di Dio; vai adire, di perdere e dannar
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quelle anime, per cui salvare il divin Padre man- 
dò qui in terra il suo divin figliuolo, e per le 
quali questo divin Figliuolo fatto Uomo patì 
tormenti sì acerbi, e su d’ una Croce morendo 
sparse per fin all’ ultima goccia il suo preziosis
simo sangue. S ’ oppone dunque alle amorose in
tentioni del divin Padre: s’ oppone  ̂ alla carità 
di questo suo divin Figliuolo Gesù Cristo, il 
inerirò della sua acerba passione, della sua mor
te e del suo Sangue divino per tante anime ren
dendo infruttuoso ed inutile. Ma udiste inoltre, 
che Gesù Cristo lamentandosi di questo torto 
ed ingiuria, che se gli fa dagli scandalosi, pro
testa e vuole, che gli rendano conto di quelle 
anime, che per loro cagione si sono pervertire 
e dannate. E  questa è una delle più terribili 
minacce, che faccia Dio nelle Sante Scritture, 
che se gl* renda corno delle anime, che si sono 
perdute : Sanguinem autem ejus de manu tua
requiram ( Ezsch. 5. ) .  E  notate bene, che qui 
per bocca di Ezechielio parla di chi lascia peri
re un empio per non averlo avvisato e corret
to; or che sarà di chi al peccato P ha indotto?

Perirà, dice Dio, l’ empio nei suo peccato: In  
iniquitate sua morietur ;  ma sanguinem ejus des 
manu tua requiram : e come legge questo resre 
un’ altra versione, Animam ejus de ma u tua 
requiram. Non sia più vero dunque, che si di
ca o si faccia cosa che indur possa il prossimo 
nostro al peccato. Non sia più vero, che si di
ca o si faccia cosa alcuna , da cui ne possa se
guire la perdita delie anime del nostro prossi
mo, per salvare le quali Gesù Cristo ha data 
la vita e profuso il suo sangue. Pierà delle ani
me di tanti innocenti, pietà del sangue di Gesù 
Cristo, che per esse ha sparso! Che se questo 
non basta, pietà di noi medesimi per non incor
rer la dannazione eterna ! Detestiamo dunque i 
mali esempli e scandali, che abbiam dato fino
ra, e con un cuor contrito e umiliato chiedia
mone a Dio misericordia e perdono: e da qui 
innanzi con un tenor di vita regolata e santa 
edifichiamo quelli, che abbiamo scandalizzati, 
acciocché unitamente con essi possiamo entrar 
in quella gloria , che Gesù Cristo colla sua pas
sione e morte ha guadagnata per tutti.

I S T R U Z I O N E  X XX V .

Sì espongono le diverse maniere, con cui si dà scandalo 5 
e le diverse persone che ne sono Colpevoli.Tp

Jujssendo il peccato di scandalo, come si è 
dimostrato finora-, così abbominevole agli oc
chi di Dìo,  perchè cerca di stabilire nel mondo 
il regno del Demonio e distruggere quello di 
Dio, vorrebbe la convenienza e la ragione, che 
mai non allignasse nel Cristianesimo, o almeno 
così di rado, che non poresse andare in costu
me, e non se ne avessero a vedere i funestissi
mi effètti. Eppure non ve n’ è alcuno, che più 
di esso sia frequente, che più prevalga, più do
mini e più trionfi . Per più renderlo odioso pen
so dunque di proseguire quesro stesso arg^nen- 
to col dimostrarvi le diverse maniere, con cui 
si dà lo scandalo, e come una infinità di perso
ne sono di esso colpevoli.

i. Non è certamente esagerazione quello, che 
abbiam detto altrove, che poco men che tutti 
í peccati sarebber tolti dal mondo, se tutti dal 
mondo si potessero sterminare gli scandalosi e 
gli scandali. E  per verità il Nome santissimo e 
Tremendo di Dio, di Cristo, della Vergine, dei 
Santi sulla bocca della più vile plebaglia, e per 
fin della più tenera gioventù ode pure a’ no
stri giorni quasi dopo ogni parola a giurare e 
spergiurare per ogni casa, per ogni strada, su 
di ogni piazza e bottega. Si giura per l’ anima 
propria, per la Croce, per gli Evangelii, e per 
quanro ha di sagrosanto la Religione. Che più ? 
Colle più orribili bestemmie, e non mai senza 
raccapriccio delle anime pie, si nomina con vi
lipendio il tremendo divin Cospetto, il Corpo 
sani Eri mo ed il Sangue prezioso di Gesù Cristo. 

Tomo II.

Ma i figliuoli non hanno portato dal seno della 
madre l’ usanza di giurare. Il diabolico linguag
gio di bestemmiare non sono venuti dall’ Infer
no i Demorm ad insegnarlo . Perchè dunque con 
tanta frequenza si giura e si bestemmia? Questa 
pestifera usanza chi l’ ha introdotta ? Chi l’ ha 
insegnata? Chi la mantiene? Lo scandalg, gli 
scandalosi. Così si giura e si bestemmia , perchè 
così a giurare, ed a bestemmiare si sente.

2. L ’ Apostolo S. Paolo scrivendo a quelli di 
Efeso ( c. 5. ) ,  non vorrebbe, che di cose, le 
ouali riguardano il peccato della disonestà, e 
della incontinenza, nemmen si facesse p:rola, 
com’ è di dovere fra quelli, che firn professio
ne tl’ una vita sì saura, qual è quella de! Cri
stiano: Fornicatio autem omnis immunditia, 
aut turpitudo nec nominetur in vobis , sicut de
cet Santlos . E  scrivendo ai Colossensi ( c. 5. ) 
fra le altre cose impone loro, che merrano da 
parte , nè mai più si oda sulle loro labbra paro
la alcuna laida ed oscena: D eponite... turpem 
sermonem de ore vestro. Eppure oggidì per un 
rovesciamento di disciplina il più lagrin evole que
sto parlar turpe ed osceno sulle bocche de* Cri
stiani è divenuto il più familiare e frequente. 
S ì,  a’ nostri giorni le maniere più oscene di par
lare sono diventate come il divertimento, ed il 
sollievo delle persone, che» lavorano nelle cam
pagne, degli artigiani, che si affaticano nelle bot
teghe, delle persone oziose, che si prendono 
bel tempo nei circoli, nei ridotti, nelle conver
sazioni e nelle veglie, da cui non si astengono 
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le stesse persone ? che si piccano d’ esser più 

-- 'colte. Anzi, chi lo crederebbe ? in questi più 
laidi discorsi non s’ arrossiscono di trattenersi le 
persone di quel sesso, che più d’ ogni altro do
vrebbe aver a cuore l’ onestà e la modestia. Ma 
questo parlare sì licenzioso e scorretto, eh’ è i’ 
infausta cagione di mille desiderii impuri, e 
che trattiene le anime in un continuò stato di 
peccato mortale, e che condanna una infinità 
di anime all’ inferno, in qual maniera s’ è in
trodotto nel Cristianesimo ?_ perchè ancora per
siste e si mantiene? Lo ha introdotto lo scan
dalo, nè si è potuto inai sradicare, anzi tutt’ 
ora persiste, perchè lo mantengono gli scanda
losi, che non sanno parlare, se non intavolano 
ragionamenti delle più laide oscenità, e non 
traitengono le brigare con motti ed equivoci 
inonesti, e con indovinelli, che tutti finiscono 
in carne. E  quello, eh’ è peggio, se ne vive 
senza rimorso alcuno, e chi con somiglian
ti ragionamenti si trattiene, nemrnen si con- 
fessa.

5. M i perchè con tanta facilità s’ introduco
no nel Cristianesimo queste pestifere usanze di 
giurare, di bestemmiare, di parlare laido, ed 
osceno? Non è tutto questo contrario alla natu
ra , alla legge, al pudore? Tutto vero, e per 
quanto a morivo del peccato originale siasi l’ in
telletto nostro acciecato, e la nostra volontà 
renduta debole e fiacca pel bene, e al male in
clinata : pure quel naturale ribrezzo ed orrore, 
che proviamo avanti dì commettere il male, 
quel rincrescimento e disgusto, che si esperi- 
menta dopo di averlo commesso, sono argo
menti assai chiari, che ci dimostrano non esser 
estinta del tutto in noi la cognizione della veri
tà , e l’ avversione al peccato. Ma perchè così 
l ’ una, come l’ altra restano bene spesso soffo
cate gialla violenza delle passioni , Iddio per un 
tratto della sua amabile provvidenza ci ha vo
luto fornir d’ un altro mezzo più valido, accioc
ché ci servisse di difesa e di riparo per non 
cader nella colpa : e questo è la vergogna e il 
rossore, che porta seco il*mal fare. Ed oly  
che gran difesa e riparo è questo per trattener
ci a non precipitar nella colpa 1 E  quanti sono 
debirori a questo rimedio, se non si sono im
mersi nel vizio? E a quanti la vergogna ha ser
virò di freno per non commettere i più gravi 
peccati? E  quante volte ha servito di mezzo 
per superare le più violente tentazioni del De
monio ? E  guai a noi, se Dio non avesse posto 
al peccato questo freno, e questo riparo della 
vergognai Vedeste mai un gran fiume, che cre
sciuto a dismisura, abbia rotta ogni sponda, ed 
ogni riparo? Vedeste, come inonda le campa
gne , sradica arbori, atterra edifici!, c porta da 
per tutto il desolamento e la rovina? Così sa
rebbe del viwo e del peccato, se mai farro gli 
venisse di toglier questo freno e questo riparo : 
prevaierebbe da per tutto, e trionferebbe aman 
salva.

4. Che dissi però, così '"M , e che preva
ierebbe e che trionferebbe r tutto a man

salva? Così è in effetto, e in effètto a’ giorni 
nostri da per tutto il vizio, ed il peccato trion
fa e prevale. Ma perchè ciò? Perchè il salute
vole freno e riparo del rossore è tolto e rimos
so. Ma chi fu il temerario, che lo rimosse? 
Lo scandaloso, e lo scandalo. Questo è quello, 
che toglie il salutevole freno e riparo ai vizii e 
ai peccati più abbominevoli ed enormi. Questo 
ne ricuopre tutto il disonore e l’ infamia, e a 
forza di vedere frequentemente a commetterli 
ne perde tutto quello spavento ed orrore, che 
fare facevano prima : e a poco a poco s’ impa
ra a fare quel male , che si vede a fare dagli 
altri. Ma lo scandalo qui non si ferma , non 
solamente copre del vizio il disonore e i’ infa
mia , e ne fa perder l’ orrore, cerca di toglier
ne tutto ciò, che ha di colpevole, di renderlo 
lecito , innocente, plausibile, e che sia una co 
sa, di cui si possa in certo modo gloriare. E  
che ne sia il vero? Chi non avesse mai veduto 
un ubbriaco, a primo aspetto 1’ avrebbe (guar
dato come un mostro della natura, o come lo 
chiama San Giangrisosromo , un obbrobrio del 
genere umano, la di cui sola vista fosse capace 
d’ ingerirne abborrimenro e schifo. Eppure dac
ché lo scandalo ha renduta P ubriachezza così 
ordinaria e comune, ha perduto quel grand’ or
rore, anzi quasi fosse una cosa onorevole, mol
ti sono giunti a vantarsi e gloriarsi di esser ca
paci di più bere degli altri.

5. Chi non avesse mai più veduto figliuole
nubili a trattare con tanta familiarità e dome
stichezza con giovani e coniugati, e permettere 
ad essi certe libertà troppo avanzate, sarebbe 
restato sorpreso e avrebbe formato un concerto 
molto poco vantaggioso della loro onestà . Ma 
non se ne fa più le maraviglie dacché si vede, 
che situili spettacoli non sono più rari, anzi lo 
scandalo gli ha renduri comuni. Chi non avreb
be fatto le croci, se da poco più d’ un mezzo 
secolo addietro avesse veduta una coniugata , a 
cui dopo Dio, non permette l’ Apostolo Paolo 
di piacere ad altri, che al proprio marito, sia 
ad e&a oggidì permesso di essere corteggiata 
servita da chi con lei non ha alcuna attinenza, 
che quella dell’ inclinazione e del genio, e* che 
questi poi abbia la libertà di trattar con essa da 
solo a sola con una familiarità e confidenza, 
che una volta s’ avrebbe avuto difficoltà di per
mettere tra fratello e sorella. Che abbia libertà 
di visitarla, quand’ anche si ritrovasse a letto, 
tuttoché dallo Spirito Santo ( E ccL  4- ) venga 
non che questo espressamente vietato , ma per- 
fin di mirar i’ altrui moglie: Ne respici s ad
mulierem alieni ifìri . . . neque steteris ad le- 
Bulum ejus, Che abbia libertà di aiutarla a ve
stirsi ed acconciarsi, Hi sostenerla colle braccia, 
di accompagnarla alla festa, al ballo, al passeg
gio, alla veglia, alla conversazione, al teatro, 
e in ogni luogo di suo piacere.

6. Ma di queste libertà e confidenze non se 
n’ ha da risentire il marito? Guardi: incorrereb
be la taccia d’ uomo rozzo e selvaggio e indebi
tamente geloso, e che ignori del tutto i primi
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principii della galanteria e della moda. Non so
lamente non dee risentirsene; ma goderne e te
nersi per onorato al vedere,, che la sua moglie 
venga da altri , e più se sono di maggior ran
go, in tal guisa corteggiata e servita. Ma lo 
Spirito Santo in. tanti luoghi non condanna as
solutamente come perniciose queste familiarità e 
confidenze fra persone di sesso diverso, che que
ste non possono far a meno di non essere incen
tivi molto validi di peccati almeno interni fra 
i serventi e le servite? A questo rispondono £ 
seguaci delle leggi del mondo, che non vi sono 
questi pericoli, ma che sono meri scrupoli da 
dispregiarsi . E  cosi appunto contro i detti in
fallibili dello Spirito Santo oggidì erroneamente 
si sente e si pratica. Ma dimando io: questi: 
erronei sentimenti e queste mostruose e incredi
bili usanze , che avrebbero fatto già un tempo 
sì gran raccapriccio, chi le ha introdotte? Chi 
ie mantiene? Chi ne ha tolto rutto il raccapric
cio e l’ orrore? Lo scandalo le ha introdotte, 
e gli scandalosi le mantengono. E  adesso si pra
ticano senza rimorso alcuno f perche si veggono 
a praticare da tanti.

7. S, Paolo insegna al suo discepolo Timoteo 
( E p . i .c a p .6 . ) predicare a tutti, che avendo 
un sufficiente alimento con cui sostentare il 
corpo,, e vesti decenti e proporzionate al pro
prio stato con cui coprirlo, fossero di questo 
contenti r Habentes alimenta j  &  quibus tega
mur , bis contenti sim us. Ma chi è oggidì,, par
lando principalmente delie vesti, che sia con
tento di questa mendicità ? Non è egli vero, 
che molti vogliono indossare abiti di maggior 
prezzo, e di più sfarzo, che porti la 1 or condi
zioni ? E  da questo poi ne segue, che in tal 
maniera operando si mettono in maggior sbilan
cio le famiglie, anzi per lo più in una totale 
rovina . Ne siegue, che tante volte si veste col
le merci; scritte ancora su t libri di mercatanti 
non soddisfarti, e per conseguenza non si paga
no i debiti; i mercatanti, i bottegai, e gii ar
tigiani sono costretti a tornar cento volte per 
riscuotere i loro crediti, e gli operatale loro 
giornaliere mercedi, non si possono decentemen-%

, e secondo il proprio stato educare e stabili
re i figliuoli*

8. Molti però qui non si' fermano, ma passa
no a indossare foggi e di vesti, che offendono P 
onestà ed il pudore. E  non sono tali a’ giorni 
nostri, tuttoché nel passato non vi sia mai sta
ro che dire, quelle degli uomini sressi inventa
te dal demonio, e pur troppo abbracciate dai 
moderni Cristiani col vano pretesto di vestir al- 
la moda , che dovrebbe dipi alla scandalosa? E  
v o i , Signore mie , parlo sempre con riserva del- 
le savie e modeste , credere d’ esser presso Dio 
innocenti, quando per aderire alla passione, che 
avete di comparire, di piacere/ di essere ap
plaudite ed ammirate , vesrite con tanto lusso e 
sfarzo , vi adornate con tanta cura e tanto stu
dio ? Credete d’ essere innocenti, quando fate 
mostra di certe nudità troppo indecenti , oppu
re se le coprite, lo fate con tale artifizio, e

con veli così trasparenti, che ad altro non ser
vono, che a muover la curiosità de’ riguardan
ti a fissar in voi più attentamente gli occhi ? ŸE"’ 
come innocenti, se coni questo mezzo voi siete 
cagione di molti peccati, e la rovina di tante 
anime, di cui avete a renderne uno strettissimo 
conto ? Eh voi dire non aver intenzione d’ indur 
altri a peccare y nè vorreste che per vostra ca
gione alcun si dannasse. Ma che imporra, che 
non* abbiate questa intenzione malvagia d’ indur 
altri a peccare e dannarsi ,, se- a far questo gì* 
induce il vostro portamento brioso, e il vostro 
vestire troppo atrilato e poco ìrrocfesto ? Già a- 
vete udito, e vorrei,, che di questa imporrante 
verità foste interamente persuase, che per pec
car uno di scandalo non è necessario, che ab
bia questa intenzione maligna propria del demo
nio,, che il prossimo cada in peccaro, e che si 
danni; ma basta ch’ esca in tali azioni, che da 
per se sono capaci di farlo peccare e perire. E* 
vero, che secondo quello voi dite, non vorre
ste del vostro prossimo la perdizione e la rovi
na ; ma la volete secondo quello che fate, per
chè fate ciò che lo farà cadere e perire*

9. E  lo stesso si dee dire di quelle altre fem
mine, e piacesse a Dio che fossero poche, le 
quali ripiene dello spirito del mondo, e vuote 
affatto di quello di Dio, s’ impegnano in certe 
conversazioni gioviali, in certe geniali amicizie, 
mantengono confidenze segrete. Queste si cre
dono innocenti, perchè guardi, che vogliano 
mai abbandonarsi ad alcuno di quegli eccessi 
che portano nel solo nome la sregolatezza e la 
infamia . Al più corrispondono con. alcuni tratti 
dì cortesia e gentilezza, che non vanno più in
nanzi. Guai poi anche, che nemmen esse ab
biano l’ intenzione d’ essere la spirituale rovina 
di chi lor corrisponde. Non hanno altro fine, 
che di piacere, di rendersi gradite ed amabili » 
Voi dunque non volere abbandonarvi a# alcun 
eccesso, che porta seco l’ infamia? Anzi ne a- 
vete orrore? Sia anche così per rapporto a voi, 
parlando di farri, che dei pensieri difficilmente 
ve raccorderebbe; 1’ Apostolo S. Giacomo, per
chè: Unusquisque tentatur a: concupiscentia sua 
( c. 2. ) . Ma potete voi dire lo stesso di quel
li, con cui trattate con tanta familiarità e do
mestichezza? Già sapete che, come dice S. 
Girolamo ( E p . ad Nepouan. ) non sono piu 
forti d*un Sansone, più santi d*un Davidde, 
nè più sa vii dy un Salomone . Se dunque questi 
caddero con incentivi forse minori ,, credete che 
resisteranno quelli, a cui permettete visite sì 
frequenri, e confidenze sì strette? Nocerramen- 
t e r e voi con questi vostri commercii altro nom 
fate , che fomentare la loro passione * che accen
dere nel loro cuore Secrete impudicizie, che su
scitare sregolati pensieri, desiderii impuri, e  
voi non avere altro fine che dr piacere ? Ma ol
treché questo non può mai essere senza pecca
to , come poi vi potere*credere innocenti, quan
do date occasione al vostro prossimo di si mor
tali cadute?

io. Ma se cadono quelli, che trattano com
m i

I



noi, imputino la colpa non a noi, ma alla lor 
debolezza. Abbiam noi forse a risponder per 

**x es$i? e i loro peccati saran forse i nostri? Essi 
avran a portarne il loro carico, come dice P 
Apostolo ( Gal. 6. ) ;  Unusquisque onus suum 
portabit. Ed io vi dico, che voi, sì voi avrete 
a rispondere per essi, e si faranno vostri i loro 
peccati, E  vorrei, che anche questa verità nel 
vostro spirito e nel vostro cuore fosse ben ra
dicata , perchè è tutta dottrina dell’ Apostolo, 
quando insegnò, come abbiam detto altrove, 
che se il mangiar carne fosse di scandalo al suo 
fratello, quantunque non gli fosse vietato, non 
avrebbe mangiato carne in eterno. E  si vuol 
dire con questo, che per quanto questi vostri 
trattenimenti vi sembrassero, e fossero anche 
in se stessi indifferenti e permessi, leciti ed in
nocenti; pure quando vi accorgeste, e doveste 
accorgervi , che sono occasione di caduta a chi 
tratta con voi; voi peccate di scandalo, e vi 
fate rei di tutti i peccati, che hanno commes
so e che commettono quelli, a cui Pavete da
to . E ' poi vero*, che ciascheduuo porterà il suo 
peccato, ma trattandosi d’ uno scandaloso, io 
vi dico, che porterà anche quelli degli altri, 
perchè da lui ebber l’ origine. E  se secondo la 
legge dee morire chi pecca; molto, più dee mo
rire, perchè è più reo chi, come voi, diede a- 
gli altri occasion di peccare. Ora torno a dire 
cip. che cìicea, sul bel principio : di tante rovine 
delle anime, e di tanti peccati,, che si coca met
tono a motivo del vestire troppo sfoggiato e 
fosì poco modesto, dei trattare e conversar 
troppo libero e.sciolto,, chi rPè la cagione ? Que
sti rei costumi, queste pestifere mode ed usan
ze chi le ha introdotte? Chi le mantiene ? Lp 
scandalo, gli scandalosi. Così si veste, perchè 
così vestono gli altri. Così si conversa, e si 
tratta , perchè cosi a trattare e conversare si 
vede. £

l i .  Che se poi chi dà lo scandalo è persona, 
che ad altri presiede, che regge,, che governa-, 
e che a motivo del posto, e rango che tiene, 
sì distingue dagli altri , chi Io, sa dire quanto la 
strage e la ravina delle ani offe. divenga maggio- # 
re? E  qui non parlo degli scandali:, che danno 
Oggidì; ai. loro figliuoli certi padri, i quali col
la loro perversa condotta di vita e di costumi 
fanno ad essi una scuoia cT intemperanza, di 
vendeva;,., cP empietà, e dei, maggiori disordi
ni, quando loro doveano farla, di pietà., di re
ligione e di virtù. Padri barbari, anzi dei lo
ro figliuoli crudeli carnefici; che non per aL- 
tro sembra, che abbiano ad essi data la vita 
del corpo, che per toglierne quella delPanir 
ma ; facendoli schiavi, delle più brutali passior 
ni, immergendoli nelle sregolatezze più vergo.  ̂
gnose! .Non; parlo degli scandali, che danno 
alle loro figlinole certe madri* se pur un tal 
nome ad esse conviene, le quali in vece d’ i- 
srruirle nella divozione f  e nell’ amor di Dio, 
e nella scienza della salute, e dei Santi, se non 
sempre colle parole, e sempre però col ma! e- 
sempio le istruiscono nel libertinaggio, nel
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la vanità, e nell’ arte di perdersi, e di dan
narsi .

12. Nemmen parlo degli scandali, che dan
no ai loro servi certi padroni , i quali abusan
dosi, del potere e autorità, che hanno sopra di 
quelli, che tengono sottomessi ai loro coman
di , in vece di vegliare sopra la loro santifica
zione e salute non attendono, che a rovinarli 
e corromperli, non vergognandosi d’ impiegar
li nei ministerii più iniqui, sino a farli o ese
cutori delle loro ingiustizie, e vendette, o com
plici delle loro passioni più laide; e finalmente 
non voglio nètnmen parlarvi degli scandali, che 
alle lor serve danno certe padrone, le quali in 
vece di fare, che la. loro casa sia per esse un a- 
silo,. che metta al coperto il loro onore, e la 
loro innocenza, la fanno all’ opposto essere ca  ̂
gione di perderla , sino a far che si «mettano 
setto i piedi la verecondia e il pudore, sino a 
farle servire di confidenti, e segretarie dei loro 
commendi colpevoli,, e impegnarle a-far azioni 
peccaminose. Questo è un, argomento di tal 
importanza ,. che mai non si tramerebbe a suff> 
cienza . Ma perchè di esso si è trattato spie
gando il quarto comandamento * perciò ora noa 
ne parlo...

i,3. Pari© degli scandali, che danno- quell® 
tante altre persone, che la loro nascita, la 1 
r© dottrina,. le loro dignità e il loro carattere 
li costituisce, come i modelli, a cui gli altri 
conformare si debbono, E  quanto questi sono 
più perniciosi ! Vedere, che venga lo scandalo 
da quelle persone che più delle altre dovrebbero 
dar buon esempio ; che quelli, che dovrebbero 
edificare i semplici e gl’ innocenti, servano loro 
di inciampo; che eccesso è mai questo! Chi noti 
vede , che essendo tali persone tanto innalzate 
sopra delle altre, questi uomini così, venerabili 
per il posto,, che tengono nel mondo,, per la 
loro piena cognizione che hanno, o debbono a 
ver della legge, o pel ministero dei sacri Alta
r i , e.‘per la cura delle anime,..'servirsi della Io* 
ro stanale autorità per accreditare a far trion
fare il vizio; chi non vede, che questi mali e- 
sempii Tanno nelle anime, delle persone basse piò 
mortali ferite, più profonde impressioni ? Chi 
non vede, che questo è un finir di toglierai 
vizio tutta la vergogna e l’ Infamia ; anzi un 
renderlo rispettabilequasiché: sia gloria il se* 
guir!o>? Sant’ Agostino ( l. 2. de C iv D e s  c. 7. ) 
conferma questo, ragionamento coll’ esempio di 
un giovane dissoluta, che,, come rapporta Te
renzio, avendo veduti dipinti, in una tela gli a- 
dult.erii, di Giove, si serviva di. questo esempio, 
per autorizzare le sue. incontinenze. Perchè, 
dicea , non farò io dhiicciuolo ciò, che ha fatto 
Giove il maggiore di tutti gli Dei?

i i  E  questa è la ragione, per cui si mara-. 
vigliava S. Cipriano scrivendo a Donato ( E p . 
i. ) , come potessero i Pagani conservarsi casti 
e virtuosi, vergendo il loro Giove cogli altri 
Dei sì scostumati e viziosi. Qmncfi gli scorgeva 
da tali esempli, come strascinati ad imitarli*
quasiché fosseffo.SimÙfiMti. a/?cb& i. delitti,, perché
1 ‘ "  ’VSn
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Maniere dì scandalo 3 e Se persone , che ne seno colpevoli. 1S1
vedati in persone tenute da essi per .venerabili e 
sante : Deus suos, quos venerantur,  imitantur , 
fiunt miseri &  delizia religiosa . Ah , pur trop
po credo , che questo sia quello , che dicano e 
facciano il popolo minuto ed il volgo, quando 
©sservan delle sregolatezze e dei disordini in 
quelle persone , eh’ essi riguardano e venerano 
come tanti Dei „ Se quel grande del mondo , 
dicono, se quello, che a noi presiede, se queir 
uomo sì dotto, se tutti questi, a cui si convie
ne promover negli altri la virtù ., sono i primi 
a distruggerla in se stessi » Se quelli, dhe do- 
debbono invigilare sulla distruzione .del vizio., 
sono i primi , che se gli fan partigiani , e a 
n o i , che non sarà lecito e permesso ? Se quel
li , a cui pel sacro carattere,, che li distingue , 
e per comando di Cristo s’ incombe essere il sa
le della'terra per preservare gli altri dalla pu
tredine, imputridiscono aneli’ essi nei vizii. Se 
quelli, che debbono essere il lume del mondo 
per mostrare a nitri fa via della virtù , mostra
no sol delle macchie. Se quelli, che dovrebber 
come una città collocata sul monte per far ve
dere da più alto i pregi della santità, fan vede
re delle sregolatezze maggiori . E  a noi , che 
non sarà lecito e permesso ? Così dicono, e nel
la pratica : Deos suas, quos venerantur, Ó*c. Ec
co adombrate alcune materie, con cui si dà scan
dalo , e toccati alcuni generi di persone , che fra 
gli altri ne sono colpevoli .

1 5. Ma quando -si finirebbe, se tutte volessi
mo esporre le maniere, con cui si dà scandalo, 
fc le varie persone, che di questo eccesso sono 
colpevoli ? Ah , che queste .maniere sono tante 
^ sì frequenti, e tanti sono di questo eccesso i 
colpevoli, che molto pochi si può dire, che 
ne sieno esenti Í Quello però, a cui vorrei, che 
tacessimo tutto il riflesso, si è , che quanto più 
questo peccato è frequente e comune , tanto 
più , come già udiste , è dei più gravi ed enor
mi , e che per conseguenza impegna Dio a sca
ricare sopra di esso più atroci castighi . Quando 
un suddito rompe le leggi del su© Sovrano, è 
condannato a pagarne la pena, e la pen^è tan- 

: o maggiore, quanto è maggiore il delitto.
Ma "se fosse così temerario , che ardisse di 

batter cassa , ed assoldar gente sollevando i sud
óri stessi contro del suo Sovrano; questo è un 

dilitto di stato, che non si paga, che con uno 
dei più straordinari! gastighi, e con la pena di 
una morte la più rigorosa . Ogni peccatore ? 
che rompe la santa legge di Dio, si fa reo di 
pena e di gastigo . Ma chi non vede, che ga
stigo e pena maggiore si meritano que’ temera
rii scandalosi, che in certo® modo batttfho cas
sa , e di concerto col demonio fanno gente cen
tro di Dio; e sollevano contro Dio, e ribellano 
dai suo servizio quanti mai possono? Qual pena 
e gastigo sarà mai dovuto ad una temerità sì 
sfacciata? Oh quanto sarebbe meglio, che que
sti non fossero mai stati al mondo, che così 
non diverrebbero le vittime più infelici dell’ ira 
di Dio in questa e nell’ altra vita !

16. Già udiste, che Gesù Cristo, a m i rapi-
Tomo II.

tono le anime a costo della sua vita e del suo 
sangue prezioso redente, dimanderà ad essi stret^/ 
rissi ino conto e ragione ; pensate dunque a qua
li angustie si troveranno in punto di piorte i  
miserabili scandalosi,, quando si sentiranno già 
vicini ad udir la voce di questo Giudice cor
rucciato,, che dirà ad ognuno di loro : rendimi 
conto di quelle anime, che inducesti a pecca
re, e dannarsi. T u ,  o sacrilego, rendimi con
to di tante anime,, a cui insegnasti il diabolico 
linguaggio di giurare, spergiurare e per fin di 
vilipendere colle più orribili bestemmie il mi® 
santissimo Nome. Tu dissoluto, che non sape
vi parlare, .che di oscenità e di laidezze-, ren
dimi conto di tante anime, a cui con questo 
mezzo insegnasti la malizia , e che per tua ca
mion si dannarono.. Rendimi conto , ubbriaco- 
ne, di tanti, che il Demonio ha strascinati, e 
che sta già per istrascinare all’ inferno ; perchè 
dal tuo mai esempio  ̂ appresero l’ abbominevole 
e più che brutale vizio del bere. Tu giovane 
libertina , tu coniugata mondana , rendimi cron- 
t© di tante anime, che per tant© tempo hai 
trattenute in peccato, e poi tirate agli estremi 
supplizii colle permissioni di tante libertà vie
tate , col tuo vestire poco modesto , colle tue 
galanterie , famigliarità., vezzi , e lusinghe . Tu 
padre, tu madre, tu padrone e padrona-, ren
dimi conto di tanti de’ figliuoli e figliuole , dì 
servidori e serve , a cui jn  vece di far apprende
re la pietà e la scienza della salute , gli ammae
strasti nella dissolutezza, e nell’ arte di dannar
si . Tu grande del mondo , tu , che tanto per 
la dottrina ti distingui dagli altri , tu Ministro 
del Santuari© , Unto del Signore , che a beila 
posta avea sopra di tutti innalzato, perchè ser
visti agli altri di guida e di fanale, fosti in ve
ce occasione d’ inciampo e di caduta, ed in ve
ce di cooperare alla loro salvezza, fosti lo stre
go e n-to di loro rovina, rendimi conto dì queste 
anime

17. Oh D io , "Cristiani miei cari, chi o dks 
voglia mantener fino alla morte gli scandali , 
per udir dalla bocca di questo Giudice corru

cciato sì acerbi, ma giusti rimproverif Io so , 
che far penitenza condegna degli scandali è un 
punto molto difficile ,  in cui alcuni hanno con- 
siderata come una specie di morale impossibili
tà : e la ragione si è , perchè non basta , che 
lo scandaloso si penta del suo personale pecca
t o , ma bisogna-, che faccia cadere il suo pen
timento sopra tutti i peccati, che si sono com
messi e si commetteranno da quelli, a cui die
de lo scandalo , e che , quanto è impossibile, 
rimedii a tutti-, E  questo quanto mai è diffici
le ! E  quando mai, e da chi si fa? Ma quel
lo, eh’ è a noi così difficile, e che anzi sembra 
impossibile , è facile a Dio-, Giacché dunque 
non siete ancora arrivati a queste angustie di 
morte , implorare con frutta umiltà l’ efficacia 
della divina grazia,  acciocché avvalorati dalla 
sua forza, e persuasi delle verità , che vi ho 
predicate, con una santa e costante risoluzione 
allontaniate da voi, dalla vostra condotta di vi- 

M  a ta ,
I



I S T R U Z I O N E  XXXVI.
ta , dal vostro parlare e operare tutto ciò che Xsì oppone all’edificazione del prossimo , e che può cagionar la sua rovina . Quanto poi agli scandali, che avete dati finora, esclamate a Dio col Profeta ( Ps. 116. ): Ab occultis meis mun
da me, Domine , &  ab alienis parce servo tuo. Pregatelo a mondarvi da quei peccati, che la vostra ignoranza , o per dir meglio la vostra superbia e il vostro amor proprio vi tengono Occulti. Ma con ispecialità pregatelo nel tempo stesso di perdonarvi i peccati del vostro prossimo , che coi vostri scandali avete spinto a commettere . Prevenite con una penitenza sin

182
cera , edificante l’ ira Dio, e i suoi giusti ru«* proveri . Insegnate colia santità de’vostri esempli , e col buon odore delle vostre virtù il cammino della salute a quelli, che ne avete allontanati coi vostri scandali. Docebo, dite collo sresso Profeta , iniquos vias tuas , e fate tutti gli sforzi possibili per guadagnare a Dio tante anime, quante ne avete perdure. Questo è quanto siete tenuti a fare, se volete salvar V a- nima vostra, dopo aver fatte perdere quelle degli altri. Il che farete certamente , se avete a cuore la vostra eterna salute , come lo desidero a tu tti .
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Sopra i l  sesto Comandamento : Non fornicare:
Si espone quanto la disonestà

I o  qui mi trovo compreso da gravi angustie nel dovervi parlare d’un vizio, e d’un peccato, che non si ardisce di riprendere, perchè al solo nominarlo si prova rossore. Dovrò dunque parlare o tacere ? Se io ne parlo, temo di offènder le caste orecchie di chi mi ascolta , e volendo esporre la bruttezza di questo vizio , temo di pregiudicare 1’ onestà delle anime .pure, e risvegliar la passione de’ libertini e malvagi. Ma se taccio, temo di esser condannato, lasciando scorrer senza riparo alcuno un vizio, che a guisa d’ un torrente impetuoso si tira dietro un’ infinità di persone . Se voglio parlarne , io remo di contraffare al comando deli’ A- postoio S. Paolo ( Eph. 5. ) ,  che di questo vizio non vorrebbe, che nemmen si sapesse il nome : Nec nominetur in vobis , e la divina parola , ihe si predica , secondo 1’ espressione del Salmista, dev’ esser sì pura, sì casta, che sia situile all' argento per ben sette volte esaminato e purificato dal fuoco ( Ps, 11. ). Ma al vedere il guasto quasi universale, e la strage orrenda , che fa questo vizio sì vergognoso e sF laido, temo di essere condannato da Dio come uno di que’ cani muti, che non sanno latrare , se lo lascio seppellito nelle sue renebre senza parlarne . A qual punto dovrò dunque appigliarmi ? Di mettermi a piangere al vedere, che oggidì tanto prevale e trionfa anche nel Cristianesimo un vizio sì indegno e sì maligno, che si tira addosso le più terribili maledizioni del Cielo: così pernicioso, che cagiona la perdita d’ una infinità di anime ? S ì, che qui più che in ogni altra cosa, son necessarie le lagrime per compiangere un’ infinità di persone di ogni sesso , condizione € stato , d’ ogni età , e specialmente de’ giovani, che vivono schiavi di questo vizio, e al vedere i gravissimi disordini, in cui gli strascina , il grandissimo numero dei peccati, in cui li precipita , e finalmente il colmo di rutti i mali , che loro apporta, eh’ è la perdita delle loro anime e la dannazione eter-
f

sia peccato grave ed enorme.

na . Ed in effètto: chi non resterà oppresso dal più acerbo dolore , e tocco dalla compassione più viva, qualor si metta a riflettere ad un peccato, che rapisce a Dio tante anime, e che così infelicemente le perde ? Ma se sono necessarie le lagrime per compiangere la perdita di tante anime j ma se le lagrime non furono mai sparse con più ragione, che per compiangere un peccato, che cagiona stragi e rovine sì grandi * basterà ad un Ministro di Gesù Cristo di piangerlo in secreto, e contento di adoperar questo solo languido mezzo , senza neppur nominarlo , e senza combatterlo, Jascerà che impunemente trionfi e prevalga? Non piaccia a Dio, che manchi mai del mio dovere . Voglio dunque nominarlo, e contro di esso scagliarmi. Questo è il vizio della disonestà, e questo è quello che prendo ora a condannare. Castissimi Sacerdoti, purissimi Vergini dell’ uno e dell’ altro sesso, onestissimi coniugati , non temete , che sia per apportare alcuna offésa alla purità delle anime vostre . &o dove parlo, e so con chi parlo, Parlo in questo sacro Tempio, a cui conviene /  r santità, parlo con chi ha di questo vizio ibb  ̂rimento ed orrore ; quindi altro non avrò per iscopo, che col provarne la enormità, di mag% . giormente accrescerlo.i. Avanti di mettermi ad inveire contro questo vizio, e provarne l’ enormità, debbo pre* mettere, che sebbene in questo sesto comanda-’ mento non venga espressamente vietato , che 1’ adulterio: Non moechaberis ;  egli è però .ertissimo, secondo la doétrina de’SS. Padri e Teolog i , che insieme coll’ adulterio vengono condannate tutte le altre specie infami di disonestà, che ha saputo inventare l’ umana malizia: P ro fe to ,
Cy nomine moechue omnis illicitus concubinatus , 
atque illorum membrorum non legitimus usus pro
hibitus debet in tellig i. Così S. Agostino ( /. 11. 
in 4- sup. Exod. q. 71. ) ,  e così Sant’Ambrogio ( /. i. de Ojfi. c 5o. ) .  E questa è la dottrina deli’Apostolo S.Paolo, quando scrivendo ai Co-
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finti insegna loro, che non si lascino ingannare ; perchè non solamente gli adulteri, ma i fornicarii con tutti quegli altri, che si lordano in quelle sozzissime disonestà , che il pudore e la modestia vietano perfio di nominare, tutti saranno esclusi dal Regno dei cieli ( i.C o r. 6. ) . 
E  replica lo stesso scrivendo a quei d5 Efeso ( c. 
5 . ) : che restino persuasi, che tutti quelli, che si macchiano in qualsivoglia maniera nei vizio delia disonestà, non avranno parte nel Regno di Cristo e di Dio, e che in questo non si lasciassero, sedurre da vane ragioni. Lo stesso dice in altri luoghi .2. Ma perchè , direte voi, in questo comandamento si fa solamente espressa menzione dell5 adulterio , quando tutti gli altri peccati di disonestà sono vietati ? Risponde il Catechismo del Concili» di Trento , che principalmente, e con parole espresse si vieta P adulterio, perchè oltre la bruttezza , che ha comune cogli altri peccati disonesti, porta seco un peccato d’ ingiustizia contro il prossimo , di cui macchia il letto maritale, e contro la civile società. Il Decalogo è principalmente una legge di giustizia, quindi dopo aver vietato di togliere al prossimo la vira del corpo coll’ omicidio, vieta di toglierli coll5 adulterio quella dell’ onore ; e siccome P onore dopa la vita è la cosa più preziosa dell5 uomo , così togliendoglielo se gli fa uno degli affronti e delle ingiurie più gravi * Ciò non osrante dobbiamo restar persuasi, conchiude il Catechismo, che vietando P adulterio vieta ogni sorte, d5 impudicizia e d’ immondezza , con cui il corpo s5 

Imbratta e si lorda ( de 6. Prœc.n. 5. Da che poi deduce , che per conseguenza sono vietati rutti quegli atti disonesti, che dispongono a questo peccato, e servono di mezzo per eccitarlo e fomentarlo. Imperciocché, quando si vieta un fine, sì vieta tutto ciò che serve per conseguirlo. Dal che siegue ancora, che se vengono proibiti gli atti disonesti esterni, lo sono parimente , come vedremo, anche gl’ interni di desiderio , e di pensiero *., 5 . Ora parlando di questo peccato,, U suoi segnaci e i libertini si sono come divisi in'due clas- |p r ,  o forse anche gli stessi parlano con doppio linguaggio* Talvolta facendo gli zelanti e scru- p poiosi s5 armano di un finto pudore, e prendend o  in bocca le ragioni toccate sul bel principio,• condannano que’Ministri Evangelici, che si mettono a trattare questo argomento. E non è , dicono, un profanare il luogo santo, e la stessa divina parola , voler ragionare d’ un vizio sì ab- bominevole e sì laido ? E non è questo un far arrossir la modestia e l’ innocenza, e jnettersi a repentaglio d’ insegnar la malizia a chi Pignorava ? Eh che quesro è un peccato, di cui torna meglio il tacere, che il parlare. Così i seguaci di questo vizio infame nemico del pudore, e della vergogna: del pudore e della vergogna si fan- no uno scudo, perche nitm ardisca colpirlo, e voi mono, che le sue stesse lordure servano di argine e di freno, che impedisca a riprenderlo ;

ma questo è un artifizio del demonio, o per dir meglio, un effetto deli’ umana corruzione, per cui 1’ uomo carnale sotto pretesto d’ un finro . pudore, e di sognati pericoli , vorrebbe abbatti donarsi allo sfogo delle sue passioni , senza esserne distornato da alcun rimprovero . Non si nega già, che chi Io riprende, non Io debba fare con tutta la modestia , e le espressioni più castigate e più pure, come vi promisi io di farlo, e spero, che sul fine confesserete, che vi ho serbata la fede. Ma non dee lasciare, nè arrossir di riprendere un vizio, che non s’arrossiscono tanti di commettere.
4 . Altri poi, oppure gli stessi , mutando linguaggio cercano di estenuare di questo peccato la gravezza, e dicono, che ve ne sono altri molto più enormi , e che contro di questi dovrebbero i Predicatori armare il loro zelo, contro di questi scagliarsi : che la disonestà non è poi quei gran male , che si va esagerando , che s’ è peccato, è de’ più leggieri; e che essendo noi di carne, non è che una fragilità da compatirsi. E questo è l’ errore e l’ inganno, che sono oggidì per combattere coi dimostrarvi, che la disonestà non è , come vanno millantando i sensuali, peccato dei più leggieri, e da compatirsi, ma dei più gravi ed enormi, e che più d’ogni altro dep abborrirsi, perchè più di ogni altro porta aii’ucmio ragionevole il disonore e l’ infamia; perchè più di ogni altro profana il corpo e 1’ anima d’ nnt Cristiano; e perchè coi più terribili gastighi più d’ ogni altro nella presente, e nella futura vita Dio lo punisce.
5. E che in primo luogo la disonestà sia uno dei peccati più gravi ed enormi, e più da abborrirsi, perche porta seco più d’ogni altro l’infamia, si può dedurre dal grand’abborrimenro, in cui P ebbero i primitivi Cristiani, e quanto Io detestassero, e con quanto rigore Io trattasse la Chiesa. Ella fulminava contro degl’ impudichi la sentenza di scomunica, eh’ è una cfclle maggiori , con cui punisce i suoi più contumaci figliuoli . Ella lo annoverava insieme coll’ idolatria e coll5omicidio, che sono stati sempre giudicati, come ì peccati piti enormi, che si potessero commettere nel mondo. La penitenza poi, che imponeva a quelli, che si lordavano in un solo di questi peccati, quale pensate che fosse? Un digiuno , che termina in una giornata , un Rosario, che in una mezz’ora si recita; che sono le penitenze, che a5 nostri dì si ha anche difficoltà di accettare? Eh udite, udite: Sette anni di penitenza, come abbiamo dai Canoni Penitenziali di S. Basilio, per una semplice fornicazione, e quindici per un adulterio. E che penitenza era mai quella, e in che mai consisteva? In digiunare almeno tre volte ia settimana di tutti quegli anni; trattenersi in continue e frequenti orazioni a Dio ; in dovere stare prostrati e umiliati a5piedi degli altri fedeli, implorando con lagrime e con singhiozzi misericordia e perdono. Era ad essi per molto tempo vietato l’ ingresso in chiesa j e quello eh5 era più acerbo ed amaro,



ï o  , non poteano toltone la morte » accostarsi a ricevere la SS. Eucaristia. Questo è stato 
\jp tr  sì gran tempo il freno per trattenere i Cristiani da questo enormissimo peccato . Ora un peccato , che fu trattato con tanto rigor dalla Chiesa ., chi mai ardirà di chiamarlo leggiero? Forse perchè la Chiesa ha mitigato quell’antico 

T ig o re , o perchè è divenuto comune? Ma non ìstà nel capriccio degli uomini diminuire 1’ enormità; e tuttoché la Chiesa abbia cambiata la disciplina, non ha cambiato Io spirito , e il peccato è sempre lo stesso.
6 . Ma perchè la Chiesa ha trattato con tanto rigore questo peccato ? Per quella ragione, che vi ho proposta : perchè lo stimava sì ignominioso e sì infante , che non solamente disonorasse la Religione di chi lo commetteva, ma lo facesse decadere dal bell’ essere d’ uom ragionevole , e Io mettesse nel rango dei bruti medesimi .. Sì, questo è un peccato dei tutto brutale ; e secondo P espressione del Reale Profeta, fa che l’uomo prostituisca P onore, Io paragona ai giumenti più srolti, e Io fa simile a quelli : Homo cum in honore esset non intellexit,.

ttomparatus est jumentis insipientibus y &  simi* 
lis  fa élus est illis  ( Ps, 48. ) .. E questa è una verità , di cui in noi stessi portiamo le prove » Imperciocché non v’ ha chi non vegga la diffe- jenza che passa fra i peccati carnali e quelli -della mente e del1 cuore . Questi per ordinario non portano seco cerro disonore ed infam iada cui non sono mai scompagnati quei della carne ». Mettiam, per esempio : si lascia un uomo trasportare dall’ ambizione e dall’ orgoglio, pecca,, non può negarsi, ma pecca da. Angeloperchè commette un peccato spirituale , essendo i soli, peccati di spirito , che possono convenire alla .natura degli Angeli» Un altro si dà in prestito all’ avarizia ; pecca , ma pecca da uomo , perchè la brama e cupidigia dei beni- terreni non può convenire che agli uomini. Ma quando un uomo si dà in braccio della incontinenza e si abbandona ai piaceri vietati della carne , pecca , ma da bestia , perchè fa un’ azione, che alle be stie è comune. E chi potrà negare, che questo, non apporti disonore ed infamia ad un uomo ragionevole ?7. E questa è la ragione, per cui Puomo per fin dalla fanciullezza s5 arrossisce come di cose laide ed indegne, al fare, o ai vedere azioni disoneste e lascive, o all’'udir parole, che offèndono il pudore „ Questa è la ragione, per cui nel primi sfoghi della gioventù la ragione medesima si rivolge contro il senso-,, quando il senso si vuoi dare in preda di questo peccato, Questa finalmente è la ragione, per cui nei mondò quando si parla della disonestà , si pa*Ia d? un vizio, che imprime sempre nella riputazione di chi lo pratica una macchia la più vergognosa y come cPuna debolezza e d’un difetto che presso le persone savie e sensate scredita e infama ; come cP un5 azione scorretta, di cui si risente nel suo 
cuore P impudico medesimo r prova tutta; la ver
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gogna e lo smacco ; e che affine di poter coi* 
servare il suo onore vorrebbe, che mai non ve
nisse alla luce \ e adopera ogni arte ed ogni stu
dio per tenerla segreta, Ë  perchè fa queste? 
Perchè principalmente in queste azioni libidino
se e lascive, dice San Tommaso ( 2. 2. qu. n 4+ 
art, 9. ) , vi si ravvisa una certa infamia con
traria al decoro, e buon nome d’ una persona 
onorata, per cui gli uomini se ne vergognano » 
S ì , dice San Bernardo , la lascivia è un pecca
to sì turpe e sì laido, per cui ogni uomo ragio
nevole sen deve arrossire: Luxuria adeo turpis 
est j .ut de e a quisque erubescat ( de inter. 
mo Q, 8. ) .

8. Dal che si deduce, che con tanta ragione
P Apostolo S. Paolo parlando degli antichi 
kpsofi, che in pena di non aver glorificato e ri
conosciuto D io , dopo di averne avuta *ìa noti
zia , Dio gli abbandonò, ai desiderii del propri® 
cuore,, e all5 immondezza ,, e a farsi schiavi di 
peccati sì sozzi e sì nefandi, che offèndono e- 
insultano la stessa umana natura : con tutta ra
gione-, dissi, chiamò questi eccessi passioni <P 
ignominia : Tradidit illos Deus in passiones *>
gnominito ( Rom. ì . ),. E  qual cosa in effe, 
può immaginarsi più ignominiosa e più indegna 
d’ un uomo ragionevole ,, quanto vederlo sogget
to a questa vile passione ,, e vivere immerso nei 
laidi piaceri del senso? E  qual concetto formats 
voi di quelle persone 5. che facendo del corpo im; 
vituperevole mercato si fanno di questo pecca?» 
to il lor guadagno- e il lor fondo ! Che sono ! 
obbrobrio del genere umano ; che sono persone 
infami . €he mai dite,. se quella figliuola o quei» 
la congiunta si sono abbandonate a questo; vi
zio, o anche una sola volta vi sono cadute f. 
Che han perduto l’ onore. Se si sa , che quak* 
cune mantenga qualche disonesta pratica r o an* 
che se n’ abbia un qualche fondato sospetto, che 
si di e di lui ? Gh’ è un uomo senza riputazio
ne, e senza credito. Questi sono i nomi obbro
briosi, con cui sono chiamati quegl5infelici, che 
si danno in preda della disonestà j questo è P 
ignomìmjpso concetto che si fanno , qualor si

0 son fiato schiavi di questa vile passione .. Voglia® 
no, o non vogliano, loro malgrado sono nyí 
strati a dito r quasi fossero il proverbio è la fa
vola di tutti..

9. Ora dico io r un peccato,. che fa decader* 
r  uomo dai bell5 essere ragionevole , che lo pa4 
ragona ai bruti-,> e lo fa simile ad essi : un< pec
cato, di cui l’ uomo naturalmente si arrossisce., 
perche imprime sempre nella riputazione di. chi 
lo pratica una macchia più vergognosa : un pec
cato r che- giustamente San Pack) chiama* una 
passion d’1 ignominia * perchè tutti quelli, che 
hanno 1’ infelicità d’ abbandonarvisi, disonora., 
scredita , infama . E  questo* si avrà oggidì 1’ ar
dimento di chiamar un peccar© leggiero? una 
fragilità da ; mpaìirsi ? anzi una galanteria quasi 
permessa, e da non farsene conto alcuno? Eh , 
ditelo pure un peccato dei più gravi ed enor
mi T se si tira! dietro, sì pessime conseguenze ,
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e fa perdere alP uomo ia cosa , che gli dovreb
be essere più preziosa e più cara , coni’ è la ri
putazione e P onore. Che se si tira dietro sì 
pessime conseguenze, e cagiona mali sì gravi 
all’ uomo considerato solo, come ragionevole , 
che sarà di lui, se si considera sotto 1 a qualità 
di Cristiano ? E  che ne fa? Che ne fa ? JN e pro
fana indegnamente il corpo, e l’ anima: circo
stanza , che rende la disonestà peccato sempre 
più grave ed enorme » E*per farmi dalla profa
nazione del corpo .

io. Tutti i peccati rendono P uomo abboml- 
ntvole agli occhi di Dio: ma bisogna confes
sare , che la disonestà Io fa con una maniera 
piu vituperevole e indegna. Tutti i peccati 
sono contro di colui, che ha h  disgrazia di 
commetterli, perche egli è quello, che special- 
mente^ne prova il danno, ina in chi s’ abban
dona alla disonestà , Lt danno diviene maggio
re perchè con una particolare maniera t a lui 
stesso ingiurioso. E  questo è quello, che ha 
fatto dire all5 Apostolo > che ogni peccato, che 
commette l’ uomo, è fuori del suo corpo: ma 
che pecca contro il suo proprio corpo chi si dà 
In preda alla’ disonestà ( 1 . 6 V ,  6. ) .  S ì ,  questo 
e un peccato, che il corpo stesso contamina ed 
infama. Ma non si profanano , che le cose sa
cre E* forse qualche cosa sacra il nostro cor
po, che possa restar profanato** Chi ne dubi
ta ; risponde S. Paolo . Non lo sapete, che ì 
vostri corpi sono il tempio dello Spirito Santo , 
che si ritrova e abita in v o i , quando siete in 
grazia ? Non dovete dunque immaginarvi che 
i vostri corpi sien© creati da Dio per questo so
lo (ine d’ essere casa ed .albergo dell’ anima r 
ma principalmente per essere i tempii vivi del
la sua gloria, in cui di abitar si compiace, e 
che per conseguenza vuole, che sieno trattati 
come cose sante, e a Iui consecrate . Questa 
dei vostri corpi è ia dignità, questa è la lor 
gloria.

il.. Quaf profanazione dunque è mai quella ,  
che fa un impudico , quando nelle lordure di 
questo vizio della disonestà contamina, e imbrat- 

- ta il suo corpo l Qual ingiuria non f i  a Dìo l 
■ profanazione d’ un tempio materiale viene^ 
v considerata come uno de’ maggiori eccessi,  che si 

possa, commettere , e per cui si fa a Dio uno de55 
più oltraggiosi affronti.. E  da che nasce la gra- 

-di questo eccesso., e di questo oltraggioso 
affronto ?; Perchè colle più sacrosante e più au
guste cerimonie gli è consecrato, ed è divenir 
to la sua casa T in cui di abitar si compiace .. 
M il corpo d’ un Cristiano 'e anch’ egli il tem
pio di Dio , ma d’ altra maniera più singolare 
e più elevata, che non stfno i tempii#fabbrica- 
ti di pietra. Altre cerimonie piu sacrosante e 
più auguste si. adoperano nella consecrazione di. 
questo, che in quella de’ tempii materiali. Que
ste non sono, che figura di quelle, che si usa
si© nel Battesimo per consecrar a Dio il corpo 
«Pun Cristiano - Se tanto dunque è abbomine- 
voie Peccesso di chi con azioni indegne profa
na la. santità delle chiese i  che dovrà dirsi di

chi con ogni sorte d’ impurità macchia e pro
fana la santità del suo corpo? Voi inorridite al 
solo pensarvelo, nè può immaginarsi, dice S.A- 
gostino ( Serm . 8. ) ,  cosa più scellerata ed em 
pia , quanto quella di chi s5, azzardasse a com
metter un peccato disonesto in chiesa, eh’ è la 
casa di Dio. Ma il vostro corpo, o Cristiani, 
è consecrato a D io , e allo Spirito Santo, coinè 
suo tempio. E  voi questo tempio sì sacrosanto 
e venerabile, ed a Dio consecrato senza riguar
do alcuno ardirete d’ imbrattare e profanare col 
peccato abbominevole della impurità? E  anco
ra presumerete di dire, che questo è un pecca
to dei più leggieri , da compatirsi, e da non 
farsene gran conto ?

ia. Ecco sino a quel segno giunge P enormi
tà di questo peccato ; perchè profana il corpo 
d’ un Cristiano , che secondo l’ Apostolo è il 
tempio dello Spirito Santo . S. Paolo ( ibid. ) pe
rò qui non si ferma, ma porta la gloria e la 
dignità dei nostri corpi più innanzi dicendo, 
che sono membri di Gesù Cristo : Nescitis quo- 
niam corpora vestra membra sunt Christi} E  per 
questa ragione quanto si debbono avere in rive
renza ed onore ? Quanto si debbono rispettare ? 
Per intelligenza di questo dovete sapere, che 
quando il divin Verbo prese nel purissimo sen 
di Maria carne umana , la nostra carne divenne 
carne di Gesù Cristo , e la carne di Gesù Cristo 
carne nostra . Di più entrando noi nella Chiesa 
per mezzo del Battesimo formiamo cogli altri 
fedeli un sol corpo, di cui Gesù Cristo è il ca
po, e così diveniamo suoi membri. Questa feli
cità e questa gloria si accresce quando ricevia
mo gli altri Sagramentij ma si può dire, che 
riceve 1’ ultima mano, e tutta quella perfezio
ne di cui è capace in questa vita , quando ci 
accostiamo a ricevere dentro di noi il santissi
mo Corpo, ed il Sangue prezioso di Gesù Cri- 
sto. Allora si verifica pienamente di noi quel
lo , che dice S. Paolo, che siamo tut&i insieme 
cogli altri Cristiani il Corpo di Gesù Cristo 
( ib. c. 1 2 . ) ,  e ciascheduno in particolare mem
bri di questo Corpo: Vos estis Corpus C h risti, 
&  membra de nqpmbro. Allora possiam dire con 
tutta ragione ciò che ha detto in altro luogo 
lo stesso. Apostolo. Noi siamo i membrtdelsuo 
Corpo formati della sua carne e delle sue ossa: 
M em bra sumus corporis ejus , de carne ejus , 
de ossibus ejus ( Eph. 5. ) .

i 5v Oh che gran dignità è mai questa:,, Cri
stiani, che i nostri corpi sieno membri di Gesù 
Cristo f Quanto e mai questo onorevole e glo
rioso per noi ! Ma che grande impegno ci corre 
di conservare i nostri corpi puri e mondi e casti , 
come conviene che sieno i membri di Gesù 
Cristo ì  N o , da qui innanzi non ci dobbiamo 
servire del nostro corpo, fuorché in ciò che 
riguarda la gloria di Dio ; non dobbiamo più vi
vere, nè operare, che secondo lo spirito di Ge* 
sii Cristo. Chi volesse /are qualche azione men 
degna, bisognerebbe ritrovar altri corpi,, ed al
tri membri di quelli che abbiamo ; perche 
quelli che abbiamo, non sono più corpie mem-

$
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bri nostri 5 ina di Gesù Cristo . Non siamo pii* 
nostri, ci avvisa S* Paolo ( i .  Cor. 6») ,  ma di 

v Gesù Cristo* Egli primamente ci ha ricompra
ti a molto grande e caro prezzo > perchè a co
sto della sua vita e. del suo. sangue ; indi per 
mezzo dei divini Sagramenti ci ha a lui uniti 
e consecrati.. Bisogna dunque impiegar il nostro 
corpo,, ed 1 nostri membri in onorarlo e glori
ficarlo * Questi sono gP impegni e doveri nostri, 
dacché siamo innalzati alla dignità, e alla gloria; 
tP esser membri di Cristo

l i .  Ma che sarebbe poi di que5 C ristianiche 
dopo aver conosciuta la dignità e la gloria , a 
cui sono innalzati di essere i loro corpi, ed i 
ioro membri di Gesù Cristo, dimentichi di tut
to c iò , volessero ancora soggettarsi al laidissi
mo vizio della disonestà? Che orribile eccesso ! 
Imbrattar il suo corpo, eh’ è membro del cor
po di Gesù C r is ton elle  lordure del senso ? Che 
profanazióne più indegna ! Servirsi di quel cor
po , che Gesù Cristo ha consacrato coi divini 
Sacramenti per far azioni impure , che fanno or
rore al solo pensarvi ! Tutti condannano come 
un empio e sacrilego il Re Baldassare , perche- 
si servì dei sacri vasi del Tempio per. un profa
no convito : come molto pia empii e sacrileghi 
sono da condannarsi gli eretici di questi ultimi 
tempi,, che dalle- patene e calici consecrati si 
sono serviti per usi; più infami . Sopra tutti pe
rò sono da condannarsi que* Cristianiche. in usi 
assai più infami e piti laidi fan servire i loro, cor
pi consecrati dal contatto di Gesù Cristo nel 
divin Sacramento,, e che Gesù Cristo ha fatti 
suoi membri.. E cco, fratelli,, un argomento, 
che dovrebbe farvi concepire un grand5 amore 
per la. purità, e della disonestà un abbonimen
to ed orrore grandissimo,, restando nel tempo 
stesso persuasi , che in vece di esser questo un 
peccato leggiero,, è uno- de5gravi ed enormi,, 
perche profana il corpo del Cristiano ,, eh5 è tem
pio dello?Spirito Santo, e membro- di Gesù Cri
sto. Ma- forse che almeno risparmia P anima ? 
Ah no „ perchè dopo avere profanato il corpo 
profana anche P anima ».

i 5. Costando l” uomo,, come ognuno sa , di 
due parti, cioè di corpo e di anima, la virtù' 
della castità così nell5 uno,, come nell5 altra ri
siede : ne alcuno può esser veramente casto , se 
non è puro e santo di corpo e di spirito . Ora 
avendo il peccato della disonestà quest5 indole 
maligna di macchiare il corpo e P anima del Cri
stiano, P ano e P aîtra profana colle sue lordu
re , Bisogna però confessare, che la profanazione y 
che cagiona nell5 anima , è molto più perniciosa e 
funesta, che non è quella del corpo. L ’ anima 
è la parte più nobile e più eccellente dell5 uo
m o. Questa è il vero tempio di D io , e il san
tuario, in cui Io Spirito Santo risiede. Questa 
è l5 immagine di Dio, in cui le sue cognizioni e 
I suoi lumi e le sue perfezioni ha fatto rrsplende- 
re. Ma che fa il peccato^della disonestà ? Conta
mina e profana colle maniere più strane e più 
indegne questa bell5anima, eh5è il tempio più 
augusto della divinità, e in ima guisa più in

fame e più laida macchia, ed imbratta q 
divina immagine. Questo è il pernicioso S f ia 
to della impurità di scacciar dall5anima io Spi
rito Santo, e di toglier da essa questo inestima
bile pegno di, esser il tempio, in cui egli dimo
ra.. Questo volle significare Dio ,, quando stabilì 
di mandare il diluvio in gastigo di questo pecca
to . Non dimorerà, disse il mio spirito nell’ uo
mo ,, perchè è tutto carne ; Non permanebit S p ir i
tus meus in. homine,, quia caro est (Gen, 6. ) .

s6. Ma P uomo non ha l’ anima* eh5 è spiri
tuale e celeste? Perchè dice,, eh’ è tutro carne? 
Perchè secondo il sentimento de5 Padri, quan
do anch5 ella si abbandona ai piaceri brutali del 
senso , diviene in certo modo terrena e carna
l e . E  questo è un altro pernicioso effetto di que
sto vizio: a cui si aggiunge il terzo effetto, 
che toglie all5anima la gloria Tessere 1* imn^- 
gì ne vj/a di Dio: ma se la disonestà rogfie al P 
anima il pregio e la gloria d5 essere tempio di 
Dio, e la viva immagine, di chi la fa tempio, 
e dimora, di chi la rende immagine? tempio 
dia diviene e dimora del Demonio ; e del De
monio porta l’ immagine.. Questo significò San 
Giovanni in, quella Babilonia descritta nella su 
Apocalisse ( c. i8. 2. ) , figura d5 un5 anima data 
in preda ai sensuali piaceri, che fu fatta abita
zione-de5 Demoni e ricettacolo  ̂ d’ ogni spìrito 
immondo : Fabia est habitatio D  anioni orum , C5V 
custodia omnis spiritus immundi . E  un pecca
to, che cagiona sì; pernisiosi effètti, potrà dirsi 
leggiero ? E  un peccato,, che dopo aver profa
nato il corpo ,, profana P anima dei Cristiano ; 
e un. peccato,, che fa divenire casa e abitazione 
de5 Demoni e ricettacolo d’ ogni spirito im
mondo if corpo e P anima di quei Cristiano, 
ch’ era prima tempio di Dio ; e questo sarà pec
cato > da non farsene gran conto , una fragilità 
da compatirsi ? e non piuttosto com5 è in veri
tà,, uno de’ b*m gravi ed enormi, e degno de5 
più attrocr gastighi nella presente, e nella futa-* 
ra vita ?

17. Questa è là terza ragiotie, per cui mi sono proprio di toglier l’ inganno dei libertini cu 
u dei fascivi, che vorrebbero decantare il peccato^ 

della, disonestà per uno dei più. leggieri. Eg l i *  
certissimo , che siccome i beneficii di Dio sonò 
manifesti contrassegni del suo divino amore, così 
i gastight lo sono del suo odio e dei suo. sdegno^ 
Ora v* è stato peccato al mondo , che sia stata- 
più gravemente punito,, quanto quello del sen
so? No certamente . E  basta scorrere anche, di 
fuga la Sacra Scrittura, che non ce ne resterà 
dubbio veruno . E  perchè mai la città di Sichem 
{Gen.. i 4 ) fa  desola^ colla morte di tutti i suoi 
cittadini ?J Non per altro, che per una lascivia 
del Principe suo * Perchè le strade del diserto sì 
videro macchiate col sangue di ventiquattro mi
la israeliti ( N . 25) ? Per le fornicazioni colle 
figliuole di Moabbo. Perchè la Palestina tutta 
in isconcerto pianse la morte di sessanta cinque 
mila soldati , e la desolazione ed estinzione quasi 
totale cPuna Tribù? Non per altro, che pel vi
tuperevole insulto fatto da’ Beniamiti a una don



Sopra del sesto Comandamento : Non fornicare.
sa ( Jttdic. 19 . ) .  Perche con una morte subita
nea colpisce Dio i due perfidi Her, ed Dna ni 
i Gen. 58. ? Perchè fa strangolare da un Demo
nio i sette mariti di Sara? {T obia  5. )  Per ven" 
detta di questo peccato.

18. Ma andiamo innanzi. Vedete la quella
spaventevole pioggia di zolfo -, e di fuoco , che 
cala visibilmente dal cielo, a incenerire; ;cosic- 
chè più non ne resti vestigio , le infami città 
di Sodoma e di Gomorra colle altre circonvici
n e , tutte popolatissime, tutte attorniate da un 
territorio sì fecondo e sì ameno , elle sembrava 
un Paradiso del Signore ( Gew. 19. ) ? Ma perche 
Dio le punisce con sì terribile castigo ? Perchè 
$i eran date in preda alle disonestà più nefan
de . Ma innanzi ancora : e la divina Scrittura 
( Gen. 7. ) vi rappresenterà Dio , in cui non può 
cadere? nè pentimento , nè dolore , con istrana 
«spressione addolorato sino all5 intimo dal cuo
re pentirsi d’ aver creati gli uomini^ stabilirne 
la distruzione, e mandar un diluvio ad affogar
li tutti a riserva di otto soli . Ma qual fu la 
cagione di sì grand5 ira in Dio ? Chi lo mosse 
ad uscire in questa non più udita vendetta ? il  
solo peccato della carne e del senso, in cui 
tutti vivevano immersi : Omnis caro corruperat
viam  suam . Ma nel mondo v ’ erano pure sta
si degli altri peccati ; delle disubbidienze ai di
vini comandi, delie invidie e degli omicidii fra 
gli stessi fratelli, prepotenze, idolatrie ; e pure, 
non si legge, che Dio si pentisse d’ aver creati 
■ gli uomini, che mandasse un diluvio 'universale 
ad affogarli tutti , che facesse scender fuoco dal 
Cielo, pioggie di zolfo e di fuoco a incenerire 
Je intiere città con tutti gli abitatori , o scari
casse sopra gli uomini alcuno degli accennati 
castighi. Perchè dunque D io , eh’ è il giudice 
più giusto, che solo conosce la gravezza dei 
peccati , si porta contro le disonestà con tanto 
rigore ? Perchè quesro agli occhi suoi è il pec
cato più abbominevole e più enorme, men de
gno di compassione e più meritevole de5 suoi 
più atroci castighi-,19. Si potrebbe però respirare , s%questi ca
stighi, che Dio scarica sopra i disordini , avefr 
fero il lor termine col terminar di questo mi
sera vita : ma quello, che facendone crescere 
f  enormità, -ne dovrebbe far crescere l’ orrore

187
si è , che non sono fuorché un principio dei 
futuri ed eterni ,  E  _ siccome più d’ ogni altro 
peccatore i disonesti nella presente vita puni
sce, così con più acerbi castighi li crucierà 
neli’ Jnfernò. Questaè una verità, che ci ha 
chiaramente esposta il Principe degli Apostoli, 
Iddio, die’ egli ( 2. Petr. 2. ) ,  che perfettamen
te conosce gli empii ed iniqui, così gli ha tut
ti destinati nel suo tremendo giudizio ai più 
acerbi castighi ; ma con ispecialità, e con piu 
asprezza e rigore quegli scellerati e perversi, 
che si lasciano trasportare dagli empiti, dell» 
loro concupiscenza rubella, e si danno in pre
da ai sensuali piaceri. Contro dei disonesti dun
que nell’ inferno s’ han da lanciare più arrabbia
ti i Demoni, gli ha da abbruciare il fuoco più 
attivo, e in una parola, gli han da tormentare 
Je pene più acerbe ,

20. Questo è il peccato leggiero , e da non 
farsene conto alcuno? 'Questa è la fragilità da 
compatirsi ? E  questa è la compassione, che ha 
Dio di esso: punirlo co’ più atroci castighi nel
la presente vita e riservarlo a maggiori nell’  al 
tra ? Ma sarà possibile che chi per sua disgra- 
zia fosse caduto in questo abbominevole pecca
to , voglia ancora perseverarvi ? E  chi per sua 
divina grazia n’ è sinora vissuto lontano, sia 
così pazzo, che voglia cadervi? Perseverare, 
o cadere in un peccato , che dopo averli fatti 
oggetto de’ più acerbi castighi in questo mon
do, li farà de’ maggiori e per tutta un’ eterni
tà nell’  Inferno ? Sarà possibile , che un Cristia
no voglia sacrificare la sua eterna salute a un 
laido e momentaneo piacere ? Sarà possibile, 
che per un laido e momentaneo piacere voglia 
-rinunziare a tutte le pretensioni del Paradiso, 
a Dio medesimo, ed eleggersi per tutta l ’ eter
nità un Inferno di pene ? Per sì poco aver da 
perder tanto, e per così poco patir tanto ? No, 
Cristiani : ma udite tutti S. Paolo ( 1. Tbess. 4. ) ,  
che vi dice esser questa la volontà di Dio, che 
siate tutti santi : H<ec est voluntas Dei santiifi- 
catio vestra ; vivendo lontani da ogni disonestà 
ed immondezza , peccato dei più gravi ed enor
mi, perchè infima l’ uom ragionevole , profana 
il corpo e l’ anima del Cristiano, e si tira die
tro nella presente e nella futura vita i piìratroci 
castighi.
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Si spiegano varii incentivi iella disonesta , e in primo luogo 
• si parfit degli sguardi lascivi.

ia castità è una virtù di grand’ estensione* 
Non solamente risiede nell’ anima, come nel 
principale suo albergo, ma anche nel corpo; 
e siccome il corpo ha cinque sentimenti, la 
vista, l’ udito, il gusto, l’ odorato, e il tat
to così la castità, dice S. Bernardo ( in sent,)  , 
dee in tutti questi comparire e risplendere ; nè 
può uno esser casto, se tutti non li mette in fre

no , e di tutti non si rende padrone » Dal che 
ne segue, che contro 'a castità con tutti i sen
si si pecca . Questi sono quelle finestre, per 
mezzo di cui entra Iji morte , come dice Gere
mia ( c. 9. ) c Ascendn mors per fenestras ;  vale a 
dire, entra il vizio della impurià , che dà la 
morte all’ anima. Bisogna però confessare, che 
sebbene tutti i sensi sono finestre e porte, per

cui
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Cúi íiei? anima entra P impurità , che cagiona 
la morte 3 Foce hio, secondo fi sentimento di 
tutti i Padri è quello, per cui entra più spes
so e fa più grandi le stragi- Bisogna dunque 
usar tutta la cautela per raffrenare 1’ occhio da 
tutti gli sguardi curiosi e lascivi ; essendo essi 
di gagliardo stimolo e di grand’ incentivo alla 
impurità. Ad usar questa cautela e diligenza 
vedrò d’ indurvi col dimostrarvi quanto gli 
sguardi lascivi sieno pericolosi ne’ loro principii 
e quanto mortiferi ne’ lor progressi-

1. Osserva il Nazianzeno ( Or. 18. ) che fra
tutti i sentimenti del corpo 1’ occhio è il più 
vivo r il più sollecito e il più pronto all’ ope
rare . Per questo lo Spirito Santo ( E cc. 5i. ) ci 
ricorda, che l’ occhio dissoluto è una mala co
sa: memento quoniam malus est oculus nequam . 
E  qual cosa è peggiore dell’ occhio, che fissan
do qua e là sguardi maliziosi si rivolge in de
trimento dell’ anima ? Nequius oculo quid crea
tum est? Ebbe dunque ragione Salviano di 
chiamare gli occhi : naturales quosdam animi
cuniculos { 1. 3. de Proverá. ) , mine naturali 
dell’ anima . imperciocché , siccome le mine, 
che si scavano sotterra , a poco a poco serpen
d o , e segretamente avanzandosi portano all’ im
provviso il fuoco, e l’ incendio, che fa sbalzare 
in aria le mura più forti , e le torri e le roc
che più stabili, così appunto fanno gli occhi : 
fissando lo sguardo in pericolosi oggetti insensi
bilmente si tirano dietro impuri pensieri e bra
me lascive, le quali poi avvampando ad un 
tratto portano la caduta e la rovina alle pudi
cizie, che sembravano più costanti e più forti « 
11 mio occhio, dice Geremia ( Jer. 5. ) ,  è stato 
il ladro , che ha fatto preda dell’ anima mia , 
perchè volli fissare lo sguardo in oggetti troppo 
avvenenti : Oculus meus depredatus est animam 
meam in cunBis filiabus urbis mete . Ed in ef
fetto ; cÜ quanti mai fu la rovina l’ occhio 
troppo curioso in mirare ? A quanti rapì il te
soro inestimabile della castità e della grazia ? 
Quanti precipitò nel vizio abbominevole della 
incontinenza ? E  quanti funesti «sempi non ce ne 
dà la divina Scrittura ?

2. E  chi fu , a vero dire, che a riserva della 
sola famiglia di Noè, fece precipitare in questo 
peccato tutto il genere umano senza eccettuar
ne quelli, che si chiamavano figliuoli di D io , 
sino a obbligare poi Dio a mandare per questo 
l’ universale diluvio ? L ’ occhio lascivo, che 
volle troppo curiosamente mirare le figliuole 
degli uomini: Videntes f i l i i  D ei filias hominum : 
ingressi sunt ad illas (G e n .6 .)  . Chi indusse il 
Principe de’ Sichimiti a rapire e far poi una 
vituperevole violenza a Dina figliuola di Gia
cobbe, che fu poi la cagione della sua morte, 
e di tutti quelli di sua nazione? L ’occhio suo 
lascivo, che volle troppo curiosamente mirare 
( Gen. 34• ) . Chi mosse «t tentare la pudicizia 
della casta Susanna due vecchioni venerabili per 
la canutezza del crine e per ia dignità di giu
dici del popolo? 11 loro occhio lascivo, che 
volle troppo curiosamente mirare {D a n . i3. ) •

Ah ! che l’ occhio per ordinario e il turcim 
no di questa disonesta passione ! E  quanti e 
quante si conserverebbero casti, se fossero ciechi • 

5. Per questo i Santi erano così gelosi custo- 
di delle loro pupille. S. Lodovico figliuolo del 
Re di Napoli, indi Religioso Francescano, e di 
poi glorioso Vescovo di Tolosa non mirò inai 
femmina alcuna in volto, e neppure la Regina 
sua Madre. S. Pietro d’ Alcantara custodiva con 
tanta modestia i Lsuoi occhi, eh’ essendo stato 
molto tempo in un Convento non sapeva dì 
qual maniera fosse il soffitto del dormitorio e 
della cella, e non alia faccia, ma alla sola vo
ce conosceva i Religiosi. S. Tommaso d’ Aquino, 
tuttoché fosse cinto nei lombi dagli Angeli e 
non più sentisse gli stimoli della carne , pure 
con sì grande custodia e cautela guardava i suoi 
occhi, che mai non gli lasciava scorrere* in la
scivi oggetti. Quindi soleva dire, che quando 
facciamo dal canto nostro ciò che siamo tenu
t i , Dio ci assiste e ci protegge colla sua grazia; 
ma permette delle lagrimevoli cadute, quando 
ci mettiamo nel pericolo. S. Filippo Neri non 
provò quasi mai commozioni impure , ma que
sto fu un effetto della gran gelosia, con cui 
custodiva i suoi occhi dai femminili sguardi; e 
a chi .gli diceva , quando era nell’ ultima vec
chiezza, che non era necessario, che fosse in 
quell’ età sì geloso e sì cauto, soleva risponde
re , che la morte non gli avea ancora chiusi gli 
occhi, che poteva ancora entrare per essi

4. E  questa sì gelosa cautela l’ aveano appresa 
dal pazientissimo Giobbe , che conoscendo quan
to grande incentivo tf impurità fossero gli occhi 
troppo liberi e sciolti, ed in quanti pencolìi 
mettono quelli, che non li raffrenano : Io per 
me, dice il Santo (c. 5i . ) ,  con patto espres
so son convenuto co’ miei occhi di non mai pen
sare sopra avvenente donzella : Pepigi feedus cum 
oculis meis , ut ne cogitarem quidem de vergine • 
Ma qui il Santo non parla a proposito. Dovea 
dire di aver patteggiato cogli occhi'di non mi
rare, di non pensare. Il pensare tocca ali’ in
telletto e^non agli occhi . Eh , lasciatelo dir 
Cosi che parla da illuminato e da saggio, conv 
menta San Girolamo. Bisogna far patto cogl* 
occhi chi vuol serbar la castità illibata, perchè 
sebbene questi non pensino, introducono però 
nella mente l’ impurità de’ pensieri, che passa
no ben presto all’ impurità degli affetti : Ut co
gitationes cordis caste servare posset, fœdus 
cum oculis pepigit, ne prius incaute aspiceret , 
quod postmodum invitus amaret ( /. i. in Job 5. ) • 
Per intelligenza di che pur troppo fa verificar 
ia sperienra c iò , che dicono i filosofi , quan
do si mira coll’ occhio un oggetto, questo for
ma nella fantasia un’ impressione, o sia un si
mulacro, un’ immagine. Mettiam per esem
pio : voi vagheggiate qualcuno di quegli og
getti , che poco modesti troppo lusingano e 
piacciono ; nella fantasia « nella mente resta 
impressa di quell’ oggetto l’ immagine, nè «me
sta subito si cancella, anzi quando sarei* 
nelle vostre camere, nei vostri passeggi ,

la
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Ja quiete dei vostri riposi, allora uscirà fuori e 
si farà vedere più lusinghiera che mai , con tut
ta fa forza solleciterà la vostra passione, e strin
gendovi coi più 'fieri assalti vi spingerà a capi
tolar la resa del vostro cu-ore col farvi accon
sentire alle compiacenze più laide . E  di quan
ti e quante molte volte succedono sì lagrime- 
voli casi Í

5. E  pur troppo è vera la massima di S. Ber
nardo , che il vero contrassegno delia castità è 
Sa cautela negli sguardi; e chi negli sguardi è 
dissoluto, bisogna conchiudere, che nemmeno 
sia casto. Da che si può conoscere l’ incorni
li enza d’ una femmina? Dall’ impudenza de’ suoi 
occhi, e dal suo mirar troppo libero, dice lo 
Spirito Santo ( Eccl. 26. ) . Fornicatio mulieris 
in excellentia oculorum &  in palpebris ejus co- 
gnoscettfir. Imperciocché io sguardo dell5 occhio 
per ordinario palesa i5 affetto del cuore* Ma 
voi dite, che con libertà mirate ogni oggetto, 
che vi lusinga e vi piace, senza che il vostro 
cuore ne resti preso 0 ferito. Voi siete bugiar
di, risponde S. Agostino ( E p. 21 1 .  al. roĉ . 
ad  Santìum ) . No, non potete dir con verità 
«F aver pudico e casto il cuore , quando avete 
lascivi ed impudichi gli occhi ; Nec dicatis vos 
habere animos pudicos , si habeatis oculos im
pudicos . L ’ occhio è messaggiere del cuore,, non 
può dunque aver casto il cuore chi non è casto 
negli occhi : e nella padrona del casto Giusep
pe ci dà la divina Scrittura un esempio ben chia
ro. Sinché quella ritenuta e modesta renne in 
freno i suoi occhi, nè gli lasciò-scorrere disso
luti a vagheggiare il troppo grazioso Giuseppe, 
che erat pulcher facie C9* dtcorui a spe B u , non 
si legge, che macchiasse giammai la castità con
jugale . Ma quando post multos dies injecit 0- 
culos suos in Joseph , come dice il sacro Testo, 
vi pose a fissare gli occhi troppo curiosi e lasci
vi sopra Giuseppe : allora lo provocò a fare 
ciò, che la modestia vieta di dire ( Gen. 59. ) .  
Ab che casto non può conservare il cuore chi 

, jba Pocchio impudico ì
r „ 6. E questa fu la ragione , per cui il*.nostro 

li vi n Legislatore Gesù (fri sto se la prese con- 
r"*degli occhi . Voi udiste, dic’ egli in $. Mat

teô ' ( c. 5. ) ,  ciò che agli antichi fu detto : non 
f  commetter ai adulterio. Ma io vi dico, che

■ iiiunque getterà uno sguardo accompagnato da 
h pravo desiderio sopra c) ’ una donna ; e lo 
stesso dite della donna sopra P uomo ; già ha 

commesso; P adulterio nel suo cuore. Che si ha 
dunque da fare di quest’ occhio, eh’ è cagione 
di sì gran male? Quello che subirò soggiunge, 
e a fare c’ insegna lo stesso divin Pi e din-ore : 
se Pocchio tuo destro serve a te d’ incentivo a 
peccare, cavalo intero e gettalo lonrano da te. 
Sarà meglio per te esser privo d’ un de’ tuoi 
membri, che aver con tutro il corpo ad arde
re et imamente nel fuoco. Ecco dunque come 
Cristo dà alla radice del male . E  in quella gui
sa , che un infermo non teme di esporre corag
giosamente al taglio del chirurgo qualsivoglia 
smembro del corpo, per quanto gii sia caro o

necessario , se con quel taglio gli viea fatto di 
salvare la vita r così per assicurar la salure e- 
terna dell’ anima e liberarla dalla morte, che le 
vien data dal peccato, eh5 è il peggiore di rutri 
i mal i , non si dice già , che s5 abbia material
mente a cavar l’ occhio, ma di mortificarlo, 
di chiuderlo, perchè non possa veder quegli og
getti, che sono d’ incentivo al male, di raffre
nar quegli sguardi licenziosi e pravi, che ser
vono d’ inciampo e di motivo per macchiare il 
cuore a cader nella colpa . Oh raffrenare sem
pre gli occhi, chiuderli, mortificarli riesce gra
voso! pure ad ogni costo bisogna farlo, quan
do ci sono d* inciampo, perchè si trarrà dell5 
eterna salute. Dal che si deduce, che non si 
può più dubitare, dopoché il divin Redentore 
lo ha così chiaramente spiegato, che un solo 
sguardo lascivo non sia un gran peccato . Vi 
sono dunque dei casi , in cui uno sguardo rac
chiude tutta la malizia della incontinenza, e 
Gesù Cristo ci fa sapere, che questo avviene,, 
quando è accompagnato da un desiderio pravo , 
Due cose dunque condanna con queste parole 
Gesù Cristo, come le va chia ramente spiegan
do il Grrsostomo : condanna i pravi desiderii e 
la vista di quegli aggètti, che possono eccitar
li ( h. 17. in Mntth. )

7. Ma perchè si possa intendere senza scrupo
li la Dottrina di Cristo spiegata dal Crisosto
mo-, bisogna distinguere varie sorti di sguardi. 
Vi sono sguardi di civiltà, di convenienza , di 
necessità, che sono accompagnari da tutta la 
modestia. Vi sono sguardi improvvisi, che si 
ha rutta la diligenza di arrestare, quando si ac
corge che possono esser pericolosi. Non si des
inai pensare , che simili sguardi sieno condanna
ti da Cristo come colpevoli. Ma vi sono sguar
di voluri, a bella posta ricercati, curiosi, affet
tati ,  che si fanno per contentar l’ occhio e la 
passione ; e questi senza dubbio sono j^gccami
nosi , perchè espongono al pericolo di eccitare,, 
in chi li getta , dei pensieri e degli effetti im
puri. Nè vale il dire, che mirerete sì, ma 
che starete in guardia di non esser presi , e che

panche avete mirato-, senza che in voi si ecci
tasse pensiero o affetto alcuno impuro : non va
le la scusa, risponde il Crisostomo, voi, mi
rando oggetti pericolosi , vi esponete volonta
riamente al pericolo, e tanto basta, perchè sia
te rei di peccato. Che importa, che non sia 
seguito il peccato , perchè può seguire e pur 
troppo seguirà; bisogna portarsi in questi , co
me ci portiamo quando veggiamo un fanciullo 
a prender in mano un coltello, tuttoché non si 
sia ancor ferito, ciò non ostante si castiga, e 
con minaccia se gli vieta di toccarlo in avveni
re : così dobbiamo fare cogli occhi nostri; c 
così conchiude il Grisostomo, ci viera Gesù 
Cristo gli sguardi curiosi per renderci più cau
ti ; perchè se non è seguito  ̂ il peccato, può ben 
seguire , coni’ è seguito in tanti.

8. E  pure se in altri è seguito il peccato,, 
rispondono molti , non è seguito in noi . Noi 
abbiain mirato ogni volto ed oggetto , che più

la*
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lusingava e piaceva, e senza provarne alcuna 
impressione maligna siamo restati insensibili e 
quelli di prima. Può essere, vi avvisa a tem
po il citaro Crisostomo, che ciò sia succeduto 
una, e due e anche tre volte, e che abbiate 
fatta resistenza alle maligne impressioni, che so
no le conseguenze ordinarie di queste curiose e 
libere occhiate ; ma seguendo voi a mirare, ne 
seguiranno le maligne impressioni ; e a voi suc
cederà quello appunto che avviene , allorché si 
vogliono accenderò legni ancor verdi. Voi avre
te osservato, che volendo qualcuno accendere 
il Aio o in una fornace, o in altro luogo con 
legna che sian verdi, non subito ottiene di far
ne alzare la fi m na . Vi dura fatica e vi perde 
tempo. Vi avvicina la paglia e raccende col 
zolfo , ma non ardon le legna . V ’ aggiunge ma
teria più secca; ma le legna resistono. Ne stuz
zica col fiato o col soffietto li pochi carboni 
accesi, e al più un poco di fumo, ma non si 
vede la fiamma. Voi terreste opinione, che 
quelle legna non siano più per ardere giammai, 
e che colui disperato debba abbandonarne l’ im
presa. Ma quando meno si pensa, ecco accen
dersi nelle legna già disposte il fuoco ed ardere 
in una gran fiamma. Similmente avveirà a voi 
se proseguite a mirar oggetti pericolosi * Voi vi 
metteste talvolta a vaghaggiare certi volti , che 
piacevano troppo . Ogni cosa tendeva insidie al
la vostra innocenza : e il Demonio, che non 
perde occasione alcuna di rovinarvi, ad ogni oc
chiata getta paglie e zolfi per ac:ender in voi 
fiamme indegne . Pure quell’ anima buona , che 
sortiste da D io , quel fondo di pietà e di virtù 
coltivato da una educazione Cristiana , ha fatto 
resistenza , e voi non ardeste . Tornate a mira
re: e il Demonio nuovi zolfi, nuovi lacci, nuo
ve insidie. Pure quel naturale ribrezzo, che pro
va la prima volta l’ anima nel commettere il 
peccato^, ha fatto fronte e non ardeste. Ma sta
te in gìSardia , che la materia è già disposta, e 
questo imparo fuoco sta per accendersi in voi, 
ç consumarvi del tutto.

9. Ciò non ostante voi insistete a dire, che 
miraste e tornaste a mirare,* e pure il vostro^ 
cuore non restò acceso, nè siete in alcun male 
caduti, nè io voglio del tutto smentirvi : voglio 
concedere, che non siate nel vostro senso cadu
ti ; ma non vi considero meno ingannati. Voi 
non siete caduti, perchè in ruolo di caduta non 
annoverate, che quegli ultimi e più grossi de
litri . Voi non siete caduti , perchè nel vostro 
concetto vi stimate innocenti sol perchè coll’ o- 
pera non consumaste i più vergognosi peccati. 
Ma dove lasciate quella continua volontà di ve
nire a capo de’ vostri malvagi disegni , se qual
che umano riguardo non vi avesse trattenuto, se 
il tempo, il luogo, il complice ve 1’ avesse per
messo? Dove lasciare quei laidi pensieri, quelle 
ree compiacenze e quelle impure brame ? Sono 
pure anche questi peccaci mortali, che vi fan 
prigionieri dei Demonio e rei dell’ Inferno. Che 
imporra, che questa sciagura da quell’ ultimo 
peccato provenga, o da un solo desiderio mal-
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vagio? Per questo Gesù Cristo condannò le oc
chiate lascive come perniciose e mortifere ,inon 
perchè avessero da indurre ai fatti, ma a sole 
brame , * e desiderii . Propterea non d ix it , qui 
concupivit ad adulterandum , sed qui viderit ad  
concupiscendum , osserva il Crisostomo ( Ib id . ) : 
tutta nel solo desiderio consistendo la malizia 
dei fatti più impuri . Che importa ad un uccel
lo , che con tutto il corpo sia inviluppato nella 
rete , oppure attaccato colla sola estremità di 
un piede ad un sottilissimo filo ? In ogni manie
ra è preso e legato 3 così lo. siete voi, sol che 
ad un malvagio pensiero e desiderio abbiate da
to l’ assenso.

10. Per quanto dunque vi preme di conserva 
re illibata la castità del corpi e dell’ anima: ner 
quanto vi sta a cuore la vostra eterna salute : 
per. quanto v’ importa di non farvi vittime fi 
schiavi dell’ abbominevoie vizio delia iocontinen 
za, raffrenate i vostri occhi, che ne sono gì’ in
centivi più validi per farvi in. esso cadere; mor
tificate quegli sguardi troppo curiosi e Vocivi, 
che se portano nei loro principii i pericoli, si 
tirano dietro nei loro progressi la morte ; per
che se non sempre in fatti , v’ impegnano quasi 
infallibilmente in brame e compiacenze impure,. 
Ognuno è tentato a immergersi in questo vizio 
dalla propria concupiscenza e dalla propria car
ne ; il Demonio non cessa mai di soffiare . Di
fendetevi da quelli due sì fòrti nemici; e vi so 
dir , che avrete molto che fare ; e non vogliate 
avvalorarli con queste occhiate curiose , altri
menti voi caderete . Ah, quell’ oggetto gradi
to, che vi presenta I’ occhio , ha una tal attrat
tiva che nulla più .* Con tal segretezza s’ insi
nua , ma insieme con tale efficacia, lusinga con 
tal diletto y ma insieme con tal forza, che se
duce la ragione, e seco il cuore ne trae quasi 
con una certezza infallibile. E chi potrà mirar 
con genio quegli oggetti sì lusinghieri, che per 
piacere hanno tante volte impiegato quanto ha 
di più fino Í’ arte, senza lasciarsi sedurre e rapi
re ? Forse un proposito fermo in contrario , o 
un pregno che lo vieta ? Eh , che quando l’ og- 
getto è gradevole, vi sien pure propositi e pre
cetti , ha troppo di forza per guadagnare il eoa. i, 
senso, quando lo fa presente I’ occhio!

11. Volete vederlo in pratica? S’ avvicina làJp 
nel Paradiso terrestre alla nostra madre Èva ' 
infernale serpente per farla cadere in peccatò%;
La ricerca su ’l perchè non mangiasse del frut
to , ch’era nel mezzo del Paradiso. Si schermi
sce ella col precetro ; e guardi, disse, che nem- 
men lo tocchiamo . Coraggiosa in vero nel su
perar questo primo cimento. Ma giacche al 
precetto di non mangiar del frutto aggiunse quel-
10 di 1011 toccarlo, se avesse aggiunto quello di 
non vederlo e l’ avesse esattamente osservato, 
si sarebbe conservata innocente , ma questo ap
punto fu la sua rovina . Condotta non so se dai 
Demonio, 0 dalla sua curiosità alla vista di 
quell’ arbore infausto ne comincia a vagheggiare
11 frutro , ne ammira la bellezza,4 si figura in
credibile la soavità e la dolcezza s che proverei)'".
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rie! mangiarlo. Che piti. Se *1 prende, $e’I man
gia : F id i t , tuìtt y comedit. Faceste riflesso a 
questa lagrimevole caduta ? Èva si tenne forte 
fin'ìttantoché dall’ oggetto vietato tenne 1’ occhio 
lontano : ma cadde infelicemente quando si pose a vagheggiarlo vicino. Oh quanti, sin che si 
tengono coll’ occhio dai pericolosi oggetti lon
tani ? resistono coraggiosamente al Demonio ; e 
ripieni di sentimenti piu generosi protestano , 
che niuna cosa potrà staccarli dai loro doveri ! 
ma come sono diversi da se in faccia di quelli ? 
Quel giovane e quella figliuola guardi, che aves
sero in pensiero di bruttar colla minima licenza 
la loro onestà. Potea ben il demonio suscitar 
nella lor mente i più heri fantasmi, tentar le 
più immonde impressioni che nulla otteneva ; ma 
dacché cominciarono a dar libertà ai loro occhi 
di vederi ogni sorte di oggetti, eccoli immersi 
nelle laidezze. Ah, che la forza dell’ occhio 
licenzioso è sì grande , ed egli è un incentivo sì 
valido d’ incontinenza, che non v’ ha così soda 
virtù, innocenza sì austera, che non ne resti 
guasta e corrotta Í Anzi S. Bernardo francamen
te Conchiude, che star a canto, trattar frequen
temente, e mirar con genio persone dì sesso di
verso, e non cader in qualche peccato disone
sto, sarebbe maggior miracolo, che risuscitar 
un morto. Darebbe l’ animo a voi di risuscita
re un morto ? Vi credete di essere di tanta san
tità e merito presso Dio? Penso che no. Come 
dunque presumerete di resistere alla forza e alle 
lusinghe d’ un occhio licenzioso negli sguardi , 
quando questo é un miracolo molto maggiore 
( S  r. 55. in Gant. ) ? #

i2. Non così presumevano i Santi , tuttoché 
avessero maggior ragione, se non di presumere, 
almen di sperare. Ben ne conoscevano la forza 
pìodigiosa, che ha l’ occhio co’ suoi sguardi cu
riosi per macchiare il cuore col peccato dell’ im
purità ; quindi per non esporsi a questi cimenti, 
a quai partiti non s’ appigliavano l Potean ben 
essere spaventevoli le solitudini, ispidi i deserti, 
oscure le grotte, che là correano a chiudersi e 
seppellirsi per tenersi lontani dalla fàccia del 

§ mondo, e dalie sue lusinghiere apparenze. Più 
' *emeano l’ incontro d’ un volto impudico , che 
la vista delle fiere e degli scorpioni . Potean ben 

. motteggiarli da vili e da codardi i loro calun
niatori , perché fuggivano la pugna , che senza 

^rossore confessavano la loro debolezza, e i loro 
timori: F a te o r , dice S. Girolamo ( E p. ad Jo- 
vin* ) , imbecillitatem meam : timeo Vultum, Se 
dunque i Santi più grandi tanto remeano la vi
sta d5 un volto, che per non incontrarlo correa
no ai diserti, alle grotte, «i chiostri, e» non te
merà un affascinato mondano , andando a bella 
posta a cercare gli oggetti da vedere per le stra
ti?, alle finestre , alle veglie, ai teatri, ai bai
ti ? I Santi più grandi logori dai digiuni e dal
le astinenze, squallidi nel sembiante, coi sensi 
mortificati, colle passioni domate ; uomini, co
me dice S. Paolo ( E ph, 12. ) ,  di cui non era 
degno il mondo , temeano d’ uscire dai loro na
scondigli per timor d’ incontrarsi in un volto
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impudico; e voi ben vestiti e meglio pasciuti 
colie passioni vive vi terrete innocenti fra le oc
chiate più libere, e in mezzo agli oggetti piu 
lusinghieri e attrattivi? Bisogna dire, che trop
po frequentemente si sieno i Santi ingannati , 
temendo, dove non vi era ragione di temere * 
Ma dite voi ciò che volete; che io francamen
te conchiudo , che i Santi operavano da illumi
nati e da saggi, portandosi sì timorosi e cauti 
negli sguardi; e voi siete gl’ ingannati nell’ es
sere sì liberi e sciolti .

i 3. Ma qual fondamento aveano per così por
tarsi i Santi ? Aveano per fondamento la spe- 
rienza delle altrui cadute ; e questa conferman
do la gran forza , che hanno gli occhi per far 
cadere nell’ impurità , insegnava ad essi ad esse
re negli sguardi sì timorosi e sì cauti. A me è 
toccato vedere, dice S. Agostino ( Serm. 54. de 
Temp. ) ,  a motivo d’ un’ occhiata troppo libera 
e troppo curiosa scossi e sradicati i cedri più 
robusti del Libano , immersi nel sozzo pantano 
della disonestà maestri, e condottieri dei popo
l i , delia di cui caduta io nulla men temeva, che 
di quella d’ un Girolamo, e d’ un Ambrogio. 
Per dar libertà all’ occhio curioso precipitosa
mente è caduto un Eutropiano ; piangendo nar
rava il lagrimevole caso ai suoi Monaci S. Teo
doro Studita ( Serm, 5. ) . Ah è caduto quel pro
de campione , quell’ uomo che si potea dir tut
to celeste, quello é caduto. Avrei creduto piut
tosto di veder un Angelo a staccarsi dal cielo, 
che quel grand5 uomo a precipitar nella colpa : 
Angelus facilius opinor casurum , quam eum : 
quis put as set ? &  tamen cecidit. E  così di ma
no in mano van raccontando di queste lagrime- 
voli cadute: e queste erano le ragioni, che li 
rendea negli sguardi sì timorosi e sì canti. Che 
se ragionevoli erano i timori dei Santi , non sa
rà temeraria la presunzione di tanti mondani} 
Se 1’ occhio curioso ha forza di sradicarci cedri 
più robusti del Libano, non Io avranno per pie
gare le canne fragili del deserto? Se cadono gli 
illuminati e i forti , reggeranno i deboli e gli 
sciocchi ? Chi ma^ potrà dirlo ?

ì 4. Né occorre , che taluni del loro precipi
zio poco curanti si mettano a difendere la lor 
presunzione co! dire, che se caddero mirando 
que’ grand’ uomini, fu perché non ebbero la do
vuta custodia : ma eh’ essi, quando dannosi 
loro occhi qualche libertà di mirare, han sem
pre a canto 1’ onofe e i) decoro chi di saggio 
Religioso, chi di uomo attempato, chi di one
sta conjugata, chi di casta donzella, e questo 
serve loro di salvaguardia t di riparo per non 
cadere. E  questa Per non cadere è la salvaguar
dia e il riparo? Ditemi in cortesia. Se una cit
tà avesse fé fortificazioni di vetro , le mura di 
stoppa, credete voi, che farebbe una molto va
lida resistenza ai colpi de’ sassi e alle fiamme, 
che vi fossero dentro gittate ? Tutto questo ripa
ro deli5onore e del decoro non è ,  che una for
tificazione di vetro, e voi stessi, dice S. Ago
stino, siete di vetro: vitreus es y &  inter casus 
ambulas. Tutta la vostra sognata fortezza non

sono gli sguardi lascivi. 191
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è che un pugno di stoppa , che ad ogni favilla 
s’ accende, anzi che già n’ è accesa: Fortitudo 
vestra ut fa v illa  stuppee ( Is. i. ) .  E  crederete 
di fare una molro valida resistenza alla vista di 
un oggetto lusinghiero? Tutti questi gran per
sonaggi d’ uomo attempato , di saggio Religio
so , di che so io , sono tutti personaggi metafi
sici , e ideali, che tutti vi abbandonano , quan
do vi mettete a mirar troppo curiosi. Sapete 
qual personaggio fate allora ? Quello d’ uomo 
debole, debolissimo; di donna fragile, fragilis
sima . E  venga a disingannare chi tanto presu
me Davide R e , Santo , Profeta, e tutto fatto 
secondo il cuore di Dio. Oh che gran ripari 
per non cadere ! Eppure non andò a bella po
sta in cerca di vederla, come forse voi fate ; la 
vide a caso una troppo lusinghiera bellezza , e 
cadde in un vergognoso adulterio, e per coprir
lo in un esecrando omicidio. Oh andate dunque 
voi a fidarvi dei vostri ripari, del vostro ono

re, e del vostro decoro, che non catterete ■ 
stia ni miei cari, se vi ho mai parlato con 
diale premura , questa è la volta . Raffrenate 
quelle occhiate troppo curiose: mortificate que
gli occhi nel mirare troppo liberi e sciolti . Se 
la bella virtù della castità del corpo, della men
te e del cuore vi preme serbare, rinunziate alla 
vista di quegli oggetti, eh’ essendo troppo lu
singhieri , così facilmente posson macchiarla . 
Astenetevi da quegli sguardi lascivi, che.sono 
così perniciosi ne’ suoi principii, e nei loro a- 
vanza menti e progressi riescono poi sì mortife
ri . Vi stia a cuore la gran massima del Pon
tefice S. Gregorio , che non è lecito di vedere 
ciò, che non è lecito di desiderare. Così facen
do starete lontani dal cadere nel vizio abbonii- 
nevole delia inconfinlenza , ed ornati di castità e 
di grazia nella presente vira , avrete Ha bella 
sorte d’ esser ammessi da Dio alla sua gloria 
nell’ altra, come a tutti desidero.
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Si espone quanto sieno validi incentivi d 'incontinenza ì libri 

osceni, e le disoneste pitture.
sterminar, se fòsse possibile, dal mondo 

P abbominevoie peccato della incontinenza , sa
rebbe necessario svellere le pessime radici, dà 
cui pullula , e togliere tutti quegl’ incentivi, che 
lo introducono e mantengono. Fra questi incen
tivi dopo quello dell5 occhio co5 suoi sguardi la
scivi, mi si presentano altri due assai validi, 
de’ quali prendo ora a dimostrarvi la forza, che 
hanno per far cadere nel vizio vituperevole del
ia incontinenza . Questi sono il leggere libri osce
ni , e i^ mirar pitture disoneste.

1. Siccome non v’ ha cosa più profittevole al
le anime Cristiane ne che possa più servir di 
impulso e di aiuto per avanzarsi nella pietà, 
quanto i libri divori e santi ; gosì non può darsi 
cosa più perniciosa ai buoni costumi, e special
mente per macchiare la castità, quanto la let
tura di que’ libri , che parlano di amori profa
n i , e che anche talvolta espongono le azioni 
più laide . I mali che ne provengono, sono tan
ti e tali , che non si possono abbastanza spiega
re . Pur troppo dalla nostra concupiscenza e 
dalla nostra carne noi siamo allettati, dice San 
Giacomo ( cap. 2. ) ,  al male, anzi come tirati 
e spinti . Ora che fa la lettura de’ libri osceni 
e delle laide canzoni ? Dà maggior forza alla 
concupiscenza contro di noi già scatenata : e 
questa concupiscenza, che già da se è infiam
mata ed accesa , infiamma maggiormente ed ac
cende . Secondo l’ espressione di S. Girolamo , 
leggere libri osceni e mettere un serpente nel 
proprio seno. Ora chi Vnai ardirebbe dormire 
portando nel seno , o avendo vicino un veleno
to serpente ? ( ad Vigilant. ) .

2, Eppure quanti dormono in seno & questi

serpenti così velenosi ? Molti poi non sanno le
var gli occhi da certe sozze pastorali, da certe 
lascive commedie, da certe oscene poesie, e da 
certi altri libri, che altro non ispirano, che 
il lezzo delle più hyde disonestà . Questi non 
finiscono mai di leggere , questi hanno in ma
no di giorno e di notte. E  pure non v’ ha 
cosa per corrompere i buoni costumi più per
niciosa , e per macchiare, anzi per guastare 
e rovinare ciel tutto la castità , quanto la let
tura di queste opere sì licenziose e scorrerie . 
Queste si possono giustamente chiamare le cor
ruttrici della gioventù, la pes^e delle anime, 
e un tossico mortale, che le avvelena, e le 
uccide .^Queste opere poi son tanto più da te- 

•  mersi, e più perniciose, perche senza testimo
nii, e senza arrossirsi propongono e insegnalo 
ccse le più vergognose ed impure . S. Paolo eb
be a dire con tutta ragione, che i ragionamen
ti lascivi corrompono i buoni costumi : corrum
punt 'mores bonos colloquia mala ( 1. Cor. i 5, ) : 
e questo dovrebbe essere abbastanza per farci 
allontanare dalla lettura de’ libri osceni, che 
altro poi non sono, che parole scritre . Ciò non 
ostante questo non e bastante per farne conce
pire rutto l’ orrore; perocché la lettura di que
sti è molto più perniciosa , che qualsivoglia ra
gionamento più laido, e con più forza guasta 
e rovina il cuor di chi legge. Con qualsivo
glia artifizio, che per sedurci qualcuno ci par
li , sentiamo-che il nostro cuore ne resta 
offeso ; nè I’ onestà , n'e il decoro ci permet
te dì ascoltarlo senza qualche commozione in
terna e rossore; e per ordinario con facili
tà se ne scancella 1’ impressione già fatta . Ma

il
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Il libro perverso ed osceno si legge di propria 
elezione, e perchè noi soli siamo di esso consa
pevoli, senza rossore. Dal che segue, che la 
mente è così applicata al piacere che prova leg
gendolo, che nemmen pensa al male che fa, e 
in tal guisa gusta di berne rutto il veleno.

5. E  chi non dirà cosa indegna indegnissima 
ad un Cristiano leggere con tanta avidità e ri
leggere libri s f  perniciosi e malvagi ? Ad un 
Cristiano, che tutte le sue cognizioni dovrebbe 
ordinare a Dio, e servirsi di que’ talenti, che 
da lui ha ricevuto, per procurare, secondo che 
la sua professione e il suo stato ricercano, la 
propria e l’ altrui eterna salute? E  chi non di
rà, che la lettura di questi libri non sia per ap
pestare un gravissimo danno all’ anima sua, al
tro non eccitando nella sua mente e nel suo 
cuore che idee o sentimenti alle purità del tut
to contrarii? Quindi per evitare queste corrut
tele e questi grandi pregiudizi!, che possono re
care alle Repubbliche e ai Regni , gli stessi Pa
gani con tutto il rigore la lettura n’ ham o vietata 
ai loro figliuoli. Così al riierir di Valerio Mas-' 
simo ( /. 6. c. 5. ) fecero gli Spartani noi libri 
d’ un celebre poeta: non vollero, che dalia gio
ventù si Leggessero, acciocché non apportassero 
più di nocumento ai buoni costumi. che di eru
dizione e di profitto agi’ ingegni : Noluerunt his 
libris liberorum suorum animos imbuii ut plus 
moribus nocerent, quum prodessent ingem is. E  
se arrivarono a conoscere questo gran pregiudi
zio gli stessi Gentili dal solo lume della ragio
ne diretti, e con tanto rigore il vietarono, non
10 vorranno conoscere i Cristiani, uè si aster
ranno dal leggere questi libri malvagi?

4. Eppure ella è così. Tanti Cristiani men 
regolati e men cauti, che non erano i Gentili, 
questa lemma di questi libri si fanno la loro 
occupazione quasi continua. E  perchè questo è 
uno dei mezzi più efficaci, che abbia trovato
11 demonio per la corruzione de’ buoni costumi, 
e per la rovina delle anime, pestifero effetto, 
che quasi mai gli riesce fallace, ha avuro tutta 
la premura di suscitarne un numero qua^? infini
to in rutti i tempi, e in tutti i linguaggi ; e

Quello, eh’ è peggio , quasiché non bastassero 
gli Antichi, ne va tutto giorno suscitando e in
ventando de’ moderni. Ahimè! la nostra concu
piscenza, come abbiam detto, non è ella petu- 

^ t 4&nte e forte abbastanza per tirarci al male, 
senza che se le dieno forze e incentivi maggiori 
con queste letture oscene? Non corriamo noi 
anche con troppa fretta alla morte, che vi sia 
bisogno d’ aggiungervi questo mortale veleno? 
La corruzion della nostra natura e la tnalizia 
non ci rendono anche più che abbastanza addot
trinati in questa scienza malvagia, senza che 
sia necessario di andare ad apprender nuove le
zioni da queste opere infernali ; vai a dire da 
que’ libri osceni, che alla bella virtù della ca
stità fanno crudel guerra? E h , restate pure per
suasi, Cristiani miei cari, che casti non vi po
trete conservare giammai, sinché vi occuperete 
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perete in queste letture oscene, che della diso
nestà sono gli stimoli e gl5incentivi più validi,

5. E  questa è stata la ragione, per cui i Sa
cri Concilii nello Spirito Santo congregati hao 
severamente vietata la lettura di tal sorte di li
bri . Così parlano i Padri del Concilio di Tren
to nella regola sesta: * 1  l ib r i , che ex professa 
trattano, raccontano o insegnano cose laide ed  
oscene, debbono essere assolutamente v ieta ti, 
perchè non solamente si dee invigilare sopra la 
fede , ma anche sopra i costumi, che possono 
esser facilmente corrotti dalla lettura di tal 
sorta di l ib r i . Il Catechismo 'Romano fatto 
per ordine dello stesso Concilio fra gli altri in
centivi, che'si hanno a fuggire per liberarsi dai 
vizio dell’ impurità, annovera i libri osceni . Fra 
le altre cose, che bisogna fuggire per conservar 
la castità, seno, dite, i libri che parlano di a- 
mori profani e eli laidezze ; perchè son quelli, 
che hanno una grandissima forza per eccitare 
nel cuore dei giovani il fuoco della concupiscen
za e dei peccaminosi piaceri ( in 6. prœc. ) .  
Que’ libri ignominiosi , che riferiscono cose tur
pi e indecenti, debbono esser rigettati del tut
to , dice il secondo Concilio Niceno ( art. 6. ) .  
S. Carlo Eorromeo, quel gran Prelato, che 
Dio ha suscitato in questi ultimi secoli per rin
novar il zelo della gloria di Dio, e della salute 
delle anime, conoscendo il gran male, che i 
libri osceni sono capaci di produrre, e quanto 
sono incentivi validi d’ incontinenza , non sola
mente vuole, che si tolgano dalle mani de’ Cri
stiani , ma che i Farrochi s’ informino di quel
li, che li conservano per denunziarli nelle visite 
de’ Vescovi ( Conc. P r . 4» />. 5. ) .  Ecco in quai 
concetto si debbono tenete i libri oscen'

6. Odo però alcuni, che si scusano con dire, 
eh’ essi leggono, è vero, libri che contengono 
oscenità e laidezze; ma che non lo fanno per 
pascersi di quelle, ma per erudir l’ intelletto, 
e per pulire la lingua con maniere fiorire , col 
te ed eleganti di parlare , che anche dal Sacro 
Concilio nella citara regola sesta sono tali libri 
permessi a morivoi dell’ eleganza e proprietà del

sparlare; e eh’ essi pertanto tali libri leggendo 
fan come ìe api, che colgono da’ fiorì il mele, 
non come i ragni, che ne traggono il veleno. 
Inganno, s’ avventa Tertulliano contro di vor 
tutto zelo, inganno! Quai fiori porrete Voi co
gliere da questi letamai fetenti : quorum summa 
gratia de snurcitia plurium Concinnata est ?  
( /. de spedii, c. rj. ) . Qual luce, che rischiari 
la mente da’ carboni, che offuscano il cuore? 
Che potete trovar di edificazione in que’ libri, 
che distruggono in voi l’ innocenza e la grazia , 
e cagionano la perdita dell’ anima ? Che se anche 
servissero a pulire la lingua : Cedat curiositas 
f id e i, cedat gloria saluti » Che importa acquistar 
la purità della lingua, se si perde quella dei 
cuore! Non è meglio sapor ben vivere , che saper 
ben parlare? Non si leggano dunque que’ libri, 
che istruiscono con detrimento dell’ eterna salu
te: che rendono dissoluti quelli che fanno eru- 
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diti; -e rendono la volontà e il cuore colpevole 
nel far P intelletto e la lingua eleganti,. Legge
te la Divina Scrittura e i Sacrosanti Evangeli!, 
che contengono quella parola di Dio, che come 
dice Cristo ( Jo. 12. ) ,  vi ha da giudicare nel 
giorno tinaie: Sermo quem locutus sum , ille
vos judicabit in novissimo d ie . Da questa im
parerete quelle massime e regole, a cui dovete 
conformarvi .per conseguir P eterna salute; che 
se bramate anche d5 apprendere il colto parlare, 
non mancano opere eleganti de’ SS. Padri greci 
e latini, libri spirituali, e discorsi di sacri Ora
tori, da cui potrete meglio impararlo, che da 
questi seminarii d’ impurità, e da questi cibi del 
demonio , come chiama i libri osceni S. Girola
mo, per far preda delle anime di quegl’ infelici, 
che con tanto studio li leggono.

7. Che se la Chiesa permette la lettura di 
certi libri de’ Gentili,, tuttoché non del tutto 
modesti.,, per l’ eleganza del parlare, vieta però, 
che questo si faccia da’ fanciulli e giovanetti an
cor teneri : imperciocché se, come osserva San 
Girolamo ( m prooem. Ez^cb. ) , nei primi se
coli della Chiesa, cd anche ai tempi suoi non 
si permetteva ad ognuno il leggere il principio 
della Genesi, nè la Cantica, nè il principio e 
il fine di Ezechiele; Tuttoché lihçi detrati dallo 
Spirito Santo, se non era arrivato all’ età di 
trentanni; perchè parlano, di matrimonii e di 
ceni fatti, e con tali espressioni;, che nella 
mente e ne! cuore delia troppo tenera e incau
ta gioventù possono suscitare pensieri ed afferri 
non casti  ̂ quanto più debbono esser vietati que’ 
libri, che detrati per impulso del demonio di 
altro non trattano ex professo, che di avveni
menti e intrecci lascivi, e di amori fangosi e 
profani? Di che sozze immagini non riempiono 
questi la fantasia, di che laidi pensieri la men
te ,  e la volontà di che sordide brame ? INon ne
go poi f  che anche que’ libri, che contengono 
oscenità , a morivo dell’ eleganza e proprietà del 
parlare colie dovute cautele e licenze, se sono 
proibiti, si .possano leggere. Ma sapete da chi? 
Da que’ professori e  maestri* che per la loro 
età e saviezza ben rassodati nella pietà e nella®* 
virtù possono coglier l’ oro da quei lezzo, e da 
quelle spine i fiori, ma non da’ giovani, o da 
altre persone, che altro per ordinario non cer
cano, che cogliere il veleno d’ uno sporco pia
cere,,

8. Ma anche noi, rispondono alcuni, abbia
mo la nostra buona licenza di legger consimili 
libri, tuttoché sieno proibiti; non ci potrete 
dunque ascrivere questa lettura a peccato. Io 
vi rispondo, che anche qui vi può essere e vi 
è molte volte dell’ inganno, e vi sarebbe molto 
che dire sopra quelle licenze indebitamente 
carpite da chi non dovrebbe averle, e sopra il 
fine, che si ha nel darle, eh’ è ,  che possano 
apportar utilità e profitto a chi le riceve ; co
se , che per lo più vi mancano. Ma non fa
cendo motto di questo, voglio, che a una sola 
così facciamo riflesso, ed è ,  che i libri possono

esser proibiti e per ius ecclesiastico, e per ius 
naturale e divino. Quando dunque voi avete 
licenza di leggere i libri proibiti, non s’ in
tende, che per quelli soli, che tali sono di jus 
ecclesiastico contenuti nell’ indice : e questi soli 
potete leggere, senza anche incorrere in quelle 
pene, che talvolta fulmina la Chiesa contro 
di chi legge alcuna sorte di tali libri. Ma non 
per questo avete facoltà di leggere quelli, che 
sono proibiti per ius naturale e divino . Quali 
sono questi? Tutti quelli, che di lor natura 
non ‘Solamente sono contrarii alia fede, di cui 
ora non parlo; ma anche quelli, che Io sono 
ai buoni costumi, e che ad altro atti non so
no, che ad eccitar in chi li legge T impurità 
e la malizia. Quando dunque la lettura di que
sti libri osceni eccita in voi tentazioni gagliar
de, che vi portano a macchiare la pulirà dell5* 
anima e del corpo, e che vi espongono a pros* 
sime occasioni di cadere in questo abbominevo- 
le vizio o con farti , o col .pensiero , e peggio 
se in esso vi tengono immersi ; io vi rispondo, 
che la vostra buona licenza a nulla vi giova , e 
che leggendo voi piomberete infelicemente nell’ 
inferno.

9. Grazie a Dio, altri rispondono, noi speria
mo di non esser soggetti a sì gran pena; perchè 
nè leggiamo libri proibiti, nè quelli che conten
gono aperte oscenità e laidezze. Noi solamente 
ci dilettiamo di leggere certi libri, che si chia
mano Rom anzi, nei quali si raccontano strani 
avvenimenti e favolose avventure ; e che se poi 
anche trattano di amoreggiamenti, lo fanno col
la più castigata modestia . Ah , questa è l’ arte 
maliziosa del demonio, con cui cerca di perde
re ogni sorte di persone ! Siccome egli e infini
tamente astuto , ben sa che certi giovanetti ben 
educati, certe oneste figliuole-, a cui è natura
le il pudore, proverebbero un grand’ orrore nel 
leggere quei libri osceni , in cui gli amori più 
sensuali , e le disonestà più laide vi sono nelle 
p ’ù sconcie maniere descritte. Che fa dunque 
per rimediare a questo inconveniente ? Mette 
loro inumano questi libri ‘favolosi e romanze
schi, esposti con tal riserva, che non fanno a 
prima vista certo orrore ; ma che poi insinuant 
dosi insensibilmente nel cuore portano ai rpiù 
laidi disordini . Oh Í gli amori vi sono trattar^ 
con castigatezza e modesria; ma sono amori 
profani, e stuzzicano una passione, che norlh 
ha bisogno d’ essere stuzzicata, e tanto basta 
perchè la lettura ne sia perniciosa.

10. E  a questo tendeva il demonio d’ incfi
S. Teresa colla lemma di tali libri, eh’ dia 
chiamaci cavalieri». Confessa la Santa (rup. 2. 
della Vita ) ,  che questi avean fatto raff reddare 
in lei il primo fervore, e gli ardenti desiderii di 
darsi totalmente a Dio; che le aveano ispirato 
una brama di comparire , e di essere stimata, e 
un amore disordinato alle vanità del secolo, e 
da cui, se Dio, che Pavra desrinara ad essere 
uno stromento maraviglioso per far risplendere la 
sua virtù , non la ritirava , sarebbe infelicemente
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passata a perder P-innocenza-, precipitare nell’ 
inferno ad occupare quella sedia di fuoco, che Dio 
le avea mostrato, se non .rimediala,ai. primi suoi, 
sviamenti „ Ma oh quanto è da temere, che ad un 
termine sì lagrime,vole si riducano tanti giovani e 
tante figliuole, che impiegano i giorni e le notri 
nella lettura di tali libri, ma che non hanno il 
coraggio di disfarne come, fece Santa Teresa ! 
Pur troppo è vero, che tanti e tante dacché si 
son dati a leggerli, han cominciato a raffreddar
si nel divin servigio, ad alionranarsi.dagli eserci- 
zii di pietàdalla frequenza del Sacra menti> han 
cominciato a. prender le massime,, Paria, e lo 
spirito del inondo , a praticar tutte, le sue. manie
re di vivere, a rendersi sensibili alle conversazio
ni, alle visite, agli amori, e finalmente a perder 
la castità e l’ innocenza. Ecco come i libri ro
manzeschi a poco a poco, e con men di tumul
to e di orrore ottengono tutti il malvagio fine, 
dei più; laidi ed osceni «,

u ^ C h e  s’ ha dunque a fare così degli u n i c o 
rne degli altri? Gettarli tutti al fuoco. (Questo 
solo può purificare quelli, che ad altro non 
so.np valevoli, che ad accendere il fuoco della 
cumupiscenza, e. macchiar la castità» Questo è 
quello, che, come abbiam negli Atti Apostoli
ci ,  fece S» Paolo» Molti convertiti a Ile: sue pre
diche, gli, portarono una quantità di. libri, che 
contenevano non già oscenità: e laidezze, ina 
cose vane, e curiose, e tutti furono abbruciati» 
M a  i. nostri* libri sono preziosi,, e di gran va
lore. Non importa: ai fuoco» Cinquanta mila, 
danari fu computato, il prezzo e il valore di 
que’ libri 2, che furono portati aiP'Apostolo S. 
Paolo, e ciò non ostante fiffono tutti abbrucia
ti ( A El. Ap. s. 19. ) . Ma non si potrebbero al
meno- vendere ad altri, che li ricercano con tan
to studio? No: siccome a voi sono perniciosi, 
così lo saranno agli altri », Duerni in cortesia : 
se voi aveste, comprato a gran prezzo del vele
no per darvi: la morre, e che. pentiti di questo 
pravo disegno non voleste più adoperarlo ; per 
risarcirvi del danno, potreste voi venderla ad al
tri , che v e ’ l ricercano? No certamente & lo stes
so dite dei libri laidi ed. osceni, per quanto gli 
'abbiate comprati a caro prezzo »

fsr Questa e una parte del molto che si può 
dire deh libri osceni : ora veniamo anche a dir 
qualche, cosa, delle pitture disoneste e laide. Se 
la lettura dei libri osceni è un incentivo d’ in
continenza , incentivo, non men valido ne sono 
le pitture , e le statue disoneste e lascive . Anzi 
possiamo aggiungere che le immagini e le pit
ture disoneste e lascive , sono in certo modo più 
perniciose e nocive alla carità , e accendono il 
fuoco della concupiscenza con maggior forza,, 
che non fanno i libri più, osceni, e i; ragiona- 
tnenti piu impuri ,v e le rappresentazioni più im
modeste. Svaniscono in aria le parole impure , 
lette, o ascoltate, dopo un breve spazio; spari
scono le rappresentazioni più immodèste». Ma 
non è così delle statue e pitture scandalose. 
Queste durano gli anni ed anche i secoli ; e sein*

pre appestano i aria,, e sempre avvelenano gli 
occhi, e passando' dagli; oa.hn alla, mente e al 
cuore, non finiscono mai di trucidare le anime. 
Le oscenità, poi che si, mirano cogli occhi , lu
singano con più vigore: che ciò. che si legge. 
Un libro osceno, non può leggersi’ nello stesso 
tempo, da molti ; ma da una infinirà di persone 
si possono riguardare le disoneste immagini» 
Agggiungete di piu , che molti idioti non sanno 
leggere, e a questi non possono apportar nocu
mento i libri, osceni ; ma le disoneste pitture so
no perniciose a tutti, perchè tutti, toltine i 
ciechi, le: possono mirare, e a tutti servono d’ 
incentivi più validi d’ incontinenza■*.

i 5è E  pure , oh Dio ! quanti di questi incen
tivi sì validi d’ incontinenza si trovano fra i Cri
stiani ! Basta scorrere.certe gallerie ,, e certi giar
dini ; e quante statue si veggono anche del tut
to ignude , e in positure le più, scandalose e in
decenti Î. Basta, scorrere le camere e le sale di 
certi; palagi; e quante sl rappresentano sotto de
gli occhi oscene pitture in atteggiamenti i. più 
sconci e i più. laidi î E  chi mi sa. dire quanti 
sozzi pensieri, ed affètti son valevoli ad eccitar 
nella mente e nel cuore de’ riguardanti ; e con 
quanta facilità servono di scuola per far impa
rare, e poi, anche eseguire le più indegne azio
ni f: Che più ! Per fin nel ventagli si vogliono 
dipinte oggidì le oscenità e gli amori ; quasiché 
non si: sappiano cercar le aure fresche, senz’ ac
cender nel cuore fiamme impudiche; e per fin 
nei rovesci delle scatole ha inventato il demonio 
1> usanza di dipingere o il volto dall’ amata , o 
qualche, atto più turpe; quasi che non si sappia
no prender, ne odorar quelle polveri , senza che 
puzzino di lascivia. Ah possono,ben vietare que- 
sre oscene pitture i Santi Concilii, chiamandole e- 
secradili e nocive ( c. N ic. S yn . Tirici. ) : può ben 
armarsi; contro dì esse, e contro di chi le dipìn
ge, e le ritiene il zelo de’ Santi Vescovi fino a 
giudicarli indegni della. Sacramentale assoluzio
ne,, che ciò non ostante si trovano venali e soz
zi pittori, che non s’ arrossiscono di formarle 
e tanti, che sebb^n facciano professione di esse

ri re Cristianipure non si fanno coscienza, di. ri
tenerle»

14 Oh che grand9 abuso, uditori miei cari? 
Oh che gran peccato e di chi le dipinge, e di 
che le ritiene ! E  perchè non ho io P aurea, ma 
robusta eloquenza del Grisologo per iscagliarmi 
contro, a quei temerarii pittori, che quella no
bilissima arre c hiamata; con ragione la vita dei 
morti ,, memoriale di virtù e stimolo d’ eroiche 
imprese „  convertono in morte dei viventi, io 
incentivo d’ impurità',, e in rovina dell’ inno
cenza ; dipingendo sulle tele , e per fin sui, tap
peti formando quanto di più laido ha saputo 
inventar la malizia ( Serm. 155. ) Î 3 loro pen
nelli , dice un pio - aurore, sono simili alla penna 
eli Demostene, che da un capo avea P inchiostro, 
e • dá I Poltroni veleno » Le stragi poi, che fanno 
nelle anime le immodeste pitture , non si posso
no abbastanza spiegare. Sono archi, ma sem

pre
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pre tesi per iscoccar dardi, micidiali al cuore di 
chi le rimira . Stelle malefiche che nuli’ altro 
spargono, che influenze maligne., Reti dorate 
dei demonio sempre disposte a far preda delle 
anime. Tutti comunemente i Teologi, senza 
nemmen eccettuare i più benigni, li fanno, rei 
di colpa, mortale, perchè somministrano alle a- 
nime una prossima occasion di peccato: ora.pen
sate di qual pena saranno puniti nell’ altra vira 
per la rovina di tante anime! Pensate da quai 
amarissimi, acerbi,rimorsi saranno lacerati,in pun
to di morte! Oh allora diranno, coli’ empio An
tioco ( 1«. M.achab* 6, ) :  Nunc reminiscor malo
rum , que feci !■ 1 Allora se gli rappresenteranno 
tutte quelle oscene pitture da. loro formate , ma 
insiememente quei gran numero di anime incau
te ,  a cui furono, stimolo di libidine , e cagione 
di dannazione eterna . Ma che. ansie, che spa
venti al vedersi in debito di renderne strettis
simo conto, al Giudice Supremo !

i 5. Deh adunque, voi fratelli e sorelle, che 
qui ni’ ascoltate , e a. cui sta a cuore serbare i’ 
angelica vista della castità, fuggite a. tutto po
tere la virtù delie pitture oscene, per non aver la 
disgrazia di perderla . Temete la trista sorte del
la farfalla , che non contenta di vedere il lume, 
tanto vi vola intorno, che per ordinario arriva 
a provarne le fiamme e a perdervi miseramente 
la vita . Oh quanti casti giovani e, quante pure 
donzelle,, risoluti; di perder- piuttosto la vita, 
che macchiar con.alcuna impurità la loro inno
cenza, al mirar espressi con vaghi colori questi 
incentivi dello sporco piacere,, hanno, a poco a 
poco perduta la verecondia, e il timore,, e ne]
s o z z 0 p a n t a n o, d i q u e s 10, v i z i g, s i s c n 0 so r d i d a m en
te imbrattati! Che se poi quelli, che, mirano 
statue immodeste.e;oscene pitture, hanno già im
parata ! a malizia , e sono portati a questo pec- 
eafz , allora si può dire., che quante, danno,oc
chiate^ e tauri sozzi desiderii concepiscono nel 
cuore . Sono questi simili alle paglie già aride., 
€ alle stoppe già, secche, che, da ogni favilla son 
già disposte ad accendersi,.

16- Che dir poi dovremo di que’ capi di ca
sa y. che con isc.aridalo'e tavìna non che di 
stessi, ma dî  tutti 1 loro domestici e servi, an
zi degli stessi figliuoli ,,, e di chiunque ha la tri
sta sorte di vederle , tengono nei foro giardini, 
gallerie v camere, e, anticamere e sale ,, come i 
più rari ornamenti quelle-statue e pitture, di 
cui abbiam parlato di sopra , in positure le più 
immodeste e in atteggiamenti i più sconci ? Che 
dovrem dire? Dopo aver pianto sopra del loro 
stato infelice, esclamare,, punti da un acerbo 
dolore: Ah miserabili.! Sappiate, che ritenen
do quelle immagini oscene, voi. siete i parti
giani-più, favoriti del demonio, perchè gli man
tenete le armi più possenti per espugnar, l’ in
nocenza, e far preda delle anime. Anticamen- 
te se ne stava il demonio nei simulacri degl’ i- 
doii, ma ora i demomi se ne stanno in quelle, 
«tatue se onci e ed ignude, e in quelle pitture 
laide ed oscene, In queste fanno il loro soggior
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no , queste sono il loro delizioso albergo .. Sì?* 
dice il Grisostomo ( in Ps. n 3. )., in queste im
magini sozze ed ignude fa la sua sede il demo
nio : Dœm.on nuda quoque figura assidei.. Cosic
ché di ciascheduna di queste si può dire queb 
l.o,. che dell’ infame Babilonia disse estatico Gio
vanni : F  a f i  a est habitatio dæ mon iorum , &  cu
stodia omnis spiritus immundi ( A p . 18. )..

Í.7. Che s’ ha dunque, a fare, voi dite, e 
delle statue immodeste,, e delle pitture oscene?* 
lo vi rispondo : 0  che le. statue e le pitture si 
possono correggere, e toglierne quello,, che 
portano seco di. laido , 0 ciò non si può fare 
senza guastarle del tutto,. Se si possono correg
gere , io, dovete sotto pena, di gravissima colpa;. 
Se poi non si possono correggere senza guastati
le:, fatene generosi un sagrifizìo a D io ; spez
zate quelle sratue immodeste: lacerar^ io mille? 
pezzi, e date alle, fiamme quelle tele e pitture 
oscene . Ma non si potrebbero venderle 0, dar
le. ad altri? No in venin modo ... Quello che s’ è 
detto dei libri osceni > si deè dire di queste . Sa
no veleni mortali, sono strumenti del demonio 
per la rovina, delle anime vostre, e de’ vostri 
figliuoli e domesticisarannd lo stesso a chi le 
vendeste 0. donaste. Ma così le statue,, come 
le pitture sono, tutte di buona mano ... Opera di 
miglior mano è l’ anima vostra* e opere di mi
gliormano sono le. anime de’ vostri figliuoli, e 
domestici ;, parche sono opere uscire immediar 
tamente. dalla, mano di Dio . Ma quelle, statue 
e pitture sono opere di gran valore e di gran 
prezzo.. Opera di maggior valore e di maggior 
prezzo sono e, l’ anima vostra e le anime de’ vo
stri figliuoli e domesticiperchè, costano il san
gue di questo. divin Redentora. S i  tolgano dun
que dai mondo e si spezzino quelle, statue im
modeste;.si dieno alle fiamme quelle pitture osce
ne acciocché non sieno più incentivo. d’ impo 
rità, nè rovina delle animev.

i S ì Questo è quanto ho giudLe aro nec-essari® 
di esporvi sopra questi due grand’ incentivi d? 
incontinenza > cioè libri osceni., e laide: pitture 
Ma pecche voi mi direte dimon potere.,stare seri? 
za legger qualche libro, e mirare qualche ina* 
magine, un altro libro vi propongo da leggere-, 
più eccelle ut e d i  tutti,, e un altra più sacrosam 
ta immagine * 1 eco il libro eccellente , ecco ' 
immagine sacrosanta : Gesù, crocifisso, e penante*: 
Questo è il libro»,, su di cui di continuo leggeva 
S. Paolo ( i..Cen, 2. ) e protestava di,non voler 
saper altro che lui, e ciò che da lui, poteva 
imparare: Non enim judicavi me scire aliquid 
inter vos , nisi J  e sum Christum, &  hur: e n s i  
fixum Questo era j.1 libro , da cui traeva ogni 
sua cognizione il Serafico Dottor> S. Bonaventu
ra ; e questo era il libro di S. Filippo Benizzi, 
e questo chiese da leggere per fin nelle ultime 
sue agonie . Questo divin Crocifisso era l’ imma
gine, che vagheggiavano i Santi ; & fra, .gli altri 
prima d’ ogni altro oggetto, questo era quello 
in cui la mattina voleva specchiarsi quella grand" 
anima s i  cara a. Dio, Giovanna Principessa di
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Portogallo* 2 lui consacrando le primizie de' 
suoi sguardi. Quello è il più bello fra tutti i 
figliuoli degli uomini, e che il solo suo amore 
per noi ha venduto sì sfigurato e lacero sulla 
Croce. Questo mirando, eh5 è il re dei Vergi
ni , P amatore della carità e della purità, ci 
sentiremo mossi a serbarla pura e senza mac
chia . Se dunque bramiamo di star lontani dall’ 
abominevole vizio della i m p u r i t à e custodire

P angelica; virtù, della continenza % leggiamo di 
continuo questo divin libro , specchia modi nelP 
immagine di questo divino agnello per nostro 
amore sulla Croce svenato e morto ; acciocché 
dopo averlo letto e vagheggiato qui in terra , 
godiamo il privilegio delle anime pure e caste \ 
che sarà di seguirlo e contenpiario per tutta p 
eternità glorioso nei Cielo.

I S T R U Z I O N E  X X X IX .

Sì dimostra come la crapula, e l 'ubbrìachezza * la vita oziosa 
e molle sono grand* incentivi d% incontinenza.

I n  questa odierna Istruzione passo ad addi
tarvi altri forti incentivi della incontinenza % 
Questi sono la crapula , P ubbrìachezza* la 
vita oziosa e molle . Dovrei formarvi per al
cun d’ essi una particolar Istruzione; ma per 
attenermi alla brevità, ne parlerò in una sola * 
Voi però intendendo la forza , che hanno la 
crapula e Pubbriachezza, la vita oziosa e mol
le per far cadere nel vituperevole vizio della 
impurità, risolvetevi a tener vene mai sempre 
lontani .

1. L ’ Apostolo S. Paolo ( Ëph. 5. ) coman
da a tutti i Cristiani, che si astengano dalla ub
briaci! ezza , perché in essa è riposta la lussu
ria : nolite inebriari v in o , in quo est luxuria . 
Quasi volesse dire : Iddio col mezzo della san
ta sua legge vi ha fatto ut\ divieto di non dar
vi in preda della lussuria ; bfsogna dunque, che 
vi asteniate dall’ intemperanza, e dalla ubbria- 
chezza* che dispongono e portano a un tale pec
cato * imperciocché chi vieta un effetto e un 
fine, vieta per conseguenza la cagione e i mez
zi, da cui ne proviene. E  quando P Apostolo 
stesso insegna ai Romani ( cap. 23. ) , che si 
debbono abbandonar le opere delle tenebre, e 
darsi a quelle della luce, e di camminar onesta
mente nella pratica di queste; avanti di dire, 
che dobbiamo viver lontani dalle disonestà e im
pudicizie, vuole che lo siamo dall’ intemperan
za del mangiare e del bere: Sicut in die Pone
ste ambulemus y non in comessaìionibus &  ebrie
tatibus % non in cubilibus &  impudicitiis : per 
dinotarci * che dalla crapula ed ubbrìachezza 
ne viene necessariamente il vizio dell’ inconti
nenza .

2. E  pur troppo è vero, dice S. Girolamo { a d  
Fur. ad Vid> ) ,  quel detto di Terenzio, che si
ne Cerere Libero friget Venus: vai#a dire, 
come spiega S, Tommaso , per mezzo dell’ asti
nenza del cibo e della bevanda s’ intiepidisce e 
smorza il fuoco della lussuria. S ì ,  questo abbo- 
minevole vizio resta indebolito* e perde la sua 
forza e il suo vigore quando se gli toglie la 
delicatezza e P abbondanza del mangiare e del 
bere . Non può egli sussistere fra P astinenza , 
la temperanza, e il digiuno . Sarebbe un mo
stro, dice Tertulliano ( de Jej\ c. 2. ) ,  che ia

Tomo II.

libidine fosse scompagnata dal vizio delia- gola ; 
Monstrum habetur libido sine g u la „ E  per que
sto P Apostolo S. Paolo> quando parla della ca
stità* che dee formare il vero servo di D io , le 
da per compagno, o per dir meglio, per pre
servativo il digiuno: in je ju n iis , in castitate 
( 2. Cor* 6. ) .  E  datemi una persona, che nel, 
mangiare e bere sia temperante e sobria, e po
trò senz’ altro darvela casta. Quel pesce smisu
rato, che assalì il giovane Tobia ( c .6 . ) sulle 
sponde del Tigri, tirato da lui sul secco se ’i 
vide palpitante a’ piedi e morire ; così sarà ap
punto della vostra carne : togliete ad essa fa lau
tezza de’ cibi e la delicatezza delle bevande,, ti
ratela sul secco col mezzo d’ una vita sobria e 
frugale* col mezzo dell’ astinenza e del digiuno; 
e vedrete, che deposta ia sua petulanza e la sua 
forza* comincierà a palpitare* e depor le armi* 
e chieder pace .
. 3. Ecco , fratelli, uno dei mezzi più effica

ci per ̂ conservare illibata fa virtù della casti
t à . S ’ accenda pure la carne, tenti pure di 
scagliare contro di noi le sue saette ìkDemo- 
mio : coli’ astinenza si estinguerà quell’ impuro 
fuoco; col digiuno, dice S. Girolamo ( a d F u r.)  
si spunteranno quelle ardenti saette: ardentes 
idiaboli sagittœ jejuniorum rigore extinguendœ 

t fu n t . E  questo era il mezzo, di cui si servi
va S. Ilarione, quando si sentiva molestato da 
gagliarda tentazione di carne, e da disonesti 
pensieri. Si rivòlgea adirato al suo corpo * So 
ben , asino insolente , gli dicea, perchè tiri dei 
calci ; perchè Sei nutrito con troppa delicatez
za e abbondanza : ma io ti leverò la biada e 
ti farò patire la fame , acciocché tu pensi più 
al mangiare, che ai laidi piaceri, K  quanto 
dicea , tanto eseguiva privandolo di quel soli
to meschino alimento , e passando i quattro e 
cinque giorni senza prender coSa alcuna . Dac
ché son Monaco, diceva im sant’ uomo, non 
mi sono mai saziato né di pane, né di acqua, 
e in tal guisa tenea lontane le tentazioni e i 
pericoli di cadete nelle disonestà . Procurate 
anche voi, se non vi dà Panimo di far tanto, 
di far almeno qualche cosa , togliendo al cor
po se non altro il superfluo, così nel mangiare, 
come specialmente nel bere. Né mi state a 

N 2 dì-
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dire , che se voleste praticar queste astinenze 
provereste debolezze di stomaco e portereste pre
giudizio alla sanirà , perchè melius est stoma
chum dolere quam mentem , dicea S. Girolamo. 
S ì , è meglio che patisca lo stomaco, che I’ a- 
nima ; e che tremino i piedi per debolezza, che 
vacilli la castità . ^

4. Che se poi in vece di contentarvi del ne
cessario, e levar alla vostra .carne il superfluo, 
vorrete concedere ad essa quanto sa mai appe
tire di cibo , e con ispecialirà di bevanda e di 
vino , nofi è punto di dubbio , che questa ri
calcitrerà e si solleverà contro Io spirito , e 
vorrà imbrattarsi colle lascivie: in vino luxuria 
est, dicea S. Gregorio ( E p . ad Océan. ) ,  
ubicumque saturitas &  ebrietas est, ibi libido 
dominatur. Io mi rido, dice in un altro luogo 
il Santo , di quelli che pretendono esser casti , 
senza esser astinenti , e temperanti nel man
giare e nel bere. I Santi appena si tengono si
curi dagli stimoli della carne , domandola coi 
digiuni; e si terrà sicuro chi P accarezza coli5 
abbondanza dei cibi e dei vini? Non così a mo
tivo degl5 interni lor fuochi divampano il Mon* 
gibello e il Vesuvio, prosiegue Io stesso Padre, 
come fa la carne specialmente de5 giovani dal 
calore dei cibi e dei vino riscaldata ed infiam
mata ( ad F u r . ) .  Se voi pensate , che io sia 
capace di darvi qualche consiglio, scrive Io stes
so Santo alla Vergine Eustochio, fuggite il vi
no, come il veleno. Questa è la prima arma del 
Demonio contro la gioventù. Il vino e la gio
ventù sono doppio incendio di sensuale piacere . 
Questo non è, che aggiunger olio alla fiamma. 
S ’ estingue forse la fiamma, quando se le getta 
dell5olio? No, anzi mcggiormenre si accresce e 
si accende; così maggiormente si accende la con
cupiscenza nei giovani , che si danno al vizio 
del bere I Adolescentia vinum duplex est in
cendium , quid oleum flammee -adjicimus ?  Non 
potea parlar più al nostro proposito Girolamo 
Santo .

5. E  qual fondamento avea questo Santo di
parlar così risoluto e così alto ? Avea per fon
damento il detro infallibile dello Spirito Santo 
che nei Proverbii ( c. 20. ) dice, che il vino è ' 
una cosa lussuriosa : Luxuriosa res est vinum . 
E  in un altro luogo ( c. 23. ) ,  dopo aver detto 
ch’ entra dolcemente nella gola, e che poi mor
de come un serpente , e diffonde come un basi
lisco i suoi veleni : oculi tui videbunt extraneas , 
prosiegue, &  cor tuum loquetur perversa.: qnal 
lascivo ed indomito bruto ti sentirai portato al
ie più dissolute licenze.. E  forsechè potrò io 
giudicare, che sia casto un uomo, che mangia 
di soverchio e molto beve, e peggio se si ub
briaca? No, torna a dire S. Girolamo, non può 
esser casto, perchè un ventre che bolle vino, 
spuma ben presto in libidini: Animus mero ae
stuans cito despumat in libidinibus ( E p . 83. ) . 
E  in un altro luogo avea detro, che mangiar 
carni e bere vino, e dell’ uno e delle altre por
tarne carico il ventre e satollo, non è che un se
minario d’ impudicizie: Usus carnium , potus v i

ni , utrìusque saturitas , seminarium libidinis est 
( /.2. in Jovin. ) . E  S. Lorenzo Giusrinianì (/. 
de h g n .v it .)  fra gli altri pessimi effetti, che as
segna alla crapula e ali’ ubbriachezza, è di èsser 
naufragio della castirà e fomento di libidine: nau
fragium castitatis. A chi dunque sta a cuore 
di scansar questo lagrimevole naufragio, e a chi 
preme di serbar senza macchia la bella e ange
lica virtù della castità, fugga come dalla faccia 
del più orribile serpente, anzi del più spavente- 
vol Demonio la crapula e 1’ ubbriachezza, vai a 
dire il soverchio mangiare e bere.

6. Ma , Dio non ha creati, direte vo i, i ci
bi e le bevande ? Perchè non ne potremo man
giare e bere a sazietà e quanto 1’ appetito ne 
brama ? No, Cristiani miei cari, che turro ha 
da esser moderato dalla virtù della temperanza , 
e questa ha da . regolare il nostro mangiare e 
bere . Dio ha creato, è vero, tanta varietà di 
cibi e di vivande, e di pane, di vino, di car
ne, di pesci, di frutta , perchè potessimo so
stenere il nostro corpo finche sian o in questa 
misera vira , non perchè ce ne abusiamo col 
mangiare e bere di soverchio . Questo è il fi
ne , per cui mangia e bee 1’ uomo Cristiano ed 
onesto, non come P uomo vorace e goloso, che 
lo fa per solo piacere , cosicché non per altro 
sembra, che sia al mondo che per mangiare, e 
per bere . Ora siccome per conservar la castirà 
uno dei più eccellenti mezzi si è la temperan
za e la sobrierà dei cibi , e specialmente del 
vino : così per far cadere nel vizio della disone
stà, fuor d5 ogni questione uno degl’ incentivi 
più validi si è P intemperanza nel mangiare e 
ne! bere, la crapula e 1’ ubbriachezza . Chi dun
que della sua carne e del suo corpo si fa come 
un idolo, ne ad altro attende, che a soddisfar
lo coi più saporiti cibi e colle più delicate be
vande, aspetti senz’ altro di sperimentarlo ri
calcitrante contro lo spirito, e a tenrar d’ im
mergersi 'ielle più laide disonestà , o senza pun
to curar l’ osservanza della divina legge: Incras
satus est dtlsElus &  recalcitravit . A chi si 
dà al soverchio mangiare e bere , succede quello 
appunto, che avvenne al popolo d’ Israele. Sin 
tanto che si conservò temperante e sobrio , si 
manie mie anche a Dio fedele; ma quando bra
mò le carni e si diede ali’ intemperanza e alla 
crapula, allora abbandonò il suo Signore: In 
crassatus , impinguatus , dilatatus dereliquit 
Deum fa&orem suum , come ne lo rinfaccia il 
Santo loro condottiere Mosè ( Deut. 32. ) . E  
che ne seguì poi ? Che si diede all’ idolatria e 
alle abbominevoli fornicazioni colie figliuole di 
Moabbo : Provocaverunt Deum in diis alienis, 
&  in abominationibus ad iracundiam concita
verunt eum. Si fugga dunque il soverchio man
giare , e bere da chi non vuol precipitare nel 
vizio infame della incontinenza .

7. Non basta però astenersi dal soverchio man
giare e bere da chi brama di conservar la virtù 
della castità, e non precipitare nel vizio della 
incontinenza ; ma bisogna anche astenersi dalla 
vira oziosa e molle, che abbiamo proposta per



tin altro incentivo, e molto valido per istrasci- 
nare le anime in questo peccato . Bisogna dun
que fuggire anche 1’ ozio nemico della castità 
come lo è il soverchio bere e mangiare . Quan
do il Profeta Ezechiello ( c. 16. ) viene a met
ter in chiaro le cagioni , che spinsero Sodoma 
infame a cadere ne5 suoi nefandi eccessi, dopo 
ìa sua superbia non solamente assegna la copia 
de’ cibi, e l’ abbondanza d’ ogni cosa, ma. anche 
l’ ozio : jEcce h<ec fuit iniquitas S o d o m ie . su
perbia , saturitas p a n is , abundantia , &
otium ipsius &  filiorum ejus . Avendo quella 
città colle altre circonvicine un territorio così 
delizioso, fiorirò, e fecondo, che, come dice la 
Scrittura (Gen. io. ) ,  sembrava un Paradiso del 
Signore , e la terra con pochissima fatica pro
ducendo in grand’ abbondanza biade, vino, er~ 
baggi, frutta e ogni altra cosa, che può servire 
non che al sostentamento , ma alla delizia del
la vita umana, quegli abitatori, senza quasi mai 
nulla operare, se la passavano in una inazione, 
in un ozio quasi continuo. Non è da maravigliar
si poi se vivendo nell5 ozio divennero pessimi 
lordandosi in quelle disonestà, che la modestia 
vieta per fin di nominare .

8. Ah , pur troppo è vero il detto dello Spi
rito Santo ( E ccl. 53. ) ,  che multam malitiam 
docuit otiositas, o come altri leggono questo 
testo: omnem malitiam docuit otiositas. JL5ozio 
è la origine e la fonte di ogni malizia, e l’ ini
quo maestro, che insegna ogni peccato, e spe
cialmente quello deli’ incontinenza . E siccome 
una moderata fatica , come dice S. Bernardo 
( de lign. v it . c. 5. ), giova a mantener la ca
stità , e a rintuzzare gli stimoli della carne ru
bella ; così 1’ ozio ad altro non serve, che a 
stenuar quella , e dar a questi fomento ed ac
crescimento maggiore. Succede in noi quello 
appunto, che alla terra. S* ella è rivolta dalla 
zappa e dall’ aratro, sparsa di buon seme, for
nita di piante, e ben coltivata , produce in co
pia le scelte biade , e i dolci saporiti frutti : 
ma se senza coltivarla si lascia andare oziosa , 
vuol non ostante produrre; dice il Gris'Bstomo , 
( h. 2. in 2. ad Cor. ) ; e perchè non può prò- 
dur cose buone, produce erbe cattive, produce 
tri voli e spine così quando il corpo è occupa
to in. qualche onesta fatica ,, e la mente in buo
ni e santi pensieri , tutto in noi è ordinato ; e 
lontani dal secondar le passioni e seguire il vi
zio, c’ impieghiamo in far acquisto, ed eserci
tar le virrù ; ma se al contrario sfaccendati ed 
oziosi passiamo i giorni di nostra vita , senza 
quasi mai nulla fare, darem pascolo ai vizi! , 

Ila carne, all’ appetito ed^ai senso:, comodo
motivo di trattenerci e divertirci nei più tur

pi oggetti.
9. il nostro intelletto viene paragonato alla 

pietra d’ un molino, eh’ è mossa. © dal vento ,, 
o dall’ acqua. Sempre gira, e sempre lavora, 
sempre macina „ Se vi gettare fermento, maci
na fermento; se orzo, miglio, segala, macina 
tutto ciò che vi gettate , e se nulla vi getta
te * gira non ostante e macina $è stessa e butta
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fuoco . Così è dei nostro intelletto, e del no
stro cuore ; sempre pensa 1’ intelletto , sempre 
ha qualche alletto il cuore . Se girano intorno 
ad oggetti santi, o almeno onesti ; santi ed o- 
nesti sono i pensieri e gli adèrti; ma se manca
no questi, girano non ostante, e girano intorno 
agli oggetti laidi ed immondi, e il fuoco impuro 
della concupiscenza in essi s’ accende.

io. E  perchè le similitudini servono maravi
gliosamente , non solo per metter in chiaro le 
cose oscure , ma anche per dar maggior luce a 
quelle , che son già chiare , contentatevi , che 
vi spieghi con un’ altra la verità che trattia
mo . Vedeste mai un rivoletto d’ acqua, che 
esca da una fonte viva e perenne? Quanti van
taggi non porta , se viene ben adoperato ! Se 
si la girare per un vago giardino, tiene freschi 
i fiori e verdi le piante ; se si rivolge in un 
campo, fa maturar le biade ; se si porrà ad in
naffiar un prato, ne fa crescer le erbette : e da 
per tutto infatti be.n impiegato apporta giova
mento e profitto . Ma se lo lasciate inutilmen
te scorrere per la strada, o a ristagnare in una 
palude, in quella impasta la polvere, e ne for 
ma il tango, e nella palude si generano i rospi, 
i serpenti, ed altri più schifosi e velenosi ani
mali . Così appunto succede della nostra mente 
e del nostro cuore : sono sorgenti perenni e 
sempre vive di pensieri e di adèrti . Se questi 
s’  aggirano intorno ad oggetti lodevoli, onesti , 
santi , e virtuosi ; chi può spiegare quanto ap
portino di emolumento e profitto così al pub
blico come al privato , così al corpo come 
all’ anima, così per il tempo come per l’ eter
nità? Ma se poi li lascerete scorrere infingardi 
ed oziosi senz’ applicarsi a cose oneste e vir
tuose, s’ imbratteranno nel fango della lascivia t 
ed in essi si genereranno i più sozzi pensieri e 
gli affetti piu laidi ed osceni , giacche non es
sendo occupati nel bene , sono dalla ior^corrot* 
ìa natura portati al male »

si. E  questa è stata la ragione per cui i SS. 
Padri hanno con tanta premura raccomandata 
la fuga dell’ ozio  ̂ come quello che serve di 

©fomento alla concupiscenza rubelle, ed è 1’ ori
gine d’ ogni laidezza , come dice S. Girolamo : 
Omnis concupiscentia &  immunditia mater est 
otiositas. E  questa è fa ragione, per cui incul
cano con tanto studio di aver sempre la niente 
e il cuor applicati a qualche lodevole oggetto f 
e di aver sempre fra le mani qualche onesta fac
cenda , perchè il Demonio ci trovi sempre oc
cupati : Fac aliquid operis, è lo stesso S. Gi
rolamo che parla ( E p . 4• ) , ut te semper Diabolus 
inveniat occupatum . E  il grande Antonio aven
do chiesto a Dio come si dovea portare per pia
cerli , udì una voce dal Cielo che gli disse v 
Antonio r tu cerchi dì piacere a D io ?  F a  ora
zione , e se non puoi sempre orare, affaticati 
con le mani e fa  sempre qualche cosa . Ecco 
qual esser dee la nostra6condotta per non dar 
luogo al Demonio di entrar nel nostro cuore* 
come ci avvisa l’Apostolo { Eph.4. ) Nolite locum 
dare Diabolo * ^Coirne si chiude la porta al De-

ubbrìachezza, e vita molle. 199
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monìo,, acciocché non entri nel nostro cuore ? 
Colla fuga dell7ozio, e còl vegliar sopra di noi, 
e star sempre santamente occupati. li  Demonio 
nostro nemico, come dice S.Pietro ( E p . i. c.
5. ) ,  gira sempre d’ intorno per farci sua preda 
coll’ indurci a peccare : bisogna dunque star in 
guardia e vegliare.- Vegliate e orate^ dice Cri- 
$ro ai Discepoli ( Matth. j 6. ) acciocché non 
entriate nella tentazione . Quando fu il tempo, 
in cui T uomo nemico, vai a dire il Demonio, 
seminò la zizzania nel campo, in cui viera sta
to seminato il buon grano { I h .  13. ) ?  Quando i 
servi in vece di vegliare dormivano, figura de
gli oziosi. Quando dunque sta P uomo ozioso, 
allora viene il Demonio a tentarlo, ed a suscitar 
in lui le più laide impressioni.

12. Gli uomini oziosi si possono paragonar a 
quelle piazze , che sprovvedute di soldati , sen
za fortificazioni, senza guardie, e senza difesa, 
aperte le trincee , e rotte le porte hanno libe
ra P entrata per ogni parte.. Qual cosa più fa
cile , che il nemico s’ impadronisca dì queste 
piazze ? Così é appunto delle anime infingarde 
ed oziose ; sono come tante piazze senza guar
dia e senza difesa , da -per tutto sono i passi 
aperti e spalancate le porte ; sono, come que’ 
luoghi abbandonati , che si appartengono a chi 
gli occupa il primo. Chi può dunque dubitare, 
che il nemico della nosrra salure non sia per 
entrare in queste anime e impradronirseue coll’ 
impegnarle nei più gravi delitti ? Imperciocché 
se fa tutti gli sforzi per tirar ne’ suoi lacci quel
li , che vegliano sopra di se , e sempre si tengo
no onestamente e santamente occupati, che pen
sate sarà di quelli, che passano i 1er giorni sen
za far nulla, che vivono sfaccendati ed oziosi? 
E h , questi li gira a suo modo , di questi ne fa 
scempii e stragi, e per xagion dell’ ozio misera
mente periscono.

1 3. fi quanti funesti esempii non ci rapporta 
la divina Scrittura ? E  chi fu a vero dire, che 
spinse il santo Re Davidde a cader nel più ver
gognoso adulterio, ed indi nell’ omicidio più bar
baro ? L ’ ozio . Sin tanto che si .tenne occu
pato nel comporre a cantar Salmi., o ne" mili-# 
tari esercizii menando la vita dura e stentata, 
che porrà seco ila guerra , non mai si legge , 
che si macchiasse nelle disonestà. Ma in quel 
tempo, dice il sacro Testo ( 2. R e g .n . ) ,  che
i Re sogliono uscir in campagna, egli si trat
tenne in Gerusalemme , e mentre un dopo 
pranzo passeggiava spensierato ed ozioso per la 
regia -sala , vide un’ immodesta beltà, e cadde 
nell’ eccesso impuro . Sansone finché fu alle 
prese coi lioni , e combatteva coi Filistei , fu 
sempre vittorioso de5 suoi nemici e delle sue 
passioni ; ma cominciando a rilasciarsi e .a gu
star del riposo e della vita oziosa , eccolo ab
bandonarsi in braccio dei? infedele sua Dalila, 
ed indi in braccio de’ syoi nemici ( Judic. 16. ) . 
Salomone non fu il più glorioso e il più savio 
di tutti gli uomini ? Ciò non ostante chi lo fe
ce cadere nel vizio abbominevoìe dell’ inconti
nenza, e dipoi nell’ idolatria l  / L ’ ozio . Sin

ché fu applicata nella fabbrica del Tempio* 
che intraprese per comando di Dio , non pro
vò gli attacchi delia lussuria . Ma dopoché ter
minata quella  ̂ grand-opera.,. ed altre, eh’ avea 
inrraprese,  ̂ si diede in braccio della vita ozio
sa , la vanità e il lusso s’ impadronì del cuore , 
e passò ben presto ad abbandonarsi del tutto 
air incontinenza , sino a divenir infedele a Dio 
e idolatra ( 3. Reg. i r . / ) .  Cristiani miei cari., 
non credo, che vi pensiate d’ essere più santi 
di Davidde, più forti di Sansone, né di Salo- 
mone più savi! 0, Se dunque la vita sfaccendata 
ed oziosa fece precipirar que’ grandi uomini nel- 
3 f ls,onest /̂  Fuggite l’ ozio, datevi sempre a 

qualche santa occupazione, e a qualche onesta 
fatica , acciocché con questo mezzo ne possiate 
viver lontani .

*4. Noi certamente pensiamo di viverne lon
tani , dicon molti, perché mai non siamo ozio
s i , ma sempre occupati. E  udite se sia il ve
ro : Alla mattina, é vero , ci léviamo assai 
tardi, e poco ci resta da operare; ma meritia- 
m° d’ esser compatiti, perchè verso, o anche 
dopo la metà della notte siamo andari a Ietto, 
e non, \  ntaraviglia , se talvolta anche di festa 
non si ha tempo di ascoltare la Messa Se poi 
ci avanza qualche ora innanzi pranzo , si va a  
passarla cogli amici in qualche bottega, a pren
der qualche ristoro, e a udir le novelle del 
mondo ; e questa é una convenienza . Viene 
poi J ’ ora di pranzo, in cui si spende qualche 
spazio di^tempo, e questa è necessità. Dòpo U 
pranzo s’ impiega qualche ora o nel riposo , o 
in qualche partita di giuoco. Frattanto viene 
il tempo dì fare , ?> di ricever qualche virira., 
e anche in queste si spende qualche ora . Fatte 
queste, siamo invitati ora al passeggio , ora alla 
commedia , ora all’ opera , ora a qualche festa 
eli ballo, e non corrispondere agl’ inviti sareb- 
be un’ inciviltà . In difetto poi di queste oc
cupazioni, v’ é sempre la conversazione e la 
veglia, che alla più corta dura sino alla mezza 
notte ; e a questa è precìsa necessità non man- 
‘Car.e .jMrco dunque come si passa tutta la gior
nata in nmz occupazione continuasenza mai 
star oziosi .

ih. E  questo tenor di vita voi la direte non 
oziosa, ma applicata ? E  questo continuo cir
colo , e questo giro perpetuo di divertimenti e 
di sollazzi voi lo crederete valida difesa per 
tenervi lontani dal vizio dell’ incontinenza ? 
Eh , ditela la vita meno applicata e la più o- 
ziosa dì tutte, e per far cader nel vizio della 
incontinenza , ditela un incentivo più valido „ 

'Questa «è quella vita* molle, deliziosa, >e di bel 
'tempo ,  ̂ e inutile , eh’ è fatta così comune fra 
quei Cristiani che non hanno bisogno di gua
dagnarsi il pane coi sudori della propria fron
te ; «e questa non serve no di riparo, anzi per 
far 'precipitare nella disonestà ne dà più gagliar
di ‘gl’ impulsi . Imperciocché se la sola vita 
oziosa , perché non applicata a far cosa alcuna 
di bene , e a cagione della nostra rn wv«tn na
tura , che ci porta al male, e perché dà an:;a.,

•  ni



Altri incentivi crapula % ubbriach.ez.za, e vita molle. 201
al Demonio di tentarci , è , come abbiami ve
duto , un grand’ incentivo di disonestà : e *non
10 sarà quella vita molle e sollazzevole , che ol
tre il nulla fare di. bene, non è occupata , che 
intorno ad oggetti, che per ordinario: ad altro 
non servono, che a stuzzicare questa passione ? 
M a quelli , che menano questa vita del bel tem
po non hanno certamente maggiori privilegii, 
che il resto degli uomini. Non sono già nello 
stato dell’ innocenza . Sentono anch’ essi le ribel
lioni dei senso » Sono anch’ essL tiranneggiati 
dalle passioni, e fra queste dalla concupiscenza 
rubella . Ma dico io : per rintuzzar queste pas
sioni., saranno forse mezzi assai validi il letto 
morbido, t lunghi sonni, e i lauti conviti ? Lo 
•saranno forse le rappresentazioni impure de’ co
mici , i  canti effeminati che odono, e i balli 
lascivi.,, che vagheggiano su i teatrino quegli 
oggetti lusinghieri, che compongono le veglie 
e le conversazioni moderne ? No certamente : 
ina ad altro non servono, che a fomentarle, a 
lusingarle e nutrirle. Ho dunque tutta la ragio
ne di conchiudere , che se la vira oziosa è un 
grand’ incentivo d’ incontinenza ? incentivo mag
giore Io è certamente la. vita del bel tempo e 
molle, che tanti van menando senza scrupolo 
alcuno 0

 ̂ 16. Eppure 5) dicono molti, a noi ne Puna 
<nè l’ altra di queste vite è incentivo d’ inconti
nenza anzi ce la passiamo senza nemmeno speri
mentare della* concupiscenza gli stimoli . A. vo i, 
rispondo, io , ne la vita oziosa., e nemmen la 
vita molle, e del bel tempo è incentivo d’ in
continenza ? Anzi queste vite menando , non 
sentite neppur gli stimoli della concupiscenza 
rubella ? Voi ingannate voi stessi. Come ? L ’ 
Apostolo S. Paolo (2. Cor. 12. ) sempre in mo
to , sempre in giro, applicato nel laborioso eser
cizio di portar a tutto il inondo l’ Evangelio 
e la fede 3, cosi gagliardamente è tentato dagli 
stimoli della, sua concupiscenza e della sua car
ne ; e di quella carne 3 che castigava e domava 
con digiuni, penitenzeed asprezze: e voi non
11 sentite in, ver un modo, vive.ndò noja solamen
te nell’ ozio, ma quella vita menando, che vuo£ 
goder di tutti i divertimenti e sollazzi, e che 
dei divertimenti e sollazzi si fa. nna catena e un 
giro perpetuo ? S. Girolamo confinato in una 
profonda solitudine per timor deli5 Inferno, coi
rle membra aride e secche pegìL ardori del Sole 
e per i continui; rigorosi digiuni ,, non ravendo

che la nuda terra per ietto, per compagnia le 
fiere e gii scorpioni , pure confessa che provava 
i più fieri assalti delia sua carne, e in un cor
po già freddo sentiva accendersi il fuoco delia 
concupiscenza, e per liberarsene alzava giorno e 
norte le grida al Cielo,., si percuoteva il petto 
coi sassi ,, e bagnava colfe sue lagrime i piedi di 
Gesù Cristo in Croce ( E p .  12. ad Eustoch. ) . E  
voi vi terrete, quieti e tranquilli concedendo 
.alla vostra carne quanto, sa bramare di morbi
do, dL delizioso, di: saporito , e di dolce ? Quel 
Demonio , che temerario e sfrontato va a tentar 
nelle grotte più oscure e nei, chiostri più stretti 
^Benedetti,] Franceschi e fanti altri gran San
ti , suscitando in essi e più laidi e più neri fan
tasmi ; cosicché per rintuzzarli si gettavano ehi 
fra le spine chi fra41 ghiacci ede nevi9, senza.mai 
risvegliarli nella vostra mente e nel vostro cuore, 
fascera goder a voi una perpetua pace in mezeo 
del mondo fra i più attrattivi oggetti, e tutti 
godendo gli agi e i piaceri? Bisogna dunque di
re, che la vostra virtù sia piu eroica , che quella 
de’ maggiori Santi della Chiesa . Ma dite pur 
voi ciò che volete, e date a credere a chi vo
lete questa vostra insensibilità e virtù , che io 
allora la crederò, quando vi vedrò a stare io 
mezzo del fuoco senz’ abbruciarvi .

17. Cristiani miei cari, chequi mi ascoltate 
e che bramate di conservare la castità pura e il
libata , io vi replicherò ciò che tante volte 
vi ho detto . Fuggire il soverchio mangiare e 
bere ; fuggire la crapula e 1’ ubriachezza , co
me i più validi incentivi d’ incontinenza. Sta
te lontani dall’ ozio, come dal maestro d’ ogni 
malizia,, e dal menar quella vita del bel tem
po, come quella che ad altro non serve, che 
dare alla carne i più gagliardi impulsi di solle
varsi contro Io spirito.. La  virtù della tempe
ranza nel mangiar e nel bere; l’ astinenza e i 
digiuni custodi della purità sieno a voi fami
gliarlo Abbiate sempre qualche sant& pensiero 
nella mente, e qualche onesta faccenda per le 
inani, perchè il Demonio vi trovi sempre oc
cupati . Mortificate con penitenze ed asprezze 
la vostra carne ? Annegate voi stessi e rintuz
zate le vostre-passioni , e prendendo la vostra 
croce sopra le spalle camminate dietro le pe
date di, Gesù Cristo ; acciocché dopo aver cam
minato dietro a lui nella presenre vita , abbia
te la sorte di andarlo a godere e regnare eter— 
inamente con lui nell’ .altra *

I S T R U Z I O N E X U

Si condanna come grand' incentivo JTincontinenza T.usanza dì amoreggiare 

-Ajtro valido incentivo d’incontinenza io vi;
metto sott’ occhio, bramando di vederlo ster
minato dal mondo, poiché da sé* solo impe
gna un’ infinità di persone nell’ abbondevole 
vizio . E  questo è quella gran libertà, che han- 

ìb o .ì , giova.ni e le figliuole -nubili di vedersi, eli

' parlare , e di trattare insieme, come comune* 
mente si chiama usanza di amoreggiare: usan 
za che principalmente regna fra le persone bas
se e plebee. Se fatto mi venisse di levarla da- 
mondo, quanto s’ accrescerebbe il numero del 
gli amanti .della .castità, e quanto si di mi- 

\  buì-
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unirebbe il numero de5 seguaci dell’ incontinen
za! Vedremo dunque come quella libertà e u- 
sanza, che corre oggidì più che mai fra i gio
vani e le figliuole nubili di vagheggiarsi, di 
parlare, e di trattar insieme, eh’ è quanto di
re, amoreggiare, è uno de5 più validi impulsi 
per far perdere la castità e precipitare nell5 in
continenza. Vedremo in secondo luogo come 
vane e insussistenti sono tutte le scuse per di
fendere questa iibertà e questa usanza.

i. Se mai in alcun tempo i Padri e le Ma
dri; sono in obbligo di aver cura di custodire 
con tutta diligenza i loro figliuoli e special- 
mente le figiuole , e allontanarle da tutto c iò , 
che potrebbe macchiare la loro purità e la lo
ro innocenza ; questo è nei primi anni della lor 
gioventù . il falso piacere fa nel loro cuore in 
questa tenera età più profonde impressioni ,, e 
perchè ancora non ne hanno sperienza , si figu
rano , così ingannati dal Demonio, e dalla loro 
curiosità, molto più dolce soave quello che 
ignorano. Che s’ ha dunque a fare così pe-r 
rapporto agli uni come alle altre? Quello ap
punto, che dal Re Salomone fu consultato e 
stabilirò nei Sacri Cantici di fare intorno alla 
custodia d’ una giovanetta figliuola ( Cant. 7. ) . 
Quid faciemus sorori nostra:, quando alloquenda 
est ?  S i  murus es , adificcmus super, eum propu
gnacula argentea ;  si ostium.est compingamus il
lud tabulis cedrinis » Noi abbiamo una figliuo
la ,  una sorella, una nipote,, dovrebbero dire i 
padri e le madri, i fratelli,, o z i i , o altri con
giunti che ne hanno la cura , eh5 è fatta già 
grandicella,, già è arrivata, a IR età nubile ; che 
s’ ha dunque a fare per ben custodirla in un’ 
età sì pericolosa e sì lubrica E ' vero, eh’ è 
di buon naturale e di ottima. Tempra cosic
ché si potrebbe credere , che qual forte muro , 
e porta ben. chiusa potesse resistere ad ogni asr 
salto . che tentasse rapirle la sua onestà . Ciò 
non osteite moltiplichiamo intorno a> lei le foi> 
tificazioni ,  e ì ripari, raddoppiamo le porte, 
usiamo nuove diligenze e nuove cautele affin di 
preservarla da ogni pericolo. Mon lasciamo che 
vegga chi non dovrebbe vedere*, nè che sia da 
altri veduta ;  si tenga chiusa in casa , nè si, hr 
sci mai andar vagando solae S/ murus est' & c . 
Cesi facendo adempirete i Consigli' dello Spirò 
to Santo ; e usando queste cautele e preservati* 
ve opererete con prudenza .

a. Ma tutto all’ opposto è quello.,, che a5 no* 
Stri dì si dice e si pratica, E '  fatta già grandi
cella la nostra figliuola, e sempre più va dive
nendo spiritosa e leggiadra, sa. di ballo, sa di 
canto, ha appreso un parlar franco, e un ri
sponder ardito . Mettiamola dunque in mostra 
e in vista, acciocché sieno conosciute queste sue 
qualità e questi suoi talenti, e possa più facil
mente procaciarsi un vantaggioso partito'. Co
sì si dice e û  stabilisce oggidì eia molti padri e 
madri contro a ciò che fter bocca di SaJomo* 
ne avea stabilito lo Spirito. Santo, quasi fossero 
di Salomone più prudenti e più sa vii. Ma po
co sarebbe, se solamente lo dicessero , e noi

facessero: il peggio si è, che lo mettono In 
pratica , e in vece di tener in casa le figliuole 
nubili, lontane dalle occasioni e da’ pericoli, 
le lasciano a lor grado comparire in pubblico, 
tarsi vedere dalle finestre , star sulle porte , gi
rar per le strade . Che più ? S ’ avanzano essi a 
condurle a veglierà feste, a’ balli , a’ teatri, e 
spettacoli , affinchè siano 1’ oggetto di tutti gli 
sguardi per non dir di tutti i desiderii della 
gioventù licenziosa. Che se talvolta sentono, 
che i Farrochi dagli altari , i Predicatori dai 
pergami declamano contro questa libertà perni
ciosa i padri e le madri rispondono freddamen
te : oh che male vi è che i giovani , e le fi
gliuole abbiano quesra libertà di potersi vagheg
giare ? Questa è una libertà e una cosa del tut
to innocente .

5. Che male v’ è, voi dite? Io vi rispondo 
che vi son tutti i mali, e che da questa li ber
rà , che voi chiamate innocente traggon 1’ o- 
rigine quasi tutti i peccati, d ’ incontinenza ... Non 
ho più talento di replicacelo , basta che vo
gliate rammentarvi di ciò che in altra Istru
zione vi dissi, cioè quanto l’ occhio malizioso? 
e mal inclinato a vedere sia valido incentivo 
per far cadere nei vizio della disonestà... Va
gheggiarsi scambievolmente , © con brama di 
piacere 1’ uno all’ altro due giovani di sesso di
verso , nei fiore della loro età,colla bellezza m  
mostra, coli’ oggetto non solo presente, ma vi
cino,, colla concupiscenza in moto, col dema
nio, che soffia per maggiormente accenderla, 
e non volete, che questa combinazione e.varie
tà. d’ incentivi e di cagioni faccia' avvampare 
in questi il. fuoco incontinenza, e. cagionar 
dei gravissimi incendii! E  questi.si potranno stu?- 
diosamenre mirare, l’ un. F .ro senza che si ge
neri in essi affetto alcuno q passione malnata 9. 
pensiero alcuno che sia laido e nero, ma tutto, 
sarà puro innocente ? F u , ditelo voi a vostro* 
piacere, e datelo ad intendere ai semplici , che 
tutti quanti sono i Santi Jfadri che illuminati
dallo spirito di Dio ne sapevano più di voi, tut
ti conchu^pn® che sarebbe come una specie di. 
miracolo se non ne seguisse alcun male.

* 4. Voi dunque padri e madri per impedir 
sì. gran male togliete di mezzo queste, perico-r 
lese libertà ai figliuoli, e specialmente alle fip 
gliuole.. Udite lo Spirito Santo, come vi parla 
( E cck  26. ) : In  filia  non avertente se firma cur 
si odi am », Quando vedete una figliuola che non 
si guarda da chi la guarda : anzi ella mira piti 
fisso chi la mira , una figliuola, che per vedere 
e per essere veduta sv espone alle finestre , alle 
porte , iti ogni luogo di concorso e in ogni tresca; 
vegliate sÆpra di essa/tenetegli gli occhi addos
so , e raddoppiate la custodia : firma custodiam *, 
E  perchè dovete far questo? Perchè se la lascie
rete in libertà, e troverà occasion di far male, 
lo farà, inventa occasione  ̂utatur se. Anzi proGUr 
rate di allontanarla da ogni più leggiera dissolu* 
rezza de’ suoi occhi ; che se mancherete da questa, 
diligenza, nom sarete più a tempo di correg
gerla nè vi dovrete, poi maravigliare, se non

i
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più curando i vostri comandi e consigli vorrà 
far a suo modo : Ab omni irreverentia oculorum 
ejus cave, &  ne mireris , si te neglexerit. Così 
conchiude lo Spirito Santo . E  voi crederete , 
che in questa libertà non vi sia alcun male e 
che sia tutto innocente ?

5. Ma qui non istà tutto il male, si avanza 
a permetter di fare, e fare di peggio. Cer
ti padri e madri non si contentano di pregiu
dicare alP innocenza dei loro figliuoli col dar 
ad essi libertà di vagheggiarsi , ma passano a 
permetter loro di parlarsi e di trattar insieme 
con tutta la familiarità e domestichezza possi
bile . Ogni giorno di festa, il che si fa anche 
fa sera , s’ apre la porta a quanti giovani sono 
in quel vicinato; e perchè le madri si fanno una 
vanirà, che le loro figlinole sieno amoreggia
te da moiri , se non vi vengono spontaneamen- 
te ,  da’ esse s’ invirano; affinché stando, o se
dendo a canto d’ una figliuola, talvolta all’ o
scuro , e talvolta ad un lume mezzo morro e 
mezzo vivo, abbia, dice un famoso Oratore, 
che contro di questo abuso ha declamato con 
tanto zelo , abbia dissi, non che la lingua, 
ma anche la mano campo opportuno di scorre
re senza legge . E  anche qui direte , che non 
v ’ è male alcuno? Che questa è una libertà in
nocente? E  in tal maniera trattando, credere
te che i figliuoli e le figliuole possano conser
var la purità e P innocenza senza imparar fa 
malizia? Oh cecità, oh inganno! Da molti 
Scrittori si move un dubbio: in qual linguag
gio parlerebbe un fanciullo, che fosse alleva
to in un bosco dalle fiere, senza aver udito al 
cun uomo a parlare? E  risolvono comunemen
t e , che non parlerebbe in V̂ rftn linguaggio, per
chè niuno ne avrebbe imparato, nè altra vo
ce manderebbe fuori, che quella delle fiere, con 
cui visse sempre. Chi dunque chiedesse qual 
malizia saprebbe una figliuola , che visse sem
pre chiusa e ritirata in casa? Si porrebbe ri
spondere , senza timor di errare , che non ne 
saprebbe alcuna , e che dalla casa del padre se 
n’ anderebbe a quella del marito in quello sta
to d’ innocenza , in cui tornò alla casÌMel pa
dre dopo il Battesimo. Imperciocchè sebbene < 
siamo dalla natura corrotta portati al male ? i 
vizii però ordinariamente ci vengono di fuori i- 
stillati ed intrusi. Non potrebbe dunque entrar 
nè il Demonio, nè la malizia nel cuore di tan-1 
te figliuole , se fosse chiusa questa porta di po
ter con tanta libertà vagheggiare e trattar coi 
giovani.

6. Ora pensate quale strettissimo conto avran
no a render a Dio que’ padri e quelle madri 
ed altri che hanno in custodia figliuoli e figli
uole, se in vece di chiuder questa porta , l’ apro
no piu largamente ; ed in vece di sgridare an- 
ch’ essi contro gli amori profani, li difendono, 
ed arrivano per fin a biasimare que’ Parrochi 
zelanti , 'e Predicatori, che condannano questa 
pestifera usanza? A h, che non si può abbastanza 
spiegare quanto sia questa un mezzo pernicio
so insieme, ed efficace per corrompere della

gioventù i buoni costumi, e macchiarne la ca
stità ! Quelle figliuole sieno pure , quanto mai 
le volete, semplici ed innocenti , candide co
me colombe, che impareranno la malizia e di
verranno più nere dei corvi, se invece di star 
ritirate, si vorranno domesticare coi giova
ni . Volere vedere la differenza che passa fra 
una figliuola prudenre, savia, e che vive ri
tirata ; e quella, eh’ è stoffa e dissoluta e ami
ca di trattar con chi non è del suo sesso ? Da
te un’ occhiata alia Santissima Vergine e alla 
nostra madre Èva . La Santissima Vergine tre
ma, si spaventa e si turba alla vista , ed al par« 
lare d’ un Angelo, ma Èva non si spaventa, 
nè. teme di parlare con un serpente, che non 
era poi altro che il Demonio. Così è delle fi
gliuole, che hanno prudenza e saviezza: s’ ar
rossiscono a parlare cogli stessi domestici . Ma 
quelle, che han perduta la verecondia, non han 
timore di parlare con chi che sia , ed an
che col Demonio medesimo, purché comparisca 
vestito da innamorato . Che maraviglia poi se 
da questa sfacciataggine di trattare ne seguono 
perdite dell’ onestà e rovine irreparabili nelle 
anime Í

7. Quesre perdite e rovine non crediamo che 
possano seguire nelle nostre figliuole , rispondo
no alcune madri , perchè abbiamo sempre loro 
gli occhi addosso, non le perdiamo mai di vi
sta, nè mai quando amoreggiano le lasciamo 
sole coi giovini . Per questo dunque credete di 
non essere colpevoli, nè che dagli amoreggia- 
nienti possa seguir nelle figliuole alcun male ? 
Ma io vi rispondo, che con quesre vostre cau
tele ai più vi verrà fatto d’ impedire i peccati 
esterni; ina pensare, che così facilmente potre
te impedire i peccati interni ? Che non escano 
in desiderii impuri, in compiacenze oscene e in 
dilettazioni morose ? Questi sono peccati, che 
a commetterli altro non si ricerca, che un atro 
della volontà; e commessi che sieno, fon met
tono rossore, nè alla riputazione portano mac
chia alcuna, perchè non sono veduti. Come 
dunque crederete d’ impedir tutti questi? Oh 
quante figliuole, dopo che si son date a questa 
pestifera usanza di amoreggiare , sembrano tutta
via innocenti e caste, e agii Osichi di Dio, che 
penetra i cuori, non sono che un sepolcro d’ 
incenerita onestà , e pudiciziaTE a fronte d’ li
na tal perdita vorrete ancora stimare l’ usanza 
di amoreggiare innocente?

8. Sebbene non sempre si u#ano queste cautele 
di tener l’ occhio addosso alle figliuole. Tante 
volte si dà loro liberrà, non che di mirare e 
parlare coi giovani, ma di starsene sole con es
si . E anche questa libertà sarà innocente ? E  
nemmeno in questo vi sarà alcun male? Ah, 
che pensare in tal caso, che non ne possa seguir 
alcun male, sarebbe voler un miracolo più gran
de, dice S. Bernardo, che risucitare un mor
to ! Questo certamente non presumeranno di po
terlo fare; come poi Ìlice il Santo, far l’ al
tro maggiore di star insieme con tanta familia-

\
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dete forse che vorrà Dìo far questo miracolo 
per autenticare questa pestifera usanza, e soste
ner colla sua grazia que5 giovani e quelle figli
uole , che senza necessità e senza ragione si e- 
spongono ad un sì manifesto pericolo di pecca
re ? Quis miserebitur incantatori a serpente per
cusso ? dice lo Spirito Santo ( E c c l.  12 .) ; .  Se un 
serpente morde un qualche infelice , che se ne 
passa per un prato , o giardino, tutti 115 han com
passione: ma se dai serpenti veggono morsicato 
quel Ciarlatano e saltimbanco, che con tutta 
confidenza se li tiene in mano , se li mette co
me per vezzo intorno alle braccia e intorno al 
collo , suo danno si dice da tutti. Porea aspet
tar altro volendo scherzar coi serpenti? Ma si 
possono aspettar altro, che di macchiar colle 
piu vergognose cadute la lor castità que5 temera
rii giovani e quelle figliuole, che amoreggiando con 
tanta libertà parlano, trattano e scherzano in
sieme ? O Dio ! veder un giovane starsene da 
solo a sola con una figliuola 7 chi potrà non 
colmarsi d’ orrore? Chi non temerà d’ un qual
che gran male ? E  pure i padri, e le madri non 
ne hanno punto di orrore , nè temono di alcun 
male ; perchè , dicono essi, noi comandiamo alle 
figliuole , che sieno oneste, e che non commet
tano alcuna cosa indegna . E  perquesto credete, 
che non sieno per farla ? Che imporra , che rac
comandiate loro di non fare alcun male, se in- 
t ritto date ad esse rutta la comodità di farlo ? 
Mettete un affamato alla mensa, e poi ditegli, 
che non mangi, e vedrete se vi ubbidirà . Ma 
diciamo a que5 giovani, che parlando colle no
ne figliuole, si ricordino del loro dovere. Ma 

che imporra se li lasciate soli senza guardia? 
E  come non volete, che ne nascano de5 disor
dini ?

9. Ma in questa materia io vado con troppo
riserbo . Fotsecch'e da questa pestifera usanza non 
Succedono mai disordini anche esterni ? Oh quan
ti ne succedono , sebhen si tengono occulti e 
non si tanno ! Oh quanti non si sapranno che 
nel giorno del tremendo finale .Giudizio, per
chè quegl5 infelici che gli hanno commessi, gli 
han taciuti anche nella Sacramentai 'Confessio
ne, eleggendo di morir dannati, piuttosto che 
palesarli! Ma quanti , malgrado tutte le arti e 
furberie usate per nasconderli , pure sono venu
ti alla luce e si sono saputi ! Ad ogni tratto, 
dice il citato Autore, si sente ragionar della tal 
giovane, che ha perduto T onore, di un5 altra, 
ch’ è stata sposata* per tirnor di giustizia, quel 
la ,  perchè diede segni d’ essere prima madre, 
che sposa . Non parlo poi di tante rivalità, ris
s e , inimicizie, discordie , omicidi! . Questi pu
re son tutti frutti, che nascono da quest’ arbo
re infausto, vai a dire da questa libertà malva
gia , che hanno i giovani di trattar insieme , 
da questa usanza pestifera di amoreggiare , che 
io condanno, e voi non temerete, che nascano 
in casa vostra ? m

10. Nè occorre dir per discolpa, che la vostra 
figliuola è ben istruita, savia, ed accorta , co
sicché saprà conoscere i lacci che le son tesi ;

/
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e il giovane che T amoreggia, è un angelo di 
costumi, nè si può di lui sospettar alcun male* 
Tutti questi sono frivoli e vani pretesti. Perde
rà la vostra figliuola il giudizio e impazzirà, 
come han fatto tante altre, tostochè comincierà 
a far l’ amore , e acciecata da questa pazza passio
ne darà nei lacci come le altre, e perderà P one» 
sta. Non v’ ha passione più veemente, più dif
ficile da reggersi, e che più faccia impazzire ad 
acciecare i più Savii , quanto l’ amore profano. 
Se non lo volete credere a me, credetelo a S. A- 
gostino, che in confermazione ve ne apporta due 
esempii, uno in Adamo, l’ altro in Salomone , i 
due più savii che sieno inai stati al mondo. Di
manda il Padre S. Agostino r perchè mai Ada
mo s5 inducesse a trasgredire il divin comando 
col mangiar del cibo vietato? Forse perchè cre
desse d’ essere coinè Dio, siccome il bugiardo ser
pente avea dato ad intendere ad Èva ? N o, ri- 
sponde il Santo, perchè essendo dotato d’ un’ al
ta sapienza, non fu egli, come anche dice T A- 
postolo ( 1. Tim. 2 . ) ,  ingannato e sedotto : A- 
dam quidem non est seduBus. Chi dunque lo se
dusse e 1’ acciecò a far sì gran male? Èva che 
troppo amava . Avea posto in essa tanta affezio
ne, che per non contristarla mangiò di quei frut
to, eh’ essa gli diede, tuttoché da Dio con tanto 
rigore sotto pena di morte vietato. E  notate be
ne, soggiunge S. Agostino, che Adamo non fu 
vinto dalla concupiscenza, che non avea ancora 
provata, ma da una benevolenza amichevole, 
per cui tante volte si offènde Dio, per non dis
gustare chi si ama ( / . ‘ ir. sup. Gen. c. 47>).

i i . Il secondo esempio è di Salomone. Chi 
mai-, torna a dimandare S. Agostino, acciecò 
quel gran He, «cosicene l’ indusse a «commettere 
il maggiore di tutti i delitti, qual fu di abban
donare i! \̂ ero Dio e di adorare gl’ Idoli ? F or- 
se eh è credette, che in quelli vi fosse qualche di
vinità? N o ,  risponde il Santo, perchè egli era 
troppo savio . Chi dunque lo spinse a sì strana 
pazzia ? La passion clelP amor .profano, come af
ferma la divina Scritturav Amò egli con arden
tissimo amore femmine idolatre , con tui Dio avea 
vietato, fhe non si accoppiassero ! figliuoli d’ Is- 

•  racle, perchè certamente li avrebbero indotti ad 
idolatrare. Egli non ubbidì, e gli avvenne ciò 
che Dio avea detto . Imperciocché per non con
tristar i suoi amori, conclude S. Agostino ( ib . ) 
ne suas delicias quibus deperiebaïy aîque difflue
bat , contristaret. Per dar gusto e soddisfazione a 
quelle, che amava con tanto ardore. Salomone 
con turra ta sua sapienza , con tutta la sua mae
stà e grandezza adorava e incensava i lor Idoli . 
Se dunque Adamo, anche senza provare gli sti
moli deJfc' concupiscenza rubella, dal soverchio 
amore di Èva fu indotto a romper il divino 
comando; se l’ amor profano troppo ardente 
verso le femrnlne idolatre spinse ad idolatrare 
Salomone il più savio di tutti gli uomini : que
sta stessa passione dell’ amor profano non avrà for
za per far cader nel peccato della incontinenza, 
almen con atti interni, que’ tanti giovani e quelle 
figliuole, che sì sono in essa impegnati, e ne’ quali
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h  concupiscenza s5 e scatenata con tanta forza? 
Quella passione delP amore, che fece impazzire 
e tolse il cervello e il giudizio ai più sa vii dei 
mondo, non P avrà per toglierlo a quella vo
stra figliuola, per quanto fa giudichiate savia 
ed accorta? E  a quel giovane, che con tanta 
libertà e confidenza tratta e amo-reggia- con es
sa ? Ma egli è un angelo di costumi, e non si 
può di lui sospettar alcun male . Ed io vi rispon
do, che voi dovete sospettar , tutto il male, per
che quand* anche fosse tale, si cangierà, e amo
reggiando, come oggidì si costuma, impazzirà 
come gii altri, arderà anch’ egli dell’ impuro 
fuoco, e si verificherà quel detto comune, che 
arde la paglia quand’ è vicina al fuoco.

i2. Con tutti i finora accennati argomenti 
parmi d’ aver abbastanza mostrato quanto l’ u
sanza di amoreggiare sia ai giovani valido in
centivo per far perder la castità e precipitare 
nel vizio abbonii nevole della incontinenza, e 
quanto specialmente i padri e le madri debbano 
invigilare, perchè i loro figliuoli e figliuole ne 
stiano lontani. Ciò non ostante nè i figliuoli se 
rre vogliono astenete , nè i padri e le madri vo
gliono impedire questo gravissimo abuso; anzi 
adducono varie scuse e ragioni , con cui cerca
no di difenderlo e che sia un costume, che sen
za scrupolo alcuno si possa , anzi si debba per
mettere-. Vengo dunque al secondo punto che 
vi proposi : cioè a dimostrarvi quanto sieno in
sussistenti e vane le scuse, con cui si vuol di
fendere questa pestifera, usanza . E  di queste scu
se parlando, non voglio Trattenermi a ributta
re quella ordinaria, eh’ è in bocca- di tutti, 
che il far all’ amore è una «oia innocente e non 
v’ è in essa alcun male , perchè abbastanza mi 
sono in essa diffuso nel punto- passato, facendo 
vedere quanto sia il far a IT amore pieno di pe
ricoli. E  il dir altrimenti sarebbe un volere smen
tire lo Spirito Santo ( Prov. 6; E c c l . 9. ) , effe 
in tanti luoghi dice, effe siccome non si può 
camminare sopra gli accesi carboni senz’ abbru  ̂
ci arsi ; così non si può star presso* una femmi
na, e lo stesso dite- della femmina presso 1’ uo
m o , senz’ arder di fuoco impuro . Pertanto non^ 
si metta alcuno assolutamente a sedere a canto 
d’ una donna, nè la vagheggi , giacché per vo
ler far questo molti perirono, e sì fabbricarono 
là loro eterna riprovazione, non servendo que
sto ad altro ,, che far accendere .il fuoco della' 
concupiscenza . Ma lasciamo questa , e-veniamo 
alle altre .

io. Che i giovani e le figliuole' nubili facciano* 
insieme all’ amore è un costume che vien pra
ticato da tutti ; così comunemente si îsa ; per
che , dicono questi, non potremo praticare an
che noi quello che vien praticato dagli altri ? 
Perchè , dice quella madre, non potrò permet
tere alla mia figliuola di far all’ amore , se tutte 
le altre lo fanno? E ’ mai credibile, che tutti 
s ’ ingannino ? A questo rispondo, che non è ve* 
ro , che il fare all’ amore si usi da tutti ; non 
si usa dalle persone nobili1 e civili, nè da tam 
ti altri che hanno a cuore di conservare là

rità dal corpo e dell’ anima, e al più viene que
sto praticato dalle persone plebee, dai contadi
n i, e dagli artigiati. Almeno dunque fra questi 
1’ usanza e consuetudine avrà vigore di legge, e 
si potrà con sicurezza seguire ? Oh se avessi tem
po di spiegarvi quante condizioni si ricercano, 
perchè una consuetudine abbia vigore di legge, 
e che ninna può mai convenire a questa di a- 
moreggiare, dovreste indurvi a condannarla ; ma 
dal sol fin qui detto potrete apprendere , che 
questa non è che una consuetudine prava , una 
usanza, o per dir meglio, un abuso-promosso 
dal Demonio per istrascinare a man salva all’ 
Inferno le anime non men che dei giovani che 
lo praticano, ma anche de’ padri e madri che 
lo permettono . V ’ ha un proverbio di prender 
due colombe ad una fava , e si verifica , quando 
con un solo mezzo si ottengono due finì. E  
questo è quello che ottiene il Demonio con que
sto mezzo di amoreggiare, di perdere e i geni
tori e i figliuoli. E  vorrete seguir un’ usanza, 
çhe ha per autore il Demonio? Ë  voi, padri e 
madri,, vorrete sagrificare le anime dei vostri fi
gliuoli e figliuole a questo Demonio deli’ amo
re, come lo chiama S. Girolamo, perchè gli 
sacrificano gli altri? E. dannarvi con essi, per
chè si dannano gli altri ?

1.4. M a, Padre, bisogna che le giovani faccia
no, all’ amoreT se si vogliono maritare. Niuno 
si marita se prima non fa all’ amore; pervenire al matrimonio questo n’ è il mezzo . Ecco l’ ul
tima e principale scusa ,, con cui si vuol difen
dere il costume di far all’ amore , anzi si vuole 
stabilirlo come necessario, perchè senza di esso 
i giovani non si possono maritare . Ma possibi
le mai, che per istabilire un Sacramento, come 
è fra i Cristiani il Matrimonio , non vi sia al
tro' mezzo, che il costume pestifero di amoreg'-* 
giare,, così1 contrario all’ onore di Dio che cal
pesta, e così pernicioso alla salute delle anime, 
che mette in pericolo prossimo di perir le?  A 
costo dunque del Paradiso e di tanti peccati ed 
offese di Dio , si avran oggidì a congiungere in 
Matrimonio i Cristiani ? Segosi fosse necessario , 
bisognerebbe dire, che sarebbe meglio vietar le 
nozze e finire il mondo . Ma non è necessaria 
questa pestifera-usanza . I Turchi é con ispecia- 
ìità̂  i Cinesi prendono pure moglie senza averla 
mai prima veduta . Prendono pur marito, sen
za aver questa libertà le loro figliuole. E  non 
lo potranno i figliuoli e le figliuole de5 Cristia
n i , senza prima non solo v e d e r s im a  parlarsi 
e trattar insieme gli anni, e gli anni con tutta* 
libertà, per non dire con tanta imprudenza? Si 
maritano pure le persone nobili e civili, che 
non attendono a queste frascherie ; e non lo po
tranno le figliuole dei contadini e degli artigia
ni? Ma v’ è di più. Quel figliuolo al presente1 
non vuol prender moglie , perchè dunque amo
reggia ? Per tener forse a bada e sedur tante 
incaute. Perchè amoreggia quella figliuola, che 
non si vuol, nè si può maritare che da qui due, 
o tre anni ? Per imparar prima quella malizia, 
che non: sapeva ,.\  *5;.
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i 5. Ma per farvi vedere eoa più evidenza % 

che la scusa del matrimonio, è insussistente e va
na , dimando io ; quel giovane vuole prender 
più mogli e introdurre la poligamia tolta da. 
Cristo; giacche, come si vede, amoreggia con 
molte ? Quella figliuola che amoreggia con sei 
e con sette, anzi con quanti a lei si presenta
no, vuol prender sei o sette mariti, e int rodar 
nel Cristianesimo quest’ abuso che non. fu mai 
permesso? No, dite voi, ma un sola e una so
la .  Non hanno dunque per fine il matrimonio, 
ma qualche altra cosa . Ma via si sposino quel
l i , come volete, con una sola, e con un. solo 
queste. Frattanto potete impedire che non con* 
servino, forse anche per tutto, il tempo del ma
trimonio, come pur troppo succede, dell5 affet
to impuro versa alcuna, alcuna di q u e l l i 0 di 
quelle , con cui hanno già amoreggiato ? No cer
tamente. Ecco dunque,, che P amoreggiare fu 
ia cagione della loro rovina Non si dica dun
que più che il far all’ amore abbia per fine un 
santo matrimonio, ma i\n matrimonio infelice» 
Questa è stata un’ osservazione fatta da persone 
ie più savie, che quei giovani die han voluto 
far alP amor per lungo tempo e con molte , per 
giusto tremendo giudizio di Dia hanno sempre
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sposata la peggiore, e così le figliuole più mal 
maritate sono sempre state quelle che hanno a» 
mareggiato con quanti andavano, e con quanti 
venivano. E  come mai può Dio, permettere un 
felice matrimonio a chi pratica un’ usanza, che 
non è che un. seminario d’ impudicizie? Non si 
nega già, che un giovane che. si vuol accasare 
non possa vedere alcune volte, ed anche parla
re. con quella che brama, per compagna , affine 
di osservarne i portamenti e i costumi;, ma non 
di far questo per molti anni prima . Sapete a 
chi si dà una moglie buona? Non già a chi mol
to amoreggia, perchè questo è Pinfausta cagio
ne di tutti i matrimonii infelici che si veggono 
fra î Cristiani, ma si dà a quel giovane che 
vive col santo timor di Dio , e eh e fa molte 
opere buone : Pars bona mulier bona dabitur
Viro prò fa iìis  bonis ( Prov. 26. ) . E , COSÌ, a 
quella figliuola che vive ritirata e devota sì da
rà un buon mariro. Figliuoli dunque e figliuo
le, che qui mi ascoltate, abbandonate gli amo
ri ,  e. datevi in. vece alla, santa orazione, alla 
frequenza de5 Sacramenti, e agli esercizio di pie
tà, e con questo mezzo-vi verrà fatto di ritro
var quel marito e quella moglie , con cui vive- 
rete felici in questa, vita e beati nell’ altra •„

I S T R I ]  Z I

Sì dimostra ,̂ quanto i Balli 
e incantivi di

S e  l’ usanza di amoreggiare molto contribui
sce ad accendere nella gioventù, il fuoco del
la concupiscenza , non meno certamente lo fa 
il ballo Lanzi si può, dire che non vi sia fra di 
essi altri differenza % se non che quella per far 
perdere la castità, ed imparar la malizia è co
me una scuola privata, e questa è una pub
blica accademia. In queste assemblee dunque, 
dove si radunano* uomini e donne a ballare, 
i giovani imparano a prendersi delle pericolo* 
se libertà colle figliuole ; e le figliuole per 
quanto sieno ben costumate e savie , a perder 
il pudore e la modestia doti così, proprie, del 
loro sesso : in una parola % non mai vi si en
tra , che la castirà#o non sia perdura, o alale 
no alterara . Vedremo dunque quanta un Cri
stiano debba fuggire i balli lascivi , come quelli 
che sono condannati dall* autorità. de’ personag
gi più santi e più sa vii r dalle ragioni più, forti 
riprovati, e per cui giustificare non v’ ha, alcu 
na. valida scusa .

i. Quando a condannare imprendo il ballo, 
no ii è mia intenzione di condannarlo, co ne pec
caminoso in se stesso, oppure di stabilire che 
sia peccaminosa ogni sone di ballo. Il ballo 
considerato in s'e stesso materialmente come un 
motto del corpo , o un’ arte di muovere i piedi 
secondo le leggi dei suono j non richiude in sjb

/
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peccato,, anzi può. darsi qualche circostanza,, in 
cui sia meritorio e buono... Quando il popolo 

d’ Israele passò, il Mar Rosso a piè asciutti e vi
de, sommerso in quelle acque Faraone con tutto 
l ’ esercito, ne cantò. Mose quel bellissimo inno 
di ringraziamento, e di laude a Dio : Cantemus 
Domino ; e Ma r i a F roíet e ss a .'sua, sorella,. preso 
in mano^no stramento - dà. suono,, cantando F 
inno, medesimo e suonando guidò il coro e la 
danza delle, donne (. Ez> i 5. )<> Lo stessso si 
fece, quando si ringraziò il Signore per la vit
toria che di Oloferne riportò la valorosa Giuditta 
( c. 16. ) .  Facendosi poi la traslazione dell’ Arca, 
del; Signore dalla casa di Obededom in Gerusalem
me , il Santo, He Davidde con tripudio di sal
ti esultava dinanzi al Signore : E t  D a v id  sai*
t.abat■ totis, viribus ante Dominum ( 2. Reg. 6. ) .

% Ma. d’ altra condizione sono i balli, che 
oggidì fra i Cristiani si-van praticando... Questi 
non possono essere eh? peccaminosi,. perchè por
tano: seco, uri infinità di pericoli. E  dove ri
trova nsi maggiori: i pericoli di cadere in colpe 
sensuali di sguardi,, di.dèsidérii',, di compiacenze 
oscene , • d  ■ pudiche-azioni, quanto in queste 
assemblee e 1 adunanze.dove si balla ? Ivi si ri
trovano insieme* uomini e donne ,„ e per; ordina
rio la gioventù piò vivace ,, più vistosa e più 
fresca. La libertà del bado autorizza ogni i uni-

{
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gîîarità più pericolosa . Si viene fissamente à 
mirarsi, si giunge à prendersi vicendevolmente 
per le mani : questi sono preludii infelici, che 
Ja strada aprono ad altre libertà più colpevoli. 
Il veleno della incontinenza ivi s'insinua per 
tutti i sensi $ oggetti che piacciono ; toccamen- 
ìi che lusingano ; suoni die allettano ; paro
le equivoche e lascive ; canzoni , di cui tutto 
i! fine si è d’ insegnar o lodare le astuzie, che 
impiega l'Impudico amore per sedurre i cuori. 
Ivi i libertini prendono nuovo ardimento, e 
quegli stessi , che vorrebbero conservar la mo
destia , si sentono a mancare ogni forza e ogni 
vigore. Chi porrebbe dunque resistere a tenta
zioni sì valide, a sì gagliàrdi-impufsi ? Eh ! vi vor* 
rebbe una costanza angelica .

5. Perchè però non paja , che questo voglia 
asserire senza fondamento alcuno, vengano in 
primo luogo a confermar questa verità i Santi 
Padri , che Dio ci ha dati non solamente come 
maestri per regola della nostra fede, ma per la 
condotta de’ nostri costumi . E  quelli, che per
fettamente conoscendo i pericoli, che s’ ìncon- 
trano nei 'balli, sapevano anche 'molto bene 
ciò che ai Cristiani è permesso , e ciò eh’ è vie
tato ; veggiamo come parlino dei balli e con 
quanto rigore li condannino . Tertuliano e S. 
Cipriano che vissero nei primi secoli delia ^Chie
sa vicinissima ai tempi degli Apostoli , e che per 
conseguenza sapeano meglio di tutti qual fos
se lo spirito dei Cristianesimo, hanno giudicati 
questi divertimenti così contrarii alla professio
ne d' un Cristiano, che han composti libri in
teri per condannarli. E  non pensate già, che 
parlassero degli spettacoli éei® Pagani , in cui 
si commettevano omicidii, e pubbliche diso
nestà; no, parian di quelle radunanze, che 
si volevano far passare per lecite e oneste, co
me da molti si vogliono anche adesso difen
der per innocenti e senza peccato. E  tali ap
punto che sìeno vuol far credere il Demonio, 
perchè, dice Tertulliano, usa lo stratagem
ma di chi vuol avvelenare un suo nemico ; 
che non gli porge il veleno ne! fiele e%nelP as
senzio, ma in brodi ben conditi, in vini dol
ci , 0 in altri cibi e bevande più delicate, ac
ciocché con più facilità e gradimento prender 
lo possa .

4- S. Basilio anch’ egli ne parla ( h. 4. de var, 
arg. )  e i balli con gran forza condanna. Si 
radunano insieme uomini e donne, dice il San
to ,  a trastullarsi con Canti e danze , e lascian
do bene spesso le anime in braccio del Demo* 
nio, sî  feriscono scambievolmente con dardi di 
concupiscenza. Escono tra Ipro in risa immode
ste , in molli canti , gesti lusinghieri che provo
cano la sensualità. Ditemi, prosiegue il ‘Santo, 
come mai giubilate e ridete Con sì folle alle
grezza , quando sarebbe occasione di dolersi, e 
piangere per i peccati commessi? Come mai vi 
divertire con profane canzoni, quando dovreste 
con inni c salmi benedire il Signore? Perchè 
movete con imprudenza ì piedi a’ salti e mena
te folli danze, quando dovreste piegare divori

le ginòcchia in ossequio di Dio e di Gesù Cri
sto ; ma frattanto per chi debbo io piangere? 
Per le figliuole vergini, che vengono al ballo, 
*0 per le donne coniugate? Quelle ritornano da! 
ballo colla Verecondia perduta e col verginat 
candore appannato; e queste nella fede maritai 
poco costanti. Che se alcune Nerbano illesa la 
Castità del corpo, portano però il cuore e Pa
nima macchiata col mezzo di compiacenze in
terne : Quod si nonnull# peccatum torpore ejfu- 
gerunt, omnes tamen animo dépravât# , atque 
inquinat# sunt. Ora che scusa possono addur
re , conchiude il Santo , nel mettersi studiosa
mente in ratiti manifesti riiChii di peccate ? Cer
tamente ne pagheranno la pena al divin tribu
nale del giustissimo Giudice »

5. S. Agostino non inveisce contro i b.lli con 
meno rigore. In un sermone ( ï 15. de Tem. ) ,  
che feCe al suo popolò, dice, che Venendo alla 

'Chiesa in giorno di festa Cristiani, a motivo dei 
balli , in cui si trattenevano, ne ritornavano Pa
gani : Christiani ad Ecclesiam veniunt, Paga
ni de Ecclesia revertuntur. E  in un altro luo
go ( l. dee. Dee. Cherd. ) dice , che sarebbe me
glio che le femmine in giorno di festa filassero 
la lana, e gii uomini arassero la terra, che por
tarsi ai ballo. E' vero, che l'uno e l'altro in 
giorno di festa è vietato ; ma di questi due mali 
il ballo è maggiore . S. Éftrem Siro ( de lud. a 
Christ, fugiend. ) parlando dei balli , adopera 
espressioni sì forti e gagliarde, che dovrebbero 
far a tutti orrore. Dove si suona e si balla, di
ce il Santo , ivi son tenebre degli uomini , per
dizione e rovina per le femmine, si apporta 
tristezza agli Angeli, e si dà motivo ai demonio 
di far festa : Ubi cithàt# &  chorrfc, ibi virorum 
tenebr# , mulierum perditio , Angeloruftì tristitia , 
Diaboli festum . E  chi mai , dice in altro luo
go, insegnò il perverso costume di ballate? Non 
fu nè S. Pietro, nè S. Paolo, nè S. Giovan
ni, nè alcun altro degli Apòstoli fondatori del
la Chiesa . Ma s pere chi fu ? ‘Quel dragone mo
struoso , quell'infernale serpente eòi tortuósi suoi 
giri; quegli fu che V insegnò: Draco antiquus

•suis voluminibus doc'tiit . Così S. Ëffrem .
6. Che direm poi di S. Giangrisòsromo ? A- 

Vendo saputo un giorno, thè si era fatto un 
ballo, e che alcuni di quelli, che si trovavano 
in Chiesa , vi etano stati, montato sul pergamo 
cominciò il Suo sermone con grandi ìnVetrive 
contro di questo abuso . In d iV  avanzò a dire 
che s’ egli avesse conosciuto quelli, eh'erano 
stari presenti a tali dissolutezze , gli avrebbe 
confusamente scacciati di Chiesa ; e Che non 
avrebbe mai permesso, che assistessero ai tremen
di divini Misteri!. E  in un altro luogo dice , 
che il ballo è un giuoco di Satanasso , .dove di 
rado avviene, che chi vi assiste non resti preso 
dai lacci, che ivi tende questo nemico, e che 
si resista alle $uggestÌoni#eccitate dal senso. Im
perciocché se anche quando siete nelle Chiese e 
assistere al divin Sacrifizio, udire la divina pa
rola, orare e salmeggiate, dove il santo timor 
di Dio mette %  freno le passioni, spesse fiate

sue-
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succede, che a guisa di occulto ladro con segre
ti movimenti il senso s’ intrude e s’ accende; 
come lo potrete tenere a freno e superarne gli 
assalti, quando assistere a quelle adunanze di 
ballo, dove non che vedere, nè udire cosa al
cuna di buono, non vedete, nè udite, nè da 
altri oggetti siete attorniati, o per dir meglio 
assediati, che da quelli che con tutta la forza 
vi allettano, e vi spingono al male ( h. de D av, 
&  Saul. ) ?

7. xWa niuno certamente ha parlato con più 
forza e con termini più espressi contro il bal
lo , quanto S. Ambrogio, e nei libri dei dove
r i ,  ed in quelli della Virginità. Il tragico esem
pio di S. Giovanni Battista, dice il Samo, 
fatto decapitare per la richiesta d’ una ballerina 
sfacciata, ben chiaro dimostra, che ha portato 
più nocumento la lusinga d’ un ballo immode
sto, che la frenesia d’ un sacrilego furore. E  a 
vero dire ; qual maggior incentivo di libidine, 
che con ismoderati movimenti del corpo far tri
pudiare in pubblico il senso , che in segreto si 
dovrebbe mortificare e reprimere, ed ivi nelle 
danze girare lusinghevolmenre il capo e sparge
re artifiziosamente i capelli per allacciare gli 
altrui occhi e cuori? Quindi, che grave offesa, 
e che oltraggiosa ingiuria della Maestà divina? 
Che ferite, che scempii dell’ umana modestia e 
verecondia , ove si salta e si tripudia con ogni 
licenza ? Finalmente dopo aver descritto con la 
solita sua eloquenza la morte del gran Precur
sore Battista per opera della mentovata balleri
na figliuola di Erodiade, rivolgendosi a quelle 
madri che l’ ascoltavano, parla in maniera, 
che io non ardisco riferirla per non offendervi. 
Vedete dunque voi ciò che dovete insegnare 
alle vostre figliuole, e ciò che nè dovete loro 
insegnare, nè esse debbono imparare. Balla, 
ma sapete chi? la figliuola d’ un adultera: sal
tat , se4 adultera fili à . Ma quella madre, eh’ 
è cast# e pudica, insegna la pietà alle sue fi
glie, a temere e a servire Dio, non a ballare: 
Qua vero pudica , qua casta est, filias suas re
ligionem doceat, non saltationem . O quanto 
starebbe bene quest’ ultimo ricordo, che dava; 
alle madri de’ suoi tempi S. Ambrogio ( 1. 5. 
de Virgin . ) ,  di darlo anche a cerre madri de’ 
nostri giorni , le di cui figliuole cominciano ap
pena a camminare , che ad esse s’ insegna  ̂a bal
lare, e tante sapranno più di ballo che di Dot
trina Cristiana!^

8. All’ udir queste autorità de’ Santi Padri sì 
tremende e sì inculcate, che ne dite , oCristia
ni ? Che rispondete a questo parlar così risolu
to , voi che siete soliti a dire, che i balli, an
che fra persone eli sesso diverso e come si pra
ticano presentemente, sono del tutto innocenti, 
e che in essi non v’ è neppur un’ ombra di ma
le , nè di pericolo alcuno? Che si possono per
mettere come un lecito divertimento della gio
ventù ? J SS. Padri, Quelli che dopo i Profeti 
e gli Apostoli, Dio ci ha dati per Dotrori del
la sua Chiesa, per nostri conduttori nel cam
mino, che mena alla vita: e cotte dissi sul bel
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principio, per nostri maestri non solamente in 
ciò che riguarda la fede, ma anche i buoni co
stumi, que’ grandi uomini, de’ quali, secondo le 
decisioni della Chiesa, si dee da noi tener per 
indubitato tutto ciò che han tenuto, scritto e 
insegnato concordemente, chiaramente e senza 
essersi mai disdetti, questi dissi, con tanta for
za, ed energia han declamato contro dei balli, 
gli han ^condannati come una combriccola dei 
Demonii,  ̂ come un giuoco che ha inventato e 
insegnato il Demonio per fare strage dell’ inno
cenza, una festa dell’ Inferno, circolo, il cut 
centro lo fa il Demonio, la circonferenza quel
li, che ballano, e eia cui non inai, oppur di 
rado e come per miracolo si esce senza pecca
to : e vi sarà chi senza errore possa dire e te
nere il contrario? E  senza nota d’ empietà vi 
sarà chi ardisca dire, che abbiano insegnato il 
falso, o che si siano ingannati, o che abbiano 
esagerati e ingranditi i pericoli? O che non 
avendo altro scopo, che d’ insegnar la più rigi
da morale, a fuggir anche i più rimoti perico
li gli abbiano condannati , senza averli mai 
praticati ?

9. No certamente, perchè a condannarli si so
no accordate per comun disinganno le stesse 
persone più savie del mondo. S ì ,  quelli che so
no vissuti nel mondo, e che non possono esser 
sospetti, come i SS. Padri, perchè avevano dei 
baili cognizione perfetta, come infinitamente 
pregiudiziali all’ innocenza, gli han condannati. 
E  venga in primo luogo il famoso Petrarca , 
quegli, che sebbene in gioventù fu troppo im
pegnato e intento a cantar amori profani, rav
veduto de’ suoi arreri in età più avanzata, inse
gnò con penna cristiana la vera strada della 
virtù, ed i balli detestando, come incentivi ri’ 
incontinenza, così di essi ne scrisse: (c 11 bah
„  lo, dice, non tanto c un piacere , che di pre- 
„  sente si gode, quanto un esordio di un’ altra 
„  voluttà, che si spera in avvenire. E ' un pre- 
„  ludio di peggior delitro quel menarsi scam- 
„  bievolmente in giro, accostarsi çon vicende- 
„  voli amplessi , incontrarsi e sfuggirsi con con- 
„  trarii e amichevoli moti. Quivi le mani son 
„  libere ai toccamenti, gli occhi agli sguardi, 
„  le lingue alle lusinghe, gli orecchi sono ad- 
„  dolchi da’ suoni, i piedi regolati con artifi- 
„  zio, tutte le membra in atteggiamenti lusin- 
,, ghevoli: e sovente a’ trastulli presiede, la not- 
„  te nemica della verecondia, e amante della 
„  dissolutezza. Questi licenziosi diporti rom- 
„  peno il freno d’ ogni timore e d’ ogni erube- 
„  scenza. Questi sono gli stimoli della sensua- 
„  lirà ,*e gl’ incitamenti della concupiscenza. 
„  Questi poi sono que’ balli semplici ed inno- 
„  centi , che si chiamano giocondi passatempi ; 
„  onestando i delitti col nome specioso di ri- 
„ creazioni ? . . .  Or dunque tolgasi questo spe- 
,, cioso incentivo di libidine : anzi tolgasi la li- 
,, bidine , e sarà insieme tolto il ballo ( lib. 1. 
„  de remed. diab. 1 4. ) <t. Si potea dir di più 
da questo grand’ uomo per condannar i balli? E  
potea parlar più coerentemente ai SS. Padri ?
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10. Ma aggiungete ali’ autorità anche la ragio

ne . E  la prima sia, che dopo il peccato origi
nale, essendosi a danni nostri scatenata la con
cupiscenza malvagia, le radunanze di persone 
di sesso diverso sono piene di pericoli , perchè 
sono scambievolmente tentati, e gii uni servo
no di laccio e di rovina agli altri. Ma se in o~ 
gni occasione il pericolo è grande, ned balli pe
rò diviene maggiore e in certo modo inevitabi
le. Il mondo è pieno di scandali, e da questi 
siamo sollecitati al male. Egli è però vero, che 
da quesre occasioni di scandalo non siamo sem
pre sollecitati per ogni parte; ma o io spirito 
solo ed il cuore sono attaccati da laidi pensie
ri ,  o gli occhi sono colpiti da disonesti oggetti, 
O le orecchie da discorsi osceni. Dai che ne 
segue, che se qualcuno di questi sensi si lascia 
Impegnar nel peccato, gli altri possono nel 
tempo stesso esserne esenti, e servir all’ animo 
di stromenti e di mezzi per rialzarsi dalle ca
dute. Ma non è così in queste assemblee di 
danze e di balli, che oggidì son fatti così co
muni. Il mondo, la carne, il demonio attacca
no lo spirito dei giovani per tutte le parti, per 
cui si può loro ispirare il vizio e il peccato, e 
nel tempo medesimo presentano a tutti i sensi 
tutti que’ differenti oggetti che possono a Mettag
li e strascinarli al male. Voi direste, che in 
questo solo luogo hanno raccolto tutto ciò che 
può dar l’ entrata nel cuore ai piaceri. Le orec
chie sono allettate dai concerti degli stromenti 
e dei suoni; gii occhi da tutto ciò che di spe
cioso e di vano si può lor presentare; da pro
fumi e da odori è l’ odorato adescata. Sembra 
in una parola, che nel baffo* si sia fatta una 
còme generale cospirazione di tutto* ciò che il 
piacere ha di attrattiva e di lusinga per ammol
lir il cuore dell’ uomo, e per adescare e tratte
nere le sue passioni.

1 1 .  E ' vero che per non cadere nei peccati 
specialmente disonesti, Dio e la natura ha prov
veduto la gioventù, con ispecialità le figliuole 
ài molti mezzi e ripari; e fra questi molto va
lidi sono il timore del male, il rossori che por- 
£a seco, se si commette, e la ritiratezza in ca
sa . Ë  che validi ripari, e che gran freni per 
non commettere i peccari più ignominiosi e più 
turpi sono il timore e la verecondia ? Omne ma
lum aut timore % aut pudore natura perfudit, di
ce Tertulliano ( in Apoc. c. i. ) .• Questi sono 
quelli che rendono le verginelle più timide co
sì coraggiose, quando si tratta di difendere la 
lor purità. La ritiratezza poi in casa, che ge
loso custode non è per conservare le figliuole 
pudiche? Ma tutte queste ̂ custodie, quigsti freni 
e questi ripari sono tolti da’ balli ; nè v’ ha luo
go quanto nel ballo, in cui più facilmente si 
perdano . Una figliuola che s’ è data a questo pazzo 
divertimento, non si può più tenere in casa, e 
vorrebbe che ogni giorno vi fosse festa di bal
l o . Nel ballo poi parla, tratta con tutti ; vien 
presa per mano da tutti, a tutti si rende fami
gliare e domestica. Quindi non ha più timore,
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nè rossore alcuno di quelle dissolutezze e liber
tà, di cui tanto prima si arrossiva e temeva ; 
perchè vede che da tutti si ammettono come 
galanterie e gentilezze.

1 2. Perduta poi la ritiratezza , la verecondia e il 
timore , con quanta facilità vengono a perdere an
che il tesoro inestimabile della castità ? Perduta que
sta, chi può spiegare la malizia cbeimparan, eie 
colpe che commettono, tenendo il ballo aperte tutte 
le porte , perchè quando, e come vuole possa in
trodursi nel loro cuore il demonio? Chi potrà 
chiamar i balli che si praticano oggidì dalla gio
ventù licenziosa, onesti divertimenti in cui non 
vi sia male alcuno? E h ,  dite piuttosto che sono 
tanti, eh’ è impossibile di tutti spiegarli; e che 
quelli che li praticano, pare in certo modo, che 
si siano dimenticati non che d’ esser Cristiani t 
ma d’ esser uomini ragiovevoli: tanto fan com
parire di debolezza e di sregolamento nei loro 
gesti, positura, e movimenti dei corpo. E  pa
re finalmente, che questi siano una truppa di gen
te sacrificata ai piacere, e che abbiano stabilito 
di mettere il piacere e le creature in luogo di Dio.

i 5. Eppure chi lo crederebbe, che siccome 
tanti altri vizii e usanze malvagie , così anche 
i balli avessero per giustificarsi le scuse? Ma io 
in terzo luogo mi faccio a mostrarvi, quanto 
queste -scuse sieno insussistenti e vane. So che 
molte sono le scuse che si sogliono addurre in 
difesa de’ balli ; ma lasciata da parte quella che 
non vi sia alcun male , perchè nei passati due 
punti confutata abbastanza, ne toccherò per 
maggior brevità due sole, che sono le principa
li e più comuni. E  la prima si è ,  che tanto è 
lontano che i balli sieno occasione di male, che 
anzi io sono di bene. Sono occasione di far 
molti matrimonii, che senza di questi non si 
farebbero giammai . E  parlando particolarmente 
delle figliuole nubili, esse dicono di non aver 
intenzione cattiva, quando vanno ai bdfio, nè 
vorrebbero che si commettesse peccato alcuno. 
E ' vero che per andar a queste feste di ballo 
si adornano più del solito, e si dimostrano un 
poco più libere e compiacenti ; ma questo lo 
fanno per impegnar qualcuno a fare di esse una 
legittima ricerca; che se fossero troppo ritenute 
e selvaggie, non vi sarebbe alcuno che pensasse 
a chiederle in matrimonio. Ah sciagurati ma
trimonii, che traggono Ja loro origine da una 
fonte avvelenata da tanti peccati ! Volete dun
que maritarvi alia pagana? picchè a Cupido, e 
non a Gesù Cristo dimandate un marito ? AI 
ballo dunque, alle vane comparse, alle libertà 
e compiacenze, con cui trattate in esso coi gio- 
-vani ricorrete per trovar un buon marito, e 
non a D io , che tale solo egli potrebbe trovar- 
velo ? Dirò a voi ciò che dissi a quelle giovani 
che molto amoreggiano ; che questo non servi
rà che a trovarlo più difficilmente, e di sem
pre ritrovar il peggiore#. Non servirà in primo 
luogo , che a farvi più difficilmente trovar ma
rito. Sapete perchè? perchè que’ giovani che 
ballano con voi, e che ora vi si dimostrano così 

Ï  O ap-
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appassionati, e die tanto vi lodano, perchè sie
te con essi libere, compiacenti e facili, nel lor 
cuor vi dispregiano , e si guarderanno molto be
ne di sposarvi, perchè temeranno, che anche 
con altri non siate libere, compiacenti e facili, 
come lo siete state con essi. Se poi Io trovere
te, sarà il peggiore, sarà uno che giuoca, che 
s’ ubbriaca, che dissipa tutti i suoi beni, e gua
dagni, vi maltratterà, e non d’ altro pascendo
vi che con.acqua di tabulazione, e pane di an
gustie , vi farà condurre una vita penosa e sten
tata . Ecco il frutto di chi per maritarsi si ser
ve d’ un mezzo sì peccaminoso e malvagio, co
me sono i balli.

1 4. Ma S. Francesco di Sales, quell’ uomo
così illuminato nella direzione delle anime, non 
ha poi detto tanto male dei balli, nè gli ha giu
dicati così peccaminosi ; anzi gli ha posti fra le 
cose indifferenti, e gli ha anche permessi. Que
sta per giustificare i balli si crede da tanti la 
più forte e più valida scusa . Io vorrei che quel
li , i quali si persuadono di poter praticare i 
balli , fondati sull5 autorità di questo insigne 
Prelato , fossero di quelli che rutte ne praticas
sero le altre sante sue massime. Ma per ordi
nario sono di quelli, che lontani dal seguirne 
gl’ insegnamenti nelle cose che sono contrarie 
alle loro passioni, vorrebbero poi seguirlo in 
ciò che a ior piace, e che sembra di adular il 
lor senso. Ma non è vero, che questo gran 
Santo abbia indifferentemente permesso i balli. 
E  per mostrarlo con evidenza, io non ho, che 
a rapportarvi le sue stesse parole. Così dunque 
nella parte terza della sua Introduzione alla vi
ta divota capitolo 35. ne parla: „  Le danze e
„  i balli sono cose indifferenti di ior natura cc ; 
M a questo è quello che vi ho espresso nel prin
cipio di questa istruzione. Segue poi: „  ma se- 
„  condo il modo ordinario con cui si pratica- 
„  no , jjbno un esercizio che assai pende ed in- 
„  dina ai male, e per conseguenza pieno di ri- 
,,  schio e di pericolo. Si fanno di notte fra le 
,,  tenebre e le oscurità: è cosa facile di farvi 
,, entrare molti accidenti tenebrosi e viziosi in 
3, un soggetto, che da sè stesso è assai porrato 
3, al male . . . .  Ognuno al ballo vi porta la 
„  vanità e una disposizione sì grande ai cattivi 
„  affetti, e agli amori pericolosi e biasimevoli, 
3, che facilmente tutto ciò nelle danze si gene- 
„  ra . Io vi dico dei balli, come i medici vi 
„  dicono dei fu^fhi, che i migliori non vaglie- 
„  no niente» Ed io vi dico , che i migliori bal- 
3, li non sono punto buoni . . . .  . ci. Ecco 
quanto dice il Santo dei balli. Come dunque si 
ardirà dire, che indifferentemente abbia permes
so i balli?

1 5. E '  vero, soggiungete, che non li appro
va , ma nemmen assolutamente li condanna ; an
zi in qualche occasione li permette. E '  vero 
che vi possono essere ^egf incontri, come di 
nozze de’ più congiunti e simili, in cui diffìcil
mente vi si può disunpegnare : ma oltreche il 
Santo, amantissimo della purità, suppone cheL ilCl 5

Ciò far si possa senza macchiarla, e senza che 
V’ intervenga alcun peccato, ricerca che si fac
ciano tante pie considerazioni, eh’ è più facile 
non ballare, che tutte metterle in pratica. E c 
cole da lui esposte. „ 1. Nel medesimo rempo 
„  che voi eravate al ballo, molte anime s’ ab
at bruciavano nel fuoco dell’ inferno per li pec- 
„  cari commessi nel ballo, o per cagione del 
„  ballo. 2. Molti Religiosi e gente divota si
„  trovavano nell’ ora stessa dinanzi a Dio, can- 
„  tavano le sue lodi, e contemplavano la sua 
„  bellezza . Oh quanto il tempo loro è stato 
„  più felicemente impiegato che il vostro ! 3.
„  Sin tanto che voi avete ballato, molte anime 
„  sono passate all’ altra vita con grande ango- 
„  scia : mille migliaia di uomini e donne hanno 
„  sofferto grandi travagli sopra il loro letto, 
„  negli spedali, nelle stanze la podagra , la re- 
„  nella, la febbre ardente, Ahimè! non hanno 
„  avuto riposo alcuno. Avete voi compassione 
„  di essi ? E  pensate, che un giorno gemerete 
„  confessi, intanto che gli altri balleranno, 
„  come avere voi fatto? 4* Nostro Signore, la 
„  Vergine Madre, gli Angeli ed i Santi vi han- 
„  no veduto ai ballo. Ah quanto avete lor fat- 
„  to compassione vedendo il vostro cuore trat- 
„  tenersi in una sì grande sciocchezza, e atten- 
„  to a questa inezia ! 5. Finalmente dovete pen- 
„  sare che mentre eravate là, il tempo è pas- 
,, sarò e la morte s’ è avvicinata. Vedete eh’ 
„  ella si burla di voi, e vi chiama al suo bah- 
„  lo, in cui i gemiti de’ vostri, congiunti servi- 
„  ranno di violini, e dove voi non Lì rete ohe 
„  un solo passo dalla vita alla morte. Questo 
3, ballo è il vero ÿaâlatempo de’ mortali ; poiché 
„  si passa'in un momento dal tempo ali’ eter- 
„  nità o di beni , o di pene a . Queste sono le 
sante considerazioni che dee fare chi balla.

16. Ora dimando io: dopo aver fatto queste 
sì sante e serie considerazioni che S. Francesco 
di Sales propone da farsi nel ballo, pare a voi 
che ancora possiate nutrire questa pazza brama 
di ballare^ No, certamente che no non balle
rete giammai ; anzi vi anderà fuori di capo 0- 

• gni prurito che aveste mai di attendere a simi
li inezie. Vedeste dunque, Cristiani miei cari, 
quanto i. balli lascivi sieno contrarii alla casti
tà, e validi incentivi d’ incontinenza. Vedeste 
come per tali sono condannati da’ SS. Padri, e 
dalle persone più savie del secolo, riprovati dal
ia ragione, e per cui giustificare non v’ ha al
cuna valida scusa . Voi dunque, figliuoli e figliuo
le , che qui mi ascoltate, per quanto vi preme 
di serbar la vostra castità illibata , e viver lon
tani dal# ab tornine voile vizio dell’ incontinenza, 
per quanto vi preme la salute eterna dell’ ani
ma vostra, non vogliate più attendere a’ balli, 
fuggiteli a tutto potere. E  voi padri e madri, 
non permettete più a’ vostri figliuoli questo pe
ricoloso passatempo  ̂ impeditelo e toglietelo del 
tutto, per quanto vi sta a cuore la loro e la 
vostra eterna salute; acciocché lontani da que
sto grand’ incentivo d’ incontinenza possiate con-
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Quanto sta contrario all'onestà il parlare 2 1 1
servare il vostro cuore puro e mondo nella pre- promette : Beati mundo corde, quoniam ipsi 
sente vita, e nell’ altra vedere la bella faccia Deum videbunt ( Matth, 5. ) .  
di D io , che ai puri e mondi di cuore Cristo
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Sì f a  vedere quanto sia contraria all’ onesta e a l i  innocenza la pestifera 
usanza di parlare laido ed osceno.

^ P e r  proseguir la materia dei sesto coman
damento della divina legge, in cui m’ ingegno 
d’ estirpare 1’ abbominevole vizio dell’ incontinen
za col procurar di toglierne gl5incentivi più va
lidi ; uno ne propongo, le di cui enormità se 
mi riuscisse di mettere in vista , spererei di a- 
ver ottenuto il pregio dell’ opera, e di stermi
nare dal mondo un vizio dei più pestiferi, che 
sia nel mondo ; vizio eh’ è un mortalissimo ve
leno delle anime. Questo è i f  costume di par
lare laido, sporco, ed osceno, divenuto oggidì 
.così famigliare e comune non solamente fra la 
gente più corrotta, e la feccia delle persone più 
vili ; ma fra quelli che per la loro nascita e il 
carattere più ne dovrebbero esser lontani ; non 
solamente fra gli uomini* ma fra le stesse fem
mine. Nelle città e nelle campagne, e nelle ca
se e nelle piazze, nelle botteghe, e quasi sto 
per dir nelle chiese, si odono laide e sconcie 
parole, che se qualche cieco degli antichi Cri
stiani fosse condotto per le nostre città, terre 
e villaggi, e udisse questo £P$zo e osceno par
lare : Cur me circumducìs per lupanaria ?  po
trebbe dire, e Io direbbe forse alla *sua guida 
e sen querelerebbe. Perchè mi conducete per 
tanti postriboli? quasiché fossero tutti i luoghi 
tanti postriboli, perchè in tutti si parla d’ un 
linguaggio che è sol proprio di quei luoghi in
fam i. E  quello poi che è peggio, tanto s’ è a- 
vanzata questa pestifera usanza, che delle paro
le impure ed oscene molti non si fannq  ̂coscien
za alcuna e poco manca che non le stimino 
grazie e gentilezze, quando ne sono il vitupe
rio più obbrobrioso e più indegno. Vedremo 
dunque quanto il parlar osceno sia malvagio in 
sè stesso, pernicioso a chi 1’ ascolta, e perni
cioso a chi in tal parlar è assuefatto.

i. Siccome l’ origine e il principiò della nostra 
salute è la fede, e questa nasce dall’ udire la 
parola di Dio, secondo il detto dell’ Apostolo : 
Fides ex auditu, auditus autem per verbum 
Christi ( Rom. io. ) ; così il principio della e- 
terna dannazione delle anime suol perdfdinario 
procedere dall’ ascoltare le parole del demonio, 
fra le quali possiamo annoverar giustamente le 
parole laide ed oscene, che per testimonianza 
del citato Apostolo, molto servono perintrodur 
I’ empietà : Multum proficiunt ad impietatem . 
Secondo la dotta osservazione di Origene ( hom.
5. in E v . ) quelli che parlano di cose virtuose 
a $ant£, che riguardano Dio, Dio è quello che

apre loro la bocca, e nella loro bocca o lingua6 
dimora, come disse a Mosè : Ego ero in ore 
tuo ( E x . 4. ) . Ma a quelli che parlano di o- 
scenità e di laidezze, il Demonio è quello che 
apre la loro bocca , e nella loro lingua e bocca 
si ritrova il demonio. Per quesro il Crisosto
mo ( hom. 29. in Matth. ) chiamò quella lin
gua, che come quella di Mosè sempre parìa di 
Dio : Linguam Dei :  e lingue del Demonio quel
le che parlano d’ impurità: Linguas diaboli.
Per questo il Savio tanto ringraziava Dio per 
averlo liberato dal laccio d’ una lingua iniqua, 
e da una lingua che nuli*altro vomita che osce
nità : a laqueo lingiue iniqua . . . &  a lingua 
coinquinata ( E ccl, 5i.  ) .  Per questo finalmen
te S. Paolo esorta con tanta premura i Colos- 
sensi ( c, 5. ) a sbandire dalie loro labbra il 
sordido parlare : Deponite turpem sermonem de 
ore vestro. Non esca mai dalla vostra bocca 
motto alcuno che sia indecente ed improprio: 
Omnis sermo malus ex ore vestro non proce
dat , dice a quei d’ Efeso ( c. 4- ) .  Di peccato 
turpe, e dT ogni sorte d’ impurità e di laidezza, 
prosiegue nella stessa epistola , mai non s f  oda 
a parlare fra voi, com’ è di dovere che non se 
ne parli fra’ Santi, quali esser debbono tutti i 
seguaci di Cristo: Fornicatio &  omnis immun
ditia nec nominetur in vobis ( c. 5. ) .  «

2. Avanti però di avanzarmi a scoprire la 
malvagità del parlare osceno, per maggior chia
rezza, e per disinganno di molti, che pensano 
esser sempre lo stesso peccato, debbo esporre 

*che due sorta di persone si trovano che parlano 
osceno. Altri che proferiscono certe sporche e 
disoneste parolaccie, che vanno intrecciando in 
quasi ogni loro anche indifferente discorso , ma 
che più oltre non s’ avanzano , nè stabiliscono 
formale ragionamento di cose Jaide. Altri poi 
così parlano osceno , che intavolano formali di
scorsi di cose laide, raccontano fatti i più diso
nesti e impudichi o uditi, 0 veduti, o letti, o 
succeduti a sè, oppure ad altri, e questo Io 
fanno con quelle espressioni più licenziose e più 
laide, con quelle circostanze più oscene, che 
possono essere suggeriti dalla più sfrenata libi
dine, Eppure per ordinario, quando anche 
questi ultimi si confessano , altro non dicono 
che di aver proferito delle parole laide ed osce
ne, senza spiegarsi di più . Ma questo non è 
confessarsi intieramente. Per farlo bisogna che 
diciate d’ aver, formato discorsi e ragionamenti
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sopra materie * e fatti laidi ed osceni, il che è 
peccato infinitamente più grave. Quelle paro
lacce disoneste e sporche, tuttoché stieno sì 
male sulla bocca de’ Cristiani, e formino l’ ob
brobrio della nostra Italia, pure quando notivi 
fosse pericolo di scandalo, il che potrebbe es
sere, se sono proferite alla presenza de’ figliuoli 
dai padri e dalle madri; queste parole, dissi, 
così solitarie non saranno per ordinario, che 
peccati veniali. Ma quando voi intavolate ragio
namenti e discorsi sopra materie disoneste e la
scive, io vi dico, che ordinariamente vi fate 
rei di peccato mortale ; e non d’ un solo pecca
to mortale , ma di tanti quanti sono quelli che 
vi ascoltano, che vi applaudono, e sen diletta
no ; ed essendo questi peccati tutti vostri, per
ché dal vostro laido parlare ebber l’ origine, 
di tutti n’ avete a rendere strettissimo conto.

5. Eppure chi mi dà anche qui le fonti eli 
lagrime per compiangere col Profeta ( 1er. 9. ) 
questo perverso e deplorabile costume di non 
solamente proferire quelle parole più disoneste , 
Intrecciandole di quando in quando nei loro ra
gionamenti; ma d’ intavolare discorsi formali di 
materie più laide e più impure, quasiché non 
vi fosse altro, né di altro si sapesse discorrere? 
E  quello che più dovrebbe eccitare le lagrime 
è ,  che questi discorsi sì laidi, che starebbero 
male sulle bocche dei Turchi, che altro Para
diso non sperano, che quello dei più sporchi 
piaceri, sono divenuti il trattenimento, e come 
la delizia de’ Cristiani * Ë  forseché non va la 
cosa in tal guisa? Ah bisognerebbe poter pe
netrar in certi segreti ritiri, e udir quali sieno 
i ragionamenti di que5 giovinastri -che amoreg
giano, di que’ dissoluti che trattano insieme! 
Ma che dissi ritiri? E h ,  che il parlar disonesto 
ha perduto ogni rossore. E  non solamente fra 
quelle persone che sono di mal fare, non sola
mente fra la gente di osteria, che in vece di 
ringra^are Dio, parlano osceno; ma per ogni 
circolo della gente di campagna, in ogni com- 
bricola d" artigiani, in ogni bottega dalla gente 
Dziosa , da’ garzoni che lavorano, da’ baroncelii 
che girano le piazze e le contrade > e per fin 
dalle persone di quel sesso, che dovrebbe aver* 
la verecondia e ì ‘ onestà per sua dote e caratte
re: da tutti quelli, dissi, non si parla d’ altro 
che di laidezza, usando non solo parole, ma 
sensi, significati, e collusioni disoneste con quel 
sì sozzo linguaggio, che userebbero gli animali 
più immondi, %ravesser favella,

4. Ma il peggio si è, che dopo essersi tanti 
e tante trattenuti in questi ragionamenti osce
ni , si credono così innocenti, come fossero in
tervenuti ad un ragionamento spirituale, o ad 
una predica, o ai più ad un indifférente discor
so . Appena se ne fanno scrupolo : tanti, come 
abbiam detto sul bei principio, nernnien se ne 
confessano, quasiché fossero gentilezze e cose 
da nulla. Gentilezze ç cose da milia voi chia
mate i ragiona mena ; , > Diteli velent i
più mortiferi, che a.dh ! ••■...? . ,.a -a Ten
der la loro malignité ■ ; i  .iwì cuore, e
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che dal cuore escono in azioni più sordide. Sono 
incentivi più gagliardi dell’ anima , perché con
cepisca desiderii e compiacenze impure; al cor
po per eccitare il fomite della concupiscenza, 
e il senso alla lascivia . Chi proferisce parole 
turpi e disoneste con intenzione di provocar sè
0 altri a lussuria, ovvero per dilettarsi colla 
mente ne’ discorsi e pensieri impuri, pecca mor
talmente, dice S. Antonino, e di ciò non v’ ha 
dubbio alcuno (/>,3. tit. 5; c. 1 . ) .

5. E  qual dubbio mai può esservi , che que
sti osceni parlatori non sieno in un continuo 
peccato mortale ? Essendo la lingua indizio dei 
morbi, e prendendo da essa i medici i segni 
più certi afììn di giudicare della qualità delle 
febbri, convengono tutti con Jppocrate, che 
quando la lingua d’ un ammalato è avvelenata 
e nera , questo è segno di febbre maligna e mor
tale: Lingua n igra , virulenta calamitosis
sima . Diciam pure altrettanto delle malattie 
spirituali, e parlando principalmente della lin
gua si conchiuda, che quando è annerita da o- 
scenità, e macchiara da’ laidi discorsi, vi sia 
un indizio troppo sicuro d’ un cuore, che vive 
immerso nelle più laide sordidezze. Le parole 
sono immagini esterne, che rappresentano gli 
affetti interni dell’ anima: e siccome dalla qua
lità del frutto si conosce la natura dell’ albero; 
così dal discorso o verecondo, o lascivo si co
nosce se quello, che così parla, meni vita one
sta 0 impudica. Ë  pur troppo é vero il detto 
del Crisostomo ( hom. 29. in c. 4- E p h . ) , che 

.tale é ii cuore , quale è la lingua. Quale cor quis 
h a b e t , talia verb a  loquitur. La lingua sciiopre
1 costumi dell’ uoinp, dice S. Bernardo, e dal
la mostra delle "parole si manifesta l’ interno 
dei cuore* perchè dall’ abbondanza del cuore 
parla la lingua ( Serm. 45. de Inst. d. ) .

6. Crediamo però, dicono alcuni, che que
sta regola patisca le sue eccezioni, e che me
ni vita onesta anche chi parla osceno. Anzi 
crediamo che sarebbe giudizio temerario in chi 
volesse negarlo. Altrimenti bisognerebbe dire, 
che un’ infinità di persone fossero in pessi
mo stato, ed in pericolo di precipitar nell5 
inferno ; il che dire la pietà noi consente. 
Giudizio temerario pensare e dire, che meni 
una vita licenziosa , e disonesta chi parla di o- 
scenità e di laidezze? Anzi vi dico, che sa
rebbe giudizio temerario il dire , che meni vi
ta onesta e "pudica . Ditemi in cortesia: sareb
be giudizio temerario in chi stimasse, che con
tenesse cattivo liquore quel vaso, da cui n’ e- 
scono fetidi odori? Chi dicesse che un orino
lo ha sconcertate le ruote, quando batte le. 
ore, e 4e segna a sproposito ? Che uno ha gua
ste le viscere, quando si vede che sputa mar
cia? No certamente: anzi sarebbe giudizio te
merario il dire, che il vaso contiene buon li
quore, che l’ orinolo ha giuste le ruote, e 
che quello ha le viscere sane. Lo stesso si dee 
dire di chi prorompe sì spesso in parole osce
ne, nè quasi d’ altro sa discorrere, che d’ impu
rità e di laidezze. Quando dunque tu odi una
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persana, che parla turpe ed osceno, dice San 
Crisostomo, non sola meute tu puoi credere che 
abbia in se quella gravità e malizia che palesa 
coile parole, ma anche molto maggiore ( h. 54» 
in Matth. ) .  Ma la pietà non consente il dire, 
che un’ infinità di persone, come son quelle che 
parlano osceno, sieno in un continuo stato di 
colpa grave, e in pericolo di precipitar nell1 in
ferno, Ma che importa che la pietà noi con
senta , se lo dà a dividere questo perverso co
stume ? Siate pure senza dubbio persuasi, ohe 
■ tutti questi osceni parlatori sono in un continuo 
stato di colpa mort afe ; e se colla divina grazia 
non fanno rutti gli sforzi possibili per emendar
si , altro non possano aspettare, che di essere 
per tutta 1’ eternità tizzoni d’ inferno.

7. Tutto sarebbe vere, sento altri, che op
pongono, se questi ragionamenti sî  facessero con 
fine empio e malvagio; ma da noi si fanno per 
giuoco e per sollazzo, per alleggerire la noia e 
tener viva la conversazione, che senza questi sa
li e questi motti languisce; per eccitare In una 
parola il riso e l’ allegria.. In giorno di festa 
non si fa altro che discorrere, e così anche in 
certe ore oziose. Quando poi siamo net nostri 
lavori, per sollievo della fatica chi canta qual
che disonesta canzone, chi dice qualche indovi
nello, chi fa qualche racconto sul lubrico; ma 
non v ’ è altro che fine di divertirsi. Ma queste, 
dimando io, sono discolpe di Maomettani, di 
cui scandalosa è la legge, e che non aspettano, 
come udiste, altro paradiso che di laidezze, 0 
di Cristiani, la di cui legge è immacolata e san
t a , e che non debbono aspirare nelP-altra vira, 
che alle spirituali delizie? E  Gratiani, o in gior
no di festa, o in altre ©re oziose non> av-ran al
tra materia di che parlare che d’ impurità ? E  
per sollevarsi dalla fatica del lavoro gli uomini 
di campagna, gli artigiani, i garzoni di botte
ga , i servidori, e le femmine stesse crederan
no lecite e permesse le canzoni più laide, gl1 
indovinelli, e gli equivoci, ed altri più disone
sti racconti? Manca forse materia per discorre
re di Dio, e delle sue infinite perfezioni e at
tributi? Di Gesù Cristo, e di quella immensa 
sua carità, che Io spinse a dare per noi la vita 
ed il sangue? Della morte, che infallibilmente 
ci aspetra, e quando meno il pensiamo? Del 
giudizio che s’ ha da fare per fin d’ ogni parola 
oziosa e superflua, ora pensate com^ si farà del
le parole disoneste ed impure ? Del Paradiso che 
preme tanto acquistare? Dell’ inferno, che si 
dee ad ogni costo fuggire? E  dell’ anima, eh’ 
è di tanta importanza salvare?

8. Ma non si neghi qualche discorso, ^he an
che sollevi e ricrei, si conceda qualche raccon
to, eh* ecciti la gioia, l’ allegrezza e il riso. 
Ma non sapete dunque rallegrarvi, nè ridere, 
se la Vostra allegrezza non è aspersa d’ impuri
tà, e se il vostro riso non è mescolato colle 
laidezze? Non sapete divertirvi, Se il Vostro di
vertimento non è scellerato ed iniquo, nè ri
crearvi, se non Io fate a costo di tante offese
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Quanto contrario all
•di Dio ? Nobis gaudere & rìdere non sufficit t 
nisi rism  noster impuritatibus, nisi fia g h iis  
misceatur, nisi lœtitiam nostram scelus esse* 
faciam us? Così si avventa contro questo enor
missimo abuso il zelante Salviano ( /. 6. de Pro~ 
vid. ) .  Ma chi si serve dell’ offesa di Dio per 
ridere, e per eccitar in altri il riso, aspetti pu
re ben presto, che nella sua morte Dio si ride
rà, e si burlerà di lui, e si prenderà come pia
cere della di lui perdizione e rovina, come ne 
fa una terribile minaccia nei Proverbii ( cap. i . )  z 
Ego quoque in interitu vestro ridebo Ó* sub
sannabo. Come? dell’ osceno parlare che è un, 
offesa di Dio, vi fate un divertimento ed un 
giuoco ? Non altro potete aspettare che un fuo
co eterno per pena.

9. E  la pena di questo fuoco eterno tanto 
■più s’ accrescerà in questi osceni, parlatori, quan
to che sono rei non d’ un solo, ma di tanti e 
tanti peccari. Tenete pure per certo, e vorrei 
che di questa verità ne restaste persuasi, che 
per ordinario commettono tanti peccati, quanti 
sono quelli che con piacere ascoltano que’ diso
nesti ed infami discorsi, che gli applaudono , e 
coi loro risi gli approvano. Pur troppo è vero 
il detto dell’ Apostolo ( 1. Cor. iS. ) ,  che cor
rumpunt bonos mores colloquia m ala . I laidi 
ragionamenti sembrano poca cosa nel loro prin
cipio; ma ben presto s’ avanzano a produrre fu
nestissimi effètti . Sono come le macchie d’ olio, 
che ben presto si estendono da una parte all1 
alrra della veste; come un secreto veleno che 
s’ insinua a poco a poco per fin dentro del cuore. 
O , come dice S. Paolo ( 2. Tìm. 2. ) , un cancro 
che rode sensibilmente ciò che trova di sano, 
finché abbia guastato e corrotto ogni cosa ? Ser
mo eorum ut cancer serpit. E  in tal guisa ap
punto i laidi discorsi tolgono l’ innocenza dai 
cuori, e v’ introducono la malizia . A chi è as
suefatto ad udirli, sembrano giocose facezie, 
ina a quelli che non sono soliti di sentire tali#sozzu- 
re , restano più impresse, e fanno poi colpi e ferite 
mortali. Oh dite voi, che sono ricevuti con riso e 
con plauso: È  per questo tanto più offèndono, 

.quanto più piacciono ; e quanto più dolcemente en
trali nei cuore, tanto più lungamente vi restano in 
esso scolpiti. Il sozzo parlar di costoro, secondo 
1’ espression del Salmista ( Ps. i 5. ) , è veleno,, 
ma veleno di aspide : Venenum aspidum sub la~ 
bits eorum. Ï1 veleno d’ aspide, come dicono ü 
Naturalisti, non è punto spiacevole, nè amaro, e 
dolcemente e senza dolore cagiona la morte. Tali 
sono i laidi ragionamenti ; entrano senza doglia e 
con piacere nelle orecchie, ma feriscono mortal
mente il cuore di chi li ascolta * Povera innocenza, 
tu non hai certamente più crudele nemico, quanto 
una lingua che parìa laido ed osceno ! E  quanti fi
gliuoli e figliuole, angeli di purità, e colombe 
cf innocenza, son divenuti neri corvi d’ inferno, 
e demonii per malizia, per aver ascoltato i sor
didi discorsi d’ una lingul perversa? E  a turpi
bus verb is , dice il Crisostomo ( h. 2. in Ep. 
ad Thess. c. I . ) ,  venerunt ad turpes aóhones.
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10. E h ,  Padre, dicono alcuni altri, di que

sto peccato d’ insegnar !a malizia a chi non la 
sapeva., noi non siam rei. Quando parliamo di 
cose laide e disoneste , abbiam sempre questo 
riguardo, che giovanetti e donzelle innocenti 
non intervengano ai nostri discorsi. N o ,  non 
vogliamo prenderci a carico la dannazione delle 
anime altrui , perchè sappiamo che bisogna ren
derne un conto molto stretto : Animam pro a- 
nima , dentem pro dente . Discorriamo dunque 
di sì fatte cose, quando siamo fra noi, o soli 
maritati, o tutte persone di mondo, tutti del
la stessa farina che già ci conosciamo ; onde non 
v ’ è pericolo che ci diamo scandalo, o che c’  
ìnsegniam la malizia, perchè già la sappiamo. 
Come, non v’ è pericolo eh’ insegniate la ma
lizia, nè che vi diate scandalo ? M a, sapete voi 
che cosa sia scandalo? Scandalo, come abbiam 
veduto trattando dell’ omicidio spirituale, è un’ 
azionp, un discorso, che di sua natura è indut
tivo al male. Ora raccontando voi azioni im
pure, e in certo modo colle più vive espressio
ni e coi più laidi colori dipingendole , che diso- 
neste immagini credete voi che si formino nel
la mente di que’ maritati , di quelle persone che 
son tutte di mondo, e a cui nulla resta, che 
imparar di malizia? Che immondi pensieri, che 
compiacenze oscene, che desiderii malvagi ? C re
dete voi che solamente allora si dia scandalo, 
quando s’ insegna la malizia a chi non la sape
va? Questo per verità è di tutti il più grave ; 
pure dovere restar persuasi, eh’ è scandalo an
che grave risvegliar la malizia in chi alla mali
zia non pensava. Anzi v’ aggiungo, che da 
questi ragionamenti osceni lo scandalo passivo 
più facilmente segue., quando si fanno con per
sone maritate, e che san di malizia, che con 
persone innocenti. "Queste, può darsi il caso, o 
che non intendano la malizia del discorso osce
no, o se l’ intendono, per qualche tempo vi re
sistant; come per qualche tempo resistono le 
legna verdi, avanti che le accenda il fuoco. Ma 
intendono ogni cosa quelli che già san la ma
lizia , e sono come legna secche, aride stoppe 
e paglie, che basta per accenderle ogni 'pieci 
scintilla .

1 1 .  Ma che dovrà dirsi d’ un’ altra maniera 
di parlar osceno per mezzo di parole equivo 
che, e di doppio senso , e in gergo, come suol 
dirsi, e nascostamente vengono a significare o 
cose turpi, o ^Toni, ed .affètti disonesti e im
puri ? Sarà quésta da condannarsi ? Sembra di 
no: perchè renduta già famigliare, e si vede 
praticata anche da quelle persone che fan pro
fessione di essere oneste., io vi rispondo, che 
pur troppo è vero, che questa maniera di par
lare osceno è renduta famigliare e comune nel
le compagnie, e conversazioni moderne. Questo 
è come lì divertimento ordinario di persone an
che civili, e che si piccano d’ essere oneste.. A- 
vrebber queste vergogna di trattenersi in discor
si apertamente disonesti ed impuri ; poiché san
no che questi non sono proprii, che della gen-
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te più scorretta e più vile, ma non dì persone 
di onore. Si trattengono dunque e trattengono 
la brigata con questi morti ed equivoci spirito
si e frizzanti, avvelenati da certe espressioni, 
di cui subito si capisce il malizioso senso, e 
da cui ne resta colpito il cuore, non solamen
te a cagione dei riflessi, che si fanno per ben 
intenderli, ma per la sagacità di spirito , eoa 
cui si vanno intrecciando nei discorsi. E  quel
lo eh’ è più da maravigliarsi, quelle femmine 
stesse , che non si potrebbero indurre a profe
rire una parola dissoluta, non hanno difficoltà 
di dire queste di doppio senso ed equivoche. 
Che più ? sulle bocche delle stesse figliuole nu
bili s’ ode questo equivoco e malizioso parlare, 
dando morivo di dubitare-, se in verità siea 
molro caste, e se sieno più oneste nelle loro a- 
zioni di quello, che compariscon nelle loro pa
role. Questa maniera dunque di parlare io di
co, eh’ è da condannarsi come infinitamente per
niciosa , e di scandalo al prossimo, perchè pre
senta alla fantasia cose "turpi e provocanti a la
scivia. Oh direte voi, che il senso che esprime 
la malizia, è coperto: ma io vi rispondo, che 
allora è tanro più penetrante, e più vivamente 
eccita la curiosità specialmente de’ giovani a ri
cercarlo. Ma questi equivoci si porrebbero an
che intendere in. un senso indifferente : ed io vì 
rispondo, che nello staro in cui siamo più in
clinati al male che al bene, nel senso s’ inten
deranno sempre malizioso e impudico. Quanto 
dunque è ha credere che ne restino pregiudica
ti i semplici e gl’ innocenti che gli odono Í Che 
se il parlare equivoco viene udito da chi già sa 
di malizia, ser<§e<#d’ impulso per più abituarlo 
nelle compiacenze oscene >• e di sprone per cor
rere nella strada della perdizione in cui già Cam
minava . I ’ parlare osceno dunque sia egli aper
to, o sotto gli equivoci nascosto, è sempre per
nicioso ai prossimo, e specialmente agl’ inno
centi 5 perchè è loro di scandalo. II demonio 
si serve delia lingua di questi osceni parlatori 
per la rovina delle anime. F a ,  dice S. Effreni, 
come nfio scaltro uccellatore, che avendo pre 
so nella rete un uccello, se ne serve di zim
bello, perchè col suo canto inviti ed alletti gli 
altri ad incappar nella rete medesima . E quan
te volte per tirar nella rete del demonio, e in
segnar ai semplici la malizia, sono* più efficaci 
gli osceni discorsi di costoro , che tutte le sug
gestioni del demonio medesimo?

12, Che se l'osceno parlare è così malvagio 
in sè stesso, e così pernicioso a chi l’ ode, che 
sarà di quelli che quasi di continuo 1’ hanno in 
bocca ?- Quanto mai sarà ad essi pernicioso, e 
■ quale eli questi empii parlatori sarà nell’ altra vi
ra la pena? Ah i che senza timor di errare, st 
può dire, che questi nuli’ altro possono aspettar 
che l’ inferno, tutti i segni seco portando, e i 
più manifesti dì riprovazione e dannazione eter
na: E x  ore iuo te judico. ( Luc. 19. ): se u 
ti hai da salvare, 0 da dannare, io Io giudi
co dalla tua bocca, dal tuo parlare. E  Gesù
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Cristo disse, che ciascheduno sarà giustificato, 
o condannato dalle sue parole : E x : verbis tuis 
jus tifi c aberis , &  ex verbis tuis condemnaberis 
( M a tu 12. ) .  Tuttoché dunque senza parti
colare rivelazione di Dio saper non si possa 
chi sarà salvo o reprobo ; pure dalle Sante Scrit
ture, e dai Padri si possono raccogliere alcuni 
segni, da cui si può conghietturare se uno avrà 
da salvarsi o da dannarsi ; come da alcuni segni 
naturali si può argomentare o il vento, o il 
sereno, o la pioggia» Ora parlando di quelli, 
che sono assuefatti a parlar laido ed osceno, 
noi possiam dire, che quasi tutti i segni di ri
provazione si ritrovino in essi » E  per venirne 
alle prove 0.

i 5. Primo segno di riprovazione si è ricader 
negli stessi peccati, senza quasi mai vedersene 
Pernenda. E  la ragione si è , perché chi così 
facilmente ricade negli stessi peccati, dà un 
gran fondamento di credere che non abbia avu
to di que’ peccati «è sincero, né fermo ed ef
ficace proposito ; e che per conseguenza le sue 
confessioni sieno state invalide e nulle. Ora la 
sperienza dimostra , che chi è abituato a parla
re d’ oscenità , cade negli stessi peccati colja 
stessa facilità che v’ è di aprire la bocca; e in 
vece di vedersi in, lui emendazione, va sempre 
di male in peggio. Ecco in lui, il primo segno.
Il secondo segno si é P affètto a 1 peccato,. Veg- 
giamo alcuni, che sdrucciolano in qualche pec
cato ; ma subito se ne dolgono, se. ne pentono, 
e dei loro misfatti si vergognano. Ma non è 
così di questi osceni parlatori : si gloriano, si 
vanrano del loro sozzo parlare, quasi fosse un’ 
azione degna di lode> e si. qdçno , e si burlano 
di-chi li corregge. Non hanno dunque abborri- 
mento al loro perverso costume, ma affetto .^

i/h II terzo, segno di riprovazione si è il vi
vere uno immerso ne! peccato della disonestà, 
perché quesro è un peccato , che per ordinario 
ha per suo termine P inferno ; e se la superbia 
riempì di Angeli Pinferno, la disonestà lo riem
pie eli uomini. Ora abbiamo veduto qual giudi
zio formare si debba di chi ha» il mal costume 
di parlare osceno... Dall’ abbondanza del cuore, , 
dice Cristo,- parla la lingua: E x  abundantia
cordis* os loquitur ( Matth. 12. ) .  E  senza ti
more di far giudizio temerario si può dire, che 
non può esser pudico chi parla osceno, e che 
per conseguenza porta un segno di riprovazione 
in ; fronte.. Il quarto segno di riprovazione si è 
cagionar la perdita delle anime ,, che Gesù Cri
sto ha ricomperato colio sborso di tutto il suo 
preziosissimo sangue, e rapirgliele,... per così di
re ,  dal suo cuore.. Ma che scempio e strage 
faccia delle anime dei semplici e innocenti un 
ta f  rio costume non occorre che più P esponga,» 
perchè già P u d i s t e E v vero, che ìa divina mi
sericordia potrebbe salvarlo ma Dio si dichia
ra di giudicar senza misericordia chi • non usò 
misericordia : Judicium sine misericordia ei qui 
non fecit misericordiam ( Jacob. 2. ) .  Or qual 
misericordia può aspettar chi fu sì crudele, che 
non veBbe* pietà delle anime di tanti innocenti

Quanto sta. contrario aW
che indusse a peccare e dannarsi? Lo potrebbe 
salvare il sangue di Gesù Cristo ma questo 
.sangue dimanderà vendetta contro di lu i , per
chè essendo sparso per la salure di tutte le ani
me, non ottenne U suo fine, in quelle da lui se
dotte e perdute...

1 5. Finalmenre il quinto segno di riprovazio
ne si è P abuso de’ Sagramenti , e con ispeciali- 
tà il poco rispetto alla santissima Eucaristia. 
Ma qual maggiore abuso e irriverenza si può 
fare a quel divinissimo Sacramento, quanto im
brattar con sordidi discorsi quella lingua che 
tante volte lo ha ricevuto? Per consecrar le 
mani dei. Sacerdoti, acciocché sieno abili a po
ter toccare il santissimo Sacramento, quante sa
cre unzioni e. benedizioni si fanno da5 Vescovi ? 
quante benedizioni e unzioni per consecrare i 
calici, e le patene, perché han da contenere il 
Corpo Santissimo, e il Sangue prezioso di Ge
sù Cristo ? Ma la lingua di un Cristiano non fu 
consecrata da benedizioni, e da olii santi, ma 
immediatamente dal contatto del divin Sacra
mento;, e ogni volta che si comunica serve co
me di patena e di calice , su di cui posa il Cor
po e il Sangue di Gesù Cristo; quanto dunque 
dovrebbe, guardarsi dal profanarla ? Voi condan
nate P empio Baipassare Re di Babilonia , perchè 
si servì dei, sacri vasi del Tempio per un con
vito profano. Ma che sarebbe mai, e che-dire
ste se qualcuno prendesse 1 calici e le patene 
consecrati, e destinati al tremendo Sagrificio 
della Messa , e se ne servisse per mangiarvi, e 
bervi dentro di essi 5. e in altri usi profani ? Oh 
che profanazione, escìamaresre, oh che sacrile
gio I Vi sarebbe salute per .costui ? Egli non è 
C r i s t i a n o m a  un Idolatra , è un Turco, un 
Eretico, un Ateista senza religione e senza fe
de . E  voi. con quella lingua che ha servito di 
calice e di patena , su di cui ha posato il san
tissimo Corpo, e il Sangue prezioso di Gesù 
Cristo,, ardite di proferir quelle parole#,} diso
neste e sì sporche ? E  quella lingua consecrata 
dal contatto del santissimo Sagramento, avrete 
la temerità di. lordar nel pantano di tante lai
dezze, di cui continuamente parlate ? E- voi 
crederete d3 esser Cristiani, di poter vi salvare ? 
No,, voi siete, peggiori degl3Idolatri, de3 Turchi, 
degli Eretici ; per voi non v3 ha Paradiso, e, se
condo tutti i segni, voi. siete riprovati, e P in
ferno vi aspetta o

16. Per noi dunque non v|ha speranza di sa
lute, ne. v3 ha più luogo di mfWricordia ? Sarem 
dunque, eternamente riprovati e dannati? Così 
e , fratelli se per vostra disgrazia proseguirete 
a parlare laido ed osceno. Ma vi sarà speranza 
di misericordia e di salute, se ve ne pentirete, 
e daddovero ve ne emenderete : Poenitentiam 
agite r  vi dirò coll3 Apostolo- S. Pietro ( Jó ì .  ) * 
Stabilite fermamente di volervene ad ogni costo 
emendare:: concepite col divino aiuto un vero 
dolore d3 aver per tant©'tempo mantenuto con 
tanta offesa di Dio quel pestifero costume di 
parlare laido , con fermo proposito di non più 
cadervi: ind' correte a piè d3 un Confessore a ̂ ' la-

onestà il parlar osceno . 215
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lavar nel Sangue prezioso di Gesù Cristo questa 
gran macchia. Ma da qui innanzi pregate il Si
gnore, che metta alla vostra bocca e alfe vo
stre labbra il suo santo timore per custodia e 
per guardia 3 acciocché il vostro cuore non. si 
jivoiga ai sensi delle maliziose parole : Pone Do
mine custodiam ori meo 9 &  ostium circumstan
t ia  labiis m eis. Non declines cor meum in ver
ba m alitia  ( P s . i f a .  ) .  Se avete premura di 
conservare la castità , come dovete averla , guar
datevi non solamente di non dire parola o ra
gionamento alcuno che possa offendere- la mo
destia , e imprimer nella vostra mente, e nel 
vostro cuore immagini impure, ina nè anche 
di ascoltarle. Fuggite come pestiferi que’ luoghi 
e quelle persone, da cui potreste ricevere que
ste malvagie impressioni. Ma particolarmente 
voi, figliuole)* se volete che in voi risplenda la 
modestia, il pudore, e la-castità che dovete 
considerare come il vostro più prezioso orna
mento, fuggirete non solamente d’ udir tali lai
di discorsi, ma ve ne allontanerete subito, che 
ne vedrete la sola apparenza. E  certamente bi
sognerebbe dire, che quei temerarii e impruden
t i ,  che ardiscono, di far simili discorsi alla vo
stra presenza , abbiano una molto-cattiva opinio
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ne di voi, se credono che vi possano esser graditi.

17. Chi poi anche fosse abituato di uscir noti 
solamente in parole sozze e inoneste , ma anche 
d’ intavolar laidi discorsi, che come udiste, è 
molto più grave, non disperi di emendarsene, 
perchè col divino aiuto l’ uomo può fare ogni 
cosa . basta che stabiliate di darvi qualche pe
nitenza ogni volta che uscite in. qualche parola 
licenziosa e indecente a cagion dell’ abito fatto,
e. in- breve vi riuscirà di sradicarlo. Un famoso 
Capitano, che quanto era buona spada, altret
tanto erâ  mala- l in g u a p e r  emendarsi si obbli
gò, ogni volta che uscisse in parole sconcie-, 
di dar un paolo per limosina. Non passò molto 
tempo che se n’ emendò del tutto. Così un al
tro si emendò totalmente col privarsi in quel 
giorno dal bev.er vino, altri col baciare tante 
volte la terra,, altri col far in terra tante croci, 
ed altri coll’ usar altri rimedii. Fate anche voi 
altrettanto, o almeno qualche cosa di simile, e 
vi. verrà fatto di acquistar la purità delia lin
gua, e colla purità della lingua la purità del 
corpo e. del-, cuore,, acciocché puri e mondi vt 
presentiate al Tribunale di Cristo, per riceve*: 
da lui quel guiderdone, che alle anime pure e 
monde ha destinato nel Cielo.,

I S T R U Z I O N E  XL Ilio

Si espongono i g ra v i danni, che cagionati all' anima* 
i laidi pensieri»,

M i  sono nelle passate Istruzioni adopera
to in additare quegl’ incentivi d? incontinenze, 
che risguardano li sensi ed oggetti esteriori; 
e ciò facendo ho procurato d? indurvi ad ab* 
borrire e tenervi lontani da essi, a fin di non 
cadere «nel vituperevole vizio. Pòco però o 
nulla io avrei fatto, se non andassi alle radi* 
ci del male, e non vi dicessi, che la sede de! 
peccato d’ impurità è nell’ interno', e dall’ in
terno hanno origine tutte le mancanze e scelle
ratezze , che si possono commettere contro^ 
il sesto comandamento della santa divina leg
ge. Dal cuore, ci avvisa Gesù Cristo' ( Matti/. 
i5. ) ,  provengono i cattivi õ laidi pensieri; 
e da’ cattivi è laidi pensieri derivano gli adul
terii , le fornicazioni * e gli altri tutti vergogno
si peccati di' la sevi a : De- corde exeunt cogita
tiones m a la , adulteria * fornicationes . . ». Oh 
se i Cristiani tenessero il loro cuore mondo da’ 
pensieri cattivi e laidi, certo che monde e pure 
sarebbero altresì tutte le loro operazioni. Pur
gate dunque il vostro cuore da questa pestifera 
cagione, e diverrete tosto continenti, se per vo
stra disgrazia non io siete . Non permettete mai 
l ’ entrata a’ cattivi e laidi pensieri nel vostro 
cuore ; e vi conserverete anche nell’ operare e 
nel parlare que’ puri <e continenti,, che per vo
stra buona sorte finora lo foste . Per isrimolare 
i primi all’ emenda, e confortar 0 secondi alla

/

perseveranza mi. fo in questo giorno a trattare
de? pensieri cattivi, © siasi laidi che alla virtù 
della castità si oppongono. Vedremo in primo 
luogo , quando i laidi pensieri sono peccammo* 
si: indi quanto essi -sten da temersi, e finalme, n* 

che cosa abbiamo a fare per vincerli. La 
materia è assai importante, onde merita parti
colare attenzione.

ìì*. ì\ more umano è così per sua. natura im
penetrante e profondo, e tiene la sua malizia 
cosà nascosta r eh’ è impossibile ad un uomo il 
conoscerla. Dìo solo che 1’ ha creato , s’ è riser
bato il diritto di penetrarne i movimenti più na
scosti e segreti. Egli solo dunque può conosce*- 
, di questo ^cuore gli sviamenti, gl’ interni pem 

erì,. le occulte p i a g h e e  risanarle. Le leggi 
umane vietano i furti , gli omicidii, e gli adul
terii, ma non già di quelli i desiderii, nè le 
compiacenze, inique. E  la ragione-si è ,  perchè 
gli umani legislatori non possono conoscere I’ 
nomo effe al di fuor?, e nell’ esterno, per con
seguenza solamente i delitti esterni possono vie
tare e punire ina Dio lo conosce al di dentro: 
Momo videt ea qua patent , Deus autem intime
tur cor ( i. Reg. 16. ) ;  quindi non solamente 
vieta le malvagie azioni,, ina anche i malvagi 
pensieri, e questi stessi severamente punisce.

2. Le piaghe dunque interne del cuore,, vai 
a dire i suoi malvagi desiderii avanti J a  venuta

di
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di Cristo erano disordini, o sconosciuti, o sen
za rimedio. L ’ antica legge, tuttoché avesse 
Dio per autore, pure, perche data a un popo
lo grossolano e carnale, era in qualche modo 
imperfetta. Condannava le colpe, e ne arresta
va il corso; ma secondo almeno la intelligenza 
comune si risrringea alle sole esteriori, e ne ri
sparmiava le interne. Ed in effetto: avea stabi
lito purificazioni e sagrifizii, ma per espiare le 
macchie, che apparivano: si purificavano i cor
p i , le case, le vesti; ma non avea stabilito al
cun bagno, nè alcun sagrifizio, dice San Tom
maso ( 2. 2. q. 54. a. 3.) , per purificare il cuo
re dalle macchie interne degli sregolati e laidi 
pensieri. E ’ vero , che quella legge in rigore 
non permetteva questi sregolati e laidi pensieri, 
perchè nel nono comandamento, come vedre
mo , condannava i desidrii impuri: ma i Giu
dei non riguardavano della legge, che la scorza 
e l’ esterno, e non penetravano nello spirito e 
nell5 interno di essa: Per questo il nostro divin 
Redentore ebbe a dire ( M attò. 5. ) ,  che agli 
antichi fu detto: non commetterai adulterio: 
Di&um est antiquis : Non moechaberis. Appar
teneva dunque a Gesù Cristo sommo e supremo 
Legislatore di entrare nel fondo delle coscienze 
e dei cuori degli uomini, per discoprirne queste 
lordure, e troncare il male ne’ suoi principii. 
A lui s’ apparteneva, eh’ era il vero aurore del
la purità e delia mondezza , dice S. Gregorio 
( in Job 6. 2 ì . c. 1 .  ) ,  di condannar l’ impurità 
anche pensata, se per Mosè ne fu la< sola com
messa : Per Moysen luxuria perpetrata , per au- 
Piorem vero munditice luxuria cogitata damna
tur . Egli dunque in quesr^L fpida materia non si 
contenta di condannar que’ soli atti esterni ed 
impuri, che imbrattano il medesimo corpo ; ma 
inoltre i desiderii,. le stesse dilettazioni morose 
e compiacenze, perchè queste uscendo dal cuo
re imbrattano tutto l’ uomo: Hæc sunt, quœ 
coinquinant hominem.

3. Ma dunque ogni pensiero impuro, che si 
rivolge nel nostro cuore, sarà egli sempre un 
peccato; e un peccato, che macchia tutto P no
nio, un peccato mortale? Intorno a questa ma
teria dei laidi pensieri quanto più difficile da co
noscersi , tanto più necessaria da trattarsi, io 
non posso dispensarmi dal darvene una quanto 
mai è possibile chiara e distinta idea, perchè so
no cose, che continuamente accadono. Dovete 
dunque sapere, che siccome non fstà in nostro 
potere il non avere cattivi e laidi pensieri, co
sì non è peccato 1’ essere da questi travagliati e 
tentati. I Santi più grandi non furono forse, 
e molto più di voi travagliati e tentati ? S. Pao
lo , tuttoché fosse innalzato fino al ferzo Cie
lo , pure fu gagliardamenre tentato dal demo
nio con suggestioni impure. La B. Angela da 
Foligno era con tanta violenza assalita da ten
tazioni ^carnali, che movea a compassione e a 
lagrime quelli, a cui le raccontava - Quanto fu
rono poi fieri e gagliardi gli assalti, con cui 
per rapir loro il bel tesoro della castità-, tentò

il demonio i SS. Patriarchi Benedetto, e Fran
cesco, che per vincerli si gettarono P uno fra 
le spine, e l’ altro fra le nevi? E  lo stesso fu 
di molti altri Santi,. la di cui castità fu posta 
a simili durissime prove ; cosicché si può dire 
che nè di giorno, nè di notte avessero un mo
mento di quiete e di riposo.

4. Ora dico io: Erano forse per questo a Dio 
meno accetti, cari, e graditi? Divenivano per 
questo peccatori, e cessavano d’ essere Santi ? No 
certamente; perchè con somma vigilanza fra 
queste tentazioni ed assalti custodivano il loro 
cuore , nè lasciavano mai libera all’ infernale ne
mico 1’ entrata , rigettando coraggiosamente tut
te le sue impure e laide suggestioni. Tanto 
dunque era lontano, che queste impure sugge
stioni da essi rigettate fossero peccati, e li ren
dessero nemici di Dio,, che anzi, erano ad essi 
motivo di merito e di guadagno maggiore, il 
rendevano a lui più cari ed accetti , e in tal gui
sa operando davano al loro Dio argomenti più 
certi della loro fedeltà, e del loro amore. Io 
non saprei meglio, nè più sensibilmente spiegar
vi questa verità, che con una similitudine, che 
può essere con tutta facilità capita da tutti. Im
maginatevi dunque una persona, alla di cui fe
deltà il suo Sovrano ha consegnata una piazza 
di somma importanza, acciocché gliela conser
v i ,  e gliela difenda da tutti que’ nemici, che 
volessero impadronirsene . Intanto uno di que* 
sti per corrompere la fedeltà del Governatore 
gli scrive una lettera , in cui gli fa grandissime 
offerte per muoverlo a consegnarli la piazza. 
Egli non sapendo, che cosa quella lettera con
tenga, la riceve, e comincia a leggerla. Ma 
che? appena intende l’ iniqua proposta, che la 
rigetta con. isdegnomaltratta chi gli ha por
tata la lettera, che senza leggerla di vantaggio 
l’ invia tantosto al suo Sovrano; il che avrebbe 
anche fatto senz’ aprirla se avesse saputo il con
tenuto malvagio.

5. Ciò supposto, dimando io r quesro Sovra
no potrebbe forse lamentarsi della condotta di 
un tal Governatore, o sospettare della sua fe
deltà ? No certamente : anzi, ne resterebbe al som
mo soddisfatto, farebbe mille elogii alla di lui 
fedeltà, e quanto maggiori fossero state le sol
lecitudini , le promesse e le offerte del nemico 
da lui rigettate, tanto maggiori sarebbero i pre- 
m ii, con cui ricompenserebbe la di lui lealtà e 
costanza. Così appunto fa p i o  coi suoi servi, 
che nelle tentazioni gii sono fedeli. A tutti ha 
consegnata un’ anima, come una piazza di gran 
gelosia, e ch’ egli unicamente ha riservata per 
sé, e di cui vuol essere egli solo padrone. Il 
demoni© nemico capitale di Dio vorrebbe egli 
occupare questa piazza, e impadronirsi di que
ste anime. Che fa pertanto? Manda nella loro 
immaginazione laidi pensieri, suggestioni malva
gie, con cui offerisce soddisfazioni di senso, sfo
ghi, piaceri, quanti ne^an bramare, perchè man
chino a Dio della fede promessa, e consentano 
a’ suoi empii disegni . Ma che fanno i buoni s>er-
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vi di Dio ? Hanno in orrore queste proposte in-, 
fami, che fa loro il demonio, le sentono con 
pena , ne fanno consapevole il loro buon Signo
re, e gli significano il dolore , che provano per 
vedersi agitati da sì laidi pensieri, gridano a Dio 
coi Profeta ( Ps. 38. ) ,  che viene fatta loro vio
lenza , e che pertanto il suo divino aiuto implo
rano per potervi resistere: Domine, vim pa
tior , responde prò me, E  in tal guisa col di
vino aiuto coraggiosamente resistono, e i laidi 
pensieri rigettano. Non si può dunque dubitare, 
che Dio non sia per ricolmare di lodi la costan
za di questi suoi servi, e per diffondere con mag
gior abbondanza in questa vita le grazie, e mol
tiplicare nell’ altra le corone ad anime cotanto 
fedeli. Così ha sempre fatto e fa Dio co’ suoi 
Santi, e così farà anche con vo i , se vi porte
rete nella sressa maniera, e colia stessa costan
za resisterete ab Demonio, e fedeli a Dio riget
terete ogni suggestione più laida .

6. Tutto farebbe bene, sento chi mi risponde, 
se rigettate queste laide suggestioni, e questi im
puri pensieri e fantasmi, più non tornassero : ma 
sembra che dalla nostra resistenza prendano forza 
maggiore, e tornano ad inquietarci più. che. mai 
molesti e im portuniN on importa , e, voi riget
tateli quante volte rirormTno . Fate di queste sug
gestioni e pensieri laidi ed impuri quello che fa
te appunto delle mosche, che non lasciate, mai 
di cacciarle quante volte ritornano .. E  quand’ an
che la tentazione durasse per tutta la vostra vi
ta , dice S. Francesco di Sales ( Par. 2. e, 3.: In - 
i r  od. ) , ella non vi potrebbe render colpevoli a- 
gli occhi di Dio, purché non vi piaccia,,e non 
vi consentiate . Anzi in vece, di apportarvi dan
no, vi apporterà profitto : Facies etiam cum. ten- 
tatione proventum. ( !. Cor. io. ) .  Ma il male si 
è ,  sento chi replica, che talvolta a motivo di 
queste laide suggestioni e impuri fantasmi s’ ir
rita la carne e il senso , e la concupiscenza sr ac- 
cende . ♦ Non importa, ricorrete allora più solle
citi a Dio, il di lui possente aiuto implorando ; 
e col di lui aiuto resisterete a quésti mori inor
dinati della parre inferiore , senza che mai la vo 
stra volontà vi presti il consenso. Il che mara
vigliosamente spiega il P. S. Agostino (. I. i, de è  
j er. Dom. in Mon. c. 12. ) con quello che accad
de nel peccato di Adamo , Là nel Paradiso ter
restre tre vi concorsero a rovinarci : il serpente 
infernale, È v a ,  e Adamo.,.. Il serpente suggerì 
ad Èva di mangiare del frutto vietato. Èva se 
ne compiacque, €  lo consigliò ad Adamo, e A- 
danro acconsentendo accettò il consiglio e lo 
pose in opera. , li serpente rappresenta la sugge
stione del laido pensiero ; ' Èva l’ appetito infe
riore e il senso, che sì conpiace del dilettevo
le; e Adamo la volontà, la quale prestando il 
suo consenso dà compimento ai peccato . Non 
è peccato dunque la suggestione per quanto sia 
impura , nè il pensiero per quanto sia laido : non 
è peccato sentir qualche* disordinato .movimento 
nella parte inferiore, e qualche senso, quando 
la volontà non consente .

%

7. Ma quando potremo conoscere, che la no
stra volontà non ha prestato consenso al laido 
pensiero,, e che per conseguenza nella tentazione 
non siamo caduti in colpa mortale? Io vi rispon
do , che questo non e così facile da decidersi, 
essendo il cuore ne’ suoi movimenti non meno 
occulto agli altri, che a noi medesimi. Pure i 
SS. Padri , e i maestri della vita spirituale asse
gnano alcune regole, per mezzo delle, quali si 
può dedurre se sì, o no s’ abbia peccato. Dipen
de dunque così la bontà, come la malizia del
le nostre azioni dalla volontà, sin tantoché quel
la non acconsente alla tentazione, . e non si com
piace del peccaminoso laido pensiero, non si può 
dire, che abbiate peccato..Duri pure quanto vuo
le la tentazione, si alteri pure anche la carne e 
il senso, . i nemici della nostra salute ci presen
tino pure, quanti vorranno allettamenti e lusin
ghe , che si tacciono quante, laide proposte sa 
inventare la loro malizia sinché il nostro cuo
re prova amarezza e disgusto nel sentirsi agi
tato da questi fantasmi impuri, sinché la volon
tà ributta la. tentazione, combatte, resiste, è 
segno che non.approva, nè vuole il peccato, e 
noi possiamo assicurarci, che in tali casi col di
vino aiuto non siamo caduti, nè vinti, come 
non,è vinto quel valoroso soldato, sinché com
batte, resiste, ributta i colpi del suo, nemico.

8. Ma che sarà di noi, dicono alcuni,. che 
sentendoci molestati da suggestioni impure, e 
da laidi pensieri, non subito li rigettia mo ? Al
tre volte si rigettano,, s ì , ma con negligenz a ; 
altre volte ci portiamo negativamente, . nè sì 
resiste, nè si;cade , si accoglie, il pensiero , si 
volge ,. si r iv o lg e re  la mente e. pel cuore quel , 
lusinghiero oggetto ? in questo la volontà pro
va compiacimento, e diletto : guardi però che 
passiamo - giammai•. .a desiderarlo Î ; Ah , fratel
li, voi siete troppo avanzati, e già nel pecca
lo voi: siere, caduti. Quando dunque voi v’ ac
corgete, che il laido pensiero tenta introdur
si nel cuore , voi dovete subito rigettarlo e cac
ciarlo : che se voi negligenti tardate di far
lo, vi radete sospetti d1 intelligenza-col nemi
co-: intanale,. che ve io. suggerisce , e vi espo
nete al pericolo di maggior male , e per con
seguenza peccare «... Pur erse altro non v’ è che 
negligenza e-tardanza di rigettare la tentazione 
ne. e ’ l cattivo pensiero .. la colpa non sarà mor
tale . Ma se poi nè approvando, nè repri
mendo la rea suggestione da voi conosciuta , ve 
la passate negativamente senza dispiacere e tri
stezza , .senza resisi ere nè direttamente, nè in
direttamente ; io vi dico , . che secondo la sana e 
vera dottrina , voi "..si et e mortalmente; caduti ; e 
questo Mostro non resistere altro, non è in pra
tica , che. un vero consentire al peccato . Che 
finalmente, la vostra volontà si compiace e si 
diletta nel volger per la; mente quel laido pen
sièro , non r  ha dubbio alcuno, secondo tutti 
i Teologi che questo vi fa rei di mortai pec
cato, e di eterna dannazione . Per. esserlo non 
è no iieccessmio* che arriviate a desiderar quell’

og-
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oggetto, che P impura suggestion vi presenta , 
se«za determinarvi di esternamente ultimar il 
peccato , senza bramarlo ultimato , basta che 
voi conosciate quel pensiero per laido e pecca
minoso , che vi fermiate colla mente e col cuo
re a compiacetene, e a dilettarvi intorno ad 
esso. Questo è quel peccato, che, come avrete 
udito tante volte, si chiama dilettazione moro
sa; vai a dire un fermarsi e dimorare in un 
pensiero, e dilettarsene colla volontà . -Die v i 
pensaste che si chiami morosa dalla lunghezza 
di sua durazione, potendosi compiere in brèvissi
mo tempo, ma dalla dimora , elice San Tom
maso ( i. 2. q. 74» 4' ad* 5. ) ,  che fa la
volontà, e che sì compiace d’ un pensiero, che 
porta un diletto da subito discacciarsi-.

9. Sento però chi oppone, ma se sono pec
cati mortali quesre sole dilettazioni morose , 
questi soli pensieri, in cui ci fermiamo, e che 
con piacere rivolgiamo per la mente e pel cuo
re, bisogna dire , che noi non ci siamo giam
mai ben confessati . Ci siamo sì confessati , quan
do per disgrazia siamo caduti in qualche esrerna 
laidezza , quando abbiamo consumato coll1 opera 
i peccati di senso : ma quanto al compiacersi 
dei laidi pensieri , e quanto al dilettarsi intorno 
ad impuri oggetti, nemmen ci è passato per la 
mente di confessarcene. Ah, npn ine ’ ! replica
te , che senz5 airro vi credo, parlando di molti, 
che così vi portiate, anime ingannate Í Questo 
è il frutto dì quella dannosa cieca ignoranza , 
che regna oggidì piu che mai intorno alla san
ta legge di Dio, ai Sagramenti, e alla manie
ra di degnamente riceverli nei moderni Cristia
ni . Questo è il frutto de[^# vostra educazióne 
sì accurata e sì attenta per le cose del mondo, 
per il negozio , per il traffico , e per gli altri 
temporali maneggi , e sì imperita e sì rozza per 
Je cose di Dio: educazione sì colta , manierosa 
e gentile per le conversazioni , per i balli , per 
i complimenti, e sì trascurata e negletta per la 
salute dell’ anima . Questo è il frutto delle con
fessioni fatte senza ricercare, come vuole il Sa
cro Concilio di Trento ( sess. 14> c.s,5. ) tutti
i £eni e nascondigli del cuore « Questi peccati 
di pensiero, perchè non cadono sotto i sensi,% 
nè lasciano di se veruna impressione nella fan
tasia , sono quelli, che non si curano, nè si 
confessano , anzi si disprezzano per questo ap
punto, perchè sono pensieri : o al più si confes
sano con questa frase maliziosa : ho avuto de’ 
cattivi pensieri, senza poi dir di più , se gli han
no accolti, e se se ne sien dilettati e compia
ciuti .

10. Ah ! se mai foste sinora in questo ingannò, 
restate da qui innanzi permasi di questa verità, 
che tali compiacenze e pensieri sono peccati mor
tali, e che all’ anima cagionano una ferita mor
tale tanto più perniciosa, quanto fa meno di san
gue : come quelle , dice un famoso Oratore , di 
alcuni sottilissimi stili, e di lesine acute, che 
all’ uscirne del ferro micidiale, si rinserrano e 
chiudono la morte in seno al miserabile ferito ^

sono pensieri, ma di quelli che Dio severissi
mamente vi vieta , e v’ intima di togliere dagli 
gli occhi suoi ( Is. i. ) : Auferte malum cogita
tionum'vestrarum ab oculis mets. Sonò pensie
ri ,  ma di quelli, che sono abbomiiievoii dinan
zi a Dio : Abominatio Domini cogitationes ma
la  ( Prov. i 5. ) . Sono pensieri, ma che un 
solo basta a farvi piombar nell’ inferno, e a con
dannarvi ad una eternità di tormenti . Sono pen
sieri talvolta d’ un breve momento ; ma quel 
breve momento d’ ideale piacere è bastante a 
fabbricarvi una pena, che non avrà mai fine. E  
ancora non si temerà , nè si terrà conto alcuno 
d’ un cattivo pensiero ? Temeteli dunque voi per 
non incontrar sì terribili sciagure , vegliate so
pra di essi e da essi custodite il vostro cuore.

i i . Anzi v’ aggiungo, che dai laidi pensieri 
dovete custodir il vostro cuore con maggior di
ligenza , più sopra di essi vegliare e più ter 
merli che i peccati disonesti , che si commet- 
ton coll’ opra . Strana vi sembrerà quésta pro
posizione, nè 1’ avrei detta, se non fòsse dot
trina del Sacro Concilio di Trento ( ibtd. ) , 
che asserisce far questi talora piaga più grave 
nell’ anima, che le opere stesse , e di maggior 
pericolo riescono all’ etèrna salute: Nonnun-
quam animam 'gravius sauciant, &  periculosio
ra sunt i i s , quœ manifeste admittuntur » Ë  bre
vemente ne toccherò alcune ragioni , che ren
dono la proposizione pur troppo vera . E  venga 
in primo luogo la gran facilità con cui si com
mettono. E ' vero , che assolutamente parlando, 
il peccato disonesto di opera è più grave , e 
più da temersi, che quello di pensiero , perchè 
in esso v’ è tutto i! compimento della malizia; 
ma non ha questa circostanza perniciosissima d’ 
esser così facile a commettersi come quelli di 
pensiero. Per commettere quello bisogna tal
volta battere e consumarvi non che i giorni, 
ma le settimane , i mesi, per non dire gli an
ni ; tante sono le difficoltà', che bisogna su
perare. Vi vogliono dei complici, 'adoperar 
moki mezzi, guardarsi da questo-, addormentar 
quell’ altro , donar senza risparmio . Eh che -a- 
vanti di commettere un peccato di opera Se ne 
commétteranno delle centinaia, ed anche delle 
migliaia di pensieri !

12. Aggiungete, che per commettere peccati 
disonesti di opera non sempre si trova chi vo
glia servir di complice; trovato che s’ abbia, 
manca la comodità di esegualo, manca il tem
po . Ma non è così dei peccl|| di pensiero ; pe-r 
commetterli non vi Vogliono compiici, perchè 
per questi Î’ impudico basta egli isolo ; e per 
trattenersi in disonesti pensieri lo può far sem
pre, e in ogni tempo. I peccati disonesti di o- 
pera Cagionano vergogna , rimorsi , inquietudi
ni , amarezze; i giovani se ne arrossiscono, la 
verecondia trattiene le figliuole, il timor di per
der l’ onore le conjugate, 1’ età e l’ impotenza t 
vecchi. Ma non è coÿ dei peccati di pensiero : 
di questi niun s’ arrossisce, nè si terne di per
der P onore; perchè non si veggono^ non si
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ha molto dì rimorso, ne d’ inquietudine, per
che non portano seco l’ orror delle azioni mal
vagie . Questi sono i peccati di tutti gli sta
ti e le condizioni di persone, di tutte le età ; 
della gioventù, della virilità, e della vecchiezza! 
Basta che tratti e ragioni con quella persona ; 
meno. Basta che la rimiri con occhio impudi
co; meno. Basta che se la immagini, che si vada 
figurando quel reo piacere , o che ha gustato tal
volta, o che potrebbe gustare; che se ne diletti 
e se ne compiaccia, e il peccato è commesso.

i 3. Ora da questa gran facilità di commette
re i peccati di pensiero chi può mai argomenta
re il numero innumerabile, in cui ne cade quell’ 
infelice Cristiano , che 'non ha il santo timore 
di Dio per difesa, e per guardia, che non ve
glia sopra di se , e che da questi non custodisce 
il suo cuore ? Povere anime che si trovano in 
tale stato í E  quante se ne trovano d’ ogni con
dizione e sesso ? Si può dir che la lor vita 
sia poco nien che un peccato continuo dalla 
mattina sino alla sera , dal principio sino alla fi
ne dell’ anno: CunBa cogitatio cordis intenta ad  
malum omni tempore ( Gen. 6. ) . Non tosto 
alcuni la mattina si svegliano, che corrono a 
compiacersi delle bruttissime larve, con cui si 
trattennero in sogno, e si chiamano alla mente 
quelle impudiche immagini, che si lasciarono nel 
prender sonno la sera . E  che può aspettarsi di 
bene da un sì malvagio principio, fuorché di 
proseguir a segnar tutte le altre ore del giorno 
con questo carbone d’ inferno? Ed in effetto: 
o che si trattengano in casa, o che n’ escano, 
o camminino per le strade, o si fermino sulle 
piazze o sulle botteghe, o sieno alle conversa
zioni e alle veglie , o nei loro ministerii e lavo
r i ,  d’ altro non hanno pregna lamente e il cuo
r e , che di questi laidi pensieri ; nè altro fan dal
la mattina alla sera, che bere queste ree com
piacenze come acqua . Chi Io crederebbe ? Nel
le chiese medesime, in faccia ai sagrosanti alta
r i ,  nel^empo che si offerisce all’ eremo Padre 
il tremendo Sagrifizio dell’ immacolato divino 
Agnello, s’ occupa la mente e il cuore intorno 
ai più sporchi oggetti.

j 4- Ad accrescerne poi il numero di questi 
laidi pensieri quasi non bastasse la concupiscen
za rubella, che sempre il peccato c ’ inclina, 
quasi non bastassero i demonii sempre occupati, 
come li vide il Santo Abate Macario , a sug
gerir immagini impure, tanti e tanti concorro
no a scavarne nupe sorgenti, e colla libertà 
di civettare, cogu sguardi per tutto vedere, 
per esser veduti , o coll’ aggirarsi a guisa d 
tante farfalle intorno ad ogni fiamma, col me 
zo di tanti motti equivoci impuri , che sono ;! 
condimento degli sfaccendati e dei moderni di
scorsi , e col leggere ogni libro più osceno , 
e col mirar ogni pittura più laida, e coll’ ascol
tar ogni più scorretta commedia , e col tratte
nersi "con oggetti più lusinghieri e attrattivi . 
Ora chi potrebbe far Scomputo del numero 
dei laidi pensieri di tali persone ? Eh bisogne*
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rebbe che i Confessori più sapessero di algebra 
e di conti, che di Teologia.

i 5. E  pure qui non finisce tutto il male.* I 
laidi pensieri non solamente sono così pernicio
si, e da temersi a motivo della grandissima fa
cilità di commetterli, e per la loro moltitudi
ne ; ma specialmente perchè mettono nel più 
prossimo rischio di dannazione eterna . Lasciati 
questi infelici in preda dei malvagi lor desiderii, 
non avendo più nè il santo timore di Dio , ne 
la divina legge per freno , ma il solo stimolo 
della loro malizia, corrono a briglia sciolta alla 
lor perdizione e rovina . Incalliti nel male più 
non sentono del male la forza ; e tanto sono 
lontani dal guarire, che più non cercano il me
dico, nè più si cercano di adoperare gli spiri
tuali rimedii. Alla morte vi aspetto voi, che 
finora vi deliziaste in questi laidi pensieri, e li 
aveste come per abito. O verrà all’ impensata 
e alla sorda; ed ecco, eh5 essendo voi in pec
cato vi trovate senza accorgervi seppelliti nel- 
l’ Inferno. O verrà alla scoperta, e vi darà tem
po di conoscere il vostro pericolo: e allora che 
farete ? Ci confesseremo , Padre , e provvedere
mo alla nostra eterna salute . Che vi confesse
rete, non ho difficoltà di concederlo ; ma che 
la vostra confessione sia accompagnata da since
ro dolore e da fermo proposito, cosicché vi ri
mettiate in grazia , vo i, di cui tanto si può du
bitare intorno al valore delle passate confessio
n i , oh questo è il gran punto? Ma vi si con
ceda una grazia particolare di far una valida 
confessione, e di menarvi in grazia. Ma pote
te poi assicurarvi di perseverare in essa? Che il 
Demonio non sia per fare tutti gli sforzi per 
farvi ricadere? Vfcffà senz’ altro armato d’ una 
grand’ ira /perche sa , che poco più gli resta di 
tempo per tentarvi : Descendit ad vos diabolus, 
habens ir Am magnam : sciens quod modicum tem
pus habet ( Apoc. 12. ) . E  come vi tenterà fie
ramente, perchè almeno acconsentiare a qualche 
laido pensiero, almeno sul supposto, che non 
abbiate allora a morire ! E  voi non mai assue
fatti a combattere in simili confitti, e voi soliti 
quasi sempre a cadere anche senza essere spinti, 

|come resistere ad urti ed assalti sì fieri? Oh 
quanti casi si narrano in questo genere d’ infelici 
ricaduti dopo essersi anche ben confessati ; i quali 
dov; > sgomentare i più arditi Í Per un solo 
assenso ; ufi ad una peccaminosa suggestio
ne , pensiero io son dannato > disse

un giovine, che gli comparì 
' ' r . , ? u: diletto carnee col solo cuo

cio, io son dannata , disse una vedova coni
ca ai suo direttore , Per un sol laido pensie

ro, a cuÌ#ho acconsentirò, io mi trovo all’ In
ferno, disse una donzellacomparsa ad una sua com
pagna . Vorrete anche voi per così poco dannarvi ?

16.. Cristiani mìei cari , provvedete voi a’ casi 
vostri, se mai foste fra il numero di quest’ in
felici , che sono sihiri ad acconsentire a’ laidi pen
sieri . Con una dolorosa confessione di tutta la 
vita, che per voi sarà forse necessaria, lava

te
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ìe nel Sangue prezioso di Gesù Cristo le mac
chie, che commetteste in questo genere nella 
vita passata. Ma da qui innanzi^adoperate i 
mezzi più validi per togliere da voi quesri cat
tivi pensieri : Auferte malum cogitationum vestra
rum ( / j .  i . ) .  Occupate la vostra mente in 
pensieri santi ed onesti, affinchè il Demonio 
non possa introdurne di laidi ed osceni. Fate 
questo specialmente la sera per armarvi contro 
alle illusioni notturne, e la mattina per aver una 
valida difesa per tutto il giorno. Subito dun
que che vi svegliate, alzate la mente a Dio, e 
dopo averlo ringraziato della cura , che ha avu
to di voi, pregatelo ad assistervi coK possente 
suo aiuto , acciocché per maggior sua gloria, e 
per bene dell5 anima vostra passiate quel giorno. 
Nel rimanente poi della giornata , che non sa
rete occnpati o nella cura della famiglia, o ne
gli studii, o in altri onesti affari, applicare la 
vostra niente a riflettere sopra il gran punto 
dell’ eternità interminabile: Cogitavi dies anti
quos j &  annos æternos in mente habui ( Ps, 76. ) . 
Una eternità beata, o un’ eternità infelice. Una 
eternità o beata con Dio, o infelice senza Dio. 
Una eternità o di godimenti e di delizie cogli 
AngeU e Santi del Cielo, o di tormenti e di pe
ne coi Demonìi e cogli altri dannati nell’ Infer
no. Voi siete nel mezzo, in necessità cii elegge-
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re 1’ una o -1’ altra . Come dopo questo riflesso 
potrete ancora occuparvi non dirò in pensieri 
laidi ed osceni, ma netnmen vani ed inutili? Se 
vengono non ostante i malvagi pensieri, resiste
te, combattete, rivolgete il pensiero a Dio, 
che vi è sempre presente, e che vede sempre 
il fondo dei vostri cuori. Date di quando in 
quando uno sguardo amoroso a questo divin Cro
cifisso, e pensate che mai ha farro per vostro 
amore, e se dopo aver fatto tanto per voi, me-' 
rira che voi sconoscenti ed ingrati V offendiate.

17. Ah s ì , Signore, questo sarà il grande ri
flesso, che ci spingerà a discacciare dalla nostra 
niente, e dal nostro cuore tutti i laidi pensieri 3 
perchè questi offendono la vostra bontà infini
ta , e l’ immensa vostra carità: quella bontà e 
carità, che vi spinse a scendere dal Cielo in Ter
ra per ricomperarci dalla dura schiavitù del De«> 
monio e del peccato ; che vi spinse a dare il vo
stro santissimo Corpo ai più acerbi tormenti, 
l’ anima alle più dolorose agonie, e tutto dalle 
vene profondere il vostro preziosissimo Sangue* 
A h , come sarà possibile, che mai più offendia
mo voi, che siete sì amoroso e sì buono ? Pre
stateci dunque ri vostro aiuto, affinchè, come 
tutti proponiamo , lontani da ogni incontinen
z a , puri di corpo, di mente, e di cuore venia
mo un giorno tutti a vedervi nel Cielo .
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Che le Commedie* scorrette, e altre sim ili teatrali Rappresentazioni 
si oppongono (àio spirito del Cristianesimo , e alla

professione

S e  noi ci facciamo a consultare le opere dei 
Santi Padri, che sono i veri canali, da cui fu
rono portati i sodi principii della morale Cri
stiana ; noi dobbiamo confessare, che le com
medie scorrette, e le altre simili rappresentazio
ni, che si fanno su certi teatri, sono occasioni 
nulla meno possenti, e incentivi nulla men va
lidi a eccitare in noi il fuoco impudico della con
cupiscenza, anzi se vogliamo considerare la vee
menza e la forza, con cui gli han condannati, 
sono molto più validi e possenti, che gli ac
cennati finora. E  questo fu anche®i! sentimen
to , ch’ ebbe delle commedie quel gran Santo 
posto da Dio per rinnovar in questi ultimi seco
li lo spirito e la disciplina della primitiva Chie
sa S. Carlo Borromeo, che le giudica più per
niciose ai costumi e alle adirne, che ritvn sono 
que’ seminarii di tanti malt, i libri osceni, i bal
l i , e simili profani spettacoli; perchè i gesti, le 
parole e gli atti disonesti e lascivi che v’ inter
vengono , come sono più patenti, così fanno nel 
cuore degli uomini più gagliarde impressioni . 
Queste scorrette comiche, eroiche rappresenta
zioni, come quelle, che soi\o così efficaci per- 
insegnare il vizio della disonestà, voglio prender

battesim ale.

di mira nella presente Istruzione, affin di distori 
re chi mi ascolta, di non andar colà a greneler 
lezioni d’ una malvagia scienza , che troppo fa
cilmente da chi non isrà bene in guardia, da se 
stessa s’ impara. E  poiché parlo a voi, che vi 
vantate di professare la vera Religione Cristia- 

%na, e di volervi nelle vostre azioni condur se
condo lo spirito del Cristianesimo, perciò in’ 
impegno a dimostrarvi, che chi vuol esser vero 
seguace di Cristo, e chi brama salvarsi, non dee 
intervenire a scorrette commedie, nè ad altre 
rappresentazioni, che si fann^ su certi teatri ; 
perchè nulla v’ ha di più contrario allo spirito 
del Cristianesimo, nè alla professione che fa «nel 
Battesimo un Cristiano,

i. Perchè la materia , che sono per trattare a 
molti è odiosa, bisogna che in primo luogo spie
ghi con chi intendo parlare, le commedie con
dannando, ed altre rappresentazioni teatrali. Io 
non intendo già di parlare con certe persone, 
eh’ essendosi date totalmente in preda del vizio 
e del peccato , non vogliono ascoltare altri di
scorsi, fuorché quelli cne adulano e lusingano 
le loro passioni . Nernmen poi ho intenzione di 
parlare con egre’ libertini e spiriti forti, che seffi

be-
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ben» vivano fra i Cristiani, e per convenienza a  
per timore facciano professione della Religione 
Cristiana 5 non credono però ne le sue tremende 
verità,, nò i suoi santi Misterii. Questi si pos
sono dire infedeli battezzati, che colia perversa 
condotta della lor v i t a e  colia malvagità dei 
loro costumi disapprovano l’ offerta, che di essi 
han fatto i loro parenti alla Chiesa , e ritratta
no quelle solenni promesse, che han fatte a Dio 
nel Battesimo. Questi acciecati dalla loro mali
z ia , siccome serrano gli occhi allumi piu chiari 
dell’ Evangelio, e rigettano le verità piu certe 
del Cristianesimo , così non si curano cf ascolta
re quando vengono lo.r predicate- Con quali 
dunque ho intenzion di parlare? Con que’ Cri
stiani, che non hanno difficoltà di crederei di
vini misterii, che dall’ Evangelio e dalla Fede 
sono proposti ,  perchè il crederli non porta in
comodo alcuno ; ma non già di seguir in pra
tica le sante sue massime, perchè s’ oppongono 
ai piaceri della loro vita molle, e di bel tempo. 
Con que’ Cristiani, d ico, che vorrebbero, che 
fosse lecito ed innocente ciò che han genio di 
fare;, e per questo non cercano la verità, per
chè non vorrebbero, che turhasse il. loro ripo
so: e in tal guisa dimorano ciecamente nell’ 
errore senza esaminare,  se tale egli s i a C o n  
quelli in una parola , de’ quali paria S„, Agosti
no, che non potendo conformare la libertà della 
loro vita e de’ costumi all’ Evangelio e alla 
legge,  ̂fanno che 1’ Evangelio e la legge s’ ac
comodi alla loro vita e ai costumi. A questi 
dunque indrizzo il mio ragionamento col dimo
strare in primo luogo, quanto i’ assistere alle 
commedie e ad altri spettacoli teatrali scorretti 
s’ opponga allo spirito del Cristianesimo.

2. Quale sia lo spirito del Cristianesimo ,  niu- 
no lo può ignorare fuorché colui, che ignora le 
massime del santo Evangelio dettate da Cristo, 
e dagli Apostoli. Se qualcuno, dice Cristo, 
vuol venire dietro a me, ni aghi se stesso, vai 
a dire ri nunzi! alle sue cupidigie e scorrette pas
sioni , prenda la sua Croce e mi segua ( Mattò,
16. ) . Chi non prende la sua Croce, cioè non 
abbraccia la vita mortificata e penitente, e fra 
gli esercizit delia mortificazione- non mi segue 
non è degno di me ,  nè può esser mio vero di
scepolo { l o .  i l .  )•• Il Regna de Cieli \ '
forza e violenza; e solamente- quelli,  h emi
grali vigore contraddicono a se stessi ,  alle l'o
ro inclinazioni mai vagi e possono farne F  acquista 
( lb .  ) . Se B o rn io  tu o , fa tua mano e il' tuo 
piede sono a te cagione di scandalo  ̂ e di pecca
to , cava intero quell’ occhio, taglia netta la 
mano e li piedi e gettali lontani di' te ; perchè 
sarà  ̂meglio ,  che senza uno di questi membri tu 
entri nel Paradiso, che con tutti e due nell’ 
Inferno ( Ib, ) .  Quelli, che sono di Gesù Cri
sto e suoi veri seguaci , dice S* P a o lo a lle  mas
sime del divin maestro inerendo, hanno croci
fisso la propria carne con tutti i vizii e concu
piscenze malvagie { G a l .  5. ) .  Non vogliate 
conformarvi ai costumi di questo mondo, dice 
in un altro luogo, ma procurateci riformarvi
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nella novità del vero spirito, acciocché possiate 
conoscere la volontà del Signore buona, di suo 
piacere e perfetta ( Rom . 1 2 . ) .  Non vogliate 
amare il mondo, perchè in esso non vi è la 
carità di D io , dice S. Giovanni. Imperciocché 
volete sapere ciò che v’ è nel mondo ? Tutto 
è concupiscenza di carne, concupiscenza di oc
chi, e superbia di vita ( E p . i.c . } .  Quindi co
manda Gesù Cristo con somma premura a’ suoi 
seguaci di guardare con somma gelosia la casti
tà , sino a scansare ogni sguardo impudico; dì 
aderire all’ umiltà col fuggire i primi posti, e 
divenir come tanti fanciulli, dispregiar le terre
ne cose, e aspirare alle celesti. Queste sono le 
principali massime, in cui viene esposto Fo spi
rito del Cristianesimo, e a cui dee conformar 
la sua vita chi vuol esser Cristiano ( E v . M at
tò . &  Lue. )...

5. Or dire per vostra fé ,  chi frequenta indif
ferentemente certi teatri moderni, chi intervie
ne alle commedie, e ad altre rappresentazioni, 
che su di essi si fanno, conforma la sua vita a 
queste massime divine, in cui lo spirito del 
Cristianesimo, eh’ è lo spirito di D io , si chia
ramente vi risponde ? Sarà questo seguir le ve
stigia di Gesù Cristo e i suoi insegnamenti ; op
pure quei del Demonio, che dei teatri fu 1’ in
ventor primario? Chi questi teatri frequenta ,  fa 
egli professione di conformarsi a Gesù Crocifisso 
e alle sue pene e dolori ; oppure al mondo in
gannatore e fallace, e a tutti i suoi più lusinghie
ri divertimenti e sollazzi ? Chi ascolta volentieri 
opere e commedie libertine, fa professione di 
menare una vita mortificata e penitente, qual 
esser dee quella d’ un Cristiano , di crocifigger 
la sua carne- confituri i vizii e concupiscenze;, di 
contraddirle all’ appetito ,  al senso ; e di far a se 
stesso forza e violenza per rapire il Regno de5 
Cieli ; 0 in vece mena una vita licenziosa , effe
minata' e m olle, e condiscende alle brame e alle 
v s f v  fo g n i  passione ? Rispondetemi. Chi va

1 commedia, cava l’ occhio, taglia il piede, e 
la mano * che sona di scandalo;, vai a dire al- 
* m. a se o ciò che può esser motivo 
di pacare ;• o in vece va cercando a bella po
sta, e - va «ponendo alle occasioni più perico
lose ; più lubriche? Ditemi finalmente, andan
do al teatro s’ impara il dispregio delle cose ter- 
iene-, d’ umiliarsi sotto degli altri, e di custodirsi 
:on tutta la. gelosia per fin da ogni sguardo la

vo ? Oppifre in vece s’ apprende il falso, l’ a
mar alle grandezze, la vanità, la superbia , e 
agli occhi si dà la libertà di mirare lascivamen
te ogni oggetto ,  che più piace e lusinga ?

4. A h, pur troppo è vero, che dai teatri e 
dagli spettacoli ,  che su di essi si fanno , nuli’ 
altro si può imparare fuorché- ciò eh’ è più con
trario allo spirito dèi Cristianesimo, e alle mas
sime, che Gesù Cristo ha insegnato per formar 
tm suo vero seguace « N o, nulla s’ insegna ,’ che 
abbia rapporto all’ Evangelio , alia Religione, 
all’ anima , all” eterna salute E  non sarebbe una 
cpsa inusitata e strana , se qualcuno degli at
tori ardisse di propoi sul teatro la negazioo
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«i; Se stesso per seguir 'Gesù Cristo Crocifisso e 
penante , il debito di domar la carne con tutti 
i vizii e le concupiscenze 3 di mortificare gli ap
a tit i ed i sensi, e rintuzzar le passioni ? Il tea- 
no in tal caso sarebbe una solitudine, un dilet
to -abbandonato da tutti. Si vuole che la-va
rietà delle scene, la diversità degli oggetti ral
legri e solletichi ro cch io . Che l’ armonia del 
canto e del suono lusinghi le orecchie : ch e li 
soggetto della favola-, la composizione , gli at
tori , le attrici, che rappresentano i loro mo
vimenti, i loro gesti, e che ogni cosa sia atta 
a risvegliar anche nei petti più freddi le passio* 
m più v ive . E  non è egli vero , che si con
danna come stucchevole e languido, e che tan
to sazia e rincresce quel dramma e quella com
media -, che non muove gli afferri , e che anche 
il senso e la concupiscenza non accende ed ili- 
camma ? Questo è quello, che si cerca nelle 
rappresentazioni teatrali , che imprendo a con
dannare. Questo è quello, a cui s’ applicano i 
recitanti ; e per cui riuscire non risparmiano nè 
fatiche, nè industrie ; e quelli , che più vi rie
scono, tirano a se gli spettatori in maggior co
pi^ , maggiori le laudi e gli applausi, e a prez
zo' più caro si conducono.

5. Ma per venire più chiaramente in cogni
zione, quanto sì fatte rappresentazioni  ̂comi
che, o eroiche sieno contrarie allo spirito del 
€  ristianosi mo, e per conseguenza indegne d’ un 
Cristiano, basta dar di esse qualche succinta no
zione . Queste sono composizioni altre fatte per 
recitare, ed altre per essere cantate., L ’ argo
mento ordinario delle commedie sono amoreg- 
f lamenti, e questa passione he non ha biso
gno d’ essere stuzzicata , o per capo principale, 
p per intermezzo, si fa sempre entrare anche 
nelle rappresentazioni più tragiche e più serie. 
Queste composizioni si recitano, si cantano da 
istrioni e da femmine-, che le leggi e i Sacri 
Canoni dichiarano infami, e che la Chiesa giu
dica indegni d’ esser ammessi ai Sagramenti. 
Questi non hanno per iseopo , che muovere e ri
svegliare quella passione, che fa il soggetto del
la loro azione, eh’ è per ordinario 1’ amor pro
fano . A questo fine gl’ istrioni vi compariscono 
superbamente vestiti, e le femminelascivamen
te ornate. Il fasto, il lusso, la vanità, le pom
p e , i vezzi , i belletti, turto mettono in com
parsa, e impiegano quanto ha di giù fino e se
ducente l’ arte per piacere e per tentare . Ag
giungete a tutto quesro 1’ armonia del suono e 
la soavità del canto , che alletta e che lusinga -. 
Aggiungete i balli lascivi ultimamente intro
dotti nei teatri di cui parlo : gli scoprimenti 
immodesti delle ballerine, ®Je piegature', i gesti 
sconci, I salti turpi, gli amplessi in mostra, e 
tante altre cose, che non è lecito di dire da un 
sacro ministro in faccia agli altari , ma che ben 
sapete che si rappresentano su questi teatri sen- 
3a riguardo alcuno,

6. O ra, dico io , queste rappresentazioui tea
trali , che per sentimento comune de’ SS. Pa
d ri, e come abbiam detto , furono inventate dal

Demonio nemico capitale del genere umano , 
■ affin d’ introdurre e mantenere nel mondo le 
disonestà più turpi ed oscene, e tirar, se po
tesse , tutti gli nomini al precipizio per averli 
poi tutti nell’ Inferno compagni : queste rappre
sentazioni , in cui tutto cospira ad ammaliare 
la menre, ed ammollire il cuore e sedurre le 
anime; perchè quanto in esse si vede, si tratta 
c  si gode., tutto serve a lusingar i sensi, ad 
eccitar la scurrilità, la vana allegrezza, la con
cupiscenza, il falso .piacere: queste rappresenta
zioni , che altro non sono che pubbliche scuo
le, in cui s’ insegnano le arti più finedell’ amor 
profano: quivi s’ insegna ad un libertino co
me possa venir a capo de’ suoi empii disegni, 
eh’ è quanto a dire , come possa ingannare la 
vigilanza de’ genitori , come tender insidie all1 
innocenza di una fanciulla , con qual destrezza 
possa trionfare 'della sua semplicità . E  qua! 
breccia non fanno nei cuori specialmente della 
gioventù queste lusinghiere lezioni, a cui col
la recita , o coi canto gli attori e le attrici 
danno un sì vivo risalto? Ora torno a dire ; 
potrà un Cristiano accordare ed unire queste 
rappresentazioni colio spirito della Religione e 
del Cristianesimo, eh’ è lo spirito di Cristo ? E  
chi professa di vivere secondo lo spirito di Cri
sto e di seguir le sante sue massime , si azzar
derà di assistere a queste rappresentazioni inven
tate a bella posta dal Demonio per mantener 
nel mondo il vizio ed il peccato? E  un Cristia
no, che ha il debito di vegliare sopra le sue 
passioni e di continuo combatterle, s’ impegne
rà in quelle commedie, che non hanno per i- 
scopo, che di secondarle , o per dir meglio ir
ritarle ? E  un Cristiano finalmente, nel cuore 
di cui come in un sacro altare , dee sem
pre ardere il fuoco del divino amore, quel san
to fuoco , che Gesù Cristo è venuro a portare 
qui in fe rra , nè altro brama, fuorché in tut
ti sfaccenda ( Lue. 12. ) ; potrà egli cog sicura 
coscienza intervenire a que’ teatri , dove si rap
presentano, e s’ ingegnano le astuzie più saga
ci , e gli statagemmi più insidiosi delP amor 
profano ?

7. Ma chi mena una somigliante condotta di 
vita partecipa egli dello spirito di Cristo , e sì 
può chiamar veramente Cristiano } No , rispon
de con tutta franchezza S. Paolo ( Rom . 8. ) .* 
S i  quis autem spiritum Christ i non habet, non 
est ejus . Ma se non ne ha 1% spirito , come si 
può chiamare suo vero seguace?^ Sarà dunque un 
ribelle di Cristo^ un diserror della sua santa mi
lizia, e un mancator di fede alle promesse, che 
gli ha fatte nelbattesimo ? S ì ,  e nonne restate 
offesi, perchè non parlo, che colla espressioni 
del citato Apostolo : quelli, dice, che Sono se
condo la carne, vai a dire, che aderiscono ai 
pravi suoi desiderii, altro non cercano, che ter
reni sollazzi, che divertimenti profani. Ma 
quest’ applicazione e questo studio è nemico di 
D io, e chi opera in tal guisa a Dio piacere non 
può, perchè non vive secondo il suo spirito 
( Rom.Q. ) .* U n  Cristiano da che ha avuta la

gra-
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grazia di ricevere il santo Battesimo, secondo i 
sentimenti deilo stesso Apostolo, dee conside
rarsi come un uomo, eh’ è vestito di Gesù Cri
sto ( Galat. 5. ) ;  come un uomo, dice in un 
altro luogo, seppellito con Cristo, vai a dire, 
come un uomo, eh1 è totalmente morto a se e 
a tutte le sue inclinazioni malvagie , morto al 
mondo e a tutte le sue false apparenze. Voi 
siete morti, dic’ egli dei veri Cristiani parlan
do , e la vostra vita è nascosta con Gesù Cri
sto in Dio ( Col. 5. ) .  La vita dunque d’ un 
Cristiano dee essere una imitazione , e una con
tinuazione perpetua della vita di Gesù Cristo : e 
per conseguenza dee fare, che Gesù Cristo viva 
in lui, operare sempre secondo il suo spirito, 
e che questo spirito scolpisca nei suo cuore que’ 
medesimi sentimenti ci santità e di perfezione, 
ch'e sono in Gesù Cristo. Ma da questa sola e 
semplice idea della santità e perfezione cristia
na, chi non vede quanto ella si opponga ai va
ni spettacoli, che si lappi esentano su li contro
versi teatri ? Come sarà/ possibile che un Cri- 
sticitio, persuaso di questa gran verità della no
stra Religione, persuaso che dee conformar la 
sua vita con quella di Gesù Cristo , ancora poi 
creda, che gli sieno permesse le favole, le ine
zie, e i profani divertimenti delle opere e delle 
commedie ?

8. Qui però fa d’ uopo, che facciamo un al
tro riflesso su questo essere di Cristiano, che lo 
dovrebbe sempre più allontanare da questi spet
tacoli profani. Un Cristiano non solamente è 
un nomo crealo da Dio ; ma da Dio fatto uomo ; 
con un gran prezzo ricomperato dalla schiavitù 
del Demonio e de1 peccato. La sua creazione, 
siccome quella di turre le altre creature dell’ 
Universo, non gli costò , che una semplice pa
rola, un semplice comando: Ip se  d ix it ,
fa6ìa sunt : ipse màndavit, ÚR creata sunt. IVI a 
il riscattarlo gli, costò la perdita dell’ onore, 
della nira , e Io sborso di tutto il preziosissimo 
Sangue. Che gli resta dunque a fare? Il debito 
di onorario, di glorificarlo. Questa è una con
seguenza, che da una tal verità deduce 1’ Apo
stolo : Em pti em m  estis pretio  m a g n o : glorifica - f 
t e , &  p orta te 'D iu m  in corpore v e s tr o . Princi
palmente dunque per questa ragione dee il Cri
stiano riferire alla maggior gloria di Cristo tut 
ìe le sue azioni e stabilire d’ imitarlo; an.andò 
ciò eh’ egli ha amato, e odiando ciò eh’ egli 
ha odiato. E  giacche non possiamo far cosa al
cuna di bene 9snza la sua grazia , eh’ egli ci 
ha meritato colla sua acerba passione e mor
te ; così dobbiamo ringraziarlo di tutte le ope
re buone , che facciamo per mezzo di essa , e 
tutte farle per amor suo e alla sua gloria indi
rizzarle .

9. Ma tornatemi ancora a dire : gli spettacoli 
teatrali, corne si usano a rappresentarsi da mol
ti , vi paiono azioni che si possano indrizzare 
alia maggior gloria di Dto ; azioni , cui si pos
sa intervenire ed assistere per amor di Dio e per 
dargli gusto e piacere ? Non sarebbe un burlarsi 
di Dio e anche degli uomini ., s# qualcuno di

cesse di andare alle opere ed alle commedie 
per amore di Cristo? Ë  chi mai in effetto a- 
vrebbe l’ ardimento, o per dir meglio la teme
rità di offerire a Gesù Cristo questa sua azio
ne? Chi mai ardirebbe di dirgli: Signore, per 
amor vostro voglio andare questa sera alla tal 
commedia: per amor vostro anderò dimani alla 
tal opera, per ubbidire ai vostri comandi, per 
seguire gl’ impulsi del vostro divino spirito, che 
là mi conduce, mi porto al teatro , e questa è 
un’ azione , che coll’ aiuto della vostra grazia , 
che mi avete meritata colla vostra passione e 
morte, stabilisco di fare per rendervene grazie, 
per onorarvi e per piacervi ? E  a questo fine 
anch’ io, direbbe mai quella femmina, mi ac
concio e mi adorno, vado all’ opera e alia com
media , per fare o nella platea , o su i palchi 
la prima comparsa ? Si può udir senza orrore 
un linguaggio sì empio , e d’ un Cristiano inde
gno ? S ì ,  vi sono stati, e come vedremo, vi 
sono tuttora di quelli, che s’ ingegnano di giu
stificare e difendere tutti gli spettacoli teatrali, 
coire divertimenti leciti ed innocenti; ma nin
no, ch’ io sappia, s? è seriamente avanzato a 
dire , che l’ andarvi e 1’ assistervi sia azione, che 
possa esser indirizzata a onorare Iddio, fatta 
coll’ aiuto delia sua grazia, per impulso del suo 
divino spirilo , e per cui si possa prender moti
vo di ringraziarlo .

io. Che s’ ella è così, questa Sola ragione non 
è ella più che bastante per far conoscere che 
certi spettacoli teatrali non sono cose indifferen
t i , ma che v’ ha in essi del male? Non è que
sta una prova molto sensibile , che quei che vi 
vanno, nel fond^del loro cuore sono persuasi, 
e convinti che non polendosi ordinare a Dio , 
non sono leciti ad un Cristiano, anzi del nitro 
vietati? E h , considerate pure un Cristiano in 
quale stato e condizion lo volete; che in tutti 
voi scoprirete non esservi cosa più alla sua pro
fessione contraria , quanto intervenire alle opere 
e commedie. Se voi considerate un Cristiano co
me peccatore, altro a lui non convengono che 
le oraziani, le penitenze , i "gemiti e i pianti . 
Qual cosa dunque più a lui contraria , quanto i 
piaceri e divertimenti profani dei teatri ? Se lo 
riguardate come un figliuolo di D io, un membro 
di Gfsu Cristo, un erede del Paradiso ; non gli 
convengono, che gli esercizii di pietà e di di
vozione. Q*iaì cosa dunque per lui più inde
gna, quanto aver parte nelle vane allegrezze e 
sollazzi dei mondo? Se si considera come un esu
le e un pellegrino in questa valle di pianto ; 
altro non dee aver per scopo , che accelerar 
il passOfVerso la patria celeste . Qual cosa dun
que a questo fine pi?1 opposta , quanto perdere 
il tempo e trattenersi ad ascoltare le favole in
sane e le ridicole inezie di tanti teatri ? Final
mente se si riguarda un Cristiano , come un 
uomo condannato alla morre , e che questa gli 
può ogni momento accadere ; è in debito di 
sempre vegliare e star preparato, per non esse: 
colto all’ improvviso. Ma questo solo non dovrebbe essere uno dei più validi motivi r»c



Delle scorrette Teatrali "Rappresentanze. 225
allontanarlo per sempre dalle commedie ? Chi 
mai vorrebbe morire, come pure pili volte è 
accaduto, mentre rappresenta, oppure assiste 
ad una commedia? Sarebbe quegli ben prepara
to per comparire al tribunale di Dio? Una mor
te improvvisa -fatta su d’ un teatro non sarebbe 
considerata come uno de5 più terribili castighi 
delia divina giustizia, e come un certo contras- 
segno di riprovazione eterna ? Come dunque si 
potrà assistere senza .ribrezzo a quegli spettaco
li , e passar tante ore su que’ teatri in cui si a- 
vrebhe dell’ orrore a morire?

1 1 .  Quello però, che ci dovrebbe far conside
rare certe opere e commedie, come una delle 
cose più contrarie alla professione d’ un Cristia
no, si è , perchè Io fanno mancare, o per dir 
meglio ritrattare le promesse , che così solen
nemente ha fatte a D io , e alla Chiesa nel rice
vere il sauro Battesimo, Questo è un punto, 
che dovrebb’ esser trattato con gran diligenza 
dai ministri di Gesù Cristo e con maggior esten
sione d’ ogni altro, e su di cui ogni buon Cri
stiano dovrebbe fare que5 più serii e santi rifles
si , che da pochi si fanno. Poiché nari noi in 
grembo di santa Chiesa riceviamo bambini il 
santo Battesimo, e per conseguenza in un tem
p o , in cui ci manca l’ uso della ragione, ne na
sce , che sebbene si facciano queste solenni pro
messe per mezzo de5 Padrini., pochi son quelli, 
che fatti adulti abbiano premura d5 esserne istrui
ti , affine di regolare a tenore di queste la lor 
vita*; anzi quanti vi saranno, che interrogati so
pra di esse non sapranno nemmen dirvi quante 
e quali sieno ? Dovere dunque sapere , che a ca
mion del peccato originale n&^turti nasciamo fi
gliuoli dell5 ira , .rei dell’ Interno, schfavi dei De
monio e del peccato, dalla di cui schiavitù noi 
restiam liberati per mezzo della grazia del san
to Battesimo, Questa grazia però non si con
cede a noi, che sotto questa indispensabile con
dizione di dover combattere quai valorosi sol
dati di Cristo contro il Demonio, il mondo, e 
la carne, rinunziando al Demonio, dìe opere 
del Demonio, e alle pompe del Demonio. Ri- 
nunzio, dee dire ognuno, che vuol esser bat
tezzato, o per se stesso s’ è adulto, e capace 
di ragione, © per bocca de’ suoi Padrini s’ è bam
bino : Rinunzio al Demonio, alle opere del De
monio , e alle pompe del Domonio. Abrenuntio 
S a ta n a , £> omnibus operibus ejus*, &  omnibus 
pompis e ju s.

12. Questa è quella grandissima e solennissi
ma professione, che necessariamente dee fare o- 
gnuno che brama di ricevere la grazia del san
to Battesimo, e questa è quella che $ia fatto 
chiunque si vanta d’ esser Cristiano . Queste so
no quelle, che i Santi Padri giustamente e coti 
tutta ragione chiamano voti, e il Padre S. A- 
gostino ( E p . 49* ni. 5q. adPaulinum  ) tutte in
sieme le chiama grandissimo fra tutti i voti : 
maximum votorum. Questa è una verità, che 
dovrebb’ esser da tutti ben capita ; ma le perso
ne del mondo durano fatica a capirla . Subito 
che odono a parlar di professione , di promesse
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fatte a Dio e di v o ti, cominciano a contorcer
s i, e lo giudicano un linguaggio , e un obbligo, 
che ad essi in niun modo appartenga, ma che 
unicamente riguardi i Claustrali e le Monache * 
Bisogna però, che restino persuasi, clr- andp 
essi han fatto professione, han fatto voti e pro
messe a Dio . La professione che han fatto , sì 
è di seguir Cristo, e di osservare la sua Evan
gelica legge,: e le promesse, e i voti sono di 
rinunziare al Demonio, alle sue opere, e alle 
sue pompe. Ora io sono per istabilire, che per 
vigore di queste promesse, di cui si tratterà più 
diiiusainente .nel Sacramento del Battesimo, noti 
può un Cristiano intervenire a commedie, nè ad 
altre rappresentazioni, che su molti teatri si 
fanno, e ne dee star lontano ; e chi v’ intervie
ne è un mancator di sue promesse e di sua fe
de. Veniamo alle prove .

15. Rinunzii tu a Satanasso ? Questa è la pri
ma ricerca, che fa il Sacerdote a chi vuoi ri
cevere il Battesimo; Abrenuntias S a ta n a ?  S ì f 
voi rispondeste^ vi rinunzio; non voglio più sa
pere cosa alcuna di questo nemico della mia sa
lute . Ma come rinunzii al Demonio tu che vai 
al teatro? Non sai che il reatro, giusta il sen
timento de5 Santi Padri, fu invenzione del De
monio? S ì, per suggestione del Demonio si se
no fabbricati molti teatri : A Diabolo in urbt~ 
bus construóia sunt theatra,, dice il Crisostomo 
( h. 19. in cap. 6. Mattò. ) .  E  a che fine ? per 
corrompere i buoni costumi degli uomini. Per 
questo il detto Santo Padre chiama i teatri una 
peste contagiosa e mortifera per le a n im e .,E  
in un altro luogo chiama gii spettacoli, che sut 
di essi si rappresentano, solennità e feste del De
monio: Speblacula sunt solemmtates Dcemonum:
( h. 5r. in c. 4. Jo. ) .  E  che i teatri sieno luo
ghi tutti proprii del Diavolo, che ivi ne faccia 
le sue feste infernali, ne porta un terribile ca
so Tertulliano ( /. de speSl. c. 18. ) , chedovreb- 
be distorre ogni Cristiano a non mai mettervi 
piede. Una femmina, die’ egli, tuttoché Cri
stiana , contro alla sua professione si lascio ,pero
rare dalla sua curiosità di andare al teatro. Ma 
quanto le costò caro questo divertimento pro
fano ! Nel partir da quel luogo si trovò In va-* 
saia dai Demonio, che cominciò crudelmente 
a tormentarla. Condotta ad un esorcista si die
de questi a scongiurare il Demonio col dirgli ?. 
come, spirito immondo, hai avuto ardimento 
di entrare nel corpo d’ una Cristiana , eh’ essen
do battezzata , è divenuta un tempio vivo dello 
Spirito Santo? L ’ ho fatto con tutta -giustizia* 
rispose il Demonio, perchè l’ ho ritrovata ire 
un luogo, eh’ è tutto mio: Justissime feci : ina 
meo eam inveni. Uh se tutti gli uomini, ë  
specialmente tutte le donne, che vanno oggidì 
al teatro-, restassero invasate e tormentate dal 
Diavolo, imparerebbero a loro costo a starne 
lontane ! Ma se non restano invasate dal Demo
nio nel corpo, lo sono nell’ anima, il che è mol
to peggiore per esse .

i 4. Chi pefcò frattanto non vede, eh’ essendo 
il [teatro un luogo, in cui tiene il Demonio 
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tina giurisdizione assoluta, non può, ne dee più 
intervenirvi quel Cristiano , che ha fatto pro
fessione di seguir Gesù Cristo, e che ha solen
nemente promesso di rinunziare al Demonio me
desimo? Se dunque in vigore di questa rinun
zia non dee aver parte alcuna con questo ne
mico di Dio ; lungi da que5 teatri, eh’ essendo 
a lui consecrati, e dandosi ad esso in certo mo
do culto ed ossequio non si può fare , senza ri
bellarsi al vero Dio e mancare al di lui culto 
ed onore . Ma questo è vero, sento chi oppo
ne , a chi interveniva ai teatri de5 Pagani a ca
gione dell5Idolatrìa e delle superstizioni, che vi 
si praticavano, essendo consecrati a5 falsi Numi.
E per questo i Santi Padri parlando di questa 
rinunzia, che si fa nel Battesimo al Demonio, 
intendevano dell’ Idolatria ; il che non può es
sere dei teatri, che son fra i Cristiani. Ed io 
vi rispondo, che anche per questo capo si deb
bono abbandonare i teatri non corretti dai Cri
stiani, dacché han rinunziato al Demonio. E 
che altro udiamo rimbombare su di essi, che 
le voci superstiziose del Gentilesimo? Nelle com
medie e nei drammi, chi dei recitanti giura per 
gli Dei, chi li chiama in aiuto, chi s’ appella a 
Giove, chi a Cupido, chi a Venere. Ma que
sti Dei, e questi falsi Numi, che altro sono, 
secondo la Sacra Scrittura, che demonii ? O- 
mnes D ii gentium D(emonia, e quelli sotto cui 
si facea il Demonio adorare? E un Cristiano, 
che avendo rinunziaro al Demonio ha abiurata 
l’ Idolatria, potrà intervenire a quelle comme
die e drammi, dove s’ invocano sì spesso i falsi 
Numi e Dei e dei Pagani ? Oh, direte, che si fa 
per serbare il costume e accomodarsi alle perso
ne, che si rappresentano; ma che non pertanto 
e i recitanti e gli uditori serbano l’ anima e la 
mente da ogni idolatria lontane. Ma se dunque 
per vostra confessione non si può serbare il co
stume,*né accomodarsi alle persone, che si rap
presentano , senza uscire in queste idolatriche e 
gentilesche espressioni: un Cristiano, che ha 
fatto professione di rinunziarvi, rinunziando al 
Demonio, potrà fare il suo divertimento e le 
sue delizie, ascoltante questi tristi e vergognosi * 
avanzi del Gentilesimo? E non sarà questo man
care alle sue promesse? ,Anzi non sarà cadere 
in una spezie d’ idolatria, turtochè protesti di 
tenerne l’ animo e la mente lontani?

15 . Sia però Fanimo, come volete, sia la 
«nente dall’ idolatria lontana , dovete sapere, 
che secondo la dottrina dei Padri, e dei Teolo
gi , due sorti si danno d’ idolatria. L’ una d’ in
telletto, che speculativa û chiama, e l’ altra 
di volontà, che pratica si appella . L’ idolatria 
dell’ intelletto è quella dei Pagani, che prefig
gono gl’ idoli, come tanti Dei, prestano lo
ro un religioso culte . L* idolatria di volontà è 
quella di chi più del varo Dio ama ed onora 
la creatura. La primate posta nella mente, e 
l’ altra nell’ affetto . Ora quest’ ultima sacrile
ga idolatria dell’ affetto non pensaste già, che 
sia tolta del tutto dal Popolo ftristiano; essa 
Ita so latente mutato luogo, e dall’ intelletto de*
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Pagani è passata a stabilire la sua sede nelle vo
lontà d’ un’ infinità di Cristiani, che mettono 
tutto il loro gusto ed affetto nei divertimenti 
del teatro , e negli oggetti, che su di essi a- 
scollano, e veggono, il Demonio dunque, che 
ha per iscopo di sedur, come dice San Giovan
ni ( Apoc. 1 2 . ) ,  tutto il inondo, per mante
nere quest’ ultima idolatria fra i Cristiani, non 
più si cura di condurli ai tempii degl’ idoli, 
che son già demoliti ; ma li conduce a quei 
teatro e a quel ballo, dove non mette loro 
sotto gli occhi idoli di legno, di bronzo, di 
pietra, ma di carne ; idoli v iv i, statue ani
mate ; idoli, che hanno impiegata ogni arte, 
ogni studio per piacere, per sedurre . Per que
sto , dice Tertulliano, niun vero Cristiano si 
ritrova agli spettacoli, e se qualcun si ritrova, 
bisogna dire, che abbia ritrattate le promesse 
fatte a Dio di rinunziar al Demonio, e che non 
sia più Cristiano. Ecco come per vigor della 
prima promessa di rinunziar al Demonio non 
può un Cristiano andar ai teatri, nè alle scor
rette commedie.

16. E  molto meno poi lo potrà, se esami
niamo la seconda promessa, e la seconda rinun
zia . Dopo aver il sacro Minisrro chiesto a chi 
si vuol battezzare, se rinunzia al Demonio, s* 
avanza a chiedere se rinunzia a tutte le opere 
dei Demonio ; Abrenuntias omnibus operibus e~ 
j u s ?  Si , rispondeste anche voi, vi rinunzio. Ma 
sapete quali sieno le opere del Demonio, a cui 
rinunziaste nel Battesimo? Secondo la dottrina 
de’ Santi Padri sono i peccati : la superbia , eh* 
è così propria del Demonio, l ’ ira e la lussu
ria , che Buon, c la s so  mi gli a no ai bruti, con 
rutti gli aftri peccati . Che s’ ella è così : con 
qual fronte ardirà a un Cristiano di portarsi a cer
ti teatri, dove vi comparisce con tanto fasto 
la superbia e l ’ ambizione ? dove d’ ira , e di ven
detta si fa scuola aperta; e dove, come vedre
m o, vi trionfa con ispecialità l’ incontinenza? 
Pet restarne persuasi basta riflettere ai nomi e- 
Secrandi * con cui i Santi Padri chiamano i tea  ̂
t r i , e udiremo un S. Giangrisostomo, che li 
chiama cattedre di pestilenza , scuole di lasci
via officine d’ impurità e Babiloniche fornaci 
( hom. de Poenit. ) . In un altro luogo chiama 
fornicatorio il canto delle scene, e la musica 
teatrale meretricia. Tertulliano poi chiama Ï  
teatri, ora <?oncistorii d’ impudicizia, ora sacra
rii di Venere, ed ora asili di tutte le oscenità 
( lib. de spefì. ) E  questi sono i luoghi, a cui 
sarà lecito d’ intervenire ad un Cristiano, che ha 
promesso a Dio di rinunziare a tutte le opere 
del Demonio, che sono i peccati?17. Finalmente a chi vuol esser battezzato 
chiede il sacro Ministro, s’ è per rinunziare a 
tutte le pompe del Diavolo: Abrenuntias omni- 
bus pompis ejus ?  S ì, vi rinunzio, anche qui ri
spondeste; ma qual’ è questa pompa del Diavo
lo , a cui dee rinunziare chi vuol ricevere, e a 
cui effettivamente han rinunziato quelli, che han 
ricevuro il Battesimo? I teatri, dice San Gian
grisostomo ( h. 2 1. ad Pop uh ) : Pompa Sa ta n *
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sunt theatra. L e  follìe, e le vanità, che si veg- 
gono su i teatri : Pompa D iabo li est theatrorum  
in sa n ia , risponde S. Cirillo ( serm . in  p . O/Æ. 
M ystag. ) * E  dove mai le diaboliche pompe 
compariscono con isfarzo maggiore, quanto su 
i teatri? E  dove mai, quanto in essi, si fa ve
der il lusso, il fasto, la vanità, e l’ ambizione ? 
Qua la vaghezza, la varietà, e la magnificenza 
delle scene, la suntuosità e bellezza degli abiti 
de’ recitanti, a cui tanti lumi aggiungono lustro 
e splendore: tutto questo è stato introdotto dal 
Diavolo per trattenere, o per dir meglio per 
affascinare gii occhi degli spettatori mondani. 
Qua comparisce una comica, o cantatrice per 
far la figura di principessa abbigliata cogli orna
menti più vaghi, e colle mode e gale più sedu
centi e lascive. Dall’ altra parte esce fuori un 
istrione, che fa la persona di principe superba
mente a neh’  egli vestito. Ogni cosa poi e accom
pagnata da suoni e canti i più effeminati e i 
più molli. Indi per far le loro parti compari
scono i ballerini e le ballerine delle più venuste, 
più succintamente sì, ma anch’ esse più leggia
dramente vestite. Per accrescer finalmente va
ghezza al teatro gli spettatori, e con ispecialità 
le femmine spettatrici sfoggiano in luminosa 
comparsa le vesti più preziose e i più splendidi 
e più artifiziosi ornamenti. Ecco un picciolo 
abbozzo delle diaboliche pompe dei teatri che 
da’ Padri si condannano .

18. O ra, Cristiani miei cari, queste sono le 
diaboliche pompe, che, secondo la dottrina de’  
Sacri Concilii e dei Padri, abbiamo noi abiura.- 
10 nel santo Battesimo. Di queste dunque, di
ce Tertulliano ( ih, c. 24-)V  non potete più par
ticipare nè coi fatti, nè c o i e t t i ,  nè colla vi
sta , nè coll’ assistenza. Bisogna dunque essere 
persuasi , eh’ è un violare la nostra professione 
©gni volta, che andando ai teatro aderiamo ai

Diavolo, alle opere del Diavolo, e alle pompe 
del Diavolo, a cui abbiam rinunziato. S ì, Cri
stiani , voi fate contro la vostra professione ; 
voi siete prevaricatori delle vostre promesse e 
dei voti fatti a D io , quando intervenite alle 
riferite opere e commedie. Nè occorre, che di
ciate che voi non avete fatti i voti come i Re
ligiosi, e che certamente qualche cosa a voi è 
permesso che ad essi è vietato. Perocché ai Re
ligiosi non è vietato andare agli scorretti tea
tri, come Religiosi, nè a motivo delle loro re
gole e voti che di questo non fanno parola, ma 
come a Cristiani, che vi han rinunziato nel 
Battesimo. E ' vero, eh’ essi sono tenuti all’ os
servanza dei voti essenziali, da cui voi siete li
beri . Voi non siete tenuti alla stretta ubbidien
za dei Claustrali ; voi potete ritenervi i vostri 
beni , e di essi disporre ; se non Io siete, potete 
unirvi a un santo Matrimonio: cose che sono 
ad essi vietate.; Ma per vigor delle promesse 
fatte  ̂nel Battesimo nemmen vo i, perchè Cri
stiani , potete intervenire a commedie, nè ad 
altre rappresentazioni men castigate, che su t 
teatri sì fanno. Imperciocché nulla, come udi
ste, v’ ha di più contrario allo spirito del Cri
stianesimo, eh’ è io spirito di D io ; nulla di piu 
contrario alle massime Evangeliche, e nulla fi
nalmente che più s’ opponga alla professione Cri
stiana, ed alle promesse fatte nel Battesimo . 
Resti dunque altamente impresso nella vostra 
mente, conchiude S. Cirillo ( Cathech, p. M y 
s ta g ,)  y che queste promesse, che faceste di ri
nunziare al Demonio, alle sue opere e pompe, 
sono registrate su i libri di Dio : e che se mai 
vi mancaste, su di esse sarete giudicati e con
dannati.. Per non esserlo dunque , allontanatevi 
da tutti gli spettacoli profani , per aver la bella 
sorte d’ intervenire a que’ divini spettacoli, che 
si rappresenteranno dagli Angeli: e Santi del Cielo .
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S ì dimostra, che le scorrette Commedie, e le altre simili teatrali 

rappresentazioni sono mezzi efficaci per fa r  perdere la 
Castità;  e F Innocenza*

D o v re b b e  bastare il già detto nella passata 
Istruzione per impegnare qualunque Cristiano, 
sollecito di operare l’ eterna salute, a tener
si da’ teatri lontano. Voglio però nella presen
te avanzarmi un altro passo e addurre un al
tro morivo, affinchè conoscendo il pericolo, 
a cui vi esponete nell’ Ascoltar le opere e 
commedie scorrette, proponiate di continua
mente astenervene. Questo motivo si è ,  che le comiche scorrette teatrali rappresentazio
ni sono mezzi assai efficaci per far perdere a 
quelli che v’ intervengono, la castità e l’ inno
cenza .

i .  Che intervenire a certi teatri e ascoltare 
le opere e le commedie, che su di essi si rap

presentano, e di cui parlo; che vedere i balli 
sconci e immodesti che per grolmo di malizia 
si sono da taluni , e in qualche luogo introdot
ti , sia un de5 mezzi più efficaci per indurre le 
anime al peccato, facendo perdere ad esse l’ in
nocenza, e fra le altre virtù l’ angelica  ̂ della 
castità, basta formare di nuova un picciol ab
bozzo di ciò, che costituisce tutto il complesso 
di questi teatri, per restarne persuasi. Lasciata 
da parte la maestà della fabbrica, l’ ordine dei 
palchi, la vaghezza e la varietà delle scene, che 
pur anche questa ferisce l’ occhio e Io lusinga, 
veniamo alla composizione della commedia, e 
dramma che si recita o si canta, che? come 
abbiam detta altrove, o j>er capo principale, o

per



per intermezzo sempre entrar vi suole la pas
sione delPamor profano. Questa passione o col
la voce, o col canto si rappresenta da uomini 
e da femmine, che hanno per iscopo di espri
mere tutte le tenerezze e gli affetti per ecci
tarli in quei che gli ascoltano. Per far questo 
adoprano motti frizzanti, gesti imprudenti, equi
voci ed illusioni sul lubrico. A tutto questo ag
giungete l’ armonia del suono e la soavità del 
canto y gli allettamenti dei balli, le luminose e 
sfoggiate comparse degli spettatori, la cospira
zione comune, in cui tutti si trovano, di stare 
allegramente, di prendersi sollazzo e piacere; 
chi di vedere, chi d’ esser veduto. Quesro è un 
breve ristretto e un picciol abbozzo di ciò che 
forma il teatro di cui parlo.

2. Ora qual castità sì delicata e sì pura mi 
troverete voi, ch’ esposta ad un’ aria sì conta
giosa, non ne resti infetta,. guasta % e corrot
ta? Qual sì soda virtù, che non ne resti ab
battuta , e non cada agli urti di tentazioni sì 
forti e gagliarde ? Qual’ innocenza , che fatta 
bersaglio di tanti colpi, non ne resti ferita? La 
castità, secondo le espressioni de’ Santi Padri, 
è un gentilissimo fiore ; ma d’ indole sì tenera 
e delicata, che non dirò un picciolo tocco, ma 
ogni soffio d’ aura anche leggiera è bastante a 
farne smarrir la vaghezza. Ella è bianchissima 
xi e ve ; ma se vuol conservare il suo natio can
dore, bisogna che non sia esposta, altrimen
ti un raggio di Sole, un vento tiepido la scio
glie e la cangia in lordure. Ella e un tersissi- 
xno specchio, ma che ogni minimo fiato l’ ap
panna, lo macchia, l’ oscura. Bisogna dunque 
tenerlo lontano da ogni benché minimo fiato, 
chi non vuol che s’ appanni e si oscuri questo 
lucidissimo specchio : non si esponga nè avven
t i ,  nè ai raggi del Sole chi vuoi serbar intatta 
«questa bianchissimameve, questo vaghissimo fio- 
te-,. questo bellissimo giglio; sia sempere assie
pato d» spine, vai a dire,- custodito colle più 
diligenti cautele ..

3. Ma dire per vostra fe, da’ chi frequenta 
certi teatri, da chi interviene a certe opere e 
commedie si usano- queste cautele per serbar in
tatta la castità ? SI custodisce con tali diligenze * 
quest’ angelica virtù? O piuttosto si espone ai 
più arrischiati pericoli di macchiarla, anzi ai 
più certi e inevitabili di perderla ? lo non vo
glio che ir; questa materia facciate molto con
to  sopra di ciò cche potrei io dirvi, e sopra 
Je  ragioni effe potrei apportarvi ; ma sopra di 
ciò. che han detto t SS. Padri, e sopra le ra
gioni che questi apportano'. Questi e non i 
seguaci del mando ci harr da insegnare non so
lamente’ i Dògmi della Santa Fede, ma anche
i Precetti della Morale Cristiana.- Da questi 
dobbiamo imparare non solamente ciò- che la 
fede ci propone da credere , ma anche ciò che 
PEvangelio c’ insegna ad operare. Da questi 
dobbiamo apprendere qual’ esser debba la con
dotta di nostra vita ; coinè dobbiam regolare t 
nostri costumi , e da ciò che ci dobbiamo guar
dare per conservare la castità e Uinnocenza*, e
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conseguir i’ eterna salute. Ma parlando detfe 
commedie e di quelli che v’ intervengono, e dei 
teatri, su di cui si rappresentano, qual è stato 
il loro giudizio? Che hanno pensato? Che ne 
hanno deciso? Tutti concordemente gli hanno 
detestati, gli han condannati come quelli, che 
più d’ ogni altra cosa fan guerra alla castità; e 
come quelli, che la concupiscenza suscitando 
introducono e stabiliscono nel mondo con più 
facilità l’ incontinenza.

4- E  perchè non paia, che senz’ addurne ï 
loro sentimenti e parole ;io voglia abusarmi dell5 
altrui credulità, lasciati tutti gli altri, mi re
stringo al testimonio eli alcuni pochi . Tertul
liano che degli spettacoli ha composto un luti*, 
go trattato, dopo aver detto che le commedie 
sono rappresentatricl di oscenità , soggiunge ( / :
1 7 . ) ,  che non v’ ha cosa che più alla castità 
sia contraria, e che per questo a noi Cristiani 
non è lecito d’ intervenire al teatro ; perchè al
tro non è , che un concistoro d’ impudicizia. 
Che se ogni impudicizia da noi si deè abborri- 
re y anzi nemmen nominare: come sarà lecito 
d’ ascoltare su i teatri ciò che non è lecito di 
nominare ? Ecco dunque, conchiude, che dall? 
esserci vierata l’ impudicizia , per conseguenza 
anche il teatro vietato ci resta: Habes igitus 
&  theatri interdiBionem , de interdiftione tm** 
pudicitia. Potea parlar con più forza questo 
gran Padre contro i teatri, quanto il dire, che 
ci sono vietati come per conseguenza, da che- 
ei vien vierata l’ impudicizia ? Secondo dunque 
questa dottrina, chi crede che sia lecito d’ an
darvi, bisogna ch’ egli creda che anche l’ im
pudicizia ‘permessa gli venga.

5. Uno poi dff0 maggiori scandali, che nel 
teatro intervenga, dice nello stesso libro Tertul
liano, •: è quell’ adunanza d’ uomini e donne 
pomposamente vestiti e  abbigliati; quell’ uni
versale cospirazione e consenso di favorirsi l’ un 
1’ altro , e di accendere ì uno nell’ altro fiamme 
di libidine. Imperciocché quale finalmente è 1© 
scopo di du va al teatro, fuorché di vedere e 
di esser ceduti ? Nemo denique in theatro adeun
do prius cogitat y nisi videre , &  videri. E  non 
e forse vero, che questo, è l’ unico fine e lo 
scopo principale di tanti giovani effeminati e 
di tante femmine vane nell’ andata al teatro? 
Far di sè e della loro qualità una pompa,super
ba ? Quindi con quale studio e con quali artifi 
cii cerca no-dì adornarsi ? Quanto s’ aff aticano per 
emendar L difetti della natura, e di trattenere 
una fugace bellezza , che già le abbandona ? E  
quante volte van consultando lo specchio non 
mai di se stesse coniente ? Là poi colloquii, ge
sti, occhiate, risi,. sogghigni ; tutti mezzi per 
suscitare le fiamme della concupiscenza rubella.

6. Nella stessa maniera parla Clemenre Ales
sandrino ( in Pedag. c. i. ). Queste radunanze, 
che si fanno nei teatri sono ripiene, dic’ egli, 
di grandi confusioni ed iniquità; e da queste na
scono occasioni e incentivi di oscenità e di lai
dezze . Imperciocché stando insieme uomini e 
donne, l’ uno, si 'fa specchio dell’ altro col mez-
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20 di queste occhiate lascive si accendono i de- 
siderii impuri : Dum enim lasciviunt oculi, ca
lescunt appetitiones. Indi soggiunge ( c. i t .  ) : 
Qual cosa disonesta e Sconcia non si dice in alcuni 
teatri da’ comici e da5 buffóni per muover il po
polo alle risa? E  quelli, che se ne dilettano, e 
chi è , che non se ne diletti? conservano impres- 

nella mente le immagini di tali cose. Oh Dio! 
e come restano impresse ? E  com5 eccitano poi 
nel cuore le più laide passioni? Che se non sem
pre fanno subito questo pestifero effetto ; non vi 
pensate , che non sieno per farlo giammai, e 
che quelle immagini si sieno scancellare e per
dute . Il veleno non giunge subito al cuore : 
ma poi vi giunge e dà la morte . Non è per
duro il seme , che si getta sotrerra , ma a suo 
tempo germoglia. Così appunto fa il Demonio 
con quegl5 incauti , che vanno ad ascoltar le 
scorrette commedie. Gli basta talvolta di riem
pier la loro mente di queste immagini veleno- 

e di questi semi mortiferi , senza eccitare in 
essi alcuna tentazione sensuale. Ma aspettate un 
poco, che saprà ben egli eccitarla e risvegliar
la , quando meno Io pensano, per far loro per
dere il tesoro prezioso della castità.

7. Lattanzio (/. 6 Ist. D. c. 2. ) per questa stes
sa ragione detesta questi teatri . Di che parlano 
gP istrioni nelle loro favole , dice, fuorché de
gli amori profani , di donne di perduta coscien
za , o di vergini deflorate, e quanto più sono 
eloquenti a fingerli e rappresentarli, tanto più pro
fondamente restano impressi nella mente degli 
spettatori ? I loro gesti sconci e immodesti, pro
segue, qual5 altra cosa possono provocare, che 
la lussuria? S ì, questi fingendo insegnano a far 
da vero ciò eh’ essi fanno da burla. Dra, quale 
rovina dei giovani e delle vergini, che veggono 
rappresentarsi senza vergogna cose sì laide , e 
che da tutti gli spettatori sono sì ben vedute ed 
accolte? Quid juvenes &  virgines faciant, cum 
h tee fieri si ne pudore, &  spellar i libenter ab 0- 
mnibus cernum ?  N u 11 '5 a11ro, che apprender ciò 
che possono fare , conchiude Lattanzio , restar

Salviano ( /. 6. de Prov. ) . E  Santo Agostino 
confessa , come che a viva forza si sentiva ra
pito ad intervenire ai teatrali spettacoli, per
chè in essi vedeva espresse le immagini laide de* 
suoi peccati , e trovava nuovi fomenti per ac
cender il fuoco della concupiscenza : Rapiebant 
me speBacula theatrica plena imaginibus mise
riarum mearum, &  fomitibus ignis mei ( /. 5* 
Conf. cap, i. ) .

8. Ma con maggior forza e calore di miti 
gli altri Santi Padri inveisce contro i teatri il 
Padre S. Giangrisostomo. Nell’Omelia 44« sopra 
gli Atti Apostolici protesta, che ogni giorno gri
dava con quanto avea di fiato per allontanare i 
suoi uditori dai teatri, eh’ egli considerava co
me tante scuole del Demonio per far perdere 
la castità e imparar la malizia : Ecce quotidie 
disrumpor, ut a theatris recedatis. E  perchè di 
questo era tanto sollecito questo gran maestro 
della Cristiana Morale ? Per questo appunto, 
perchè faceano guerra sì crudele, sì fiera alla ca
stità. In qual maniera, dic’ egli, potrai sos tene* 
re le ardue e dure fatiche e i fieri assalti della 
castità , se ti jasci rapire dalle risa immodeste \ 
dal canto fornicatorio e dalla musica meretricia 
del teatro? Tutto c iò , che ivi si fa , è turpe e 
laido . Le parole, il Cestito, 1’ acconciatura del 
capo, incamminare, la voce, il canto, le mo
dulazioni, i rivolgimenti degli occhi, la varietà 
dei suoni, gli argomenti delle favole, tutte que
ste cose, conchiude il Santo, spirano lascivie 
( h. 58. in M attò . ) .

9. Nella stessa maniera parla in un altro luo
go ( h. 10. in A B . A  post. ). Non è questo, dice, 
il teatro de’ comici e de’ tragici, il cui frutto 
è il solo falso piacere che passa? E  Dio voles
se, che il piacere non fosse congiunto col danno 
dell’ anima! E  in un altro luogo soggiunge, che 
tutte le cose, che si fanno su i teatri, cospira
no alla rovina delle anime, perchè tutjp sono 
alla virtù contrarie ; il riso smoderato degli 
spettatori, la dissolutezza dei rappresentanti, la 
pompa del Diavolo , il perdimento del tempo ,

infiammati di libidine, e ritornarsene alle loro * il commovimento della concupiscenza . E  fin 
case peggiori, anzi del tutto guasti e corrotti : •mente si può conchiudere, che per mostrare 

! dheerentibus vitiis corruptiores ad cubicula r$* 
vertuntur, E  piacesse a Dio, che così non fos
se ! E  quanti giovani, e quante figliuole hanno 
perduta l’ innocenza e imparata la malizia col 
solamente assistere una volra a qualche laida com
media , 0 altra impudente rappresentazione tea
trale? Collo stesso linguaggio favella 8. Cipriano 
scrivendo a Donato. Nei teatri, die5 egli, ve
drai ciò che reca rossore e dolore, ivi si rap
presentano cose, che mai Qon si dovreòber nè 
sapere, nè vedere. E  chi potrebbe ridire quan
ta sia la corruttela dei costumi? Quanti i fomen
ti dell5 impurità, quali gli alimenti dei vizii ?
Come si lordano gli spettatori per i gesti degl5 
istrioni ? Dal che ne segue, che quella coniuga
ta , che pudica era venuta al teatro forse, impu
dica se ne ritorna alla casa: Quce pudica fonas
se ad speBaculum Matrona processerat, de spe- 
Baculo revertitur impudica , Così parla anche 

~  T o m o li.

quanto i teatri sieno perniciosi alla casti.à e aìP 
innocenza , disse quanto dir si polea , quando 
chiamò il teatro una meditazione d5 incontinen- 
ra , una persuasiva d’ impudicizia e un esempla
re d’ impurità: Adulterii meditatio, turpitudinis 
exhortatio, inhonestatis exemplar ( hom. 52. ad  
Pop. ) ,  ed oh così non fosse! Imperciocché sic
come il cacciatore dopo aver ferita coiio stra
le mortalmente la fiera , lascia che vada scor
rendo e vagando per il bosco e la campagna , 
perchè ben sa , che in breve priva di sangue 
e di vita resterà sua preda : così lascia il De
monio eh’ escano gli spettatori dai teatri, per
chè ben sa , che feriti con e da tanti strali dal
le immagini turpi delle^cose udite e vedute, 
che poi ruminandole nella mente saranno i pun
ti delle loro meditazioni malvage, egli s’ im
padronirà ben presto del loro cuore : adulterii 
meditatio. Ma troppo prolisso sarei ,\se  tut- 

P 2 ti
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ti volessi addurre i Santi Padri * che hanno de
clamato conrro i team , e contro le scorrette 
rappresentazioni t solo dimando, con gli esem
pli turpi y che ne5 liberi teatri si rappresentano 
s to gli occhi ( non dirò chi già arde di que
sto impuro fuoco , che ad altro non servono , 
che aci accenderne vieppiù le fiamme ) ,  ma an
che chi finora da tali libidinosi afierti visse lon
tano, come tanti figliuoli , e figliuole innocenti, 
come volete, che si conservino casti e puri? 
Qu<ere jam  nunc, disse S, Cipriano ( E p . 2. ) 
an possa esse qui speóìut, integer, vel pudicus? 
3Non sonb questi incentivi più validi, che gli spin
gono a fare ciò, che veggono a farsi dagli al
tr i: vai a dire, a darsi agli amori profani, e da 
questi passare ad immergersi nelle dissolutezze 
più laide ?

10. Ecco , Cristiani miei cari, quali sono Í sen
timenti e giudizii, che han fatto di certi teatri e 
delle scorrette commedie i Santi Padri. Che non 
v5 ha cosa, che più s’ opponga alia virtù della 
casrirà, e che più di essi impegni nel vizio dell* 
incontinenza: che sono vietati al Cristiano, dac
ché gii è vierata l’ impudicizia : che in essi non 
vi sono, che occasioni di oscenità e di laidezze: 
che quanto in essi si vede e si ode , tutto è turpe 
e inonesro: che il tearro è una meditazione d’ in
continenze, un’ esortazione d’ impudicizia,, e una 
scuola e un esemplare dove P incauta gioventù 
impara ad impegnarsi negli amori profani, e a 
lordarsi nelle disonestà , e che chi va a questi 
teatri casto e pudico, ritorna da essi impudico 
e lascivo. E  dopo questa nuvola di testimonii, 
per servirmi dell’ espressione di S. Paolo ( Ueb. 
12 . ) , e dopo l’ universale consenso de’ Santi Pa
dri , che nel condannare i teatri , come quelli, 
che fanno guerra alla castità , tutti favellano 
collo stesso linguaggio, chi ardirà di negare una 
verità sì chiara, qual’ è quella , che ho propo
sta per#assunto biella presente Istruzione , che le 
commedie scorrette e le altre simili rappresen
tazioni teatrali sono 1 mezzi più efficaci per far 
perdere la casrirà e l’ innocenza ?

1 1 .  Questo è un argomento, che certamente 
e con verità si può chiamar decisivo. I mpercioc-* 
che, che mai vi si potrebbe opporre ? Una delle 
due bisogna necessariamente, che noi diciamo : 
o che frequentare certi teatri, e intervenire alle 
commedie non corrette sia un esporsi ai pericoli 
più evidenti di pendere la castità ; che tali teatri
e commedie sie$o quelle cattedre di pestilenza, 
quelle scuole aperte dal Demonio pet insegnare 
ai semplici la malizia ; quegli scogli fatali, do
ve quell’ angelica virtù si rompe e s’ infrange , 
come con tanta chiarezza asseriscono i Padri, ed 
è in verità , o che tutti i Padri si sieno ingan
nati, o che abbiano voluto ingannarci. Il dire 
quest’ ultimo é una temerità , anzi una bestem
mia . Imperciocché siccome 1’ unanime consenso 
de’ Santi Padri è infallibile in materia di fede, 
e la Chiesa si è sempre di questo servita, come 
di lina tradizione divina per definire i suoi Dog
mi , così sono infallibili le loro dq^isioni, e dee 
considerarsi come dottrina della Chiesa, quan-
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do con unanime consenso stabiliscono qualche 
punto di Morale Cristiana. Essendo dunque cer
tissimo , che i Santi Padri d’ unanime consenso 
han condannati t teatri , di cui parliamo , come 
corruttori dei buoni costumi , specialmente in 
ciò che riguarda la castità, e per conseguenza 
illeciti ai Cristiani, bisogna dunque conchiudere, 
che sopra un tal punto di morale, sia questa la 
tradizione e la vera dottrina della Chiesa, a cui 
senza temerità e senza errore contraddir non si 
possa. Noi dunque, fratelli, saremmo gl’ ingan
nati , se non curando la dottrina dei Padri, eh’ 
è la dottrina della Chiesa , volessimo esporci a 
così evidenti pericoli. I Santi Padri hanno par
lato illuminati da D io ; hanno esposto ciò che 
sempre ha tenuto la Chiesa ; la loro dottrina I’ 
han confermata coll’ autorità delle divine Scrit
ture ; alcune delle quali ho addotte, mostrando 
quanto i teatri sieno contrarii allo spirito del Cri
stianesimo, e altre ne addurrò rispondendo alle 
obbiezioni di chi pretende difenderli. L ’ han fi
nalmente confermata colla sperienza e colia ra
gione, che pur troppo mettono in chiaro quan
to le scorrette commedie e gli altri simili spet
tacoli alla castità sieno contrarii ,

12. E  per dir qualche cosa anche sopra di 
qnesre ; quante volte è accaduto , dice il Cri
sostomo, che avendo taluno , o per la strada * 
o per la piazza incontrata a caso una femmi
na , anche in portamento disadorno e negletto, 
ne sia restato preso , e ne abbia concepute bra
me disoneste e malvagie ? Quante volte é ac
caduto questo a femmine per l’ incontro fortui
to di un giovine ? Ma che dissi nelle piazze e 
per le strade? Bw*Ple stesse Chiese / dice il San
to , doversi portano i Cristiani o per assistere 
al tremendo Sagrifizio della Messa ,  o per udi
re la divina .parola predicata dai Sacri Mini
stri , o per orare e salmeggiare; circostanze, 
che dovrebbero metter in freno ogni passione , 
anche nei più dissoluti . E  pure . . . .  oh piacesse 
a D io , che mai non fosse succeduto, che an
che in queste circostanze'di tempo, e in questi 

* santi luoghi non si fosse, qual ladro insidioso, 
introdotta la concupiscenza, e non si fosse dato 
libero il passaporto ai più laidi pensieri ( h. de 
D a vid  &  Saul. ) î Che s’ ella é così, con quanro 
maggior fondamento si dovrà dire, che questo 
succeda in quelle persone , che vanno al tea
tro , dove fìon semplicemente, né a caso, ma 
deliberatamente, e a belio studio vagheggiano 
oggetti i più lusinghieri e lascivi ? Come po
rranno dire , che non fanno ciò tocchi da desi
derii e compiacenze malvagie? Qua fronte , di
ce il S in to , potuerant dicere se eas non vidis
se ad concupiscendum ?  Come gli uomini spet
tatori potran vedere senz’ alcun senso una fem
mina acconciata, abbellita, e scoperta, che col
le più tenere espressioni e con molli canti mo
stra di languire pel suo duetto ? Come non 
sarà un grand’ impulso per far perdere 1’ one
stà , e la verecondia alle femmine spettatrici 
un giovine venusto ed ornaro, che colle ma
niere più insinuanti , e con atteggiamenti i
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Delle Teatrali Rappresentanze contrarie alla castità. 2 3 1
più lusinghieri spiega la passione, ch’ egji ha per 
la sua amata?

i 3. Dio buono ! i Santi più grandi * che noi 
veneriam sugli A ltari, laceri nelle vesti, squal
lidi nel sembiante , logori ed estenuati dalle vi
gilie , astinenze e. digiuni, carichi di cilicii e ve
stiti di sacco , coi sensi mortificati e colle pas
sioni domate, confinati nelle Solitudini e nei di
serti , rinchiusi nelle grotte più oscure , o nei 
Chiostri più, stretti , e per conseguenza lontani 
da tutte le occasioni e incentivi, pure sperimen
tavano la tirannia della concupiscenza e gii sti
moli più, gagliardi della carne rubella , cosicché 
per non esserne vinti ,, altri si gettavano negli 
stagni gelati,, altri si seppellivano in mezzo al
le nevi, ed altri si rivolgevano fra le pungenti 
spine. L 5 A postolo S. Paolo, quel vaso di ele
zione pieno di grazia, nel laborioso esercizio di 
portar a tutto, il mondo l’ Evangelio e la fede,,, 
confessa , che da questi stimoli della, carne era 
anch5 egli gagliardamente agitato ; di quella car
n e , eh5 ei di continuo castigava e domava con 
penitenze ed asprezze ( 2 . Cor. 12. ). Quanto più 
dunque si dee credere , che sperimentino queste 
ribellioni della concupiscenza e gli stimoli più 
gagliardi della carne sfrenata quelli, che ben .ve
stiti e meglio pasciuti, quelli che in vece di do
narla con penitenze ed asprezze , P accarezzano 
con morbidezze e delizie; quelli che in vece di 
fuggir le occasioni e gP incentivi , li vanno a 
bella posta cercando su i teatri, tra’ suoni, can
gi e balli ; vagheggiando e ascoltando giovani e 
femmine* che abbigliate di turre le mondane 
pompe, e armate di tutti i vezzi e prestigii, 
che sono più atti a sedurre^ altro non han per 
-scopo , che spiegare quella passione# d’ amore, 
da cui si fingono , o sono anche agitate ? Ma 
quello , eh5 è più lagrimevole , quante volte si 
.dee temere > anzi credere* che soccombendo al
la tentazione pecchino contro alla castità ; se 
pure non si dee dire che sieno in uno- staro di 
continuo peccato mortale? Si conchiuda dunque 
che sono iti liti aperto inganno que5Cristiani, 
che  ̂pensano di poter conservare illibata la ca^ 
stira frequentando certi teatri, e che , secondo 
i detti dei Santi Padri fondati suIPautorità del
le divine Scritture , fondati sulla sperienza e stil
la rag io n erie  commedie e le altre incaute rap
presentazioni teatrali sono uno dei più validi in
centivi per farli precipitare nel viario abbomine- 
vole della incontinenza.,

*4- Che se sì trovano in un aperto inganno 
que5 Cristiani che frequentano i liberi teatri e 
•e non gastigate commedie , perchè si espongo
no ai più eyidenti pericoli di perder \ \  castità , 
che dovrà dirsi , non dirò dei recitanti sulle sce
ne , che notati dalle leggi come gente infame, 
non sono ammessi ai. Sacramenti iella Chiesa, 
ma di quelli, che non contenti d5 ingannare se 
stessi e di dannarsi soli, vogliono ingannare an
che gli altri, >,e altri strascinare all5 inferno con
ducendoli a queste diaboliche scuole ? E  che cio

t t a  dirsi in effetto di quelli , che come se fosse 
iun divertimento più innocente , vi conducono

loro più cari amici e compagni? Che dovrà dirsi 
di que5 mariti, che poco solleciti della loro one  ̂
sta vi conducono, le loro mogli, e per fin di que5 
padri e madri, che fanno lo stesso coi loro fi
gliuoli e figliuole, sebben sappiano che in sì far
ti teatri si rappresenti con vituperevole liberia 
di parole di argomenti , e di gesti ?

15. Gli antichi Romani erano così, gelosi, che 
le loro mogli non intervenissero ai teatri, affin
chè non imparassero quella malizia che non sa
pevano, che se taluna di esse contro la volontà 
del marito avesse voluto andarvi , dava al ma
rito titolo di ripudiarla „ E  oggidì i mariti Cri
stiani saranno quelli, che ve le condurranno, 
perchè si-verifichi quello, che di sopra ha detto 
S. Cipriano : Quæ pudica fonasse ad  speBaCU- 
lum Matrona processerat, de speflaculo rever
tatur im pudica? Aristotile col solo lume del
la ragione ha giudicate le commedie così pre
giudiziali alla gioventù, che non voleva, .che 
nemmen i legislatori permettessero ad essa di 
ascoltarle ; perchè è necessario , diceva , di al
lontanare i giovani da tutto ciò che ha sento
re di oscenità : Juniores comoediarum speBatores 
esse non sinat Legislator ( /. 3. Polit. c, I J , ) . E  
i padri e le madri, eh5 essendo Cristiani ,, oltre 
il lume della ragione, hanno .ancoe quello della 
fede, senza scrupolo alcuno vi condurranno i lo
ro figliuoli e figliuole ? Ma che dissi condur
ranno i figliuoli ? Ve gli strascineranno alcuni 
a viva forza e contro loro voglia , perchè pos
sano vagheggiar liberamente le oscenità teatra
li ? Disordine si grave che iacea coprir tutto di 
vergogna il Padre S. Gian Grisostomo al solo 
immaginarselo : Erubesco cum video virum ca
nitie venerabilem filium secum trahentem
in Jo . ) « Ma con qual nome dovrò chiamar que
sti padri e queste madri? Senza rimor di errare, 
dice in un altro luogo il Grisostomo, diteli par
ricidi dei loro figliuoli. Ma i parricidi non uc
cidono , che H corpo , e quesri ne uccidono le 
anime * Diteli dunque carnefici delle anime dei 
loro figliuoli': Ita ut non aberret quispiam , si
illos non Putres ,  sed filiorum interfeBores ap
pellet qui nequitia sua animam liber orum in exi
tium im pellunt. Ma che ne seguirà? Che il loro 
sangue griderà vendetta contro di essi al Tribu
nale dì Dio ( h. adv. TA  t. 6. p. 247- nov. e dit, ) ,

16. Cristiani dilettissimi, non m5 innoltro di 
vantaggio sopra di questo argomento, perchè 
voglio credere che chi non vuol rinunciare alle 
ragione, al buon senso, alia felle, dee restar per 
suaso, che i teatri immodesti non possono esser 
leciti, nè permessi ad un seguace di Cristo. Vo
glio credere che P autorità de5 Santi Padri, £ 
quali anche in ciò che dee regolare i costumi 9 
debbono essere i  nostri maestri, e che tutti col-  
dannano questi teatri e queste commedie, per
che fan guerra alla castità esponendola ai piu 
arrischiati pericoli non che di macchiarla , ma 
totalmente di perderla ;#al sentimento de5 quali si 
sono uniformati oltre S. Carlo Borromeo, tut
ti i Vescovi di questi ultimi tempi ; voglio cre
dere., dissi ,• che il loro unanime consenso fon-



dato nella divina Scrittura , e fiancheggiati dal
le più forti ragioni e dalia sperienza , v’ avrà 
fatto conoscere, che se bramate di serbar la ca
stità, P innocenza e la grazia fa d’ uopo, che vi 
allontaniate da certi teatri, nè che più interve
niate a lubrici drammi , o commedie So che 
vedrete affollarsi altri in gran quantità anche a 
questi teatri , ma contro il costume di costoro 
Dio vi ha premunito coi dirvi di non seguir la 
turba che si porta a fare il male : Non sequeris 
turbam ad faciendum malum ( E \ .  a3. ) . Vi ha 
premunito P Apostolo, quando vi ha detto , che
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non vogliate conformarvi a questo secolo : No- 
lite conformari huic saeculo ( Rom. 12. ) . Final
mente vi ha premunito il nostro divin*Reden
tore , che avendo testificato , che le opere dei 
mondo sono malvagie, ha per conseguenza sta
bilito , che chi vuole uniformarsi al mondo , e 
a ciò che nel mondo si pratica , non può esser 
vero Cristiano ( Jo. 7. ) . Così facendo vi allon
tanerete dalia via larga e spaziosa , che condu
ce ari inferno , e camminerete per quella stret
ta ed angusta, che scorta alla gloria dei Cielo * 
che a rutti desidero.

O N E  XLIV.

I S T R U Z I O N E  XLIV*

Si risponde alle, scusey ed obbiezioni y che anche in difesa dì certi teatri 
adducono i loro Avvocati y e parziali«

J L d  umana ignoranza , dice Tertulliano, non 
mai si fa vedere si sofistica e.arguta, che quan
do si tratta d’ ingannare se stessa ; vai a dire , 
quando teme di perdere quei godimenti monda
n i, que’ sollazzi e piaceri che prova nell’ assiste
re alle commedie, ed-altri spettacoli teatrali ( lib. 
de speB. 0. 2. ) .  Quindi quante e quali ragioni 
e scuse non ha inventato per giustificare anche 
quelli , che sono scorretti e renderli innocentini 
l i  rapportarle tutte sarebbe un non mai voler 
terminare ; onde ne toccherò* solamente alcune 
poche delle principali . Vengano dunque in pri
mo luogo quelli che si maravigliano qualora 
sentono a declamare contro ì teatri e le com
medie . Restano, sorpresi, per non dire scanda
lizzati ,  quando si abbattono io qualche sacro 
Aurore, che ne’ suoi libri ,  0 in qualche zelare 
te Predicatore e Ministro di Dio , che dai peì> 
gami effile più forti ragioni inveiscono* contro 
di questi profani scorretti spettacoli , come in
venzioni; del Diavolo per far preda delle anime ; 
Q che li dimostrino illeciti ad un Cristiane , per
chè ad essi non può assistere senza peccato : 
subito M condannano' come trasportati da un 

indiscreto , come di soverchio rigidi e au
steri, e che vorrebbero privare gli uomini cP 
ogni cjiverritaienro anche più convenevole 0 o- 
nesto : che quant ̂  ad essi vanno libera mente a 
qualunque teatro , ascoltano qualunque opera e 
commedie se nza#pr sgiudi zio delia loro coscien
za , e* tanto ne sono persuasi, che ad essi nem- 
men è mai caduto in mente di confessarsene, 
poiché tengono di non commettere neppure un 
peccato veniale

2. Voi dunque giudicate che senz’ alcun pre
giudizio della coscienza si possa andare a qua
lunque reatro , perchè essendovi tante volte in
tervenuti , non vi è mai caduto in pensiero di 
confessarvene, e crederi di non aver nemmeno 
commesso un peccato veniale ? E  che per que
sto dunque pensate che 1’ andarvi sia cosa leci
ta ed innocente , e che peccato alcuno non ab

biate commesso ì, Ma chi e , dicea quel sì dof  ̂
ce ,, ma sì savio direttore delle anime S. Fran
cesco di Sales ( p. 5. c. i4> FU. ) , che si confessi 
d5 esser avaro? Chi è , che si confessi d’ esser su
perbo e vano estimator di sè stesso?* vizio ,  eh5 
essendo ereditato* da’ nostri, primi padri, è in noi 
come originario e così predominante, che con 
indicibile sottigliezza s’ insinua . Chi è , che sii 
confessi di non pagare i debiti,, di non far limo
sina del superfluo , nido pure l’ uno e l’ altra 
si potrebbe fare, se mettesse freno al lussa- 
delie mense e delle vesti , se si abbandonasse il 
giuoco ,, gli sp ettig li, ed altri divertimenti che 
costano , % si troncassero tante altre spese del 
tutto superflue ed inorili ? Quanti sono in questa 
cecità e in questo inganno che se non consuma
no coll’ ©per i più enormi delitti , non credo
no di fa-re -alcun m ale, e per conseguenza ne 
dei pravi desiderii, ne dei malvagi pensieri mai 
si confessano ? M'a lasciano per questo d? esser 
peccati ?• No certamente . XE voi dunque perche 

%acciecati *lalP amor proprio e dall’ amor dei pia
ceri-non vi siete mai confessati d’ esser interve
nuti alle opere e a Me commedie , vi lusingate dà 
non aver pregi od acato in verun modo alla vo«- 
srra coscienza, anzi di non aver commesso pec
cato veniale ?

3; Ora sappiate che voi in tal guisa parlan
do altro non dite, fuorché ciò che in loro* 
giustificazione e difesa diceano quegli antichi 
Cristiani , i quali più amanti del piacere, che 
delia Croce voleano frequentare i loro teatri'. 
Anch’ esfi sì vantavano di non isperimentare al
cun danno . Ma questo appunto era quello che 
di costoro parlando riempiva di amarezza i San
ti Padri , perche non conoscendo il loro male ,, 
la loro guarigione era come disperata del tur* 
to . Fra questi il P. S. Giangrisostomo dopo a- 
ver detto che il Diavolo avea fabbricato^ i tea
tri* ,  e ch’ egli ne avea addestrati i recitanti , 
perchè eccitassero negli spettatori le risa in- 
com pite § i turpi piaceri : per rispondere alfe



Risposta alle obbìexioni addotte in difesa dei Teatri9 233
scuse, che adducevano i lor difensori ,  ̂che nel 
Teatro non v ’ è alcun male, che se v’ è qual
che cosa , che s’ accosti al lubrico , tutto è si
mulato e finto , e che altro fine non v’ hâ , che 
recar divertimento , il riso eccitando e 1’ alle
gria . Ah , questo è quello, che mi fa princi
palmente piangere, esclama dolente il Santo Pa
dre, che un male sì grande non si voglia creder 
che sia male: Propterea maxime gemo, quod
tam grande malum hoc malum esse non credi- 
tur ( h. 6. in c. 2. Matth. ) .

4. Nemmen peccato veniale assistere le quat
tro e le cinque ore alle commedie ? Ma pensate 
voi forse, che vi voglia un gran che a commet
tere un peccato veniale? Una sola parola super
flua ed oziosa , secondo il detto del nostro divin 
Redentore, non costituisce un peccato, di cui 
gli uomini dovranno render conto nel giorno 
del tremendo Giudizio ( Matth. 12 .) ?  Le anime 
più pure, e i Santi più grandi, che vegliano 
sopra di se , che stanno sempre in attenzione e 
in guardia per non peccare ; pure anch’ essi , 
e tante volte nell’ esercizio stesso delle opere 
buone cadono sovente in colpe veniali. E  voi 
intervenendo a certi teatri , che, come abbiami 
detto , sono inventati e introdotti dai Demonio 
per sedurre le anime, non ne commetterete al
cuno ? Ma quelle risa smoderate ed eccessive , 
la concupiscenza degli occhi nel vagheggiatele 
pompe del secolo, la concupiscenza dell’ orec
chie nell’ udire canti effeminati e racconti la
scivi ; quel genio di comparire , quella curiosi
tà di vedere; quell’ ambizione d’ esser veduti ; 
fra le altre cose la perdita di quel tempo così 
prezioso, di cui Dio chiederà a tutti un conto 
sì stretto ; e quelli , che nef<mo a ^Dio in tut
to io spazio del giorno una mezz’ ora , consu
mar allegramente tante ore nell’ ascoltar le com
medie : le omissioni di tanto bene , che far si 
potrebbe ; questi e tanti altri almeno almeno so
no peccati veniali. E  quand’ altro non vi fosse, 
non sarebbe un gran male? Imperciocché quan
tunque si dicano veniali e leggieri , perche non 
tolgono la grazia , sono però gravi , «perché o|jp 
fendono la Maestà infinita di Dio .. E  ancora _ 
avrere 1’ ardimento di dire con tanta branchez- • 
za, che andando al teatro non commettete nem
men un peccato veniale ì  Ab , questa è' la di
sgrazia più kgrimevole , thè quando i peccati 
sono andati in costume , si crede^ dice S. Ago
stino , o che sieno cose da non farsene conto 
alcuno, o che non più sieno peccati: Peccata 
cum in consummationem venerint, aut p a r v a , 
aut nulla esse creduntur ( E p. 264. )*

5. Dissi però almeno almeno peccat^ veniali , 
che per ordinario non si fèrma qui la faccenda , 
ina si passa più innanzi . E  come vi si passa ? 
Sentire, che si maneggia una passione amorosa, 
che o per diritto, o per traverso* si vuote sem
pre che vi entri; e se non v’ entrasse, stucche
vole riuscirebbe P opera e la commedia , e po* 
chi , o niuno P ascolterebbe; e sentirla maneg
giare- o con soavità di canto , o coile maniere 
jpiu insinuanti, più tenete e, vive da chi si fa

scopo e gloria d’ ispirarla : come potrà ciò far
si , senza che il fomite e la concupiscenza si 
ecciti e si riscaldi ; come senza esporsi ad una 
occasione più manifesta , ad un pericolo il più 
evidente di cadere con qualche laido pensiero , 
di acconsentire a qualche rea compiacenza ? E  
se questo succede, come v’ è un gran fondamen
to che succeda , i peccati non solamente sono 
leggieri, ma anche gravi.

6. E  pure nulla di questo in noi succede, ri
spondono molti colia stessa franchezza . Andia
mo a tutti i teatri , e da tutti usciamo quelli 
di prima . Insensibili e senza che si riscaldi la 
concupiscenza, e si ecciti in noi movimento, 
o affetto men che onesto assistiamo alle rappre
sentazioni, che ivi si fanno; veggiatno gli at
tori e le attrici , ascoltiamo le loro espressioni ÿ 
senza che v’ intervenga pericolo alcuno , o om
bra di peccato . Voi fate tutto questo senza 
che v’ intervenga pericolo alcuno, o ombra di 
peccato? Uscite sempre dai teatri quelli di pri
ma ? Insensibili e senza che la concupiscenza st 
riscaldi assistete a tutte le opere e commedie ? 
Bisogna dunque , che in voi si sia rinnovellato 
lo stato dell’ innocenza , in cui il senso e le 
passioni erano perfettamente soggette allo spiri
to e alla ragione. Bisogna dire, che voi non 
siete figliuoli di Adamo , e che in lui non ab
biate contratto il peccato , se di questo non ne 
sentite gli effetti funesti , fra i quali uno dei 
principali si è la ribellione della carne contro 
lo spirito. Bisogna finalmente dire, che i vo
stri corpi sieno di ferro, sieno di sasso, e non 
di carne ,  ̂ quando negate provar della carne le 
impressioni maligne: Num tu saxum es, diman
da a ciascheduno il Crisostomo , num ferrum , 
quando fra tanti allettamenti e lusinghe che 
vi presenta il teatro , fra tanti incentivi e pre
stigli restare immobili e senz’ alani senso ( h , i .  
in P s . 5o. de D av. ) ?

7. A h , che non siete nè di sasso, «rè di fer
ro, ma di carne, e di carne dentro cui vi sono 
inviscerate le più nere passioni : carne , dentro 
cui s’ è scatenata la concupiscenza rubella; come 
dunque di queste passioni e di questa concupi
scenza non sentite- la tirannia, le violenze, e gli 
assalti ? Ah che siam tutti figliuoli di Adamo y 
e tutti in lui abbiamo peccato , come c’ insegna 
S. Paolo ( Rom. 5. ) :  e negare, che in noi non 
sia trasfuso il peccato originale, e che di esso 
non siamo re i, è un cader teli’ errore eie5 Pela
g ia li. Come dunque potrete dire, che la concu
piscenza in voi nè si accende, nè si riscalda fra 
gl’ incentivi più validi, che vi presentano molti 
teatri? La concupiscenza, come udiste, e la ri
bellione della carne contro Io spirito, sono dus 
dei principali funesti effètti del peccato origi
nale . Questa è una delle piaghe più profonde v 
che abbia in noi cagionato . Questa è quella 
dura legge, che sentiva dentro di sè -l’ Apostolo,, 
e che lo fece gemere^, perchè opponendosi alla 
ragione tentava .di strascinarlo nella schiavitù 
del peccàto. Questa è quella dura legge , che 
tutti oppritó, ninno risparmia e senza eccezione*

d’ al-
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d* alcuno tutti seggetta al suo impero. Turba 
la quiete di chi siede sui trono , affligge chi 
g:ace sulla paglia, non la perdona ali5 età più 
canuta * pensate poi quali fiamme , e quali in
cendii cagionerà nell’ età giovanile ! Ah , che 
unusquisque tentât ut a concupiscentia sua ( Jac» 
i .  ) .  Le anime piu mortificare e più pure, i 
Santi più grandi gemono coll5 Apostolo ( Ronu 
7. ) ,  per sentire in se quesra pugna. Confessano 
coli’Apostolo S. Giacomo ( r . i .)>  cIle anch’ essi 
sono tentati dalla concupiscenza, e dalla carne, 
e che da essa sono con gran forza al male al
lettati e spinti : che cogfi stimoli della concu
piscenza e della carne gli schiaffeggia, come 
dicea S. Paolo , e li colpisce il Demonio ( 2, 
Cor. 12. ) . Le solitudini, le grotte più oscure, 
i Chiostri più stretti , dentro cui si chiudevano 
per tenersi lontani dai pericoli e dalle prestigie 
del mondo ; le austerità e le penitenze più aspre 
e più dure non disarmavano il furore di questi 
due fieri nemici, che tante volte, malgrado tut
te queste precauzioni e ripari , accrescevano le 
tentazioni e gli assalti: e col vegliare, e col fug
gire, e col pregar del continuo il Signore dei 
suo aiuto non si tenevano ancora sicuri , cosic
ché di quando in quando esclamavano co!PApo
stolo stesso : Infelix ego homo, quis me libera- 
hit de corpore mortis hujus ( Rom. 7. )?

8. Questi erano i sentimenti delle anime più 
mortificate e più pure ; così parlavano i santi 
più grandi . E  i seguaci del mondo, e quelli , 
che fra i Cristiani sono i meno divori , e quel
li che senza mai contraddirsi vogliono] passare 
i loro giorni sollazzevoli e allegri , con un sin
goiar privilegio si vanteranno esenti dalla ti
rannia delle passioni-, e quelli, che vivono sen
za alcuna precauzione e riparo, non sentiranno 
nè della concupiscenza, nè del Demonio le ten
tazioni e gli assalti ; anzi si rerranno immobili 
e saldi senza cadere in .alcun peccato in mezzo 
ai più forti e più gagliardi impulsi delle comi
che sdrucciolevoli rappresentazioni? Questo con 
una manifesta bugia è un ingannare se stesso , 
Questo è un voler dar ad intendere, che si può 
uno gettare nel mezzo d5 un impetuoso torren
te senza esser rapirò dal corso delle acque . Che 
può uno stare in mezzo cP un gran fuoco senza 
provarne delle fiamme gPincendi , e il vigore. 
Come? un’ azione non del tutto modesta, un 
discorso un po’ troppo sul lubrico , udito senza 
certo riflesso * un Aggetto un po’ troppo attrat
tivo mettono in «pericolo cfi peccare una virtù 
più soda , e ‘quelli* che di 'virtù non hanno 
alcun fondo -, che vivono senza premura della 
loro eterna salute , non sarà ad essi pericolo 
alcuno di peccare , non sentiranno .alcun movi
mento meno che onesto , vagheggiar sulle sce
ne , e udir ciò che la passion dell5 amore ha di 
più lusinghiero e più v ivo , e ciò che P arte ha 
di più sottile e più acconcio per allettare e se
durre ? Oh presunzione ! *>h inganno ! Oh prae
sumptio nequissima , dirò collo Spirito Santo , 
unde creata es ( E c c l. 3']. )?

9. Ma si dia , che molti non apprendano i

pericoli di peccare frequentando i teatri, che 
non sentano nè dalla concupiscenza., nè dal 
Demonio le tentazioni, e gli assalti : per que
sto possono credersi innocenti, senza peccato^ 
A h , questo è il pessimo, dei mali, dice il Gri- 
stomo ( h. 6. de Pœn. ) ,  che uno sia infermo, 
e eh egli stesso non sappia d5 esserlo , che non 
conosca , 0 non voglia conoscere il suo male : 
che miseramente arda nel fuoco delia concupi
scenza , e non ne senta gji incendii : Igitur id
vel pessimum est malum , cum quis infirmetur , 
neque id ipsum , quod infirmetur, novit : &  
misere ardens, cr aerumnosum non sentit incen
dium . Questi si possono paragonare , dice San 
Tasi lio ( de const. Monae h. c. 4. ) ,  a que’ fre
netici, che avendo offesa la mente e fa fantasia 
stravolta non conoscono la loro pazzia , anzi 
si vogliono tenere per savi : oppure a quelli 
ubbriachi, che sebbene abbiano perdura la ra
gione, pure nè si stimano , nè vogliono mai es
ser creduti per tali r e guai a chi ubbriachi 
chiamar li volesse ? Non isperimentano certuni 
frequentando i teatri quegl5 incentivi al peccare, 
nè quelle gravi tentazioni , che confessavano i 
Santi anche da essi lontani ; perchè , come dice 
un pio Autore ( Cr, Ist. P. 3. R. 3iv ) ,  sono 
come quegli uccelli, che addormentati nei lacci 
non si sentono a stringere da essi, perchè non 
hinno mai tentato d5 uscirne. Questi sono av
vezzi ad acconsentire ad ogni rea suggestione e 
deila carne e del Demonio, e si danno per vin
t i , dice S. Agostino ( de Pœn. d,S. c. de confi. ) ,  
anche prima «Tesser tentati : Non expeSant ten- 
tationem , sed proveniunt voluptatem. Di questi 
si può dire, che non mai-, oppur di rado sono 
tentati dal JDemofffo. E  a che tentarli, se nel 
loro cuore ha libero a sua voglia l’ ingresso? 
Non batte più una fortezza quel capitano, quan
do vede fatta in essa, per potervi entrare, am
pia la breccia . E  se fosse così, come ardiran
no difendere* che frequentino i reatri senza com
mettere verun peccato, perchè non sentono ve
runa tentazione? '

10. Bisogna dunque confessare, che non si può 
 ̂ andare a certi teatri, nè assistere alle commedie 

* senza peccato : ma quale., direte voi, sarà que-
ìstff peccato : Sarà solamente peccato veniale, o 
forse anche arriverà ad esser grave e mortale? 
Il sapere , quando un peccato sia veniale , o 
mortale, è cosa difficilissima, dice il P. S. Ago
stino , ed è cosa pericolosissima il determinarlo- 
Difficillimum est invenire ( I r l i ,  de Civ. Dei c. 
ii7. ) ,  periculosissimum definire. Che poi nonjsi 
possa intervenite arteatri senz’ almen commetter 
peccato geniale, l5 abbiamo chiaramente dimo
strato di sopra, e quando non vi fosse, che la solita 
perdita del tempo così prezioso, si farebbe cono
scere privo del senso comune chi ardisse negarlo *

1 1 .  Or bene, diranno alcuni, si dica, e si com 
chiuda, che andare al teatro, s5è colpa, non sia 

che veniale ; e guardiamoci dal giudicare e con
dannare rei di colpa mortale, e per conseguenza 
dell5Inferno quei che vi vanno. E  tanto più 
si dee far questo, perche un’ infinità di oneste per
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sone, ed anche molti Teologi non vi sanno rav
visare , che colpa veniale . V̂ oi dite bene . ma 
dico io , se frequentando i teatri si contraesse 
in verità il peccato mortale, la mia decisione, 
il detto, e P opinione di tanti, che asseriscono 
non esservi che colpa veniale, scuserebbe forse 
dal contraerlo, e per conseguenza dall’ esser rei 
dell’ inferno quei che vi vanno ? Dipende forse 
dall’ opinione e dal detto degli uomini, che un’ 
azione sia o no peccato mortale, e che s ì, o 
no si tiri dietro 1’ inferno ? No certamente . La
sciate dunque, che oltre le autorità e le ragioni 
addotte sinora , altre ve ne adduca per dimostra
re , quanto sia grave colpa andare a certi tea
tri , acciocché ognuno possa venir chiaramente 
in cognizione di ciò, che in questa importantis
sima materia debba abbracciare , o fuggire.

12. Io so , che sul bel principio quelli che sen
za scrupolo frequentano tutti i teatri, e molto 
più gli appassionati lor difensori mi obbietteran
n o , che io non ho giuste bilancie per pesare la 
malizia di quest’ azione, se sia grave, o leggie
ra . Sia conP essi dicono . Ma 1’ hanno essi for
se per decidere, che non sia che colpa veniale ? 
Hanno essi forse principii certi dedotti delle di
vine Scritture , dai Santi Padri e da’ Sacri "Con
cilii che P assicurino, che andando al teatro non 
commetteranno peccato grave e mortale^ Quan
do non vogliano contraddire alla verità più chia
ra , bisogna che confessino di no. Stando dun
que la controversia di questi termini, la cosa è 
In dubbio, nè si può determinare, se sia pecca- 
co veniale o mortale . Ora dovete sapere, che 
fuor d’ ogni questione, secondo la dottrina di 
ìutti i Teologi, anche dei f&^benigni, peccano 
mortalmente tutti quelli che si espongono a fa
re qualche azione, eh’ essendo in se stessa colpe
vole, non sanno poi, se colpa sia mortale, o 
veniale . Se dunque niuno di quelli che, vanno 
a’ teatri , de’ quali parliamo, non possono sapere 
se il male che commettono sia grave , o leggie
ro ; peccano gravemente , quando con questo 
dubbio s’ azzardano ad andarvi. E  la ragione si 
è ,  perchè chi opera in tal guisa, norPha alcun# 
premura della sua eserna salute ; giacché espo- « 
nendosi al pericolo di peccar mortalmente s’ e > * 
spone a un evidente pericolo di perderla. Da 
questo dedurrete quanto sia grave il peccato di 
que’ ciechi e insensati mondani, che senza aver 
perfetta cognizione de’ principii della Morale Cri
stiana , fondata sulla Dottrina delle divine Scrit
ture e specialmente dell’ Evangelio, de’ Sacri 
Concilii e dei Padri: quasi giudici supremi deci
dono con franchezza, che non sia peccato alcu
no l’ andare a5 teatri, o al^più che si® un pec
cato leggiero da espiarsi coll’ acqua santa .

1 3. In secondo luogo noi abbiamo detto , che 
andando un Cristiano al teatro commette alme
no molti peccati veniali. Ora che un Cristiano 
apra , o che frequenti una scuola , in cui si fa 
pubblica professione di offènder Dio con pecca
ti veniali , non è un eccesso , che offènde le pie 
orecchie al solo nominarlo? Di più è certo, se
condo tutti i Padri e Teplogi, che i peccati ve

niali dispongono ai- mortali, e che col moltipli
carsi, quando speda In rente son volontariì, feri
scono in tal guisa l’ anima, e sminuiscono il 
fervore della carità e delia grazia, che cagiona
no la morte, giusta il detto dello Spirito Santo 
( E ccl. I . ) : Qui spernit modica , paulatim deci- 
d et . Innoltre i peccati veniali che si commetto
no ascoltando le commedie, per ordinatio non 
sono tali , o a motivo dell’ oggetto, come una 
bugia officiosa, o per parvità di materia v come 
il furto di cosa leggiera ; ma per elezione deli
berata di volontà, che a quel pericolo si espo
ne. Che se questo riguarda una dilettazione lai
da e sensuale , in cui non si dà parvità di ma
teria ( tutto che non sia certo, ma solamente 
in dubbio del pieno consenso ) i sacri Teologi 
dicono, che sebbene ne le anime di timorata co
scienza si può credere, che non vi sia interve
nuto che colpa veniale; parlando però di quel
l i , che poco vegliano sopra di sè , e che volon
tariamente si espongono alle occasioni di esser 
in tal maniera tentati , comunemente li fanno 
rei di colpa mortale,

i f . I n  terzo luogo , secondo la dottrina di 
tutti i Teologi, quelli che si espongono ad un pe 
ricolo grave e fondato di peccar mortalmente, 
non v’ ha dubbio che commettono colpa mor
tale. Ora chi mai ardirà di negare, che da chi 
frequenta certi liberi teatri, non s’ incontrino 
molte occasioni e perìcoli di peccati mortali ? 
E  quanti o per ascoltar 1’ azione, eh’ è turpe e 
inonesta, o per vedere gli oggetti, che sono lu
singhieri e lascivi , o a motivo dei balli , che 
sono sconci e immodesti, o per altra cagione si 
fanno rei di peccati mortali? Quanti giovani 
dell’ uno e dell’ altro sesso , che a cagione dei 
teatri perdono l’ innocenza, e imparano la ma
lizia ? I Santi Padri, come abbiamo veduto, con
dannano non solamente di peccato, ma di pec* 
caro grave chi frequenta i teatri. S. Giangriso- 
stomo protestava, che se avesse conosciuti quel
li eh’ erano stati al teatro, gli avrebbe cacciati 
di Chiesa, come indegni di assistere ai divini Mi- 
sterii ; e a chi gli diceva, che gran male avesse 
fatto per meritarsi una tal pena, risponde, che 
non se ne potrebbe trovare di più grave : Im- 
mo , quod deliBum his 'gravius quæris ( h. de 
D av. &  S a u l ) }  Per questo li pregava, e gli 
esortava, che col mezzo della confessione, e 
delia penitenza lavassero le jnacchie contratte 
intervenendo ai teatri, e in tal guisa esser fatti 
degni d’ ascoltar la divina pareffa. Peccato che 
non è leggiero ma g r a v e Neque enim hic me
diocriter delinquitur n vobis . Imperciocché co
me mai, prosiegue il Santo, con quelle stesse 
orecchie, con cui avete ascoltato una femmina, 
che parla di amori  ̂e di laidezze, potrete ascol
tare un Ministro di D io, che spiega i Misterii 
delle divine Scritture? E  con quel cuore, con 
cui prendeste sul teatro veleni mortali, ardire
te di accostarvi a ricevere il divin Sacramento? 
Si può dire di più, per dimostrare, che pecca 
gravemente chi frequenta il teatro?

i 5. Nè vafè la risposta, che chi conosce if
tea-
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teatro essergli di pericolo e di occasione di pec
car mortalmente, se ne deve astenere ; manon 
già chi tale non io sperimenta. Ma chi'e , che 
possa dire , che assistendo alle commedie e alfe 
altre rappresentazioni teatrali , non isperimenti 
occasione alcuna di peccato? Niuno, come udi
ste , ha il corpo di ferro, o di sasso , ma di car
ne infetta da peccato originale, e in cui regna 
il fomite della concupiscenza sfrenata . Le ribel
lioni di questa non si possono superare senza il 
soccorso della grazia, che, come vedremo, non 
possono, nè debbono sperare quelli che volon
tariamente e di proprio capriccio si lanciano nel 
pericolo: ma debbono giustamente temere, che 
Dio li lasci in esso miseramente perire , Secondo 
il detto dello Spirito Santo (E c c l .  3.)  Qui a- 
mat periculum , in illo p erib it , Quelli stessi che 
più si credono d’ esser immobili, v’ è un gran 
fondamento , che sieno i più tentati, e che questa 
loro insensibilità non sia che P effetto d’ una co
scienza, che s’ è fatta familiare col peccato. E  
quante volte si pecca, senza che si creda, osi 
avverta di peccare? E  poi con quale coscienza si 
dice,che dee fuggire il teatro chi Io conosce per
nicioso ? Sarà dunque necessaria la sperienza la
crimevole d’ una caduta per imparar a fuggirlo? 
E  non piuttosto si dee fuggirlo per iscansare ta
le caduta ?

16. Queste, uditori, sono alcune delle ragio
n i, con cui a mio credere si prova con gran 
forza , che toltone qualche caso ben raro di chi 
fosse come sforzato ad andarvi, e usasse le più 
gelose cautele, comunemente parlando chi fre
quenta certi teatri si espone ad un evidente pe
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ricolo di peccare, e di peccare gravemente, e 
per conseguenza pecca . Ma direte vo i, che pec
ca, quando cade; ma non già, quando anche e- 
sponendosi aiPoccasione non cade. Ed io vi ri
spondo, che pecca anche allora , quando poten
dola fuggire , volontariamente 1’ incontra : perchè 
quando un’ occasione è tale di sua natura che gli 
uomini posti in essa comunemente cadono, co
me, secondo la dottrina de’ Padri e dei Teolo
gi , sono tutte le rappresentazioni laide ed osce
n e, di cui sì ragiona , pecca chi si mette in es
sa , tuttoché talvolta non cada .

V]. Imparate dunque da quesra Istruzione quan
to sono ingannati quelli, che si lusingano di po
ter frequentare indifferentemente tutti i teatri, e 
intervenire ad ogni sorte di opere e di commedie 
senza nemmen commettere un peccato veniale . 
Quanto sieno ingannati quelli, che si vantano di 
restarsene immobili in mezzo di quelle senza ca
dere, anzi senza nemmen provare gli stimoli delia 
concupiscenza rubella , quando li provano i Santi 
più grandi lontani da queste pericolose occasio
ni , e appena praticando le più rigorose cautele 
si teneano sicuri. Imparate quanto sarebbero in
gannati quelli, che si lusingassero di non fare al
cun male andando a questi teatri, perchè ranti 
vi vanno, e forse anche di quelli, che pel loro 
grado, o carattere più ne dovrebbero esser alie
ni. imparate finalmente a privarvi del ineschili 
godimento, che vi può dar il teatro e la comme
dia, mortificate quella passione, che ad essa vi 
porta, acciocché camminando la via stretta della 
mortificazione possiate arrivare al conseguimento 
di quella celeste gloria, che a tutti desidero.

I S T R U Z I O N E  XLX.VII.

Si prosiegui a dileguar le scuse, ed obbie ioni > che si fanno 
intorno alla stessa materia .

1  ere he i seguaci del mondo aiP udire, che 
i Santi Padri colla loro autorità hanno fin da’ 
loro tempi condannati , siccome zelanti e sa- 
vii Ministri del Signore condannano tuttora cer
ti teatri , come troppo pericolosi a chi li fre
quenta, vorrebbero metter in calma i rimorsi 
della coscienza , nTa insiememente non esser pri
vi dal godere li«diverrimenti ; non si sono mai 
stancati di ritrovare scuse « ragioni per giusti
ficar tutti i teatri, e renderli a’ nostri dì tut
ti leciti ed innocenti. Molte simili scuse sono 
state evacuate nella passata Istruzione; e nella 
presente m’ ingegnerò di dileguarne alcune altre 
delle principali che soglionsi fare: lasciando che 
voi dalle passare dottrine ricaviate le ragioni, 
con cui rispondere a quelle, che per non tirare 
Troppo in lungo la presbite materia non m’ è 
permesso di addurre.

i . La principale ragione, che da’ difensori di 
qualunque, anche non troppo castigato teatro si

v
# adduce, è questa: che li teatri d’ oggidì, anche 
' quelli che sembrano un po’ liberi, sono depura

t i l a  quelle laidezze, che si udivano e si vede
vano pei reatri de’ passati secoli , e le commedie 
moderne /  sebbene parlisi di quelle che si dicono 
scorrette, no# sono sparse di quelle oscenità, 
che rendevano le antiche così abbominevoli. Che 
anzi qualunque comica teatrale rappresentazione 
può servile al miglioramento de’ costumi, e da 
ciascuna si può apprendere il più buono della 
morale. Quando adunque i Santi Padri jian de
clamato con tanto zelo contro i teatri, e g li 
han condannati come scuole di libertinaggio, e 
pietre di scandalo per le anime , han parlato di 
quelli dei loro tempi eh’ erano laidi, e delle com
medie antiche eh’ erano oscene, non contro i 
presenti che sono depurati, nè contro le moder
ne commedie che sono oneste.

2. Sicché i teatri dei tempi andati erano tur
p i, e quelli de5 nostri tempi son tutti depurati;

le



le antiche commedie erano oscene, e Je moder- „  cosa si può creder che succeda, quando un
ne sono tutte oneste. Ma perchè i teatri dei „  giovane e una figliuola, superbamente vestiti
tempi andati erano turpi, e oscene le antiche „  con tutta la vivacità, che l’ arte può ispira-
commedie? Perchè, si risponde, su di essi, e re , fanno comparsa della lor tenerezza in dia
con esse si rappresentavano cose, che portava- „  logo, in cui i pensieri studiati dai Poeti sono
no all’ oscenità e alla laidezza . Perchè vi si „  sempre portati all’ eccesso ? Qual disordine ,
maneggiava quella pazza passion dell’ amore , da „  qual rovina può ella cagionare nella immagi-
cui facilmente la concupiscenza rubella si ecci- „  nazione degli spettatori, seguendo le diverse
ta , e si riscalda, e l’ anima e il cuore si brut- „  disposizioni in cui si trovano? L ’ uomo non
la no e si lordano. Imperciocché quelle, secon- „  ha bisogno, che se gl’ insegni una passione,
do il comune sentimento, si debbono chiamare „  che la natura gli fa anche troppo sentire
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commedie turpi ed oscene, in cui si mettono 
liberamente in campo trattati e discorsi di a- 
rnori profani fra uomini e donne, e con que
sti i comici trattengono e divertono gli spetta
tori . Ma dimando io: queste cose che porta
no all’ oscenità e alla laidtzza^ non si rappre
sentano anche in certi teatri dei nostri tempi? 
Nei drammi stessi, e molto più in certe com
medie scorrette non si mette in campo, e si ma
neggia apertamente questa stessa pazza passion 
dell’ amor profano? Con queste stesse follie non 
si trattengono anbhe a’ giorni nosrri gli spetta
tori ? Turpi dunque sono certi teatri, e osce
ne certe commedie, come lo erano le antiche. 
Se dunque le commedie ed altre rappresenta
zioni turpi ed oscene si debbono fuggire dai Cri
stiani, perchè, secondo la dottrina di tutti i 
Teologi, non si possono ascoltare senza pecca
to ; non sarà dunque lecito d’ intervenire a quel
le , che ispirano amore alla oscenità , e pecche
rà chi lo fa, perchè sono tali. E  se i Santi 
Padri giustamente han condannati i teatri dei 
loro tempi come scuole di libertinaggio e d’ 
impudicizie, e pietre di scandalo; cosà possiam 
noi chiamare e condannare cimili, che a’ tempi 
nostri sono simili.

3. E  forse che sono queste esagerazioni, e 
non piuttosto verità le più chiare? Udite come 
nn famoso Commediante di questo secolo, che 
per un tratto di misericordia divina si ravvide 
del suo errore, e abbandonò quel pericoloso e 
indegno mestiere: risoluzione, che pochi han» 
no il coraggio , o per dir meglio la s^rte e la 
grazia di fare ; udite come per una lunga spe- 
rienza parli di certi reatri moderni, che si di
cono purgati e corretti. „  II reatro moderno 
„  dicJ e g l i , si può chiamare nel suo comincia
si mento il trionfo del libertinaggio, edell’ em- 
,, pietà, e dopo la sua correzione la scuola dei 
3, malvaggi costumi e delia corruzione u . Par
iando poi della passion dell’ amore, che fa il 
soggetto, e T argomento di molte commedie di
ce „  eh’ è una cosa pericolosissima , e le espres- 
„  sioni degli amanti sempre1 avanzate sulle sce- 
„  ne ad altro non servono^ che a confermare 
„  nel loro sregolamento i libertini ,, risvegliare 
„ gli spiriti più assopiti, e introdurre una pas- 
„  sione viziosa nel cuore della gioventù più in- 
3, nocente. Imperciocché, prosciegue, se questa 
3, infelice passione veduta da lontano fra due 
» persone che si amano , e di cui non s’ in- 
„  renda ancora il discorso, è spesso capace di

fare m  di chi osserva delle vive impressioni ;

Cosà parla dei teatri scorretti questo comme
diante ravveduto, dopo aver egli fatto prima i 
più grandi sforzi per difenderli ( Ludov. Ricco- 
boni , Riforma de* Teatri ) .

4. Nè vale la scusa, che questa passion dell’ 
amore che su i teatri si rappresenta, può aver 
perfine il Matrimonio, eh’ è cosa santa ed one
sta. Sì cosa santa ed onesta è il Matrimonio , 
ma non è cosa santa ed onesta la concupiscen
za , che si eccita col rappresentar la passion dell’ 
amore. E ' vero, che il Matrimonio regola la 
concupiscanza ; ma non fa che la concupiscenza 
in sé stessa sia regolata. Imperciocché essendo 
un effetto vergognoso del peccato, e un disor
dine dell’ umana natura, per conseguenza non è 
mai lecito di eccitarla nè in sè medesimo, nè 
pure negli altri. E  poi li Comici, che rappre
sentano la passion dell’ amore, hanno forse per 
fine il matrimonio? L ’ hanno forse gli spetta
tori delle commedie? Mai no. Mai quelli ad 
alrro non pensano, nè altro hanno per iscopo, 
che dilettar chi gli ascolta : e questi prendersi 
nell’ ascoltarli piacere e sollazzo. E h , chela pas
sione più pura, torna a dire il commediante rav
veduto , può perdere, e perde su questi teatri o- 
gni sua speranza, facendo nascere delle idee lai
de e corrotte anche nello spirito degli spettatori 
più differenti e modesti. I sentimenti più cor
retti sulle carte cangiano di natura passando nella 
bocca degli attori; divengono sovente colpevo
li quando sono animati dall’ esecuzione teatrale.

5. Dio buono! 1’ Apostolo S. Paolo scrivendo

/ ai Corinti ( E p. i. c. i'4. ) , le femmine, die’ egli, 
tacciano nelle Cihese, imperciocché ad esse non 
^  permesso il parlarvi, ed è cosa turpe alla don- 
na il parlar nella Chiesa : Mulieres in Ecclesiis 
taceant, non enim permittitur eis loqui ... tur
pe est enim mulieri loqui in E cclesia . Ma , San
to Apostolo, lasciate almeno che predichino la 
divina parola,, che spieghino i® divini misterii, 
permettete loro almeno, che insegnino il santo 
amore di Dio ! No, non han da predicare nemmero 
la divina parola, nè parlare dell’ amore divino, 
acciocché non ispirino l’ amore libidinoso, e 
tarrareo, mentre insegnano 1’ amor divino. Ora 
se non può permettersi fra i Cristiani, che una 
femmina parli in pergamo deli’ amor divino: 
come, esclama attonito in una sua Pastorale uro 
zelantissimo Prelato di questo nostra secolo’
( Card. Lanfredini Vesc^ d? Osmo ) , come do
vrà tollerarsi, che parli in palco teatrale dell* 
amor profano, vi cSnti in musica, vi baili fra 
1’ aniionia de’#suom, fra la vanità degli abbi

glia-



gliamentî3 fra la vaghezza delle comparse; alla presenza di tanta gioventù che applaude, e che sta più attenta alle recite, e ai canti di queste femmine , che alla spiegazione dell’ Evangelio, che si fa dai Ministri di Dio nelle Chiese ? E questi sono divertimenti innocenti ed o- nesti ? Non dico però questo , quasiché voglia sostenere per^oneste certe altre commedie,, in cui recitano i maschi vestiti da femmine ; perche, oltre l’ essere questo travestimento per sè vizioso e proibito da Dio, gli atteggiamenti di questi possono esser talvolta più dissoluti, che quei delle femmine, per aver il vanto d’ imitarle al vivo, rappresentando con più di sfacciataggine le lor debolezze. Ma ho detto questo per dimostrare quanto ingannino e se stessi e gli altri quelli, che vogliono difendere per o~ nesti certi teatri e certe'commedie.6. Questo però e quello, che non possono, o per dir meglio non vogliono indursi a confessare gli amanti e parziali del teatro ; perchè, dicono essi, malgrado le femmine, che si sonô  introdotte su di essi , quantunque l’ amore sia molte volte 1’ argomento e il soggetto delle loro rappresentazioni e commedie ; ciò non ostante non. s’ odono più quelle maniere lascive cotanto, e laide d’ esprimersi , quelle oscenità più lorde,, che nel secolo passato, ed anche sul principio di questo s’ udivano risuonar sulle scene . Un comico sfacciato, e una femmina sfrontata non si potrebbero udire oggidì su i nostri teatri: e i compositori dei drammi e delle commedie hanno murato stile ; e nel trattar la stessa passion dell’ amore, lo fanno colle maniere più gastigate e più pure . Se dunque s5 è fatta a’ nostri giorni nel teatro , e nelle commedie questa riforma, perchè condannar quello ancora come turpe, e queste come oscene, e render colpevole chi v’ interviene? Rispondo esser vero, che nelle composizioni così dei drammi, come delle commedie s’ è fatta esternamente, dirò così , qualche riforma ; nè le espressioni sono sì laide, nè le oscenità sì scoperte e sì lorde, com5 erano in altri tempi. Ma credere voi, che ogni teatro per questo si sia depurato, e le rappresentazioni siano tutte così oneste,, che senza pef ricolo intervenirvi si possa? Ah y che l’ amore profano coperto e nascosto sotto il velo specioso dell’ onestà riesce più: insidioso ed efficace per sedur le anime ,7. Per dar vent una prova evidènte 10 non ho che a rapportarvi l’ autorità e le ragioni d’ un personaggio piu'distinto, qual fit il Serenìssimo Principe di Conti del Sangue Reale di Francia . Questo Principe nella sua gioventù fu par- ligia no così appassionata dei teatrali spettacoli, che anche quando era applicato ai pubblici affari, e comandava alle armate, conducea seco una compagnie di commedianti. Piacque fi- malmeni:© a Dio di toccargli il cuore colla sua grazia, e fargli conoscere il suo inganno, cosicché non solo abbandonò que’ pericolosi divertimenti , ma gl’ impugnò tron un molto forte e dotto trattato. Udite dunque come parli
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delle rappresentazioni e conunedie, che da te limi si millantano  ̂così pure ed oneste . Per qua e 
to si voglia dire y die’ egli, che il teatro non 
soffre più cosa alcuna , se non casta y e che ir  
passioni v i son trattate nella mauiera la pin
onesta del mondo , io sostengo , eh' egli non è p 
questo meno contrario alla Religione Cristiana, «
E  ardisco ancora d ire , che quest' apparenza di 
onestà, e V aver tolte via le cose immodeste lo 
renda ancora più da temersi . Non v i sarebbr® 
che i libertin i, che potessero vedere le opere diso
neste . Le femmine di qualità , e di virtù ne a« 
vrebbero orrore : laddove lo stato presente del! e 
commedia non dando alcun fastidio alla verecon
dia congiunta al loro sesso, esse non si difendono 
da un veleno* così pericoloso, e più nascosto dell’ 
altro.y il quale elleno inghiottono senza conoscer-> 
lo , e lo amano, quando ancora le uccide\\8* Ecco come parla anche questo gran personaggio, dacché fu illuminato' da Dio : ecco1 come chiama anche più perniciose le rappresene zionì e le commedie,, che sembrano le più oneste. E piacesse a Dio, che si degnasse di spargere questi stessi divini suoi lumi nelle menti di tanti, che non contènti di correr essi ai’teatri cercano col difenderli per onesti di strascinarne altri ! Piacesse a Dio, che. si degnasse di muover il loro cuore colla forza vittoriosa della sua grazia. Gli udiremmo parlar d’ altro linguaggio . Gli udiremmo anch’ essi, come questo Principe  ̂ tutti applicati ad impugnarli , quando prima li difendevano. Gli udiremmo a condannarli con S. Carlo Borromeo , coinè officine d’ impudicizie , retò e lacci del Demonio, come diaboliche prestigie , e ritrovati di Satanasso, e- senti vtzir* Così parlerebberotutti i Cristiani se fossero illuminati da Dio, e mossi dalla forza della sua grazia . Pensate poi se si avanzerebbero  ̂ a dire, che tutte le commedie ai nostri giorni sono sì oneste, che possono servire al miglioramento dei costumi, divenire scuole di virtù; e che più di profitto si può cavar da una commedia,, che dall’ ascoltare una predica ? Le commedie possono servire al 
* miglioramento de’ costumi , quando, secondo il consenso non che de’ SS. Padri, e Teologi 

ma dagli stessi Filosofi Pagani, sono gl’ incentivi più validi per corromperli ? Le commedie scuola di virtù, quando ad altro non tendono , che a distruggerlae stabilire il vizio? Dai commedie potrà un Cristiano coglier più profitto, che dall’ ascoltar una predica ? Ma non è questa un’ empietà, per non dire di peggio Non è questo un burlarsi della nostra Reli?; ne, e un metter in deriso il Sacrosanto E gelio, ^quasiché possano meglio istillarla r i commedianti parlando' dell’ arnor profano , i Ministri di Gesù Cristo esponendo le divine sue massime ?9. IL far paragone delle commedie col sani Evangelio è sempre cosa empia ed iniqua « Co me dunque da esse si potrà imparar la v n e la maniera di migliorar i costumi più eh una predica? Udite un fatto verissimo. ( :
per-
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pstsona religiosa avendo udito a millantare la •grande onestà di tutte le moderne commedie, e 
che da esse si può imparare il meglio della morale v anzi più che dalle prediche con tutto quelle che io loro emendazione si dice: tuttoché 
fo s s e  p e rs u a s a  altrimenti., pure per non formar 
gl lkììzÌo , inaudita parte , volle sincerarsi della verità ..col leggere alcune di quelle, che per tali si d e c a n ta n o - . Ma sapete quali cose ritrovò rap
p r e s e n t a r s i  in esse ? Una suocera e una nuora, che si odiano a morte : bella scuola per impalare P amor del prossimo Î Un servente, che 
$pas ma per la serva, sino a stabilire di avvelenar da moglie: scuoia migliore per insegnar la carità cristiana, e la fede matrimoniale ! Una giovane che impazzita d5 amore si fìnge ammalata per venire a capo de3 suoi disegni j bel do- cumento per ammaestrare una figlinola nubile ! Una donna scaltra , che coi suoi vezzi e lusinghe t ie n e  a bada quattro amanti per espilar da •ssi doni e regali: ottimi insegnamenti per istillar la verecondia, la ritiratezza, e la semplicità alle femmine ! Un servo, che persuade al compagno , che quelli che hanno comune la patria, 
p o s s o n o  aver comuni anche le mogli. . .io Ma non andiamo più innanzi, che abbiam detto anche troppo, nè quella persona religiosa 
volle degger di più per non incontrarsi in cose 
peggiori, e imbrattar la sua mente e il suo cuore . Queste dunque e somiglianti anche peggiori istruzioni sono quelle che si possono imparare da certe commedie moderne; queste sono le massime perverse, che si possono apprender dalle scorrette teatrali rappresentazioni. «Con qual fronte dunque si ardirà di dire, che possono servire-di miglioramento de5costumi?, che pos
sono essere scuola di virtù , e che da esse si può per lin cavar  ̂ più profitto, che dalle prediche? Cristiani miei cari , che alcuni si vogliano dannare, sono molto infelici e da compiangersi , vivendo in una Religione, in cui vi sono tanti mezzi per potersi salvare ; ma che vogliano essi dannarsi , ed anche indurre alla dannazione g IL 
filtri-, propalando massime così false, così conf tra ri e alla pietà, alla Religione, all’ Evangelio, non meritano compassione alcuna; co&i«fc quelli, che volendosi acciecare in mezzo alla luce più chiara sono arrivati all5 estremo della malizia..l i .  Voi dunque, Padre, ci volete allontanare da ogni reatro, nè volete, che più ascoltiamo rappresentazione alcuna , o commedia ? Volete dunque privarci d’ogni divertimento an- < he dopo le applicazioni più fastidiose e più serie, dopo cure, studii, enfatiche, e die in'tal guisa abbiamo a intiSichire, e a morir dì malinconia? E pure noi sappiamo, che i Teologi pù illuminati, e i Santi medesimi non negavano il prendersi qualche ricreazione e alleviamento onesto. Lo praticavano anch’ essi, io praticano anche oggidì le persone più date alla pietà, e i seguaci de5più austeri Instituti. Per- hè non potremo anche noi svagar la mente, « passar qualche ora in qualche onesto teatro ?

é

Anche queste erano le opposizioni e le Scuse, che adducevano anticamente i poco fervorosi Cristiani. Ma sapete, che rispondevano i SS*  Padri di que5 tempi , eh’essendo noi seguaci di Gesù Cristo non siamo in questa vita per divertirci e per godere, ma come in un esilio , irt cui bisogna patire,, piangere, e sospirare per la patria celeste, dove speriamo di eternamente godere. Tutto però al contrario avverrà ai seguaci del mondo, che volendo godere di tutti i divertimenti e piaceri in questa vira avranno la trista sorte di piangere eternamente nèlP altra ( Tert. de spe6ì. c. 8. ) . Hoi di presente ci affliggiamo, quando se la passano allegramente i mondani, ma la nostra tristezza si convertirà in godimento, quando il godimento di quelli si convertirà in una tristezza eterna. Che se poi bramiamo di divertirci anche colla vista di qualche spettacolo, leggiamo , dice S. Cipriano ( /• 
de speli. )  , la divina Scrittura , e ci rappresenterà tutta questa gran macchina dell5 Universo creata da Dio : ci rappresenterà ora divisi i mari, perchè il suo popolo possa valicarli a piedi asciutti ; ora infuriati per sommergerne i suoi nemici . Questa stessa, e P Ecclesiastica Storia ci rappresenterà tanti forti e generosi campion i , che combattono ora colle fiere, ora col fuoco, ora coi più spietati tiranni per far acquisto di quel Regno che Dio ha preparato a3 suoi diletti e suoi cari. Questi, dice il Santo, son<* i nobili e gloriosi spettacoli degni d’un Cristiano, e che lo spìngeranno a disprezzare il mondo pel desiderio della celeste gloria. Con questi ognuno santamente si diverta . Così rispondevano i Santi.i2. Perchè però non paia, che io voglia sfuĝ  gire la difficoltà , e indebitamente negare ogni divertimento anche più onesto, rispondo: che siccome P uomo ha bisogno di quiete corporale per riparare de forze indebolite dalia fatica , così per ristorare le forze dell5 anima oppressa da gravi occupazioni, è necessario qualche divertimento e distrazione. Bisogna però avvertire , che un Cristiano, il quale ha rinunziato al mondo, e per conseguenza ai divertimenti inutili, non dee cercare il divertimento per godere dì esso , ma per render P anima più abile alla fatica ed al travaglio. Dal che ne segue , che un •“Cristiano di que5 soli divertimenti dee servirsi , che lo rendono più disposto ad operar da Cristiano , e con disposizioni cristiane . Ë siccome sarebbe da condannarsi colui, eh5 essendo bisognoso di ristoro si servisse di que5 cibi, che in vece di esser atti a ristorarlo servissero a indebolirlo, e peggio poi sarebbe, anzi si renderei)* be colpévole, se prendesse quelli, che alla sanità fossero perniciosi e nocivi ; è da condannarsi e pecca quel Cristiano, che ita cercando que5 divertimenti, che in vece di ristorar le forze dello spirito, e renderlo più arto a operar cristianamente, lo abbattono^ lo distornano; e peggio se fossero in sè stessi peccaminosi e malvagi, che Io potessero indurre al male.i’5 . Ora venendo a parlar del divertimento,che
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die si pub avere dall5 andar al teatro, e dall’ 
ascoltar le commedie rispondo, che se i teatri 
e le commedie sono tali, che non vi distraggo
no dall5eseguire con pierà e con fervore i do
veri di Cristiani ; se non vi fanno perdere l5 a- 
tnore all5 orazione e alla meditazione delle mas
sime eterne: se non vi cagionano abborrimento 
per la mortificazione, Pausterità e la penitenza 
ingiunta da Gesù Cristo a5 Cristiani, qual mez
zo necessario e indispensabile al conseguimento 
dell5 ultimo loro fine, eh5 è la felicità , e la vi
ta eterna: in una parola, se il divertimento, 
che avete dal teatro e dalle commedie, si può 
dà voi ordinare e riferire a D io, e alla sua glo
r ia , in tal caso voi potete senza timor alcuno 
portarvi al teatro, ascoltar simili rappresenta
zioni, ch’ esse non si oppongono alio spirito 
del Cristianesimo, nè alla Professione battesi
male, e non sono incentivi d’ incontinenza. Ma 
se da queste sante azioni vi alienano e vi al
lontanano ; se vi sono cagione di farvi offender 
D io , se vi riempiono il capo di favole, di 
sciocchezze, di amoreggiamenti, di laide ed o- 
scene immaginazioni, sino a farvi dimenticar 
di D io, e trascurar i doveri di Cristiani, gli 
obblighi del vostro stato ; se vi rendono inabili 
all’ osservanza delle sante feste, e vi servono 
di ostacolo a poter sostenere li digiuni d’ obbli
go, come potrete asserire, che il divertimento 
del teatro e delle commedie vi è necessario 
per lecito ed onesto sollievo dalle sostenute fa
tiche e lunghe applicazioni? Non sarebbe un 
burlarsi di Dio il dire, che voi andate a simili 
teatri e commedie per fargli cosa grata, e dar
gli gloria ?

*4. Per quanto però abbiam detto per con
dannar certi teatri, e per risponder alle lor fti- 
vole scuse, ragioni ed obbiezioni sofistiche, t di
fensori anche di quelli insorgono ancora più :: 
ramosi col dire, che finalmente nè 1’ Evange
lio , n è ìa  divina Scrittura vietano assolutamen
te li teatri, nè testo alcuno si trova, eh’ es
pressamente li condanni. Su questo particolari, 
risponde S. Cipriano, molto più dice 'Evange
lio tacendo, che se ne avesse fatte proibizioni 
espresse. Qual necessità, dite per vostra fe , di 
fare un comandamento intorno a cose, che 
sono così improprie e così indegne di un segua
ce di Cristo? Non abbiamo poi provato, quan
to gli scorretti spettacoli teatrali sieno contrarii 
allo spirito del Cristianesimo, ch’ è lo spirito 
dell’ Evangelio? “Tanto dunque basta per dimo
strare, che non era nec essario di fare un parti
colare divieto di que5 divertimenti, che inventa
ti per suggestione del demonio da’ Pagani, sola
mente da’ Pagani venivano praticati. In oltre 
osservano molti sacri Autori, che Gesù Cristo 
non fece espressa proibizione de’ teatri, * perchè 
essendo con ispecialità venuto per la salute de
gl’ israeliti, fra i quali non era questo gentilesco 
costume, una tal proibizione sarebbe stata su
perflua. Dal che segue, d e» non meno gli A- 
postoli declamarono contro d’ tu a tg- corruttela, 
che nella Religione Cristiane fondata sulla Giu-
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daica non si scorgeva . E  chi mai avrebbe cre
duto, che s’ introducesse nella legge di grazia 
un costume, che non fu praticato nella legge 
scritta? A h , questo, conchiude un gran Prela
to , sarà sempre di gravissimo scorno a que* 
Cristiani, che fra i lumi dell5Evangelio, e della 
Fede frequentano que’ teatri, che il popolo E- 
breo, popolo carnale nè praticò, nè conobbe!

35. Sebbene però nè l’ Evangelio, nè la divi
na Scrittura vietano in particolare i divertimen
ti teatrali, si può non ostante dire , che in ge
nerale li condannano per tutto. E  che altro in
segna Cristo nell’ Evangelio ( Lue. n .  ) ,  dìe 
di esser venuto per opporsi al demonio, che a 
distruggere le opere del demonio, che il mondo 

.gli è contrario, che l’ odia, che frattanto egli 
fa un’ ampia testimonianza ( Jo. 7. ) che le sue 
opere sono malvagie? Conquesto dire non con 
danna i teatri, che sono opere del demonio, in
ventati dal demonio: opere del mondo, 0 da 
quelli che vivono secondo le leggi del mondo 
promossi e mantenuti ? Gesù Cristo insegna, 
che bisogna mortificare gli occhi , e scansare le 
occasioni di peccato: che chi mira una femmi
na, e Io stesso dice d’ una femmina, che mira 
l’ uomo, e ne concepisce brame malvagie, nei 
suo cuore s’ è già fatto reo d’ adulterio ( M atth*
5. ) :  che bisogna cavare quell’ occhio, tagliare 
quella mano e quel piede, che sono incentivo 
di scandalo. Ma non è questo un far aperta
mente conoscere , quanto ogni Cristiano deliba 
viver lontano da certi teatri, dove tanti s’ in
contrano di simili oggetti, e dove le occasioni 
e gl’ incentivi di peccare sono sì familiari, sì 
gagliarde e sì fotfi? La santa Scrittura in cen
to e milleWuoghi c3 insegna, e ci avvisa di non 
mirar la femmina, che brama molte cose, ac~ 
ciocche non re stiamo presi da5 suoi lacci ( EccL  
9; 3. ) .  Non mirare, prosiegue a dire lo Spi- 

o Santo, la donzella, acciocché la sua ve« 
non ti sia di rovina ( Ib . v. 5. ) .  Per 

volet mirare la beltà donnesca rqolti perirono ; 
fiere né dai far questo la concupiscenza come 

Sfuoco sy accende ( Ib. v. 9. ) . Allontana il tue 
f  sguardo dalla femmina artificiosamente ornata , 

mirar /’ altrui bellezza ( I b . v . 8 . ) .  Per 
/ r  r  ammirata la beltà della donna altrui T 
molti divennero reprobi ;  imperciocché il f  a ve l
lar e con essa , come il fuoco infiamma (Ib . v. li,) , 
Non ti assi .c'àre a vedere, nè a parlare con 
baller ira , acciocché i suoi movimenti, ed i suoi 
salti non ti dien occasion di perire ( Ib. 9. 4* ) * 
Chi ama il t ricalo, perirà in quello (Ib . 5. 27.), 

16. Tutte queste sono sentenze della divina 
Scritturai rutti 0 acqji dello Spirito Santo. Ma 
con queste enze, e con questi oracoli divi
ni e con tanti altri, che si potrebbero addurre, 
non c’ insegna apertamente lo Spirito Santo la 
lontananza e la fuga dai teatri? Imperciocché 
se il solo famigliare colloquio colla donna , se 
il solo sguardo curioso della stessa accende nel 
cuore dell’ nomo la concupiscenza, che arde a 
guisa del fuoco; e quello, sapete, che si dice 
all’ uomo per rapporto alla donna, si dice alla

don-4
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donna per rapporto all’ uomo, facendo Timo 
nell’ altra la stessa impressione, essendo amendue 
l’ uno all’ altra di reciproco inciampo. Se dun
que il solo mutuo familiare colloquio fra i due 
sessi, se il solo sguardo curioso deli’ uno all’ al
tro per detto dello Spirito Santo serve d’ incen
tivo per infiammar la concupiscenza, ed ecci
tarla a’ desiderii malvagi, che fiamme non ecci
terà una commediante che recita , o una canta
trice , che ornata di tutte le diaboliche pompe 
colla voce, col canto, coi sospiri mette in vista 
le smanie, gli affetti, da cui si finge, ed è tor
se agitata? Che fiamme non ecciterà una balle
rina armata di tutte le prestigie per affascinare 
gli spettatori colie occhiate, coi gesti, colie 
piegature di tutto il corpo, coi salti e scopri
menti piu sconcii ? Che non farà in una femini
na un ballerino che danza, un giovane venu
sto, che anch’ egli superbamente abbigliato rap- 
presènza con tutta la vivacità che può ispirar
gli la passione dell5amore, le tenerezze e gli 
altri affetti che ha per la persona che ama?

17. Ma rinforziamo l’ argomento. Se lo Spi
rito Santo, che ne’ suoi darti è infallibile, ci 
avvisa, anzi ci comanda di non trattenersi con 
ballerine, di allontanare rocchio dalla femmina 
ornata, di non vagheggiare V altrui avvenenza 
e beltà ; se a chi s’ impegna in queste azioni, 
predice cadute e rovine: anzi attesta, che per 
queste cagioni molti son fatti reprobi , e mise
ra nente perirono; che perirà nel pericolo chi 
lo ama, e in quello si inette; e se tutto que
sto necessariamente incontra chi frequenta certi 
teatri ; come si avrà ardimento di dire , che ne 
P Evangelio, n'e la Scrittura v^eta questi tea
tri ? Che questi sono un divertimento «Lecito ed 
innocente ? che si possono frequentare senza pe

di colpa alcuna? Ma qui bisogna dire o
: he s'Éganni Dio in questi suoi detti, o che 
v' ingannino gli avvocati e difensori dei teatri. 
Dire che s’ inganni D io, è una delle più ar
rende bestemmie: bisogna dunque conchiudere 
quello, eh’ è in verità, che questi s’ ingannino: 
e che i teatri, ck’ quali parlasi, come® dicono 
i Santi Padri, sieno reti diaboliche per allac
ciare le anime, scuole d’ impudicizie e sentine 
di vizii.

18. Ma questo è portar ogni cosa ali’ estre
mo, sento chi mi oppone, che nel frequentare 
questi teatri s’ incontrino pericoli, «non siamo 
lontani dal concederlo ; ma che ne seguano poi 
quelle cadute e que’ peccati, che voi esagerate 
non ce Io possiamo persuadere. Voi nel così 
parlare, pare che non sappiate, che si dia la 
grazia, e che col mezzo di essa si può sincere 
ogni tentazione, e scansare ; ogni pericolo che 
: incontrasse nei teatri : anzi , come dice San 
Paolo ( PhiL  4. ) , ,fare ogni cosa. Uditori miei 
cari, so e confesso, che si dà la grazia, e eh’ 
ella è necessaria ad ogni opera buona e merito
ria , come c’ insegna la fede. So coll’ Apostolo

% ( Cor. 3. ) ,  che senza la grada non possiamo
nernmen formare un santo pensiero. So colla 
dottrina, della Chiesa contro i Pdagiani > che Tomo II.

te

senza l’ aiuto particolare della grazia non si pos
sono vincere le tentazioni gagliarde, come cer
tamente sono quelle , a cui si espongono quelli, 
che frequentano il teatro. Ma io so altresì colla 
dortrina di Sant’ Agostino ( Serm. u .  de Ver6., 
Dom,) ,  di S. Prospero (Carm. de Ingrat, ) , efi 
S. Tommaso, eh’ è la dottrina tante volte ap
provata dalla Chiesa, che la natura è comune a 
tutti, ma non la grazia: Natura omnibus com
munis, non gratia. So collo stesso S. Agostino, 
che la grazia non si dà a tutti gli uomini: e 
a chi si dà si dà per misericordia , e a chi si 
nega , si nega per giusto giudizio. So con S. 
Agostino, che Dio ordinariamente non concede 
la grazia, se non a quelli, che la chiedono coti 
profonda umiltà e con fervente orazione, e ai 
negligenti la nega. Che s’ ella è così: chi mai 
può giustamente temere, che Dio nieghi loro 
la grazia, quando quegli arditi Cristiani, che 
per solo genio e diporto, e per solo prurito 
di soddisfare alla loro curiosità e alle loro pas
sioni andando af teatro s’ espongono volontaria
mente a tutti que’ pericoli, che in esso s’ in
contano? Chi mai è men di essi disposto dì 
chieder a Dio la grazia per iscansarli ? Possono 
forse pregare D io, che li liberi dalia tentazio
ne , come c’ insegnò Cristo di fare nell’ orazio
ne dei Pater noster , quando essi nella tentazio
ne di propro capriccio si lanciano? Non sareb
be questo un tentare D io, o per dir meglio un 
burlarsi di Dio? Che altro dunque possono a- 
spetrare ? Nuli’ altro ch’ essere da Dio privati 
della sua grazia, e per un suo giusto e tremen
do giudizio abbandonati al loro reprobo senso; 
e che non avendo voluto fuggire i pericoli 
troppo evidenti, a cui espone il teatro, anzi 
gli hanno cercati, gli hanno amari, si verifichi 
ciò che dice lo Spirito Santo, che caderanno, 
che periranno in essi : Qui amat periculum , in 
illo peribit.

19. Non m’ avanzo più, tuttoché su •questo 
argomento molto più dire si possa , perchè mi 
seu^ra che quanto ho esposto in queste quattro 

^Istruzioni dovrebbe esser bastante per allontanar 
’a-i teatri ogni Cristiano, che nutrisce ancora 

brama di sua eterna salute. Voi già udiste, 
che nulla v’ a di più opposto alio spirito dei 
Cristianesimo, quanto la ,frequenza di certi tea
tri e delle commedie scorrette, posiachè chi si 
diletta di ascoltarle , non conforma la sua vita 
a quelle gran massime di santitS, che Gesù Cri
sto a un suo seguace ha proposi®. Nulla v’ ha 
di più contrario alla professione d’ un Cristiano, 
perchè Io fanno mancare, anzi in qualche mo
do ritrarre le promesse, che così solennemen
te alla presenza degli Angeli e degli uomini ha 
finto a Dio nel Battesimo di rinunziare al de
monio, e alle opere del demonio, e alle pompe 
del demonio. Udiste in secondo luogo quanto 
simili commedie ed altre rappresentazioni rea- 
srali sieno mezzi efficacité validi incentivi per 
guastare e macchiar^, anzi per far perder del 
tutto la castità e l’ innocenza. M ’ ingegnai in 
terzo luogo cft dileguare le frivole ragioni, e 

Q al-
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alle obbiezioni rispondere, che apportano i di
fensori e avvocati di qualunque teatro, mostran
do quanto sieno ingannati, quando dicono d’ in
tervenire a tutte le opere e commedie senz5 al
cun pregiudizio della loro coscienza; cosicché 
non pensano nemmen di commettere un pecca
to veniale. Finalmente in questo giorno posi in 
vista quanto sieno ingannati quelli che difendo
no lecito il teatro, perchè oggidì si è in ogni 
luogo depurato, e le commedie moderne ed ab 
tre rappresentazioni, che su di essi si fanno-, 
non sono più oscene, ma tutte oneste, cosicché 
possono servire a migliorare i costumi, piutto- 
stochè a corromperliQuesto solo, replico, do
vrebbe esser più che bastante per ispingervi 
non più metter piedi su i teatri, e ad abborrir 
le commedie, e tutte le ahre men castigate o- 
pere teatrali, come quelle che mettono in un 
rischio il più evidente la vostra eterna salute. 
Non ascoltate più ciò che dicono per difenderli

i seguaci del mondo; ma quanto dice Gesù Cri
sto nel^suo Evangelio, lo Spirito Santo nella 
divina Scrittura > i Santi Padri, che nelle imo 
opere li condannano. Fate mi breve riflesso , 
che presto passa la figura di questo mondo, e 
che viene la morte: ed oh, che amari rimorsi
proveranno in quel punto estremo quelli che in 
vece di aver ascoltato l’ Evangelio, la 'divina 
Scrittura e i Santi Padri, che insegnavano loro 
a fuggirli, hanno ascoltato i seguaci del mondo 
che li persuadevano a frequentarli ! E  quanti in 
quel gran punto non vorrebbero aver mai cono
sciuto nè teatri nè commedie ! Fate voi ora 
quello che vorreste aver fatto in punto di mor
te , acciocché conformando la vostra vita agP 
insegnamenti di Cristo, dello Spirito Santo, 
dei Santi Padri possiate assicurare la vostra : 
terna salute, e conseguir quella beata 'gloria 
che a tutti desidero »
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Sì espongono i rimedìi contro al vizio deir incontinenza^

V.olendo esporvi li mezzi e li rimedìi, de’ 
quali dee opportunamente servirsi il Cristiano 
per non cadere nell’ orrido peccato della impu
rità, o per liberarsene, se per -sua disgrazia vi 
fosse caduto ed anche immerso, il primo e 
principale fra tutti si è , di rivolgersi a D io, e 
a lui ricorrere col mezzo delle più ferventi ora
zioni,

ï. Imperciocché dobbiamo diffidare totalmen
te di noi medesimi, perchè la nostra debolezza 
ella è grave ed estrema ; e a costo di tante la- 
grimevoli sperienze e cadute dovrebbe una vol
ta ess?r da noi conosciuta. Chi siamo noi sen
za D io , e se Dio leva da noi la sua mano e 
ci abbandona ? Siamo la stessa fragilità la 
stessa miserici ; riposar dunque sopra di noi e%  
nelle nostre forze meschine è riposar sopra unÿ 
debolissima caftna. La divina Scrittura, e J ’ Ecàa* 
clesiastica Storia ci rapportano un numero qua
si infinito di preso n tuo s i, che caddero nei più 
abbominevoli e vergognosi eccessi, perchè in ve
ce di diffidare, ^vollero confidare in sé stessi e 
nelle proprie lor forze. La forza nostra non è , 
che un’ arida stoppa che ad ogni favilla s’ ac
cende, o corrile dice ÎÎ Profeta , un pugno di 
stoppa che già n5è acceso: Fortitudo vestra ut 
fa v illa  stuppa ( Isa . i. ) .  li Signore può es
sere ed è , come dice il Salmista, la nostra for
za : Dominus fort tudo mea ( Ps. 17. ). A Dio 
dunque dobbiamo ricorrere e implorare il suo 
aiuto, acciocché ci dia forza e virtù di serbare 
intatta la virtù delia castità, e scansare il vizio 
opposto della incontinenza .

2. Bisogna dunque restar* persuasi di questa 
verità, che quanti qui siamo ricchi e poveri, 
nobili e plebei, giovani e Vecchi, secolari e re

ligiosi, tutti siamo in pericolo di cadere in 
questo enorme peccato. Non occorre dire: quel
lo vanta una nascita illustre , quell’ altro è po 
sto in una gran dignità, quello è molto avanza 
to negli .anni ; quefP altro ha promesso a Dio 
di serbar castità, e se n’ è legato con voto,, 
Tutte queste q&virà e condizioni non sono ba

rranti pft perserva rei dalla incontinenza . Ma 
'■ ■ diranno alcuni, sonotanti anni òhe ci 'siamocon
servati continenti e casti , nè m ai, grazia al Si
gnore, siamo caduti. Non importa: perchè h?;:: 
un momento possiamo cadere in quelle più vergo
gnose brutture, da cui siamo srati finora Ion- 
tac Che s'ha dunque a fare? Restate persua
si confessate col Savio, che la castità è un 

particolare di Dio, che colle nostre forze 
■ noe possiamo nè acquistare, nè conservare: E t  
J c ,••:■// quoniam aliter non possum esse continens 
ni Deus d et . Anzi, soggiunge, questo è un 
P ; 0 di vera sapienza,  conoscere di chi sia que
ste dono: E t hoc ipsum erat sapienti# , scite

"Cujas esset J^oc donum . E  per questo mi sono 
prostrato dinanzi alla maestà del Signore , e F 
iiò umilmente pregato d’ un tal dono: A dii D 0- 
minum , &  deprecatus sum illum  ( Sap. 8. )

5. Orazione dunque, Cristiani miei cari, ora
zióne,* Prostriamoci dinanzi all’ infinita maestà 
delPamoroso nostro D io , e supplichiamolo eli 
vivo cuore, che ci conceda questa bella virtù 
della continenza: Pia persuasi della nostra gran
de debolezza e miseria, supplichiamolo colla più 
profonda umiltà. Le cadute più vergognose nel 
peccato della disonestà, secondo la dottrina d f  
Santi Padri, e dei maestri della vita spirituale 
sono il frutto malvagio e P effetto funesto della 
superbia ; e chiunque vorrà ben esaminare la prò
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pria coscienza,, scoprirà chiaramente, che un fondo di vanità 9, di presunzione e di superbia è stato il principio di sue. incontinenze, e tanto più la superbia era fina, quanto più laide e brutali furono le cadute. Inabissati dunque nei nostro nulla, esponiamo a Dio la nostra infermità, la ribellione della concupiscenza e della, carne, le tentazioni e i pericoli a cui espongono il mondo e il Demonio per farci cadere, e la forza di questi nemici, chi da per noi,,e senza di lui non possiamo.far cosa alcuna di bene, e preghiamolo del suo aiuto «, Ed: egli, che è. fedele, come dice l’ Apostolo, e che non ci lascia tentare sopra le nostre forze, ce lo somministrerà , perche possiarn. sostenerci ; anzi farà, che dalla tentazione ne riceviamo profitto ( i. Corìnth... so.)* Non perdiamo dunque tempo ; al primo avvicinarsi del nemico alziamo la voce a Dio Ogni cosa da lui attendendo» Subito che nsi fa sentire la concupiscenza sfrenata, prorompiamo, dice. San Girolamo scrivendo ad Eustochio, in questa voce: Dominus auxiliator meus. Il Signore e il, mio aiuto e il mio rifugio . Ecco il primo rimedio»

4 . Da questo se ne deduce un altro, eh’è di assalire il nemico, e combatterlo nel principip finche e debole, e non lasciargli: campo, di fortificarsi . Questa è una massima suggerita anche dalla umana, prudenza nelle guerre materiali: Bja raccomandata con tutta la. premura, damanti Padri nelle guerre spirituali, che specialmente si fanno alla virtù della castità.» In queste bisogna resistere alle prime tentazioni del Demonio, dice . S. Cipriano ( Serm. de /<?/,) nè si deve aspettare, che il serpente picciolo nel covarlo si faccia più grande. I^Demonio, soggiunge San Girolamo ( ib> ) , è un serpente lubrico : se non se gli preme il capo, vai a dire, se non si.resiste alle, prime suggestioni, sdruccio- ”a, furtivamente nel cuore. Non bisogna lasciar.rescere il pensiero libidinoso, dice lo,stesso Santo ( ib. ), ina strozzarlo nel suo principio, e finché è tenero , secondo il detto del Salmista, sbatterlo alla pietra eh’ è Cristo: Beatus® qui te
nebit , Ç> allidet parvolos tuos ad petram ( Ps„ ' *36 .'). La prima suggestione dei Demonio , dice S. Gregorio , è molle e, tenera,. e faciimen®< 
te si schiaccia col piede della virtù : ma se per negligenza si lascia crescere ? si apre ia porta del cuore, acquista tanta forza, che s5 impadronisce ,. e fa schiava la ragione rfledesima..

5. 1 nostri sensi poi sono i nemici più grandi dèlia purità, Non cessano mai di stimolarci, e colla perdita e rovina di questa bella virtù vorrebbero esser soddisfatti » Che s’ ha dunque a fare? e quale sarà il rimedio «per HberarcF’da questi nemici così insidiosi e importuni ? Far ad essi, opposizione ed ostacolo nel principio, nè accordar loro cosa alcuna . Non pensare mai di poter capitolar con questi ostinati nemici;, ed è un grand’ inganno il credere che cesseranno di tra vagliarvi , se accordate loro qualche sfogo. No r 
im  anzi diverranno più petulanti e più forti

per tornarvi a tentare ». JBisonna restar persuasi, che in questa materia, e con tali nerbici non vi vupl compassione, uè- indulgenza, perchè questo non servirebbe, che ad armarli contro di noi,, e dar loro ansa di farci maggior guerra.6. Il terzo rimedio, e mezzo molto valido per liberarci dal vizio della impurità , si è la fuga delle occasioni » Nelle guerre contro la castità vincono, i poltroni, solea dire quel gran direttore e maestro così illuminato di spirito S. Filippo N eriv a i a dire quelli , che friggono L cimenti e gl’ incontri; dove quelli, che Ji cercano, e in. essi; temerariamente si mischiano, per ordinario restano vergognosamente sconfitti. Non pensate, già,, che sia bassezza d’ animo e viltà fuggir questo nemico, che vi assa- lisce ; anzi è grandezza d’ animo e di; coraggio. Darete prova di vostra prudenza e saviezza facendo vedere, che. diffidate di voi stessi, e che conoscete e. sentite la vostra debolezza e miseria . Questo è quello che in cento e mille luoghi insegna Io Spirito Santo, nelle divine Scrit- cure, e questa è la dottrina comune de5 Santi, che il vizio della disonestà, si vince colla, fuga. Tutti gli altri vizii si vincono affrontandoli, combattendoli, resistendo, senza loro ceder cosa alcuna : Resistite, dicea 1’ Apostolo S. Pietro (S p *  i» c, 5.)  fortes in. fide : ma questo vizio abbominevole della disonestà si vìnce fuggendo » Fugite fornicationem (i o Cor. 6.) . Questo è un vizio che. non bisogna nemmen vederlo in faccia » Chi brama. dunque di riuscir vittorioso in questa pugna ,.. e conservarsi casto , fuggi* e quanto mai può si allontani da questo vizio, e da tutti quegli oggetti e incentivi, che forza gli possono dare e vigore. Si. adoperino, pure tutti gli altri mezzi che sogliono assegnarsi ; fate pure orazione, raccomandatevi a Dio ; se non iscansate con rutta diligenza.quelle occasioni che fomentano e nutriscono questa disonesta passione, vi affaticate indarno, e nulla operate*»7. Oh quanti, tuttodì si lamentano della violenza, di questa passione, e del formite che adêssflP gagliarda meute gl5inclina, e della poca forza, che hanno a resistervi ! Eh, si lamentino 
f i  sè medesimi; poiché in vece di allontanarsel e  e di scansarla, adoperano - que’ mezzi, che servono a fomentaria ed accenderla ; e in vece di fuggirla , si mettono in tutre.quelle occasioni, che la rendono, piu vigorosa e più fo r te E  questa è srata la ragione, che affin di conformarmi alla dottrina^ delle divine Scritture q, de3 SS» Padri nella spiegazione di questo sesto, comandamene to, mi sono trattenuto così a lungo nel metter in chiaro tutte quelle cose ? che possano principalmente servire d’ incentivi, ed impulsi per far cadere nella disonestà , acciocché tolti questi > sì possa conservare la virtù della castità pura ed intatta. E chi è, che non veda, e non sappia, quanto validi incentivi per accender 'la disonesta passione siano gii sguarcÿ lascivi ? Non è lecito, dice San Gregorio Papa, di mirare ciò eh’ è vietato di desiderale: Inteuri non licet, quod



a44 I S T R U Z I O N E
non licet concupiscere ( /. 21. Moral. c. 2. ). K abbiain già detto con S. Agostino, che non può aver l’ animo casto quel Cristiano, che ha gii occhi lascivi . Per far poi cadere in questo stesso peccato quanto sono gagliardi impulsi leggere que’ libri, che nuli’ altro contengono che oscenità, mirar qulle pitture sì laide, ascoltar que’ compagni, \ di cui ragionamenti tutti finiscono in carne:- frequentare que’ balli, amo- regolamenti, conversazioni, veglie, adunanze di persane di sesso diverso , assistere a queste commedie dove tutto alletta,, lusinga, incanta e seduce ? L>a tutti questi incentivi e occasioni si deve allontanare chi non vuol-perdere la castità. Ma oh quanto pochi sono quelli, che questo importante mezzo mettono in pratica i! e quanti sono quelli,, che in tutti, o almeno in quaîçuno degli accennati incentivi senza scrupolo alcuno si pongono ! Che maraviglia dunque , se poi miseramente vi cadono? E quello poi, eh’ è più lagrimevole, dopo essersi confessati delle loro cadute e dei peccati commessi , malgrado gli avvisi del Confessore di star lontani da questi incentivi; malgrado le promesse fatte a Dio, vi si tornano ad impegnare, e appena risorti a nuovamente cadere? Fugga dunque dalle occasioni chi vuol serbar la castità.8. Il quarto efficacissimo mezzo e rimedio e il santo timore di Dio considerandolo sempre presente. Ed in effetto : come mai sarebbe possibile, che un Cristiano sommergesse in questo sozzo pantano, se riflettesse che quel Dio, che può ogni momento profondar il corpo e 1’ anima negli abissi, ne resta gravemente oflesoc e che con quegli occhi suoi purissimi lo sta distintamente mirando: e lo sìa mirando, quand’ anche se ne stesse rinserrato nei luoghi più 0- scuri, più celati ed occulti? Se il solo timore d’esser veduto dagfi uomini trattiene dal commetter questo laido peccato anche i più dissoluti e succiati ; che non dovrà fare la cer-tezza infallibile di non potere sfuggire giammai gli sguardi divini ? Ah ! questo santo timor di Dio, e una seria considerazione , che a tutti sente, e ìurto vede, è stato quello, che ha ob-v!:

disposizioni ai santissimi Sacramenti della Confessione e dell’ Eucaristia. La grandissima efficacia di sradicare del tutto l’ immondo peccato dai! anima, e introdurvi la grazia, per superar gh assalti del Demonio, e frenare i moti delle passioni, questi Sacramenti P hanno da Gesù Cristo , che ne fu l’ istitutore. E per farmi dalia Confessione, o sia dal Sacramento della penitenza: Che forza maravigliosa non ha ella per̂  purgar l’ anima da tutu i vizii, ma con is- pec'ial-ità da quello della disonestà ; e restituirle la purità perduta ? Ed in effetto quella confusione e vergogna , che soffre il penitente nel dichiarare al confessore i suoi occulti e disonesti pensieri, e talvolta le cadute più enormi, che gran freno non ha per trattenerlo dal commettere pei avvenire simili eccessi ? E questo freno diverrà sempre più efficace, non tanto per conservare da un tal peccato gP innocenti, ma anche per isvHuppare i caduti da ogni più inveterata consuetudine, se si eleggeranno un pio e dotto confessore senza così facilmente cambiarlo, e a questo scopriranno con tutta sincerità lo stai® della loro coscienza per riceverne gli avvisi e rimedii , che son convenienti. Questo si e una dei mezzi più validi e per non cadere, e per risorgere da^questo vizio. Ma dirà alcuno, che si raddoppierebbe la confusione nel penitente , se avesse a confessare alio stesso Padre spirituale le sue colpe, se mai per disgrazia tornasse a n cadere. Ed io vi- rispondoche questa confusione gli sarà vantaggiosa , e tanto più vantaggiosa, quanto sarà più grave; perche servirà a scontar maggiormente le pene dovute alla colpa.io. Servitevi dunque di questo freno e di questo rip: e- piando vi sentite stimolati a peccare, mòrenderevi e dite al Demonio, come posso cruci] ..rere questo male, e peccare contro i l—a ivo? Ma non vi lasciate mai vincere dalla v- e  " , se siete per disgrazia eadut” anzi pi. f ’ confusione e di rossore portate^ ai pied? J  vostro confessore, e manifestategli sincerar;- ut e la vostra colpa,\che questa santa confusione sarà quella, die come dice lo Spuito Santo .( E ccl. 4. ), vi apporterà la grazia :bligato la casta Susanna ad eleggere la morteli E st confusio adducens grattato. L’ altra utili?piuttosto che lordar i-1 corpo e ì’ a^*che si ricava dalla frequente confessione si è, chel’ infamia.Bima con questo peccato : M elius est mi hi abs
que opere incidere in manus •vestias, quam pec
care in compe&ii Domini, Questo stesso stimolò il casto Giuseppe a ributtare le indegne richieste deli’ impudica padrona , a soggettarsi a prigionie, e tollerar calunnie: Quomodo possum hoc 
mal um f acore , CF peccare in Deum meum ? 0  come altri leggono questo testo , coram Deo 
meo ? Sì pratichi dunque da ogni Cristiano questo sì eccellente mezzo e sì efficace rimedio, e se ne vedranno gli stessi mirabili effiettf, che n-e sperimentarono i Santi.9. Il quinto singolare, singolarissimo mezzo, pe rchè tutto divino p*r non cadere, o per liber arsene in chi già fosse talvolta caduto, si èdi accostarsi con frequenza I ma con

û
le dovute

con quest© mezzo resta il Demonio scornato e confuso. Imperciocché nulla più teme questo infernale nemico, che di essere scoperto; quanto- più l’ itomi X cótaggioso e sollecito di manifestare al confessore le sue tentazioni e le sue frodi tanto più queste perdono di forza. Quest*) astuto nemico, dice Cassiano, tosto che in virtù della confessione viene snidato dal cuore, si parte sbigottito e confuso, e le sue pestifere suggestioni sin tanto -prevalgono in noi, finche stanno celate nel cuore.
i i . Che se poi parliamo del divinissimo Sacramento dell’ Eucaristia, che forza non ha que sto, quando degnamente e colle dovute disposi- zioni sia ricevuto, contro il vizio dell’ impurità In questo Sacramento Gesù Cristo dandoci in c

bo



bo e in bevanda il suo Corpo, ed il suo Sangue 
c5 imbandisce una mensa per rinvigorirci contro 
dei nostri nemici ; Parasti in conspefiu meo 
mensam adversus eos , qui tribulant me ( Ps, 
22. ) . In questo Sagramento non solamente Gesù 
Crisro si comunica spiritualmente all’ anima per 
«lezzo della grazia, ma in certo modo s’ incor
pora £ si comunica al medesimo corpo, di cui 
snerva e doma la concupiscenza , che ha le sue 
radici nella carne. Questo è quel fermento de
gli eletti, e quel vino, che genera i Vergini, co
me profetizzò Zaccaria : Frumentum eleflorum , 
&  Vtnum germinans virgines: vai a dire, che 
suscita e fomenta casti e verginali affetti. Que
sto è quel divin Sagramento, col mezzo del 
qual dimorando Cristo dentro di noi accheta, 
dice San Cirillo ( L. 4. en Io . ), la legge cru
dele dei nostri membri : Christus existens in no- 
bis sopit savientem in nostris membris carnis 
legem . Questo è quello stesso, che ha detto 
anche S. Bernardo; se qualcuno di voi, d i t e 
gli , non prova così frequenti e così gagliar
di movimenti dell5 ira , dell5 invidia , della di
sonestà e delle altre passioni , ne renda grazie 
al Corpo santissimo e al Sangue prezioso del 
Signore che riceve, perchè la virtù del Sacra
mento opera in lui ( de Bapt. &  Sac. A lt . ) . 
Per estinguere dunque le fiamme dell’ impura 
passione non v’ ha mezzo più efficace di questo 
divin Sacramento degnamente ricevuto ; imper
ciocché bisogna , che necessariamente P ardore 
della concupiscenza s’ estingua, quando in noi 
il fuoco della santa carità con questo mezzo 
s5 accende . Dissi però , che la frequenza delia 
SS. Eucaristia è il rimedio il piu efficace con
tro il vizio della impurità a 'chi la riceve de
gnamente , e colie disposizioni doviite ; perchè 
sarebbero in grand5 errore quelli , che senza es
sersi ben purificati dai peccati mortali, anzi lon
tani quanto mai è possibile coli5 affetto anche 
dai veniali almen volontarii, credessero di ri
portarne questi mirabili effetti. In questo dun
que , per non errare, lasciatevi dirigere da un 
savio Confessore, •  ,«

12. Il sesto singolarissimo rimedio per libe
rarsi da questo peccato dell’ impurità si è di 
meditar seriamente e con frequenza P acefala 
Passione del nostro divin Redentore e di na
scondersi dentro le sue santissime piaghe. Contro 
le disoneste tentazioni, e per estinguere P ardore 
della lib id ine , dice Sant5 Agostino ( In  man. c. 
52. ) ,  non v  ha rimedio ne più efficace, ne più 
possente, quanto pensare alP acerbissima Passio
ne , e Mort? del mìo divin Jìedentore. In  niuna 
cosa ho trovato così efficace rimedio , quanto nel 
le Piaghe santìssime dì CPesù Cristo : iv i ritira
to io dormo sicuro ; e sento con maggior forza a 
ravvivarm i ( Ibid,. ) .  Vogliamo provarne anche 
noi questi stessi mirabili effetti ? meditiamo an
che noi con frequenza la passione e la morre di 
Gesù Crisro, e nascondiamoci dentro le sue 
Piaghe; In  foraminibus petr<e, in caverna ma
ceri<e ( Cant. 2. ) . E  questo era quello stesso 
rimedio, che dava S. Bernardo, Quando, dice 
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egli , ti sentirai assalito da qualche tentazione 
disonesta, mirati subito a pensare alla Passione 
di Cristo, e dì così : Deus meus pendet in pa
tibulo , &  ego voluptati operam dabo ?  Il mio 
Signore e il mio Dio se ne sta inchiodato su 
d5 una Croce, ed io attenderò a prendermi laidi 
piaceri? ( In  form. bon. vit. ) Con questo stesso 
mezzo vinceva S. Pietro d’ Alcantara le tenta
zioni carnali . Sentendosi da esse talvolta ga
gliardamente agitato correva a5 piedi del diviti 
Crocifisso , e versando lagrime abbondanti dagli 
occhi : Come., Dio m io, gii dicea, stando li vo
stro verginal corpo tanto tormentato da* dolori t 
ammetterò nel mìo i piaceri del senso? Pratichia
mo anche noi questo mezzo , e vinceremo col 
divino aiuto ogni suggestione infernale»

i 5. Il settimo mezzo per serbar la castità sia 
una tenera  ̂ ed affettuosa divozione alla Santis
sima Vergine e Madre Maria . Quanti qui sie
te , o Vergini, dicea a5 suoi tempi il Crisosto
mo ( ap. Metaph. ) ,  ricorrete alla gran Madre 
dei Signore , imperciocché ella col suo patroci
nio vi conserverà questo bellissimo , preziosissi
mo e incorruttibile tesoro della purità . Questa 
è quella bella virtù , che tanto piacque alla 
gloriosa Vergine, e di cu ifu  tanto gelosa; per 
mezzo di questa ella arrivò a piacere tanto a 
Dio , che P elesse per sua Madre : Verginitate
p lacuit, dice 3. Bernardo. Se adunque in tutte 
le nostre tentazioni e travagli, dopo D io , dob
biamo mettere la nostra confidenza in Maria ». 
a lei ricorrere, e appoggiarci al suo patrocinio; 
questo con ispecialità lo dobbiamo fare nelle 
tentazioni sensuali : e supplicarla a preservarci 
da ogni caduta , e aiutarci a custodire illibata; 
la castità del corpo e dell5 anima, giacché fui 
tanto a lei cara e gradita. L 5 essersi molti Santi 
segnalati con ispecialità in quest’ angelica virtù? 
fu il nobile e prezioso frutto della tenerissima 
divozione , che hanno avuto a questa gran Si
gnora . E  il Venerabile Maestro Giovanni d’ A- 
vila protesta d5 averne veduti effetti mirabili di. 
pepone, eh5 essendo molestate da tentazioni im
pure , ne furono liberate per intercessione di que
sta gran Vergine per essersi ogni giorno racco
mandate ad essa, e per averla onorata con qual
che orazione in memoria della purità ( c. i/h audl 
filia  ) ,  con cui fu conceputa senza peccato, e 
della purità verginale, con cui concepì e p .pori 
il figliuolo di Dio . Non lasciamo dunque ne ru
men noi passar giorno alcuno*senza porger qual
che tributo di laude a Maria,#e implorar il suo 
patrocinio per ottener questo stesso favore.

i4. L ’ ptravo ed ultimo mezzo e rimedio per 
conseryar la castità ed anche per risorger dal 
vizio contrario per chi vi fosse caduto , si è la 
memoria dei quattro nostri novissimi , M orte, 
Giudizio, Inferno, e Paradiso: In  omnibus ope
ribus tuis memorare novissima tua , &  in teter- 
num non peccabis, dice lo Spirito Santo ( E c c l .
7. ) . Oh che gran fregio e che gran riparo per 
conservar la purità e 1’ innocenza, e per ribut
tare tutte le tentazioni sensuali e gli assalti del 
vietato piacére Í Fate anche qualche suggerivo 
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riflesso, che tutto in breve ha da finire ; che 
di rutto bisognerà rendere a Dio strettissimo 
conto; e che una delle due ci ha infallibilmen
te da toccare , ò un eterno penare, o un eter
no godere . E  per dir qualche cosa della mor
te : non è egli vero, che tante volte la sempli
ce vista di un cadavere è capace a reprimere la 
ribellione de’ sensi ? Non vi è cosa più efficace, 
dice S. Gregorio , per rintuzzare le brame dei 
piaceri carnali, quanto il pensare qual sia dopo 
morte ciò che noi amiamo vivente . E  se gli 
«omini volessero seriamente pensare al giorno , 
e all’ ora della loro morte , vincerebbero ogni 
più gagliarda passione , che al male gl5 incitas
se . Se tanti dunque trascurano di adoperar que
sto mezzo, non lo trascuriamo n o i. Quando la 
concupiscenza ci assalisce con maggior forza * 
diciamo a noi stessi : io ho indispensabilmente a 
inorire e a privarmi d’ ogni allettamento e lu
singa, il sepolcro ni*aspetta. Ho da morire e 
3X>n so quando, ne so quanto mi resta di vita; 
€ quella , che io godo, vorrò passarla in deli- 
:zie, e in laidi piaceri? Ho da morire; e che sa
rebbe di me se in questo giorno, in quest’ ora, 
e in questo momento mi sorprendesse la mor
te? Che mi gioverebbe aver goduto tanti sen
suali piaceri? Passiamo poi a riflettere alle an
gustie, che proveranno i mondani nel doversi 
staccare da tutti quelli oggetti, che amavano in 
questa terra con tanta passione . Che angustie e 
che pene non apporterà loro la memoria dei go
duti piaceri ? Oh quanto allora è amara la me
moria del delitto passato , che in altro tempo 
lor pareva sì dolce ! Ah-, che nelle estreme 
agonie riuscirà più amaro deli5 assenzio quel
lo , che una volta ior sembrava più dolce dei 
inefe *

i 5. Dietro a queste angustie , pene , ed affli
zioni , che provano i mondani alla vicinanza 
della morte, un’ altra ne seguirà nulla minore, 
anzi forsS più amara , ed è il rendimento dei 
conti , che si ha da fare di tutta la vira passa
l a , A h , questo è quello, che ha fatto e 
ipare i più valorosi E r o i , e i Santi più grandi, 
che vissero mi inondo ! Un Santo Ila-rione dopo 
aver passato i sessanta e più anni nei deserti 
servendo a Dio con tutto il fervore , pure im
pallidisce e trema. Impallidisce e trema un San- 
7 0 A bitilo dopo un dispregio sì generoso del 
mondo, e dopo u|ja penitenza sì austera . Un
S . Francesco Solano dopo una vita sì innocente 
da emular quella tlegli Angeli, sì penitente da 
farne sbigottir P imitazione, prodigiosa per i 
miracoli sino a superarne P umana credenza , 
così zelante per la salute delle anime, sino a 
convertire e battezzare un mondo intiero di 
popoli , s’ avvicina alla morte con un lampo di 
lume celeste, che sensibilmente gli balena sul 
volto, e con molti altri segni dimostranti, che 
J)io lo chiamava alla gloria, pure anch’ egli im
pallidisce e trema. Sapete perchè? Per doversi 
presentare al Giudizio eli D i® a render conio' 
della sua vita : dicea egli per umiltà, malamen
te  trascorsa Qhe f a r ò diceva Giobbe ( 3i .  )

quell’ uomo sì religioso inverso D io , sì carita
tivo col prossimo, nelle avversità sì paziente : 
quel Giobbe canonizzato per innocente dalla 
bocca stessa di Dio, che farò, quando Dio sor
gerà per giudicarmi, e che risponderò quando 
mi ricercherà della mia vita ? Quid enim faciam  
cum surrexerit ad judicandum D eu s , Ó* cum 
quaesierit, quid respondebo U h ?  Se tanto dunque 
temevano i Santi ü rigore di questo Giudizio ; 
che dovran fare i miserabili peccatori ? Se i  
Santi che avean passata la vita nella mortifica
zione , nella penitenza e nelP esercizio delle cri
stiane virtù, raccapricciavano per doversi pre
sentare al Tribunale di Cristo per render con
to della lor vita ; qual sarà il terrore e lo spa
vento di chi passò la vita nel seguire il mon
do e i suoi perversi costum i, e in contentare 
le sue più sregolate passioni ? Quando dunque,
0 Cristiano, ti sentirai gagliardamente tentato 
dalla concupiscenza e dal Demonio ad imbrat 
tarti di questo vizio , corri col pensiero a con
siderare , che subito dopo morte dovrai compa
rire al particolare Giudizio di Gesù Cristo, e 
al Giudizio Universale nella fine dei secoli. Pen
sa alia formidabile comparsa , che farà il Giu
dice, al severissimo esame, indi alla finale sen
tenza o di eterna ricompensa , o di eterna con
danna ; e ti so dire, che quando non abbi smar
rita del tutto la brama di tua salute , vincerai 
ogni tenfazion più ma'vagia .

16. Che se torto questo non bastasse per re
primere f  in scienza della carne rubella , passa ai 
riflettere, che altro non resta,, che o l’ Inferno 
per p o per ricompensa il Paradiso. Di
scendi dunque %  che sei vivo con un serio 
pensiero %giù nell* infèrno, per non avervi a 
precipitare dopo morte , se mai per disgrazia 
acconsenti a questo peccato, e se essendovi ca
duto , non ti emendi . Considera, che quello 
che ti diletta, non dura che per momenti : 
ma per tutta l’ eternità interminabile ha da 
durar la pena e il tormento, nell’ Inferno : M e

neurn qm d d e h B a t , dice S. Gregorio Pa 
j&a, me Jternum quod cruciat. Si suol d ire, 

ÿche chiodo caccia Í altro chiodo. La rimem» 
c ?P ardore e del fuoco infernale caccie

rà dada f mente e dai tuo cuore il fuoco e 
Par : libidine. Oh Dio! come mai vor
rai ì pazzo, che per pochi sorsi di spor
co piacene, che ti sei messo in animo di vo? 
gustati ti eleggi dì bere per tutta l’ eternità 
il calice inesausto del Pira di D io? Se nell’ at
to , che tu sei per peccare, fosti minacciato, 
che dopo averlo commesso, sarai irrémissible 
mente gettato in una. . ace d’ ardente fuoco 
non credo m ai, che saresti sì stolido a volerlo 
commettere : e tu sai per fede , che per godere
1 brevissimi laidi piaceri del senso sarai gettato 
nel fuoco inestinguibile dell’ inferno, e ancora 
non ti asterrai da essi ? Ed ancora vorrai go
derli ?

17. Dopo esserti trattenuto col pensier sopra 
l’ Inferno apri sopra rtuoi occhi quel bel Pa 
radiso di delizie e di doicezze, che D iohjuprf



Sopra i l  settimo Comandamento: Non rubare : 2 47
parato a9 suoi diletti ed a5 suoi cari. Quel Para
diso , in cui insieme colla Vergine, cogli Ange
li ,  e coi Santi a faccia a faccia si vede Dio coni5 
ì  in se stesso, si ama a suo talento, e si gode ; 
e si vedrà, e si amerà, e si goderà in eterno . 
E  tu sarai anche qui sì mentecatto e sì pazzo , 
che per un breve sensuale piacere tu voglia ri
nunziare alla chiara vista di D io , e ai suo go
dimento ? A quella vista beata, e a quel godi
mento , che durerà senza fine ? Per sì poco vor
rai perder il Paradiso e D io , e perderlo in eter
no? Ecco brevemente esposti i principali mezzi, 
e più efficaci rimedii, di cui si può servire ogni 
Cristiano 9 e per rintuzzare gli stimoli della con

cupiscenza rubella , e per vincere le tentazioni 
anche più gagliarde, con cui cerca il Demonio 
di fargli perdere la bella virtù della castità , e 
che intieramente possono eccitarlo a risorger dal 
vizio abbominevole della disonestà. Se ne sono 
esposti m olti, perchè ognuno possa servirsi di 
quello, eh5 è più capace di muoverlo, e che gli 
sembra più atto per venire a capo de5suoi dise* 
gni e de5suoi fini; diserbar intatta la castità, o 
di riacquistarla se Pavesse perduta, per poter un 
giorno arrivare al godimento e alla chiara vista 
di D ìo, che per detto di Gesù Cristo si concede 
ai puri e mondi di cuore : Beati mundo corde  ̂
quoniam ipsi Deum videbunt ( M a n » 5. ) .

I S T R U Z I O N E  XLIX.

Sopra i l  settimo Comandamento della legge d i D io : Non 
rubare. Non furtum fa cies. Exod. 2 0 . i j .

S.“ebbene il settimo comandamento della leg
ge di D io , col qual vien proibito ogni furto: 
Non furtum facies , sia in generale il più accet
to e il più approvato : con tuttociò è forse quel
lo , al quale in pratica e in particolare si fa me
no di giustizia , poiché con più facilità viene 
trasgredito. Tutti confessano che non bisogna 
rubare gli altrui beni, che il furto è un gran 
peccato , e che con esso si fa una manifesta in
giustizia al prossimo. E  pure quegli stessi che 
nulla trovano che dire sull5equità di tal comanda
mento , che approvano questo comu1, sentimen
to , e che lodano la giusta severità della legge , 
la trasgrediscono ; cosicché v5 ha un5 infinità di 
ladri o manifesti, o almen occulti fra quelli, 
^he il furto apertamente condannano . Ma che 
rovesciamento di condotta , e che illusione è 
mai questa ! esclama Salviano . O togliete il 
Comandamento di D io , o osservatele^,. O dite 
arditamente e con empietà, eh5 è permesso -c 
che si può impunemente rubare i beni altrui, o 
se credete che il furto sia vietato, rientrate m  
voi stessi, ed esaminate , se di questo eccesso 
siate colpevoli per non averlo più a commette
re . Non è questo un grave disordine, concede
re , che vi sia la legge di non rubare , e poi 
trasgredirla a man salva senza stimolo alcuno ? 
Per condannare tal disordine io prendo a spiegar
vi minutamente questo settimo Comandamento .

i. Notano i Sacri Iinterpreti e Teologi, che 
se durato fosse nel mondogjo stato dell*5innocen
za, tutte le cose sarebbero stare comuni. Quin
di non essendovi nè tuo, nè m io , non vi sareb
be stato bisogno di questo Comandamento, Co
sì anche sappiamo, che nella primitiva Chiesa, 
la quale rappresentava un’ immagine di quell5an
tica perduta innocenza , aveano i Cristiani ogni 
cosa in comune. Tutto era portato a5 piedi de
gli Apostoli, e questi distribuivamo ogni cosa

secondo il bisogno. Nè di ciò era da maravi
gliarsi, perchè di tutta quella moltitudine di cre
denti , non v5 era che un sol cuore e un5 anima 
sola, come dice lo Spirito Sanro negli Arti A- 
postolici ( cap, 4* ) • I Santi Fondatori delle Re
ligioni vedendo nel resto degli uomini la carità 
intiepidita cercarono di rinnovare in alcune co
munità quell5antica santità ed innocenza, e sta* 
bilirono la vita comune, in cui niuno avesse co* 
sa alcuna di tiroprio , e in tal guisa si verificas
se il bel detto del Salmista ( Psal. i 3i . ) : Ec» 
co quanto è co\a buona e quanto gioconda , che 
stieno insieme I/ fratelli , e godano questa santa 
unione. Ma pèrduta P innocenza e intiepidita la 
carità , toltone le Comunità Religiose, fu spe- 
diente al ben pubblico, che si facesse divisio
ne delle cose Jel mondo per la pacifica conser
vazione degli uomini , e che ognuno conoscesse

lu o . E  pe/chè niuno si desse a credere , che 
questo fosse ritto solamente per volontà • sta
bilimento degi uomini, noi abbiamo neila Sacra 
Scrittura, chi ciò fu fatto per ordine c volontà 
di D io , comandando a Giosuè ( cap. i 3. ) ,  che 
fra la Tribù ^Israele dividesse le possessioni del
la terra proriessa ; affinchè ognuno riconoscesse 
il suo, e ncn vi fossero fra dè loro nè lit i, nè 
contese. Sifchè nello stato, in cui siamo, Dio 
comanda chi ognuno abbia il suo, e che niuno 
ardisca d5 involarglielo contro al di lui volere : 
Non furturi, facies .

2. Ciò simposio , resta a vedere , che cosa si 
proibisca on questo precetto. Pare che se
condo la teiera nuli5 altro si vieti , che toglier 
di nascosti la roba altrui contro alla volontà 
del padroni. Ma^in verità importa, e si vieta 
ogni usurtózione ingiunta dei beni di fortuna 
del nost ro prossi mo : ogni danno, che si cagio
na dei beri stessile  ogni altra azione, da cui un 
tal danno ieg»e. E  questo si può fare o ingiu- 
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statuente P altrui roba pigliando , ingiustamente 
ritenendola , distruggendola , esigendola più del 
dovere ; non soddisfacendo a quello, eh’ e do
vuto per giustizia, o in qualsivoglia altra ma
niera danneggiando il prossimo nei suoi beni ; 
© in qualsivoglia maniera al danno del prossimo 
cooperando . " Tutto questo si comprende sorto 
il nome di furto in generale , e viene da Dio 
proibito con questo precetto . Non ostante per 
venire più al particolare , noi possiam dire , che 
in due modi si trasgredisce questo precetto, a 
cui tutti gli altri modi ridur si possono .

5. II primo si è di toglier P altrui roba di 
nascosto contro la volontà del padrone ; il che 
propriamente furto si chiama ; e dai Sacri Teo
logi si descrive : Ablatio occulta rei aliena ra
tionabiliter invito Domino. II furto dunque si 
commette , quando si toglie la roba altrui, e 
per questo s’ intende anche quando si ritiene. 
Imperciocché ritener quello, eh’ è dovuto ad 
un altro , porta lo stesso detrimento di chi 
glielo toglie , dice S. Tommaso ( 2. 2. q. 66. 
art. 5. ad 2. ) ,  quindi sotto il nome di toglie
re ingiustamente quei d’ altrui viene anche il ri
tenerlo . Si dice un toglier occulto, vale a dire, 
senza saputa dei padrone , per cui si distingue 
«dalla rapina, Si dice invito Domino , contro la 
volontà del padrone, il che s’ intende, quando 
non è prudentemente presunta ; dal che segue, 
che non è reo di furto , come dice la legge 
•(47 de furto) , quando uno non potendo chie
derla , toglie quella cosa , che giudica pruden
temente , che il padrqne gli darebbe . Così non 
e reo di furto chi toglie , o nasconde la roba 
a ltru i, o per conservarla al padrone, o perchè 
dai ladri non venga rubata. Si /dice finalmente
rationabiliter invito Domino, quando è contrario 
•con ragione . Dal che ne seguej che non pecca 
di furto quello, eh’ essendo in estrema necessi
tà , non potendo in altra manitra averle , to
glie occultamente quelle cose* 4he gli sono ne
cessarie per conservare la vita, k il padrone non 
vorrebbe ; mentre la sua è una volontà irragio
nevole . Così parimente non commette furto' tòt*» 
toghe 1’ altrui roba per sentenza e autorità del 
Giudice. Quindi non furono ladri gPIsraeli! 
[ E x a d .  1 2 . ) ,  quando per coniamo di D io, eh 
ì  il padrone del tutto , e che votva compensa
l e  le loro fatiche , tolsero le spoglie degli Egi- 
!zii. Onde lo Spirito Santo dissi nella Sapien
za , che i giu sii tolsero le spogli! degli empii' ; 
Ju sti tulerunt spolia impiorum ( Vap. 10. ) '.

4. Il secondS modo di toglier la roba altrui 
si è di farlo manifestamente e cbn violenza-. 
Così fanno gli assassini da strada ! e questo1 si 
chiama rapina , che viene descritta] Ablatio in
justa rei oliente per violentiam . L  rapina dun
que oltre l’ ingiustizia , che fa al |rossimo to
gliendoli contro il suo volere la loba , gli fa 
una particolare ingiuria contro il si 
imperciocché togliere $d alcuno coi 
sotto i suoi occhi i suoi beni è tm 
contumelia e di disprezzo. «Per queso la rapina 
è in se stessa peccato più gìave urto. An

zi può darsi il caso , che a motivo del disprez
zo, che fa a qualche persona qualificata, com
metta un peccato mortale anche togliendogli una 
cosa di poco momento, che tolta in occulto 
non sarebbe , che colpa veniale . Di rapina poi 
peccano non solamente quelli , che nelle pubbli
che strade spogliano i viandanti, ma anche quel
li , che con minacce o altre maniere violenti 
esigono dai più timidi e deboli quello, che non 
sono tenuti a dare , o più di quello , che sono 
tenuti a dare ; come succede per ordinario ne
gli esattori delle gabelle, e nei pubblici mini
stri . Dello stesso eccesso sono colpevoli quegli 
uomini fieri e violenti, che con prepotenza di
mandano qualche cosa, che non si ha ardimen 
to di loro negarla per paura d’ incorrere in mah 
maggiori. Questi son rei di prepotenza e di ra 
pina : perche a quegl5 infelici fanno internamen
te forza e violenza nel tempo stesso che ester 
namente non ardiscono resistere .

5. M a , direte voi, se la rapina è peccato 
grave, anzi più grave del furto; perchè, con 
questo settimo comandamento, in vece del fin 
to non si proibisce la rapina? Risponde S. Ago
stino ( q. 7 1. in Exod. ) ,  che vietando Dio il 
furto, eh’ è colpa minore, vietava anche la ra
pina, eh’ è colpa maggiore: Non enim rapinam 
perm isit, qui furtum prohibuit. Imperciocché , 
dice il Santo , non permise la rapina chi proibì 
il furto : ma sotto nome di furto la ra 
comprese; e con questo nome di furto voli: 
sinuare ed esporre tutto ciò che al prossime 
giustamente si usurpa e sr toglie . Inoltre 
solo furto parla la legge ; perché è peccato 
comune 
co n di zio 
più che 
sanz
me and: 
mo e di 
che ha 
si abbai 
eccessi

z ’disri ata mente appartiene ad' 02 :
' one , o può almen appartenu;
S  la quale ricerca forza e pe 

dire e spogliare. Il furto poi, c; 
pù la rapina, è un peccato graviss; 
a natura mortale. E ' un peccatçy 

resto di proprio d’ indiar colui, che v 
tona , a commettere gravissimi mali ed 

E  a qual eccesso non condusse il perfido 
Giuda ifc passione . che avea di rubare , sino a 

•tradire il sito divin Maestro Gesù Cristo Figliuo
li! Io dì Dio ; e a venderlo per trenta denari ? A

“  ........

uo onore ; 
violenza e

specie di

fual eccesso non condusse il Re Acabbo e fa 
Regina Giezabelle 1’ avidità d’ impadronirsi della 
Vigna di Nabotte, *ino a farlo accusar falsamen
te , e benché innocente condannarlo alla morte? 
( 2. Reg. 2Vi ) . A quali eccessi finalmente non 
veggiamo , che conduce questo pece ito gli as
sassini sino a crudelmente uccidere uomini in
nocenti che non hanno mai più veduti, e coi 
quali non hanno avuto odio , o inimicizia alcu
n a , mi solamente «per rubare loro quel poco? 
che portano: Sino ad indurre alcuni a non per
donare alle Chiese , jk a* vasi sacri , rendendoli 
non solamente ladri? ma anche sacrileghi? Ma 
che ne avviene? che chi ruba quel d’ altri, po
co fo gode 5 così permettendo Dio per 1’ odio , 
che porta a questo peccato. Giuda s5 appiccò 
da sé stesso ; Acabbo e Giezabelle furono anch' 
essi trucidati ? e i ladri e gli assassini cadom

. ..final-
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miniente in man delia Giustizia , e muoiono 
per Ordinario appiccati a un patibolo 

6. Sebbene, poco sarebbe, se i ladri fossero 
puniti nel lor corpo , il peggio si è , che ar
rivano anche a perder P anima ; posciach'e il fur
io e la rapina sono peccati eh5 escludono infal
libilmente dal Cielo , e per conseguenza condan
nano le anime all’ inferno. Questa è una verità 
che viene esposta in cento e mille luoghi delle 
divine Scritture cosìdelP Antico , come del Nuo
vo Testamento. Io però mi contento di sola
mente addurvi ciò che dice S. Paolo . Facendo 
questo grande Apostolo ( i. Cor. 6. ) la dinu- 
merazione di molti peccati, ch’ escludono dai 
regno di D io, espressamente vi comprende i la
dri , e quelli che con violenza rapiscono le al
im i sostanze , e li inette a mazzo cogl’ idola
t r i , e cogli adulteri: Nolite errare, die’ egli , 
neque adulteri, neque idolis serviente, neque 
fures • . .  neque rapaces Regnum Dei possidebunt. 
Saranno dunque precipitati nell’ inferno a spasi
mare in mezzo di quelle atrocissime e orribilissi
me fiamme. E  che fiamme, esclama S. Ago
stino! Non nelle fiamme ordinarie e comuni de
stinate per tutti i pecatori, ma nelle più tor
mentose che si trovino nell’ inferno . Impercioc
ché , dice il Santo , se per sentenza del Giudice 
Eterno viene condannato nel fuoco chi non die
de le sue sostanze al bisognoso ; dove e a qual 
fuoco sarà condannato quello , che involò e rapì 
quelle d’ altri? Se deve ardere col demonio co
lui. che non vestì 1’ ignudo, dove pensi che sarà 
per ardere quello che giunse a spogliarlo ? S i in 
ignem mittitur qui non dedit rem propriam : 
quo putas mittendus er it , qui invasit alienam ?
S i  cum diabolo ardet, qui nédum non vestivit : 
ubi putas ar surum-) qui exspoliavit^  ( deVerb.
Dom. c. 20. )

Il latrocinio é dunque un peccato gravis
sim o, perchè induce a mali sì gravi, ed esclu
de le anime dal Cielo . E ' un peccato non so
lamente odioso a D io , ma anche agli uomini.
E  questa è una verità sì Schiara, che bisogne
rebbe rinunziare non solamente alla religione 
alla fede , ma alla ragione medesima e ad ogm lici

na società, ciascheduno quel solo tenga, che 
gli è di ragione roccato. Così il Catechismo Ro
mano ( P. 5. de ']. Pr<ec. ) .

8. Ora chi è mai, che mantiene salda questa 
umana Società? Chi è ,  che forma la tranquil
lità , non che delle famiglie, ma delle Città, 
delle Repubbliche e dei Regni, fuorché questa 
Giustizia che regola i doveri dei particolari, 
e che assegna a ciascheduno ciò che di sua ra
gione gli appartiene? Questa giustizia è quel
la, la quale fa che ciascheduno sia contento 
di ciò, che gli è toccato, sia poco , sia mol
to , senz’ aver l’ occhio e la brama, e molto 
più senza metter la mano sulla roba degli al
tri . Questa è quella giustizia , che forma un 
possente riparo, e che s?’ oppone alla cieca cu
pidigia degli uomini, e alla loro crudele e in
saziabile avarizia . Giustizia, che siccome spin
ge a fare agli altri quello che si avrebbe in gra
do, che a sé fatto si fosse, secondo quella leg
ge naturale scritta nel cuore di tutti, e che 
Gesù Cristo ha voluto stabilire nel suo santo 
Evangelio : Omnia quotcumque vu ltis , ut faciant 
vobis homines , &  vos facite illis  ( IMatth. 7« ) ' 
così anche spinge a non fare ad altri ciò che 
non si vorrebbe fatto a sé stesso ; nè ad altri to-

buon senso chi volesse negarla . Essendo il latro-jf 
cinio un’ usurpazione ingiusta di roba a lt r u i^ !  
taccia quello occultamente e con fraude, o ma
nifestamente e con violènza j chi non vede, che 
porta seco certi caratteri d’ enormità e d’ infamia, 
che i Pagani stessi più onesti ndn che permet
terlo, o autorizzarlo, io hanno espressamente 
«ondannato? E  perchè questo? perchè, dice il 
Catechismo Romano, la forza stessa della natu
ra e la ragione dimostra , che il furto è un grave 
peccato. Imperciocché egli è contrario alla vir
tù della Giustizia, che ha per iscopo di dare a 
ciascuno quello eh’ è suo. Essendosi dunque le 
distribuzioni e assegnazioni dei beni stabilire per 
comune consenso di tutte le genti, ed anche 
confermate dalle leggi umane e divine, fa d’uo
po, che sieno stabili e ferme, cosicché, quando 
non si voglia togliere e rovesciare rutta i ’ urna-

gliere ciò che non si avrebbe a grado, che a 
sè tolto si fosse. Giustizia finalmente , tolta la 
quale, resta sconvolta la pace nelle famiglie y 
la quiete de’ Regni e la concordia dell’ Univer
so, cosicché senza di essa altro non sarebbe
ro i Regni , che un ritiro di assassini e di la
dri : Remota ju stitia , quid sunt Regna , dice 
S. Agostino , ni si publica latrocinia? ( Aug. /» 
4* de C iv . Dei c. 4* )

9- Ma dimando io , chi sconvolge questo gran 
fondamento che mantiene stabile, 1’ umana so
cietà ? Chi scaccia dal mondo questa giustizia, 
che forma la felicità e la quiete delle famiglie, 
delle Città e de’ Regni ? Nuli’ altro , risponde 
un pio Autore , che il latrocinio . Figuratevi 
dunque, ch’ egli impunemente regni Se! mon
do ,, non v’ ha piti ugaglianza, non più sicurez- 

nè pace, I più neghittosi sarebbero i più fe- 
i meno applicati alla fatica sarebbero i più

abbondanti di roba, tutto sarebbe esposto all’ 
altrui avidità, tutto disordinato, tutto confuso. 
In vano si procurerebbe di conservare i suoi be
ni, o per vie oneste di aumentarli. L’ avidità 
d’ un particolare rovinerebbe in poco tempo ciò 
che costò l’ industria e la faty^di più anni : e 
chi non avea mai disegno d’ impossessarsi delia 
roba del suo vicino, sarebbe Costretto a cangiar 
sentimenti, vedendo rapita la sua. Per non ca
dere dunque in queste strane confusioni e disor
dini è necessario che regni questa giustizia e 
quest’ ordine 2 che renda ognuno comento del 
proprio, e lasci godere agli altri quello eh’ è 
suo. Chi esattamente 1’ osserva , si acquista il 
bel nome d’ uomo giustOyOnesto e dabbene ; e 
quello d’ uomo disonorato ed infame, e a tutti 
odioso chi io rompe. E questa è la ragione, 
per cui un ladro* cerca sempre di coprire e di 
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nascondere le sue trufferie ed ingiustizie. Voi 
avrete veduto li prodighi a farsi gloria dei lo
ro dissipamenti, e scialacqui, gl5 intemperanti 
delle loro ubriachezze e disordini ; i lascivi del
le loro incontinenze, e delle loro inoneste ami
cizie ; ed i vendicativi a vantarsi delle loro ven
dette e trasporti ; ma nonmai alcun ladro glo
riarsi e vantarsi delle sue rapine e de’ suoi fur
t i :  anzi all’ opposto avrete veduto, che il la
dro sempre si occulta e si nasconde, diffida di 
tutti, e da tutti si guarda. Ma perchè questo? 
Perchè tutti gli altri peccati trovano qualche 
protezione , dirò così, e qualche asilo tra li di
sordini delia natura corrotta; ma fra la corru
zione generale non lo trova il ladro, essendo 
condannato da tutti e a tutti odioso, come 
quello che direttamente s’ oppone alla giustizia 
e al diritto universal di tutte le genti.

-no. Ed in effètto ; per possedere legittima
mente e con giustizia dei beni, tre sole vie ri
conosce Guglielmo Parisiense. La prima si è 
di quelli, che si hanno per titolo di acquisto fatto 
col mezzo delle sue industrie e fatiche. La se
conda per via di successione , o di donazione : e 
la terza per mezzo d’ una prescrizione o lungo 
luso. Ma un ladro non ha la roba che tiene per 
/alcuna di queste v ie , nè di questi giusti titoli.
I l  suo titolo d’ acquisto si è la furberia e l’ in
ganno : la sua donazione ed eredità è il patri
monio del Diavolo, che ladro vien chiamato 
dalla Scrittura : la sua prescrizione e la perti
nacia in questo peccato è l’ abito continuo che 
ha contratto di commetterlo. Non occorre dun
que maravigliarsi , se in tante maniere s’ ingegna 
di nascondere que’ contratti che fanno di usura ; 
e le sue astuzie, frodi, e malizie, con cui in
gannando il prossimo cerca di far roba. Non vi 
maravigliate, se usa tante precauzioni il ladro 
per salvar 1’ esteriore , tante affettazioni d’ inte
grità e d’ innocenza. Talvolta si mostra libera
le coi poveri e fa limosina ; ma sapete perchè ? 
per rogner dalla mente degli uomini quelle idee 
svantaggiose, che odiosi rende i ladri e inferni. 
Imitano con questa loro condotta i Farisei .. 
come abbiamo dall’ Evangelio ( M atth„ 2 3. ) ,  
pagavano esattamente le decime, ed anche assiste-^ 
'vano ai poveri : ma non pertanto commet rea no 
delle grandi usure , e spogliavano dei loro beni 
ie vedove e i pupilli. Ma usino pure i ladri 
quante precauzioni che vogliono, che anzi que
ste debbon fat*'*Fàfro conoscere , che non v’ h 
cosa più del latrocinio infame : cosa che con più 
/rigore puniscanole gg i, e di cu i, malgrado 
Ja corruzione della natura, s’ abbia più orrore.

i l .  Ed è per verità una cosa da farne le ma- 
laviglie più strane a vedere le orribili pitture, 
che al solo lume della ragione ci fanno del fur
io  gli stessi Pagani e le regole di giustizia, 
che in questa materia ci hanno lasciato A Itti 
ci hanno insegnato, che i? solo carattere d’ uom 
ragionevole ci obbliga a .considerare gl interessi 
del nostro prossimo , come i nostri, e che aven
do tutti una medesima naturi * i dinttidebbon

2 So
esser comuni, e che i diritti violando del neu
tro prossimo col rapirgli i W i  beni, si toglîe 
il fondamento più stabile, che forma la felicità 
dell’ umano commercio: e che si oltraggia quel
la Divinità, che ne regola i doveri. Altri pai 
ci hanno rappresentato, che siccome è vietato 
spogliare la sua patria per arricchirsi; così Io è 
parimente toglier la roba ai Cittadini , che ne 
sono i membri. Che l’ uomo essendo creato per 
aiutar l’ uomo, non solamente non si dee danneg
giarlo, nè fargli del male, ma anzi del bene; 
che la natura e la ragione ci debbono ispirare 
un amor reciproco, amore che ci ha da togliere 
di far al prossimo alcuna ingiustizia.

12. Ecco sin dove è arrivata la morale di que* 
saggi Pagani , di cui la provvidenza si è voluto 
servire per prepararci a ile verità più chiare deli* 
Evangelio. Ecco come ci mettono in vista l’ e- 
nonnìtà e l’infamia del latrocinio, e che nel 
terribile giorno del Signore servirà per accusare » 
confondere e condannare tanti ladri, ed avari, 
che cercano d’ arricchirsi colla roba dei loro fra
telli . Ma ditemi in cortesia, Cristiani miei ca
ri, senz’anche ora riguardare le sante leggi della 
Morale di Gesù Cristo, che con tanto rigore e 
in tanti luoghi ci raccomanda, e c’ inculca la 
giustizia, la carità, e la limosina, non è egli dì 
infinito scorno per noi, che i Pagani col solo 
lume della ragione ci abbiano fatte sì belle le
zioni sopra una così importante verità, e che 
noi non ce uè approfittiamo punto ? Non è per 
noi vergognoso, che i Pagani abbiano condan
nato il latrocinio, come un delitto che viola i 
diritti stessi delle genti, e che i Cristiani dotati 
del lume della fede, che vivono in una Religio
ne sì santa , e che ne hanno da Dio un espresso 
comandanflnto che io vieta, vi cadano così fa
cilmente senza scrupolo e rimorso, e dirò così 
senza riflesso; e che tanti allora solamente si 
astengano dal rubare, quando manca loro il 
tere di venire a capo dei loro perversi disegni ì 

ì 3. Ma udite un altro argomento, che ci do
vrebbe più confondere. Noi abbiamo nelle an
tiche maeiorie degli Egizii , che aveano una 
legge espressa, che obbligava tutti d’ andar c- 
gni anno render conto dei loro effètti al So- 

' «fsra i n e * ' della Provincia. A lui doveano 
espo, co:/ tutta sincerità e chiarezza ciò che 
f •/, v; -f per acquistare i loro beni: il-mestie
re- professione ch’ esercitavano , e di cui
c. ve vano : ^eredità che erano lor venute, Î 
ra ffic i, e gli onesti guadagni che avevano^fat
to . Che se poi qualcuno era convinto di de
porre il falso d’ inganno , e specialmente di 
furto ; era tantosto irremissibilmenre condanna
to alfa A orte, strascinato a coda di cavallo, 
e il corpo gettato insepolto alia campagna per 
esser pasto dei corvi e delle fiere la rapacità 
delle quali avea imitato « 7 Tanto odioso a 
que’ popoli il peccato di furto, che volevano 
toglier con sì terribili gastighi i ladri dal mon
do, e purificar il loro Stato da que’ mostri che 
disonorano la natura, e rovesciano i p r
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fenctamenti delia Giustizia . Oh se una tal leg- 
ge anche fra di noi fosse in vigore, quanti si

Sopra il settimo Non rubare. qSì

troverebbero , che senza esercitare alcuna pro
fessione, o mestiere, senz’ avere alcun fondo, 
non ostante la sfoggiano da ricchi, vestono con 
isfarzo, mangiano con lusso ? Ma con qual 
mezzo? Col mezzo di trufferie, di rapine, di 
furti; in una parola , colla roba degli altri : e 
f nanti ne vedremmo condannati agli accennati 
orribili gastighi Î

14. Ma lasciamo ora questo punto , e tornia
mo al nostro proposito. Se tanto era abbond
ile voi e e odioso il furto a persone idolatre, che, 
come dissi, non aveano altro lume che quello 
della ragione , quanto piu esser lo dovrebbe ai 
Cristiani dotati di quel della fede, e che hanno 
il precetto , che loro vieta il rubare: non furtum  
facies ?  Se con tanto rigore, e con sì terribili 
gastighi punivano i ladri que’ popoli ; con quan- 
0 più di rigore , e con quai terribili gastighi 

punirà Dio questo peccato, e quegl’ iniqui, che 
ardiscono di commetterlo dopo averlo egli nel
la sua legge così severamente vietato? Sorpas
so tutti i temporali gastighi, con cui Dio ha 
punito gli usurpatori degli altrui beni. Potrei 
rapportarvi i già mentovati Regnanti Acabbo e 
Giezabelie puniti colla morte per aver involata 
la vigna deli’ innocente Nabotte : un Antioco ro

so e mangiato da’ vermini per aver rubato i sa
cri vasi del tempio : tanti altri ridotti all’ estre
ma povertà e miseria a motivo dei loro furti. 
Ma io tutti i temporali gastighi sorpasso ; e su
gli eterni unicamente mi fermo . Apro quell’ or- 
renda infernale prigione, quel baratro di confu
sione e di pene , quella fornace di cocentissime 
fiamme ; vi dico con tutta certezza, che in quell* 
orrenda infernale prigione v o i, che rubate quel 
d’ a ltr i, sarete rinserrati, se non vi emendate; 
sarete ristretti in quel baratro di pene , e lan
ciati in mezzo di queste cocentissime fiamme . 
Per i ladri e rapaci non vi è Paradiso, neque 
fures , neque rapaces Regnum D ei possidebunt. 
JE vo i, o Cristiani, per un poco di roba vor
rete rinunziare al Paradiso, e a Dio ? Per ut* 
poco di roba eleggerete di stare per tuttaun’ e- 
ternità nell’ inferno ? Ah ! non sia mai vero. E - 
mendatevi dunque, e provvedete , giacche v’ è 
tempo ancora , alla vostra eterna salute. Fate 
questo serio riflesso, che voi siete ancora fra P 
inferno e il Paradiso, che l’ inferno è per i la
dri , e il Paradiso per quelli , che sono mondi 
di cuore, e innocenti di mano; e che perdendo 
l’ anima perderete ogni cosa, e salverete ogni 
cosa se la salvate, e possederete nel Cielo quel
la gloria, che vi renderà eternamente felici, co< 
aie a tutti desidero.

i *

I S T R U Z I O N E  L*

Sì dimostra quando il furto sìa peccato mortale 
e sì rigettano le scuse de' ladri.

Q u a l  cosa tanto obbrobriosa ed infame fu 
anche dagli stessi Pagam considerato il fur- 

da essi punivansi coloro, che£0, se veramente da essi 
avessero osato di rubar gli altrui beni. È  tra 
i  Cristiani si troveranno alcuni, Ji quali lo com
metteranno a man salva, senza alcun fimore d’ff! 
esserne da Dio rigorosamente puniti non solo 
con temporali castighi, ma con i terribili ed e- 
erni dell’ inferno? Chi mai per voler rapire fa* 

roba altrui sarà sì pazzo e insensato, che vo
glia poi essere eternamente 'escluso dal Paradi
so? Che voglia esser condannato ^eternamente 
all’ inferno ? Chi mai per così poco vorrà per
dere un sì gran bene? Per sì pòco tirarsi addos
so un sì gran male ? Niun certamente esser Io 
dovrebbe . Veduto questo nella passata Istruzio
ne, oggi prendo ad esaminare, quando, il furto 
sia peccato mortale, e qifànto sieno frivole le 
scuse di chi pretende di scusare questo peccato.

i .  Il furto dunque essendo posto da S. Paolo 
fra que’ peccati, eh’ escludono dal Regno di Dio, 
è un peccato di sua natura mortale ; essendo so
lamente proprio de’ peccati mortali togliere la 
grazia divina, escludere dal Paradiso, e condan
nare all’ inferno. E ' vero, che può cessare d’ 
òsser mortale per la leggerezza, 0 sia parvità

della materia, come quando si ruba una cosa di 
poco momento , mettiam per esempio un picciol 
danaro, un frutto, o un’ altra cosa somigliante. 
Questo però non impedisce, che il furto non 
debbi considerarsi di sua natura peccato morta- 

®fe . Il furto si può mettere a paragone cqí vele
n o  . Il veleno da se è mortifero : pure può darsi 

il caso , che se ne prenda in così picciola quan
tità , che non cagioni la morte ; ma questo non 
diminuisce in verun conto la malizia del veleno, 
che da per sè è capace di dare la morte, e se noti 
la dà è solo per accidente, a pftóvo della quan
tità leggiera. Così il furto non darà talvolta 1$ 
morte all’ anima per esser minuto ; ma in sè stes
so conserva sempre il potere di dare la morte ►

2. Ma dirà alcuno, che lo Spirito Santo nei 
Proverbi (0 .6 . ) non riconosce il furto per pec
cato mortale, perchè non lo annovera fra i gra
vi peccati : Non grandis est culpa, cum quis 

furatus fuerit . Risponde S. Tommaso ( 2.2. q9 
66. art. 6. ad p . ) i  quando Io Spirito Santo, di
ce , che il furto non è una gran colpa , si può 
questo intendere in due maniere, e può avere 
due sensi. Il primo si è a motivo della necessità 
che spinge qnalcuno a rubare : perchè questa di
minuisce la colpa, e quando fosse estrema, la
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toglie dei tutto , E  per questo soggiunge, che 
ruba, perchè possa avere con che cibarsi : Fu 
ratur enim , ut esurientem impleat animam . In 
secondo luogo si può intendere questa sentenza , 
che il furto non è gran colpa , paragonato coll’ 
adulterio, che si punisce colla vita , quando 
quello solamente colla roba: e per questo sog
giunge : Deprehensus reddet septuplum j  qui au
tem adulter est , perdet animam suam . E  in 
quest5 ultimo senso spiega questa sentenza anche 
il Venerabile Beda. Il turro, dic5 egli, non è 
chiamato colpa grande, non considerato in se 
stesso, ma posto a confronto deli5 adulterio . In 
quella guisa appunto, che lamentandosi Dio per 
bocca del Profeta Ezechiele ( ì'. 16. ) dei gravis
simi peccati di Gerusalemme, dice che Samaria 
e Sodoma erano in certo modo giuste e inno
centi, justificata sunt a te . Non perchè quelle 
città non avessero peccati, ma perchè i pecca
li  di Gerusalemme erano a confronto di quelli 
molto più gravi. Resta dunque, che il furto sia 
in se peccato mortale.

3. Ciò supposto, vi veggo ansiosi di sape
re qual sia la quantità della materia , che arri
va a costituire il furto peccato mortale . Appe
na nella cristiana Teologia si trova controver
sia più difficile da risolversi; e nello stesso tem
po più necessaria da trattarsi, e da sapersi di 
questa . Tutti convengono, che nel furto si dà 
colpa mortale ed anche veniale: ma quando si 
possa dire con certezza, ch’ egli sia tale, quali 
regole per conoscerlo, il P. S. Agostino ( / . 2r. 
de Civ. D ei cap. 27. ) con tutto il suo ingegno 
protesta eh5 è cosa difficilissima il saperlo, e 
pericolosissima il definirlo, come in altro luo
go abbiamo toccato : Difficillimum est inveni
re , periculosissimum definire, Volle D io , che 
queste cose ci fossero nascoste, perchè non si 
abbandonassimo ad una vana sicurezza , conchiu
de ii Santo, nè così facilmente arrischiassimo 
ìa nostra eterna salute .

4. Per dire con tutto ciò qualche cosa in una 
materia così difficile , ma così necessaria, i o di
co in primo luogo con tutti i Teologi, che ttf®* 
volta rubare una cosa leggiera e di poco vaio-.;, 
re può esser per accidente, per le circostanze® 
che l’ accompagnano, peccato mortale . Come 
per esempio voi rubate ad un artigiano uno stru 
mento, eh’ è 1’ unico , che abbia per esercitare 
la sua profess*f®% ; voi peccate  ̂mortalmente, 
non pel valore della cosa , eh’ è di poco momen
to , ma pel danaio, che gli cagionate, che non 
può più esercitare il suo mestierev~Così voi pec
cate mortalmente di furto rubando una cosa di 
poco valore, quando voi prevedete, o dovete 
prevedre , che il Padrone per quella mancanza 
uscirà in contrattempi, e in orrende bestemmie, 
Lo stesso dite quando rubando qualsivoglia pie- 
dola cosa voi sapete che chi 1’ aveva , ne pro
verà un grandissimo dispiacere, perche gli era 
carissima, come sarebbe per esempio, che gii 
rubasse alcune bellissime fruita nell’ orto, o al
cuni vaghi fiori. E  pure quante veffie fanno que
sto senza scrupolo alcuno tanti rioalcli § scape
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strati giovani! Sarà parimente peccato mortale 
rubare una cosa di poco momento, quando ne 
fosse per patir grave danno qualche innocente, 
o perchè ne sarebbe egli imputato per colpevo
le, o forse anche scacciato di casa . In tutte que
ste circostanze per accidente peccarebbe mor
talmente chi anche rubasse cosa di poco valore.

5. La quantità poi ricercata per sè stessa, af
finchè il furto sia peccato mortale, e lo stesso 
dite di qualsivoglia danno che si faccia al pros
simo, dee esser grave o assolutamente, o ri
spettivamente. Imperciocché tutti convengono, 
che rubare un picciol danaro , o altra cosa di 
pochissimo valore, tolti i casi mentovati di so
pra, non possa dirsi furto grave, che in sè 
non sia che colpa leggiera , perchè non cagiona 
che picciolo danno. La quantità assolutamente 
grave è quella che in sè , e appresso di tutti è 
notabile, e apporta notabile utilità a chi la pos
siede ; dal che segue, che rubandola si priva il 
padrone di una notabile utilità, e se gli appor
ta un notabile danno. La quantità grave rispet
tivamente è quella, che non è sempre notabile 
in sè, ma per rapporto alle facoltà, alla con
dizione, e al bisogno di certe persone, conside
rate tutte le circostanze. Così una quanità, 
che sarà presso un ricco leggiera , sarà grave e 
notabile per rapporto a un povero a motivo del 
suo bisogno , e della sua condizione. Onde seb
bene quella vedova dell’ Evangelio non abbia 
gettato nel gazzofilacio del Tempio fuorché due 
picciolissime monete, pure Gesù Cristo prote
stò, che molto più aveva dato che tutti i ric
chi , i quali vi avean gettate grosse monete ; 
perchè questi avean dato quello di cui abbon
davano, e^che a$ essi sopravanzava; ma quella 
avea datoleiò che era rutto il suo vitto ( M at- 
th. 12. ) .

6 . La quantità grave assoluta , e sufficiente 
in se stessa al peccato mortale riguardo a tutto 
anche ai più ricchi, anche ai Re e ai Principi 
stessi, pare certamente eh’ esser possa un zec
chino, un fiiippo; anzi pare, che comunemen
te possa^lirsi mortale rubare a quelli anche uno 

fetido . Ma che cosa è , direte v o i, un zecchi
n o , un fiiippo, e molto meno uno scudo ad un 

^Principe, che ha tanti proventi? Una cosa no
tabile , e può con questi mantenere in un gior
no cerro numero di soldati . E 'v e ro , che i Prin
cipi hanno dei grandi proventi: ma quante for
tezze han̂  da in tenere ! Quanta milizia, quan
ti ministri : in una parola, quante spese bau da 
fare! Verificandosi dò che dice lo Spirito San
to ( jEccles, cap * } che ubi multa sunt opes 
multi d j qui co>:iedum ras » Essendo dunque tal 
quantità in se sressa®notabiie, notabile ne risul
ta il danno, che patisce quello, a cui viene ru
bato . La quantità poi risperrivamente grave 
può esser tale in riguardo a molte persone . In 
riguardo a un uomo mediocremente ricco porrà 
dirsi norabile la somma di tre 0 quattro lire 
due e tre presso un mercatante, o altra pe< 
sona nè ricca, nè povera: ma riguardo a un 
povero potrà essere materia notabile anche una

li-
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Quando, il furto sia peccato mortale. 2 53
lira, potendogli questa servire di sostentamento 
per un giorno, ed essere di un giorno tutto il 
guadagno .

7. Da questo, che v’ ho detto, Cristiani, in
torno alla quantità, e valore delie cose che si 
rubano, vorrei che capiste, quanto dovete star 
lontani dal rubare. E* vero, che alcuni Teo
logi allargano un poco più la quantità , perchè 
sia notabile; ma è vero altresì, che alcuni più 
la ristringono ; e nè gli uni, nè gli altri vi 
danno, 0 vi possono dar sicurezza. Se dunque 
non avere perduta del tutto la cura della vo
stra eterna salute, state lontani dal fare qualsi
voglia furto, per quanto a voi sembri piccio
lo. So che quelli, i quali sono di rilasciata, 
o ninna coscienza, all’ udire che rubare il va
lore di due, o tre lire può essere peccato mor
tale, istigati forse dal Demonio, possibile, e- 
sclamano, che una legge soavissima come quel
la di Cristo, per così pochi danari, voglia e- 
scluder dal Paradiso, e condannare eternamente 
all’ inferno quelle anime, che ha ricomperato 
con prezzo sì caro? Questo, sapete, era l’ argo
mento che faceva Èva avanti di mangiare il 
frutto vietato. Dio e ad Adamo, e a lei aveva 
fatto un rigoroso divieto di non mangiarne . 
Gli avea costituiti padroni del rutto; ma si a- 
vea riservati i frutti di quella sola pianta . Di 
questi non erano padroni, ma solo Dio . Pecca
rono dunque di furto, quando ne mangiarono, 
usurpandosi quello che non era suo . E  questo 
è quello, che tiene espressamente 8. Leone Pa
pa ( E p . 86. ad E p . Nicetam ) : Furtum reperì- 
tur in peccato Adami^ quia prohibitus usurpatus 
est cibus, avaritia , quia pius quam sufficere 
il l i  debuit appetivit. Ma forsfchè diceva Èva , 
per rubare un solo pomo, e mangiano, mi pri
verà Dio della sua grazia, e mi condannerà al
la morte? E h , nequaquam moriemini, le disse

L i’ infernale bugiardo serpente. Che fece ? com
mise il furto, dice il Santo, mangiando del 
frutto vietato, e morendo alla vita delP anima 
incorse nella necessità di morire anche a quella 
del corpo. Oh quanti esclamano ccrttoe È v a : 
possibile, che per pochi frutti, o per pochf 
dannari Dio ci voglia condannare alla morte e- 
rerna ? E h , non morrete, no risponde il Dem6® 
nio, o qualche ministro del Demonio. A h, 
Cristiani miei cari, non "vi» lasciate persuadere, 
uè ingannare da questi argomenti diabolici, ri
volgete l’ animo vostro a considerare il divin 
Comandamento, che vieta assolutamente il fur
to : Non furtum facies ; e riflettete sul detto 
dell’ Apostolo S. Paolo, che neque fures , neque 
rapaces Regnum Dei possidebunt. E  giacche a- 
vete udito quanto sia diffìcile saper distinguere , 
quando la quantità sla grave 0 leggiera in ma
teria di furto, astenetevi dunque dal fare qualsi
voglia furto, per non mettere a repentaglio la 
vosrra eterna salute.

8. Ma noi, sento chi oppone, non temiamo 
G animai di mettere a repentaglio la nostra eter
na salute, perchè quando rubiamo, abbiamo 
questo riguardo di. fare solamente di que.’ furti

così piccioli e minuti, che mai non possono 
fare materia grave. O nd'è, che dandosi» se
condo il consentimento di tutti, in questo pre
cetto parvità di materia, i nostri furti non ar
rivano mai a peccato mortale. Udire dunciue 
come operiamo. Noi nel pesare le cose, che si 
vendono, abbiamo bilancie e stadere, che sono 
un po’ scarse, ma il danno non è che di mezz’ 
oncia per libbra. Picciolo furto. Per le cose 
poi, che si vendono a misura abbiamo misure, 
alquanto scarse ; ma anche qui il danno di chi 
compra si riduce ad una piccolissima quantità . 
Picciolo furto. Così noi, dicono i figliuoli di 
famiglia, rubiamo al padre, o al capo di ca
sa, ma. sempre pochi soldi alla volta: piccioli 
furti. Anche noi, dicono i servidori e le ser
ve, quando andiamo a spendere, o in altre oc
casioni, ci riteniamo sempre qualche soldo: pic
cioli furti. Così parimente facciamo piccioli 
furti di pane, di vino, di olio, di carne, di 
legna, e di altre cose somiglianti. Di questi fur
ti non ci facciamo scrupolo alcuno ; perchè noa 
essendo materia grave , non possono arrivare a 
peccato mortale.

9. Ah pur troppo è vero, che questo è quel
lo , che da molti si mette in pratica, e senza 
scrupolo alcuno ; e perchè i furti in sè sono sem
pre minuti, si credono esenti da colpa morta
le . _ Ma oh quanti inganni e gravissimi vi so
no in questa materia dei furti piccioli e minu
ti! Dovere dunque sapere, che allora solamen
te il furto picciolo e minuto è peccato venia
lê , quando è solo ; oppure se anco sono molti ; 
ciò non ostante posti tutti insieme, non arriva
no a formare materia grave e notabile . Dove
te in oltre riflettere,* che chi comincia a ru
bare anche picciole cose, di rado si ferma nei 
primi furti; ma per ordinario passa innanzi, e 
il peccato diviene mortale. Yeggtamo dunque, 
secondo la dottrina di tutti Ì Teologi, in qua
li casi interviene peccato mortale in quelli fur
ti minuti. Peccò in primo luogo mortalmen
te cplui, che rubò una cosa leggiera, e di po- 

valore, quando andò con intenzione di ru
bare una cosa notabile, e in tanto non la rubò, 
o perchè non potè ritrovarla, o perchè ne fu 
in qualche materia impedito. E  questo non 
già per la quantità eh’ è leggiera, ma per la 
prava intenzione, che avea di rubare dì più , 
se di più avesse potuto. Oh Dio .* e quanti 
sono, che quando si m ettono^rubare, hanno 
sempre come abituale questa prava intenzione 
di far sempre furti maggiori, e che intanto 
non li fanno, perchè ad essi è mancata l’ occa
sione, o il potere! E  pure di questa prava in
tenzione, che rende peccaminosi1 gravemente 
anche i furti più minuti, non se ne confessa
no, nè se ne fanno Coscienza 0 scrupolo al
cuno .

io. Pecca mortalmente in secondo luogo co
lui , che si mette a fate furti piccioli e minuti 
con intenzione di accumulare a poco a poco li
na quantità grave*e notabile , e intanto mate
ria* grave e Notabile in una sol volta non roba,
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tuttoché far io potesse, perdie quello, a cui 
ruba, se ne potrebbe accorgere, e il suo furto 
resterebbe facilmente scoperto. Ora chi fa un 
furto minuto con intenzione di proseguire a far
ne degli altri, pecca mortalmente, anche la pri
ma volta che ruba. E la ragione si è , perchè 
P intenzione di rubare una cosa grave , e che può 
cagionar danno notabile al prossimo, è mortal
mente peccaminosa , e sebbene il furto sia leg
giero , è però accompagnato dalla prava inten
zione di rubare una cosa notabile. Dal che si 
deduce, che que’ figliuoli di famiglia, servidori- 
e serve, mercanti e bottegai , sebbene non fac
ciano che piccioli furti per non essere scoperti, 
pure, avendo intenzione di proseguire, sono in 
uno stato dì continuo peccato mortale.

11. in terzo luogo peccano mortalmente quel
li , che rubando cose leggiere, e'di poco valo
re non hanno nè anche intenzione di arrivare 
a cosa notabile e grave, ma data P occasione d’ 
un furto leggiero oggi,  ̂ e dî  un altro dimani, 
a poco a poco la quantità diviene grave e no
tabile. Peccano dunque mortalmente , quando 
fanno quell’ ultimo furto, che rende grave, e 
notabile la quantità che si ruba. E la ragio
ne si è, perchè quell’ ultimo furto arriva a 
compier quella quantità che basta a costituire il 
peccato mortale. Ma sì dirà, anche questo ul
timo furto non è, che di uria cosa di poco mo
mento, e leggiera. Tutto vero;, ma considera
to come moralmente congiunto cogli altri fur
ti antecedenti forma un furto di cosa grave e 
notabile, che recando danno grave e notabile 
al padrone costituisce il ladro reo di colpa mor
tale. Dal che si deduce anche qui, quanto fa
cilmente i servidori e le serve, i figlinoli di fa
miglia, i bottegai si fanno rei di colpa mor
tale, perchè ben presto coi loro furti piccioli e 
minuti giungono a formar materia grave e no
tabile „

12. Ma che dovrà dirsi, quando molti con 
furti leggieri recano grave danno a una qualche 
persona? Ognuno di quelli pecca forse mortal
mente, tuttoché ciascheduno non abbia, rubnws** 
ohe una cosa leggiera ? Questo è un caso fhe 
può essere frequentissimo q in qualche compari 
gnia di soldati, o in molti ragazzi e compagni 
che entrando in una vigna , o in un . orto gli 
spogliano di uva e dì frutta ; e sebbene il fur
to di ciascheduno in par ri cola re sia molto leg
giero, il d a c h e  recano tutti insieme 
al padrone è m l̂to grave e notabile... Ài che ri
spondo , che se quest: ladroncelli entrarono.neìP' 
orto, o nella vigna l’ uno dopo P altro , e senza 
che alcuno avesse cognizione, o vedesse U furto 
dell’ altro, ma ciascheduno indipendentemente 
dagli altri fece il suo furto leggiero, rubando, 
mettiam per esempio , due o tre grapoli d’ u- 
va, due, o tre frutra: in tal caso niuno pec
ca mortalmente di furto, nè è tenuto alla re
stituzione, che sotto colpa veniale, non essendo 
alcuno nè cagione fisica , nè morale d’ un furto
e danno grave. Ma se quest* stessi ladroncelli 
quando entrarono nell’ orto, o nel® vigna, vi-
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dero che altri vi erano entrati, e si accompa
gnarono con essi a saccheggiarla; e peggio poi 
se v’ entraronô  di comune consenso e concerto ,
1 uno P altro animando, aiutando, spalleggiando; 
rispondo, che essendo il danno cagionato nota
bile, ciascheduno ha peccato mortalmente, e in 
solidum, come dicono i teologi sono tenuti 
alla restituzione: vale a dire ognuno in mancan
za degli altri. Oh non mi sono approfittalo, 
che di una cosa di poco valore. Non importa : 
il danno cagionato è grave, voi siete concorso 
cogli altri fisicamente, o almeno moralmente 
vi siete unito ad essi per farlo ; il furto dunque 
è grave, e il peccato siccome a tutti, così a. 
ciascheduno in particolare s’ ascrive.

ì3 . Oh quanto dunque, fratelli, è cosa pe
ricolosa impegnarsi in questo peccato Î Oh quan
to è pericolose lasciarsi ingannare da questa ma
teria dal Demonio , e dalla concupiscenza degli 
occhi, vai a dire dalla brama di aver molta ro
ba ! Bisogna che stiamo, in . guardia contro P 
uno e 1’ altra, ma specialmente contro il De
monio, quando ci tenta su questo particolare 0 
Egli è un nemico ma de5 più astuti : onde nel 
principio non mal persuade di darsi a furti di 
cose notabili e di gran valore., Ben vede, che 
una coscienza ogni poco timorosa ne resterebbe 
spaventata, e ne proverebbe dei fieri rimorsi « 
Che fa dunque per toglier questi spaventi, e 
sedar questi rimorsi ? Propone solamente, cose 
leggiere, e furti minuti , e siccome, tutto ciò è 
di poco momento , così facilmente li dispone 
ad acconsentirvi „ Rotto poi eh’ egli ha questo 
primo riparo, propone di rubare qualche cosa 
di più, e così a poco poco li va assuefacendo 
a queste iniquo*mestiere, e non passa ■ molto 
tempo, effe.colui, cheA solamente rubava qual
che frutto sulla piazza, o qualche, soldo al pa
drone, diviene ladro secondo.tutte le forme: co
sicché non rigetta cosa alcuna , per quanto siĝ  
di valore , timo piace e si. rapisce, e si toglie 
quanto mai togliere e. rapire si può. Ecco le 
vie più. ordinarie , con cui . dai picçioîi furti si 
passa a <ferne del grandi.
* i4 , Padre,.,., dicono alcuni, che vorrebbero 
scusare * loro furti, noi non siamo portati al 
«ub&re ; ma la neccessità c quella, che a farlo ci 

"•«e . lia nostra casa è in isbilancio, si vor- 
mbe un poco accomodarla : Io stato nostro ci 

.astringe a vivere nell5 indigenza c nella penu
ria , si vorrebbe vi vere con qualche comodo eà 
agiatezza. Olì che iniquo mezzo avete scelto, 
dice Agostino, per venire a capo di questo 
vostro fine ! Come ? per viver voi comodo vo
lere incomodarei! vostro prossimo? Per viver voi 
nell agiatezza volete*ri dur il vostro.prossimo nel
la-miseria il poi dovete restare persuasi", che 
togliendo l’ altrui roba contro il divin precetto, 
in vece di far gua d.agno, voi fate una perdita 
irreparabile. Voi coll’ altrui roba divenite in 
qualche maniera co modo e ricco : ma da un’ al
tra .parte divenite i! più povero e miserabile del 
inondo; perchè .restate senza grazia , senza Pa
radiso e senza Dio, Voi rubando fate, dice il

San-
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Quando tl Furto sia peccato mortale. 255
Santo, un ingiusto guadagno, ma dovete Soffrir
ne un giusto e verissimo danno: arriverete foi> 
se a far acquisto di vesti-, e di danari, ma per 
un remendo giudizio di Dio perderéte la fede. 
Dal vostro guadagno, conchiude il Santo, nasce 
li vostra perdita, e sebbene quello srvede-, e 
non questa, è però infallibile, che già è segui
ta nella grazia, e se non vi emendate, seguirà 
Ueíla gloria ( S e r m . 8. ) • E poi non I’ avrete 
udito mille vòlte quel comune proverbio ; che 
!a farina del Diavolo va rutta in semola? Val 
a dire, che la roba mal acquistata non apporta 
alcun profitto? Che il gasrigo ordinario di chi 
rapisce F altrui roba ~$i è di 'perdere anche ia 
propria? Sì, dice S. Gregorio Papa, quésto è 
quello, che ci ha fatto conoscere una continua 
sperienza : S ic u t  experim en to  m u ltoru m  d id ic i- 
m us y in dam no exp en d itu r quidquid  cum  p e c ca - 
to con gregatur ( L . 9. E p ist*  5 j .  j 0

15 . Io però, sento un alrro che %l scusa, 
penso di non incorrere in alcuno di questi ma
li j anzi credo, che Dio non m’ imputerà a pec
cato se rubo, ma piuttosto di averne merito* 
io quando rubo non reco incomodo ad alcuno , 
nè alcun riduco a povertà, e miseria. Rubo a 
certi ricconi, a cui per quanto si tolga , sempre 
re avanza , a certi stretti avaroni che lasciereb
bero morir di fame un povero, piuttosto -che 
dargli un soldo di limosina. Noi dunque sup
pliamo alle loro mancanze, e di quel danaro ad 
essi rubato facciamo anche limosina ai poverel
li» Questo è quello stesso, che dicevano alcuni 
al tempo di 8. Agostino, e con questo fine di 
far limosina, e soccorrere i poveri si credeva
no , che lor fosse lecito di rubare ad uomini 
ricchi, anzi di avere da Dio mercede^Che iner
ede Î esclama S. Agostino , gasrighi aspettatê  

e non mercede. Ah miserabili? abbiate un po
co di cura dell3 anima vostra ; imperciocché do
vete sapere dice il Santo ( L. So. hom . h. 7. ha
betur c. 14. q» 5 . c. 3 . ) che questa è una sug
gestione dell3 inimico infernale , con cui cerca 
di farvela perdere. Quand’ anche desteJn limo- 
; t a3 poveri , non dirò qualche cosa , ma tutto* 

cip che rubate, questo in vece di diminuire , 
accresce maggiormente la colpa : Non -etiam 'si 
lotum trib u a s p a u peribu s quod a b s tu le r is , a ci
di t p ecca ta  y quam m in u a t. Rubare per far li 
mosina ? Rompere un assoluto ed espresso Co- 
mandamento di Dio per adempiei un Consi
glio? Sì può forse fare del male , e dei peccati 
per aver poi motivo di fare del bene ? No tet
ramente-. Ma noi rubiamo, di con certi altri, 
perchè altri ci han rubato: ond’ è, che sdegna
ti ci siam voluti in tal guiŝ a rifare, gare che 
questa scusa dovrebbe essere impossibile a cade
re in mente d3 un uomo ragionevole, e molto 
più impossibile di mettersi in'pratica da un Cri
stiano . Ma non è questa una scusa peggiore 
del fallo ? Oltreché niun può esser giudice nella 
propria causa, con qual coscienza potete voi 
danneggiare un innocente, se un altro t reo del 
Iurte che vi fu fatto? Uno vi ha fatto il danno-j 
e un altro che non ne ha colpa alcuna, ha da

portarne la pena? Bisogna ben dire, che sia 
molto grande la sregolatezza del cuore umano 
se giunge a tali eccessi e

16. Finalmente sento chi scusa i suoi furti coi 
dire: Noi rubiamo, perchè non ci par cosa giu
sta , che alcuni abbiano tanto , e gli altri nulla: 
che l3 oro risplenda nella casa di alcuni, e che 
nuotino nelle delizie , e nell3 abbondanza ; e che 
altri privi per sin del necessario sieno costretti 
a passar la vita nella povertà , -e nella miseria . 
Anche noi abbiamo a mantenere la nostra casa,

, e il nostro stato . Abbiatn forse d3 andare a men
dicare? Han da mendicare i nostri figliuoli ? Se 
dunque a far questo non abbiamo nè entrate, 
nè guadagni bastanti , non sarà inconvenienre, 
che lo facciamo alle altrui spese, e colla roba 
degli altri « Ah udire ciò che dice Dio per boc
ca d3 un suo Profeta ( Habac. c. 2. ) Guai a vo i, 
che per f a s , &  nefas per mezzo di contratti 
illeciti-, di usure, con oppressioni di poveri, con 
ingiustizie, e con furti addate radunando ciò 
che non è vostro per aver di che vivere lauta
mente ! 'Vie qui multiplicat non sua . Voi vi 
siete usurpare le sostanze di molti, e gli avete 
spogliati, e voi ne resterete spogliati dagli al
tri: Spoliasti gentes multas y spoliabunt te o-
mnes y qui reliqui fuerint de populis . Guai a voi 
che con vie inique andate accumulando roba 
per ingrandire la vostra casa, per migliorare il 
vostro stato ! V a qui congregai chiariti am ma
lam domui sua y ut in excelso nidus ejus y &  
liberari se putàt de manu m a li. Cogitastis con
fusionem domus ve str te. Pensate d’ ingrandir Ia 
vostra casa ; ma questo sarà il inezZo che servirà 
per rovinarla, per riempirla di confusione, e per 
ridurla alla estrema miseria, ma questo sarebbe 
un nulla , se il danno qui si fermasse . Perderete i3 
anima e farete perder quelle della vostra famiglia .

17. E  udite terribilissimo casò . Un certo per
sonaggio che còl mezzo di furti, d’ ingiustizie, 
e usure avea fatta molta roba , e s’ era ‘ingran
dito , sorpreso da mortale infermità s3 avvicina 
alla morte. Fu chiamato il Notaio per fare il

IBfe testamento: Scrivete, die3 egli , queste pa
stoie : Corpus méum terne detur, ex qua sum-
-ptum est. Il mio corpo si consegni alla terra, 
perchè da essa ha avuto P origine. Fin qui la 
cosa va bene. Ànima dtemoni bus tradurne y quia 
ipsorum est. L 3 anima sì dia ai demoni!, perchè 
è di loro. Si sospenda il te s ta 'n ^ ^ -, dicono at
toniti i parenti , e gli astanti, perchè il pover 
uomo delira , e vaneggia. No,« rispose Pinfer
mo , non deliro , nè Vaneggio, so quello che di
co, e non ho detto il iurte. Scrivete dunque, 
Ànima mea dtemoHtbus 'detur, in super anima 
uxoris mete y &  anima filiorum tineorumy ani
ma quoque Confessarli met. Sia dunque data ai 
demonii l’ anima mia , e inoltre Paniina di mia 
moglie , le anime dei miei figliuoli , P anima pa
rimente del mio Confessore * L ’ anima mia, per
chè ingiustamente mi sóno usurpato quello che 
non era mio : P anima di ima moglie , perchè a 
far ciò ini ha sollecitato, e ne fui come sfor
zato pet secondar le sue V a n ità  y quelle de5 miei

i



\ figliuoli, perchè affiti di arricchirli mi diedi a 
ingiustamente rapire quel d’ altri; P anima final
mente del mio Confessore, perchè impenitente 
mi assolveva : M ea , quìa usurpavi multa in-
juste ;  uxoris, quia ad hoc me sollecitavit, &  
ad id  coaBus sum , ut ejus vanitatibus obsecun
darem : filiorum , quia ut eos ditarem injustitia 
fu i obnoxius : Confessoris denique m ei, quia
me impoenitentem absolvit ( In libro de Viris 
illustr. Ordin. Cisterciens. ) E dopo aver fatto 
un tal testamento con ispavento di tutti diede 
Panima in braccio a5 demonii. V’ è alcuno che #
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I S T R U Z
Si detestano ì Furti de*Poveri,

quando il furto arrivi ad essere pec
cato mortale, e rigettate le scuse dei ladri , re
sta a vedere, se molti sieno quelli che lo com
mettono, e grande sia il numero dei ladri. Sem
bra a prima vista curiosa una tale ricerca, e la 
presente Istruzione ; ma sarà utile, come spero, 
e di molta necessità, ed importanza; posciachè 
prenderò motivo di scoprirvi i furti di varie con
dizioni di persone ; e in questo giorno parlerò 
di quelli della gente di campagna, e dei poveri, 
indi dei ricchi e facoltosi, e finalmente dei mer
catanti e bottegai.

1. Se molti sieno i trasgressori di questo set
timo Comandamenro, e i ladri sieno in gran 
numero, in primo luogo ricercasi. Al che ri
spondo, che il numero dei ladri è in certo mo
do infinito, e si può dir che tutto il mondo sia 
ripieno di latrocinii. Sarebbe in certo modo 
falsa questa risposta, e del tutto incredibile, se 
sotto nome di ladri venissero solamente quelli 
che assassinano i viandanti per le strade, e per 
i boschi; quelli che furtivamente involano le 
borse di giorno, e di nascosro, e di notte van 
rubando per le case, e per le botteghe; quefr 
che vengono o impiccati per la gola , o frusta-,, 
ti, o cacciati a languire in una carcere, o a 
travagliare in una galea . Ma vi sono in gran 
numero ladri di più importanza, ladri segreri, 
ladri onorati, e che non meno de’ primi sono col
pevoli e degr^^gastigo. Questi sono que5ladri, 
che per ordinario Hanno in questo mondo la sorte 
di sfuggire il giudizio degii uomini, e di non esser 
puniti dall’umana giustizia, ma non fuggiranno già 
il tremendo giudizio di Dio, nè potranno scansare 
gli eterni gastighi. Questi sono quei ladri che dete
statio , comeabbiam detto altrove, e condannano 
il furto degli altri, e per una deplorabile cecità di 
mente, oper una strana condotta di vita non Io 
riconoscono, o per dir meglio non lo vogliono ri
conoscere in se medesimi, auro che ne sieno an
che più degli altri effietfivamente colpevoli.

2. So che in quest’ asserzione non mi potrete 
condannare, perchè non parlo, che secondo le 
espressioni della divina Scrittura. * Così il Pro-

voglia fare un testamento in simil forma? V’ è 
alcuno che voglia fare un sì tragico fine? Non 
penso già fra quelli almeno che qui mi ascolta
no. Sia dunque ognuno contento della sua sor
te, e di ciò che Dio s’ è compiaciuto di dargli. 
Non si lasci mai trasportare dall1 ingiusto pruri
to, e dall’ iniqua brama di rapire quel d’ alrri. 
Osservate con esattezza tutti i Comandamenti 
della divina Legge, e fra gli altri questo'di non 
rubare, acciocché siate partecipi delle divine 
promesse, che sono la grazia in questa vita, e 
la gloria nell’ altra.

O N E LI.

[ O N E  LI.

de' Facoltosi, e de' Mercatanti «

fera Osea ( c. 4 - ) piangea , perchè fra gli altri 
eccessi da lui accennati, il furto e 1’ adulterio 
a guisa d’ un gran diluvio avea inondata la 
terra : Furtum & adulterìnm in u n d a veru n t. E 
pure niuno si credea colpevole, nè si rimprove
rava di questo peccato. Ma d’ onde viene que
sto così strano disordine? Ah da molti si getta 
addosso al suo prossimo un peccato, di cui are 
eh’ essi son rei. Si forma in questa materia 
una falsa coscienza; e tanti che s’ arricchiscono 
coll’ altrui roba, con un eccesso di açciecamea
to , o per dir meglio d’ insolenza, dicono a Dio 
come il Fariseo nell’ Evangelio ( Lue. iB. ) 
V i  rendo g r a z i e , S i g n o r e , p erch e non sono co
me g l i  a ltr i uom ini la d ri , in giu sti , s adulteri 
Che s’ eli#- è coti, non fia dunque maraviglia , 
se un peccato, coni’ è il furto, odioso ir, se 
stesso ed infame, condannato da tutti in g e n e 
rale, abbia poi luogo in tante condizioni di per
sone, e sia sparso, dirò così, per tutto il mon.
do. Egli è dunque necessario di scioglier questo 
pernicioso incanto, e di togliere dagli occhi del
la maggior parte de’ Cristiani questo velo fune
sto, chiamo {grado tante trufferie, furti e ingiu
stizie, che usano col loro prossimo, si vogliono 
far credere e stimare per uomini onesti, retri, 

innocenti. Per far questo fa d’ uopo di passa
re con qualche esame e ricerca, se non sopra 
tutte le condizioni tii persone ; perchè si anele
rebbe all’ inondo, almeno sopra le principali, e 
vedere che a m inore usque a d  m ajorem  om nes 
a v a ritia  student ( 1er . 6. ). Sì, bisogna far ve
dere, che 1’ interesse e l’ avarizia hanno aperta 
una scuola , in cui un’ infinità di persone si so
no arroste per discepoli, e quivi senza mai dar 
si pace, nè quiete studiano con furberie e con 
inganni di avvantaggiarsi. Nell’ apprender le al
tre scienze, il poco ingegno impedisce 1’ avanzar
si ; ma in questa scuoia fanno grandissimo prò 
fitto i più stolidi e rozzi. Sì, quelli che in a ir re 
cose li diresre tanti tronchi insensati, sono tutti 
sagacità per ingannare e rubare. E tanti che po
co o nulla sanno della Dottrina Cristiana ; che po
co o nulla intendono quando si tratta dell uni
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m a , dell’ eternità, e di D io , in questa scienza di 
rapire 1’ altrui si fan conoscere più che dottori.

5. E  per farmi in primo luogo dai furti delle 
persone basse e plebee, vai a dire, della gente 
di campagna, dei lavoratori a giornata, e dei 
poveri, che vanno accattando: quanri ve ne so- 
ìì o di questi scaltri ed astuti di quest5 arte di ru
bare ! Veniamo dunque agli uomini di campa
gna , ed osserviamo quando peccano in questa 
materia. Peccano questi di furto, quando aven
do le campagne, come si suol dire, alia parte, 
defraudano il padrone della sua dovuta porzio
ne, oppure gliela rendono scarsa. Peccano, quan
do non contenti della loro porzione di biade, o 
di frutti intaccano quella de5 padroni sotto pre
testo d’ aver fatto per quelli opere e fatiche, a 
cui secondo essi, non erano tenuti. Peccano, 
quando della loro porzione non pagano le deci
me o il quartese alla Chiesa. Peccano gli uomi
ni di campagna, quando nutriscono i loro bestia
mi colla roba degli altri, il che succede o nelle 
loro stalle, dell5 erbe o fieni, che hanno ruba
to , o quando mandano i loro figliuoli o fami
gli a pascolare ne5 prati o nelle campagne degli 
altri . Peccano di furto, quando lasciano scorrere 
o i loro stessi bestiami, o i pastori le loro greg- 
gie a danneggiare biade degli altri , che sono 
ancora in erba, o anche mature. In tutte que
ste occasioni pecca n di furto, e sono tenuti alla 
restituzione dei danni che han cagionato.

4. Peccano poi anche gli uomini di campa
gna, quando vedendo qualcuno a far bene in 
qualche casa, fittanza, possessione, o campo, 
mossi da astio, da malignità, e da invidia glieP 
incalzano, gliene fanno crescete il prezzo: o 
con maligni uffizii ed accuse glieli fanno levar, 
dal padrone, o se sono servi tanto fanno, tanto 
dicono sino ad ottener, che sieno licenziati. 
Peccano, e sono tenuti a risarcirne! danni, 
quando indebitamente, e senz5 alcun riguardo 
ragliano arbori, e spiantano le campagne che 
hanno preso ad affitto, procurando in tal ma
niera risarcirsi di quello più, che si saffo esibi
ti di dare al padrone per levarla dalle mani d5" 
un altro. E  questa per ordinario è 1’ utilità e 
il bel guadagno, che fanno quei padroni, ché ’ 
per accrescere un poco di più il fitto delle loro 
campagne mutano così facilmente affirmati, di 
vedersele in breve rovinate e spianjate . Pecca
no finalmente gli uomini di campagna , quando 
senz5 alcuna cagione muovono ai loro vicini, o 
ad altri delle liti e delle contese, gl5 inquietano, 
e li ^molestano: difetto, eh5 è così familiare a 
tanti, che non par loro aver bene, se non li
tigano, e non contendono ^enza mai stfr in pa
ce e in carità col loto prossimo, senza esser mai 
contenti del proprio. Tutti questi finora accen
nati si possono paragonare, dice un pio auto
re, a una moltitudine d’ immondi animali, che 
potendo tutti ugualmente pascersi d̂elle ghian
de, che il loro provvido custode scuote dalla 
quercia, grugnando e lacerandosi, l’ uno cerca 
rapir dalla bocca dell5 altro il cibo senza mai al- Tomo IL
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zar gli occhi a chi loro provvede. Così seb
bene Dio sufficientemente, ed anche in abbon
danza provveda dei beni temporali a tutti gli 
uomini, in vece di contentarsi ciascheduno del 
proprio, uno insorge contro I’ altro, uno oppri
me l’ altro, e ciò che dell’ altro rapisce, gua
sta, e rovina, E  quando tutti dovrebbero rivol
gere gli occhi al divino provvisore, e ringraziar
lo di ciò che loro comparte, litigano fra di lo
ro , si lacerano, e si rodono.

5. Sotto questo nome d’ uomini di campagna 
vengono anche que’ lavoratori a giornata, e que
gli operai, che dai padroni, sono condorti, per
chè si affatichino nelle loro botteghe, o perchè 
coltivino le loro vigne, o campagne. E  quante 
volte peccano anche questi contro di questo pre
cetto ? Imperciocché se prendono il lavoro sopra 
di se, voi vedete che assidui alla fatica senza darsi 
riposo lo fanno prestissimo. Ma se poi lavorano 
condotti a giornata , lo fanno con un’ estrema ne
gligenza e pigrizia ; lavorano quando sono sotto 
gli occhi dei padrone, e sono da lui osservati ;  
ma desistono e si riposano tosto che si allon
tana; cosicché non fanno talvolta in due o tre 
giornate quel lavoro, che comodamente in una sola 
far si potrebbe . Sono questi rei di furto, e pec
cano ricevendo la mercede di quell’ opera, che 
non han fatta, o che non han fatta con quella 
diligenza che far dovevano. Che se poi il pa
drone dà loro qualche danaro di più; credete 
voi che lo avvisino, e glielo restituiscano? 
Se lo ritengono senza scrupolo facendosi rei di 
furto col ritenere ingiustamente quello che non 
è suo.

6. Che se poi veniamo ai poveri, quanti an
che di questi sono rei di furto? Rei ne sono quelli , 
che in verità non essendo poveri, ma avendo di 
che sufficientemente vivere secondo la loro con
dizione, poveri si fingono, e vanno accattando 
per la città e per le chiese danari sino a farsi 
dei grossi peculi. E  quanti esempi si sono ve
duti e uditi di tali poveri finti, che andavano 
«indicando, e che han lasciate poi somme con
siderabili? Questi sono ladri, che rubano ai veri' 
poveri; e sono incapaci di assoluzione, se non. 
tralasciano di mendicare. Così S. Antonino Ar
civescovo di Firenze giudicò, che fossero ladri 
due ciechi, che aveano accumulato cinquecento 
scudi, ed essendosi' impegnato |JJ^|mentar!i per 
tutro il rimanente della lor vita , glieli fece 
togliere, e consegnare a un povero cittadino , 
perchè decentemente potesse marirare le sue figli
uole. Così peccano di furto que’ poveri, che con 
artifizii fingono d’ aver piaghe ed altre infermità, 
che non hanno per ingannar 1’ altrui pierà a piu 
largamente soccorrerli. Peccano di furto quelli, 
che van limosinando per aver come vivere lau
tamente, e quando tanti poveri vergognosi non. 
hanno pane da mangiare, questi han modo di 
scialacquare su le osterà. Così parimente pec
cano quelli, che van mendicando, quando facil
mente potrebbero guadagnarsi il viro colle lo
ro fatiche, aVui non si danno per poltroneria,
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I S T R U Z I O N E  L L
e per vivere nella libertà e nell5 ozio. Peggio poi 
fanno quei poveri, che in vece di affaticarsi .per 
aver ''he vivere, sotto pretesto delle loro neces
sità furtivamente se lo prendono. Ma questo e 
un inganno, voi così operando, siete come gli 
altri rei di furto. Voi potete dimandare, esporre 
ai ricchi le vostre necessità e i vostri bisogni affiti 
di muoverli a prestarvi opportuno soccorso, ma 
non vi è lecito fare di più per qualunpue pre
testo, che possiate allegare. E  pure chi potreb
be annoverare i furti, che si commettono da 
certi poveri , ohe non contenti di stender le ma
ni per ricevere la limosina, le stendono per ra
pire quello che non è suo ? Chi annoverar po
trebbe i furti che si commettono dalla più vile 
plebaglia, dai contadini, dai loro figliuoli, e 
dai ragazzi delle città nei campi, negli orti, 
nelle vigne, nei prati, nei boschi, rubando 
chi erba, chi fieno, chi legna, chi uva, chi 
altri frutti? E ' vero, che questi furti non so
no sempre gravi e notabili, ina ben presto lo 
divengono col replicarli. E  quello, che più 
volte aggrava la loro colpa si è ,  che in vece 
di appigliarsi al minor danno, s’ appigliano al 
maggiore. Potrebbero contentarsi delle legna 
secche; no, vogliono tagliare le verdi, senza 
nemmen risparmiare le stesse piante fruttifere . 
Dovrebbero appagarsi di qualche grappolo d5 
uva, o di qualche frutto per mangiarli: no , 
vogliono portar via quello, che non possono 
mangiare, e talvolta giungono a rovinare e 
guastare quello, che non possono seco portare. 
€)h quanti furti, di cui bisognerà rendere a Dio 
strettissimo conto !

7. Che se tanti furti e ruberie si trovano nel
le persone basse e plebee , vai a dire nei poveri, 
negli operai e lavoratori a giornata, e nella gen
te di campagna ; forsechè ne saranno esenti i fa
coltosi e i ricchi ? Piacesse a Dio ! ma senza ti
mor di errare bisogna dire che i loro furti sono 
di maggior conseguenza, e più da condannarsi, 
che quelli dei poveri. Se i poveri rubano, han
no per iscusa e per difesa la neccessità e il bis8^ 
gno , in cui si trovano : ciò che non possono 
addurre i facoltosi e ricchi. Dra se non ostante 
la scusa della loro neccessità ( quando non fosse 
estrema ) , i poveri rubando si fan rei di furto, e 
sono da condannarsi come veri ladri : quanto più 
sono da con^g^arsi i facoltosi e i ricchi, che 
non hanno questa scusa, ma anzi nuotano nell5 
abbondanza? Chi volesse parlare secondo il co
mune sentimento degli uomini, bisognerebbe di
re, che i poveri sono quelli, che più rubano ai 
ricchi, ma se vogliamo attenerci al sentimento 
della divina Scrittura che non può errare ; biso
gna dire tutto il contrario . Ella è per verità lina 
cosa da maravigliarsi, che lo Spirito Santo non 
mai condanna i poveri, perche rubino ai ricchi : 
ma molto spesso fa questo coi ricc h i, perchè 
colle loro fraudi, ingiustizie, e violenze oppri
mono i poveri, e rapiscon.ie loro sostanze: 
D itiori te ne socius fu eris , dice nell5 Ecclesiastico 
(c . i 3. ) .  Guarda di non metterti* in società di
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traffico o di negozio con uno più ricco di t% : 
perchè accaderà a te quello accade a un vaso di 
creta , quando s5 incontra in un vaso di rame, 
che ne resta infranto; così tu resterai oppresso. 
Siccome l’ asino selvatico è la preda del leone; 
così i poverelli, dice poco dopo, folio i pascoli 
dei ricchi: Venatio leonis, onager in eremo ;  sic 
&  pascua divitium sunt pauperes. Il ricco, di
ce lo Spirito Santo nello stesso libro ( iL  ) ,  
quand’ anche giunga a farti delle ingiustizie, 
guardi, che te ne lamenti, fremerà, come se 
F avessi offeso ; e converrà che tu soffra ogni 
cosa, e che ti contenti di tacere: Dives inju
ste egit, &  fremet : pauper autem læsus tace- 
b it . Finalmente nello stesso luogo avvisa il 
povero di non trattare, ma star lontano dal 
ricco; perchè resterà da lui soppiantato, spo
gliato, e abbandonato, beffeggiato e deriso 
&  supplantabit te .... &  in novissimo deridebit 
te .....  &  derelinquet te .

8. Queste sono 1’ espressioni, con cui lo Spi
rito Santo riprende le oppressioni, le fraudi, e 
le ingiustizie, che fanno ai poveri i facoltosi e 
ricchi. Ma leggeste mai, che dica altrettanto 
parlando dei furti, che i poveri fanno ai ric
chi? No certamente . Bisogna dunque conchiu
dere, che più il ricco ruba al povero, che il 
povero al ricco. E  perchè mi preme di essere 
da tutti nelle mie istruzioni chiaramerKe inte
so, contentatevi, che vi adduca i paragoni, 
che fa del ricco e del povero un famoso Ora
tore ( Cr. Istr. P . i. R. 26. ) .  Dopo aver farto 
1’ accennato riflesso sopra i detti delio Spirito 
Santo, paragona i furti dei poveri a quelli del
le api, ig/urti íeí ricchi e dei potenti a quelli 
-di un orso. Le api, ole5 egli, sparse a predare 
in una campagna, se sono ladre , sono ladre in 
nocenti, perchè tolgono il sugo ai fiori, senza 
recar lor danno, oppure se le volete ree di furto,* 
lo sono di furti leggieri. Così i furti di alcu
ni poveri possono essere innocenti, se fossero in 
estrema necessità, anzi non sarebbero furti ; op
pure sepono furti, a confronro di quei dei rie- »

*chi sono sempre leggieri. Ma non come le api 
si porta un orso, quando si scaglia a danni di 

Quelle, Se s’ incontra in un favo di mele da 
esse .ò bbricato, vi s’ immerge dentro colla boc
ca ; e malgrado lo*scompiglio e le strida delle 
misere api, jion lo abbandona, sinché non F ab* 
bia divorato del tutto.

9. Questo appunto è quello , che fanno alcu
ni "padroni crudeli con gii operai e con i miseri 
contadini,, o altri meschini , che da essi dipen
dono, ad essi ricorrono. Non hanno pane da 
mangiare, e li predano d’ un poco di grano: 
glielo danno, ma il prezzo ha da essere sempre 
più del dovere . Che se non avendo danari, vo
gliono soddisfare con grano, si riceve, ma sarà 
misericordia , se valuteranno dieci quello stesso , 
che da essi pochi giorni avanti fu loro venduto 
per venti. Torna il bisogno, ed essi tornano 
allo stesso giuoco di valutare al sommo la roba , 
che danno loro per vivere, e la metà di meno
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Quella , che da essi riccevono per rifarsi non fi
nisce quesro giuoco perverso, gl’ infelici restano 
del tutto spogliati, e all5 estrema, miseria ridotti* 
E  in tal guisa si verifica, che questi padroni spie
tati, questi ricchi crudeli a guisa d5 un orso si 
gettano addosso a quegli sventurati, e finche non 
hanno, succhiato fino, all5 ultima stilla il loro san
gue e le loro sostanze non. si dipartono..

io. E  pure questa è la voce comune' dei ric
ch i, che i poveri son quelli che rubano-* che se 
gli uomini di campagna, gli operai ed. altre per- 
sone povere non rubassero ; sarebbero turri San
ci. E  questo è il solo ricordo,, che i signori e 
i  ricchi danno ai Parrochi e ai Predicatori, che 
dagli altari e dai pulpiti predichino ai contadini 
che non rubino, quasiché i nove altri comanda- 
menti della divina legge non vi fossero, o fos
sero solamente per i sognati abitatori della lu
na, e non per quelli, che vivono oggidì sulla 
terra. Dal che seguirebbe, secondo questi falsi 
lor sentimenti, che gfi uomini di campagna, le 
altre persone basse e plebee possono giurare* 
spergiurare e bestemmiare come, tanti demonii,, 
nutrir odii, inimicizie,, crapule,, ubbriachezze, 
ed anche immergersi nelle disonestà, più laide;, 
purché però osservino con esattezza il settimo 
comandamento di non rubare, si possono chia
mare in certo modo santi e innocenti. Io non 
dico questo; per difendere e giustificare, le perso
ne basse e plebee, quasiché mai non rubassero; 
so che molte volte rompono, questo precetto, 
anch’ essi , e, come u d is te l i  ho condannati rei 
di furto. Dico soltanto,.,che i più ricchi e fa
coltosi , parlando sempre con riserbo dei buoni, 
sono quelli, che più rubano,, g che questi sono 
quellis. di cui parla 1’ Apostolo, che** predicano 
agli altri di non rubare,, e pur essi rubano: Qui 
prœdscanï non furandum , furantur», Sì, questi, 
.sono ladri, ma ladri onorati dal mondo, e ri
spettati ladri grandi , per cui non v’ ha giudizio, 
né gastigo nei mondo. Ah, sorgerete voi un 
dì, Giudice, eterno, e li condannerete nel vostro 
tremendo giudizio ad un gastigo, che gon avrà 
mai fine P ^

u .  Vi sarebbe da dir qualche altra cosa in
torno ai furti dalle persone ricche commessi, g  
quando mancano di soddisfare ai servi e operai, 
0 quando con liti stancheggiano e spogliano i 
poveri ; ma perché verrà a taglio di parlarne a.- 
suo Tempo, li passo, e vengo ad esaminare quel
li de5'mercatanti e bottegai, di chi compra, e 
di chi vende»'. Ma chi potrebbe tutti narrar i 
furti, che commettono tali persone Chi tutti 
gl’ inganni che adoperano, le loro ingiustizie e 
le fraudi ? Sono tanti e tal^, che mai $on si fi
nirebbe,. se si volesse tutti annoverarli. Ne toc
cherò alcuni pochi dei principali nella presente 
istruzione* riserbandomi a dire il resto in un5al
ita. Peccano* dunque di furto, e sono tenuti al
la restituzione tutti quei mercatanti,, bottegai, 
compratori, e venditori, che adoperano false bi
lance, e pesi e misure scarse nel vendere , ed e- 
sorbitanti nel comprare, con cui ingannano quel
li > ejie comprano e che vendono. Né vale, il

dire, che la scarsezza e. l’ esorbitanza così nei 
pesi,, come nelle misure non é che molto* leg
giera. Perchè ,t come abbiamo veduto, si fa que
sto maliziosamente, e perchè non venga scoper
ta P ingiustizia : e poi non passa' molto tempo, 
che. i furti minuri moltiplicati arrivano a far una 
quantità; molto notabile, e per conseguenza di
viene grave il peccato di furto. Ora dovete sa
pere, che una bilancia, che defrauda e. inganna 
chi compra, e chi vende è una cosa abbomine- 
vole ed esecranda; agli occhi di Dio : Statera do* 
Iosa abominatio est apud Deum^ áice lo Spiri
to Santo ( Prov . 1 1 . ) .  Non avrai presso di te 
pesi, diversi, uno maggiore,, e l’ altro minore 
dice il Deuteronomio e così parimente misure 
una più grande,. 1’ altra più piccola: ma ranro t 
pesi, quanto le misure saranno, giuste ed eguali 
( c. 25. ) , perchè Dio ha in abbominio chi fa al
trimenti, o condanna ogni ingiustizia. E  perchè 
Dio tanto abbomina questi falsi pesi e misure? 
Perchè sotto titolo di dare il giusto, rubano e 
ingannano. E. forsechè, dice Dio per bocca del 
Profera Michea ( c. 6. ) , giustificherò io un5 empia 
bilancia, e que’ pesi che ingannano? Numquid 
justificabo stateram impiam , C5H pondera dolo
sa ?  E  qui narra i gravissimi flagelli, che scari
cherà sopra di quelli che operano in tal guisa.

12». Peccano in secondo luogo i mercatanti e 
bottegai, quando delle cose che vendono, esi
gono un prezzo eccessivo, e per conseguenza in
giusto» li prezzo giusto è quello che uguaglia il 
valore delle cose che si vendono» Questo'prezzo 
altro è. legittimo,, altro volgare. Il prezzo le
gittimo è: quello, eh5 è stabilito dalla pubblica 
autorità : e questo non si. può, nè si dee altera
re» li prezzo volgare è quello, eh’ e stabilito, 
secondo la? comune stima degli uomini ,  conside
rata la copia , o la carestia delle cose che si ven
dono,, considerate le spese, le fatiche e ì perico
li, il poco, o il grande numero de5compratori 
( esclusa però: ogni fraude, ed ogni ingiusto mo
nopolio); e questo, si può alterare o diminuire; 
ma non mai al di sopra , a* al di sotto del giu
sto,. Peccano dunque que’venditorr, che con frau- 

©di, giuramenti e bugie inducono altri a compra
re la loro roba a prezzo maggiore, che non è 
il solito. Peccano quelli, che vendendo, in cre
denza ,, specialmente a poverelli, le biade, o al
tre cose ad essi necessarie, gliele fanno pagare- 
piu care degli altri sotto glMapM&iosi titoli di 
lucro cessante, e di danno emergente: titoli, 
che per esser legittimi, abbisognano di tante con
dizioni, che non mai , oppur di rado vi si ri
trovano : e talvolta non s’ arrosiscono di esige
re questo prezzo maggiore colla sicurtà, ed an
che col pegno in mano»

i 511 Che: dovrò poi dire di quel costume cos& 
inveterato, che corre fra i venditori delle mer
ci , come pannine, tellerie ed altre manifatture* 
pesci, polli,/frutti ed altre robe, che non han
no, prezzo legittimo tafsato, di domandare un 
prezzo esorbitantissimo;, come per esempio il 
venti d’ il nascosa ,, che' non vaierà' nemrnen die
ci ? Che dovrò dire di questo costume ? Senza



îimor di errare, io lo chiamerò un obbrobrio 
delle nazioni, dalle quali si pratica un giuoco 
per ingannare i semplici ; un seminario di fraudi 
e d’ ingiustizie: V ìvi N inivitis surgem in ju d i
cio cum generatione ista , &  condemnabunt eam 
( Matth, 1 2 , ) ,  Nel giorno del giudizio sorge
ranno i mercanti ed altri venditori dell’ Inghil
terra, e dell’ Olanda, e benché eretici condan
neranno le tante trufferie de’ mercatanti Italia
ni. Questi così ragionevoli e giusti nelle loro 
vendite e nei loro contratti, che dopo averne 
stabilirò il giusta prezzo, così lo daranno ad un 
semplice, e ad un fanciullo senza fraude ed in
ganno , come al comprator più avveduto. Ma 
quelli che vendono oggidì fra di noi, se, come 
abbiam detto , la cosa vai diecidimandano venti 
ed anche trenta» E  guardi, che trovino il sem
plice , e come suol dirsi il gonzo , che in tutto, 
o in parte glieli dia,, che non si fanno scrupolo 
alcuno di riceverli ; e anzi credono lor fortuna 
di trovarne molti di tal fatta» Furti manifesti 
sono questi , e coloro che li, fanno, veri ladri.

i/i,. Nè vale il dire, che operano in tal guisa 
per tirare il compratore al conveniente e giusto 
prezzo : perchè l’esperienza dimostra, che non 
è così, ritenendosi, come abbiam detto, il prez
zo esorbitante, che vien loro dato» Nè vale 1’ 
altra scusa, che tutti fanno così, e che nulla si 
venderebbe se si dimandasse alla prima il giusto 
prezzo; che sono tutti vani pretesti. Si vende 
in. Inghilterra, si vende in Olanda,, e in altri pae
si. Che se poi tutti fanno il contrario, e con
tro alla giustizia dimandano il doppio, ed anche 
sono pronti a riceverlo : e voi dimandate il so
lo giusto, e di questo: solo siate contenti. Al
trimenti voi ingannate e rubate» Lo stesso.dite, 
se nel comprare cercate vantaggi illeciti , com
prando a vilissimo prezzo le biade o altre cose, 
che i poveri sono costretti a vendere per .biso
gno di, danaroso perchè senza averne a sofist i 
alcun danno, date loro anticipatamente il dana
ro , o quando con moneta falsa o scarsa paga
te-.. Così rubate comprando da: persone sempUgi 
per vilissimo prezzo cose, che, giusta r\ comu
ne estimazione degli uomini,, vagliono moites 
più. Oh direte voi, che non vi ha mio :hiesto 
che tanto,, e per tanto ve le hanno esibite, Ed 
io Q rispondo,, che. bau, fatto ciò , perchè ne L
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condannano altri furti 
altri generi

S i  e detto nella- passata istruzione, die le 
merci, le biade ed! altre robe, che servono all* 
uso degli uomini , si debbano vendere al giur 
sto prezzo, o stabilito dalla pubblica autorità; 
che si chiama legìttimo,, o dalla comune esti- 
inazione a uomini , che volgati si appella'; 
esclusa però ogni fraude o ingiusto monopcp*

!

gnoravano il valore, il che non avrebbero fat
to , se I’ avessero conosciuto. E  pure chi è , che 
di questo si faccia scrupolo alcuno ì

*5. Peccano in terzo luogo di furto quelli, 
che vendono le mercanzie e altre cose per buo
ne e perfette, che essi sanno esser viziate, gua
ste e imperfette ; e quelle, che sono in tal guisa 
imperfette, le vendono allo stesso prezzo, come 
se fossero buone. Peccano quelli , che non isco- 
prono i vizii e difetti delle cose che vendono'; 
che se i difetti e le- male qualità fossero noci
ve, sono tenuti a risarcirne tutti i danni , che 
fossero seguiti, e potessero seguire. E  così fan
no quelli, che vendono pecore, bovi, cavalli,, 
che hanno tali vizii e difetti, che da niuno 3i 
comprerebbero, se fossero palesi. Peccano final
mente di furto quelli ,, che mescolano materie, 
vili con le buone;, come alla farina di fermen
to, altro inferiore; nel vino puro mettono l’ a
cqua, e come se fosse puro lo vendono.- Così 
quelli , che spargono acqua sopra te mercanzie, 
o le mettono in luoghi umidi, perchè crescane*, 
di peso; quelli, che vendono le manifatture de3 
nostri paesi-per forestiere, per cavarne maggior 
prezzo» Menzogne pei e giuramenti, ed anche 
spergiuri- per far crdere le robe della tal quali
tà, del tal paese, che quei animali non hanno 
alcun vizio e difetto, non mancano mai.. So,, 
che m^lti esercitano la mercatura, vendono nel
le botteghe senza violar la giustizia lontani da 
questi vizii e peccati :■ ma temo pur troppo,, 
che di molti si- potrebbe esclamar con Salvian® 
{ L 5 .d e  Prov„ ) ciò ch’ egli esclamava de’ ne
gozianti de’ suoi tempi : Quid negotiantium v i
ta aliud est, quam fraus atque perjurium ?  Che 
altro è la t i t a  di alcuni negozianti, che con
tìnue fraudi sci inganni, continue menzogne ». 
spergiuri per poter usurpar a man salva qual 
cP altri ? Se alcuno vi fosse caduto pel passato, 
non sia così da qui innanzi: ma ognuno metta;? 
in pratica ciò che insegna Sv Paolo ( E p b . 4* )> 
che quello che rubava, mon rubi: ma ognuno 
onestamente si affatichi per guadagnarsi il vii»- 

ptO 1- Qui furabatur, jam  non furetur : magre 
autem laboret operando manibus suis quod• bo~* 

jfttm est \ acciocché possa conseguire quella vi- , 
ta eterna, che Dio promette- a, chi osserva la 
sua legge.

I O N E  LI ,

1 0  N e m .

de m*. ì aranti, c d i molti 
di -persane*

Ilo. Dal che segue, che intervenendovi fraudi 
o monopolio, si fa contro il settimo precetto, 
e sì pecca di furto. Bisogna però avvertire, 
che qui non si parla di monopolio preso in una 
più larga significazione? vai a dire di quello, 
che si fa per autorità pubblica, ed è quando 
îâno,. o alcuni pochi ottengono jjgl Principe
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Si condannano altri fu rti de9 menatami 3 e di altre persone. 26’t
facoltà e privilegio di esercitare essi soli qual
che arte particolare , di vendere essi soli alcune 
merci , o perchè essi hanno portato queir arte 
nello Stato , o perchè ne sono stati gP invento
ri , o perchè essendo arti e manifatture molto 
giovevoli al pubblico, e non potendosi esercita
re che con grandi dispendii, a cui niuno vorreb
be soccombere, se non avesse il privilegio di 
vendere egli solo, conP è specialmente la stampa 
de’ libri. Dico dunque, che siccome il Principe 
pel pubblico bene , e pel primo di chi le ha in
trodotte o inventate, può, e suole dare tal pri
vilegio ad alcune persone; così queste se ne pos
sono lecitamente servire, quando vendono perq 
a prezzo conveniente e giusto ogni cosa. Di 
questo dunque non parlo.

1. Parlo del monopolio così propriamente 
detto, ed è quello che si fa di autorità privata. 
Questo dunque avviene, quando un solo .o più 
procurano di vendere, o di comprare essi soli 
le biade, o certe merci: oppure quando alcuni 
convengono fra di loro, che le biade, o altre 
cose particolari non si vendano, che a ral prez
zo , e che solamente a tal prezzo si comprino - 
Tutti questi monopolii e convenzioni sono ille
citi , vietati non solamente dalle leggi umane 
( Cod. de Monop. ) ,  ma da tutte le leggi natu
rali e divine . Peccano dunque quelli che fan
no tali convenzioni o monopolii contro la cari
tà , la quale vieta che alcuno impedisca il co
modo e il bene degli altri, specialmente de5 po
verelli . E  perchè ciò ? perchè niun vorrebbe , 
che così a lui si facesse. Peccano contro al be
ne comune , perchè sono di pregiudizio a mol
ti . Peccano contro la giustizia» commutativa, e 
sono tenuti alla restituzione ; perche il popolo 
ha questo gius, che di privata autorità, e per 
il bene particolare di alcuni non si aumentino 
} soliti prezzi delle cose, e s’ introduca la ca
restia .

2. Questi monopolii, e convenzioni si possono 
fare in quattro maniere ; e in tutte e quattro 
si pecca contro la giustizia. Primieramente quan
do pochi , o anche moki convengono fra di lo
ro , che le biade , o altre merci non si venda
no che al prezzo sommo , e peggio poi sareb
be, se ciò fosse più del giusto: oppure se hanno 
da comprare, convengano di farlo solamente al 
prezzo infimo . Per intelligenza di che , dovete 
sapere, che sebbene il prezzo legiftimo stabilito 
dalia pubblica autorità, non si possa nè aumen
tare nè diminuire, toltone il caso in cui colui 
che vende, volesse spontaneamente dar la cosa 
per meno ; il prezzo però volgare può alterarsi 
e diminuirsi, e secondo h  comune sentenza il 
prezzo volgare giusro può essere mezzano , su
premo e infimo . Onde il prezzo mezzano sarà 
di venti, ventuno sarà il sommo; e diciannove 
Pinfimo, e così con porporzione si può dire de
gli altri . Quelli dunque che fanno 1’ accennata 
convenzione , peccano contro la giustizia , per
chè violano il gius che hanno tutti di comprare 
al prezzo mezzano e infimo , e di vendere anche 
a prezzo mezzano e sommo, volendo impedire di
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privata autorità , che non si possa in tal guisa 
vendere e comprare , prestringendo al sommo o 
all’ infimo .

5. Peccano iti secondo luogo di monopolio f 
quando con fraudi e con timori , con forza e 
con violenza impediscono , che le biade o altre 
merci non sieno portate da altri luoghi, perpo
ter essi soli vendere , ed anche a prezzo più al- 
%o le proprie . Imperciocché i cittadini, e spe
cialmente i poverelli hanno gius, che non s’ im
pedisca per vie illecite il cornuti bene, e il lo
ro comodo. Peccano in terzo luogo quando un 
solo, o anche più comprano tutte , o la mag
gior parte delle biade, o delle altre cose neces
sarie , affinchè di tali cose ne venga carestia e 
penuria . Oh D io , che peccato è questo ! In
durre la carestia, e violare il gius che ha il po
polo di comprare le cose necessarie, e cagiona
re ad esso dei gravissimi danni ! Il Catechism® 
Romano ( de 7. P rac. ) fondato sulla dottrina 
de’ Padri mette costoro nei numero dei rapitori 
degli altrui beni : sono come tanti assassini da 
strada che spogliano il popolo incauto , costrin
gendolo di privata autorità a dover comprare a 
prezzo sommo quello, che potrebbero aver a 
prezzo più basso. Ma che dice di questi l ’ Apo
stolo ? ( i.C o r.6 . ) Che i rapitori non possede
ranno il Regno di Dio : Rapaces Regnum D ei 
non possidebunt •

4- In quarto luogo peccano di furto quei mer
catanti che vanno incettando le biade, o altre 
cose necessarie al sostentamento della vita uma
n a , e le nascondono affinchè eccessivamente, e 
secondo la loro ingordigia se ne accresca il prez
zo : quasiché fossero molto rare , e che di tali 
cose vi fosse carestia grande e penuria , quan
do ve n’ è in abbondanza, o almeno quanto ba
sta per provvedere alla necessità di tutti. Que
sti sono ladri che rubano specialmente a’ pove
ri . E  udite ciò che di costoro dice lo Spirito 
Santo ( Prov. 1 1 .  ) .  Chi nasconde i formenti e 
le altre biade , si tirerà addosso le maledizioni 

«dei popoli, e saranno benedetti da tutti quelli 
che vendono. Qui abscondit frum enta, maledi
cetur in populis, benediBio autem super caput 
vendentium . S ì , dice il Crisostomo, da tutti è 
caricato di maledizioni colui, che tenta d’ intro- 
dur la carestia nelle biade : male dicetur qui rei 
frumentaria caritatem non si odono
tutto giorno le maledizioni, che sono scagliate 
contro di questi incettatori di biade, e di altri, 
che avendone in abbondanza ie tengono serra
te ,  ricusando di venderle, finché il prezzo non 
è arrivato ad una somma eccessiva? Ed in ef
fetto, chi li chiama cani rabbiosi, chi peggiori 
dei Turchi, chi tanti Giuda , che tradiscono la 
povertà. Chi dice qualche cosa di peggio, au* 
gurando ogni sorte di male .

5. M a ,  Padre, sento alcuni che rispondono, 
questi sordidi avari lasciano, che i poveri li 
maledicano a lor ^talento , ed essi frattanto ne 
vanno succhiando il sangue, e colle loro sostan
ze si arricchiscono, ond’ è che queste maledi
zioni son fatte ai sordi , e niuno le ascolta. Ai 
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sordi son fatte queste maledizioni, e questi au
gurii, e niuno li ascolta? Sono ascoltati da Dio, 
e da Dio tante volte esauditi : Maledicentis e-
nìm tibì in amaritudine ani mie, 'exaudietur de- 
•precatio i ll iu s , dice lo Spirito Santo ( E c c l . 
4. ) :  exaudiet autem eum , qui fecit Illu m . Io 
non iscuso già le impazienze, e le maledizioni, 
e i malauguri che fanno i poveri ai ricchi anche 
avari, anzi li condanno, perche dovrebbero con 
pazienza aspettar da Dio il soccorso . Dico be
ne , che tante volte si è verificato questo divi
no oracolo , e Dio ha voluto esaudire le male
dizioni e i mali augurii dei poveri a danno dei 
-ricchi . E  quante volte han dovuto questi getta
re o nei fiumi, o su i letamai guaste del tutto 
e putrefatte quelle biade, che si riserbavano d» 
venderle sodamente al rempo della carestia ? 
Quante volte Dio ha permesso che da un ladro, 
da un fallimento, da un naufragio venissero lo
ro tolte e rapite, non solamente quelle ricchez
ze che aveano malamente acquistate, ma anche 
le loro proprie ! Quante volte questi infelici , o 
perchè vedevano a crescere 1’ abbondanza , o per
che non potevano vendere le loro biade a quel 
prezzo esorbitante , che avrebbe voluto la loro 
ingordigia, disperati con un capestro, 0 in altra 
guisa si sono dati la morte !

6. Ecco qual sia il guadagno di chi col mez
zo di questi indegni monopoli cerca di arric
chirsi col sangue e colle sostanze de’ poveri . 
Ma perchè mai, barbari e crudi, contro di que
sti si rivolge tutto zelo S. Ambrogio , perchè 
convertire in fraude la provvidenza e l’ industria 
della natura ? Dio ha mandato l’ abbondanza, 
o almeno tanto che basta, perchè abbino tutti 
il loro bisogno: perchè volete voi invidiarla, 
perchè volete diminuirla ? Perchè bramate voi 
di vedere la carestia delle biade, la penuria çld 
cibi, la scarsezza d’ ogni cosa ? E  voi soli so
spirate e piangete, quando la terra produce ab- 
bondevolmente i suoi frutti ? Voi soli piangete 
la pubblica fertilità e le copiose raccolte, e vor
reste vedere la penuria d’ ogni cosa, e nella pé-  ̂
nuria e negli anni scarsi voi tripudiate e gode- f 
te , affin di potervi arricchire sulle miserie de’ 
poverelli ? E  voi questa la chiamate industria e 
diligenzaquando non e che triiferia e ingan
no, ed io non so se debba chiamarlo latrocinio, 
oppure usin a 5% Ambrogio ( t. 5. Offic.
c. 6. ) . Eh  non vogliate aspettare ad aprire i 
vostri granai nel «tempo della carestia, affin di 
accrescere il prezzo delle biade , dice San Basi- 
fio , perchè chi ne accresce il̂  prezzo, è l’ og
getto, e Io scopo dell’ esecrazione, e dell’ odio 
di tutti . Non voler bramare la comune care
stia per la tua privata utilità, non voler bra
mare la penuria e la fame per appetito dell5 
oro, acciocché coll’ occasione di accumular ric
chezze e tesori, non ti tiri addosso l’ inesorabile 
sdegno di Dio ( h  cont. difese. avaros ) .  fi] pur 
troppo è vero , che quelli, cfye cercano di. ar
ricchirsi in tal gì si tirano addosso Pira di 
D io , e che se non v  - ne sperimentano gli 
effetti nella presente va a gli sperimenteranno-
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infallibilmente nell’ altra , altro non potendo 2* 
spettar che l’ inferno. E  udite s’ io mento: rac
conta il Cantipratense ci’ un Cancellier di Pari
g i , che comparso dopo morte al suo Vescovo 
gli disse eh’ era dannato, e che una delle cagio
ni fu , perchè con dispendio de’ poverelli , riser
bava i frutti e le biade del suo benefizio, per 
venderle più care .

7*. Ma per far crescere questo stesso prezzo
s’ è inventato un altro monopolio più iniquo ol
mezzo di un’ astuzia e furberia più maliziosa e 
più fina. Si accordano alcuni di questi fra di lo
ro , e nel principio del mercato va uno a com
prare del grano da quello, eh’ è già partecipe 
della collusione, ed esibisce il solito prezzo di 
tre lire , metriam per esempio , per ogni misu
ra . Quello risponde , che non dà che per tre 
e mezza. Fa  questi le maraviglie, e dice che 
solo per tanto s’ è pagato finora , e 1’ altro in
siste , che se lo vuole lo prenda , ma che non
lo dà che per tanto ; e questi fingendo un bi
sogno molto urgente si accomoda a tale prez
zo, e fa che vi si debbano accomodare rutti gli 
altri. Ed ecco fatto, come si suol dire, il prez
zo della piazza . Questo giuoco poi Così mali
zioso si replica negli altri mercati : e così an
che per questa via si arriva ben presto a dover 
pagar venti quello, che poco prima si avea per 
dieci . Venuto poi il rempo della raccolta , in 
cui i poverelli sono costretti di vendere ciò che 
hanno raccolto per pagare i loro debiti, si mu
ta registro , e allora non si vuol pagare che a 
un prezzo bassissimo quello, che ad un altissi
mo si era poco prima venduto. Oh dice pur be

vile colui, ghe chi vuole far roba, non bisogna 
che abbia paura del diavolo ! Ma frattanto di
mando io chi fa roba , e s’ arricchisce con sì 
inique maniere , la fa giustamente ? Al certo 
che no: ma alle spese de’ poveri spogliati e tra
diti . JE chi avesse la virtù di S. ^Francesco di 
Paola , che spremendo le monete di mal acqui
sto ne facea uscir il sarigue; così dai danari e 
dalla rofctë*, in tal guisa acquistata ne farebbe u~ 
feir in copra il sangue de’ poverelli da essi suc
chiato» Ma torno a dimandare, credono questi 
cèe si dia Paradiso ? Sperano questi di posseder
lo ? Lo sperano indarno ; perchè nè ladri, nè 
rapaci , nè avari possederanno, dice S. Paolo 
( l. Cor. 6. ^ il regno de’ Cieli. Sono dunque 
tutti vittime cieli’ inferno. Potranno anche gri
dare a Dio e chieder pietà ; mio Dio non li fe
sa udirà , perchè le loro mani son piene di san
gue de’ poveri : Cum multiplicaveritis oratio
nem , non exaudiam ( dice Dio per bocca d’ I 
saia c. i .*) ,  manus e%im vestrœ sanguine piente 
sunt. Grideranno a Dio, ma Dio non li ascol
terà, perchè nemmen essi vollero ascoltar le gri
da de’ poveri, che li pregano a vendere loro le 
biade a prezzo più onesto. Non hanno avuto 
misericordia coi poveri, Dio li giudicherà senza 
misericordia : Judicium sine misericordia Uh
qui non fecit misericordiam ( Ja c . 2. ) .

8. Vedute con qualche diffusione, sebbene 
anfora non abbastanza, le trufferie, gl’ ingan-
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Si condannano altri Furti de Mercatanti, ài altre . 263
ni , Je ingiustizie e i furti de’ mercatanti , pas
siamo a vedere i furti dei figliuoli di famiglia . 
lo  so, che molti' figliuoli non si fanno gran 
scrupolo a rubare al padre e alla madre e ad al
tri loro maggiori sotto questo pretesto, che fi
nalmente quella che prendono è roba sua, e che 
essi ne sono gli eredi. Ma si disingannino que
sti delusi figliuoli, che quella non è roba sua , 
e sebbene essi ne sono gli eredi, non ne hanno 
però nè la proprietà , nè il dominio , nè per 
conseguenza ne sono i padroni. Quando dunque 
© in ufta sol volta , o con replicati furti giun
gono a rubare, e a consumare una quantità no
tabile e grave di quei beni, di cui il padre e 
la madre , o altri suoi maggiori hanno il domi
nio o T usufrutto , peccano i figliuoli  ̂ mortai' 
mente tal quantità rubando . Anzi chi volesse 
dire, che rubare al padre e alla madre non c 
peccato alcuno, si fa partecipe e complice dell’ 
omicida. E, la ragione si è , perchè tolgono una 
cosa, che non è sua, e di cui non possono, es
sendo vivo il padre , in verun modo disporre 
Qui subtrahit aliquid a patre suo, &  a matre 5. 
&  dicit hoc non esse peccatum , particeps bo
rnie idee est . Lo Spirito Santo ( Ps, 28. ) .

9. In fatti : quello che ruba al padre, 0 ad 
altri maggiori, commette un gran fallo, perchè 
fa oltraggio ed ingiuria a quelli a cui è tenu
to di prestare un amor sincero, e pien di rispet
to . Ma perchè aggiunge lo Spirito Santo, che 
questo è un delitto da omicida? Perchè dà mo
tivo di credere , che in cerro modo desideri la 
morte del padre , o che già lo consideri come 
morro , giacché innanzi il tempo si mette co
me in possesso de5 suoi beni , che legittimamen
te non gli possono appartenere, ette dopo la 
sua morte . Sono dunque senza dubbio rei di 
furto que5 figliuoli di famiglia , che rubano ai 
padri , e come tali li condanna il Catechismo 
Romano ( de Pr<ec, n. 17. ) ,  e li annovera fra 
1 ladri . Lo stesso dite di que5 figliuoli , che in 
crapule , in giuochi, e peggio se in disonestà 
consumano una parte notabile di queLdanari , 
che danno loro i padri per poter attendere agli© 
studii per pagar maestri , comprar libri , vesti , 
ed altre cose lecite . E  la ragione si è ; per̂ , 
che il padre non intende di dare assolutamen
te tali danari, ma li stringe ad usi onesti ; e il 
figliuolo non ha gius di disporli che per tali 
u s i , Quindi se avesse beni castrensi, o quasi 
castrensi è tenuto a restituire ; che se non ne 
3ha , dee risarcire nel comparto dell5 eredità a- 
gli altri eredi, se vi sono , di ciò che ha ru
bato .

io. Ma che dovrà dirsi c&He mogli ? ^Possono 
queste impunemente , e senza scrupolo alcuno 
tubare ai mariti, e scialacquare i beni della ca
sa del mariro ? E  i mariti potranno a lor pia
cere dissipare la dote, e i beni delle lor mogli? 
Io vi rispondo, che la moglie può avere due 
sorti di beni, i D o tali, e quelli che i Teolo
gi coi Giuristi chiamano P a ra ferm li, e sono 
quelli, che oltre la dote porta seco la moglie,
: ìi ha 0 per donazioni de5 suoi parenti, 0 del-

10 stesso marito , 0 per legato, o per eredità. 
Di questi, siccome la moglie ha non solamente
11 dominio ma anche l5 amministrazione, così 
ne può disporre a suo talento. Non così però 
dei beni dotali, di cui sebbene abbia il domi
nio, i5 amministrazione, e l5 usufrutto è dei ma
rito. E '  vero che di questi beni dotali, ed an
che di quelli della casa e del marito può la 
moglie onestamente sostenersi, e impiegarli nel 
vestire, educare e mantenere i figliuoli e la fami
glia , se quello fosse sì negligente, che lo tra
scurasse . Toltine però questi casi, pecca la mo
glie di furto, ed è tenuta alla restituzione sì ru
basse danari,, o altre cose al suo marito, e con
sumasse inutilmente i beni della casa, ed anche 
i dotali : e peggio se questo facesse per aver mo
do di mantenere le sue vanità , e di soddisfare 
ai suoi capricci . Lo stesso giudizio formate di 
que5 mariti che in giuochi , in crapule , ed ub- 
briachezze , e in altri usi vani e perversi dila
pidano le doti delle mogli, la di cui proprietà 
è sempre di esse: e peggio che fossero beni, di 
cui le mogli ne hanno la piena amministrazio
ne. Peccano questi di furto, e sono tenuti a re
stituire o alle stesse mogli, o ai loro eredi. Oh 
quante mogli mancano in questa parte ! e spe- 
cialm.ete quanti mariti scialacquano le doti del
le povere mogli ! O quanti ladri «eì mondo , 
che non si tengono per tali !;

l i .  Yi sono poi quelli che tengono mano ai 
furti delle mogli, e dei figliuoli di famiglia, li 
consigliano o stimolano a rubare, insegnano lo
ro il modo o gli aiutano, e perchè non sempre 
le mogli e i figliuoli possono rubar danari , ma 
biade e grano, utensili di casa, o mercanzie ed 
altre robe della bottega, questi gliele tengono, 
essi talvolta le comprano, a prezzo s’ intende 
sempre più basso, oppure gliele vendono. Che 
dovrà dirsi di costoro? Senz’ altro che anch5 essi 
sono ladri come vedremo più diffusamente di 
quelli che cooperano al danno degli altri . Peo 
cano di furto, e quand’ anche nulla parricipas- 
sero di essi, sono tenuti alla restituzione in man
canza dei principali.

•  12. Veduti i furti de5 mercatanti e dei figliuo
li di famiglia , fa d5 uopo esaminare quelli del
ie persone del jforo , che sono Giudici , Avvo
cati, Procuratori, ed altri Curiali. E ' vero che 
queste come persone più illuminate dovrebbero 
essere perfettamente istruite nei ciceri della giu
stizia, senza mai allontanarsene per un sol pun
to: e grazie a Dio non mancano€nemmen a5gior
ni nostri de5 Giudici, Avvocati, ed altri Curia
l i, ch’ esercitano i loro ministerii con tutte le 
regole più esatte della 'onoratezza e della giu
stizia . Ma perchè il Demonio vuole introdursi 
in ogni luogo , e in ogni profession di persone 
vuoi la sua parte : anzi di quelle del foro par
lando Salviano , dopo aver detto dei mercatan
ti , che la lor vita noia è che fraudi e spergiu
ri disse dei Curiali, che la lor vita non è che 
ingiustizia: Quid furialium v ita , quam injusti
t ia ?  ( /. 3. Me Prov. ) Così fa d’ uopo, che an
che dei furti si parli, che da tali persone com

met-
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metter si possono . Prima però voglio toccarvi 
una particolare ingiustizia, anzi una ruberia del
ie più infami, che col mezzo del foro , e delie 
persone dei foro non di rado si commette da’ 
ricchi e prepotenti » stancheggiando con liti per
sone povere e miserabili*

1 3. Si saranno quelli , o i loro maggiori con
vie perverse ed inique impadroniti deli5 eredità 
di qualche orfano o pupillo,, dei beni di qualche 
vedova, o delle tenute di qualche famiglia. Con 
altre persone avranno dei debiti da molto tem
po contratti che son liquidi e chiari. Quegl’ in
felici a cui sono i beni usurpati, e ai quali son 
debitori li sollecitano,, dimandano, pregano; ma 
que’ barbari e crudi non si possono indurre nè 
a  rilasciare i beni, nè a pagare i debiti. Tor
nano i meschini a chiedere le loro sostanze: e 
quelli per liberarsi dalle importune dimande di
cono loro 3 che se credono aver ragione ricor
rano al foro , che sarà fatta loro giustizia . La 
brama di aver i loro beni, e di esser soddisfat
ti , gli ha spinti ad appigliarsi a questo mez
zo : ma questo appunto fu io scoglio, dentro 
cui urtando caddero nell’ ultima loro rovina . 
Le  liti sono incominciate ,  ma non si sono mai 
terminate. A forza di giri e di raggiri, di do
ni e di regali, di subornazioni di testimonii, di 
fraudolenti informazioni, e se vi fa bisogno an
che con falsificazioni, o sottrazioni di scritture, 
In una p a r o l a c o l  loro credito, autorità e da
nari tanto hanno operato, che non si sono mai 
trattate le cause. Cosicché stancati quegl’ infe
lici , dopo avere speso quanto aveano , furono 
costretti, o di abbandonare ogni cosa in mano 
degli usurpatori ingiusti , o di venire a quel coti> 
ponimento, che fu accordato dalla lor falsa co- 
•scienza . Questi fatti son forse ideali , o pur 
succedono tutto giorno ? Ma questi stancheggi , 
con cui si spogliano i poveri sino a ridursi all’ 
<gsrrema miseria » li credete voi peccati da es
piarsi coll5 acqua santa : oppure , come in veri
tà lo sono , ruberìe , ingiustizie , ed oppressio
n i  di poverelli , peccati che gridano vendetta, 
ai tribunale di D io» e che l’ otterranno 
presto ì »

1 4. Ecco un gran furto,, e un’ ingiustìzia che 
si commette per mezzo dei foro» Ma vaiam o 
2  quelli , che si commettono dàWe perse he 
lo compongono , e perchè fra questi tengono 
primo luogo ^Giudici , io vi confesso h 
questi non voleva parlare, perchè 1 
soggetti a far latrocinii : ma perchè mi avvisa
S . Isidoro, che o per timore, o per cupidità , o 
per compiacenza possono rompere anch’ essi que
sto settimo precetto; cosine dirò qualche cosa. 
Peccano dunque i Giudici in primo luogo, quan
do per timore di offendere qualche gran persa- 
maggio mancano dal fare un5 esatta giustizia. Si 
sarà questi, mettiamo per esempio, gittaro ad
dosso a qualche persona a ibi di molto inferia- 
re per opprimerla , per 'rovinarla . per rapirle v 
suoi beni ; se voi per non pregiudicare ai vostri 
interessi,, e alla vostra fortuna concinnate ingiù- 
starnante quel miserabile , egli è certo x che voi
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commettete un latrocinio. Oh voi dite di non 
averne tratto alcun profitto della sua roba! Non 
importa; basta che siate concorso a spogliame
lo colla vostra sentenza . E  per questo lo Spi
rito Santo ricorda ad ognuno di non procurar 
d’ esser fatto Giudice quando non si sente cf aver 
tal forza per poter far testa all’ ingiustizia , ac
ciocché per rimore di qualche grande non pec
chi , e non offenda la sua integrità.

i 5> Peccano i Giudici in secondo luogo per 
cupidità, quando per un vile interesse si lascias
sero corrompere dai doni e dai regali. La giu
stizia non dee riguardare i proprii vantaggir ma 
quelli del pubblico, e degli altri. Se voi dun
que al contrario non cercate che il vostro inte
resse » sino a vendere in certo modo la giusti® 
zia ,. e far guadagnare cause ingiuste a quelli * 
che vi danno maggior ricompensa , non è que
sto un latrocinio, che voi fare a l̂i altri? Non 
vi fa questo divenire i maggiori di tutti i la
dri ? E  questo è quello , di cui Dio si lamenta 
per bocca del Profera Jsaia dei Giudici d’ Israe
le : per questo li chiama infedeli , compagni de* 
ladri ; perchè tutti amano i doni e le ricom
pense » e non fanno giustìzia nè alla vedova ,  
nè all’ orfano , perchè pronunziano sentenze in
giuste per opprimer i poveri, per far perire ì  
deboli sorto la forza e il potere dei Grandi, 
per metter a ruba i beni del pupillo, e far pre
da di quelli della vedova . Ma guai a questi, 
dice D io , perchè dopo essere stati la verga del 
mio furore saranno 1’ oggetto delle mie vendet
te , quando li visiterò nel giorno della mia col
lera ( Is. ia. c. 2. ) . Finalmente peccano contro 
questo precetto i Giudici per compiacenza, quan
do per Laontraî il genio di quell’ amico, di 
quel congiunto *, di quella femmina si lasciano 
inclut a violar la giustizia . E  questo genere di 
tentazione , dice S. Isidoro, è più pericoloso 
degli altri. Imperciocché se Dio nelle sue di
vine Scritture comanda, che nei giudicii non s3 
abbia riguardo ad alcuna persona, non accipietis 
cujusque personam ( Deut. 1. ) .  Se questo lo co« 
manda fon tanta premura , e con tanto rigore» 

eche non vuole, che vi si manchi netnmen sotto 
uesto pretesto di compassione, quando in Giud
izio avrai a proferir sentenza, non avrai pietà 

nemtnen del povero : Pauperis quoque non mi-
reberis in judiciÙ , dice a tutto Israele nelP 

Esodo ( c. &  >. Se vuole, che un Giudice si 
spogli di ogni sentimento di carità per non se
guire , che le regole di una rigorosa giustizia : 
come poi potrà soffrire, che si lasci piegare 
dalle raccomandazioni, dàlie preghiere, e dagli 
uffizi i d’ un qua le he #a ittico , congiunto , o altre 
persone*per far che uri povero resti tiranneg
giato, ed oppresso dalle violenze, e persecuzioni 
d’ un ricco ? ( D . Is id . H isp .. /. 5. de sum. Bon*
*• 39. ) .  . . „  ;

16. Che se i Giudici meno soggetti alle in
giustizie, e ai furti» pure o per timore, o per 
cupidità, o per compiacenza, vi cadono, che 
dovrem dire degli Avvocati, Procuratori, ed 
akri Curiali,, che ne hanno maggiori occasioni*?



JE quante ne hanno ? Ed in quanti modi sono 
portati a trasgredire questo precetto di non ru
bare quelli di tal professione, che messasi sotto 
I piedi coscienza, e giustizia altro non cercano 
che arricchirsi ? É  perchè sarebbe molto difficile 
annoverarli rutti, ne toccherò solamente alcuni 
de’ più ordinarii. Peccano dunque quegli avvo
cati, procuratori, ed altri curiali, quando s’ in
tromettono a patrocinare le cause senza essere 
provveduti di quella scienza e cognizióne che 
sono necessarie per esercitare un tal ministero, 
e sarebbero tenuti alla restituzione, se per que
sta mancanza perdessero le liti ; e lo stesso di
te , se ciò seguisse per non avere studiata la cau
sa che hanno a difendere, e usata ogni diligen
za necessaria. Peccano in secondo luogo, quan
do avendo scoperto in loro coscienza che una 
causa è ingiusta, si mettono a difenderla : e se 
mai a forza di cabale, di false ragioni , bugie, 
e di altri iniqui mezzi arrivassero a vincerla , 
sarebbero tenuti a risarcire tutri i danni cagio
nati alla parte avversaria. Dal che segue, che 
non debbono mai mettersi a fare alcuna difesa, 
se prima non hanno con diligenza esaminato il 
merito, e le ragioni della ior causa. Ma noi, 
diranno alcuni , siamo stipendiati , e condotti 
dalla tale famiglia per difendere tutte le sue cau
se, ond’ è che se ricusassimo di difenderne qual
cuna, saremmo licenziati, e perderemmo i no
stri utili. Ma io vi rispondo, che voi non po
tete difendere che quelle cause da voi conosciu
te per giuste. Che se alcune ne conoscete d’ in
giuste , ne dovete avvisare il cliente perchè de
sista. II che dovete fare, se avete creduto nel 
principio giusta la causa, e nel decorso del tem
po avere scoperto eh’ è ingiusta. Ç|ie se il vo
stro cliente avvisato non desistesse, ma volesse 
proseguirla; voi per qualsivoglia danno che vene 
venga, dovete ricusar di difenderlo: altrimenti 
cooperereste ad una manifesta ingiustizia . Peg
gio poi fareste , se serviste di avvocati, e di mez
zani , perchè qualcuno degli accennatiticchi e pre
potenti potesse stancheggiare persone povere , o 
per non render loro qualche fondo per non 
pagar qualche debito, o per apportare loro qual
che altro danno. In questi casi voi diverreste rei® 
di tutti questi danni, in mancanza del princi
pale voi sareste tenuti a risarcirli.

17. Peccano in terzo Iitogo, quando potendo 
spedir una lite in poche settimane anzi Talvol
ta in pochi giorni, la vanno allungando nonché 
i mesi, ma gli anni per esigere paghe in mag
gior numero: e peggio, se esigessero paghe so
pra la tassa, e il costume . Lo stesso dite, se 
per cupidigia di moltiplicare le paghe, moltipli
cassero senza necessità I? consulte, beccano in 
quarto luogo, quando per avidità di guadagno 
assumono sopra di se le cause in maggior nu
mero di quelle a cui possono assistere con quel
la maggior diligenza, che in tali casi è necessa
ria e dovuta. Dal che ne segue, che mancan
do, sono tenuti a compensar tutti i danni. Ma 
voi direte, che 10 vi ristringo troppo , e vi met
to d-egli scrupoli ; e che se non fosse lecito

Si condannano altri furti de'
di predere tutte le cause che vi sono esibite * 
e di far guadagno col tirar innanzi le liti,coll* 
esigere qnalche cosa di più, che giovamento vi 
apporterebbe la vostra professione ? Ma io vi ri
spondo: se la volete sostenere con questi latro
cinii, che sarà dell’ anima vostra? Ve ne sono 
pure che non fanno così, e sono contenti d’ un 
onesto guadagno. Ma voi tornate a dire, che 
ve ne sono di quelli ch’ esigono paghe più esor
bitanti che voi, e che se il vostro cliente fosse ca
duto in loro mano lo avrebbero espilato molto 
più di voi. Ma se vi sono di questi che ingor
di ed ingiusti si vogliono dannare, vorrete dan
narvi anche voi ?

18. Peccano finalmente gli avvocati, procura
tori, non che d’ ingiustizia, ma d’ infedeltà, se 
in pregiudizio del loro cliente manifestassero al
la parte avversaria quelle cose che debbon esser 
celate; e peggio se assistessero nello stesso tem
po all’ una, e all’ altra parte. Peccano se sop
primessero qualche scrittura che darebbe vinta 
la Causa alla parte avversaria , se ne inventasse
ro di false, se fìngessero false antidate, e tra
sporti mentiti . Se con vane speranze di vincer 
la lite trattengono i loro clienti , quando, se
condo tutte le apparenze, sono quasi sicuri di 
perderla. Lo stesso dire, se conoscendo la de
bolezza, anzi l’ ingiustizia della lor causa in ve
ce di persuadere ài cliente di abbandonarla ; con 
vani e fìnti timori , costringono la parte av
versaria di venire a componimento , quando tutta 
la ragione è per quella. Così parimente, quan
do essendo dubbia la cosa nel componimento 
cercano alla loro parte maggior vantaggio di 
quello che porta il inerito delle sue ragioni . 
Peccano quando in vece di rettamente , e sem
plicemente trattar la loro causa, si stendono 
fuor di proposito a lacerar con placiti, e come 
si suol dire , con declamazioni canine la buona 
estimazione degli avversari .

19. Ma come dovrò portarmi, dirà qui un 
avvocato, quando veggo in mia coscienza che 
sebbene la causa del mio cliente ha le sue ragio
ni e fondamenti probabili , molto più probabili 
sono quelli della parte contraria ? Io vi rispon
do, che sebbene alcuni autori permettono che 
si possa trattare una tal causa ; io per me penso 
di no , fondajp sopra una ragione, a cui non veg
go chi vi possa dare risposta adeguata . I l  
giudice , secondo quello eh’ è deciso dalla chiesa» 
non può giudicare secondo la ^opinione meno 
probabile : Probabiliter existimo Judicem posse 
judicare justa opinionem etiâm minus probabi
lem ( InnoC 'XhProp. 2 . ) .  Come dunque potrà 
un avvocata fare colle sue parole , e colla sua 
eloquenza ogni sforzo per render più probabile 
una causa , che in verità tale non è ? Non è 
questo un operare contro la propria coscienza » 
e cercare di sorprendere il giudice, come sareb- 
pe, se poco capace del merito della causa, P 
inducesse a dargli ragione? In tal caso desista 
dal trattarla 9 esponendo sinceramente al sua 
cliente lo staro ‘"delia sua causa stessa ; e al più la 
consigli alcomporsi, quel# solo però esigendo »
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che ricerca il merito minore delle sue ragioni. 
E cc o ,  Cristiani miei cari, scoperti alcuni dei 
furti, e delle ingiustizie, che si possono com
mettere dai mercatanti, dai domestici, dai giu
dici, e dagli avvocati. Se mai qualcuno di chi 
mi ascolta , affìn di arricchirsi fosse caduto in 
alcuno di questi errori, stabilisca nella sua men
te quella tremenda minaccia del Profeta Isaia 
( c, 53. ) : Guai a voi, che fate ogni sforzo per

2 6 6  U Z
rapire le altrui sostanze; perchè resterete preda 
miserabile del demonio: V<e qui p redati s , non
ne &  ipse prxdabelris ? Murate dunque condot
ta , e da qui innanzi fate ogni sforzo per arric
chirvi dei beni celesti. E  se forse finora usaste 
delle violenze per toglier quel d’ altri, fatele 
ora per rapire il regno de’ Cieli, che a que’ so
li si concede, che fanno a se stessi una sì santa 
violenza *

I O N E  L U I .

I S T R U Z I O N E  LUI,

Sì mettono in vista le ingiustìzie, e ì furti d'altre persone.
Ï ? erchè ognun resti persuaso , che non è un 

paradosso, ma una delle verità più evidenti, che 
il numero dei ladri è in certo modo,infinito, an
che nella passata Istruzione, proseguendo la spie
gazione del settimo Comandamento , abbiamo 
scoperto i furti, e le ingiustizie, che si com
mettono da’ mercatanti col mezzo de’ monopo
lii, i furti dei figliuoli di famiglia, quei delle 
mogli ai mariti, dei mariti a ile mogli, eie in
giustizie , di cui sono colpevoli le persone del 
foro . Ora resta , che per compimento di que
sta materia si mettano in vista altri furti, e in
giustizie , che si fanno da varie altre professioni, 
di persone .

i . E  di questi parlando vengono in primo luo
go i furti, e iê  ingiustizie, che si commettono 
non solamente intorno a c iò , che riguarda la 
roba ; ma quelle , che riguardano la sanità , e la 
vita del corpo, che molto più si stima della ro
ba ; e queste son quelle che si possono commet
tere dai medici, chirurghi, e speziali. Supposto 
dunque in primo luogo, che nemmen qui m’ in
tendo parlare di que’ medici, chirurghi, e spe
ziali , che con tutta I’ onoratezza esercitando la 
loro professione, mai non mancano dalle leggi 
e  dalla giustizia, m’ avanzo a stabilire, che così 
gli uni, come gli altri peccherebbero , non che 
contro la carità, ma anche contro la giustizia, 
e sarebbero tenuti a risarcire i danni, se s’ in
tromettessero ad esercitare la loro professi-; e , 
senz’ aver prima quella scienza, et^uelle cogni
zioni, che sono indispensabilmente necessà) 
chi esercita un tal ministero; e nella cura non 
usassero la diligenza, e lo studio dovuto. Es
sendo poi renuto il medico, e lo stesso dite del 
chirurgo, secondo*l’ opinione di tutti i Teologi 
sotto colpa grave a medicar non secondo 1’ o- 
pinion meno probabile, ma secondo quella, eh5 
ei giudica più probabile, anzi più sicura , e che 
più può servire alla cura dell’ infermo; così pec
cherebbe fuor d'ogni dubbio, se operasse altri
menti servendosi di rimedii dubbiosi ed incerti, 
lasciando quelli, che sono, oalmen si credono 
i più certi e sicuri, e peggio poi se i rimedii 
fossero contrarii e nocivi. Ma çome dovrà por
tarsi il medico, o il chirurgo, se essendo chia
mato ad una consulta scoprisse in siili coscien

za, che la medicatura passata è stata tutta con
traria armale dell’ infermo, e che parimente so
no inetti, anzi nocivi i rimedii che sono dagli 
altri medici comunemente nella consulta propo
sti , ed approvati ? Potrà egli in coscienza dissi
mulare e tacere , approvare ciò che fu approvato 
dagli altri per non pregiudicare al suo interesse ; 
perchè non sarebbe più chiamato a consultare, 
e sarebbe censurato, come singolare e strano ? Io 
vi rispondo ; che peccherebbe gravemente quei 
medico, che a motivo di quelli fini interessati e 
umani, tacesse, dissimulasse, e non disappro
vasse così la medicatura passata, come i rime
dii presenti, e non proponesse quelli che giudi
ca spedienti in sua coscienza : e peccherebbe non 
solamente contro alla Carità dell’ infermo, ma 
contro la giustizia, essendo chiamato , e pagato ; 
perchè dica ciò che far si dee.

2. Peccant i mídici, ed i chirurghi1, quando 
potendo in breve tempo guarire il male d’ un 
infermo, o sanargli la piaga, tirano innanzi ha 
medicatura delia infermità, e la cura della pia
ga , perchè corrano in maggior numero le pa
ghe, e sia più abbondante il guadagno: e così 
pariménte se ordinano medicine non necessarie, 
anzi del tutto superflue, che'ad altro non ser
vono che*a maggiormente indebolire l’ infermo, 

#e#ad arricchire gli speziali. Quanto poi agli spe
ziali peccano di furto, e sono renuti alla resti
tutione , quando esigono dei loro medicamenti 
prezzi eccessivi ed ingiusti, se formano le medi
cine di robe guaste e corrotte. Peccano inoltre 
gii speziali, quando essendo loro ordinata dal 
medico qualche medicina con i tali ingredienti, 
questi non avendoli, in vece di andarli a cercare 
dagli a ltr i, con pregiudizio degli infermi si ser
vono dei succedanei : e tuttoché questi succeda
nei sieno di pochissima valore, perchè non ven
ga scoperai la loro malizia, se li fanno pagare 
collo stesso prezzo comese fossero gl’ ingredien
ti preziosi. In tutte queste occasioni commet- # 
tono furto, e sono tenuti alla restituzione.

3. Rompono poi questo precetto molte altre 
persone, e per esemplificarvi d’ alcune, veniamo 
ai molinari che macinano le altrui biade . Pec
cano questi di furto, e sono tenuti alla restitu
zione, quando avendo ricevuto da macinare del

gra-
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grano cP una specie , e molto perfetto Io cam
biano in altre . Oh direte , egli è della stessa 
specie ! tutto vero : ma è molto inferiore di 
qualità-, e condizione: e intanto il buono, e
perfetto o Io ritengono per se , o Io vendono . 
Fanno in tal caso contro la fedeltà, e la giu» 
stizìa . Lo stesso dite , se avendo ricevuto gra
no di una sola specie , come formento vi me
scolano grano d’ altra spezie con pregiudizio dei 
padroni : e peggio se vi mescolassero altre bia
de non solamente molto inferiori, ma anche 
guaste e corrotte • Così pure peccano di furto , 
se per paga dovuta alla lor opera si prendono 
una quantità maggiore deli’ assegnata , e del giu
sto ; e poi mettendo la farina in luogo umido , 
o bagnandola con acqua la fanno crescer di pe
so, perche il furto non sia conosciuto . Oh 
quante strade ha aperto il demonio, o per dir 
meglio P interesse, e V umana malizia per an
dare all’ inferno ! #

4. Ma i pistori, o fornai, forsechè questi non 
rubano ? Rubano anche questi allorché avendo 
ricevuto dalle case, che servono , ottima e per
fetta farina, con gran pregiudizio se ne appro
priano qualche parte, e in vece vi mischiano 
deli’ altra inferiore di molto. Que’ pistori poi, 
che vendono il pane, peccano, se nel pane, 
che dovrebbe essere di puro formento vi met
tono della farina di segala, o altra d’ inferiore 
qualità,.e non ostante lo vendono come pane 
di puro formento. Peccano quelli che diminui
scono il giusto peso del pane, o perchè arrivi 
al giusto peso si cuoce sì poco, che si può dir 
quasi pasta . Credete voi che questi si possano 
salvare? Io dico di no, se non restituiscono,
O si emendano. Così è parimente ^e’ mazzelai,
0 siano beccai : questi essendo in obbligo di 
vendere carne perfetta di bue o di vitello, senza 
farsi scrupolo alcuno uè vendono di altra sorte 
imperfettissima , che ad essi non costerà nem- 
men la metà ; e pure la vendono per il prezzo 
medesimo. Giuramenti poi, e spergiuri, che la 
carne è della tal qualità e condizione perfetta 
non mancano mai. Ve ne sono altri, che con
traffacendo a questo settimo precetto voglian 
dannarsi?

5. Vi sono i calzolai, e i sarti, e i primi pec
cano di furto, se in vece# di formare le scarpe 
O altre opere della lor professione di perfetto 
corame, essi per averne un maggior guadagno , 
le formano di corame imperfetto , guasto , e cor
rotto e di pochissimo valore . Indi sì malamen
te le cuciscono, che con pregiudizio di quelli 
che le comprano, in breve tempo vanno a ma
le e si sciolgono. Lo stesso dite dgj sartori, 
che per fare più presto le vesti le cuciscono, 
come suol dirsi con punti lunghi, e alla peg

g io .  Ma giacche siamo venuti a parlar dei sar
tori si propone un dubbio , di cui è necessario 
sapere lo scioglimento , ed è : Se possano questi 
in buona coscienza tenersi quei pezzi e quei ri
tagli , che avanzano dopo aver formate le ve
stì, che sono lor comandate . Oppure peccano 
anche questi di furto? Pare che non si debba-

Delle ingiustizie, e dei
no condannare: primieramente, perchè questo é 
come un costume che corre: tutti, o quasi
tutti operano in tal guisa . E  poi quelli che og
gidì fan lavorare , pagano sì poco le fatture , 
che se non s’ aiutassero con questi ritagli, e tal
volta con qualche mezzo braccio, o anche in
tiero di panno che si prendono, e si ritengono, 
non saprebbero come vivere .

5. lo vi rispondo, che voi potete giustamen
te esigere quello che in coscienza ricerca l’ o
pera vostra e la vostra fatica, ê  quelli che vi 
fanno lavorare, ve lo debbono fedelmente da
re, sotto pena d’ esser defraudatori delle merce
di degli operai. Ma quanto al pagarvi da voi 
medesimi delle opere vostre, che non credete 
soddisfatte abbastanza , ritenendovi le mez2e , o 
intiere braccia di panno, ^questo vî  è assoluta
mente vietato. Quanto poi ai  ̂ ritagli, io vi di
co : che o questi sono piccioli, e poco o nulla 
potrebbero servire al padrone, che fa cucire le 
vesti ; e questi non sarà peccato ritenerli. Ma 
se son pezzi notabili e grandi, e non vi siete 
intesi col padrone; io vi rispondo, che non ve 
li potete ritenere in verun modo , perchè avete 
tutto il fondamento , che questo sia contrario al 
voler del padrone medésimo. Ma che dovrà dir
s i , quando il sarto avendo commissione dal pa
drone di comprare il panno, lo avesse per una 
lira di meno ai braccio di .quello che lò: ham 
tutti gli altri ? Potrà il sarto approfittarsi di 
questo favore del mercatante facendoche il pa
drone Io paghi al prezzo comune? Pare che 
non vi possa essere alcuna difficoltà , perchè que
sto favore non lo fa il mercatante a riflesso del 
padrone, che avrebbe dovuto p agarlo al solito 
prezzo , ma a riflesso del sarto, perchè gli fa 
smaltir molta roba. Io però vi rispondo, che 
di questo favore, che fa il mercante al sarto di 
dargli la roba permeilo, questi non se ne può 
approfittare. Imperciocché chi riceve ed accet
ta la commissione così di vendere che di com
prare qualche cosa per un altro, dee procurar
gli tutti que’ vantaggi, che procurerebbe a se 
stesso. Cristiani miei cari, se mai foste voi por
tati ad approfittarvi della roba altrui nelle ma
niere, che abbiam finora detto, ricordatevi che 
il demonio vi metterà sotto gli occhi in punto 
di morte fu t i l i  vostri furti , e farà tutti gii 
sforzi per farvi perder 1’ anima , inducéndovi con 
ispeciaiità a disperare della divinai misericordia, 
per vedervi ridotti ad Uno stato, in cui non 
potrete più risarcire i danni eagionati. /Questo 
riflesso vi serva di freno per non mai rubare, o 
per emendarvi, e restituire il mal tolto, se i’ 
avete fatto.

7. Finora abbiamo parlato di quelli che tra
sgrediscono il settimo precetro col togliere l’al
trui roba, diciamoqualche cosa di quelli che 
cooperano all’ altrui danno, e aiutano altri a 
rubare. Prima però voglio proporre due diffi
coltà, che nascono cu frequente, e il di cui 
scioglimento può®servire di disinganno a molti. 
La prima % è, se si possano tenere in coscien
za quelle cose, che a caso®si kson ritrovare : e
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la seconda se si possano comprare in buona co
scienza le cose rubate. La prima difficoltà è 
ptoposta da tutti e due i Ss. Dottori della chie
sa Girolamo ed Agostino. Molti, dice S. Gi
rolamo, pensano di non commettere alcun pec
cato , se si ritengono le cose che han ritrovare , 
e dicono: Dio me le ha mandate > posso dunque 
ritenermele senza peccato . M a sappiano questi, 
soggiunge il Santo, che questo è un peccato si
mile alla rapina , quando non si rendono al pa
drone le cose ritrovate ( In  Iti?. L evit. ) .  E  S. A- 
gostino parla anch5 egli collo stesso linguaggio : 
S e  hai trovata qualche cosa , e non /’ hai rendu- 
ta al padrone , die5 egli , tu V hai rubata, hai 
■ fatto quanto hai potuto : non hai rubato di piìt 
perchè non potesti ( Serm.x^fi.al. 19 .de verb. Ap. 
€. 8. ) che s5 ha dunque a fare , se si trova 
qualche cosa? Ricercare, e usare tutte le dili
genze per ritrovare il padrone , e rendergliela 
ritrovato che si abbia. Che se poi non si ri
trovasse si potrà dare ai poveri, come ne par
leremo trattando della restituzione

8. E  di queste, che far dee ogni Cristiano ?
Racconta un maraviglioso esempio il citato S. 
Agostino succeduto in Milano nei rempo eh5 e- 
gli vi dimorava. Un certo uomo chiamato Pro
scolo ritrovò una borsa con dentro duecento scu
di. Tuttoché fosse mólto povero, pure perchè 
era molto più timorato di Dio , non si lasciò 
tentare dall5 interesse e dal demonio a ritener
gli ; ma nei luoghi pubblici della città pose una 
scrittura, in cui notificava che chi avesse per
duta una borsa con dentro dei danari , andasse 
nel tal luogo, chiedesse della tal persona, che 
dati i contrassegni , gli sarebbe restituita ogni 
cosa. Quello che avea perdura la borsa, se ne 
va allegro a ritrovare il povero che datigli 
contrassegni, gli restituì fedelmente ogni cosa. 
Per ricompensa quegli gli offerite la decima 
parte, vai a dire venti scudi : ma Proccio li
ricusò. Gliene offerisce dieci che neppur volle 
accettare. Ma pigliatene almeno cinque, gli 
disse : e ricusò anche questi. Finalmente quel
lo mezzo sdegnato getta dinanzi al povero la 
borsa col dire: se tu nulla voi ricevere, io
nulla ho perduto. E  Procolo per non contri
starlo ' di vantaggio ricevette ciò che quello dare 
gli volle, che tantosto distribuì m  altri poveri 
senza ritenere per se cosa alcuna . Che nobile 
gara fu mai questa, fratelli miei cari, esclama
S. Agostino dopo avere esposto untai fatto, di 
questa ne fu teatri il mondo, e spettatore ne 
fu lo stesso Dio: Quale ceri amen\Fratres mei ?  
theatrum mundus , spei <ror Deus ( L cit. c. 6. ) . 
Ecco come si dee porrare un buon Cristiano, 
quando ha ritrovata he cosa. .Non dico 
già che non possa ì quella ricompensa
che il padrone per dare gli vuole; ma
della cosa ritrovai; nulla può ritenersi.

9. Ma che dovrà dirsi la seconda difficoltà 
proposta, se si possa coscienza ritenere le 
cose rubate da chi le ux,;pra* A questa si ri
sponde, che chi rompra urrà cosa rubata se lo 
fa con mala fede , vai a due . sapendo eh5 ella è
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rubata : è tenuto in coscienza di restituirla af 
suo padrone. E  lo stesso si dee dire, se com
prandola , dubita che fosse rubata: il che può 
dedurre o dal prezzo troppo basso con cui gli 
fu offerta , o dalla persona che vende, sospetta , 
o diffamata per ladro. E  la ragione si è., per
chè commette un5 ingiustizia chi cerca far acqui
sto d’ una cosa , ch’è d5 altri contro la volontà 
del padrone. Ma almeno potrà esigere dal pa
drone quel tanto che ha dato ai ladro e risar
cirsi del danaro? Rispondo di no : e se patisce 
alcun danno, dee imputarlo alla sua malizia. 
Chi poi comprò con buona fede una cosa .ruba
ta , non sapendo, nè dubitando che fosse tale, 
dico che anche in questo caso, comparendo il 
vero padrone, o venendone egli in cognizione 
certa , è tenuto a restituirgliela . E  la ragione 
si è perchè il padrone ne ha jus, che la sua 
roba se gli renda da qualunque la tiene: O  resy 
come dice la* legge, semperclamat pro Domino. 
Ma non potrebbe nemmen questi ripetere ciò 
che diede il ladro ? Signori no : perchè chi com
pra da un ladro non può acquistare alcuna ra
gione sopra la cosa comprata, non potendogli- , 
la dare il ladro che non la tiene.

io. Ma io, dice quel tale, non compro da 
ladri, nè mi ritengo cose d5 altrui ritrovate. 
Solamente veggendo, che oggidì vi sono impo
sti tanti dazii e gabelle sopra ogni cosa, cosic
ché non si sa più come vivere ; io faccio quan
to posso per iscansar questi dazii, e lascio di pa
garli. Non crederei che vi fosse alcun male, 
perchè veggo che chi può farlo, non se ne fa 
scrupolo alcuno. No, Cristiani, non dite, nè 
operate in tal gui^a che siete in errore, e tut
to questo è#contrario agli esempli , alla dottrina 
di Cristo e agl5 insegnamenti degli Apostoli. 
Gesù Cristo stesso, tuttocchè non fosse tenuto a 
farlo, perchè era Signore di tutti i Sovrani, 
pure voile anch5 egli pagare quel tributo che 
al Principe pagavano gli altri ( Matth. 17. ) ,  
Quando poi i farisei per tentarlo Io ricercarono, 
s’ era lecita di pagare di censo e il tributo a 
Cesare, ch5era allora il Sovrano del mondo, 

♦ assolutamente disse, che lo doveano fare: Da- 
te ̂  disse , a Cesare qtÀel eh5 è di Cesare, e a Dio 
quel eh* è di Dio . Reddite ergo qui? sunt Cesa
ri* Cœsavi, &  qu<e suÿt D ei Deo ( c. 22,!) . L ’  
Apostolo poi S. Paolo ( Rom. i 5. ) ,  non lascia 
intorno a quesfô verità dubbio veruno. Dopo 
aver detto, che i Principi sono posti da D io, 
e chi a questi resiste, resiste a Dio medesimo ; 
soggiunge che per questo se gli debbono pa
gare i ■ ' sti , ideo enim &  tributa priestatis . 
Indi p. a dire ,eche a rutti, secondo la
ìorr coedizione, si debbono pagare i debiti;
H tributo, a chi conviene il tributo; il da
zio e la gabella, a chi l5 ha imposta: Reddite 
ergo omnibus debita : cui tributum , tributum ;  
cui ve R ig a i, ve& igal. Ma dirà alcuno, que
sto vorrà dire P Apostolo, per iscansare le pene 
e i castighi dei Principi sressi ; mano, che que
sto sarebbe un altro inganno che ha già prevenu
to l5 Apostolo stesso , quando insegnò che questo

si
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Delle ingiustìzie, e dei furti altre Persone. 269
n dee prestare ai Principi , non solamente per i- 
scansare le pene e gastighi , ma per non aggra
var la coscienza : Ideo necessitate subditi estote non 
solum propter iram , sed etiam propter conscien- 
tiam. Ecco come dovete portarvi in tal materia.

1 1 .  Esaminate queste difficoltà, resta che pas
siamo a scoprire quelli che trasgrediscono questo 
precetto danneggiando ingiustamente il prossimo. 
Siccome con questo precetto si vieta di nuocere 
al nostro prossimo nei beni temporali: così a 
questo stesso precetto si contravviene in tre ma
niere, togliendo ingiustamente Paltrui roba, in
giustamente ritenendola, e nella roba ingiusta
mente danneggiandolo. Finora abbiamo diffu
samente parlato di quelli che P altrui roba in
giustamente rapiscono. Parleremo di quelli che 
ingiustamente la ritengono, P obbligo esponendo 
della restituzione: ed al presente dirò qualche

osa di chi danneggia il prossimo nella roba , o 
1 suo danno in qualche maniera coopera. Si può 

dunque danneggiare il prossimo ne5 suoi beni, di
rò così, in infinite maniere. Si danneggia il pros
simo guastando le vigne, spiantando le campa
gne , rovinando le biade, e queste o tagliando
le immature, o calpestandole con cani, pasco- 
indole con bovi, cavalli, pecore, ed altri ani

mali , tagliando gli arbori o da frutto, o da o- 
pera , rompendo le siepi, bruciando le case o i 
boschi, ferendo, uccidendo gli altrui armenti. 
Peccano tutti contro questo precetto di non ru
bare, e sono tenuti alla restituzione. Ma sappia
t e , dirà alcuno, che non abbiamo portato via 
cosa alcuna del nostro prossimo, e non ne ab
biamo cavato utile veruno, o vantaggio. Tan
to peggio, se lo faceste per pura malizia; nè 
imporra che non ne abbiate tratto alimi vantag
gio: cagionaste il danno, siete dunque colpe
voli e tenuti a risarcirlo.

12. Io però, dice quel tale, non ho mai dan
neggiato in persona: solamente per certo mal 
animo che serbo contro di colui, e per vendi
carmi d’ un torto che mi fece, ho comandato 
a*miei servi e dipendenti, che gli inchino il 
tal danno, che gli facciano iì tal furto. Vo|? 
siete un ladro, e rompeste il settimo precetto: 
anzi dei danno e del furto voi foste la cagion 
principale, e siete renuto il primo alla restiti?- 
zione ; essendo il primo la vera cagione del 
furto e dei danno. Perche si è fatto questo? 
Per vostro impulso, per vostra autorità, e a 
vostro nome. Ma io, dice un altro, non ho 
comandato nè il furto, nè ri danno, perchè non 
ho tanta autorità : ma avendo genio che si fa
cesse,, P ho consigliato, e veggendo l’ esecutore 
che titubava, l’ ho pregate ,̂ gii ho fatte delle 
promesse , gli ho suggeriti diversi inoriti ; e per 
farlo, gli ho insegnato il modo piu sicuro e piò 
certo. Io dico anche qui, che voi siete un la
dro, e peccate contro questo settimo precetto, 
e siete tenuto alla restituzione in mancanza di 
chi fece il furto ; perchè voi a far questo dan
aio mosso l’ avere e indotto: il dire il contra
rio è dottrina condannata dalla Chiesa*

i 3. Dopo questi due, vai a dire, chi comati- 
da e chi consiglia , viene colui che consente a! 
furto, o al danno, e si fa anch’ egli trasgres
sore di questo precetto : perchè è quello che ap
prova , favorisce; e dà il suo consenso, perchè 
si faccia. Mettiam per esempio: un ladro a- 
vrebbe difficoltà nel fare un furto, o nel cagio
nar qualche danno; ne dimanda il vostro pare
re ,  e voi glielo date favorevole, approvate o- 
gni cosa , e consentite che Io faccia . Voi siete la 
cagione che influisce in quel furto e in quel 
danno ; e 1’ Apostolo S. Paolo ( Rom. i. ) non 
solamente giudica degni di morte quelli che lo 
fanno, ma anche queiìi che prestano il loro 
consenso a quelli che lo fanno: Quia talia agunt 
digni sunt morte;  non solum qui ea faciunt, 
sed etiam qui consentiunt facu ntibus. Lo stesso 
dite di chi adula, vai a dire, di chi dipingen
do e innalzando il furto, o il danno che si ha 
da cagionare, come un’ azione gloriosa e degna 
eli un uom di coraggio; oppure come azione 
ignominiosa e vile condannando il mancarvi ; 
tanto fa , tanto dice, che spinge chi non era 
ben disposto a farlo . Non v’ ha dubbio che 
questi è ladro , perchè con le laudi e biasimi 
vi coopera e vi concorre.

14« In questo luogo cooperano ai furti quel
li che dan ricetto ai ladri : e sono quelli che gli 
albergano nelle lor case ; che colla autorità e po
tere prestano loro sicurezza , difesa , e custodia ; 
che li proteggono contro la giustizia; affinchè 
non vengano presi e puniti. Così parimenti so
no ricettatori de’ ladri quelli che ricevono nelle 
Ior case, nascondono e custodiscono i lor furti, 
Oh quanti ladri qui si discuoprono ! Quanti in 
questa materia sono colpevoli ! Lo stesso dite 
di quelli , che nascondono gli stessi ladri, o gli 
stromenti, di cui per rubare si servono, con 
che prendono maggior ansa e coraggio, stante 
la foro impunità a proseguire quest’ infame me
stiere: il che non farebbero se non avessero ta
li sicurezze e ricorsi . Questi cooperano a tutti t 
furti e danni che cagionano i ladri : e dalie leg
gi sono considerati colpevoli delio stesso ecces
so, che i ladri egli assassini da strada: Recepto
res non minus delinquunt, quam aggressores 
( E x . lib. 4• de incendio )„
# i 5. In sesto luogo vengono quelli che parte

cipano: e qui non parlo1 di quelli che partecipano 
della preda e del furto , ma di quelli che hanno 
parte e concorrono all’ azione del furto e del dan
no: vale a dire, quelli che prestano aiuto, c- 
pera, e stromenro, affinchè i ladri possano ve
nire all’ esecuzione dei loro eccessi. Quelli che 
mettono le scale,- le Tengono, e le assicurano,, 
affinchè i ladri possano salirvi, che fanno la sen
tinella, e la guardia, perchè non sieno scoperti* 
quelli che per loro difesa accompagnano i ladri.,, 
che gli aiutano a rompere e ad aprire le porte 
e le casse, e portarne la preda e i furti. Tutti 
questi concorrono a qàe’ furti e a que’ danni che 
dai ladri si fanno 9 e aneti’'essi come ladri, se 
non. sempre» dalla giustizia del mondo, perchè
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molte volte vien loro fatto dì scansarla ,  in fa Hi-, 
bilmente dalla tremenda giustizia di Dio saram 
no condannati e puniti », '

16. Sento però alcuni che pensano  ̂di non es
sere annoverati fra i cooperatori dei furti, e 
danni commessi, per npn averne avuto positivo 
influsso. Solamente per la loro carica ed uffizio, 
avendo P obbligo e il debito d’ impedirli, non 
l’ hanno fatto. Rispondo, che anche questi si. 
debbono annoverare fra le cagioni negative ; e 
come dicono i Giuristi, e i Teologi,! fra quelli,, 
che ai furti e ai danni negativamente concorro
no . Quelli dunque,, che per ragion del loro uf
fizio, o per qualche contratto , o quasi contrat
to si sono obbligati d’ impedire l’ altrui danno, 
e non Io fanno, peccano contro la giustiziale 
sono tenuti al risarcimento, del danno, medesi
mo . E  la ragione si e,, perchè si giudicano co
me cagione morale ed ingiusta dei furto e dei 
danno che vien fatto. Da che o per il loro uf
fizio, o per contratto sono tenuti d’ impedire il 
danno del prossimo, questi ha jus che s’ impe
disca: gli fanno dunque ingiuria, se lo trascu
rano. Quell5 innocente, a cui si fa il furto e il 
danno, intanto lo soffre ,  perchè queU’ altro non 
fa ciò che per giustizia è tenuto a fare eh’ è d5 
impedirlo. Ecco dunque che il danno viene im
purato a chi ^potendolo, ed essendo tenuto a 
farlo, non l’ impedisce .

17. In tre maniere dunque si può peccare col 
non impedire i danni del prossimo. In primo 
luogo coi tacere, non riprendendo ,  non dissua
dendo, non vietando, non sgridando quelli che 
rubano, o danneggiano , quando sono renuti a 
farlo. In secondo "luogo col non ostare, trascu
rando di porger aiuto, custodia, difesa, affin
chè resti impedito il danno. In terzo luogo non 
manifestando i ladri al padrone, o avanti che 
sia fatto il furto, perchè non lo facciano, o 
dopo che Io han fatto, perchè sia risarcito dei 
danni, 0 quando non avvisano i ladri, perchè 
restituiscano. Rei di questo peccato sono- i Si
gnori delle terre, i Giudici, e l  loro Uffiziali 
e Ministri, che col comando, o coll’ opera non 
impediscono l latrocinii e danni che vengono 
fatti ai sudditi. Rei ne sono i fattori ,, agenti.,, 
gastaldi e altri amministratori dell"altrui roba, 
ì garzoni di bottega ,, i servi doH, e le serve 
che non impediscono i furti e danni, che veti 
gono fatti a lloro  padroni, quando col gridare, 
coll’ ostare e coll5 avvisarne gli stessi padroni fa
cilmente far ìo «potrebbero.

io. Ma che dovrà dirsi di quelli, che sono 
condotti e pagati da qualche padrone, affinchè' 
guardino dai ladri un campo, una vigna, un 
orto, o altra roba che alia lor cura si è con
segnata? Che dovrà dirsi di questi uffiziali e 
ministri, che sono condotti e pagati d.al Princi
pe, o soprastanti ai dazi! e alle gabelle, affinchè 
sieno soddisfatte e impediscono i contrabbandi,
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e mancano a questo loro dovere ? Di più: che 
dovrà dirsi di questi ministri e uffiziali, ai qua
li sembrando molto tenue la paga che vien loro 
data, ricevono mande e. regali1, per cagione di 
cui. lasciano entrar- quei che glieli danno, nella 
vigna, nel campo, e prender ciò. che vogliono 
della roba che. hanno in custodia? Così pure, 
che dovrà, dirsi di quelli che condotti perchè si 
paghino le gabelle, e impediscano i contrabban
di, essi poi si accordano* con quelli che fanno 
i. contrabbandi, e la metà,, poco più, o poco 
meno esigendo di quello che. importa il dazio, 
lasciano passare i contrabbandi medesimi ? Che 
dovrà dirsi ? Che sono tutti ladri"». Che per que
sti non v’ ha Paradiso. Che. se non risarciscono 
U Principe, o quelli, a cui si. sono fatti i dan
ni,, altro non. possono, aspettar- che l’ inferno» 
Che sono traditori dei loro Principe, e dì quel
li che gli hanno pagati e condotti, poiché que
sti, riposando sopra la. loro fedeltà, sono poi 
quelli, che più, degli altri gl5 ingannano. Oh 
quanti ladri, torno a dire, vi sono nel mondo ! 
N o ,  non ho detto male sul bel principio,, che 
ne sia il mondo ripieno

19. Uditori miei cari , vi ho messo in chiaro» 
il gran numero di ladri, che vi sono nel mon
do; ma insiememente, vi ho più volte replicato 
e per bocca dell5 Apostolo vi ho denunziato s 
che ni uno, di questi, se non si emenda, posse
derà il Regno, de’ Cieli : N eq u e f u r e s , neque ra
p a ces  R egn u m  Dei p o ss id e b u n t . Per tanto se 
qualcuno vi fosse così ostinato e così indurito 
nel suo peccato, che non volesse, emendarsi, ah 
che non saprei far altro che piangere, la sua fre
nesia! Ma se poi il ritnore dei tremendi giudi- 
zìi di e, piombar, nell5 inferno, è capace
di spingervi a ‘mutar vita;, e.se ancora nutrite 
jn seno brama di vostra eterna salute.detesta
te, se mai ne foste.colpevoli ,  quelle ingiustìzie, 
trufferie ,  infedeltà e latrocinii,, in cui siete ca
duti. Stabilite, di non. volere, altra, roba che 
quella che Dio vi ha dato, e* che voi avete 
acquistato colle, vostre oneste industrie, e, fati
che, Quand’ anche poca, ne aveste , sappiate eh*

" egli è meglio, esser povero di roba , ed esser in 
grazia di Dio,, che averne molta malamente ac
quistata, esser ricchi di qua , coi carico di 
dover bruci re- eternamente di là . Ma che dissi 
esser povero R h * che quando, siete in grazia 
di Dio , sieri più ricchi del mondo ... Come ! si 
potrà esse* eco, quando si possedonojnolti be
ni. di quest w *. e non saremo ricchiquando 
essendo in possediamo il vero tesoro eh’ c
Dio ?• And; a e ; n beni mal acquistati, se ci 
privare dell • • bene e del vero, t e s o r o e h 5 è
•Dio.. V i i  - , Signore, siate l5 unico e ve
ro nostro 0 voi possedendo, non brame
remo altre c questa terra, e et terremo
piènamente qua, colla speranza di essel:
di là. -eternamente beati ».
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Sopra il peccato dell* usura *
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JLiadri dei già detti finora molto più perni
ciosi agii Stati e alle Repubbliche sono gli usu
rai , vai a dire, quelli che col mezzo di usure cer
cano di far roba e di arricchirsi. Imperciocché 
questa è P indole maligna d’ un usuraio, di non 
aver d3 alcuno nè compassione, nè pietà ; e quan
do gli altri ladri talvolta sì contentano d’ una 
pane dell’ altrui sostanze, V usuraio cerca di ra
pire ogni cosa. L ’ usura è una voragine e un 
mare,'' che tutto assorbisce e tutto ingoia. E  
pure, chi Io credet ebbe? un peccato dei più 
nravi ed enormi è divenuto a’ nostri giorni qua
si familiare e comune, cosicché si considera co
m e permesso all’ umano commercio, e come 
autorizzato da un lungo costume. E  quello, 
e f fe  più da maravigliarsi, quando  ̂ i Sacri mi
nistri condannano da’ sacri pergami, e sgrida
no ogni altro -eccesso anche minore, pare che 
questo solo da essi risparmiato venga : e sep
pure s’ ode talvolta che declamino in generale 
contro gli usurai, pochi sono quelli, che in 
particolare mettano in chiaro degli usurai le 
ingiustizie e l’ enormità delle usure. Penso 
dunque che per aver una perfetta cognizione 
dei peccati, che sono vietati col settimo pre
cetto , sia necessario spiegarvi in primo 
luogo, che cosa sia usura, e come sia vieta
la :  e in secondo luogo metter in chiaro i falsi 
pretesti e le scuse, con cui si mantiene e si di
fende. •  ©

Usura Secondo quello, che comunemente 
viene descritta da’ sacri Teologi, è un guada
gno, che si trae dal mutuo, o sia dall’ impre
stito per vigore del mutuo, o sia deli’ impre
sero : E st lucrum perceptum ex mutuo, v i mu
tui » L ’ usura dunque è un peccato, che tiene 
la sua Sede nel mutuo: cosicché non v’ è, nè 
mai vi sarà usura senza mutuò, perchè fiel mu

no nel comprare altre cose. S* inferisce m se
condo luogo-, che una delle principali proprietà 
del mutuo si è di trasferire il dominio di tali 
cose da chi le dà in chi le riceve. Chi dunque 
la suddetta 'materia riceve , n* è assoluto padro
ne , cosicché se ella si conserva e fruttifica t si 
conserva e fruttifica per lui ; e perisce a lui, se 
Va male , e sólamente I* obbligo gli resta, come 
abbiam detto, di tendergli altrettanto della stes
sa qualità e Valore.

2. Supposto dunque , che P usura sia Un gua
dagno, che si trae , oppure si spera dal mutuo; 
noi possiamo facilmente Venire in cognizione 
quando ella si commetta. Allora dunque si com
mette usura, quando si riceve più di quello 
che si è dato. Ecco in poche parole, come e 
quando si commette usura: nel ricevere, o nel
lo sperar di ricevere più di quello, che si è 
prestato . E  questo è quello , che assolutamen
te Dio vieta nelle divine Scritture. Se il tuo 
fratello, dice nel Levkico ( £c. 28. 3o. ) , sarà 
divenuto povero, e così debole e infermo, che 
non possa più affaticarsi colle sue inani, non 
riceverai da lui interesse ed usura , nè da esso 
esigerai più di quello che gli hai dato : Non re
cipies usuras ab eoì nec amplius quam dedisti... 
Non gli darai ad usura il tuo danaro, prosie- 
gue a dire il Signore, e se gli dai granò, non 
esigerai più di quello che gli hai prestato: 
pecuniam tuam non dabis ei ad usuram , O* 
frugum superabundantiam >ion exiges ( cap, 
a5. ) .  Il Profeta Ezechiele ( cap. 18. ) ,  fa
cendo una lunga dinumerazione di molti pecca
t i , parla con ispecialità del peccato dell’ Usura, 
e di chi riceve più di quello che ha dato* e di
manda , se questi viverà? No, risponde, non 
viverà, perchè ha fatto delle azioni detestabili: 
morrà, e il suo sangue sarà sopra il suo capo:

tuo 0 Vero, o palliato la sua natura risiede k Si ® JNumquid vivet ? Non v iv e t , cum universa hase 
dice un guadagno tratto dal mutuo per vigore detestanda fecerit , morte morietur, sanguis
■ dello stesso mutuo, per escludere altri titoli f i  ejus in ipso e r it . Date a mutuò, ina Senza
che vi possono intervenire, i quali se sono giu
sti e veri, possono togliere tlal guadagnò, che 
se ne trae, la macchia d’ usura. ^Consistendo 
dunque l’ usura nel mutuo, non potremo aver 
cognizione perfetta di essa , Senza saper che co
sa sia mutuo. M utuo , secondo i Leggisti , si 
dice, quello che di mio si fa  tuo, perche quel
lo eh* e mio lo do a te , acciocché tu ne possa 

f a r e  di esso cib che v o i . SPfa dunque ^quando 
ad un altro si presta e si consegna i5 uso e il 
dominio d’ una cosa, che sia da consumarsi, 
acciocché dopo qualche tempo si restituisca al
te !  tanto della stessa specie, misura, e valore. 
Dal che s’ inferisce, che la materia del muruo 
dev’ essere di quelle cose, che coll3 uso si con
sumano, o naturalmente, come biada, vino, 
ogiio e somiglianti, o civilmente come le mo
nete e i danari, che si- distruggono e si aliena*

sperar cosa alcmià da quelli, à cui daté, dice 
Cristo: Mutuum date, nihil inde spet antes
( Luc. 6. ) .

5. E  questo è quello stesso che colla scorta 
della divina Scrittura hanno stabilito i Santi 
Padri. Tutto quello, che si aggiunge alla sor
te, val à dire a ciò che si è dato collo impre
stilo , tutto è Usura , dice S. Ambrogio ( de 
Tobia cap. 4' ) • Chiamalo con qual nome tu 
vuoi, di prò, di utile, d’ interesse, di guada
gno , tutto è Usura : Quodcumqus sorti accedit, 
usura est ? quod velis èi nomen imponas, usura 
est . Questo è usura, dice S. Girolamo, quando 
quelli che danno in prestito, ricevono qualche 
cosa di più di quello che han dato: usura est, 
ài ab éò , quod dederit, plus acceperit ( in c.
18. Exechiel.)  S. Basilio spiegando ( in Ps. 14. ) 
dice, che il Profeta descrivendo l’ uomo perfet^

to,
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t o , che meriterà di salire alla vita eterna, fra 
le opere sante e buone annovera questa, che 
non diede il suo danaro ad usura, vizio nelle 
divine Scritture condannato cotanto . Impercioc
ché Ezechiele mette fra i gravissimi peccati 1’ 
usura, e ricevere più di quello, che si avea da
to : Nam Ezecbiel in maximis ponit malis fot- 
nus , conchiude il Santo, &  plus quam sortem 
accipere. S. Agostino dice ( in P s.3 ÿ . serm. 
5. ) : Se tu darai a mutuo il tuo danaro a quel
lo, da cui tu speri di ricevere qualche cosa di 
più di quello che hai dato ; e non dico solamen
te danaro, ma formento, vino, olio, e somi
glianti ; se di tutti questi speri qualche cosa di 
più, tu sei un usuraio : S i  mutuam pecuniam
dederis, a quo aliquid plusquam dedisti, expe- 
6ïes accipere: non pecuniam solum, sed aliquid 
plus quam dedisti sive illud triticum s it , sive 
vinum , sive oleum, sive quodlibet a liu d , si 
plus quam dedisti, expeóìes accipere, fœnerator 
es. E  così parimente favellano tutti i Santi Pa
dri greci e latini, così favellano i Sacri Conci
lii , così favella la Chiesa.

4. Non occorre dunque contorcersi, nè andar
cercando scuse e ragioni per giustificare i gua
dagni usurai, che si vogliono trarre dall’ im
prestito . Se voi volete ricevere qualche cosa di 
più di quello che avete imprestato, voi siete 
condannati come colpevoli d’ usura dalle divine 
Scritture, da’ Santi Padri, da’ Concilii, e dalla 
Chiesa . Allora solamente ne sarete esenti, quan
do osserverete quel bel principio di S. Agosti
no tratto dalla Scrittura e dall’ Evangelio, di 
non dimandare, se non quanto avete prestato, 
nè sperare cosa alcuna di più: Quantum peto,
dice il Santo, tantum dedi : mutuum date, ni
hil inde sperantes. Se voi vi allontanate da

uesta regola, vi fate subito rei di usura. Il 
are in prestito è un benefizio e un favore che 

si fa al suo prossimo, e il benefizio dee esser 
di sua natura gratuito, e solamente ordinato ai 
comodo di chi lo riceve . Non è dunque più be
nefizio, se voi per farglielo volete esigere lucro 
e guadagno.

5. M a ,  dirà alcuno, se io esigo qualche cosi
di più di quello che ho prestato , non lo faccio 
per la prestanza ; ma perchè mi» sono obbligato 
di non ripetere ciò che gli ho dato, che dopo 
due o tre anni. Credo, così facendo, di non 
commettere*usura. Io poi, dice un altro, cre
do di poter esigere qualche cosa senza incorrer 
nel peccato d’ usura ; perchè il danaro presente 
che do, è molto più prezioso, e da tutti più 
stimato che non è quello, che mi sarà restitui
to col tempo. Io finalmente, dice un terzo, 
se esigo qualche cosa di più non lo faccio come 
un debito di giustizia , ma come dovuto per 
gratirudine e per benevolenza. Queste sono dot
trine che sappiamo essere state insegnate da’ 
Teologi. Ma io vi rispondo, che sono dottrine 
e proporzioni false ? perniciose, e condannare da’ 
Sommi Pontefi dalla Chiesa . La prima da 
Alessandro . ) ; e ! •  altre due da
Innocenzo > J  v7< i ;  4 , ) .  La prima proposi
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zione è falsa; perche l’ obbligazione di non ri
petere ciò che si è prestato, che dopo un cer
to tempo, è intrinseca all’ imprestito, altrimen
ti non sarebbe una cosa gratuita e un benefizio, 
se per esso si avesse a dar qualche cosa. Che 
poi il tempo sia più lungo, altro non fa se non 
che lungo sia il prestito: come si dice un im- 
presrito grande, quando si dà una gran somma. 
E ' falsa la seconda proposizione : perchè cento 
scudi considerati in se stessi non vagliono 
più, nè meno oggidì, che dopo un anno, nè ìì 
loro valore cresce precisamente a motivo del 
tempo. E '  poi falsa la terza proposizione; per
chè ciò che si rende per gratitudine e benevo
lenza, ha da esser libero e spontaneo: ma non 
sarebbe più tale, quando vi fosse posto l’ obbli
go e il debito di renderlo. Dal che si deduce, 
che qualsivoglia condizione imposta nell’ itnpre- 
stito come un obbligo e un debito , quando 
non fosse dovuta per carità, per religione e per 
legge, se gli oppone e Io rende usuraio. Così 
farebbe usura chi impegnasse quello, a cui si 
fa V imprestito di comprare alla sua bottega, di 
macinare al suo molino, di prestargli questo, 
o quell’ altro ossequio e somiglianti. E  la ra
gione si è ,  perchè essendo l’ imprestito, cerne 
abbiam detto, gratuito, non si può, nè si dee 
aggravare con alcun peso .

6. Veduto che cosa sia usura e come si com
metta , resta a vedere, come sia vietata. Al 
che rispondo: eh’ è vietata da tutte le leggi di
vine, naturali, e canoniche. E  per venire in 
primo luogo alla legge divina positiva, basta 
consultare la Santa Scrittura . Dio neh Deute
ronomio 4 c. s i .  ) viera di non dare ad usura 
ai suo fratello nè danari, nè biade, nè ver un’ 
altra còsa - Non fœnernbis fratri tuo ad usuram 
pecuniam, nec fruges, nec quamlibet aliam 
rem . Lo stesso comanda nel Levitico (c . 2 5 .) ,  
Non darai ii tuo danaro ad usura : Pecuniam
tuam non dabis ad usuram . Chi abiterà, Si
gnore, nel vostro divin Tabernacolo, e chi ri
poserà «nel vostro Monte Santo? dimanda il Sai-

" oìista: chi vive senza macchia e fa la giustizia; 
risponde subito. Ma poi volendo mostrare chi

«sono quelli, che vivono senza macchia e metto
no in pratica la giustizia , fra gli altri annovera chi 
non dà il suo danaro»ad usura : Qui pecuniam suum 
non dedit ad usuram ( Ps. 14. ) .  In Ezechiele, 
come abbiam notato di sopra, dopo aver posta 
l’ usura fra i gravissimi eccessi, protesta che non 
viverà, ma mòrrà chi di essa è colpevole . E c
co dunque un peccato, che rende indegno di 
entrar nell’ eterna gloria chi lo commette: che 
dalla giuria eternamente 1’ esclude . Ecco un pec
cato, che rende l’ uomo indegno della vira, e 
lo condanna alla morte. E  di qual vita pensa
te, che si parli, e di qual morte? Si parla dei- 
la vita eterna, e dell’ eterna morte. Sicché gli 
usurai non possono giammai aspirare al Paradi
so, nè altro possono aspettar che l’ inferno . Co
sì favella Dio nelle Scritture l’usura condannando

7. Collo stesso linguaggio parlano i Santi < 
drì spiegando questa divina legge nelle Sante

Serie-
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Scritture espressa. S. Basilio ( in Ps. 14. ) con
danna d5 inumanità colui, che vuol esigere usu
ra da un povero, che astretto da necessità lo 
piega di prestargli. Questo, dice il Santo, è 
an volersi arricchire sopra 1’ altrui povertà, e 
in tal maniera operando^ raduna più iniquità 
che ricchezze. S. Gregorio Nisseno dopo aver 
detto, che F usura 'e condannata da Dio nelle 
Scritture ( E p . ad Letoj. ) ,  che farai, dice nell5 
Omelia contra gli usurai, quando sarai accusa
to da questo Giudice incorrotto delle tue usu
re ? Quando ti dirà; avesti pure la legge, i 
Profeti, e l’ Evangelio, che tutti aduna voce ti 
dicevano: non darai àd usura al tuo fratello : 
quello si salverà, che non diede ad usura il suo 
dannare: se impresterai al tuo fratello, non lo 
voler angariare colf esiger di più : prestate sen
za sperar cosa alcuna. S. Gregorio Nazianzeno 
dice ( Or. i 5. ) ;  che un usuraio contamina la 
terra, volendo raccogliere dove non ha semina
to , e mietere dove non ha sparso , e trar i 
suoi comodi dalle miserie de’ poveri. S. Gian- 
grisostomo ( H. 4 l > in c. 18. Gen. ) dopo aver 
riportato il testo della legge, che vieta le usu
r e ;  come, die"’ egli, vi potranno esser‘Cristia
ni, che prestino a usura ? Quale scusa potranno 
questi allegare , quando sopo più inumani degli 
stessi Giudei; e dopo che Dio ha usato con essi 
tanta misericordia, facendoli nascere in una 
legge turra di carità e di grazia , sono più du
ri coi loro fratelli, che non erano quelli nella 
legge scritta? Sant1 Ambrogio ( Lib. de Job 
<c. i .  ) dice che F usura è una cosa esecrabile 
e vietata dalia legge: eh1 è un traffico ignomi
nioso, e che e ben lagrimevple, ghe gli uo
mini si servano di un mezzo così malvagio per 
far roba . Così parla S. Agostino ( in P s. 56. ) ;  
così parlano tutti i Padri, che per brevità non 
adduco.

8. E  questo e quello stesso , che insegnano i 
sacri Concilii, e provinciali e generali. Il secon
do Concilio generale Lateranese ( Can. i 5. ) 
definisce, che F usura e vietata dalle divine leg
gi,  così nel!1 antico, come nel nuovo testamen-» 
t o . Lo stesso insegna il concilio Lateranese 
terzo ( Can. 25. ) .  E  il Concilio generale Vien® 
nese decide ( C. e.x gravi in fine ), che se qual
cuno cade in tale errore, Qosiccbè ardisca di so
stenere con pertinacia, che Fusura non è pec
cato, vogliamo che sia considerafo com5 ereti
co: S i  quis 'in illum errorem inciderit, ut per
tinaciter affirmare præsumat exercere usuras non 
esse peccatum decernimus eum velut haereticum 
puniendum . Quanto poi all1 esser vietata dalla 
legge Canonica, bisognerebbe che io plessi tut
to intiero esporvi il titolo de usuris: dna altro 
non voglio mettere in visra, che le gravissime 
Îîene che ha fulminato la chiesa contro gli usu
rai . Gli usurai notorii nell5 una e nell5 altra leg
ge sono dichiarati infami e irregolari. Questi 
sono privati del maggiore di tutti i beni, co
me è quello della santissima comunione, di cui 
sono indegni. Gli usurai non possono esser am
messi al sagramelo della penitenza, nè posso- 
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no essere assoluti, se non rescindono tutti i con
tratti usurai, come quelli, che sono tutti in
giusti; se non restituiscono Fusure, e ricom
pensano i danni, che ne sono seguiti. Così pa
rimente, se prima non danno una piena soddis
fazione , o almeno qualche cauzione, è vieta
to ad essi di far testamento, e a chi che sia di 
segnarglielo : sono privati della sepoltura E c 
clesiastica , essendo indegni i loro cadaveri d5 es
ser posti in luogo sacro. E  affinchè questa pe
na sia esattamente osservata , restano ipso fa&o 
scomunicati quelli che avessero ardimento di sep
pellirli o nelle chiese , o nei cimiterii. Restano 
sospesi dai loro uffizi! tutti quelli Ecclesiastici, 
che ricevono i doni e le offerte degli usurai ; e 
vuole, che restituiscano tutro ciò che avesse
ro ricevuto . Ma perchè , direte v o i , usa la 
chiesa cogli usurai tanto rigore ? Perchè questa 
santa madre non annovera più fra i suoi figliuo
li tal sorte di gente, anzi li riguarda come i 
suoi più crudeli nemici, che la perseguitano, e 
la oltraggiano colle infami Ior pratiche. Ecco 
F abbonimento, ecco F ortore , che ha la chie
sa del peccato di usura .

9. Ella finalmente è condannata dalla legge 
naturale; imperciocché la retta ragione detta 
ed insegna, eh5è cosa illecita e contro la giu
stizia commutativa, che in un contratto, in 
cui si dee serbar F uguaglianza ,, si esiga e si ri
ceva di più di quello che vaglia la cosa che si 
d à , essendovi in questo ineguaglianza e ingiu
stizia . Ma egli è certo, che quando nell5im
prestito sì esige qualche cosa di più, e si ri
ceve , si esige, e si riceve di più di quello che 
vaglia la cosa che si è data; dunque si fa con
tro la legge naturale e si commette un’ iniqui
tà e un’ ingiustizia. Cosa che i più dotti fra 
i gentili han conosciuto col solo lume della 
ragione, E  poi, dicano i difensori dell5 usu
ra qual titolo possono aver per esigere di più 
di quello che hanno prestato? Il danaro da per 
se stesso è sterile, e lo stesso dire delle altre 
cose che si sogliono prestare ; altro dunque 
non possono esigere, che quanto hanno dato.

questo è quello che non possono capire, 
0 per dir meglio, che capire non vogliono ; 
ed ecco i pretesti e le scuse, con cui s’ in
gegnano di mantener e difender le usure. An
che la casa è sterile, dicono, anche il campo, 
e pure del loro uso si può esiger? giustamen
te tanto per anno: perchè non si può fare lo 
stesso del danaro? Sapete perche? perchè l’ uso 
della casa e del campo si può separare dal do
minio che resta al padrone ; ma non è così del 
danaro prestato, di cui ne acquista il domi
nio chi lo riceve. Volete vederlo? Se per qual
che inondazione viene portato via il campo 
dall5 acque : se per tremuoto, o per altro acci
dente rovina la casa: a chi periscono? e chi ne 
sente il danno? TI paefeone , che ha affittato, 
non già Faffittuale. Ma se quello a cui avete 
prestato il danaro, o altra cosa la perde, o gli 
viene rubataf a chi perisce e chi ne sente il 
danno ? Quello a cui F avete prestata , e a voi ne
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resta intera la ragione di esigere quanto gli a* 
vere dato. Ecco dunque come dall’ uso del cam
po e della casa, di cui a voi ne Testa il domi
nio , potete giustamente esigere qualche cosa , 
ma non dal danaro prestato , di cui nè Fuso , 
nè il dominio è più vostro. Aggiungete, che 
la casa si deteriora coll5 abitarla, e il campo è 
ferace., secondo che vien coltivato : ma la pecu
nia , come abbiam detto , è sterile.

10. E ' vero, replicano gli stessi, che la pe
cunia è di sua natura sterile» E ' però vero, 
che equivale ad una cosa fruttifera. Col danaro 
si comprano delle case, dei campi, ed altre co
se., che rendono frutto. Perchè si dice fruttife
ro il campo, forse perchè partorisca danari? 
P io , ma perchè produce dei frutti, da cui si 
può ricavare il danaroC osì parimente, sebbe
ne il danaro non procura danaro, pure col 
mezzo di esso si comprano cose fruttifere, da 
cui si ricava danaro. Egli è dunque fruttifero 
equivalentemente, come lo sono i campi e le 
altre cose. Se dunque da queste si può esigere, 
e si esige P annua pensione, perchè no dal da
naro? Perchè? Perchè esigerlo da questo è una 
cosa illecita e ingiusta. E '  vero, che chi ha 
ricevuto in prestito il danaro, può a suo piace
re comprare campi, case ed altre cose, che 
rendono frutto; ma le compra col suo, essendo 
suo quel danaro . E  siccome ogni cosa fruttifi
ca al suo padrone, così sono suoi tutti i frutti 
ricavati dalle cose, e di questi non lia ragione 
alcuna di partecipare chi diede 1’ imprestito. Im
perciocché se la possessione comprata, 0 la vi
gna viene portata via dall5 acqua ; se la casa ca
de, o s?abbrucia, tutto il danno è di lui, e nul
la di chi fece l’ impresi ito. Con qual ragione 
dunque, e con qual coscienza può esigere emo
lumento, e comodo chi nulla arrischia, nè pa
tisce alcun incomodo., e danno? Con qual equi
tà e giustizia si può trar lucro e guadagno da 
una cosa che non è sua?

1 1 .  Tutto questo è vero, dicono altri, quan
do P emolumento e il guadagno si trae dall5 im
prestito per vigore di esso ; perchè allora no 
v5è alcun titolo di esigerlo. Ma noi abbiamo 
il danno emergente, il lucro cessante, il perì
colo della sorte: in una parola gabbiamo sem
pre qualche titolo per esigere dall5 imprestito lu
cro e guadagno. A questo rispondo, che il vo
lersi persuadere, che nel dare imprestito sem
pre vi sieno dei titoli giusti e legittimi per po
ter esiger lucro, è una cosa temeraria e falsa. 
Così nella sua Decretale contro le usure ha de
terminato la santa memoria di Benedetto X IV . 
Pontefice massimo ( in D ecr. v ix  pervenit ) . Sed  
illud diligenter animadvertendum, falso sibi 
quemquam, ei nonnisi temere persuasurum, re
periti semper, &  præsto ubique esse vel una 
cum mutuo titulos alios legitimos, vel & c .  Ri
spondo in secondo luogtë, che talvolra vi posso
no essere giusti titoli per esigere qualche lucro, 
oltre la sorte; ma è colto difficile , che v’ in
tervengano in pratica co urte qflelle condizio
ni, che si ricercano, perchè sieno esenti da u
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sura. Non parlo dunque del pericolo di perdere 
la sorte, sia questo intrinseco, sia estrinseco, 
sia di fatto, sia di ragione; perchè a ben e- 
saminarìo non v’ ha fondamento legittimo e cer
t o , per cui si possa esigere cosa alcuna. Venia
mo dunque al danno emergente, eh5è un tito
lo, quando in verità v5 intervenga, ‘ammesso da 
tutti. Che cosa è danno emergente? E ' un de
trimento, che si patisce a cagione dell5 impre
stito. Mettiam per esempio; voi avete del da
naro, che avete già destinato per riparare le vo
stre case, che minacciano rovina, per coltivare 
le vostre campagne, per fare a suo tempo la 
provvisione di biade e di altre cose necessarie 
per la vostra famiglia. Un vosrro amico vi do
manda in prestito quei danaro : e voi gli signi
ficate d5 averlo destinato per gli accennali biso
gni, e che ne patireste del danno. Ma egli in
siste a chiederlo, e si esibisce di soccombere a 
que5danni, che siete per soffrire. Dico dunque, 
che in tal caso potete giustamente esigere la 
compensazione di tali danni.

1 2. Bisogna però avvertire, che molte con
dizioni si ricercano, perchè il danno emergente 
sia titolo giusto e legittimo per poter esigere 
compensazione . Che questo danno sia vero, cer
to , e reale: dal che segue , che quando non v 3 
è ,  che il solo pericolo di qualche danno, che 
può nascere, quando in verità non nasca, nul
la si può esigere. La seconda condi-zione si è ,  
che il danno nasca unicamente per cagion dell? 
imprestito, e non per altri motivi. Quindi se 
chi dà a mutuo, avesse altro danaro, con cui 
potesse scansare gli accennati danni, nulla può 
esigere. lm terze, che questo danno si manife
sti a chi si fa P imprestito, e che si contenti di 
soccombervi. La quarta, che questo danno non 
si compensi avanti che nasca, e finalmente si 
osservi uguaglianza fra il danno che si soffre, 
e la compensazione che si esige . Ora dimando 
io: quando il dare a mutuo è di mero consi
glio, chi è mai , che avendo <fcl danaro destina
to a riparar le sue case , che minacciano rovi-

•■ na, a coltivare le campagne, e per far a suo 
tempo le necessarie provvisioni, che voglia e- 
«porsi a soffrir questi danni, per imprestarlo ad 
altri ? E  chi è , elle voglia prendere in prestito 
con obbligo di soccombere a tutti questi danni? 
Chi è di quqjli, che danno ad imprestito, che 
osservino tutte le accennate condizioni; e quel
le specialmente, che il danno nasca a motivo 
dell5 imprestito, e che ne s iap er  se cagione? 
Anzi, rhs :he di esse n’ abbia una cognizione 
esatta. 1 attentamente vi rifletta, e che con 
queste « regoli, quando dà in prestito ? Pochi , 
pochissimi, e quasi ardisco dire, che nìuno. E  
pure di nuli5altro oggidì s’ ode a parlare, che 
di danno emergente ; e questo sempre si tien^, 
che sia titolo legittimo per esiger sopra la 
sorte.

13. Che se poi parliamo del lucro cessante, 
maggiori sono le difficoltà, perchè possa chia
marsi titolo legittimo . Il Dottor Angelico ( 2. 
2. q. 78. a. 2. ad  P. ) ,  che ammette come giu»
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sto titolo il danno emergente, pare che assolu
tamente lo neghi del lucro cessante : Becompen- 
sationem vero dam ni, quod consideratur in. hoc, 

Je  pecunia. non lucretur : non. potest in
paóìum de due er e , non. debet vendere i d ,
quod nondum habet. Così parimente il Dottor 
Sottile ( /»4» dist. 5y. quicst. 1 1 .  ) ; Così Duran
do ( /» 3. d. 3y. 1 1 .  ) ,  e così gli antichi Teo
logi e Canonisti * E  se concedono qualche cosa, 
pare che ' lo riducano piuttosto, al danno che si 
soffre. Ciò non ostante senza che ci dilunghia
mo dalla dottrina di. questi Dottori di autorità, 
diciamo ciò che si può.fare, e quando questo 
titolo giustificare si può. Voi avete dei danaro 
che avete già destinato al traffico, a comprare 
una possessione, e stabilire un, censo reale, ac
ciocché dal frutti che. sarete per ricavarne pos
siate mantenere la vostra famiglia, e provedere 
ai vostri bisogni.. Un vostro amico istantemen
te. vi prega d’ imprestargli quel danaro». V°i g -̂ 
significate che comprando la possessione, il cen
so, o impiegandolo nella mercatura siete moral
mente certo di cavarne tanto di emolumento: 
ma egli ve ne fa nuova istanza,, e: si esibisce 
di compensarvi quell5emolumento, e quel lucro 
che vi cessa. Rispondo dunque che in questo 
caso, in cui voi con animo Cristiano, e mossi 
non da cupidigia di guadagnare, dall5imprestito,„ 
ma dalla carità di soccorrere chi tiene bisogno 
di quel danaro, se lasciare, d5 impiegarlo nella 
mercatura,, o nella compra di possessioni, di 
censi, voi potete, esigere in buona coscienza quei 
lucro che vi cessa ..

i 4< Lo stesso dite di chi essendo ih obbligo5 
secondo i patti stabiliti, di restituirvi il danaro 
presrato, e di soddisfarvi pe» qualche debito,, 
voi glielo chiedere significandogli, che avere oc
casione d! impiegar, fruttuosamente quel" danaro : 
ma egli non già per.impotenza, ma per sua col
pa e. malizia tarda di soddisfarvi, o di rendervi 
I5 im p rest ito e  per questa, tardanza voi perdete 
quel lucro, che avreste, potuto ricavarne ; dico 
che anche in questo caso potrete giustamente e- 
sigerìo; da questo potete, dedurre, die. anche 
nei, lucro cessanre si ricercano rigorose condizio
ni , senza, le quali il lucro e usuraio, e che dif
ficilmente ,, e. molto di rado v5 intervengono. «. 4 a 
prima si è ,  che non per finzione , ma in veri
tà ,  e in. realtà il lucro gM cessi: ed è quando 
e ■ moralmente certo, che. farà p|r ricavamelo ». 
L a  .seconda , che. questo lucro cessi, e gli man
chi precisamente. a cagione dell5 imprestito, per
ché quel danaro : era già destinato ad un onesto < 
traffico,.0 ,alia compra di cosa fruttifera, . e.che 
non - ne. abbia altro con cui supplire » La terza 
che. quanto è da.se , vorrebbe piuttosto trai* quei 
lucro dal traffico,, e. dàlia compra di cose frut
tifere , .che. dall5 imprestito Dal che ne segue, 

•che chi cerca d’ imprestare,, nulla può esigere» 
La quarta ,.che ne renda consapevole quello, a 
cui ; dà l’ imprestito, e. che se ne. c o n t e n t i L a  
quinta, che non esiga di più di quello eh’ è il 
lucro, che si .spera ,. e solamente quando è per 
cessare 5 e non subitojehg §i dà l’ imprestato » Ma

torno anche qui a domandare: a’ nostri giorni 
si esige il lucro cessante solamente ne5 due casi 
da me accennati; e con quella semplicità, e sin» 
cerila, che si è proposta ? Da chi dà imprestito 
si osservano religiosamente le condizioni pre
scritte, e specialmente quello di non esiger lu
cro dal danaro ozioso e superfluo ; ma solamen
te da quello eh5 era già- destinato al traffico , o 
alla compra di cose fruttifere ? Si presta perso
lo. motivo di carità? Tutto- ai contrario: chi 
impresta oggidì, a tutt5 altro pensa, che ad os
servar le accennate condizioni, di cui per ordi
nario non s’ ha cognizione veruna, e a tutt5 al
tro si pensa , che a soccorrer caritativamente il 
prossimo nei suoi bisogni » Si pensa “di far gua
dagno , di iar roba, e di arricchirsi; e chi ha 
dei danaro, procura piuttosto di darlo in pre
stito, che esporlo al traffico, perché piu sicura
mente,. e. con meno di fatica si guadagna con 
quello che con questo.. Dal che segue, che se 
molto di rado si può esigere lucro dall’ impre
stito per il: titolo del danno emergente, molto 
più di rado si potrà farlo; a motivo del lucro 
cessante; e im pratica ardisco quasi di d i r e c h e  
forse niuno lo esiga senza taccia di, usura»

1 5. Noi però non crediamo d’ incorrer nella 
taccia d’ usura, altri si difendono, perche allo
ra. solamente temiamo che. il lucro sia usurario, 
quando è esorbitante ed; eccessivo, ma non già 
quando e moderato e: discreto ». Quelle usure fu
riose, divoranti , e mordenti, e che riducevano 
in braccio della estrema povertà e miseria quel
li eh’ erano costretti a pagarle; queste non du
bitiamo punto che non sieno vietate dalle divi
ne Scritture,. dai Concilié, e dai Santi Padri » 
Voler, esigere il dieci ,, ii dodici per cento, e ral 
tal volta anche di p iù so n o  usure da Ebrei , e 
da. gente che non ha punto di coscienza ». Giu
stamente dunque contro di queste inveiscono i 
Santi Padri. Ma non sono tali i lucri, che noi 
esigiamo, che al più arrivano al quattro, o 
cinque per cento». E  poi crediamo anche che 
allora sia usura, quando si esige da persone po
vere e bisognose,, perchè sarebbe un voler ti
rar guadagno e profitto dàlia lor povertà e mi
seria » E  questa è la ragione,, per cui anche 
qui con tanto' zelo- i Santi Padri: declamano 
contro le usare,, perchè con esse i ricchi spol
pano i poveri , e li riducono a darsi per dispe
razione col laccio la morte » M a#noi col nostro 
danaro esigiamo lucro e guadagno da’ mercaran*. 
ti, e da altre persone, facoltose,: ma non da’ 
poveri „

16. Io però vi rispondo, che così nelPunc 
come nell5 altro caso voi siete in errore : e. chi; 
dà in prestito danaro, o qualsivoglia altra cosa. 
non può esigere nè usure esorbitanti e morden
ti , nè moderate, e discrete ; e lucro alcuno noti’ 
può ricevere ne da’ poveri , nè da’ ricchi » E  
quanto ai primo caso;- quando la divina Scrit
tura vieta : 1’ usura ,, fe vieta, universalmente, e 
senza distinguer^ le usure - esorbitanti e le di
screte : dice : che quando si da' in prestito, non 
si pretenda" cosa alcuna, di * più di quei che si è

da- •
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dato. Gesù Cristo nell5 Evangelio nulla vuoi 
che si speri: dunque condanna così le usure 
grandi, come le picciole, così P esorbitanti, co
me le discrete. I Santi Padri favellano collo 
stesso linguaggio, e come abbiamo veduto, di
cono , eh’ e usura qualunque cosa , che si voglia 
aggiungere alla sorte : Quodcunque sorti acce
d a , usura esP ( D . Amò. in l. Tob. c. 14* ). 
Tutto condannano come furto, e ingiustizia. 
Siccome dunque sono vietate le ingiustizie, e i 
furti non solamente grandi, ma anche i piccio
l i ;  e sono aneli5 essi-peccato mortale, quando 
arrivano a materia grave: così quando arriva
no a materia grave lo sono tanto le usure 
smoderate, quanto le discrete. E ' vero che i 
Santi Padri più inveiscono contro P esorbitanti, 
che contro le moderate, perchè più quelle che 
queste danneggiano il prossimo: siccome più lo 
danneggia un furto grave che un picciolo.

17, E  da questo potete venire in cognizione 
dell’ altro errore, in cui si trovano, quelli che 
se non da’ poveri, almeno da mercatanti, e da 
persone facoltose e ricche credono che si possa 
esiger guadagno. Dacché la divina Scrittura 
condanna universalmente, e come iniqua ogni 
usura, ne segue, che non si può esigere nè dal 
povero, nè dal ricco; e dacché esigete anche 
dal ricco più di quello gli avete, prestato, voi 
siete colpevoli di usura; siccome voi siete col
pevoli di furto,. non solamente quando rubate 
al povero, tua anche quando* rubate al ricco; 
perchè non permette- la legge di rubare al ric
co , dacché vietò di rubare al povero. E '  vero 
ch’ esercitar l’ usura col povero è un peccato 
molto più grave ed enorme, ch’ esercitarla col 
ricco : siccome è peccato più grave ed enorme 
rubare a un povero, che ad un ricco. E 'que
sta è la ragione, per cui Dio, eh’ è protettore 
de’ poveri, vietando 1’ usura, fa del povero par
ticolare menzione; perchè opprimer con usure 
il povero che si trova in miserie, cuna crudel
ia molto maggiore, che farlo con un ricco, a 
cui resta ancora con che provvedere  ̂ a’ snoi bi
sogni, Questa è la ragione per cui I Santi Fa- 
tiri con maggior zelo si sono scagliati contro di* 
quelli ch’ esigevano usura dai poveri, che dai 
ricchi. Ma non per questo nè la divina Scrit
tura , nè i Padri approvano, anziManifesta me n- 
ìe condannano anche quelle esatte da’ ricchi. E  
che questa in^tutti e due- i casi sia la- vera dot
trina sempre renuta dalla Chiesa, lo ha confer
mato il citato Sommo Pontefice Benedetto X IY .  
nella sua Decretale: Neque vero ad istam la
bempurgandam parla dell’ usura, mtllunv ar
cessivi subsidium poter i r , vel ex eo quod id  lu
crum non excedens , &  nimium , sed modera
tum , non magnum^ sed exiguum sa ; vel eo, 
quod i s , a quo id  lu cr u m  solius causa mutui 
deposcitur , non - pauper ., sed dives existât » 

ï 8. Ma sento chi soggiunge, qui si vieta 0- 
gni sorte di lucro g’ .md^e picciolo, e da’ ric
chi esatto, e da* poveri, che giustamente* si chia
ma usura , perchè e E  imprestilo: noi dun
que non coumiettia* fa giammai 3 perche

0 N E L m
non diamo il nostro danaro, nè verun’ aìtra co*- 
sa a imprestiti), per vigore di cui sappiamo che 
non può esigersi lucro, che non sia usurarlo;, 
m a jo  diamo a interesse, e per questo esigiamo 
prò e guadagno . Oli quanto mai è ingegnosa 
per fai roba I umana cupidigia , ma sempre a 
suo danno ! Voi dunque date il vostro danaro.a 
interesse, e per questo credete di poterne rica
var guadagno. Ma come date il vostro danaro 
a interesse, e con qual titolo n’ esigete prò’ , e 
guadagno? Lo fondare forse sopra qualche cosa 
fruttifera colio stabilire qualche censo, o livel
lo ; oppure formate con quello, a cui date W 
danaro, una società? Se fate questo con buona 
coscienza, e con quelle condizioni, che sono es
senziali e necessarie, secondo la natura di tali 
contratti, fra le altre che i danni, e pericoli 
si e no comuni, e che il capitale sia esposto ai 
casi fortuiti , io dico che potere esigere giusta
mente quella  ̂pensione e quel lucro, che da ra
li contratti si ricava. Ma noi, rispondono que-" 
s t i , vogliamo-il lucro, con questo che il nostro 
capitale sia sicuro, e se perisce, perisca a chi. 
1’ ha ricevuto ? E io vi rispondo, che in tal ca
so non potete esigere cosa alcuna, e se l’ esige
te, commettete usura, esigendola per vigor dì 
mutuo , che palliate sotto nome di dare a° inte
resse . Così parimente commettono usura quelli 
che la palliano sotto nome di vendita , , di con> 
pra , di deposito , o di altro contratto . Sotto 
nome- di vendita pallia P usura chi di qualche 
cosa esige un prezzo maggiore del giusto-, per
chè si contenta che il compratore non lo sod
disfi, che dopo tanto tempo. Sotto nome di 
compra pallia l’ usura chi vuoi comprare a prez
zo più basio del •giusto^, perchè anticipatamen
te lo paga. Lo stesso dite di chi vende qualche 
cosa a prezzo sommo anche giusto col patto,, 
che il compratore gliela rivenda subito a prezzo 
infimo. E  questo è quel contratto che si chia
ma stocco condannato dàlia Chiesa : ContraBus 
M ohair a illicitus est etiam respeStü ejusdemj 
persona ̂  &  cum contraSuretrovsnditionis p ra- 
v ia  initor cum intentione lucri ( l\0\ Innoc\ 

* X L )  Sotto nome di deposito si pallia l’ usura, 
quando si esige qualche lucro da un altro, per- 
àib  se gii dà - facoltà di servirsi del deposito che 
se gli è consegnato. Ma quando finirebbe chi 
tutte volesse annovefar le usure -palliate cP oggi
dì? Ah) scoprirà una volta questo Giudice tre
mendo tanti palliamenti, con cui si occultano 
le ingiustizie e le usure moderne i

1-9« Noi però,«dicono finalmente alcuni altri, 
non crediamo di commettere usura, quando e- 
sigiamo lucro dal danaro che diamo, perche an
zi p e n s i lo  di far un atto dr carità. Potrà mai; 
esser azione ingiusta e macchiata col turpe no
me di usura quella che giova al pubblico e ah 
privato ? Giova al pubblico , perchè fa circolare 
il danaro: giova al privato, perchè con quel
danaro compra possessioni, e altre cose frutti
fere , l’ impiega nella mercatura, e ne fa dèi: 
grossi lucri. E  poi se fosse ingiustizia ed usura 
esiger lucro, dai danaro j bisognerebbe dire, che

*

*
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pochi si salvassero; perchè chi ha danaro, non
10 tiene ozioso, ma vuoi fare gli frutti . Final
mente poi, come sarà ingiustizia e usura esiger 
quei lucro, che ci viene volontariamente offerto 
e pagato ? Ad essi sarà lecito di darcelo, e non 
a noi di riceverlo?

20. Questi sono gli ultimi pretesti e le ulti
me scuse, con cui si pensa di poter difender le 
usure. Ma oh quanto vi sarrebbe da dire per ri
buttarle, se lo permettesse il tempo? Ma con
tentatevi , che brevemente vi risponda, e vi di
ca soltanto: Carirà voi chiamate dar ad interes
se il vostro danaro, e da esso senz’ alcun fon
damento e titolo giusto esiger guadagno? Chia
matela una crudeltà più inumana e più barbara; 
perchè è il mezzo più ordinario, che riduce non 
che i poveri , che già vi sono, ma gli stessi be
nestanti alP estrema miseria . Vantaggiosi al pub
blico quelli, che danno danari a interesse? Col
la divina Scrittura, e coi Santi Padri chiamete-
11 i nemici più spietati del genere umano? la ro
vina delle famiglie; diteli ladri, assassini, cani 
rabbiosi, lupi rapaci, che si nutriscono col san
gue umano, che van succhiando colle loro usu
re. Vantaggiosi ai privati quelli , che danno da
nari a interesse , perchè servono loro a fare dei 
grossi guadagni? Dite piuttosto, e direte me
glio, che nulla v’ ha per essi più pernicioso, e 
che gli esponga a perdite e scapiti più lagrime- 
v oli . Quali sono quelle famiglie , che si riducono 
ben presto all’ indigenza? Quelle che prendono 
danaria interesse. Quali sono quei mercatanti, 
che in breve falliscono? Quelli che assicurando 
1 capitale, e il lucro trafficano coll’ altrui da

naro . Ma alcuni con questo mezzo si sono ar
ricchiti? Ma quanti , e in maggbr nutnero so-

o andati e vanno in rovinai
a i.  Ma se dar danaro a interesse fosse usura, 

e un male sì grave, pochi si salverebbero, per
chè que5 soli se ne astengono, che non hanno 
danari. Ma che pochi si salvino è una verità, 
che non può rivocarsi in dubbio, perchè uscita 
dalla bocca stessa di Cristo : Pauci eleBi ( Mattò. 
so. ) . Che chi dà poi ad usura , come fa ?hi dà 
a interesse, non possa salire mai al cielo, quan
do non restituisca il mal acquistato , è un ora
colo, che abbiamo già esposto del Profeta Rea- 

J e .  Tutti dunque quelli, che per vigor del mu
tuo o manifesto, o palliato vogliono esiger lu
cro, non possono aspirare alla glorja, perchè 
sono tutti ingiusti e usurai. Ma coinè diceste, 
vi può essere ingiustizia ed usura, se volonta
riamente ci vien dato tal lucro, e quelli , acni 
diamo il denaro, si esibiscono di pagarcelo ? Co
rne sarà lecito ad essi il darlo, e non a noi di 
riceverlo ? Per rispondervi , ditemi in cortesia . 
Se mai per vostra disgrazia foste sorpresi o in 
una selva, o in una pubblica strada da’ ladri, 
eh* presentandovi al corpo, o un’ arma da fuo
co, o la punta d’ una spada vi facessero alle cor
te questa dura alternativa: O la v ita , o il da
naro: che fareste in così scabroso incontro ? Per 
salvare la vira, volontariamente, sebbene sfor

zati, dareste a quelli il danaro . Ma per questo, 
dimando io, quelli che lo ricevono, lascierebbe
ro dì commettere un’ ingiustizia e un furto? No 
certamente. Così voi non lasciate di commet
tere un’ ingiustizia e un5 usura ; tuttoché tanti 
sforzati dalla necessità e dal bisogno vi dieno 
volontariamente quel lucro, che esige la vostra 
ingordigia.

22. Ma perchè vi sembra strano , che sia lecito 
ad altri pagarvi il lucro usurario, e non a voi 
d’ esigerlo, nè di riceverlo, voglio metter questo 
punto in maggior lume. S. Tommaso propone il 
dubbio, se sia lecito di chieder a mutuo coll5 e- 
sibirsi di pagare il lucro.; e risponde assolutamen- 
te che no: perchè non è lecito d’ inefur altri a 
peccare. Ma la necessità di aver pronto del da
naro vi pressa? Che avete a fare in tal caso? 
Dovete prima ricercare, se vi sia chi giustamen
te vi voglia prestare . Che se non lo trovate , 
potete ricorrere all’ usuraio, e non già esibirvi dì 
pagargli l’ usura che sarebbe peccato, ma chie
dergli in prestito. Che se poi egli non lo vuol 
dare senza usura , allora, dice S. Tommaso, la 
potete pagare , perchè in certo modo siete nello 
stesso caso di chi dà la borsa al ladro per salva
re la vita ( a. 2. q. 78. a. 4. ad  2. ) . Ma notate 
bene , che questo si può far solamente in caso di 
espressa necessità. Dal che segue, che peccano 
quelli che fanno ciò per aver danaro, con che 
sfoggiare negli abiti, per lussureggiare nelle men
se , per arrischiare nei giuochi, e per contentar 
le passioni. Ecco dunque come pnò darsi il ca
so, in cui sia lecito dì pagar l’ usura, ma non 
mai di esigerla, nè di riceverla. Che avete dun
que a imparare da questa istruzione? di fuggir 
1’ usura come uno dei peccati più gravi ed enor
mi 5 e di non andar in cerca di scuse e di pre
testi per palliarla, e per difenderla . Se mai qual
cuno stretto dalia necessità si getta a’ vostri pie
di soggettandosi a tutte le leggi, che vorrete 
imporgli, non lo afferrate per la gola, costrin
gendolo a pagarvi usure. Se altro far non po
tete , prestategli gratuitamente il vostro danaro 
senza esiger interesse alcuno. Che seppur volete 

p e s ta r  con usura , fatelo con Dio, come vi con
siglia lo Spirito Santo. Ma come si presta a Dio 

icon usura ! Esercitando la misericordia coi po
verelli, e soccorrendoli con limosine : Fceneratur 
Domino, qui miseretur pauperis ( Prov. 19. ). Ma 
1’ usura hon è vietata dallo stesso Diy ? Ha vie
tata 1’ usura col prossimo, ma non quella, che 
si fa con lui, anzi si è esibito di. pagarla : 
vicissitudinem reddet e i. Ma quanto darà Dio 
di usura? Il cento per uno nella presente vita, 
e l’ eterna gloria nell’ altra. S ì ,  dice S. Agosti
no ( serm. 46. de temp. ) , quel Dio , che condan
na alle eterne fiamme chi dà ad usura al pros
simo, premia e corona chi la fa con lui. Ris
vegliate dunque, cristiani, la vostra fede, fate 
con Dio questa santa usura, acciocché possiate 
ricevere il centuplo della ®$ua grazia in questa 
vita, e poi T eterna gloria nell’ altra ,

Tomo IL S 2 b
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I S T R U Z I O N E
Si mostra T obbligazione dì pagare debiti.

P r e n d o  a trattare, cristiani uditori, d’ un 
altra materia, che riguarda lo stesso settimo 
Comandamento di non rubare . Questa forse piu 
della passata vi sembrerà straordinaria e nuova : 
ma ella vi riuscirà tanto più utile, quanto che 
meno di essa si ode a parlare. Vi scoprirò al
cune verità molto necessarie a sapersi intorno 
alla propria eterna salute, e sopra di cui taluni 
non avranno fatto alcun riflesso, e non avran
no avuto scrupolo alcuno operando al contra
rio. La materia dunque della presente Istruzio
ne sarà intorno all" obbligo, che ha ognuno di 
pagare i suoi creditori : dove stabilirò, eh5 es
sendo ognuno tenuto a pagare i suoi debiti , com
mette un grave peccato chi manca di farlo ; in 
secondo luogo esporrò la maniera, con cui i 
debiti pagare si debbono.

i. Che a questi tempi si trovi un’ infinità di 
persone , che prendono da ogni mano roba e da
nari, e che non rendono, che dopo infinite i- 
stanze : che sono solleciti e pronti a domanda
re con mille promesse e giuramenti, ma che 
sono tardissimi a soddisfare: che per aver mo
do di mantenere i loro lussi e scialacqui, o an
che per riparare gl’ incomodi e sbilanci della lo
ro famiglia, senza scrupolo alcuno fanno debi
ti sopra debiti, e poi senza scrupolo lasciano di 
pagarli; non occorre, che io molto mi affatichi 
per metterlo in vista , perchè la sperienza trop
po chiaro lo dimostra. Bisogna però disingan
narsi, e restar persuasi, che pagare i debiti a chi 
li ha contratti , è un obbligo strettissimo, e che 
commette un grave peccato chi ricusa di farlo:. 
S ì ,  cristiani, dovete pagar i debiti, e non far
lo è un grave peccato » So , che questa verità 
molti sorprende, e a pochissimi piace. Ma sen
za tradire le anime vostre potrò io adularvi gì 
una cosa, in cui purtroppo voi adulate voi me
desimi ?

•2. State'però sull’ avviso, che io non parlo 
di quelle persone, che senz’ averne alcuna col
pa, si troiano in una vera impossibilità di pa
gare i loro debiti. Non parlo di quelli, che ca
duti per qualche strano accidente in povertà e 
miseria, non hanno commesso fallo alcuno nè 
contro alla prudenza, nè contro alia buona fe
de ; che sono trafitti da un sincero dolore per 
non poter pagare puntuaîmenfe tutti i lor debi
ti con quella prontezza, eh’ essi vorrebbero. 
Non parlo di quelli, che senza far alcuna spesa 
superflua ed inutile vivono in un più stretto ri 
sparmio ; che senza nascondere ai loro creditori 
cosa alcuna, e senza fisare alcuna frode pagano 
tutto quelle» che possono. P i  questi, dissi, non 
parlo; perchè più meritano compassione, che 
invettive e rimptoveri. M a parlo di que’ debi- 
tori malvagi, che avendo beni e danari, con

1

cui, sebbene con qualche incomodo, potrebbero 
soddisfar pienamente a tutti i loro creditori, 
non volendo privarsi di essi per timore di cade 
re nella povertà, vanno in traccia di tutti i gi
ri e raggiri, e tutti cercano i mezzi possibili 
per non pagare; di quelli, che sotto pretesto 
che i tempi sono cattivi , che nemmen essi pos- 
son esigere i loro crediti, pensano di aver ra
gione di non pagar nemmen essi i debiti, che 
hanno contratto, quasiché potesse servir di pa
trocinio e di scusa per difendere la loro ingiu
stizia e il loro peccato , l ’ ingiustizia e il pecca 
ìo degli altri..

5. Parlo di quelli, che secondo tutte le ap
parenze prevedendo di non poter pagare que’ de
biti che già hanno contratto, non si fanno scru
polo alcuno, anzi proseguono a farne de’ nuovi 
affine di prevenire la decadenza della loro fami
glia. Di quelli , che nascondendo sotto un bell7 
esterno delle vere miserie, impegnano dei sem
plici ad aggiungere alle somme leggiere, che lo
ro hanno di già ^prestate, altre somme maggio
ri , senza farsi coscienza di rovinar più famiglie 
purché possano dar qualche sussistenza alla prol 
pria. Parlo di quelli, che avendo molti debir  ̂
da pagare, in mano dei loro creditori abbando- 
nago i loro beni, tuttoché sappiano, che non 
saranno bastante a pienamente soddisfarli, men
tre essi frattanto maliziosamente mettono dâ  
parte e nascondono i migliori effètti, affin d’ in
gannarli : che fan comparir delle vendite, che 
non so no mai state; che con antidate e debiti 

immaginarli, che fingono, cercano di sottrarsi 
dal pagare i veri ; di quelli , che danno per si
curtà di beni, che non appartengono ad essi, o 
ch’ eraTio già impegnati con altri; di quelli, che 
nulla volendo diminuire delle loro mense, dei 
loro giuochi amano meglio di rovinare il loro 

-prossimo, che di emendarsi dei loro disordini. 
Parlo di quelli, che fingono fallimenti, o per. 
dir meglio, falliscono coi danaro in mano, per 
avere un patesco di non pagare che in parte ; 
che ricusano di soddisfare mercatanti e botte
gai; che ritengono i salarii dei servi, e le mer
cedi degli artigiani, ed altri operai ; che sotto 
colore dì aver fatto qualche perdita, di essere 
stati ingannati, 0 di qualche altro mendicato e 
falso pneresto fanrft languire questi miserabili 
alle lor porre, gli scacciano con minacce, e con 
ingiurie ; 0 con liti ingiuste tirare innanzi con 
la violenza , e con la forza fan loro consumare 
ogni cosa ai tribunali.

4. Ma guando finirebbe chi volesse annove
rarli tutti ? Ora che dee dirsi di questi cattivi 
pagatori ? Che sono tutti in un continuo pecca
to mortale, che tutte le opere buone, che fan
no, sono inutili, e nulla giovanapft<M*tlHloro e-

ter-
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terna salute: che far debiti , e non volerli pagare, 
è un volere assolutamente dannarsi;,che metter
si in istato di non poter soddisfare: ai suol cre
ditori 5. come praticano  ̂ tantr oggidì, è un impe
gnarsi in molti peccati. E  in effetto^ chi opera 
in tal guisa pecca d’ ingratitudine r  di mala fe
de, d’ ingiustizia, e di latrocinio r come va dif
fusamente provando, un pio autore, e di cui 
porterò le principali ragioni. Pecca in primo 
luogo d’ ingratitudine; quelservo, quell’ operaio, 
quell’ artigiano si sono sacrificati per voi , per 
voi hanno impiegate le loro fatiche , hanno 
sparso i loro sudori; quel mercatante, quel bot
tegaio v’ han; data, la loro roba; quell’ uomo 
dabbene gratuitamente e senza obbligo alcuno 
vi ha prestato il suo danaro. Con questo mez
zo avete provveduto ai vostri bisogni, avete ac
comodati i vostri interessi,, che senza questo 
soccorso andavano in rovina.. Venendo dunque 
il tempo, in cui,. secondo gli stabilimenti e 
le promesse fatte, dovete e potete pagargli, voi 
siete in obbligo di farlo.. Se non Io fate, o an
che tirate innanzi, voi siete un ingrato, e per 
quanto siete distinto nel mondo, e per qualsi
voglia figura, che in esso facciate,. Dio, la 
legge e il mondo stesso, vi considerano come 
infami.

5* Lo Spinto S, nell’ Ecclesiastico ( c. 29. ) 
fa di costoro1 uno*dei più vivi ritratti. Nel tem
po del loro bisogno sono umili e sottomessi, 
non risparmiano alcuna onestà,, non v’ ha pro
testa di gratitudine e di riconoscenza 5, che non 
facciano. Promesse, umiliazioni, tutto mettono 
in pratica, affiti di carpire o la roba, o il da
naro; dall5 altrui mano : : Donec accipiant oscu
lantur manus dantis, &  in f r  orni ssionibus hu
miliant vocem suam o Ma. cambiano disposizio
ni , quando han ricevuto ciò che dimandano, e 
che i creditori chieggono d’ esser pagati: In
tempore: redditionis postulabis tempus,, Ô' lo
quet ur verba tre d i i , &  murmur at ionum, &  
tempus causabitur e .S i, questi uomini prima co
sì: riconoscenti e così grati, quando evenuto il 
tempo di pagare ricercano dilazioni per farlo^ 
mormorano di chi ha loro dato la roba, 0 pre
stato il danaro ; si lamentano della sua durezza , 
lo caricano d’ imprecazioni e d’ ingiurie. Prirffk 
I07 chiamavano un loro benefattore ed amico ; ed 
ora un loro n e m ic o u n  persecutore, un tiran
no. Una volta non aveano espressioni bastanti 
per lodarlo , ma. ora non ne trovano di oltrag
giose; abbastanza per lacerame la fama ; una vol
ta cercavano tutte le occasioni d’ incontrarlo, , 
edjora cercano tutti i modi per fuggirne l’ in
contro,. e se una volta a||ro non facevano che 
pubblicare la di lui generosità, non #'aItro par
lano al presenteche della di lui crudeltà ed a -  
varizia. Simili appunto , dice il Grisostomo (/. 
4. in G èrio), a colui, che avendo ricevuto dal' 
suo padrone un talento per negoziare,. nel ren
derglielo lo caricò d’ ingiurie,, chiamandolo un 
nomo duro e prepotente, : che voleva mietere 
dove non avea seminato , e raccogliere * dove * 
non avea ^arsoo Or chi non vede da questi?

soli tratti, quanto sia sconoscente ed ingrato a 
chi gli fece servigio colui,, che non paga i suoi
debiti ì

6. Pècca in secondo luogo di mala fede: per 
indurre quel bottegaio e quel mercante a* dar
gli la loro roba, quell’ uomo dabbene a prestar
gli il suo danaro , quante furberie non ha ado
perato, quante doppiezze ed inganni ? Già avea 
altri debiti anteriori da pagare : già era sicuro, 
che nel tempo stabilito non poteva pagare nè 
quelli, nè. questi ; ciò non ostante per poter far 
buona mensa, per andar ben* vestito, per aver 
con che mantenere i suoi divertimentr non ha 
difficoltà d’ ingannare degli altri co’ suoi artifi- 
zii col far nuovi debiti. E  che arrifizii Í Si cuo- 
pre sotto le sembianze d’ un uomo di coscienza 
e dabbene, biasima quelli che non pagano; fa 
mostra d’ aver beni ed effetti in abbondanza 
per poter soddisfare a tutti 0 Paga talvolta alcu
ni piccioli debiti, ma per aver campo di farne 
de’ maggiori; la malvagia fede imitando di quel 
gastaldo, di cui favella S. Luca ( c. 16. ) ,  che 
avendo dissipata una parte dei beni del suo pa
drone, in vece di rendergli, ciò che aveva, e 
che poteva, non s’ applica che a nuovamente 
ingannarlo. Non ho forza, die’ egli, per lavora
re , m’ arrossisco di andare mendicando. Che 
fa dunque? Aggiunge peccato a peccato, acco
modandosi coi debitori del suo padrone per trarr
ne vantaggio.

7. Pecca in terzo luogo d’ ingiustizia e di la
trocinio. Imperciocché se la giustizia insegna e 
spinge a render ad uguaglianza ciò, ch’ é dovu
to ad ognuno , questa uguaglianza è violata da 
chi ricusa di pagare, i debiti .. Pecca di latroci
nio per injustam detentionem, come parlano i 
Teologi.- Chi non paga i suoi débiti,, ritiene la 
roba d’ altri contro la volontà e le richieste del 
padrone: la ritiene contro le sue promesse, i 
suoi impegni,, egli : è dunque: un ladro. Nella 
divina Scrittura non restituire, e non pagare i 
debiti, egli è̂  i’ istesso : perché nell’ uno e nell5 
altro viene violata P uguaglianza e la giustizia ; 
con questa sola differenza, che la restituzione 
presa in rigore suppone peccato, il che non è 
vero del pagare i debiti,, che non suppone pec
cato, quando si fa a suo tempo.. Ma quello, 
che ricusa,, e» che differisce lunga tempo a pa
garli, in che si distingue da un ladro? In nul
la. Che.importa a quell5 uomo dabbene, che 
venga« barbaramente spogliato del suo danaro da
gli assassini, 0 che venga defraudato da quelli, 
a cui l’ avea < prestato ? Per lui è Io stesso, Che 
importa a quel rnercadante, e a quel bottegaio, 
che. le robe di lor bottega vengano* lor di not
te involate da’ ladri, o che non sieno loro pa
gate da q u e l l i a  cui le hanno vendute ? E ’ tut
ta una cosa.- Che importa, che quel servo,, 
quell5 artigiano ;, quell5 operaio, di cui ritenere il 
salário,- o la mercede,, sieno stati rubati dai 
masnadieri su d’ una strada, oppure da voi, che 
non li soddisfate? Tanto e tanto sono ridotti 
all’ estrema 1 miseria . Sappiate però ; che le mer
cedi di ; quSst’ infelici,, ch% hanno per voi s f
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gnifkata la loro opra, fatiche e sudori, e che 
da voi vengono ad essi defraudate e negate, 
gridano, dice l’ Apostolo S. Giacopo, contro 
di voi, e queste grida sono già arrivate all5 o- 
recchie di Dio per tirarvi addosso le più terri
bili vendette ( c. 5. ) .  Voi avete oppressi e ro
vinati quest5 infelici, voi avete scialacquate le 
Joro sostanze : voi dunque altro non potete a-
spettare, che di perire in eterno, se non vi e- 
inendate.

&. S. Agostino assegnando la principal cagio
ne dell5 induramento e riprovazione di Farao
ne, I’ attribuisce alla durezza ed ingiustizia , con 
cui trattò per sì lungo tempo i miseri Ebrei. 
Caduti questi per disposizione di provvidenza 
sotto il dominio di quel Principe, doveano a- 
spettare qualche ricompensa per i tanti buoni 
servigi, che gli aveano prestati, e tutto giorno 
gli prestavano. Faraone io sapeva, e per quesro 
appunto non volle mai lasciarli uscire dal suo 
Stato, ed essendo naturalmente portato alla 
crudeltà non usò che severità ed asprezza con 
«quelli, con cui dovea usare misericordia e dol
cezza : Crudelitatem exercuit in eos , in quibus 
misericordia debebatur. Ecco secondo S. Ago
stino la cagione, per cui quest5infelice fu ripro
vato. T u , barbaro e crudo, non hai avuto pie
tà di questi miserabili ; e Dio non avrà pietà 
alcuna di te. Tu nulla hai voluto, corrispondere 
a quelli, che contribuivano le loro fatiche e su
dori ai tuo lusso, ai tuoi piaceri ed alla magni
ficenza delie tue fabbriche ; e tu morrai induri
to nella tua colpa e riprovato. Tu non hai ren- 
duto giustizia ai popolo di Dio ; e tu proverai 
la collera di Dio,, e gli effetti delle sue. terribi
li vendette ...

9» Applicate per voi questa dottrina, voi, 
che non pagate i vostri servi e domestici ; voi 
che ritenere le mercedi degli operai ; voi che 
defraudate mercatanti ed altri creditori di ciò 
che ad essi è dovuto : tremate' a questo, esem
pio, piangete,, ululate sul riflesso delle terribili 
disgrazie, e de5 ben giusti e meritati gastighi, 
che vi accaderanno, quando voi siete, più di Fa
raone colpevoli : Plorate ululantes in* mis&rih
vestris , qu# advenient vobis ( Jacob 5; ) que
sti infelici, che rifiutata di pagare, non. sono 
vostri schiavj , come Faraone preteudea che-fos
ser©- i Giudei . Sono gente libera, vivono In. 
uno staro libero, e vi dimandano ciò-, eh5è di 
loro ragione* e che voi in verun modo, loro ri
tener non potete. Il non volerglielo-, rendere, e 
xifiutar di pagarli 'è un manifesto rubare, Paga
te dunque voi, se qui vi siete, i vostri debiti , 
La riconoscenza vi obbliga,, avendo da loro ri
cevuto servigio ; altrimenti voi siete-gli uomini 
più ingrati del mondo. La buona fede a fa rio 
v5 Impegna ; tante: volte voi glielo avete, promes
so ; altrimenti voi siete perfidi, mancatori di 
parola e bugiardi.. L ’ equità e la giustizia, Io ri
cercano.: sono beni, eh* ad essi appartengono, 
altrimenti peccate d,5 ingiiìs,tizia e di latrocinio 
ritenendovi quello, che nom % vostro. A far 
questo vi obbliga vostro stesso temporale in
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teresse; altrimenti, come udiste, raderete anche 
di qua nell’ estrema miseria. Vi obbliga a farlo 
il comando di Dio; se noi fate vi dannerete m 
eterno. Finora V avete offeso non pagando i de
biti ; cessate di offenderlo col pagarli : e se un 
maligno rifiuto è stata la cagione del vostro 
peccato , formi la vostra giustificazione un pa
gamento. accompagnato da quelle circostanze, 
che sono per toccarvi.

io. Due circostanze, secondo la dottrina di 
tutti i Teologi,, debbono accompagnare la sod
disfazione , e il pagamento de5 debiti perche .fpr~ 
mi la giustificazione d5 un Cristiano. Dee essere 
un pagamento pronto senza tante dilazioni: in
tiero senza diminuzione alcuna . Pagamento pron
to » Vi sono dei Cristiani * che fanno con pron
tezza la limosina, ma non si possono indurre 
a pagar con la prontezza medesima i laro de
biti : anzi vanno sempre cercando dilazioni e in
dugi. Falsa divozione, e piena d5 ipocrisia . La 
prima regola d5 una vera e soda divozione si è 
di fedelmente adempire, a ciò, che ognuno è,te
nuto per titolo di giustizia , e poi a quello dal
la carità." E v bene far limosina, soccorrere i  
poverelli: ma pagare i debiti , e pagarli pronta
mente. senza far, correre e gridare dietro a se i- 
creditori che dimandano il suo, questo è un 
atto di necessità; e di giustizia. Che importa 
che vi confessiate di aver negato la limosina a 
un povero., se poi non fate parala alcuna, nè 
vi accusate di stancheggiare, e far languire sen
za pagamento tanti poveri creditori, non che b 
g iorn ie . le settimane ina Ì mesi,, per non dir 
anche, gli anni ? Confessatevi di questo , di 
questo,- accu sa tev i . che fate perder loro tanta 
giornate , <ton c%i potrebbero, guadagnarsi, il  pa
ne , parlando degli artigiani ed altri lavoranti.; 
o di attender ai laro interessi, se sono merca
tanti e bottegai... '

ia, E  pure, quésto è quell©:,, che da tanti, a’ 
nostri giorni comunemente si pratica. E, forse- 
che no.? Fatevi innanzi mercatanti e bottegai-, 
A .ve te voi crediti, da soddtsfarvisi ? E  quanti,! 
Baste fèdere i nostri, libri su. di cui so no seri r- 

• i l .  Ma avete voi. chiesta la soddisfazione ? E. 
quante volte? Ma ha» forse negato di aver tal 

debito? S o , perchè non lo poreana fare essen
do. troppo chiaro.. Ma che vi han dato per ri
sposta , Parole,.. e*poi parole, promesse e poi 
promesse, ancjre accompagnate dai più terribili 
giuramenti, ina tutto senza effetto. Ma non 
siete più ritornati a far le vostre istanze? Le 
abbiniti- fatte,: ma ora ci ban fatto dire., che
riposavano, altre volte, che non erano in casa#, 
tuttoché vi fossero E. quando non ci han po
tuto fugare, ci han fatto mille proteste, che 
infallibilmente sarem soddisfatti al Natale, ma 
dal'Nata le ci han rimessi alla Pasqua , dalla Pas
qua, alle raccolte-, e dalle raccolte alle vendem/ 
mie, e dopo tutto questo le partite sono an
cora aperte. E* voi artigiani e lavoranti,, ave
te opere e fatture,, che non sia a soddisfatte ■ 
Pur troppo ne. abbiamo, e questo è quello-, 
che fa gemer tra miserie la nostra famiglia/
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Si mostra V obbligazione di pagare U debiti. 28 a
Ma non faceste mai le vostre richieste ? Le ab
biane fatte pur troppo; ma non ci furon dare 
che parole ora buone, c*a cattive; ed altre vol
te fummo scacciati con minacce e con rimpro
veri . Ma non faceste ricorso alla Giustizia? 
Non ci diede l’ animo di farlo, perchè abbiamo 
avuto timore . . .

12. Avete voi timore . . .  ? Ma non avrà ti
more questo Giudice tremendo. Egli protesta 
di voler alzar Tribunale per farvi una pronta 
giustizia. Egli,  ch’ è il protettore dei poveri e 
degli oppressi, vuol farsi e giudice, e testimonio 
veloce contro le dilazioni , le angherie e ingiu
stizie di questi pagatori morosi, anzi spergiuri, 
che avendo rante volre promesso e giurato, de
fraudano le mercedi dei poveri: E t  accçdam
ad vos in judicio , &  ero testis velox malefi
cis . . .  &  perjuris , Cí>* qui calumniantur mer- 
cedem mercenarii ( M alach. c. 5. ) .  Protesta 
per bocca del Profeta Michea , che già va dise
gnando sopra di costoro, e delle loro famiglie 
Severi gastighi : Ecce ego cogito super fam iliam  
istam malum ( c. 2. ) .  Guai, esclama poi Dio 
per bocca del Profeta Abbacucco (c. 2. ) , guai 
a colui , che vuol mantenersi a spese degli al
tri , ritenendosi ciò che non gli appartiene, sin 
a qbando adunerà i cumuli di fango? V<e et, 
qui multiplicat non sua . Usque quo &  aggravat 
contra se densum lutum ? Tu hai spogliato mol
te persone, e tu da altri resterai spogliato: 
Quia tu spoliasti gentes multas, spoliabunt te 
omnes. Tu con questa condotta pensavi di ac
comodar la tua casa; ma altro non facesti, che 
procurar la sua confusione e la sua rovina : Co
gitasti confusionem domus tute.

13. Ma perchè parìa Dio dòsi risoluto ? Per
chè questo stancheggiare, e angariare i poveri 
creditori è un peccaro, che Dio più d’ ogni al
tro ha in abbominio, paragonandolo nelle divi
ne Scritture alle occisioni, e spargimento del 
sangue: I l  pane dei poveri è la lor v ita , dice
10 Spirito Santo nell’ Ecclesiastico ( c. 34- ) , chi 
loro lo nega, è un sanguinario. Ch( toglie il 
pane guadagnato co lf altrui sudore , e come sg 
/’ uccidesse. Spargere if saligne, e defraudarle 
mercedi agli operai, è una cosa stessa. Per 
questo l’ Apostolo San Paolo raccomanda ai {fà- 
droni con ranta premura di pagar con prontez
za ai servi quegli stipendi?, che sono la giusta 
ricompensa delle loro fatiche; Qwod justum est 
&  tequum servis pr te state ( Cor. 4> )• Per que
sto Dio nel Levitico ( 19. ) non volea, che si 
aspettasse nemmeno sino alla mattina a pagar
11 mercenario : Non morabitur opus mercenarii 
tui apud te usque mane. 9 E  nel Deuteronomio 
comanda y che nello stesso giorno avanti iì tra
montar dei sole si dia la mercede all’ operaio , 
perchè è povero , e non ha che questo per vi-

c vere, affinchè non alzi la voce al Signore,, evi 
sia imputato a colpa ( c. i 4. ) .  E  questa era 
la ragione per cui il santo Tobia- ammaestran
do il suo figliuolo gl’ insegnò, che subito desse 
la mercede a chi avesse prestata la sua opera , 
« che in verun modo gliela ritenesse ( c, 4* )*

Ecco come nei' pagare i creditori Dio vuole 
prontezza: egèo com’ esclude ogni prolunga
mento e ogni indugio . E  la divina Scrittura 
ce ne dà un maraviglioso esempio nel vecchio 
Tobia.

14. Questo Sant’ uomo nei tempo della sua
fortuna avea imprestato ad un suo amico chia
mato Gabeìo dieci talenti d’ argento, e quegli 
n’ avea fiotto la cedola coll’ obbligo di rendergli 
subito, Ohe quella consegnata gli fosse. Caduto 
Tobia in povertà, e credendosi anche vicino al 
morire chiama il suo figliuolo, e gl’ impone di 
portarsi nella Media a riscuoter quel credito. 
Son pronto ad ubbidirvi, rispose il figliuolo: 
ma come potrò riscuoterlo, se io non conosco 
Gabefo, nè egli conosce me ? Non vi prendete 
fastidio, soggiunse Tobia, egli è un uomo dab
bene , subito che gli mostrerete la cedola, vi 
sborserà il danaro: Chirographum illius penes
me habeo ;  quod dum illi  ostenderis, statini re
stituet ( c. 5. ) .  Fate riflesso a tutte queste 
circostanze. Tobia non temette, che Gabelo s’ 
infingesse di non conoscere la sua cedola, oche 
per non riceverla e pagarla adducesse delle ra
gioni , o che dicesse al figliuolo , che aspettasse 
qualche tempo, perchè non avea in pronto la 
pecunia; scuse oggidì e pretesti tanto comuni. 
Non temette, che simulasse qualche fallimento, 
o che con nomi supposti nascondesse i suoi ef
fetti migliori, come da tanti si pratica. Nulla 
di questo. Egli è un uomo onorato e dabbene, 
pagherà subito, senza dilazione alcuna, statim 
restituet. Ed in fatti così fu: nè sì tosto vide 
Gabeio la sua cedola, che non gli fu nemmea 
presentata dal figliuolo di Tobia, ma da uno 
straniero, quale gli dovea apparire 1’ Arcangelo 
Raffaele, che subito pagò il suo debito, e non 
in parte, ma interamente: E t  recepit ab co 0- 
mnem pecuniam ( ih. 9. ) .

15. E  questa è la seconda condizione, che si 
dee osservare nel pagare i debiti, di pagarli in
teramente. Voi vedete già ciò, che sono per 
dire ; e questa pur troppo è la mala fede, e 1’ 
ingiustizia di molti debitori di non pagar quasi 
mai interamente . E  a questo fine molte vol
te , come abbiam toccato , si fingon fallimenti, 
debiti, supposti, perdite immaginarie, e mille 
altre falsità é artifizii malvagi per accomodarsi 
coi loro creditori, che temendo di perdere iì 
tutto abbandonano parte dei loro  ̂crediti in ma
no di questi truffatori ingiusti. Quante volte 
s’ è veduta a piantar una lite per non rendere 
danari prestati, o per non pagar mercatanti, 
bottegai e artigiani, i di cui crediti eran chia
rissimi: e si sono trovati avvocati ed altri cu
riali, che li hanno difesi? Ah miserabili ! voi 
pensate d’ esser sicuri in coscienza , quando confi 
dilazioni, stancheggi, e litigi avete indotti que
gl’ infelici creditori a lasciarvi una parte dei 
creditor o quand’ anche per via di giustizia si 
sono contentati di quél poco, che fu loro ac
cordato? Ma qui*, Padre,, ci mettete degli scru
poli. Perchè non possiamo esser sicuri in co
scienza,; quando di questo accordo essi ne sono

con-
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contenti ? perchè se essi ne scmo contenti, Dio, 
che vede [l’ interno, che ha veduto la vostra 
mala fede e gli artifizii, con cui avete nascosti 
gli effetti migliori, con cui avreste potuto sod
disfare del tutto, egli non è contento, nè egli 
vi accorda ciò, che i vostri creditori per vio
le n z a ,^  per forza, e per timore di non per
dere il tutto v’ hanno accordato. Sappiate dun
que, che quando con male arti li mettete in 
necessità di non eseguire che una parte del cre
dito, voi siete ladri dei resto ; imperciocché non 
v’ ha ragione, che possa., prevalere a quella leg
ge naturale e divina, che chi può dee pagare 
interamente i suoi debiti «

16. Tutto vero, sento chi mi risponde : ma 
se paghiamo interamente i debiti, che resterà a 
noi ? Si riduciamo a vivere molto strettamen
te, quasi in miseria ; il che a chi ha fatto e 
fa figura nel mondo, e a un uom di qualità 
ciò non conviene. Ad un uóm di qualità con
viene far buona Jniensa, mantener ricco treno, 
di servi, di cavalli, vestir con magnificenza , 
e secondo la moda trattare, conversare, giuo- 
care, e in una parola far quel, che fanno gli 
alrri suoi pari. Ma conre si potrebbe far ciò 
se si dovesse pagare fino all5 ultimo quattrino ? 
Un uomo dunque di qualità dee far turro que
sto? Ma qual è questa qualità? E' forse quel
la d’ un oppressor de’ poveri, d’ un ingannato
re , usurpatore , e un ritenrore delPaltrui roba , 
e che alle spese degli altri vuol vivere allégra
mente e nell’ abbondanza ? S ’ è tale, nulla ho 
che dire. Ma se intendete parlare della quali
tà d’ un uom cristiano, io vi rispondo eh’ es
sendo aggravato da’ debiti, dee lasciar tutto que
sto per pagarli. Dee troncare ogni superfluità e 
ogni aria di grandezza. Dee toglier ogni ab
bondanza nella mensa, ogni ricchezza nelle ve
sti. Dee abbandonare conversazioni, giuochi, 
teatri, e tutti que’ d ivertim entiche son di
spendiosi. Jn una parola dee restringere ogni 
spesa superflua, evivere con tutta là parsimo
nia possibile. Così colpite àa qualche traverso 
di sinistra fortuna han fatto molte persone di 
qualità veramente cristiana, senza punto deca- < 
dere dai proprio stato.

17. Così fate anche voi. Se non potete man
tenere quattri servi e quattro cavalli, mante
netene due ; ma pagate i vostri debiti. Se non 
potete andar ]$i carrozza, andate a piedi,, ma 
pagate i vostri debiti. Se non potete imbandi
re una mensa con molte copiose vivande, im
banditene una frugale, contentandovi dei'solo 
necessario, e pagate i vostri debiti. Se'non po
tete andare vestiti con drappi di seta e d: oro,, 
contentatevi di vesti modeste e di poco prez
zo , e pagate i debiti. Ma voi soggiungete, 
che la vostra qualità ricerca di vìvere con ma
gnificenza e splendore : ed io rispondo : che
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quel mercante, che. ricusate di pagare, voreb* 
be. del suo mantenersi onestamente, mantenere^ 
il suo negozio, e non cadere in fallimenti „ La 
vostra moglie, vorrebbe andaredsnperbamen.te ve
stita, e secondo l’ ultima moda : e la moglie 
di quel bottegaio vorrebbe, almen andar vestita 
con qualche decenza. I vostri figliuoli diman
dano danari da scialacquare nel giuoco e nei 
lussi: e i figliuoli di quel povero artigiano, di 
cui ritenete  ̂ le mercedi, dimandano pane da so
stentarsi c E  in tal. maniera operando, crederete 
dresser sicuri in coscienza, di menar vita cri
stiana, e di potervi salvare?

18. Padre, voi ce la fate molto stretta, e 
confessiamo , che in , molte cose siamo stati in 
errore, e procureremo d’ emendarci. Ma bra
miamo, che d illuminiate sopra un altro dub
bio: se. essendoci. dal padre morto lasciati mol
ti debiti da pagare , possiamo in buona coscien
za esentarci dal pagarli o rifiutando l’ eredità, , 
o accettandola cum beneficio legis , inventa
rii Questo è un costume, che oggidì vieti > 
praticato da molti ; e poi del benefizio delia 
legge 5-.quando è giusto, ognuno si può servire 
senza  ̂ intaccar la coscienza. Io vi rispondo, 
che. si può godere senza intaccar la coscienza il 
benefizio e favor d’ una legge, eh’ è giusta : : 
ma io penso, che pochi pochissimi, o forse 
niuno lo gode in pratica, senza intaccar la co- 
scienza . E  la ragione si è , . perchè chi rifiuta 
1’ eredità lasciandola in mano- de’ creditori ,.  o 
se. l’ accetta col benefizio della legge dell’ in
ventario, bisogna, che in coscienza manifesti 
tutto ciò" eh’ è dì ragione del morto: poiché 
nuda si può nascondere, nè argenti, nè, gioie, 
nè danaro f. nè cad it i , nè sì possono fingere* né>: 
fidei coni missi , nè pretensioni di danni sofferti «, 
Bisogna guardarsi da qua pestifero costume, . 
che dalia rifiutata eredità estraendo le doti, non 
- prenda il valor di due mila, mettiam per 
esempio e forse.anche di più, quando non è ,  
che di mille la dote. Ora dimando io: chi è 
che proceda con questa sincerità ? Chi è che 
.tutto manifesti, enulla nasconda ? Pochi, . tor
nio a dire, pochissimi , e forse niuno «, Cristiani 
miei cari , voi udiste con quanto rigore a chi 
te contratto debiti viene imposta 1’ obbligazion . 
di pagadì o Voi ; udiste, che- chi ricusa di pa
garli pecca d’ ingrafitucìine, di mala fede, d* 
ingiustizia .. Vioi udiste,.che bisogna pagarli in
tieramente e Con prontezza. Per questo dun
que vi prema n . vi rei- di questi peccati, 
di sfuggire Pi di acquistare il Paradi
so: non andate a .cercar vana scuse e falsi pre
testi per esentacene ¥ ma pagate i vostri debi
ti , pagarmi senza dimora, pagateli interamen
te ;  acciocché Dìo come ai veri osservatori della 
sua legge V faccia partecipi delle sue benedir 
ni . di qua , altra vita della sua gloria 0

«
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: S opra la restituzione

X  inora abbiamo scoperti, se non tutti, al
meno la maggior parte, e i principali trasgres
sori del settimo Precetto di non rubare. Ora è 
ben di dovere, che ne assegniamo i rimedii 
per cancellarlo. D ’ ogni peccato, per grave 
che sia, Iddio per sua misericordia, dice S. 
Bernardo ( Trat. de prec. &  disp. c. T5> ) , n’ 
ha assegnato il rimedio per espiarlo, Osser
vare con esattezza la divina legge, questo è 
quello, che rende -un cristiano esente dal pec
cato ; e adoperare i rimedii posti da Dio, ser
ve mirabilmente per riparar ^innocenza-, che 
per mezzo del peccato s’ era perduta : P rece- 
ptis instituitur vita contra peccatam , remediis 
restituitur innocentia post peccatum . Chi osser

v a  fedelmente la divina legge, anche in questo 
comandamento di non rubare, adempie il pri
mo dovere d5 un cristiano: chi adopera i mez
zi necessarii per soddisfare a Dio e al prossimo 
dopo che ha violata la legge-, adempie del cri
stiano il secondo dovere, perchè possa ottenere 
la giustificazione, e del peccato il perdono . Di 
quel solo peccatore dunque si dee disperare la 
salute, che non avendo alcuna difficoltà di rom
per la legge e di peccare, e non avendo alcun 
pensiero di soddisfare al_ suo peccato, e di pen
tirsi, dispregia insieme il comandamento e il ri
medio : Solum censeo prevaricasse , qui &  pre- 
ceptum contemnit &  remedium. IV|a qual è il 
rimedio necessario per soddisfate al peccato di 
furto ? Restituire il mai tolto. Ma non posso 
dissimulare, che questo rimedio e questo mezzo 
quanto più è necessario , tanto più nella prati
ca riesce difficile. Esaminerò dunque in primo 
luogo questa grandissima difficoltà di restituire, 
affin di distorte ognun dal rubare.r Esporrò m 
secondo luogo l’ indispensabile necessità di far
lo, per mostrare a chi avesse rubato, che 
non restituisce , potendo-, non può a verun mo
do salvarsi.

i. A chi ha rubato i beni e la roba d’ alrfS, 
resta l’ incarico di farne la restituzione dovuta. 
A h , che questa parola di restituzione è molto 
dura e difficile a digerire ad uiP-uomo avido de! 
danaro, e che ingiustamente è impadronito 
dei beni altrui! Quasiché tutte le sue passioni 
lo hanno portato a commettete delie ingiusti
zie, e fare dei furti; e tutte poi lo distornano 
dal farne la restituzione dovuta. L ’ oro e l’ ar
gento, che il Profeta chiama l’ idolA delle na
zioni , sono le divinirà, che comunemente nel 

•  mondo si adorano. Tutti, sia per diritto, sia 
per istorto ne vorrebbero avere: ina dacché si 
sono acquistati, non si trova più il modo di ri
lasciarli . Si portano molti colla roba altrui ; 
come facevano certi popoli idolatri, quando s’ 
erano impadroniti degl’ idoli dei loro nemici, 
che gl’ incatenavano p«r non averli più da la

sciare. II Demonio altro non faÿ che suggeri
re alla mente e al cuore di tanti, rubate, ru
bate . Ma dopo che hanno rubato, propone 
loro difficoltà tante e sì malagevoli e ardue da 
superarsi, che di rado, e forse non ima! vengo
no al punto di restituire il mal tolto, e di prov
vedere alla loro eterna salute : e quanto i furti 
e le ruberie sono frequenti, tanto più le soddis
fazioni e restituzioni son rare.

2. -E per parlare di queste difficoltà , che nel
restituire s’ incontrano; la prima nasce dal gran
dissimo attacco, che si ha alla roba e [al dana
ro . Questo è un vizio, che partecipa dei pec
cati spirituali e carnali. Em>a fra ì peccati 
carnali per ragion dell* oggetto, e fra i peccati 
spirituali per ragion dell’ amore, che a quell* 
oggetto lo porta. Ond’ èche partecipando de
gli affetti brutali e degli affetti -diabolici forma 
un misto di gran forza , e acquista un estremo 
vigore. Di più le altre passioni non propongo
no, che un bene particolare. I soli diletti dei 
senso esibisce e promette la disonestà: il solo 
piacer della vendetta T ir a :  l’ ambizione e la 
superbia i beni delia gloria e degli applausi mon
dani, e così discorrete degli altri vizi! e pas
sioni. Ma T amor della roba promette tutti 
i beni ad un tempo, e tutti i piaceri , che de
rivano da li’ rive r roba e danaro: Pecu nie , dice 
l’ Ecclesiastico, obediunt omnia. Tutto si ottie
ne col danaro. Dal che segue, che la roba e il 
danaro sono stimati dagli uomini come un be
ne universalissimo , e che per conseguenza più 
d’ ogni altra cosa si cerca e si brama. In oltre 
s’ estinguono, o almeno si diminuiscono le altre 
passioni, o coll’ avanzarsi degli anni', o coi 
mancar delP oggetto . Così cessa di peccar un 
lascivo , e si emenda , ò perchè muore la per
sona da luì amata, o perchè egli s’ inVeCchia: 
ma non muoiono le possessioni , e le ricchezze 
acquistate: sempre resta in piede l’ Oggetto dell’ 
interesse, finché l’ uomo vive, e co IP aumen
tarsi della roba, 1’ amor di esfe s’ avanza : s’ 
aumenta e s’ avanza coll5 avanzarsi degli anni. 
Imperciocché se per acquistar e&ritener roba e 
danari v è alcuno, che sia avido e stretto, lo 
sono certamente i più attempati e i più vec
chi. L ’ amor della roba è una passione , che non 
si tira dietro, come altre più laide, rossore e 
vergogna, ma stima e laude, ^avendosi in con
cetto d’ Uomo prudente e savio chi più n’ ha 
cura , è la mantiene. L ’ amore della roba è u- 
na passione, che comincia per fin dai primi an
ni, perchè fin d’ allora procurano i padri d’ i- 
srillar nei figliuoli l’ amore e la stima dei beni 
terreni; beati chiàmàndo quelli, che ne posseg
gono in copia, e. quelli miserabili, che ne so® 
privi. #

3. Ora fate voi conto®, che questa roba,



questi danari e queste ricchezze si sieno acqui
state o col vender, o col tradir la giustizia: 
che sieno il frutto di estorsioni, di liti ingiuste 
e di aggravii, con cui si sono fatti piangere, e 
si sono spogliati orfani, vedove, e pupillij che 
sieno sangue di poveri oppressi ; mercedi di ser
vi, di artigiani o operai ; che sieno frutti di u- 
sure, di frodi, e d ’ inganni 3 danari guadagnati 
con false misure e pesi scarsi, o con ingiusti 
contratti. Fate conto in una parola , che tutta 
o buona parte sia roba d’ altri, e che grida per 
il suo padrone. Dite per vostra f e , come e 
quando si verrà al punto di scioglier l’ animo 
e il cuore da questo attacco sì stretto, di do
mar questa passione sì indomita, e superar que
sta difficoltà in certo modo insuperabile di re
stituire ogni cosa mal acquistata o rubata ? Co
me , e quando si verrà a questo punto di smem
brare dalle sue possessioni quelle , che sono d’ 
altrui, e di renderle a’ suoi legittimi padroni? 
Di toglier dal suo scrigno, o dalla borsa que’ 
danari per restituirli a chi sono ingiustamente 
rapiti? Forse non mai, oppur dirado. I ladri, 
come già udiste, sono in certo modo infiniti, 
ma quelli che restituiscono sono pochi, pochis
simi, e l’ attacco, che si ha al danaro e alla 
roba, è sì tenace e sì stretto, che prima, dirò 
così, che renderla al padrone, si lascierebbero 
tanti dalla carne strappar la pelle , e dal corpo 
l ’ anima. E  quello, eh’ è peggio, molti piutto
sto che restituire s’ eleggono ciecamente, e mi
seramente di precipitar nell’ inferno .

4. La seconda ragione, che rende difficile la 
restituzione a chi ha rubato, si è 1’ accecamen
to di spirito, l’ ignoranza, e l’ errore, in cui 
vivono .tanti cristiani. E  come possono adem
pier quest’ obbligo sì stretto, Se non lo cono
scono , o non lo vogliono conoscere ? Se tanti 
cristiani nella discussione dei loro beni, la mag
gior parte dei quali è ingiustamente acquistata 
avessero usate quelle diligenze, e prese quelle 
misure, che usano e prendono per non essere 
ingannati in un qualche loro temporale interes
se; Dio a riguardo delia loro buona fede, gli 
avrebbe illuminati a conoscere i loro doveri ; e 
a direttori gli avrebbe ispirati d’ indrizzarsi, che 
nella sana dottrina, e nella verità gji avrebbero 
istruiti. Ma perchè sono amatori della bugia, 
persone, che non voglion ascoltar la divina leg
ge , che viera #1 rubare, e il ritenere P altrui 
roba ? perchè non vorrebbero udir, che dottri
ne, le quali adulano le loro passioni, e metto
no in calma le loro false coscienze; per questo 
Dio gli ha dati in potere dello spirito dell’ er
rore, perchè gli acciechi e gl’ inganni. Caduti 
poi che-sono in questo spirito dell’ errore, non 
v ’ ha ingiustizia, che non commettano, senza 
pensar mai a ripararla: si fa un’ infinità di la
trocinii senza pensar di restituire; e si ruba in 
ogn’ incontro che viene, nè mai si pensa di 
rendere ciò , che si è rubato „ Questa si è una 
delle principali cagiom , per cm le restituzioni 
sono sì rare . Non si vuol conoscere il suo ma
le per timor d’ esser Obbligati a cercare il ri-

f
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medio ; e a motivo di queste illusioni ecl errori 
ne nasce, che quanto più si tengono in mano 
gli altrui beni, si crede di aver più diritto di 
ritenerli. Si persuadono questi, che la presente 
vita non sia, che un giuoco, ove impunemen
te si possa ingannar chi che sia, e che una 
delle principali occupazioni di chi vive nel 
mondo sia fare dei grandi guadagni, e per qual
sivoglia via anche più iniqua ammassar dei gran 
beni : Æstimaverunt ludum esse vitam nostram, 
dice di cosroro io Spirito Santo ( Cap. i5. ) ,  

conversationem vitat compositam ad lucrum ,
O  oportere undecumque etiam ex malo acqui
rere .

5. Per quanto però questo acciecamento sia 
grande, i ladri e gli usurpatori degli altrui be
ni non possono far a meno di non conoscere il 
loro peccato. Sentono Ji quando in quando ri
morsi di coscienza, che li tormentano, e che 
fan loro conoscere, che anderanno eternamente 
dannati, se non restituiscono il mal tolto. Fe
lici, se facessero buon uso di questi lumi inter
ni ! Ma che ? Si dissipano nel tempo stesso che 
compariscono, e per un fatale induramento dì 
cuore non vogliono abbracciare il bene, che co
noscono, nè riparare il inale che hanno fatto.
E  questa è la terza cagione, per cui si veggo
no tanti latrocinii, e restituzioni sì poche. S ì .  
l ’ amore sregolato dei beni, che si sono rapiti, 
indurisce talmente il cuore di chi se n’ è.impos
sessato , che non sa risolversi , nè trova via 
per disfarsene. E  perchè ciò? perchè quanto 
più s’ ha di piacere nel possedere una cosa , tan
to più la difficoltà di lasciarla s’ accresce, e 
diviene maggiore.f Ora egli è certo, che i beni 
e i danari, che si sono rubati, cagionano all’ 
anima questo malvagio piacere. Quanto più 
dunque si ritengono, tanto più si va radicando 
nel cuore il piacere malvagio , e per conseguen
za la restituzione incontra difficoltà sempre mag
giori .

6. Ah? disse pur bene l’ Apostolo ( 1, Tim .
6. ) ,  eh, quelli, che vogliono far roba, e peg
gio poi se la fanno per vie ingiuste, che cado-

©no nel laccio del demonio: incidunt in laqueum 
diaboli, da cui difficilmente e molto di rado sì 
di^iolgono. S e Gregorio paragona quegli agli 
uccelli che restano pr$si per mangiare 1’ esca, 
che dall’ uccellator vien loro preparata : son pre
si dal laccio, efie vi era sotto nascosto. Oppu
re possiam dire con San Tommaso, che il de
monio si porta coi ladri ed altri usurpatori dei 
beni altrui, come fa il pescatore, quando vuo
le prendere colf amo un gran pesce, che non 
io tira Subito fuori dall’ acqua per timore che 
gli fugga . •Lascia, che coll’ esca ingoii l 'amo, 
che questo gii m u nelle viscere, che allora si
curamente il pese» è suo; perchè c impossibile •  
che fugga . Per farlo bisognerebbe, che riget
tasse fuori ‘ amo, ma coni’ è questo possibile, 
se già se n’ è entrato e attaccato alle viscere?* 
Questa è l’ arte insidiosa del nemico infernale 
per far preda delie anime : gettar loro come a tan
ti pesci incauti l’ amo insidioso della roba altrui,
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affinchè se la prendano!; ina quando Phan pre» 
s a ,, sono quasi sicuramente suoi. Per non esser
lo , bisognerebbe che restituissero il inai tol
to , ma come farlo, se questo è com’ entrato 
nelle lor viscere, s’ è come cangiato nella pro
pria sostanza di chi l’ ha preso , e ne fa come 
una parte di lui medesimo? Ed ecco un’ altra 
ragione, per cui s’ accresce lâ  difficoltà di re
stituire- a chi ha rubato; a cui se si aggiunge, 
che il Demonio non abbandona costoro nè in 
vita, nè in morte, bisogna conchiudere, che 
molto di rado e che tanti e tanti forse non mai 
restituiranno ai padroni ciò che han loro in- 
giustamente rapito .

7. Comincia il Demonio a chiudere il cuore 
del peccatore che ha rubato, acciocché non 
abbia contrizione, nè cordialmente si dolga del 
peccato commesso, coro’ è di dovere. Ë  se tal
volta chi pecca, e chi ruba, riconosce la sua 
colpa , ne chiede a Dio il perdono e sincera
mente si pente; usa l’ infernale nemico altro 
stratagemma, e procura, che al ladro, o usur
patore dell’ altrui roba si chiuda la bocca, in
ducendolo, sotto pretesto di non perder la ri
putazione, di non farsi tenere per uomo ingiu
sto, o d’ altri umani riguardi a non palesare li 
commessi furti, a non confessarsene. Che se 
taluno supera anche questo ostacolo , e dei suo 
furto pentito e dolente con sincerità si confes
s a , e stabilisce e promette di restituire, che fa 
H Demonio in ral caso? Gli- mette innanzi tan
te ragioni, che lo distolgono dall’ adempiere al
le sue- promesse: e che pensi, gii dice all’ orec
chio, di restituire ? Va bene: di che viverai 
tu? Di che viveranno i tuoi figliuoli? Che sa
rà dell’ onore e riputazione dell# tua®casa ? Se 
avessi poco-a restituire, anelerebbe bene, ed io 
û  consiglierei a farlo, ma tu non hai cosa al
cuna che sia tua, perchè tutto è' di mal ac
quisto, e se vuoi restituire ogni cosa, tu reste
rai sulla paglia. E h ,  che non è più tempo di 
parlare di restituzione, sei andatotroppo innan* 
zi, non è più possibile, che tu lo* faccia, nè 
v ’ è più'perdono per te. In una parola^ tanto 
fa , tanto suggerisce il Demonio , o se non vo* 
liete-, che sia il Demonio , tanto suggerisce la 
passione dell’ interesse , e là cupidigia di accu*

• mulare , che quel meschino non si risolve giam
mai di restituire, e colla ròba altrui in mano, 
e col peccato sulla coscienza muo&e e si danna. 
E  piacesse* a Dio, che cosà non fosse : e che an
che a’ nostri giorni non si trovasse fra i Cristia
ni un’ infinità di questi infelici, li squali dopo a- 
ver superati tutti gli altri ostacoli, si lasciano 
vincere da quest’ ultimo , c|j’ è di non restituire 
il mal tolto, ' e

8. Che sarà dunque di questi infelici, legati 
con lacci sì stretti ? Dovranno sempre gemere 
sotto di essi, disperati di non mai più poterse  ̂
ne liberare ? Non vi sarà più rimedio ? E  senza 
poter restituire giammai morranno dannati? S ì ,  
che v’ ha rimedio, s ì ,  che v? ha modo di ron> 
per questi duri legami, e di uscir da questi lac
ci  indegni 3 quando la persona si risolva col di

vin aiuto di farlo. Bisogna da qui innanzi o- 
prar tutto1 ai contrario di ciò che si è opera
to finora. Se un attacco soverchio alle cose ru
bate : se una cieca ignoranza e insensibilità per 
i vostri doveri v’ avea fatto dispregiare la leg
ge di Dio ; vi spinge da osservarla una divota 
premura di conoscere le vostre obbligazioni, una 
santa compunzione del vostro cuore ; e sopra 
tutto un ardentissimo amore della vostra eterna 
salute. Voglio salvarmi dite dunque, a fronte 
di qualsivoglia difficoltà, per quanto m’ abbia 
a costare di pena, io voglio restituire al ini® 
prossimo quanto gli ho ingiustamente rapito . 
Io voglio salvarmi; la mia casa ne resti inco
modata, che ne abbiano a patire i miei figli no
li , che vadano a male i miei interessi, che si 
rompano le mie misure, che i miei amici e 
congiunti mi biasimino, poco m’ importa. La 
mia eterna salute m’ è più cara di qualsivoglia 
temporale inseresse. Io voglio salvarmi. Se la 
restituzione fosse un’ opera di supererogazione e 
di consiglio, potrei dispensarmene ; se potesse 
supplirsi con altre opere buone potrei servirmi 
di tali mezzi : ma perchè è necessaria di neces
sità di precetto, nè può supplirsi con altre ope
re buone: ma perchè Dio non mi perdonerà 
questo peccato , se non riparo i danni cagionati 
con una restituzione più esatta ; assolutamente 
fare la voglio. Così dicendo, e in tal guisa 
operando verrete a vincere ogni difficoltà , e 
darete a me campo di stabilire la seconda pro
posizione, quanto sia Ja restituzione necessaria 
per la etrena salute,

9. Per conseguire l’ eterna salute è indispen* 
sabilmente necessario , a chi ha rubato o dan
neggiato, restituire il mal tolto, e risarcire 2 
danni. Non e la restituzione, come pensa ta
luno, una penitenza imposta dal Confessore, co
sicché stia in mano di lui il diminuirla , divi
derla, o anche rorla del rutto. N o , è un atto 
di giustizia, che noti si può dispensare. E' un 
atto di necessità, è un precetto’ imposto dalla 
legge naturale e divina: e quella legge natura
le e divina, che vieta il rubare^ vieta di ri* 

genere quello ch’ è di altri. Se quakuno, di
ce Dio nell’ Esodo (c . 22. ) , danneggierà l’ al
trui campo o vigna, o lascierà pascere il suo 
giumento su <fUeìlo d’ altrui, restituirà secondo 
la stima del danno : pro damni ce stimai ione resti* 
met. Iddio in Ezechiele ( c. 5. ) protesta, che 
non darà perdono a chi non restituirà ciò che 
ha rapito. S. Paolo ( R om . i3. ) comanda, che 
a tutti si renda ciò che loro è dovuto : Red
dite om nibus debita  . Chi non restituisce ooten- 
do, o non ha ragionevole motivo di differire,, 
reca nocumento, e fa ingiuria al suo prossi
mo, imperciocché Io priva del possesso o dell5’ 
uso cTuna cosa, che gli era dovuta. Ora ogni' 
ingiuria, che si fa al prossimo, è vietata dal
la legge naturale, che non vuole che si fac
cia ad altri ciò che fìon si vorrebbe, che ir 
se fatto si fosse, $  che a tutti si renda il suo„- 
Ghi vuol dunque adempire il precetto natura
le e divino e brama salvarci, bisogna ucce ssa-
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riamente, che restituisca il mal tolto 0 Quando 
questo si può fare’ e non.si fà, non occorre im
maginarsi di fare vera penitenza, dicono con So 
Agostino ( E p . 54. ad Maced, ), tutti i Teologi, 
ella è una finzione e un’ impostura . Non occor
re sperar perdono, nè remissione di peccato; 
perchè questa non ai f a , se non si rende il mal 
tolto : S i  res. aliqua propter quam peccatum .esti 
cum reddi potest, non redditur , non agitur poe
nitentia, sed fingitur » S i  autem, veraciter agi
tu r , non remittitur peccatum , nisi restituatur a- , 
hiatum y sed ut dix i cum restitui potest.

10. Questo è quel famoso principio della mo
rale Cristiana stabilito da Sant5 Agostino (Reg, 
4. Jur. in 6. ) ,  e di cui se n5 è fatta una regola 
deila legge Canonica» Questa è quella dottri
na, che avete udito tante volte a predicare 
dai pergami. Ma perchè con più fondamento 
di questa necessità restiate persuasi, udire. E s 
sendosi dopo i( peccato,moltiplicati gli uomini, 
anche per ordine divino,^ come abbiam altror 
ve veduto*, si è fatta la divisione dei beni, e 
giustissimamente s’ è introdotta una legge, che 
ognuno riconosca il suo. Resti dunque ognuno 
contento de’ suoi,beni: niuno, dice Dio, ardi
sca rubare quello d’ altri : Non furaberis . Que
sto è il bell’ ordine delle cose. Questo serban
do, ogni creatura è soggetta .per ubbidienza ai 
suo Creatore, e per carità al suo prossimo è. u- 
nita. Ora chi non vede; che chiunque., non 
contento del suo vuol rapire quel d’ altri , tur
ba quest’ ordine bellissimo: temerario nega a 
Dio P ubbidienza ,. e se., gli ribella; rompe la 
santa carità del prossimo, questa legge naturale 
rompendo di non fare ad altri ciò, che noti 
vorrebbe,.che a se fatto si fosse? Poteva Dio 
permettere, un tale, sconcerto e disordine ? .No 
certamente. Con quella legge dunque, come, 
abbiam detto, con cui non vuol eòe si, rubi3 
comanda assolutamente, che si restituisca il mal 
to lto , e che in tal guisa si mettano le; cose.nelP 
ordine primiero . .Ecco, dunque, 0•* Cristiani , su 
che è fondata la necessità di restituire ciò, che. 
si è ingiustamente , acquistato ,e rapito ; sulle leg
gi naturali e divine..  Se v’ è proibito di tirar 
a voi per vie-malvagie gli altrui beni, v ’ è 
proibito ugualmente di ritenerli : e. quando Dio 
nel Decalogo^vieta di.- commette* furto,... vieta .. 
parimente,1 che se - per disgrazia alcuno, avesse 
rubato,, abbia a goder il frutto della sua in
giustizia, € 0 $  questo precetto della restituzio
ne, benché sia nelle parole positivo, però di 
.sua natura negativo: vai a dire, obbliga, sem-, 
p ie , e in ogn’ incontro. Non v’ ha luogo,, oc
casione, distinzione di sesso, di persone, di e- 
tà„ nè prescrizione di tempo, che possa dispen
sarvi dal restituire ciò che possedete con mala 
fede. Questa e la dura, durissima alternativa: 
O restituzione ) o dannazione.

1 1 .  E  questo è quello, che fondato su que
sta dottrina ha stabilirò è .  Tommaso ( 2. 2. q> 
67. art. 2. ) seguito ^Teologi , , che sic
come conservare col p lo la legge di giusti- 
tizia è una cosa necessaria pereonsSguir 1’ eterna.
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salute, cosi ne> segue, che per conseguir P a 
terna salute ^necessarioche si restituisca ciò 
che se gli e ingiustamente rapito: Cum ergo 
conservare justitia sit de necessitate salutis con
sequens est J quod restituere id , quod injuste 
ablatum est, sit. de necessitate salutisi Ma noi, 
diranno alcuni, nel Sacramento della confessio- 
ne ce ne siamo , accusati innanzi al Sacerdote , 
e noi sappiamo, che. Dio ha,lasciato i Sacerdo
ti i suoi arbitri e giudici, ha lasciato in mano 
de’ Sacerdoti la, distribuzione di tutti i tesori 
appartenenti al suo sangue prezioso. Sono i 
Plenipotenziarii per accordar la pace, fra Dio e 
i peccatori..Abbiamo aspettato una grande In
dulgenza, un Giubbileo, tempi, in cui i Con-i 
fesso ri hanno un’ ampia potestà, di, assolvere dai. 
casi più riservati,,.

12. Ah, pur troppo molti sono in questa cie
ca ignoranza, .che basti confessare i furti e le 
ingiustizie, perchè restino rimesse , e che in ten : 
po di qualche grande e plenaria Indulgenza’ e 
con ispecialità del Giubbileo resti tolto ogni ob
bligo di restituire il mal tolto . Inganno, Ingan
no: i Sacerdoti sono sì i plenipotenziarii di Dio, 
i suoi arbitri e giudici, i dispensatori del san. 
gue prezioso di Gesù Cristo; sono i mediatori 
fra Dio, e voi per condonarvi i debiti contrat
ti colla sua divina giustizia, e rimettervi nella 
sua grazia : ma non sono i mediatori fra voi e il 
vostro prossimo, ove avete danneggiato ; nè han
no potere alcuno di lasciarvi l’ obbligazione di 
restituire ciò, che gli avete rubato„ Anzi .essi 
vi debbono intimare questa obbligazione, e se 
non I’ adempite o in effetto o in proposito^ vi 
debbono assolutamente negare 1’ assoluzione, e 
quand’ andine o ger inavvertenza ed ignoranza, 
ojpex malizia ve la dessero, .nulla vi giova. E  
perchè: ciò ? Perchè,1 confessori sono Vicarii di : 
Dio, ma non dei prossimo,, La confessione can
cella sì i peccati come offese di Dio, ma non 
toglie giammai il  debito di restituire il mal tol
to.,.. Vi sia pure una grande Indulgenza, venga 
pire il Giubbileo, abbiano pure i Confessori fa 
fa.i.ritàfdi.-.. assolvere., da,tutti ..i casi anche più ri- 

•servati^ ma. non J ’ hanno per liberarvi da questo 
strettissimo debito, o restituzione ,. 0 dannazio-, 
s e , Questo .è- la dura alternativa.

i S'.l Ma la C!  ̂ ■ 4 la podestà-..di assolvere da
tutti- t peccar:, té m o ,  Ja-, Chiesa. ha la potè» 
stà .di assolvale i tutti, i peccati ; nè v’ è alcu
no nel m ondo per quanto sia grave ed enor* 
m e , quando, il peccatore n’ abbia un sincero 
dolore, e un fermo proposito, di non più com 
metterlo, ,che la Chiesa non abbia il poter di. 
rimetterlo , Ma ss il-vostro peccato, è di fu 
e avendo^in. mano IS roba del vostro- prossimo ,. 
e potendo restituirla, ricusate di farlo, iavi di
co , che non v’ ha possanza in terra , quand’ an
che fòsse , non che d’ un Vescovo , ma dello stes
so Sommo Pontefice , che possa assolvervi ; e se 
Io facessero, ciò sarebbe dinanzi a Dio inv c ' » 
e nullo. Per verità ella è una cosa di gran inara- 
viglia, che Gesù Cristo abbia avuto, dirò così, 
maggior premura per le,offese ed ingiurie, che si



Sopra la Restituzione.
fatino ai nostro prossimo, che di quelle che sì 
fanno a lui medesimo. Ha costituito i Sacerdo
ti arbitri de5 suoi diritti,  ha dato ad essi un am
pio potere di perdonare i peccati, che riguar
dano Lui solo, quand" anche fossero le bestem
mie più orrende e i sacrilegii più infami , pur
ché se ne abbia un pentimento sincero. Ma venga 
un ladro; non lo possono assolvere, per quan
to si dimostri conrritto, fuorché sotto questa 
indispensabile condizione, che restituisca ciò che 
ha ingiustamente rapito . Sì , i Sacerdoti del Dio 
vivente sono i ministri della sua grazia, sono i 
depositarii de5'suoi celesti tesori , i  anno in doro 
mano gP interessi di D io , ma non quelli del pros
simo. Possono talvolta dispensare gli uomini 
delle obbligazioni, che hanno contratto con Dio 
col mezzo dei voti , ma non già dall5 obbligo 
di restituire il mal tolto , che han contratto col 
•prossimo. La penitenza di chi non restituisce il 
Dia! tolto, potendo restituire, non è penitenza, 
ina una finzione di penitenza ; dice S. Agostino 
( E p . 54. ad Maced. ) : S ì  res aliena , propter 
quam  peccatum est, reddi potest, &  non red
ditur , poenitentia non agitur, sed sim ulatur. 
E  la ragione é manifestissima. Chi non restitui
sce il mal tolto, quando può farlo, stima più 
la roba che Panima, più la roba che Dio. Dal 
che segue che non è disposto di ricevere da lui 
col perdono la grazia, nè si può dire, che la
sci effettivamente il peccato chi attualmente com
mette il peccato, non volendo adempier la leg
ge che grida ; Restituisci il mal tolto.

14. E  per darvene un esempio ben chiaro; di
reste mai un uomo# veramente pentito, e che 
potesse meritare da Dio la grazja e $  perdono 
colui, che dopo aver promesse più volte di ab
bandonare una pratica malvagia, eh’ è per lui 
un impulso continuo di peccare, la ritenesse 
presso di se, ardisse temerario di accostarsi ai 
Sagramenti ? No, ma egli è un ingannatore, un 
sacrilego, che si burla di Dio e dei Sagramen- 
ì i . E  perchè questo ? Perchè con quello sresso 
precetto, che se gli vieta di fornicare ^ se  gli 
vieta di esporsi alla prossima occasione di ca
dere in tal peccato. Or fate lo stesso giudizio 
di chi ricusa di restituire il mal tolto , e ardi
sce non ostante di accostarsi ai Sacramenti. E- 
gli è un ingannatore , che finge penitenza, e che 
dei Sagramenti si burla e di Dio. I 'Sagramen
ti non sono per lui medicine , m i  veleni , non 
gli tolgono i peccati, ma gli accrescono. Oh 
Dio Î è una gran disgrazia, che muoia uno sen
za il Sagramento delia Confessione ; ma non è 
disgrazia maggiore, che uno si confessi, e in 
vece di ricevere il frutto «del sagramento, ne

riceva nocumento e danno? E  pure così succe- 
de a chi avendo usurpati .gli altrui beni, senza 
volerne fare la restituzione, ha la temerità di 
accostarsi al Sagra mento della Penitenza . Que
sto ricevuto colle disposizioni necessarie, ha vir
tù di rompere -tutti i lacci e le catene , con cui 

i l  demonio tenea legato il peccatore., e lo liberat 
e scioglie da tutti i peccati; ma a chi ricusa di 
restituire, in vece di romperli, ne raddoppia i 
lacci e i e  catene, e in vece di scioglierlo dai 
peccati, in essi più strettamente lo lega, e Io 
impegna a dovere infallibilmente precipitar nell* 
inferno, a spasimar tra fiamme, finche Dìo â~ 
rà Dio. Questo è quanto può aspettarsi chi ri
cusa di’ resituire il mal tolto; perchè questa è 
la dura alternativa : 0 restituire, 0 dannarsi.

i 5. Ma sarà vero, fratelli , che fra di voi sia 
alcuno Sì insensato e Sì cieco, che per non re
stituire voglia dannarsi? Sarà vero, che per un 
poco di roba, che non è vostra , vogliate urlare 
eternamente coi demonii laggiù nell' inferno? Sa
rà possibile, che per non restituire il mai tolto 
vogliate perder Panima, i l  Paradiso e Dio? e 
perderli eternamente? Che giova all’ Uomo gua
dagnar tutte le richezze e P oro del móndo, 
anzi il mondo tutto, se poi perda Panima? 
Quid prodest homini, si mundum universum lu 
cretur , anirrue vero sute detrimentuum patiatur ?  
Ma qui non si tratta di tutto il mondo , nè di 
tutto P oro , nè di tutte le ricchezze del mon
do , ina di pochissima roba e di pochissimi da
nari , che tutto ci verrà dalla morte ben presto 
rapito. E  un guadagno così meschino sarà il 
prezzo dell5 anima? E  a costo della salute delP 
anima si vorrà ritener quel poco di roba altrui? 
E  pur non v’ ha mezzo : O restituzione, 0 dan
nazione . E  chi avrà senno, se a un tùon sì for
midabile risvegliandosi dal suo letargo non si ri
solve di farla ? E  gli assassini da strada, quando 
vogliono spogliare un povero viandante, gli 
presentano una bocca dì fuoco ;, e con tuon ri
soluto gli dicono: 0 il danaro, 0 la vita. E  
il povero viandante crede d5 aver ricevuto 0'na 
grazia, se per salvar la vita perde la roba. A- 
prò la bocca di queli’ infernale inestinguibile fuo
co, che arde laggiù nell5 inferno, e presentan
dola a chi tiege roba d’ altri esclamo: O ren
detela al suo padrone, 0 anderete ad ardere e~ 
ternamente in quel fuoco ;  posciachè non v’ ha 
mezzo, e questa è la dura a I re f nativa: O resti- 
Suzione, dannazione. Per non perdere dunque 
eternamente l’ anima, per non ardete in quelle 
inestinguibili fiamme, restituite il mal tolto, 
acciocché come perfetti osservatòri della divina 
legge possiate 'conseguir la vita eterna 0
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I S T R U Z I O N E  LVIL

Si esaminano le scuse della restituzione , e si propongono 
va rii dubbiì intorno a questa materia.

J L ’ obbligo strettissimo di fare la restituzio
ne del mal acquistato, o mal tolto, è stato 1’ 
argomento della passata istruzione* Questa è una 
verità sì chiara, autenticata con tante e sì for
ti ragioni, che sopra di essa non può dubbio al
cuno cadere. Ciò non ostante, perchè possono 
darsi giusti motivi, che dispensino da un tal ob
bligo, e intervenire intorno ad esso altri dub- 
bii, colla presente proseguendo questa istessa 
importantissima materia, vedremo in primo luo
go quali possono essere i motivi e le cause le
gittime, che dispensino dalla restituzione, e n’ 
escluderemo le false : in secondo luogo a chi fa
re si debba la resituzione, e in terzo luogo, 
quando fare si debba.

i» Si cerca dunque in primo luogo, se possa 
darsi alcuna scusa, o ragione legittima e vera, 
che dispensi dal restituire il mal tolto? AI che 
rispondo colla dottrina de5 SS. Padri, e de5 sacri 
Teologi, che senza dubbio ve ne sono. E  la pri
ma e principale si è I’ impotenza fisica. Quan
do il P. S. Agostino dice, che colui, che non 
restituisce il mai tolto, non fa vera penitenza 
ma finta ; che il peccato non si rimette giam
mai, se non si restituisce il mal tolto; sempre, 
come abbiamo veduto, adducendo la sua auto
rità , egli vi premette, o vi si soggiunge, cum 
possit y quando è in potere di farlo. Tutte le 
leggi gridano, che all5impossibile niuno è te
nuto. Se dunque dopo aver avuta la disgrazia 
d5 esservi lasciati indurre a rubare al vostro pros
simo, voi non avete più nè la cosa che ruba
ste, nè P equivalente in roba , o danari, con cui 
restituire, voi a nulla siete tenuti, perchè sier 
in tale stato, che vi mancali potere. Sarò cù 
que esente per sempre dall5 obbligo di restitue
r e , - quando anche per un qualche tratto di prov
videnza divina io venissi in istigo poterlo fa
re? io vi rispondo di no, perchè P obbligazio
ne era sopita, ma non estinta. Quando dunque 
venite in maggior fortuna, si ravviva ?! 1 bit od 
e siete tenuti a farne la restituzione dovuta, es
sendo allora in potere di iarla .

2. La seconda ragione che dispensa anche per 
sempre dal restituire , si è la remissione, e libera 
condonazione del creditore.. Mettiam per esem
pio : v5 ha qualche persona misericordiosa e dab
bene, che morendo, nel suo testamento, oppu
re in vita con autentica scrittura, o in altro 
modo si spiega di liberamente rimettere, e con
donare tutti i debiti a quelli, che le sono ob
bligati ; oppure fa questo a voi in particolare. 
In tal caso , siccome queha persona ha jus di 
donare la sua roba a chi vuole ; coti anche può 
donar de5 suoi credifi ; e così in voi resta estin-
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ta ogni obbligazione. Ma state sulP avviso che 
la condonazione dev5 essere fatta dal vero padro
ne, e da chi ha piena ragione di porerla fare, 
e con ispecialirà dee essere perfettamente volon- 
taria e libera, e non estorta con violenza e con 
fraude . Mettiamo anche qui degli esempli, che 
non saranno che troppo pratici. Quel Signore 
ha avuto roba di quel mercatante o *boi;regaio 
per il valore di cento lire: così parimente im
porreranno le fatture di quel povero artigiano; 
di quell5 operaio * Dimandano que5 meschini i lo
ro crediti. Ve ne darò cinquanta, risponde il 
debitor prepotente; altro non importa il valore 
della yostra roba, o delle vostre fatture. Que* 
meschini mostrano il loro credito liquido e chia
r o . O contentatevi di questo, replica con tuo
no più alto il prepotente, o se pretendete di 
più andate alla giustizia e ai tribunali, che vi 
saprò rispondere. I meschini per timore, o per 
non impegnarsi in litigi, ricevono le sole cin
quanta. Lo sresso dite di quelli, che falliscono 
col  ̂danaro in mano, e con questa finzione di 
fallimento, o con occasione di ripudiare P ere
dità , o di accettarla col benefizio della legge si 
accordano coi loro creditori di pagar o la me
tà, o il s<ÿo terzo. Ora dimando io, questi 
debitori sono liiteri dal fare la restituzione del 
resto ? Signori no . Ma i creditori si sono con
tentati di quel solo, che han ricevuto, han fat
to loro il saldo. Non importa, come dissi al
trove , parlando deli5 obbligazione di pagare i de
biti, se si sono contentati di quel poco, que
sto è stato per non perdere il tutto: lo hanno 
fnOo s&iub dalia violenza e dalla forza, e il sal- 

ù è estorto da essi, è stato con frau- 
• inganno.

- uì non siamo rei, dicono alcuni, di tale 
%M- , Solamente ci resta qualche scrupolo, che
essendoci noi confidati d’ aver fatto varii farri e 
danni al nostro prossimo, il Confessore non ha 
aperto bocca? nè ci ha imposta obbligazione al
cuna di restituire. Noi sinora siamo stati in buo
na coscienza senza restituire, su questo riflesso, 
che se vi fosse ral carico il Confessore ce P a- 
vrebbe imposto. Jo vi rispondo, che voi siete 
tenuti ftfor d5 ogni dubbio a restituire, quand’ 
anche il Confessore o per ignoranza, o per di
menticanza non v’ abbia ricordato quest5 obbli
go. L ’ obbligo delia restituzione non dipende 
dal Confessore; o che egli s ì , o no ve Pim
ponga. Dipende dalle leggi naturali e divine, 
e queste son quelle, che ve 1’ impongono sot
to pena di dannazione eterna, quand’ anche il 
Confessore non ve ne facesse parola alcuna . An
zi v’ aggiungo, che il Confessore per ..una cie
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Dubbiti e scuse intorno alla restituzione.
€2 ignoranza vi dicesse, che non avete quest5-ob
bligo , voi non ostante sareste renuti a farla ; 
non avendo quegli alcuna autorità di dispensar
vi da un debito, a cui vi obbligano tutte le leg
gi naturali e divine .

4. Bisogna dunque restituire , quando si può 
fa rio . Ma io dice uno, certamente non posso., 
questo è quello , che ho risposto al mio Con
fessore , ed egli subito s5 è acquietato . Ed io 
torno a dire, che se voi siete in una impoten
za fisica , 0 anche morale, di cui direm poi 
qualche cosa voi non siete tenuto ; bastando 
in tal caso una buona volontà di restituire , 
quando Io potrete . M a , ohimè! che a disin
ganno de5 penitenti, e de5 Confessori, affinchè- 
quelli non ingannino sè stessi , e questi dai pe
nitenti non restino ingannati , io debbo spiegar
vi un mio timore, ed è , ,  che questo non posso, 
altro in sostanza non sia, che un puro e pretto 
non voglio . Il non potere è una legittima scusa 
della necessità , che non ha legge , e deve am
mettersi ; il non volere è una malizia della vo
lontà, che trasgredisce la legge, e dee riget
tarsi. Voi dite, che non potete restituire, per
chè non avete che la metà di ciò che avete ru
bato ? E  voi intanto date quella metà , e poi 
in altro tempo darete il resto ; e se non potete 
restituire tutto in un colpo, restituite a poco a 
poco  ̂ * Se non potete farlo con danaro , fatelo 
con roba , che sia equivalente. Oh Dio! che 
la pratica di tutto giorno insegna , che tanti e 
tanti spendono e spàndono in giuochi, in lussi, 
in pompe, in crapule , ed ubbriachezze , e con 
la roba d’ altri se la vogliono passare allegra
mente ; e poi presumono di esser sicuri in co
scienza, quando hanno detto al £onfefsore, che 
non sono in istato di restituire. Contro di que
sti è già fulminata la sentenza di dannazione e- 
terna ; perchè essendo apertamente convinti di 
non voler adoperare quei mezzi , che per resti
tuire sono opportuni , rompono in un punto co
sì essenziale la divina legge . Possono dare ad 
intendere ciò che vogliono agli nomini , ed an
che al Confessore , che sebbene è in luògo di 
D io , non ha però la cognizione di Dio , che 
Dio, il quale penetra il profondo dei cuori, non 
può essere ingannato /  non menerà buona nel •  
.suo giudizio una sì frivola scusa .

5. E 'v e r o ,  che si potrebbe restituire, altri 
rispondono ; ma questo ci riuscirebbe ora mol
to duro e difficile ; e facendolo , si apportereb
be alla nostra famiglia non leggiero incomodo .
A questo rispondo, che quando volete aspettare 
a restituire senza incomodo voi, non restituire
te giammai, perchè a tutti  ̂ e con ispidalità 
a un uomo avido del danaro, e interessato

* riesce sempre di molestia e d5 incomodo privar
si di quello che tiene, tuttoché sia roba non 
su», ma di altri E  poi quando voi rubaste a 
quel tale, eg li  recaste quei grave danno, aspet
taste forse ? eh5 egli ne avesse il comodo ? No 
certamente. Perchè dunque dovrà egli aspettare 
che venga a voi il comodo di restituire ? Voi 
forse avete in casa tante cose a nulla necessa-
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rie, anzi del tutto superflue, vendetele, dice S, 
Vicenzo Ferrerio, e restituite. Moderate le so- 
perchie spese, che fate nei vitto , nel vestito 
e nelle vanità , con cui vanno abbigliate le mo
gli e i figliuoli, anche oltre i limiti della mo
destia cristiana , e vedrete che vi sarà possibile 
la restituzione . Nella restituzione nulla date dei 
vostro ; ma solamente date a chi si appartiene 
il suo . Siccome dunque avete in piacere , che 
altri vi rendano ciò che vi han tolto, così fate 
voi cogli altri .

6. Siamo persuasi, dicono molti, di questa 
verità, ma abbiam noi a vendere quanto ci 
troviamo avere in casa affine di restituire? Ab
biamo a ridurci ad un* estrema miseria , e deca
der totalmente dal nostro stato ? Rispondo, che 
lo stato in cui vi trovate, o vi fu egli lasciato 
da5 vostri maggiori, o anche fu da voi giusta
mente acquistato ; oppure è uno stato, che voi 
vi siete formato col mezzo di usure, di mono
polii , di fraudi, di furti, e di rapine . Se siete 
in quest’ ultimo caso, dico, che siete tenuti a 
restituire ogni cosa , anche colla perdita e de
cadenza da quest5 ultimo stato ingiustamente ac
quistato. E  la ragione si è ,  perchè questo non 
è decader dal proprio stato , ma da uno stato , 
che non era suo , e ritornare al proprio : e non 
è minore iniquità conservare uno stato con quel
lo d5 altri, che con quello d5 altri , come fa
ceste voi, stabilirlo. Che se poi lo stato, in 
cui siete, è giustamente da voi acquistato, o 
lasciatovi da’ vostri maggiori ; io vi rispondo , 
che non siete tenuti di vendere a precipizio 
ogni cosa , e ridurvi ad una estrema miseria , 
L ’ artigiano non è tenuto a vendere gli stro* 
menti del suo mestiere , nè P uomo di campa
gna quelli della sua professione per restituire . 
Una persona civile e ben nata non è obbliga
ta di ridursi a mendicare , o esercitare azioni 
indecenti al suo grado . E ' però tenuto a mo
derar la pompa e vanità nelle vesti, il lusso e 
V abbondanza nei cibi , il numero de5 servi e 
de5 cavalli, e contento del suo necessario ridur-

,, si ad un’ onesta mediocrità, e intanto restituire 
ciò che può.

7. Tutto sarebbe vero, nè ci riuscirebbe mol
to duro ridursi ad un’ onesta mediocrità , se 
fossimo soli ; ma siamo carichi di figliuoli, al
tri rispondono. E  questi si han da lasciare co
sì incomodati , anzi del tutto miserabili , come 
bisognerebbe lasciarli , se si volesse restituire 
tutto il ma! tolto ? E  questa voi la giudicate 
valida scusa per dispensarvi della restituzione ? 
Dunque per lasciar i vostri figliuoli benestanti e 
comodi vi sarà lecito il rubare , e dopo aver 
rubato lasciar di restituire il mal tolto? Ma non 
sapete, che 1’ obbligo di restituire il mal tolto 
è così stretto , che non solamente obbliga la 
persona, che ha rubato o danneggiato, ma tutti 
i suoi figliuoli ed eredi , (Pe specialmente quando 
ne hanno qualche cognizione e sentore ? E  voi 
crederete di amare Fvdstri figliuoli, quando per 
lasciarli un paco comodi ricusate di restitui
re que5 beni, che avete malamente acquistati r

T ^  Sap-
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Sappiate, che in tal guisa operando fate in ve
ce spiccare contro di essi un odio mortale « £ e  
voi aveste stabilito di far ai vostri figliuoli tut
to ii male possibile, e renderli uomini più in
felici del mondo , non porreste meglio riuscire 
nel vostro disegno, quanto lasciando ad essi dei 
beni mal acquistati., che gl’ impegnano in un 
obbligo di restituire, che secondo tutte le appa
renze, essi non adempiranno giammai . S ì ,  voi 
credete di amare i vostri figliuoli , ma effetti
vamente gli odiate; e quando v’ immaginate d’ 
aver per essi una gran carità, perchè lascia
te loro molti beni dopo la vostra morte, eser
citate in vece contro di essi una crudeltà più 
barbara. Eh procurate pure il bene anche tem
porale de1 vostri figliuoli , ma non colla roba 
d’ altri . Sarà meglio , che lasciate loro poco 
per vie giuste acquistato , che molto accumu
lato per mezzi iniqui . Più vi prema P eter
na salute de5 vostri figliuoli, che tutti i tesori 
del mondo. Lasciate ai vostri figliuoli per ere
dità il santo timor di Dio , e saranno ricchi 
abbastanza. Non voler temere, dicea al suo 
figliuolo il buon vecchio Tobia ; siamo poveri, 
ma avremo molti beni, se temeremo D io ,  se 
fuggiremo il peccato , e praticheremo la virtù 
( c, 4. ) . Benedetto quel padre, dicea S. Vin
cenzio Ferrerio, che può dire al figlinolo : vi 
lascio poco , ma tutto è netto da roba d’ altri 
non vi: lascio debiti da pagare, nè cosa alcuna 
da restituire^

8. Che se i padri non debbono lasciar di re
stituire il mal tolto a riflesso dei loro figliuoli, 
quanto meno a riflesso di se stessi, e scommet
tendolo , eserciterebbero una crudeltà più barba
ra inverso di quelli , perchè li metterebbero in 
un pericolo di quasi infallibilmente dannarsi , 
quanto sarebbe questa crudeltà più barbara in 
verso di se medesimi, quando la dannazione se
guirebbe in essi senz’ alcun dubbio! IVI a oh 
Dio ! sarà dunque possibile che un padre Cri
stiano voglia rinunziare alla gloria del Paradi
so , ed elegger l’ Inferno, perchè i suoi figliuoli 
possano star bene per quattro giorni in quest 
misera vita ? L ’ amore , che porta un padre u  
figliuoli , potrà mai esser sì cieco e sì stolto, 
che arrivi per fin a spingerlo a eternamente dan
narsi? l ì  ndftro divin Redentore^disse, che non 
può darsi amore più grande , quanto dare la vi
ta temporal#, per gli amici ( Jo. i 5. ) . Ma 1’ 
amor di que’ Padri, che per lasciar comodi i 
figliuoli ricusano restituire il mal tolto , s’ avan
za infinitamente al di sopra di questo ; poiché 
giungono a dare per essi non la vita del corpo 
che finisce sì presto, ma la vita dell’ anima, 
che non avrà mai fine . .Ah insensati che siete! 
Vorrete dunque bruciare eternamente laggiù 
nell’ inferno per lasciar comodi e ricchi dei fi
gliuoli , o altri eredi, che forse o senza ii for
se , sconoscenti ed innari non si ricorderanno 
di voi giammai dopo morte ? Che forse profon
deranno in lussi e vaniti (fucile sostanze , che 
voi raccoglieste con tante pene e%travagli ? Che 
arrischieranno in tm giuoco e in una notte quel-

/
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lo , che voi accumulaste in tanti anni ; e che 
scialacqueranno fra crapule ed ubriachezze , 
quando voi nell’ inferno patirete una fame da 
cani, e brucierete di sete attorniati da fiam
me ? Deh entrate una volta in voi stessi, e se 
avete iti vostra mano roba d’ altri, restituitela 
senz’ andar mendicando false scuse o pretesti , 
nè vogliate esser sì ciechi e sì stolti, che per 
far godere gli eredi abbiate eternamente a pe
nare !

6. Veduto dunque in quali casi vi possano 
essere legittime scuse , che vi dispensino dall’ 

-obbligo di restituire , e rigettare le false ; resta ,  
che esaminiamo il secondo punto a chi si deb
ba restituire. Questo è un dubbio, eh’ è molto 
facile a risolversi, e pare che nemmen si do
vrebbe proporre , imperciocché non v’ ha alcu
no , che richiesto su questo particolare a chi 
si debba restituire,  non risponda con prontez
za , a quello a cui si è rubato , o che si è 
danneggiato . Questo è quello che detta la ra
gione : questo è quello , che vuole la giustizia 
e la legge; e questo è quello, che insegna la 
Teologia: Necesse est, dice S. Tommaso ( 2. 2. 
quœst.fti. art.b. con tutti i Teologi ) ut eì fiat 
restitutio a quo acceptum est . E  secondo quel 
principio teologico e legale : Res clamat pro 
Domino suo. Pare dunque, che intorno a que
sto non vi possa esser difficoltà veruna . E  così 
certamente esser dovrebbe, se unicamente si con
sultasse la ragione, la giustizia, e la legge ; ma 
perchè per-ordinario si consulta l’ amor proprio, 
la vanità e le passioni ,  così cadono gli uomini 
in moiri inganni ed errori. 'Siccome nutriscono 
da una parte qualche volontà di salvarsi, è vor
rebbero Setter#in calma la coscienza, che ri
morde e che grida, che si spoglino dei beni al
trui , che hanno ingiusramente acquistati, dall’ 
altra trovano mille difficoltà nel restituire a 
quelli, a cui hanno tolto, 0 che hanno dan
neggi 0 : che ‘fanno? Cercano d’ impiegare o 
tutto , o parte dei mal acquistato in far dei 
doni agli altari, dei ìegati alle'chiese, e ai mo- 
nastpfti , e in soccorrere con limosine i poveri, 
presumendosi in tal caso d’ esser dispensati 
daii’ obbligo di far la restituzione al vero pa

d r o n e ,
io Ma sì disingannino pure questi, che sono* 

in erro re . Quando*si ha cognizione dei vero pa
dre - dei b#ii usurpati, come già udiste, una 
delie condizioni , che debbono necessariamente 
accompagnare la restituzione, si è di farla a lui, 
e non ad altri. Il restituire a chi avete tolto, 
e il risarcire chi avete danneggiato, è un atto 
di necessità e dì giustizia : e il caricar di doni 
gli a lta», far detlegaii alle Chiese e ai mona
sterii , e soccorrere con limosine i poveri , è 
un atto di pietà e di misericordia . Come 
dunque pretendete di soddisfate a quello fol 
mezzo di questo? Le offerte agli altari, i lega
ti pii e le limosine ai poveri , che vi lusingate 
di far passare sotto nome di vere restituzioni, in 
altri incontri sarebbero meritorie e sante : tua 
nel caso in cui siamo, non sono qhe ipocrisie
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e ingiustizie : e restituzioni false, opere inutili . 
Ma che dico inutili? abbominevoli agli occhi di 
D io , e da Dio condannate e riprovate» Come? 
vorrete convertire in legati pii, in ornamenti 
delle chiese , e degli altari, in limosine. ai pove
ri ciò che come ladri penitenti siete in obbligo 
di restituire a5 veri padroni ? S. Giangrisostomo 
( q. 86. in Matth. ) chiama queste limosine da 
Giuda, anzi da demonii, non da Cristiani: Ju 
daica hujusmodi eleemosyna est imo vero diat 
bolica . E  udite la ragione »

1 1 .  Giuda, vedendo che iSacerdoti e gli Seri- 
bi non volevano ricevere indietro i danari, che 
aveva avuti per mezzo del tradimento che fece . 
di Cristo , li gettò nel Tempio, acciocché fos
sero posti nel suo tesoro, e conyertiti , e im
piegati in onore di Dio, e in sollievo de’ poveri. 
Ma que5 Sacerdoti, tuttoché non fossero tanto 
scrupolosi , non vollero' metterli nel tesoro del 
Tempio, perché servissero a fini sì santi, e ne 
apportarono questa ragione ; perché era prezzo 
di sangue : Non licet eos mtttere in corbonam, 
quia pretium sanguinis est ( Matth. 27. ) . E  voi 
vorrete che. Dio accetti le vostre offerte, i vo
stri legati e le vostre, limosine, che sono il frut
to delle vostre, usure, furti, e rapine, e che so
no le lagrime i sudori, le fatiche, e il sangue 
di orfani , di pupilli , e di tanti altri meschini 
traditi e spogliati ? Se. volete ornare gli altari, 
offerir doni alle chiese, e sollevare i poveri col
ie limosine, fatelo, ma con quello che a voi 
s’ appartiene, e non con quello, che siete in ob
bligo di restituire agli altri »

12. E  pure , Padre , quando ci siam confessa*» 
ti de5 nostri furti, *e che il Confessée ci avea 
ricordato T obbligo di restituirà; avendogli noi 
fatta difficoltà circa il modo, quegli si è con
tentato di farci fare delle limosine, e celebrar 
delle Messe,, e Io stesso abbiani fatto da per noi, 
quando siamo ricaduti in simil colpa. A questo 
io vi rispondo, che quando non si sa il vero 
padrone della cosa rubata , come vi spiegherò 
più chiaramente nella seguente Istruzioni,, voi 
siete sicuri in coscienza restituendo in taf mo-« 
d o , e in questo caso vi ha ben consigliato il 
Confessore; manon già quando pur troppo vi è 
noto il padrone, a cui avete rubato. In tal cir* 
costanza con tutte le limosine fatte, con tutte 
le Messe celebrate voi non avete soddisfatto in. 
verun modo al debito vostro » Diurni in corte
s ia , soddisfareste mai un debito, che avete con
tratto con un mercatante , se in vece di pagar 
quello , andaste a pagare un altro ? No certa
mente . Lo stesso dite di chi fa limosina ai po
veri , in vece di restituire al» suo padronè il mal 
tolto. Uno é quello che tu hai spogliato, dice 
S. Agostino , e tu pensi di soddisfare a questa 
Ingiuria col vestire un altro ? Il povera che tu 
vesti, e che soccorri , si rallegra per la carità 
che gli hai fatta : ma quello che tu hai spoglia
to e rubato piange per il danno, che gii hai re
cato v L 5 uno ri benedice e ti loda : nia P altro 
scaglia contro di te maledizioni ed ingiurie. Il

povero soccorso supplica il Signore, che usi con 
te misericordia, e ti ricolmi di grazie: ma quello, 
a cui hai rubato, dimanda a Dio giustizia, e che 
punisca i ladri ( Serra. 19, de verb. Apost. c. 4. ) .

i 5. Ora quale pensiamo, che vorrà, ascoltare 
il Signore ? La voce, di chi domanda misericor
dia , o quella di chi chiede giustizia ? Certamen
te Pobbligazion di giustizia va preferita.a quella 
di carità^ onde Dio più ascolterà le voci di chi 
danneggiàste coi furti, che quelle di chi soccor
reste colle limosine » Ma la limosina é pure un’ 
opera di gran merito». Le divine Scritture e i 
Santi Padri non finiscono mai di farne gli elogi. 
Qual cosa poi più santa,, pio accettevole e grat- 
al Signore , quanto il tremendo Sagrifizio della 
Messa? Perchè dunque con questi mezzi non. sì 
può soddisfare al debito della restituzione, quan
do specialmente ce gli ha imposti i l  Confessore ? 
Ed io vi rispondo, che opera santa e buona è la 
limosina , sante , santissime sono le Messe; ma 
errò il Confessore nelP imporvele, e voi erraste 
nel farle, tralasciando per questo di restituire al 
vero padrone » In questo caso le limosine e le 
Messe, non sono nè grate , . nè. accette a Dio , anzi 
gli sono odiose , perchè fatre con roba cP altri* 
Se volete far celebrar delle Messe, far delle li
mosina ed altre opere buone , fatele, come già 
dissi di sopra, della vostra roba, se volete che 
sieno meritorie, e accette a Dio .-Che inganno è 
mai questo credere, che. colle limosine,, che so
no opere di carità , si possa soddisfare ai debiti 
di giustizia? Si può forse rubare per far limosi
na? No certamente . Ora chi nega di restituire 
al vero padrone, è un ladro che ruba per ingiù- 
stam detentionem . Come dunque per far limosi
na potrà, lasciar di restituire , e crederà con que
sto mezzo di soddisfare al suo dovere ?

i 4. M a, Padre, ci siamo serviti delle limosi
ne e delle Messe per restituire, perchè non si 
poteva fare altrimenti. Sono, obbligata a scoprir
mi per ladro, facendo la restituzione a chi ho 
rubato ? Vi rispondo, che non siete obbligati a 
manifestare il vostro peccata ad altri che al vo
stro Confessore : ma senza manifestare ad altri 
•1 vostra peccato, vi.sono dei mezzi sicuri, con 
cui si può restituire. Potete servirvi di qualche 
amico confidente e fidato , affinché egli faccia 
segretamente quella restituzione , che non con
viene che sia fatta da voi . Se non avete nem- 
men questa persona, di cui possiate fidarvi, fa
telo per mezzo del Confessore; il che vi potrà 
riuscir facilissimo . Ma' che dovrà farsi quando 
è  morto quello, a cui s5è Rubato? In tal caso 
si potrà supplire con limosine e Messe in suf
fragio di quell5 anima ? Rispondo, che ciò si po
trebbe fare, quando il defunto non avesse nè 
figliuoli, nè eredi, ma non quando gli abbia , 
Quegli è morto, ma non è morto il vostro de
bito , eh5 è reale e sussistente . Cercate dunque 
di quell5 uomo i figliuoli e gli eredi, fare ad essi 
la restituzione. Ma direte, che gli eredi non vi 
fanno parola di qulstò*. Sapete perchè ? perchè 
nulla sanno , # Lo sapete perg voi : onde dovete
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cercare tutti i modi possibili per isgravar da 
questo peso la vostra coscienza.

i 5. Bisogna dunque ad ogni costo restituire 
ciò che si è ad altri rapito, e restituire a quel
lo che ha sofferto il danno * Ma quando si ha 
da fare questa restituzione ? Questo è il terzo 
punto che si è proposto „ Al che rispondo: su
bito , senz’ alcuna dilazione. Subito che siete 
stati così infelici ed ingiusti di toglier quella ro
ba al vostro prossimo, vi corre un obbligo stret
tissimo di restituirla a chi F avete rubata, nè 
la potete ritenere in verun modo . Questo pre
cetto di restituire , sebbene è affermativo quan
to alla lettera , come già dissi , quanto al senso 
e alle verità è negativo : vai a dire , che obbli
ga sempre in ogni tempo . Chi può restituire 
subito, e non lo f a ,  quantunque pensi di resti
tuir in altro tempo , pecca mortalmente , se la 
materia è grave ? per questo solo che ritiene ciò 
che non è suo . Questa'e dottrina insegnata dall’ 
Angelico Dottor S. Tommaso, seguito da tutti 
i Teologi . Siccome togliere la roba d5 altri è 
peccato , dice il Santo , così è anche il ritener
la , E  la ragione si è ,  perchè ritenendo F altrui 
roba contro la volontà del padrone, gF impedi
sce F uso. cP una cosa eh’ è sua , e così gli fa 
ingiuria ( %. 2. q. 62. a. 3. ) .  Ora è manifesto , 
che non è lecito ne mini en per poco tempo di
morare in peccato , ma ciascheduno lo dee ab
bandonare secondo iì detto dello Spirito Santo 
( E ccl. 2 i . ) : Quasi a facie colubri fuge pecca* 
ìum . E  per questo , conchiude il S. Dotrore, 
ciascheduno è tenuto di subito restituire, se può: 
E t  ideo quilibet tenetur statina restituere , si 
poteste Figuratevi che ritener la roba altrui sen
sa. restituirla , se si può far di presente, quantun
que si proponga di farlo , sia come tener sulla 
nuda palma della mano un carbone acceso. Non 
basta dire: ho proposto di gettarlo v ia ,  bisogna 
che si getti subito altrimenti il carbone sem
pre più abbrucia, e fa maggiore la piaga . Così 
non basta il proposito di restituire il mal tolto , 
conviene restituirlo di fatro, e quanto più pre
sto moralmente si può, altrimenti si sta sempre 
aggiungendo peccato a peccato •

16. E  perchè questa è una verità di somma 
importanza, oer disinganno di tsmti, che non si 
fanno scrupolo alcuno di andar oferendo la re
stituzione del mai tolto, mettiamola in maggior 
lume con uno dottrina del Padre S. Agostino . 
Nota il Santo Dottore, che bisogna fare una 
gran differenza fra il latrocinio, e gli altri pec- 
cati . Ìj  atto degli altri peccati non dura sen> 
pie, ma passa t non così quello del furto, che 
dura e sussiste sinché non si è restituito il mal 
tolto, di modo che un uomo, che ritiene F al
trui roba , è sempre attuimente colpevole' del 
furto che ha fatto . Bisogna confessare, che que
sta è una verità molto strana , e se fosse ben 
considerata, dovrebbe % e ,  e farebbe nello sp> 
rito di tutti una più gagliarda impressione di 
quello , che comunemente ?uol fare . Quando 
un impudico cade in una disone&à, benché ìà

macchia che imprime questo abbominevofe vizio 
nell’ anima , e la pena eterna che gli è dovuta , 
sussistano sinché non ne abbia colla penitenza 
ottenuto il perdono: pure F atto passa e scorre 
in brevissimo tempo . Ma non è lo stesso del 
furto che si ha commesso. Sinché non si rende 
ciò che s’ è ingiustamente rapito , si è sempre 
attualmente reo : e sebbene non sempre si rubi , 
sempre sussiste I’ ingiustizia, sinché non si met
te in istato di restituire il mal tolto . Volete di 
più per obbligare un Cristiano ad una restitu
zione sollecita e pronta ? Chi ritien F altrui ro
ba , in qualsivoglia tempo ,.. in qualsivoglia occa
sione si presenti a Dio, egli è attualmente pec
catore . Se vuole fargli qualche preghiera , non 
può non esser ributtato, perchè le sue mani so
no ripiene di sangue , vai a dire delle altrui so
stanze.. S ’ egli dimanda grazia , Dio non F ascol
ta ; perchè le grida del suo peccato sono più for
ti , che quelle deile sue orazioni . Oh infelicitàv 
oh miseria di chi subito non restituisce ciò che 
ha ingiustamente rapito !

17. Quando i Santi Padri parlano del pecca
tore, che differisce a convertirsi , ne. fanno sem
pre cattivissimi augurii: e la principale ragione* 
che hanno, di giudicare sì male, è ,  perchè ri
mettendo sempre più innanzi la sua conversione 
giunge a non aver più nè pensiero., nè premor
rà di farla ; anzi giunge ad aver sempre impulsi 
maggiori, che lo' distornano a motivo delle pas  ̂
sioni , che sempre più si ravvivano e si riscal
dano . Con più ragione si può dir questo di in*
ladro, che differisce a restituire, ciò che ha ru
bato . L- affetto a quella, roba, di cui ingiusta
mente :P ^  impadronito,. serrtpre più se. gli attac
ca, e sempre pifr lo stringe . Quanto più lun
gamente egli la tiene,, tanto più sente a raddop
piarsi le catene, e quelle catene che avrebbe po
tuto rompere con tutta facilità ne’ suoi prhv 
cipii , sempre più se gli rende quasi impossibile 
il farlo ne5 suoi avanzamenti e progressi . E ' ve
ro che molti si confessano de’ loro furti „  ed anr
che j^opongono e promettono, al Confessore di 

» voleif"restituire . Ma che? questa non è , che 
ima finzione per carpirne F assoluzione : imperi- 
ciocché dopo averla ricevuta si tira innanzi, sei> 

# za pensar di eseguire ciò che hanno promesso * 
e in tanto si prosiegue per mesi , e per anni, ad # 
accostarsi al Sacramento della penitenza senzi 
scrupolo. alcuno; quasiché abbiano adempiuto li 
loro dovere di restituire solo , perchè han pro
messo di farlo. Ora che giudicate voi dello sta
to di questi infelici ? Che concetto formate deir 
le lor confessioni ? Che, come V ha un gran fon* 
da mente di temere*. siano nello stato de’ reprc> 
hi ; che^le loro confessioni sieno piuttosto sacri
legii che sacramenti.

jB. Il P. 5. Agostino chiama costoro un ge
nere pessimo cP uomini, a cui nulla giova il sa
lutifero rimedio della penitenza: perchè, secondo 
il principio già stabilito dal S. Padre, non si ri* 
mette il toccato, se non si restituisce al prossimo 
quan$9 s i  gli è rapito ( E p. 54» ) .  Vi sono deinrì
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c fì Concilii, i quali comandano che assoluta- 
mente sì neghi 1’ assoluzione a chi avendo pro
messo di restituire, si trova che lo ha colpevol
mente negletto. S. Carlo Borromeo nelle sue i- 
struzioni ai Confessori parla nella stessa maniera. 
Se questi, die5egli, compariscono veramente con- 
vertiri e sieno disposti di fare le restituzioni ne
cessarie, la prima volta si può loro accordare 
P assoluzione. Ma presentandosi un’altra volta al 
sacro Tribunale per esser riconciliati senza aver 
eseguita la restituzione promessa , non sieno più 
ammessi ai Sagra menti per quante promesse che 
facessero , se in effetro non restituiscono. Oh voi 
direte che questo è un̂  estremo rigore, e che 
tutti i Confessori non si portano jn tal guisa ; e 
che voi n’ avete sempre trovati d’ indulgenti, 
che ve gli hanno accordati sulla vostra parola 
e promessa, tuttoché non mai adempiuta! Ma 
per questo credete d’ esser sicuri in coscienza ? 
Io vi rispondo di no. Di quelli che potendo 
restituire ricusano di farlo, si può fare!lo stesso 
giudizio di chi ritiene in casa una qualche pra
tica malvagia, o si trova in una prossima occa* 
sione di peccare. Chi ritiene volontariamente 
una tal pratica, oppure se ne sta nella prossima 
occasione, pecca continuamente per tutto il 
tempo, che quella ritiene e in questa sen vive , 
jnè in tale stato é capace di assoluzione, ed è 
dottrina condannata dalla Ghiesa il tenere altri

menti ( Prop. 61. Innoc. X L  ) Ora dovete dire e 
giudicare io stesso di chi promette di restituire 
V altrui roba e non la restituisce : egli è in ur« 
continuo peccato, incapace d’ esser Jammesso ai 
Sagramenti, nè altro può aspettare, ch’ essere 
in morte da Dio condannato. Ma voi, Cristia
ni, volete portar in fronte il segno di riprova
zione eterna, ricusando di restituire il mai tol
to ? Volete rendervi indegni dei Sagramenti? 
Volete mettervi in istato di fare dei sacrilegii, 
piuttosto delie vere Confessioni? Volete rinun
ziare alla grazia in questa vita e alla gloria 
nell’ altra, ed eleggervi una dannazione eterna? 
N o , fratelli, anzi si faccia da voi tutto il con
trario. Restituire la roba altrui, senza cercare 
vane scuse e pretesti per ritenerla ; restituite a 
quelli, a cui avete apportato il danno, nè vo
gliate impiegare in limosine, o altre opere di 
pierà̂  ciò che ad altri è dovuto per titolo di 
giustizia : restituite subito che avete avuto la 
disgrazia di aver l’ altrui ingiustamente rapito, 
per non impegnarvi in una infinità di peccati. 
Così facendo, voi restituirete alla vostra anima 
queli’ innocenza, che le avete fatta perdere col 
togliere e ritenere gli altrui beni,, avrete la bel
la sorte di morire nella grazia del Signore, e 
d’ entrar in quella gloria, che ha preparata agli 
osservatori deila sua divina legge, come a tutti 
desidero *

I S T R U Z I O N E  LVIII.
S ì espongono altri dmbii „ e difficolta intorno alla Restituzioni

C ^uanto necessaria e indispensabile è l’ ob
bligazione di restituire ciò che s’ è tolto ad al
tri , e di riparare i danni cagionati ; altrettanto 
è negletto tì di lei adempimento. E  talora 
quello stesso, che confessa esser tenuto alla 
restituzione, non la fa quando deve, oppure 
non come deve. Una scusa, o un p r e s t o  
insussistente gli basta per differirla a lungo tem- * 
po ; e il non saper più chi sia il padrone di 
quelle cose che sono da restituirsi, come l’ aver* 

„ compagni complici nel seguito furto e nel dan
no cagionato, sono motivi, $>er li quali talun 
si crede dispensato totalmente del{| restituzio
ne . Ora io anderò in questo giorno all5 incon
tro delle accennate difficoltà, esaminando, se ia 
restituzione si possa o no differire; indi comesi 
debbano restituire quelle cose di cui non si sa 
il padrone ; e finalmente con qual ordirle deb- 
basi restituire, quando molti sono corrersi ai 
furto , o al danno .

i .  Se non dee differirsi la restituzione da quel- 
Ifsche la possono far subito, non si debbono 
però mettere in disperazione que’ meschini, che 
operando di buona fede, non sono in istato di 
restituire di presente. Dico dunque, che sicco
me vi sono scuse e ragioni, che sono , valevoli 
a dispensare anche totalmente dal debito della 
restituzione; così secondo la dottrina di S. An- 

4 M im » .  Tomo l i .

tonino ( p. i . tit. 2. p. 8. ) e di tutti cotmmemen- 
te i Teologi, moke se ne assegnano, per cut 
lecitamente, ê  sepza peccato si può differirla. 
La prima e principale può essere un’ estrema, o 
anche molto grave necessità o di se stesso, <* 
della sua famiglia ^quando però (il  che si dee 
ben notare) non si trovasse in simile necessità 
quello, a cui si dee restituire, perchè in tal ca
so quella prevaierebbe alla vostra . Così parimen
te potrebbe esser valida ragione per differirla un 
grave detrimerffo intorno ai beni temporali o 
della fama , o della vita , o del proprio stato. 
In questi .casi, sin che dura la necessità o detri
mento, col consiglio e direzione dei proprio Par
roco , o Confessore si può in buona coscienza dif
ferire la restituzione. Nè questa si può chiamar 
detenzione  ̂ ingiusta, nè secondo le regole dell* 
equità^ può essere ragionevolmente contraria la 
volontà del padrone: chi in tali casi non conce
desse tempo, sarebbe simile a que’ crudeli e inu
mani, che senza dar alcun respiro ai loro de
bitori , tuttoché poverelli e meschini, voglio
no esser subito soddisfatti. Quindi gli oppri
mono, gli sforzano senza pietà a pagare, e co
me si suol dire, se®néli possono dar latte, si 
fanno dar sangue. A questo fine li mandano a 
spogliare senza misericordia, i  tal volta arriva
no per fino a farli marcire ain una prigione.

T  2 Che
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Che possono questi aspettare ? Che Dio li trat
ti senza misericordia, e senza pietà, corn’ essi 
trattano coi lor debitori, Dio si porterà con 
costoro, come si portò quel Re di cui favella 
Cristo in S. Matteo col servo, a cui avendo ri
messo un debito di dieci mila talenti, ricusò di 
rimettere a un suo compagno quello di soli cen
to danari ; e neppur volle dargli tempo *di sod
disfarlo, e per questo lo condannò ai più aspri 
gastighi. Così Dio condannerà agli estremi sup
plicii quelli, a cui avendo rimesso il grossissimo 
debiro dei loro peccati, essi negano non che di 
rimetterne un piccolissimo al loro prossimo, 
ma nemmen vogliono dargli tempo di poterlo 
pagare ( M atth . i8. ) , ^

2. Ma che dovrà dirsi di quelli che avendo 
rubato, oppur danneggiato il prossimo differi
scono a restituire sino alla morte; o nel testa
mento lasciano Pcbbligo di restituire alle mo
gli , ai figliuoli, agli eredi, soddisfanno abba
stanza al loro dovere? Rispondo, che se qualche 
grave necessità gli hi spinti a differir la restitu
zione sino alla morte, oppure Dio ha loro Toc
cato il cuore a conoscere il loro debito sola
mente nel fin della vita, vi può essere speran
za dì salute, essendo meglio far la restituzione 
una volta che mai: e avendola lasciata da Cirsi 
nel testamento, i figliuoli e gii eredi sono tenu
ti a farla, passando in questi il debito di resti
tuire il mal tolto. Ma se questi sono fra il nu
mero di quelli, che come per ordinario succede, 
non sanno mai risolversi a far alcun bene, se 
non quando son vicini alla morte, e questa già 
batte alla porta di quelli, che han sempre ricu
sato di restituire il mal tolto, sinché han potu
to servirsene, e solamente stabiliscono di farlo 
quando non possono più ritenerlo; io dico, che 
questa è una restituzione per ordinario del tutto 
Infruttuosa ed inutile. E  non è ella una gran
de imprudenza per non dirla scioccaggine, non 
restituire di presente quando si può, colla folle 
speranza di farla in morte, che forse nemmen 
si potrà fare; o che sian per farla gli eredi che 
penseranno a tutr’ altro ? non è questo un pqj 
lentissimo inganno del Demonio, con cui con
clues tante anime ali' inferno? Quando si può 
restituire la Toba mal tolta, e rfbn si restitui
sce, non si fa vera penitenza, ma simulata e 
finta . L ’aveèe udito più volte il famoso prin
cipio di S. Agostino: S i  res ablata recidi potest, 
&  non redditur, posnttentia non agitur, sed si
mulatur (E p . 54. tid Macedon. ) . La vostra dun
que è una penitenza falsa e una restituzione in
gannevole . Beila restituzione in vero che si fa 
quando la roba non si può più ritenere ?

3. S. Basilio si rideva di certi ricchi avari, che 
stretti coi poveri finche erano in vita, divenuti 
poi liberali lasciavano loro larghe limosine dopo 
morte. Questo diceva, è un fare il caritativo 
cogli uomini, quando n?m avrai più a fare con 
essi. Ma qual merito pofcte» aver presso Dio* 
donando ad altri quello, che non* potete porta
re con voi, e rirímendo il vostro danaro finche 
siete vivo a condjpioa di lasciarlo ai poveri ?
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quando sarete morto? Ma quando, prosieguo il 
Santo; potrete chieder a Dio la ricompensa di 
queste vostre limosine? In vita o dopo morte? 
Non già in vita , perchè vivendo mai non vo
leste soccorrerli, e nemmen dopo morte: per
chè allora non v’ ha più luogo al merito; sicco
me non si può più negoziare finito il mercato, 
nè più combattere e riporrar vittoria e corona 
terminata la guerra . Così S. Basilio di qùe’ ric
chi avari, che non avendo mai fatta limosina 
in vita: la vogliono fare in morte (<6, in ditesc. 
avar. ) . Si può dire lo stesso di chi asperta a 
restituire alla morte, oppure lascia l’ obbligo 
di farlo agli eredi. Come potete supporre, che 
questa restituzione sia meritoria ? E  per qual 
tempo v’ ha Dio da render la ricompensa ? Per 
quello che faceste in vita? Non già, per he 
in vita foste sempre ostinati in non voler resti
tuire il mal tolto. Forse perchè deliberate di 
farlo in morte? Ma questa vostra è un’ azione 
sforzata , e restituite quello che non potete por
tare con voi. O sarà forse, perchè la restitu
zione si farà da’ vostri eredi dopo morte? Ma 
dopo morte non v’ ha più luogo al inerito, nè 
si può più sperare ricompensa. E  poi chi vi as
sicura, che quella roba venga dopo la vostra 
morre restituita al vero padrone ? Perchè colle 
lagrime agli occhi vi disse di farlo la moglie? 
Perchè con mille giuramenti e proteste ve Io 
han promesso i figliuoli e gli eredi ?

4- Ah troppo semplici ed ingannati! Aman
ti della roba ed interessati al pari di voi non avran 
cuore di vedersene spogliati ad un tratto. Voi 
non sapeste mai risolvervi arrender quel d’ altri* 
così è c ru b ile  ^  come l’ esperienza pur troppo 
l’ insegna, che non si risolveranno di farlo nem
men essi. No, non è credibile, che sieno più fe
deli di voi, e non avendo essi commesse le ingiu
stizie e i furti, troveranno nulle pretesti per di
spensarsi dal restituire . E  uditene degli esempi, 
s’ io mento. Mio padre, tlicea uno di questi 
malvagi figliuoli, tri* ha lasciato da pagare e da 
restiate  ; ed io lascio da' pagare e da restituì» 

* r e ,  O mio padre è in Paradiso, dicea un al
tro, o all’ Inferno, o in Purgatorio. S ’ è in Pa- 

#radiso , non ha bisogno, che io restituisca. Se 
aH* Inferno la mia restituzione nulla gli giova*. 
Se ?n Purgatorio, # rardi, o per tempo vi u- 
scirà . Se mjp padre hi rapito quel d’ altri, io 
non l’ ho fatto: così parlava anche un altro: 
voglio godere fin che vivo la mia porzione, 
che del futuro non penso. In tal guisa favella
no empiamente, e molto più empiamente opra
no moUi figliuoli ed eredi. E  forse che non Io 

ggiatr^praticar trfto giorno, che morendo tan
ti e tanti o non si aprono i loro testamenti, o 

si fanno vergognose rinunzie per non pagare 
debiti, o che si pensa a raccoglier la roba se*5!-

r..<? • rsi di soddisfare ai Legati pii, nè a limo-
■■'ine ; che saran forse debiti o restituzioni, e in 
tanto abbruci chi vuole nel fuoco? Non sia Còsi 
di voi, le  mai foste di qualche furto Colpevoli * 
Restituire in vita, nè mancate a un dovere# 
che non s5 adempie mai troppo presto.
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5. Supposto dunque che non si debba diffe
rire Ja restituzione senza urgentissimi motivi e 
molto meno fino alla motte , supposto che que
sta fare si debba a quella particolar persona, a 
cui s’ è fatto il furto o il danno, altro non es
sendo il restituire, che un atto di giustizia com
mutativa, in cui si rimette quello, al quale s* 
è usurpata la facoltà, in possesso di ciò che gli 
appartiene; supposto in terzo luogo, che quan
do è nota la persona , a cui s’ è fatto il furto , 
© il danno, non vagliano a soddisfare il debito 
nè limosine a5 poveri, nè Messe ai defunti, nè 
altre opere pie, ma a quella si dee fare la re
stituzione, o a3 suoi eredi: supposte, dissi ̂ que
ste verità, che già abbiamo spiegate, si ricerca’ 
in secondo luogo a chi far si debba la restitu
zione di quella roba, di cui 1̂ padrone s3 igno
ra . I casi sono troppo pratici in quelli, che con 
piccioli furti fatti a diverse persone, che non 
possono conoscere, arrivano a rubare quantità 
molto notabili. Così succede in quelli che ad
operano scarsi pesi, e false misure nel vendere 
le robe delle loro botteghe. In questa manie
ra ben presto arrivano a fare grandi e ingiu
sti guadagni . Ma come mai conoscere quelli, a 
cui si è rubato ? Or non potendosi conoscer i 
padreni di tali furti, si potrà forse ritenere quell3 
ingiusto guadagno ? O a chi si dee restituire ? 
Io vi rispondo, che se mai voi faceste un così 
ingiusto guadagno, non potete in verun modo 
ritenerlo, non essendo roba vostra. Che ne a- 
vete dunque a fare ? Secondo la dottrina di S. 
Tommaso1* seguito da tutti i Teologi, distri
buirlo a’ poveri, o in mancanza di questi, im
piegarlo in altre òpere pie. E  la ragione si è , 
perchè dovendo il ladro restituire necessariamen
te il mal tolto, dee farlo in quella maniera, 
che più possa piacere al padrone, a cui ha ru
bato. Ma egli è certo che tutti bramano, che 
la roba, che non possono avere, serva almeno 
ad essi di qualche spirituale giovamento e pro
fitto per P anima , o in vita , o dopo morte ; 
e per conseguenza che sia impiegata, %in sol
lievo de3 poveri, o in celebrazione di Messe per* 
i defunti, o in altre opere pie. In queste dun
que impiegare si debbono. Avvertite però, ch| 
essendo i poveri quelli, che in questo caso Dio 
vi presenta in luogo dei i^ri padroni, la resti
tuzione, che fate, non è ,  riguardo a voi, li
mosina , ma stretto dovere. L x  stessa dottri
na si dee applicare a quelli, che avendo trova
ta qualche cosa perduta non possono venire in 
cognizione del padrone di essa , anche dopo a- 
ver usate tutte le possibili diligenze . Ma di
rà qui alcuno, se chi rrova la roba perduta, 
di cui non si sa il padrone, fosse ancV egli po
vero, potrebbe applicarla a se stesso e ritener

l a  ? Rispondo, che qui vi vuole discrezione e 
priuj^nza . vSe vera e non finta è la povertà , 
in buona coscienza potrà a se applicarla e rite
nerla ► Avverta però di non far questo di pro
prio capriccio, non dovendo, nè porondo esser* 
alcuno giudice nella propria causa ; «ma tutto 
faccia colla direzione del suo Parroco, del suo

'Altri dubbiiy e difficoltà
Confessore, e se la cosa fosse di rimarco, anche 
del Vescovo. ^

6. Può darsi il caso, ed ecco un’ altra diffi
coltà , che qualcuno rubi gli altrui beni, e do
po averli rubati in tal guisa li rovini e li di
sperda, che non ne tragga emolumento, nè 
profitto alcuno : oppure, come tante volte suc
cede, che cagioni al suo prossimo gravissimi 
danni, o calpestando coi cani o altri animali 
le biade immature , o tagliando le vigne, o 
gli arbori, incendiando case, edifizii ed altre co
se senza ricavarne alcun frutto, fuorché il me
schino e maligno piacere di aver recato al pros
simo quel detrimento ingiusto. Sarà questo te
nuto a restituire, quando non ha in mano cosa 
alcuna dei beni altrui? Rispondo di s ì ,  nè im
porta , che nulla tenga in mano delia roba al
trui, e non ne abbia tratto alcun profitto. Pi
gli è tenuto a ricompensare tutti i danni da lui 
cagionati, e restituire secondo il valore, che 
importavano le cose da lui consumate. E  la 
ragione si è ,  perchè non solamente è tenuto a 
restituire l’ altrui roba chi ingiustamente la rapi
sce, o chi ingiustamente la ritiene, ma anche 
colui che ingiustameute ne3 suoi beni ha dan
neggiato il prossimo.

7. Ma che dovrà dirsi? ed ecco proposta la 
terza difficoltà , eh3 è con qual ordine si debba 
restituire, quando molti a un qualche furto, o 
danno sono concorsi, che dovrà dunque dirsi, 
se in occasione di qualche furto, o danno, che 
viene cagionato ed eseguito, vi concorressero 
tutte, o la maggior parte di quelle cagioni, 
di cui abbiamo altrove parlato? Mettiam per 
esempio: colui non avrebbe mai fatto quel fur
to, o cagionato quel male, se quella persona di 
autorità non glielo avesse comandato. Ecco una 
causa morale: Ju ssio . Pure a un sì gran male 
colui non si sapeva indurre: ne richiese il pa
rere da quella persona di credito. Io vi consi
glio di farlo, dice quello, ve lo persuado. E c 
co la seconda causa : Consilium . Ma voi, dicea 
un altro : sarete di contraria opinione? No, ri
sponde , anch3 io vi acconsento e i3 approvo. Ec-

®co la terza causa: Consensus. Voi però, sog
giunge un altro, condannerete questo, come 
un3 azione indegna ? No , rispose : anzi fate 
un’ azione degna di voi, voi v’ immortalate: e 
sareste ben un uomo vile e codardo, se ciò non 
faceste. Ecco la quarta causa: P iìp o . Ma per 
non cadere in mano della giustizia, bisogna 
trovare qualche persona potente , che sotto I 
suoi coperti e la sua ombra ci protegga e ci di
fenda. Vi vuole qualche persona fidata ,, che 
tenga nascosti in una casa i suoi furti, e che 
li venda. Si trovano. Recursus. Vi vuole qual
che altro, che ci faccia, o ci provveda di chia
vi false per poter aprire le porte, e di alni 
stromenti per introdursi nelle case. Vi vuol 
uno, che faccia la spia»., un altro che accompa
gni. Avranno ancjì’ essi la loro parte. Si tro
vano : Participans . Ma se quella persona gri
da , se queirìltra fa resistenza , se quello ci scuo- 
pre, non si può . fare il cqipo » Risogna dan

ti que
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ô ue impegnare quello che non parli , ma che 
taccia; quell5 altro, che finga di non vederci, 
che quello non ci palesi. Si trova modo di far
lo: M utus, non obstans, non manifestans. A- 
veste mai pensato, che a fare un solo furto, 
«o un danno, il Demonio v5 impegnasse tante 
persone, vi facesse tanto guadagno e tante ani
me strascinasse all5 inferno? E  pure tutte queste 
persone tante volte vi concorrono, e tutte le 
abbiamo già convinte per ladri.

8. Supposto dunque, che vogliono provveder 
alla loro eterna salute col fare la dovuta resti- 
suzione dei furti, o dei danni, che han cagio
nato , a chi tocca a farla in primo luogo , e con 
qual ordine si dee farla? Prima di rispondere, 
dovete sapere, che tutti quelli, che hanno fat
to , o efficacemente cooperato al furto, o ai 
danno, tutti sono rei di peccato mortale, quan
do la materia sia grave. Di questa verità non 
ci lascia dubbio alcuno l5 Apostolo, quando dis
se ( Rom, I . ) ,  che qui talia agunt digni sunt 
morte, &  non solum qui ea faciunt, sed etiam 
qui consentitur facientibus, Dovete sapere in ol
tre, che i primi obbligati a restituire si dicono 
quelli, t quali restituendo, gli altri ne sono e- 
senti. In secondo luogo si dicono tenuti quelli ,
I quali restituendo, tutti gli altri sono esenti, 
eccetto i primi. Rispondo dunque, che in pri
mo luogo , e avanti di tutti è tenuto a resti
tuire quello , appresso di cui si trova la cosa ru
bata: stantechè l5 obbligo in questo è naturale, 
avendo in mano la cosa rubata ; e la roba sem
pre grida per il suo padrone . In secondo luo
go è tenuto a restituir quello , che manda a fa
te il furto, o il danno, e che con la sua au
torità l5 impone . E  la ragione si è , perche nel
la estimazione degli uomini, e in verità egli è 
]5 autor principale, e la cagione primaria di tut
to il male, e chi Io fa, e tutti gli altri non 
sono eh* esecutori e strumenti della sua iniquità 
e della sua ingiustizia. In terzo luogo e tenuto 
a restituire quello , che colle proprie mani com
mette il furto o il danno. E  h  ragione si e , 
perchè dopo quello, che lo comanda, egli c 
quello, che più d5 ogni altro influisce, e puf 
da vicino nell3 opera, e se tanto quel7, che 
mandano, cerne quelli eh5 eseguiscono il fiuto 
o il danno, sono in più, ciascuno : tenuto a 
restituire secondo la ugnale porzione ,

9. In mancanza poi di questi che non possono 
e  non vogliono restituire, in quarto luogosono 
tenuti a farlo quelli, che sono concorsi come 
cause positive; vai a dire chi ha consigliato, 
prestato il consenso, patrocinato, o in qualche 
maniera aiutato il ladro. E  questi sono tenuti 
ciascheduno secondo la proporzione dell5 influsso 
eh5 ebbero, a restituire la sua parte . In mancan
za poi di questi, che positivamente han concor
so , in ultimo luogo, perchè men hanno influi
to , e più da lontano , sono- tenuti qcelli, che sì 
chiamano cause negativa, . Nipote :o ^dovendo 
jarl a ree.: impedire • ~ \ è hanno farro. Ecco dun
que l’ ordine che ^ eoe osservar nella restituzio
ne del furti e dei d^iniquando nioltlsono concorsi..
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10. Io però dice quel tale, non crederei d3 

esser tenuto a restituire cosa alcuna, perchè al
tro non ho fatto, cha consigliare colui a com
metter quel furto, del resto io non ho partici
pato di cosa alcuna. I o , dice un altro , era 
veramente obbligato a custodire la tal roba : so
no stato pregato a serrare un occhio, e non 
fare ostacolo . Si è farto quel furto, o quel con 
trabbando, rna io non ne ho avuto parte, 
nè sono srato pagato. Non importa; se quel 
lo, che ha rubato, o fatto il contrabbando, 
non può, o non vuole restituire, P incarico re
sta a v o i . Se voi aveste dissuaso ri ladro a non 
rubare, non si sarebbe fatto quel furto. Si è 
fatto, perchè voi Pavere consigliato. Se voi 
aveste gridato, e fatto ostacolo al ladro, come 
vi correva P impegno, non si sarebbe fatto quel 
furto. Si è fatto, perchè voi taceste, non o- 
sraste.. Se voi dunque foste la cagione del ma
le, siete tenuti in coscienza a ripararlo. Nè 
vale, che voi non abbiate partecipato del fur
to ; già udiste che questo non è necessario: ond* 
essendo cagione del furto siete tenuti a restitui
re, quand’ anche non ne abbiate ricavato emo
lumento alcuno.

1 1 .  Ma, metriam per esempio: noi, dice quel 
tale, siamo stati tre a fare un furto, e del furto 
turti e tre abbiam participato ugualmente. Io 
pentito della mia colpa ho stabilito di provvede
re alla mia eterna salute col restituire il mal 
tolto. Ne ho parlato agli altri due compagni,, 
e gli ho persuasi a restituire anch5 essi la loro 
porzione. Ma uno ha risposto che non può, e 
¥ altro che non vuole. In taj caso basterà cer
tamente, ctfl io restituisca la terza parte del fur
to , che mi è Toccata ? Signor no , Signor no « 
Voi solo, gli altri mancando, siete tenuto a re
stituire tutto il furto che fu fatto : con questo 
però che avete ragione di farvi rimborsare dagli 
altri d»;. che hanno mancato. Ma come può 
esser . .està cosa ragionevole e giusta, che io re
stituisca pegli altri ? Io restituirò la mia parìe,

gii c- : pensino a restituire la sua. Questa è 
•dottrina di tutti i Giuristi e Teologi , che quan
do molti sono concorsi a un furro, o a un dan- 

uno ’ tenuto a restituire il tutto in mancata
la degli altri,. So che a molti sembra strano», 
e. durano fatica a résumé persuasi. Ma ella è ve
rissima , è ra^nevole e giusta : secondo i Teolo
gi , quando molti sono concorsi a qualche furto, 
o a qualche danno, sono tutti renuti a restituire 
in solidum , conflessi dicono. Ë  questo restituire 
in solidum , vuol dire, che ognuno è tenuto a 
restituire; tutto il furto e il danno in mancanza 
degli altrj .̂ E  la ragione si è , perchè tutti insie
me sono concorsi a commettere ii furto e il dan
no: e in* tutto il furto e il danno ognuno in par
ticolare, quanto è da se, ha influito e concor-•  
so, Da i * o argomentar potrete, che qgran 
male sia ' ir..re, se obbliga con tanto rigore al
la resti tirzjm . Argomentar porrete, quanti per 
questo* pe|pto si dannano; sì per le difficoltà 
che incontrano, le restituzioni sono sì rare, eco-
sì pochi sono quelli , che interamente le fanno *

-
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12. Ma un altro riflesso che ho riserbato per 

ultimo, dovrebbe farvi concepire di questo pec
cato tutto l’ orrore, ed è che non basta resti
tuire tutta la quantità della roba che si è rapi
ta , ma necessariamente bisogna restituire anche 
tutti i danni, che da quell’ azione ingiusta ed 
iniqua son provenuti. Si legge ( Z ioz• de Mus, 
Germ . vir. c. 89. ) ,  che Uladislao Re di Po
lonia avea fatta fare alcuna preda sopra certi 
beni Ecclesiastici, e sopra gli agricoltori che li 
coltivavano. Ammonito da S. Edwige sua con
sorte della ingiustizia, coniando che fosse resti
tuita ogni cosa. S ì ,  soggiunge la santa Regina, 
noi potremo rendere a quelli agricoltori ciò eh5 
è srato loro rapito; ma chi potrà restituire a 
que’ meschini le lagrime che hanno sparse ? P i
gnus qnidem reddemus agrestibus, cœterum la- 
crymas illorum quis reddet? lo però anche 
vorrei', che non si facesse tanto riflesso sopra 
le lagrime sparse da quegli che hanno veduto 
saccheggiati i frutti e proventi delle loro cam
pagne, rapiti gli utensili delle loro case, le mer
ci delle loro botteghe. Vorrei che non si faces
se tanto riflesso sopra le lagrime, che si sono 
sparse da quegli artigiani e giornalieri, di cui 
finora si sono trattenute le mercedi, di quei 
mercatanti che non si sono ancora pagati. Vor
rei solamente che si facesse riflesso sopra i gran
dissimi scapiti che han fatto, sopra i gravissi
mi danni che hanno sofferto. E  questi chi li 
restituirà a que’ meschini ? Quel contadino non 
ha potuto pagare il padrone, e fu discacciato. 
Quel bottegaio ha dovuto chiuder la bottega , e 
non sa più come vivere. Quell’ artigiano, e quel 
giornaliere vanno impegnando i mobili della 
casa per non morire di fame. «Quel ftercadante 
ha dovuto precipitare le sue merci a vilissimo 
prezzo per non fallire. Ora torno a dire; chi 
restituirà a questi meschini, non dirò le lagri
me che hanno sparso, che pure, anche di que
ste Dio chiederà strettissimo conto, ma i tanti 
veri danni che hanno sofferti ? E  pure se voi 
siete rei di questo peccato non solamente siete

un poco di roba che ricusate ora di restituire 
vorrete tirar sopra di voi la collera formidabile 
di un Dio onnipotente, dalle cui mani non po
tete fuggire? Per un poco di roba che non po
trete ritenere, che per il brevissimo tempo del
la presente vita, vorrete tirarvi addosso un’ infeli- 
citàehe durerà in eterno? S ì ,  bisogna che restiate 
persuasi, che finalmente la morte, e ben presro, 
vi priverà di quel danaro, e di quella roba che 
non sapete ora risolvervi di restituire ai suoi ve
ri padroni: e allora sarete costretti a fare per 
necessità e senza frutto, ciò che ora potreste 
fare volontariamente, e con merito. Ma noti 
sarebbe meglio restituire al presente di buona 
voglia, e con tanto vostro spirituale vantaggio 
ciò che bisognerà abbandonare con estremo vo- 
stro dispiacere, per forza, e senza poterne spe
rare ricompensa alcuna ? Anzi con una certezza 
infallibile di dover perdere l’ anima, e di dover 
per tutta un’ eternità spasimare tra le fiamme.

14* A h, Cristiani miei cari, tante volte vi ho 
esposto il detto memorabile, e su di cui non si 
fanno mai i dovuti riflessi abbastanza, dei no
stro divin Redentore : ma adesso mi paté, che 
più venga a taglio di replicarvelo, che in ogni 
altra occasione: Quid prodest homini, si mun
dum universum lucretur, animee vero suo detri
mentum patiatur? Aut quam dabit homo com
mutationem pro anima sua?  Qual utilità, quaî 
vantaggio può riportare un uomo , e non dirò è ’ 
alcuni pochi scudi, di quel d’ altri, non dirò di 
possedere delle ampie tenute, di aver in suo do
minio molti Stati e molti Regni; ma di essere 
il padrone assoluto di tutto il mondo, se avesse 
poi la disgrazia di perder l’ anima sua? Che po
trà mai dare per essa, sia quanto si voglia pre
zioso, che non faccia una perdita infinita? Se 
voi cadete in una qualche infermità, nulla ri
sparmiate nè di medici, nè di rimedii, tutto pro
fondete, perchè vi venga fatto dì ricuperar la 
bramata sanità. E  per la vostra anima ch’ è ca
duta in una molto più pericolosa infermità, per-

x____ r _____ _ chè si ritrova in istato di dannazione a motivo
tenuti a restituire i Curri che faceste; msituìti # dell’ altrui roba che ingiustamente rirenete, non
questi scapiti e danni , che dal non renderli, o 
dal differirne la restituzione , hanno patito. E  
chi volesse esimersi da questo dovere, egli è® 
lo stesso che rinunziare ai Paradiso, ed elegge
te per sempre l’ Infèrno. •

i 3L Questa è la legge naturale ^divina, che 
non si rapisca quel d’ altri, che non si ritenga 
la roba d’ altri r che ad ognuno il suo si renda. 
Voi ^vere rotta e conculcata questa legge, e 
Dio s’ è contro di voi altamente sdegnato, Per 
placarlo non v ’ ha altro m^zzo, che ebbidire 
alla santa sua legge,, restituendo con tuffo il ri
gore il mal tolto» Se voi noi fate,, indarno al
zerete la vostra voce al Signore, indarno im
plorerete il suo aiuto, indarno vi lusingherete 
di acchetar la giusta sua collera. Egli sarà sem
pre contro di voi implacabile e già vi ha desti
nati vittime del suo sdegno, vittime /Íeli’ infer
no. Questa, torno a dire, è la durafhlternati- 
va : O restituzione, o dannazione. Dunque per

curerete di toglierla da questo sì grave peri
colo, col fare una pronta restituzione di tutto 
il mal tolro? Ditemi in cortesia: se mai ad al
cuno di voi accadesse ìa funesta dügrazia , che 
Dio mai noi permetta, d’ esser condannati dalla 
Giustizia a perdere la vita su d’ un palco ; e che 
non ostante per una grazia particolare vi fosse 
data l’ elezione di porervi liberare dalla morte 
collo sborso d’ una gran somma di danari: chi, 
dice un pio Autore, non accetterebbe con alle
grezza una tal condizione? Se si trovasse d’ a
verla, chi non esborserebbe con prontezza una 
tal somma? Chi, se non l’ avesse, non correreb
be a chiederla in prestito? Ora io vi dinunzia 
da parte di Dio, o piuttosto Dio vi dinunzia 
con quante bocche che parlano in suo nome, che 
se voi ritenete ingiustamente la roba d’ altri , voi 
siete condannati n<9n fìd una morte temporale 
ma ad una nri>rte eterna : e che il solo mezza 
per liberarvi m  questa- sì funèsta morte e di re-

I  sii-
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stituire, quando potete farlo, ciò, che ingiusta
mente rapiste, e ora ingiustamente ritenete, E  
questo voi ancora ricuserete di fare? Voi dun
que avete più timore d’ una morte temporale, 
che d’ una morte eterna? Vi fa più spavento la 
perdita d’ una vita labile e caduca , che o tardi ,
<D per tempo dovrete poi perdere, che la perdi
ta della vita dell5anima, che non avrà tuai fi
ne? Oh acciecamento, oh follia da compianger
si a lagrime più inconsolabili, anzi a lagrime di 
sangue. Ah se mai foste in questo acciecamen
to e in questa follia, formate altro concetto del- 
F anima vostra e della vita eterna: non sia mai

O N E  U X
vero, che per un poco di roba vogliate perder
la e dannarvi^ Non vogliate più ritener in vostra* 
mano quel d’ altri ; restituite esattamente e con 
prontezza il mal tolto. Allontanate da voi quei 
beni e quei danari, che vi hanno tolto e ruba
to il vostro Dio: perdeteli pure, affinché con 
questo mezzo possiate ritrovar quel Dio che vi 
han fatto perdere. Dio solo sia il vostro tesoro 
e la vostra ricchezza ; e purché possediate Dio colla 
sua grazia, sarete ricchi abbastanza; posciachè pos- 
sedendoDio, possedete quello che forma tutto i! 
tesoro e le ricchezze del Cielo, e tutta la glo
ria di quella beata eternità che a tutti desidero,

I S T R D Z . I O N  E LX.
Sopra l'Ottavo Comandamento della D ivina Legge t 

Non dire il falso testimonio*

Quanto sìa grave peccato testificare il  falso *

C ^uesto  ottavo Comandamento della legge 
di Dio: Non loqueris contra Proximum tuum
falsum testimonium, si estende a proibir mol
te cose, val a dir la bugia, la detrazione, il 
giudizio temerario ; e di tutte queste dirò qual
che cosa . Oggi però unicamente prendo a di
mostrarvi quanto sia grave peccato dinanzi a 
Dio e dinanzi agli uomini testificare il falso in 
qualsivoglia materia, quando positivamente è 
interrogato sopra di qualche fatto, e eh5è te
nuto a rispondere a un Giudice, al di cui Tri
bunale è citato. Lo Spirito Santo nei Prover
bii ( c. 6. ) protesta, che fra le sei cose, che 
Dio odia ed abbomina, si é colui, che proferi
sce bugìa, e il testimonio che inganna, val di
se il testimonio falso: Sex  sunt, qu<e odit Do
minus . . . .  proferentem mendacia, &  testem 
fa llacem . E  nello stesso libro dice, che peri
rà il testimonio falso e bugiardo : Testis men
dax peribit ( cap. 21. ) . E  nel capo 19 .,  che 
il testimonio falso non resterà impunito, e che 
chi dice la bugia non iscanserà i divini gasti® 
ghi : Testis falsus non erit impunitus, &  qui
mendacia loquitur non effugiet.  ̂Questi sono i 
sentimenti delle divine Scritture Scontro del fai 
so testimonio, quando parla di esso. 1 Santi 
Padri poi padano anch’ essi nello stesso linguag
gio. S> Isidoro dice, che un testimonio falsoof- 
feade tre persone, prima D io, il di cui nome, e 
la persona vilipende e disprezza ; indi il Giudice, 
che inganna colla sua menzogna ; e finalmente 
l5 innocente, a cui pregiudica col falso suo te
stimonio ( L . 3. de sum. bona c. 59. ) . S. Tom
maso ( 2. 2. q. 70, a. 4. ) soggiunge, che il fal
so testimonio per tre circostanze e motivi è un 
peccato abbominevole e deforme. A motivo 
dello spergiuro; perchai testimonii non s’ am
mettono, se non giurano, e questo è sempre 
peccato mortale, in second!) luogo a motivo 
dell’ ingiustizia, che si fa al prosano, ed anche 
per questo è di sita genere peccato mortale , 

ê

In terzo luogo a motivo della falsità e della bu
gia , perchè ogni bugia è peccato. Da questo 
solo si può argomentare quanto sia peccato gra-; 
ve ed enorme testificare il falso : ma per dimo
strarlo con maggior distinzione e chiarezza io 
voglio appigliarmi ad un principio di morale, 
che viene proposto dal Dotrore irrefragabile A- 
lessandro di A ies, abbracciato poi dai due Dot
tori della Chiesa S. Tommaso, e S. Bonaven
tura . Un peccato, secondo questi gravissimi 
Dottori, può essere più o meno enorme d’ un 
altro per rapporto a tre cose, per rapporto al 
dispregio ĉ ìe fa«p Dio ; all’ ingiustizia che fa ai 
prossimo; e alle perniciose conseguenze che sì 
tira dietro» Ora io sono per istabilire, che te
stificar il falso in giudizio è un peccato dei più 
gravi ed enormi per rapporto a tutti e tre que
sti capi.. Imperciocché il dispregio, che si fa a 
Dio,, è più manifesto di quello, che sia nella 
maggior parte degli altri peccati ; F ingiustizia ,  

„ che sFfa al prossimo, con più evidenza, che 
negli altri vi si scorge ; e le conseguenze, che 
si tira dietro, sono più che in moki altri per

niciose e nocive.
i„ Un pio Autore,, che a maraviglia ha trai- 

tato questo argometìfo, e di cui vi porterò ì 
sentimenti e te principali ragioni, per dimo
strare, che il falso testimonio è un’ empietà, e 
un peccato dei più enormi, che va come alla 
testa di quelli,, per mezzo di cui la Maestà in
finita di D io , e le cerimonie più auguste della 
nostra Religione vi. vengono più indegnamen
te trattaée, apporta una sentenza di Teodoro 
to ,  con cui chiama il falso testimonio impie« 
tatis caput, a cui sì può aggiungere quello, 
che dice il Concilio Agatense ( c, 7. ) , chi ili 
testimonio falso commette un delitto capitale* 
Testis f i  J  sus crimen capitale committit-. C e- 
st’ espresfoni sembreranno ad alcuni tropp a- 
vanzate |5 strane: ma non sono tali o alor
si voglia far riflesso a due cose, F  una, che

*1
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il falso testimonio direttamente a Dio s’ oppo
ne, come prima verità: e l’ altra, che con esso 
si offende Dio per pura malizia, e con perfetta 
cognizione del dispregio che se gli fa . E ' vero 
che questo e un peccato contro a un Comanda
mento della seconda tavola , e che riguarda il 
prossimo, ma è anche vero, che si contiene in 
qualche maniera anche nella prima, stantechè 
ví hanno parte Ja divina verità e la giustizia, 
e per conseguenza porta seco una inarca parti- 
colar d’ empierà, come il giuramento e la bestem
mia . Facendosi poi la falsa testimonianza con 
matura deliberazione , con quelle solennità, e for
malità , che ricercano le leggi e che a far si 
costumano, ne segue, che è un peccato di pu
ra malizia , e commesso contro alla verità cono
sciuta., pravità, che tante volte  ̂ non si trova 
nel giuramento e nella bestemmia.

2. E  per stabilire sopra sodi principii questa 
verità c’ insegna S. Paolo, che ogni testimonian
za, che si fa in giudizio, sia vera, sia falsa, 
si fa per rapporto a Dìo, che si chiama in te
stimonio di ciò che si giura. Dio solo, dice 
l ’ apostolo stesso {H eb . 6. ) ,  è quello, a cui 
s’ appartiene giurare per se medesimo, come fe
c i  con A bramo. E  la ragione si è ,  perchè non 
ha alcuno nè superiore, nè uguale, nè più in
tuibile di se medesimo: Quoniam neminem ha- 
é u it , per quem juraret majorem , juravit per se- 
metipsum . Ma nella necessità in cui si trovano 
gli uomini di render una testimonianza pubbli
ca della verità non vuole, che si giuri fuorché 
per lui nell’ interposizione del suo  ̂ santissimo 
F o m e. Dio è il^rim o essere, la prima e infal
libile verità; non solamente j|unqu$ non vuole, 
che si giuri, fuorché dipendentemente da lui co
me si costuma, ma vuol esser considerato co
inè il depositario, il testimonio, il vendicatore, 
il remuneratore di tutti i giuramenti che si fan
no. Non solamente vuole, che quelli che giura
no, depositino la loro asserzione dinanzi ai tri
bunali dei Giudici della terra ; ma che là vi con
siderino un altro tribunale invisibile, ittagcui egli 
stesso vi sta assiso , e che riceve i loro giuri-

simo ? Oh qui s ì , che con tutta ragione può 
far Dio a un falso testimonio quello stesso acer
bo rimprovero, che fece al suo popolo d’ Israel-
10 per bocca del Profeta Isaia ( c. ^5. ) ■; Ser
vire me fecisti in peccatis tuis praebuisti mi
hi laborem in iniquitatibus tu is . Indegno, può 
dire, e dirà senz’ altro ad ogni falso testimonio^ 
tu m’ hai renduto come schiavo della tua paro
la bugiarda: tu m’ hai sforzato a dire ciò, che 
dir non voleva. Ti sovvenga, ch’ io sono il tu& 
Dio e il tuo Giudice supremo ; e P uno giudi
chi l’ altro, prossiegue Dio a lamentarsi, e sé 
puoi giustificarti, parla, che te il permetto: 
N a rr a , si quid habes , 'ut justificeris .

4. Tu col chiamarmi in testimonio hai detta 
una bugia, ed io sono la stessa verità. Tu I’ hat 
detta avanti il giudice, che tiene il mio luogo, 
ed io sono , come hai udito, il supremo Giu
dice. Tu m’ hai chiamato come tuo mallevado- 
ro e testimonio"; ma 1’ hai fatto per metter sot
to la mia coperta la furberia, l’ impostura, e 
l’ inganno; e coll’ interposizione della mia auto- 
xità e del mio santissimo Nome per giustificare 
ciò che ho di più odioso, coni’ è la bugia ; e 
con ciò, che vi ha di più augusto e sacrosanto 
far trionfar l’ ingiustizia. Non ti basta empio 
che sei , d’ avermi offeso in tante altre manie
re e con tanti peccati, che sei arrivato a met
termi sulla tua lingua per ismentirmi, affiti 
di appoiggiar alla mia parola ciò ch’ era falsop 
e negar ciò eh’ era vero ? Così Dio rimprovera
11 falso testimonio, e giustamente di lui si la
menta, come di quello che più gravemente d* 
ogni aitro lo vilipende e dispregia. Ed in ef
fetto, chi dal sol fin qui detto non resta per
suaso della enormità di questo peccato? Chi 
non resta sorpreso, che un peccato sì enorme 
sia quello di cui si fa sì poco conto, e che sì 
poco si teme di commettere? E  perchè mai? 
pel sordido guadagno di pochi danari. S I,  per 
questo tanti a’ nostri giorni tradiscono la giu- 
srizia, lasciandosi indurre a giurare il falso in 
Giudizio. A h, questo è quello, che rende un 
tal peccato più enorme, perchè commettendolo

menti. Si potrebbe dire, dice il citato Autore, per un sì vile motivo fa a Dio un dispregio e vili-
che quando si giura, si fa una specie di Sagi$- 

* mento. L ’ uomo parla, e Dio viene alla parola 
dell’ uomo : l’ uomo chiama Dio in testimonio, 
perchè confermi ciò ch’ egli asserisce; e tutto 
che ciò, che asserisce talvolta sia falso, come 
non vi è altra prova, si crede a quella parola, 
come se fosse Dio che parlasse: Omnis contro
versi^ eorum fin is , conchiude S. Paolo, ad con
firmationem est juramentum ( Heb, 6.^ .

5. Ora dite per vostra T e ,  può d^rsi ingiuria 
più oltraggiosa e più indegna , quanto quella che 
fa a Dio un Cristiano, che giura il falso in giu
dizio? Chiamarlo in testimonio per far credere 
un«nenzogna ? Abusarsi d’ una cerimonia così 
solenne e sacrosanta per ingannare ijpiudici del
la terra, che tengono il luogo *di lÈ o , e voler 
far credere al pubblico, che si reni i una testi
monianza così vera, come quella drDio mede-

pendio maggiore! Ma a chi si potran paragonare 
questi empii e*i iniqui? Sapete a chinai perfidoGiuda.

5. Giuda, perfido discepolo del divin Reden
tore, portato da una cieca passione di accumu
lar danari , e non contento dei Turti che face
va, essendo economo dell’ Apostolico Collegio, 
giunse a vendere e tradire il suo stesso Maestro 
divino. Sapendo dunque, che i Principi de’ Sa- 
cordori lo cercavano per ucciderlo, si portò a 
quelli, e li ricercò, che cosa volevano dargli , 
che lo avrebbe consegnato loro nelle mani ; ed 
essi stabilirono di dargli trenta denari : E t  Ju 
das abiit ad Principes Sacerdotum , ut proderet
eum i l l i s .......... E t promiserunt ei pecuniam se
daturos ( M are. 1 ij!. )®i Molti, dice il Venerabi
le Reda, commgnt^ndo questo Evangelio, ab- 
borriscono Rifinitamente e detestano quest’ orri
bile misfatto di Giuda, g  chi è ,  che non 1©

ab-
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abborrisca, e non Io detesti? Vendere i! suo 
Maestro, ii suo Signore, e il suo Dio pel me
schino e sordido guadagno di trenta danari? 
S ì ,  dice il Santo Padre, ha a tutta la ragio
ne di detestare, ed abborrire una scelleraggi- 
ne e un eccesso, di cui non può darsi nel 
mondo la più grave ed enorme. Ma che gio
va , prosegue il Santo, se moiri di quelli, 
che abboniscono e detestano 1’ eccesso di Giuda , 
fanno io stesso, quando per amor del danaro si 
lasciano indurre a testificar il falso in giudizio ? 
Che fece Giuda? Vendette Cristo per amor del 
danaro. Quelli dunque, che per amor dei da
naro negano di dir la verità in giudizio, e in 
vece dicono il falso, vendono lo stesso Cristo, 
eh’ è verità. ProfeBo , conchiude il venerabi
le Dottore, quia veritatem pro pecunia negant, 
Deum pecunia vendunt. Non potea dir di più 
in detestazione di quegli empii, che per pochi 
danari giurano il falso in giudizio { in cap. 4» 
M arci v. p. i. Decr. can. l i .  q, 5. cap. 83. A~ 
bìit Judas ) .

6. Quello però, che dovrebbe far concepir 
più orrore a questo peccato, si è che tutto 
quello che diminuisce P enormità degli altri pec
cati, non può servire in verun modo di scusa e 
di ragione per diminuire quella dei testimonio 
falso. Due circostanze, dice il primo da me 
citato Autore, possono rendere per ordinario 
un peccato meno enorme: Pignoranza e la sor
presa . Talvolta non si ha tutta la cognizione 
d ’ un’ azione peccaminosa, ne si crede, che vi 
sia in essa molto di male; o per trasporto del
ia passione non vi siJfanno que’ riflessi, che far 
si dovrebbero. Non dico già, che queste circo
stanze tolgano il peccato del tutto, ina che ne 
diminuiscano P enormità. Ma quando diviene 
questa più grave? Quando si ha una cognizione 
perfetta della legge e del peccato : che vi si ha 
fatto una seria e matura riflesssione, e che non 
ostante si vuol commettere. Questo in tal ca
so non si può fare senza un disprezzo aperto 
ed espresso di Dio e della sua legge, questo è 
un peccato di pura malizia, in cui ne P  umana 
infermità, nè l’ ignoranza v’ hanno parte alcu
na. Ora queste sono le circostanze particolari 
dei falso testim^iio . sNiuno è sì grosso d’ in
tendimento e nelle verità della nostra Religione 
e nelle leggi del mondo sì poco informato, che 
non sappia, chi far un giuramento falso dinanzi a un giudice non sia gran peccato dinanzi a Dio. 
Tutti sanno, che questo è un peccato, che la 
giustizia del mondo punisce con tanto rigore 
quelli, che d’ un tale eccesso scuopre colpevo
li ,  li dichiara infanti, incapaci di poter più te
stificare in giudizio, inabili d’ esser promossi alle 
cariche pubbliche, li condanna ad alrre più gravi 
pene e gastighi, e in certi casi sino alla morte.

7, Tutto questo lo sanno: e quesra è la ra
gione, per cui i falsi testimonii usano tante di
ligenze e prendono tante p^ca^zioni per non 
essere conosciuti e scoperri per tali. Questa è 
la ragione, per cui adoperano tantimmezzi per 
nascondere la verità; tanti inganni, furberie e
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artifizii ; e per deludere i semplici, e sorprende
re e assicurare i diffidenti. Questo dunque è un 
peccato di pura malizia, e che non ammette scu
sa, nè discolpa alcuna. La tua bocca era ripie
na di malizia e la tua lingua andava rappreseli- 
tando quelle falsità e quegl’ inganni, che avea 
conceduto ii cuore : Os tuum abundavit mali- 
t.iay disse d’ un falso testimonio il Reale Profeta 
(P s. 49* ) 5 C9* lingua tua concinnabat dolos. K 
per dar a conoscere, che non v’ ha ignoranza, 
ne sorpresa, che lo spinga a questo eccesso, sog
giunge, e questo l’ hai fatto quietamente, e se
dendo hai testificato il falso contro il tuo frarel- ÍO : Sedens adversus fratrem tuum loquebaris. In 
altri peccati la passione trasporta sopra la cogni
zione, che si ha della divina legge e de’ suoi do
veri, come per ordinario succede nei giuramenti 
e nelle bestemmie; ma qui non v ’ ha passione, 
che sorprenda, nè movimento improvviso, di 
cui non si fa padrone. No: tutto si fa a sangue 
freddo, posatamente e dopo maturi riflessi : Se- 
dens adversus fratrem tuum loquebaris. E  per 
verità, la maestà del luogo, dove si giura; la 
mano destra, che s’ innalza ; la presenza del Giu
dice, che riceve il testimonio; i rimorsi della 
coscienza, che mettono in faccia i gastighi di 
chi giura il falso; il tempo, che si è avuto; le 
citazioni, che prima gli furono fatte; Iddio, il 
suo Ss. nome, i Sacrosanti Evangelii, sopra di 
cui e per cui si giura come sopra la sua parte 
di Paradiso, tutte queste circostanze mettono 
del rispetto e dei terrore. Se dunque malgrado 
tutto questo egli testifica il falso, quale scusa 
può avere? Nùtria per certo. Commette dunque 
uno dei più Enormi delitti, e fa a Dio uno dei 
più oltraggiosi disprezzi .

8. Ah bisogna ben dire, che tu ei empio ed 
iniquo, o Cristiano, se mai ti lasci condurre a 
giurar il falso in giudizio ! Fu in tua elezione 
ed arbitrio il dir così la verità, come la bugia, 
ti fu assegnato tempo per fare tutti quei più se
rii riflessi, che ti poteaho stimolare a non com- 
mettere|$ì nero delitto. Nulla dunque v ’ ha, che 
pbssa giustificarti presso gli uomini: ora quan

d o  meno potrai giustificarti dinanzi a Dio? Tu 
ertamente, per quanto fossi temerario e ardi
to, non oseresti di dire una menzogna in fac- *** 
eia di un uomo d’ onoae , che fosse persuaso delia 
falsità dei tuoi $etti : e ardisci di testificar il fal
so dinanzi a Dio, che penetra il fondo del tuo 
cuore, e tutti conosce in movimenti più interni?
Tu temeresti, che un uomo ti trattasse da infa
me, e si vendicasse del dispregio che gli fai : e non 
temi la giusta collera d’ un Dio, quando  ̂ falsa
mente tu giuri sopra iT suo S. Evangelio? An
zi questo Sacrosanto Evangelio dovrebbe distorti 
dal commettere un sì enorme peccato, se volessi 
riflettere alla verità, che contiene e che t’ inse- * 
gna. L ’ Evangelio 't’ insegna a perdere tu&i i 
beni della r&rra, la riputazione e la vita sressa, 
piuttosto chy Offender Dio con qualsivoglia pec
cato : e tu Solendo confermare col mezzo di 
esso una falliti) , ti servirai dell’ Evangelio per 
maggiormente offènderlo? L’ Evangelio l’ inse

gna
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gna a disprezzar le ricchezze e i vani onori , 
e tu per acquistare e conservare un po’ di roba 
e un vano onore giurerai il falso sopra l’ Evan
gelio medesimo? L ’ Evangelio t ’ insegna ad a- 
mar il tuo prossimo come te stesso, e fargli 
tutto il bene che puoi ; e tu ti servirai dell’ E- 
vangeìio medesimo per spogliarlo d’ogni cosa e per 
rovinarlo ? Se dunque a frónte di queste grandi 
verità, che ti scuopre e t’ insegna l’ Evangelio, 
non lasci di giurare sopra di esso e rendere una 
falsa Testimonianza, bisogna conchiudere , che 
grandissimo è il tuo peccato per la profanazione 
che fai delle cose più sante, e per 1’ oltraggio
sa maniera , con cui tratti H tuo Dio .

9. Qui però non si ferma la malvagità del 
falso testimonio , e se il dispregio , che fa di 
Dìo, è più manifesto , che nella maggior parte 
degli altri peccati, l’ ingiustizia, cheta al pros
simo, con più evidenza che negli altri peccari 
si scorge, eh’ è il secondo punto, che vi ho 
proposto. E  per poter con rutta facilità venir 
in cognizione di quesro basta considerare due 
còse , che sono particolarissime di questo pecca
to . La prima si è ,  che sotto apparenza di giu
stizia , e di Religione fa al suo prossimo tutto 
il male, che fare gli può: la seconda , che gli 
serra ogni strada , e gii toglie ogni mezzo per 
potersi difendere. Il falso testimonio fa dunque 
al suo prossimo tutto il male, che gli può fa
re un uomo, che non ha nè pietà, nè coscien
za : anzi gli fa egli solo ciò che paratamente 
possono far tutti gii altri. Ed in fatti: un ca
lunniatore e un maldicente toglie al suo prossi- 

ano la fama : un ladro gli rapisce r suoi beni : 
un sanguinario gli^fa perder la vita  ̂ ma non è 
forse vero , che il falso testimonio fa tutto que
sto egli solo ?! Se si tratta della riputazione , e- 
gh è il più maligno di tutti i maldicenti . Se 
si tratta dei beni del prossimo, egli è il piu per
nicioso di tutti i ladri. Se si parla della liber
tà ,  e dèlia vita; due, o tre falsi testimonii ba
stano a far imprigionare , e bandire, ed anche 
a far perder la vita alle persone più innocenti 
del mondo. E ' vero, che il Giudice è quello, 
che dà la sentenza di prigionia , di bando, o di 
morte , ma non lo fa , che sulle prove o scrit
te, e depositare da’ testimonii : secundum alle
gata &  probata . Tu dunque : ingannando il Giu
dice coi testificar il falso, liai imprigionato quei 
meschino, tu i’ hai bandito, tuc l ’ hai ucciso. 
Ma^coinè l’ hai ucciso ? Come i Farisei e i falsi 
testimonii, eh’ essi corruppero1, uccisero Gesù 
Cristo:, e come que’ due infami vecchioni tenta
rono di uccidere fa casta Susanna sotto pretesto 
di Religione e di giustizia.» ^

# I Farisei si radunano insieme $ non per 
giudicare se Cristo fosse degno di morte; ma 
.per trovare titoli e pretesti per farlo morire. 
Subornano perstanto dei falsi testimonii, che 
Lan la temerità di dire ciò che lor suggeriva
n o . E  pure chi lo crederebbe? Per fon  restar 
contaminati nel tempo di Pasqua fon vollero 
entrar nel Pretorio di Filato . E  qu§ndo Pila- 
iOj avendo difficoltà di condannarlo, ricercò

Sopra r  ottavo Comandamento
perchè lo volevano morto, risposero, che ciò 
faceano per obbedire alla legge. Nos legem ha
bemus , Ò* secundum legem debet mori ( Jo, 19. ) , 
Ecco sotto il velo della Relione, e della leg
ge nascosta la più orribile ingiustizia. I due 
vecchioni pieni , come dice la Scrittura ( D an .
1 4 .)  d’ iniqui disegni contro la casta Susanna, 
affine d’ ucciderla , Pieni iniqua cogitatione ad
versus Susannam , ut interficerent eam , attestano 
falsamente dinanzi a tutto il popolo, eh’ ella è 
rea d’ adulterio, e protestano di far anch’ essi 
questo per ubbidir alla legge, che non vuole 
impunita una colpa , di cui essi erano testimonii 
di vista . Ecco sotto il velo della giustizia far
si all’ innocenza una delle ingiurie più enormi» 
Così fa appunto chiunque testifica il falso in 
giudizio contro il suo prossimo. Gli fa una 
delle ingiurie più perniciose , e più ingiuste , 
commette una delle più orribili ingiustizie sot
to l’ ombra della divina verità, che chiama in 
testimonio del Nome santissimo di Dio, e dei 
sacrosanti Evangeli! per cui giura. Ah biso
gna ben dire che chi è capace di commettere 
una raie empierà , sia che lo spinga il timore 
d’ un qualche grande, o l’ amor di qualche gua
dagno, o Podio inverso di qualche nemico, si 
debba annoverare fra le anime di più perduta 
coscienza; o abbandonate del tutto al suo re
probo senso!

1 1 .  Voi però frattanto aggiungete, che Pin
giustizia, che si fa al prossimo da un testimo
nio falso diviene più enorme, perchè non gli 
lascia campo di potersene liberare, nè di poter
si difendere . Quando un uomo chiamato a te
stificare in giudizio ha giurato 5 si sta a ciò che 
ha detto, come abbia m mentovato di sopra con
S. Paolo , e la sua deposizione mette il fine ad 
ogni processo. Quando non vi sono altre pro
ve, tutte le contestazioni , che nascono netgiu- 
dizii, e nei fòri si terminano ordinariamente per 
via del giuramento . Omnis controversi<e eorum 
finis ad confirmationem, est juramentum . E  per 
questa ragione quando uno testifica il falso con
tro di qualche innocente, gli fa soffrire un’ in

giustizia tanto più grande , perchè non gii la
scia mezzo di potersi difendere. Il testimonio 
ha giurato in#giudizio, e tanto basta per veni
re 0 alla giusta, o alPingiusta condanna.

12. Secondo il detto di S. Tommaso, il testi
monio in giudizio è quello, ch$ sono nelle 
scienze i primi principii, contro di cui andar non 
si può. Testificare, e giurare in giudizio è con
fermare una cosa dubbiosa con una , eh’ è certa 
e chiara. In quella guisa, che nelle scienze si 
prova una proposizione dubbiosa col mezzo de* 
primi principii, che sono chiari, certi, e cono
sciuti da tutti. Ora uulla v’ ha di più cono^ 
sciuro che Dio, si giura per lui, come per la 
cosa più certa, più vera; come quello, eh’ è 
il più infallibile testimonio contro ̂  eli cui an
dar non si può . E  siccome nelle scienze non si 
può più contraddirà ; Quando si è venuto ai primi 
pincipii , eos^quando in giudizio sf è testificato 
e giurato;, interponendovi Pintorità è il Nome

.• Non dir ii falso testimonio.
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santissimo di D io , s5è terminata ogni conte- 
stazione ed ogni giudizio, nè più vi resta luo
go alla difesa . Omnis controversite eorum finis 
Cre. Ecco dunque P innocente, che perisce, 
senza potersi giustificare. Ecco la sua riputazio
ne , la sua roba, la sua vita fra le mani di. falsi 
testimonii, che si sono rivoltati contro di lui, 
come appunto quella dei Profeta Daniele in ma
no de’ Satrapi di Babilonia, Volevano questi a 
rutri i patti perdere e disfarsi del Santo Profe
ta . Avendo dunque ottenuto , che come viola
tore d’ un reale Decreto fosse gettato in un Ia
go di leoni, che fecero , perchè non potesse nè 
uscirvi da se, nè esser aiutato da altri, posero  ̂
su la bocca del lago una gran pietra, e la sigil
larono col sigillo del Re ( D an . 6. ) . Così fa 
appunto un falso testimonio : affinchè quell5 in
felice , che ha precipitato in un abisso di tante 
miserie, non abbia più modo di liberarsene e 
uscirne, gli chiude l’ entrata, e la serra col si
gillo del Re divino, confermando la sua falsità, 
col giurare per mezzo del di lui santissimo 
Nom e.

i 3. Bisogna però confessare, che se un falso 
testimonio precipita il suo prossimo in un abisso 
irreparabile di tante miserie ;; precipita egli in. 
un peccato, da cui è ,  dirò così , moralmente 
impossibile, che sortisca, e di cui da Dio rice
va il perdono: che sono le perniciose conse
guenze, che si tira dietro, e che è il terzo 
punto da me proposto per allontanarvi dal ca
dere in un eccesso sì enorme . E  uditene alcu
ne poche ragioni tratte dal già citato aurore, 
se vi sembrano convincenti. La prima per cui 
è quasi impossibile, che un falso testimonio sor
tisca dal suo peccato, e ne riceva da Dio il per
dono , si è , perchè , come già udiste , commet
te un peccato di pura malizia, e contro alla 
verità apertamente conosciuta. Questi sono di 
que5 peccati e che i SS. Padri chiamano bestem
mie contro lo Spirito Santo, e che, come dice 
Cristo nell5 Evangelio ( Matth. 1 2 . ) ,  non si ri
mettono nè nel presente, nè nel futuro secolo » 
Non che si dia nè questo nè altro peccato , che 
non si possa rimettere , quando si detesti com 
sincero dolore, e fermo proposito: ma perchè 
chi commette questi peccati forma gravissimi 
osracoîi alla ^azia , e alla comunicazione dello 
Spirito Sanro. La seconda ragione òche sebbe
ne la materia, intorno a cui si testifica il fal
so , sia qualche volta leggiera, pure in riguar
do alla testimonianza, che si è fatta in giudi
zio, diviene considerabilissima, si tira dietro* 
strane conseguenze, e cagiona nell’ onore e nella 
roba altri gravissimi danni, a cui sorto pena d5 
essere per sempre escluso dal Paradiso, e infal
libilmente condannato all5 inferno , dovrebbe 
soddisfare e ripararli ; ma a cui per ordinario 
non si soddisfa giammai, nè giammai si ripara.

1 4' Ea terza ragione , che ne segue da que
sta , si è , che la disposizione, in cui si trova 
un falso testimonio, è un indoramento di cuore, 
e una ferma risoluzione di non $ ù  ritrattarsi. 
Un falso testimoni# porra in faccia il segno del
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la sua ostinazione s e sfrontatezza . Bisognerebbe 
necessariamente , che si disdicesse , e si ritrattas
se .. Ma la sua riputazione, il suo interesse, e 
le sue passioni non gli permettono di farlo 
giammai. Quale stima avrebbe, se si ritrattas
se? in quale infamia incorrerebbe.? A quali e- 
videnti pericoli non si esporrebbe, di rovinare 
la sua famiglia, e eli perder se stesso? Da que
sto nàsce , che siccome vive, così, anche muore 
ostinato nella sua colpa ... E  pure s5 ei non ri
para, quanto, è possibile, i torti che ha fat
to, e tutti ad ano ad uno L danni, che neiP 
onore , nella roba e nella vita ha cagionato al 
suo prossimo , non v5 ha per lui misericordia 
nè perdono. Ma chi è ,  che ripari questi torti 
e questi danni? E  per conseguenza chi non di
rà questo un peccato, che si tira dietro, diffi
coltà le più spinose e più dure, e che moral
mente parlando è quasi irreparabile ? Chi 
torno a dire, che ripari questi danni? li inci
do è pieno di testimonii falsi ; ma fra questi , 
ove sono quelli, che dieno la dovuta soddisfa 
zione del loro peccato, e daddovero si penta- 
no? L ’ interesse, la compiacenza, ed Ü timore 
sono tre gran macchine, che sovvertono la leg
ge , e confondono ciò che v’ ha di più santo 
nella giustizia. L ’ interesse corrompe i testimo
nii, la compiacenza gPimpegna, e il timore li 
vince e li perverte e gli sconcerta .

i 3. A h , disse pur bene lo Spirito Santo ( Ec  
cl. io. ) , che tutto ubbidisce al danaro: Pecu
nia obeàiunt omnia Tutto si fa col danaro: 
e con gran fondamento solea dire quel Savio, 
che con esso si fanno vedere i ciechi, udire i 
sordi, e camminare gli stdf^ii, che è quanto a, 
dire : purché $’ abbia danaro con cui si possa
no pagar dei testimonii , si farà loro dire ciò 
che non hanno mai veduto, ciò che non han
no udito ; si farà loro rapportare dei fatti, di 
cui non hanno avuta cognizione alcuna , e si 
farà loro dire, che si sono trovati in luoghi in 
cui non sono mai stat;i. La compiacenza poi è 
un’ altra attrattiva per far giurare il falso. Una 

* perso® in certa disgrazia, che P è. accaduta, 
va a trovare un suo amico, e lo prega a fargli 
favore ; una sola parola , che dirà per lui in 
giudizio , darà altra faccia al suo processo 1 se 
si compiace di far questo per amor suo, gli re
sterà eternamente obbligato . Questo amico si 
rende alle flîse ragioni dell5 altro: e quello, 
che per tutto F oro "del mondo non avrebbe det- 
ta  una bugia, si lascia indurre a dirla in giudi
zio 5 e si elegge di andare all5 inferno per com
piacere a un amico Ve ne sono finalmente di 
quelli, ehe non avendo potuto esser corrotti nè 
per dacia.* , nè per compiacenza , soccombono 
alle minacce d5 un prepotente , e d5 un grande 
Si fanno giuramenti falsi, si sopprimono , o si 
falsificano scritture > perchè ? Per non farsi og
getto dello sdegno e della vendetta d5 
sì risoluti e sì fiero .

16* E  n  sacra Scrittura ci dà di questo up 
famoso ej impio nel terzo de3 Re ( r .  2 1 . ) .  A- 
cabbo Re d’ Israele concepisce un5ardente ùrama

di
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di aver la 'vigna di Nabotte , perche essendo 
vicina al Suo Reai Palagio , ne volea far ani or
to per coltivarne erbaggi , e gliela ricerca , o 
colf esibirne una migliore , o col dargliene un 
giusto prezzo, Nabotte assolutamente ricusa di 
dargli la vigna, perchè era l’ eredità de’ suoi 
Maggiori . Accorato Acabbo per tal rifiuto, 
pien di amarezza e di dolore si getta sul letto 
senza voler mangiare nè bere : Giezàbeile sua 
moglie sorpresa ai vederlo sì affannoso ne di
manda la cagione 9 e saputala ; non vi prende
te pena , disse al Re 5 la vigna di Nabotte in 
breve sarà in vostra mano. Spedisce pertanto 
un corriere ai giudici della città, dove stava 
Nabotte, comanda loro, che trovino due falsi 
testimonii , i quali depongano eh’ egli ha bestem
miato contro Dio , e contro il Re. L ’ artifizio 
detestabile riesce ; si trovano falsi testimonii, che 
accusano l’ innocente Nabotte dei supposti de
litti, e gli fanno perdere la vigna e la vita » 
Ecco l’ interesse, che ha fatto prevaricare A- 
eabbo , la compiacenza per un marito , che ha 
impegnato Giezàbeile , e il timore di tirarsi ad
dosso Io sdegno d’ un Re potente e d’ una Re
gina crudele, che ha fatto soccombere i testi
monii e i giudici stessi .

17. Vi serva questo esempio di freno per non 
cader voi in questi insidiosi lacci « Se mai per 
disgrazia alcuno però vi fosse caduto, a fronte 
di qualsivoglia difficoltà -, a costo di qualsivoglia 
confusione che gliene venga , non manchi di 
disdirsi ,  e ripararne i danni. Senza far que
sto non si può salvar Panirna. Vada dunque ogni 
cosa, purché i3anima si salvi. Chi poi non è 
inai caduto in quo^o eccesso, non sia mai vero.

Sopra r  ottavo Comandamento :
che nè per danari, nè per compiacer ad amici, 
nè per timor di prepotenti , e molto meno per 
odio, e per vendetta, che secondo S. Isidoro 
( rei. in 1 .  p. Decr. can. 1 1 .  q. 3; c . 18. Qua
tuor modis ) , sono i quattro motivi, per cui si 
cade in questo peccato, non sia, dissi, niai ve» 
r o , che vi lasciate indurre a testificare il falso 
in giudizio. Voi udiste quanto sia questo'Vpec- 
cato grave più di molti altri, ed enorme, e 
per la profanazione , che fa delle cose più san
te, e per P oltraggioso disprezzo , con cui tratta 
Dio : peccato enorme per il gravissimo torto ed 
ingiuria , che fa ai prossimo : peccato finalmente 
enorme per le conseguenze funeste, che si tira 
dietro, mettendo chi lo commette in una mora- 
le impossibilità di sortirne , e di ottenerne il per
dono. Vi muova anche il timore, anzi la cer
tezza d’ esser puniri nella presente vita . I Giu
dei, che subornarono falsi testimonii contro dì 
Cristo, furono distrutti dai Romani* I due Vec
chioni, che accusarono Susanna , furono dessi la
pidati. Acabbo, Giezàbeile, e tutti i loro ade
renti furono sterminati ed uccisi : e infiniti son» 
gli esempii nell’ Ecclesiastica Storia di falsi testi
monii, che miseramente perirono: verificandosi 
il detto dello Spirito Santo ( Prov. 1 1. ) : che Te
stis mendax p eriv it . Non vogliate fare a Dio un 
così oltraggioso disprezzo: non vogliate fare al 
vostro prossimo una sì grandissima ingiuria : nè 
vogliate metter l’ anima vostra in un pericolo 
così evidente di eternamente dannarsi. Dio me
rita d’ esser onorato , e fedelmente servito : il 
vostro prossimo come voi medesimi dee essere 
amato; e l’ anima vostra è creata per la gloria 
eterna del cielo ,  che a tutti desidero*

Non dir il falso testimonio. 5oj
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Sopra la bugìa dannosa : dove si mostra quanto sìa 
da abbominarsì.

D u e  maravigliosi trattati ha fatto percorri- % 
battere la bugia il Padre Sant’ Agostino; l’ uno 
che ha intitolato de M endacio , e l’ altro contra 
Mendacium  . Nel primo per mettere in chiarcf 
una tal controversia procede come per via di di
sputa , e tutte mettendo in^ieno lume le ragioni 
degli avversarii, ne assegna le risposte 3 e final
mente stabilisce, che ogni sorte di bugia è pec
caminosa e illecita. Nel secondo tratta più da 
presso questo stesso argomento , dove sensibil
mente , dirò così, fa come toccare con mano, 
che ogni bugia dalla bocca 4’ un Crisrianó dee es
sere sbandita ; e che nè in materia di Religione, 
nè per qualsivoglia bene che venir ne possa, non 
si può mentire giammai. In oltre fa d5 uopo av
vertire , che secondo la dottrina dello stesso Sant’ 
Agostino seguito da S. Tommaso (2 .  2. ^.110. 
art. 2. ) ,  e da tutti i Teologi, le bugi! altre so
no dannose altre giocose, ed altre ofi|;iose. Le 
dannose sono quelle, colle quali mentendo si pre
giudica o al bene del prossimo, 0 all’ onore di D io .

Le giocose son quelle^ con cui si mentisce per 
passar tempo e divertir la brigata; e le officio
se, con cui si cerca il bene e l’ utilità o pro
pria, o degli altri. ’Cplle prime bugie sì cerca 
di far male al prossimo, colle seconde di diver
ti rio ; e colle rerze di giovargli. Le bugie officiose 
sono cattive, perchè offesa di Dio : k  giocose peg
giori , perchè P offendono per cose più leggiere 
pessime le dannose, perche aggiungono all’ offe
sa di Dio anche il danno del prossimo. Di tutte 
e rre dirò qualche cosa : ma in questo dì pren
derò di mira le sole bugie dannose ; m’ ingegne
rò di mostrarvi, quanto sieno da condannarsi 
sulla bocca d’ un Cristiano, e perchè si oppon
gono alle leggi più sacrosante , e perchè traen 
do la loro origine dal Demonio, aprono la por
ta ad una infinità di peccati *

1. La bugia dannosa dicendosi tale o perchè 
contraria all’ onor eli D io , o perchè con ispecia- 
lità apporta detrimento al prossimo, è sempre 
di sua natura peccato mortale ; e al più potreb
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he esser peccato veniale, quanto al detrimento 
del prossimo, se questo non fosse, che di poco 
momento e leggiero. Siccome è leggiero il fur
to d’ una cosa di poco valore, tuttoché il fur
to in se sia peccato mortale. Che se poi si dia
no delle bugie, che siano peccato mortale, ba
sta scorrere anche di fuga le sante Scritture per 
restarne chiaramente persuasi. Perderai, Signo
re ,  tutti quelli, che dicono la bugia. Perdes 
omnes qui loquuntur mendacium ( Ps. 5. ) Peri
rà chi dice la bugia : Qui loquitur mendacia pe
ribit ( Prov . 19. ) .  La bocca , che mentisce , uc
cide Panima.* O s , quod mentitur , occidit a- 
wimam ( S a p . i . )  . Ora egli è certo , che Dio 
non perde, nè condanna , nè fa perire in eterno 
fuorché quelli , che sono rei di colpa mortale ; 
nè alcun peccato, fuorché il mortale, uccide P 
anima facendole perdere la grazia . E  a tutti i 
bugiardi, unitamente cogl’ increduli, e omicidi, 
fornicatori e idolatri, dice Dio per bocca di S. 
Giovanni nella sua Apocalissi ( c. 21. ) ,  altra par
te non resta, che di esser gettati nello stagno 
ardente di fuoco e di solfo, vai a dir nell’ inferno: 
Omnibus mendacibus pars illorum erit in stagno 
ardenti igne &  sulfure. Ma nell’ inferno non 
si gettano, che quelli, i quali peccano mortal
mente. Signore, chi abiterà nel vostro Taber
nacolo e riposerà nel vostro monte santo , ette 
i l  Paradiso ? Chiede a Dio il Salmista . Colui 
fr a  gli altri , che dice la verità nel suo cuore , 
risponde, e che non ha ingannato il suo prossimo 
con bugie (P s . i 4 0 - Ma s’ ella ècosì; che sarà 
dunque di colui, che ama e fa la bugia ? Che 
sarà? Posto a mazzo cogV invidiosi e m aligni, 
significati nei can i, coi venefici, disonesti , e i- 
dolatri, sarà per sempre escluso da quella santa 
Città di Dio , eh’ è il Paradiso ( Apoc. 22. ) .

2. Ecco P indole maligna della bugia, quan
do principalmente c fra il numero di quelle, 
che si chiamano dannose . Non potrà sperare 
giinmai d’ essere innalzato alla gloria, anzi ne 
sarà sempre escluso colui, che la dice 3 nè altro 
potrà aspettare, che di essere condannato a ur
lar coi Demordi per tutta un’ eternità laggiù 
nell’ inferno. Ecco dunque quanto sia da con
dannarsi la bugia , e quanto dee premere ad o- 
gni Cristiano di sbandirla per sempre dalla sua 
bocca . Ella •dunque dee essere» condannata e 
sbandita : pèrche in primo luogo, come abbia* 
ino proposto, si oppone a tutte le leggi più sa
crosante e Atura li e umane e divine. Si oppo
ne alla legge naturale . Che mai ci detta la 
natura e c’ insegna, fuorché l’ ingenuità, la ret
titudine, la verità? E  siccome ella non c’ in
ganna giammai nelle sue operazioni, così c’ 
insegna a non ingannare giammai ij nostro pros
simo nè nel nostro operare , nè nel nostro par
lare . Nulla v’ ha in effètto di più sincero, sem
plice, e schietto della natura : e nulla v ’ ha che 
sia più di essa nemico della furberia , della dop
piezza e dell’ inganno. Slitto nella natura è u- 
guale, uniforme e retro, .nè#mai ella cangia il 
suo modo di operare. faretra Dio secondo 
Je regole della si$ infinita sapienza e verirà

$

3 o4
ciò che mostra nell’ esteriore, non è che un se
gno di ciò, che racchiude nell’ interno. Gli a- 
nimali, che operano secondo l’ impulso e l’ i
stinto della sola natura , non ingannano mai, nè 
tradiscono quelli della loro specie; anzi s’ aiu
tano l’ uno l’ altro, dice S. Gregorio Papa, e 
con certi segni che servono ad essi di linguag
g io , e che sono sempre gli stessi, manifestano^ 
lor sentimenti, e ciò che I’ uno brama dall’ altro .

5. Ora qual vergogna e confusione non sareb
be la nostra , eh' essendo infinitamente innalza
ti sopra V essere degli animali a motivo della ra
gione, che ci fa conoscere la verità, e della 
lingua, cui siam forniti per poterla esprime
re, della ragione ci servissimo per falsificare la 
verità, e della lingua per ingannare il prossimo 
colle bugie ? Qual confusione , e vergogna non 
sarebbe quella di tanti Cristiani, che in vece di 
seguire gl’ impulsi e insegnamenti della natura, 
che sempre ci detta di procedere in tutte le no
stre azioni con sincerità, ed ischiettezza , e di 
non dire, se non se ciò, eh’ è vero, volessero se
guire gl’ impulsi d’ una maliziosa passione, che 
insegna a nascondere i veri sentimenti del cuore 
colle più artifiziose menzogne ? Questo non è 
sollevarsi sopra la condizione dei bruti, ma un 
avvilirsi sotto di essi , e rendersi di essi più di- 
sprezzevoli ed abbietti. E  non è un avvilirsi 
sotto dei bruti, e non si rendono di essi più di- 
sprezzevoli e abbietti que’ Cristiani, che si abu
sano della ragione per tramar fraudi e inganni , 
e della lingua per eseguirli ? Anzi non è questo 
un rendersi anche più riprensibili presso Dio, di
ce S. Gregorio Papa avendosi della falsità e 
della bugia per maschi ; . verità ; quando Dio5 
ha dato aé essi lume per conoscere la verità me
desima, e lingua' per diría ? S ì,  conchiude San 
Gregorio (/. io. mor. c. 16. ) ;  Tanto magis de 
falsitate apud Deum reprehensibiles, quanto apud 
semetipsos , quod verum est , vident. Questo è 
un mancare al primo e principale dovere della 
natura, che ci vorrebbe l’ un con l’ altro veraci 
ed ingenui. Questo è vun trasgredire apertamen- 

„ te quella legge , che la natura ha impresso nel 
4 cuore di tutti, di procedere con quella sinceri

tà e verità cogli altri, come si avrebbe piace
l e ,  xh e gli altri procedessero con noi, e di non 
usar con atri quelle doppiezze, fraudi, ed in- * 
ganni, che non si avrebbe piacere che fossero 
usati con noi# E  chi è mai, che non vorreb
be , che tutti trattassero sinceramente con lui ?
E  chi è 5 che non provi dispiacere, quando s’ 
accorge d’ esser ingannato dagli altri con falsità 
e con bugie ? Ecco come in primo luogo alia 
legge naturale la bugia si oppone .

4. Non meno poi ■•sì oppone all leggi uma
ne ; e Tutte le leggi umane sieno canoniche , ste
llo civili, tutte s’ accordano a coi ••re come 
infinitamente indegna d’ un uomo - e
nesto la falsità e la bugia. E  ne h ' ben 
giusto fondamento e ragione di farlo. Impercioc
ché quali? 11 fine di tutte le leggi ?, Che mai si 
prefiggono i Legislatori quando promulgano le 
loro ordir azioni e statuti,, e che han per isco

po ?
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po ? Non altro, che stabilire nel mondo una 
dolce tranquillità e una pace gioconda ; di man
tenere fra gli uomini e la comunità, che com
pongono , un1 intelligenza e unione perpetua . A 
questa collimano tutte le leggi; questo è di rut* 
ti i Legislatori Io scopo. Ma come e quando 
si potrà ottenere tutto questo? Quando si con
serverà fra tutti inalterabile la buona fede, quan
do niuno cercherà ingannar F altro , quando in 
una parola regnerà dappertutto la verità. Questa 
il5 è il fondamento e la base ; questa è il dolce 
legame, che gli animi più discordi unisce e con- 
gìunge. Ma guai che in una comunità la buona 
fede e la verità sbandite ne vengano ! Altro in 
essa non v’ ha, che diffidenza dell’ uri fra delF 
altro, che confusion, che disordine. E  siccome 
im edilizio si tiene in piedi, sintantoché tutte 
le pietre sono perfettamente fra di loro unite 
e connesse ; e quando sono disunite e sconnes
se , cade e precipita : così si conserva la vita 
civile e le comunità si mantengono in fiore , 
sin tanto che la verità le unisce e le sostiene : 
ma tutto va in precipizio e in rovina , quando 
una cosa si dice colla lingua , e un’ altra si tie
ne nel cuore , quando uno cerca ingannar F al
tro , quando in una parola regna la falsità e la 
bugia . Questa dunque è la ragione, per cui in
vigilano i Legislatori e le leggi con rama pre
mura , che da tutti si proceda con sincerità e 
buona fede, e che ne sieno sbandite la falsità e 
la bugia .

5. E  per darvene un più sensibile argomen
to . Voi già saprete, che non v’ ha delitto, 
che dalle leggi civà&sia punito con maggior ri
gore, quanto quello di fabbçicar  ̂ ffionete fal
se, I monetarii falsi sono da tutti abbominati, 
da tutti cercati a morte . Per questi non v’ ha 
sricetto, nè asilo presso verun Principe: anzi tuf
fi si danno la mano , perchè sieno imprigionati 
e puniti . E  perchè tanto rigore contro di co- 
' foro ! Perchè fra tutti i malfattori non ve iP 
ha alcuno , che rechi maggior pregiudizio al 
pubblico, quanto un monetario falso, éparse  ̂
tra le vere le monete false , ecco rovinato 1’ u- 
mano commercio, ecco violata la pubblica fe
de , nè più alcuno si fida nel ricever monete» 
d a l  F altro , temendo , di essere sempre ingannato . 
Quel male appunto , anzi tiaolro peggiore, che 
apportano all’ umano commercio le monete fal
se , recano all’ umana società le bugie. Dove 
queste hanno spaccio , e dove mai non lo han
no ? Tutto è falsificato ; non vi sono che fur
berie ed inganni: niun si può fidare dell’ altro, 
perchè ad altro non si attende, che a ^oppiati- 

. il prossimo e trappolarli . Oh se lc i la  ve- 
*irà si facesse almeno quel conto, che si fa del- 

nionete e del danaro, si farebbe, più rigo
rosa giustizia d’ un uomo bugiardo, che non si 
fa di a r  monetario falso ; e le prigioni sareb
bero ripiene di quelli, che non potenglo soffri
re una moneta falsa, ad altro non apendono, 

a spacciar bugie! Ma in quali prigioni, 
quanto fossero ampie, potrebbero capire 

ulti i bugiardi? Penso, che si dovrebbero chiu
d i * * * T o m o  IL

dere tutte le città, terre, e villaggi, e di tutti 
far tante prigioni .

6. L ’ Apostolo S. Paolo scrivendo a quelli di
Efeso ( c. 4» ) insegna loro, che lasciando da 
parte la bugia parli ciascheduno la verità coi 
suo prossimo : Deponentes mendacium loquimini 
veritatem unusquisque cum proximo suo . E  Ia ragione , che ne assegna , è perchè tutti siam 
membri dello stesso corpo : Quoniam sumus in
vicem membra. i l  P. S. Giangrisostomo ( h. i 4. ) 
spiegando questa similitudine dell’ Apostolo , di
mostra il grande sconcerto , che seguirebbe in 
noi-, se un membro in vece di rappresentar alF 
altro il vero, rappresentasse il falso . Ma forse- 
chè si portano in tal guisa i membri del nostro 
corpo, e l’ uno inganna l’ altro? Forsechè l’ oc
chio inganna il piede , e il piede F occhio ? Num  
pedem fa llit  oculus, aut oculum pes?  No, ris
ponde il Santo, ma F uno mostra all’ alrro i pe
ricoli, acciocché se ne possa guardare . Il piede 
col tentare se il terreno è consistente , quando 
l’ occhio gli mostra una strada coperta di can
ne , lo avvisa , che ivi sra nascosta una fossa 
profonda, perchè non vi vada. L ’ occhio scuo- 
pre di lontano un serpente , o altra mala be
stia, e avvisa il piede che si ritiri . E  così di
scorrete degli altri. E  miseri noi, se un mem
bro del nostro corpo ingannasse F altro Í Quante 
volte s’ incontrerebbe la morte Í Colla dovuta pro
porzione noi possiam dire , che gli stessi scon~ 
certi nascono negli uomini, che formano questa 
corpo dell’ umana società, quando in vece dt 
rappresentare sinceramente, ciò eh’ è vero, ad 
altro non attendono, che ingannarsi l’ un l’ al
tro , una cosa dicendo colla lingua e un’ altra 
ritenendo nel cuore . Questa è un’ infedeltà dan
nosissima al pubblico bene ; per cui sarebbe da 
desiderarsi , che si verificasse ciò , che chiedeva 
a Dio il Reale Profeta ( P s . 3o. ) , che muti 
divenissero tutti i mentitori e bugiardi : M uta
fiant labia dolosa. Ma se tutti dovessero riu- 
scir muti i bugiardi, e se tutti i bugiardi fos
sero da Dio puniti con questo gas rigo di non 
poter più parlare ; oh quanti sarebbero oggidì i 
muti nel mondo ! Oh quanto pochi sarebbero 
quelli, che potrebbero parlare, perchè molte po
chi son quelli* che non sieno bugiardi Í

7. Che se tanto alla legge naturale e a tutte 
le umane leggi s’ oppone questo peccato dalla bu
gia , quanto più dovete credere, che sia opposta 
alla legge Divina ! La legge del Signore è veri
tà, dice il Reale Profeta ( Ps. 118. ) :  L'ex tua 
veritas . Tutti i suoi Comandamenti sono veri
tà, verità sono tutte le sue vie: Omnia manda
ta tua veritas ;  omnes vite tute veritas ( Ib . ) . 
Se dunque la verità è il constitutivo, anzi tutto 
l’ essere della legge del Signore, come potrà sof
frir la bugia, che n’ è direttamente opposta ? Iddio 
ha in odio e perderà tutti quelli , che dicono 
la bugia ( Psal. 5. ) .  E® le labbra bugiarde sono 
abbominate da Die ( JProi». 12. ) .  Dio impiega 
ogni mezzo p$r dimostrare quanto gli sia dispia
cevole la bugia, la vieta, la detesta-, e per dilun
garne da essa gli uomini oip adopera le dolcez*

V  ze,
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ze, ed ora le plu terribili minaccie. Dio dun
que vieta espressamente la bugia . Fuggirai la 
bugia, dice nell’ Esodo (c . 23. ) Mendacium fu 
gies : Guardatevi dal dire ogni bugia: N oli velie 
mentiri omne mendacium ( E ccl. 7. ) : Ecco la 
legge del Signore, che vieta la bugia. La dete
s ta , come già udiste, e fra le sei cose, che o- 
dia , una è la lingua bugiarda ( P ro v .6 . ): L in 
guam mendacem: F i l i i  hominum .... ut quid di
ligitis vanitatem , &  quieritis mendacium ( Ps. 
4 i .  ) Così invita dolcemente gli nomini a fug
gir la bugia . Che se poi non vogliono prevaler
si della dolcezza , protesta che li farà scopo de’ 
suoi più acerbi castighi, sino, come a'bbiam det
to di sopra, ad escluderli coi peccatori più iniqui 
dal Paradiso , e condannarli all’ inferno . Ecco 
come Dio si è dichiarato contro la bugia .

8. E  che maravigliarsi di ciòj? Dio è verità , 
e Dio della verità lo chiama il Salmista ( P sa J  
3o. ) :  Deus veritatis : non può dunque non 
mar la verità, e odiar la bugia . Gesù Cristo 
protesta d’ esser venuto a bella posta nel mondo 
per render testimonio della verità : J d  hoc ve
ni in mundum, ut testimonium perhibeam veri- 
tati ( Joan. 18. ) ;  e fra gli altri nomi , che dà 
a se stesso, è quello di verità: Ego sum via  ,
veritas , &  vita  ( Joan . izfi ) •  Ma perche fa 
Gesù Cristo della verità sì gloriosi e sì magni
fici encomi!, sino a protestare d5 esser venuto 
al mondo per render di essa testimonio , sino a 
chiamarsi verità> e Dio della verità?  Non ba
stava ch’ egli dicesse, eh’ e il nostro Creatore, 
il nostro Redentore , e il nostro Dio? N o , ris
ponde un pio Autore : bisogna che vi aggiun
ga , eh’ è il Dio della verità, alfine di farcela 
amare , di farcela rispettare , e di farci sempre 
abbracciar la verità e fuggir la bugia . La ve
rità dunque e la dottrina e la legge, che Ge
sù Cristo ha insegnato a’ suoi seguaci . A dir 
sempre la verità dalla bocca di Cristo hanno 
imparato gli Apostoli, e dagli Apostoli i pri
mitivi cristiani . Un uomo dunque , che fa 
professione della legge cristiana , e tenuto a 
praticar sempre la verità , a camminar sempre 
secondo la verità, nè mai allontanarsi dalle vii 
della verità , E  siccome dee seguir i lumi del
la ragione, perché uom ragionatole ; così dee 
regolarsi secondo i dettami della verità, perchè 
cristiano. Onesta beila verità ha da essere la 
consigliera nelle sue deliberazioni , come 1’ ora
colo delle sue parole, e come la regola e il pri
mo mobile di tutte le sue azioni . Queste era
no le grandi massime dei cristiani della primi
tiva Chiesa. Àveano in tal orrore la bugia, 
che, come abbiamo nelle Apologie di S. Giu
stino Martire , e in quelle di molti altri Padri 
antichi , e come consta dagli Atti e vite de’ SS. 
Martiri, nelle persecuzioni dei Tiranni elegge
vano di soffrire i più acerbi tormenti, e si sot
tomettevano alle motti f>iìi crude, piuttostochè 
liberarsene con una sola bugia . Molti sonori 
maravigliosi esempli, chi ce neolatino le anti
che memorie: magasti quello /che di S* Antimo 
d  viene riferito damanti ,
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9. Questo gran Santo fu Vescovo di Nicome

dia , e indi Martire non solamente della fede , 
ma della verità: siccome gl’ idolatri lo consi
deravano come uno dei loro maggiori nemici , 
a motivo delle grandi conversioni, che avea fat
to di tanti alla fede cristiana , così nella cru
dele persecuzione, che mosse contro alla Chiesa 
l’ imperatore Massimiano, per ordine di questo 
Principe fu mandato a cercare fra gli altri il 
Vescovo Antimo per dargli la morte . I solda
ti , che di lui andavano in traccia per condurlo 
prigione, entrano nella casa , in sui si ritrova
va Antimo, senza però che lo conoscessero, e 
gli chieggono da mangiare . Molto volentieri si 
esibì di darglielo ; ed in effètto imbandì loro 
una mensa la maggiore e più abbondante , che 
potè fare , servendoli frattanto egli stesso in per
sona con tal carità e cortesia , che tutti ne re
starono presi. Sul fine della mensa ricercarono 
il loro ospite , se conoscesse un certo Antimo 
Vescovo de’ cristiani, eh’ essi avevano ordine di 
condurre all’ Imperatore, che a tutti i modi Io 
volea morto . Sì , che io conosco , rispose il 
Santo, anzi io sono Antimo. Attoniti quelli e 
sorpresi e per la costanza del Santo Prelato , e 
per il trattamento cortese , che aVean da lui ri
cevuto, convennero fra loro di conservar la vi
ta a un tauro benefattore, e dire all’ Imperato
re , che avendo cercato non lo aveano trovato , 
e gliene fecero motto di questo. Questo poi 
no, rispose il S. Vescovo : a’ cristiani non è le
cito dire, nè consigliare, che altri dicano la 
bugia. Ella c un’ offesa di Dio, non si dee dire 
nè per tutto l’ oro del m o n ^ , nè per salvare J& 
vira,, Andfeuno pure; e accompagnatosi con essi 
li seguì animoso sino a perdete fra’ tormenti piu 
crudeli la vita, per ,uq» inaurare nè alla verità, 
nè alla fede > In tal guisa si portò S. Antimo 
( E u s. Cas. /. 8. hi st. Eccl» /. 6. &  J 5. ) .

io. Che mai potranno rispondere ad un tal 
fìtto que’  cristiani, che non già per evitare la 
morte, ma per non soffrire Iax minima confusio
ne reciteranno su due piedi îe centinaia di bu 

# gie ? Come si porran dire seguaci di Gesù Cri
sto ,e imitatori dei primitivi, cristiani que’ men

titori di professione , che giorno e notte istrui
scono la lingua a fingere e mentire per trarr 
dalie loro finzioni g menzogne qualche vantag
gio? Come seguaci di Cristo quei tanti, che o per 
iscusar qualche colpa, che hanno commesso; o 
per difendersi contro ai sospetti, che si hanno 
della loro furberia e doppiezza ; 0 per aumen
tar i loro ingiusti guadagni ; o per riuscire in 
.qualche loro interesse si curano sì poco di tra
dire la veruà dir*la bugia: cosicché giungono 
talvolta a rio proverarsi e pentirsi d’ essere star- 
troppo si P» eri ? Come finalmente seguaci di Cri
sto e prole i della santa sua legge quei tant, 
che senza scrupolo alcuno si sono iay^corru 
un costume di mentire affin T ingannare egro 
condiziol di persone, senza neppur risparmiare 
i più .congiunti ed amici Oh quanto sono que
sti lontali dalla sincerità de’ primitivi cristiani} 
Oh quanto poco onore fanno questi alla san-
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Quanto sta da abbomìnarsi la Bugìa Dannosa.Zoj
ta Religione, che professano? Anzi quanto scre
ditano questa sressa Religione presso dei loro 
nemici !

ix . E  in confermazione di questo udite cosa, 
che al solo leggerla mi addolorò e mi riempì 
tìi confusione e di orrore* Un Autore Cristiano, 
sebben Eretico che ha scritto due libri della 
religione Maomettana , ricerca , perchè essendo 
quella setta in ranti capi irragionevole , mo
struosa e brutale, e per conseguenza dovrebbe
ro i suoi seguaci molto agevolmente indursi ad 
abbandonarla , e abbracciar la Cristiana ; ciò 
non ostante sia così difficile la conversione de5 
Turchi . E  rispose, che ciò nasce dalla vita 
dissoluta , che veggono a menarsi, e dai depra
vati costumi, che osservano praticarsi dai Cri
stiani , e che queste cose gii alienano del tutto 
dalla Religione Cristiana. Le fraudi indegne d5 
uomini Cristiani aggiunte alle dissolutezze più 
turpi, ma con ispecilirà, dice questo Autore , 
le continue bugie , con cui cercano d’ inganna
re il prossimo, han dato loro motivo d* un pro
verbio molto usuale fra di essi , e che sarà a 
noi di eterna vilipendio ed obbrobrio, se non 
cangiamo condotta e costumi . In Constantino- 
poli, d iteg li ,  se un Turco si mette ad alterca
re con un altro per volerla persuadere sopra di 
qualche fatto, e che questo provi difficoltà di 
prestargli credenza , voi subito udirete il primo 
a risorgere con isdegno e dirgli: Credi tu , che 
sta un Cristiano? quasi volesse dire: Credi tu> 
che come un Cristianot sia capace di dir la bu
g ia ?  Non è questa nostra gran vergogna, con
chiude questo Autgje, udir tali cose e non po
terle negare ? Ecco, Cristiani, qu |̂ concetto, 
facciano i Turchi delia nostra?*Sacrosanta Reli
gione a morivo delie continue bugie ,, con cui 
i suoi seguaci cercano d’ ingannarsi l’ un f  altro i 
quasi che basti esser Cristiano per esser bugiar
do. Ecco che gran peccato sia la bugia, quan
to sia da condannarsi in un Cristiano, se tanto 
si oppone , non che alle leggi naturali ed uma
ne , ma alla stessa legge Divina, sino a scredi
tarlo presso de*suoi nemici ( Aderta». Retando  
di R elig* Mahom. Î. i. in  Pref. ) .

12. Questo però non è il solo, per cui dee 
^condannarsi in un Cristiano la bugia, ma far sf 

dee, perchè traendo la sua origine dal Demonio 
apre la porta ad un’ infinita di peccati, che è 
il secondo punto, che vi proposi®. Affine dun
que di conoscere più addentro l’ indole malva
gia delia menzogna fa d’ uopo esaminare d’ on
de ella tragga l’ origine, e da- quale spirito sie- 
xio animati quei che la praticano , e a quali 
eccessi li porti .. D ’ onde®tragga origifle la bu
gia , e da quale spirito siano animati Çuei , che 
la dicono ,. ce lo fa chiaramente conoscere if 
nostro Divin Redentore nel suo Santo Evange
l o  • Furiando un giorno coi Farisei nemici del
la santa semplicità e della verità,, che predica- 

a*VTvr ^ sse> sler.e non figlinoli dL Ab ramo ,
, ^ 10 > come vi millantate, ma siete fi

gliuoli del Diavolo,, e altro non vedete, che 
dar compimento a5 suoi desiderii malvagi: Vos

ex patre Diabolo estis, &  desideria patris ve
stri vultis facere ( Jo . 8. ) * Ma che ha mai 
fatto il Demonio , di cui sono figliuoli i nemici 
della verità ed i bugiardi, e dal di cui spirito 
sono animati ? Benché fosse creato nella veri
tà e nella giustizia , se ne allontanò , in ve
rnate non stetit : e il primo passo , d i ’  egli fe
ce dopo essersi ribellato da Dio , fu di ricorre
re alla furberia e alla menzogna * Menzogna, 
che fu il mezzo, con cui fece cadere i nostri 
primi padri , dando loro ad intendere c iò , che 
mai non potea essere, vai a dire, che sarebbe
ro come tanti Dei dotati della scienza dei be
ne e del male„ La bugia dunque si trova nel 
Demonio , se gli è fatta come naturale e pro
pria , e la trova in se stesso quando la dice : 
cum loquetur mendacium , ex propriis loquitur, 
dice Cristo \ imperciocché non solamente è bu
giardo , ma è il padre delia bugia, mendax est, 

pater mendacii. La Santa Scrittura dà va
rii nomi al Demonio , ora di spirito immondo , 
ora di corruttore,, ora di crudele, ora di la
dro : ma questi nomi gli sono in certo modo 
stranieri \ e quando porta gli uomini a com
mettere questi peccati, non parla ad essi dal 
suo fondo , nè sono peccati , che da lui faccia 
passare in essi. Ma quando parla e dice la bu
gia , allora ex propriis loquitur . E  quando por
ta gli uomini ad essere simulati e tìnti , men
titori e bugiardi, allora opera secondo la sua 
natura , perchè egli è bugiardo e padre della 
bugia : mendax est, &  pater mendacit* Ecco , 
mentitori , chi è che v’ insegna a dir la bugia , 
e che ad essa v’dspira e vi spinge! II Demo
nio . Ecco il vostro modello, il vostro diretto
re ,, il vostro padre»

i 3. Oh Dio! Voi dunque, o bugiardi, siete 
figliuoli del Demonio * Ah questo solo riflesso 
dovrebbe esser uno degli stimoli più possenti 
di spinger ad amar la verità e fuggir la bugia Í 
Voi dicendo la bugia operate per istinto del De
monio, per istinto di lui parlate, siete animati 
dal suo spirito, e dejlo spirito di lui ne vivete, 
e i desiderii di questo padre malvagio volete com

pire: E t  desideria patris vestri vultis facere . Ma 
quali sono i desiderii del Demonio padre dei bu
giardi , e qiicjr sono i suoi fini Che la verità 
sia sbandita dal Mondo ; che i peccati vi sieno 
introdotti , e che vi si mantengano senza opposi
zione alcuna. Ora questi sono i desideeriiche com
piscono i mentitori e bugiardi . Si servono delle 
loro furberie e menzogne : come di tanti mezzi 
per commettere a man salva il peccato ; come 
di ranti asili per difenderlo e metterlo in sicuro* 
S ì ,  le bugie sono quegli asili e scuse, che met
tono ai coperto il peccato ; affinchè resti impu
nito, e che al dì dentro non cagioni rimorsi, e 
ai di fuori non apporti confusioni e rimproveri: 
excusationes in peccatis ( Ps. 14o* ) * E  non è 
forse questo, che insegna chiaramente la Divina 
Scrittura ? Udite ciò, che in Isaia dicono i pec
catori. Avanci d5<impegnarci nei peccato abbia
mo cercato i mezzi per metterci in sicuro e di 
nasconderci , nè altro n5'abbiamo trovato più effì-
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cace, quanto la doppiezza e la bugia. In questa 
dunque abbiano posta la nostra speranza, conque
sta ci siara coperti e difesi: Posuimus mendacium 
spem nostram, mendacio protesi sumus ( c. 18, } .

14. A h , pur troppo è vero, che la bugia è
quella, che apre la porta ad un’ infinità di pec
c a t i , in cui tanti non s’ impegnerebbero giam
mai ,, se non avessero pronto questo mezzo si 
iniquo per coprirsi e discolparsi. Bisogna dun
que dir certamente , che quei figliuolini più che 
vostri sieno figliuoli dei Demonio, se cosi per tem
po cominciano a dir bugia, e colla bugia a na
scondere i loro piccioli difetti. Pur troppo è. ve
ro , che imbraccio della madre cominciano ad 
esser bugiardi : Erraverunt ab utero , loquuti
sunt falsa  ( Psalm. 77. ) . S i ,  il primo pec
cato dei fanciulli e la bugia. E  siccóme la na
tura provvede di latte le madri prima che par
toriscano, così, dice un famoso Oratore ( C rit. 
Istr. P. L  Rag. 5o. ) , per emularla cerca di 
fare il. Demonio , e prima che 1’ umana volon
tà arrivi a mandar fuori que’ più gravi e più 
enormi peccati, la provvede di questo latte at
tossicato dalla bugia per allevarli poi nati, E  
chi mantiene nel Mondo i furti, le fornicazio
ni , gli adulterii, le oppressioni dei poveri, gli 
©micidii e tanti altri enormi delitti, se non, che 
la. bugia ? Da questa traggono la loro origine , 
con questa campano, con questa arrivano a sus
sistere gli anni interi, dove senza la bugia non 
potrebbero durare nemmen le giornate . Della, 
bugia, dice il citato Autore, si servono i pec
catori, come d’ un anello incantato , con cui si. 
rendon invisibili a chiunque li potrebbe osser
vare : e benché, ladri 3< lascivi, spergiuri e omi
cidi, vogliono apparire giusti , veridici e. casti : 
Posuimus mendacium spem nostram, &  menda- 
cio prote&i sumus .

1 5. Oh perche non possiamo, tutte, dai Mon
dò sbandir le bugie ! Tenete per certo,, che tut
ti , o almeno quasi tutti ne resterebbero sban
diti i vizìi e i peccati.. N o , non potrebbero 
questi durar lungamente se non avessero que
sta salvaguardia e questo rifugio di. tutte le ini
quità. E  per da risene colla pratica un più s.ensi$ 
bile riscontro * Quel figliuolo è un giuocatore, 
mantiene quella pratica malvagia, s’ accompa
gna con quei fompicoìli, e per mantenere questi; 
vizii, giucca egli'di mano, ruba in casa e non 
poco. 3 ’ egli pensasse, che tutto verrà a noti
zia dèi padre , credete vo i , che si abbandone.- 
xebbe a tali disordini? No certamente ; ma per
chè s’ assicura, che colla bugia terrà nascosta 
ogni cosa , vi dura gli anni e gli anni , e non 
viene scoperto, anche quando ha già rovinata 
la casa: Mendàcio protesti sumus. Se quella fi
gliuola non sapesse dir la bugia, credere voi, che 
con tanta- facilità s’ impegnerebbe con quell’ a- 
mante,-con cui parlait! segreto dì e notte? cre
dete voi, che ardirei abbandonarsi a quel
le ignominiose• liber? . •'tarnente, ma per
chè sa mentire qua parola , spera col
favor della bugia , v eiaculiti i suoi di-
sordini e. liberam^ abbandona .. Che se
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la madre avendone qualche sentore le ne fa 
qualche riprensione alla lontana , pensate, ri
sponde la scaltra , son tutte calunnie, son tutte 
lingue maligne , che mi ban presa a persegui
tare,s non e vero niente : Tergens os ±uum di-
city non sum operata malum ( Prozr. 3o. ) ; Non 
sum operata malum , dice al marito quella mo
glie, che ha rotta la fede del Sacramento, e col
la bugia si difende : Mendacia cVc. Si difende 
colla bugia quel marito, e sebbene l’ abbia tan
te vohe  ̂ tradita „ col far le maraviglie e col ne
gar ogni cosa vuol comparir presso la moglie 
innocente : Mendacio & c. Credete v o i , che SÌ 
abuserebbero della confidenza, dei loro padroni 
quel servidore e quella, serva coll’ approfittarsi 
della lor roba , se non vi fosse la bugia ? Ma 
perchè questa ad, essi è familiare e pronta , con. 
questa si coprono e rubano a man salva . Per
chè mai quel mercatante fa tanti contratti in
giusti , e nei vendere e nel comprare inganna la, 
semplicità di tanti? Perchè sa dir più bugie, 
che parole. Ha posto la sua speranza nella bu
gia, e la bugia protegge le sue iniquità, ed in
giustizie. Posuimus mendacium spem & c.

16. Ma chi lo crederebbe, che tanto s’ avan
zasse questo vizio diabolico e abbominevole deila. 
bugia sino a procurar coi mezzo di essa alcuni 
di coprirsi e di difendersi nella Sagramentaie Con
fessione ? Chi lo crederebbe, che si arrivasse a 
mentire non solamente agli uomini , ma allo 
stesso Dio ? E  dopo aver colle bugie ingannato 
gli uomini ; si lusingassero alcuni di porer in
gannare anche Dio medesimo? E  pure, ah pia
cesse. a Dio, che mai non fosse succeduto e mai 
non succedesse questo q; e sacrilego ec
cesso di negare, l, ... Confessione! E  pu
re quante volte questo succeduto e succede ? 
Quel giovanetto, quella figliuola , quella coniu
gata hanno la coscienza aggravata da qualche ver
gognoso peccato. S ’ accostano, al Confessore, e 
forse non tanto di rado , e dopo avergli mani
festata qualche parola, sconcia , che han proffe
rita » qualche picciola collera', qualche disubbi- 

# dienzf ai maggiori,, qualche mancanza delle sor 
lite orazioni con altri più leggieri difetti, si fer
mano senza manifestar quello più grave , che 

^manifestar doveano .. Avete altro? dice iì Con
fessore. Nuli’ altro, rispondono. Ma non vi pas-** 
sano mai per là mante laidi pensieri ,, nè mai II 
Demonio, suscita in voi alcun nero fantasma ? 
replica il Confessore. Non mai, oppure se ver
gono, subito si scacciano , tornano a risponde
re . E  in tal guisa fingendosi più puri degli ar~ 
mellini non temono di far un altro sacrilegio 
più orrendo, accostandosi' a ricevere P immaco
lato Agnello dèi Divin.Sacramento,. Oh ' ani 
delitto è mai questo, nascondere colle 
peccati in confessione, in vece di schle -  
palesarli! Oh che gran freno sarebbe per noli' 
mai pili commettere un simile eccessc c- v an
che. a' n(§tri giorni succedesse talvolta quel tra
gico. caso . che succedette al tempo cf ». Ci
pria. o ,  di cui egli fu testimonio di vi Ebbe 
allora luti femmina I’ ardire sacrilego è negar

in
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Quanto sìa da abominarsi la bugia Dannosa. 303
in confessione un suo peccato, tuttoché ne fos
se interrogata dai Sacerdote , e indi d’ accostarsi 
a ricever il divin Sagramenro: sperando anch’ 
essa, dice il Santo, d’ ingannare lo stesse Dio, 
siccome avea ingannati gli uomini. Ma nel co
municarsi P Ostia Sacra, quasi fosse un taglien
te coltello , le segò la gola e cadde morta di
nanzi all’ Altare con ispavento di tutti. Ma di 
questo si tratterà più diffusamente spiegando il 
Sagramento della Confessione.

17. Che s’ eiia è così, sarà possibile, cristia
ni miei cari, che dopo aver udito questo, vo
gliate ancora aprir la vostra bocca a questo vi
zio sì pernicioso e pestifero della bugia , e se per 
vostra disgrazia glie P aveste aperta nei passato, 
vogliate proseguire a farlo per Pavvenire? Voi 
già udiste quanto s’ opponga la bugia e alle leg
gi naturali e umane, ma con ispecialirà alla 
legge divina e cristiana. Voi udiste come traen
do la bugia ia sua origine dal Demonio, apre la 
porta ad un’ infinità di peccati . Quando voi di
te la bugia, vi ribellate da Dio, eh’ è il Dio 
della verità, e la verità medesima, e aderite al 
Demonio, eh’ è il padre della bugia. Rinunzia
re alla figliuolanza di Dio, e divenite figliuoli 
del Demonio, col dar compimento a turti i suoi
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Si parla delle Bugie
Q
Oebbene quest s p e c ie  di bugie giocose ed 

officiose non signo tanto colp^/oli, quanto le 
dannose; sono con tutto ciò da condannarsi, 
perchè, siccome vedremo, sono peccati che mac
chiano l’ anima, e offèndono Dio.

i. Il P. S. Agostino, che ne’ due mentovati 
libri De mendacio , e contra mendacium , h‘a trat
tato maravigliosamente questa materia della bu
gia , e più di proposito, ch’ ogni altro Autore, 
e da cui prenderò e lumi e ragioni per fofmar- f 
vi anche questa Istruzione, ci somministra una 
dottrina, ch5è di somma importanza, che sia 
da tutti avvertita. Nota il S. Dottore, che v*« 

*ha differenza fra peccato e peccato, e il dire 
che tutti i peccali sieno ugualmente gravi, ed 
enormi, e mortali, sarebbe un ctdere nell’ er
rore degli Stoici, che così empiamente sentiva
no. Vi sono dunque dei peccati gravi e morta
li, e dei peccati leggieri e veniali. Ora usar 
tutta 1a diligenza per isfuggire i peccati veniali 
e leggieri, e non aver alcug riguardo dà com
metterne di gravi e mortali è un cader n%!P acce
camento de’ Farisei, che per non contaminarsi, 
non voleano entrar nel pretorio di Pilato, ma non 
Ifveano difficoltà di uccidere Gesù Cristo. Aver 
poi tuffila  cura di scansare i peccati gravi e mor
tali^ e non curarsi punto dei veniali egleggieri, 
quasi quelli fossero vietati e questi permessi, e 
un perniciosissimo inganno. Tutta questa è dot
trina di S. Agostino nel suo libro De Mendacio. 

9*mmm** Tomo II.

desiderii malvagi, i quali sono, che sbandita la 
verità dal mondo e introdotta la bugia, tutti 
s’ introducano i peccati. Voi già udiste, come 
la bugia introduca i peccati, e come li. copra , 
li protegga e li difenda; cosicché tutti, o al
meno quasi tutti sarebbero dal mondo sbanditi, 
se la bugia sbandita ne fosse. Si sbandisca dun
que dalla vostra bocca, acciocché restino sban
dite tutte le offese di Dio. Fate quella bèlla ri
soluzione di Giobbe ( 27. ) , e dite con lui, che 
finché avete spirito e vita , non aprirete giam
mai le vostre labbra ali’ iniquità e alla bugia, e 
non darete mai libertà alla vostra mente d’ in
ventarla, nè alla vostra lingua di dirla: Donec 
superest halitus in me, non loquentur labia mea 
iniquitatem , neque lingua mea meditabitur men
dacium . La bocca, che mentisce, come già n- 
disre, uccide l’ anima, i mentitori periranno, 
ed esclusi dal Cielo coi più malvagi peccatori 
saranno condannati all’ Inferno. Stabilite dun
que col Reale Profeta di sempre dir la verità, 
e di non mai ingannare il vostro, prossimo col
la bugia, acciocché abbiate la sorte beata di a- 
bitare nel divin Tabernacolo, e di riposare per 
tutta l’ eternità nel monte santo dì Dio eh’ è il 
Paradiso, come a tutti lo desidero.

ONE LXL

G iocose ed Offiziose,

2. Ora da questa dottrina, eh5è fondata Só
pra incontrastabili principii, si deduce collo stes
so Santo una conseguenza di tutta importanza, 
che tutte le bugie non sono uguali. AIrre sono 
peccati gravi e mortali, come sono le dannose, 
quando non le scusi la materia leggiera : e que
ste fan perder la grazia e l’ amicizia di Dio, e 
chi muore senza pentirsene, si tira dietro un’ e
terna pena nell’ inferno. Altre poi, come k  
giocose e le officiose* sono peccati veniali e 
jtfggieri, che se non danno la morte all’ anima, 
la rendono però meno gradevole' agli occhi di 
Dio, sminuiscono il fervore della carità e della 
grazia ; e che1,' per quanto sieno leggieri, deb
bono essere espiati o colla penitenza in questo 
mondo, o con pene acerbissime, tuttoché tem
porali nell’ altro. Veniamo dunque alle bugie 
giocose, di cui voglio prima parlarvi. Queste 
sono quelle che si dicono per passatempo e per 
burla; ed è quando a spese della verità che re
sta offesa , e di qualche semplice , a cui si vuol 
dare ad intendere ciò che non è, si vuoi diver
tir la compagnia, e tenerla giocosa ed allegra.. 
Queste dunque sono bugie della seconda specie 
e veniali: non sono peccati grandi, dice S. Ago
stino { ib . ) , ma sono semplici peccati: non ma
gna culpa , non tamen sünt sine culpa. Peccati, 
che ogni Cristiano the^prereude d* aver pel suo 
Dio qualche aiffore, di|  fuggire a tutto potere.

5. E  per farvi primieramente restar persuasi, 
V  2 •  che



che le bugie giocose sono peccati, basta dire, 
che sono contrarie alia verità. La verità ricer
ca per suo proprio carattere d’ esser seria, sem
plice, utile, e buona per qualche scosa . Ma le 
bugie non hanno, nè possono avere queste bei
le qualità, nè questi speziosi caratteri. E per 
parlare della serietà, che dee accompagnare la 
verità: Chi sono, dimando io, chi sono quelli
che per ordinario si occupano in dire queste bu
gie giocose? Sono persone che amano di tenere 
la conversazione lieta e giuliva: che vogliono 
sapere tutte le novelle del mondo, e dire anch> 
essi quelle che sanno, e quando non ne sanno 
inventarne di false a loro capriccio. Persone 
che non vogliono far male ad alcuno: ina a 
forza di finti ed ingegnosi ritrovamenti diverti
re se stessi e gli altri. Ora pare a voi, che in 
tal sorte di persone si ritrovi quella gravità Cri
stiana, quell5 aria seriosa e quel modesto racco
glimento che raccomanda con tanta premura T 
Apostolo S. Paolo? Pare a voi che possano o- 
perare in tal guisa , senza dar a Dio alcun di
sgusto, e senza che in .verun modo la verità ne 
resti offesa? Ma ci volete privare dunque d’ o- 
gni divertimento e allegria? No, non voglio 
privarvi d’ ogni divertimento, nè sbandire da 
voi ogni .allegrezza , ogni gioia . Vi sono diver
timenti onesti ed allegrezze innocenti. Gaudete 
in Domino semper , dice P Apostolo ( P h il. 4 * )> 
iterum dico gaudete. Rallegratevi pure, ma nel 
Signore, in Domino. Rallegratevi, ma senza 
offesa della verità, nè della modestia; anzi fate 
che questa in voi risplenda sotto gli occhi di 
tutti; Modestia vestra sit nota omnibus homi
nibus.»

4 * In secondo luogo queste bugie giocose so
no contrarie alla verità, la quale essendo sem
plice non può soffrire alcuna doppiezza . S. Tom
maso parlando ( 2. 2. q. 109. a. 1. ad 3 . ) del
la verità, dice, che importat quamdam <equali
tatem . Æquale autem est medium inter majus 
&  minus » Ella consiste in una certa uguaglian
za, dove non bisogna nè# amplificare, ni dimi
nuir la cosa: in una certa giustezza di parlare, ÿ 
dove bisogna evitare due moleste estremità, c#- 
ine sono quelle o di adulare, o di burlarsi del. 
prossimo. Qra non è egli vero© che cercando 
con queste bugie giocose di divertire la brigata, 
vi siete avanzati a dar delle lodi eccessive, o a 
dir delle spiritose ironie, e far delle scaltre bur
le? Ma quand5 anche queste vostre bugie gioco
se fossero lontane da questi vizii , 'bisogna però 
confessane , che sono parole del tutto inutili. 
Imperciocché, a che servono mai queste bugie? 
A edificare il prossimo ? No, che anzi gli dan
no mal esempio. A condurlo a Dio? Anzi più 
P allontanano . A divertire se stesso, e gli altri ? 
ma questo, dice il Grisostomo, è P esercizio d’ 
un Commediante, e non d’ un Cristiano . Che 
se non può negarsi ch^ non sieno parole inuti
li , bisogna dunque confessare, che siano pecca
ti ; perchè, secondo il d&fto miscibile del nostro 
divin Redentore, iPognr parola oziosa e inutile 
bisognerà renderà? strettissimo conto nel suo
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tremendo giudizio ( Matth. 12.’l Oh Dio? Fra
telli : il tempo, dicea S. Girolamo, le ore, i 
momenti, i giorni, i mesi, gli anni ci son e- 

.glino conceduti per non-dir che delle burle, e 
parole inutili e oziose ? Iddio forse ci ha posti 
al mondo, perchè della nostra vita facciamo un 
passatempo e un giuoco?

5 . Ma finalmente se le bugie giocose sono 
peccati, voi dire, bisogna però confessare che 
sono peccati leggieri. Perchè dunque farne tan
to romore, .e insorgere con tanta forza contro 
quei che le dicono, come se commettessero pec
cati più gravi? Che male v’ è in una bugia di 
tal fatta che non è, che peccato veniale? Cer
tamente non si fa male ad alcuno. Che male 
v’ è in una bugia giocosa che non è, che pecca
to veniale, voi dite? Ah , che parlar empio è 
mai questo, e d’ un Cristiano il più indegno ! 
Ben si vede che chi paria in tal guisa, non ha 
dell’ amabilissimo Dio alcun amore, nè punto 
di cognizione della bontà., grandezzae maestà 
di quello stesso Dio , che col peccato veniale 
disgusta ed offènde? Quando si ama una perso
na cordialmente, e davvero, e che la sua ami
cizia e benevolenza molto ci prema , ci basta 
solamente dal guardarci di non farle dei gravi 
torti e dei grandi strapazzi ? No certamente, ma 
si procura, quanto mai è possibile, di tenerla 
ben affètta; d’ incontrar in ogni cosa il suo ge
nio: e sopra il tutto si guarda di farle il mini
mo dispiacere, di darle il minimo disgusto . Co
me dunque potete dire, che amate questo ama
bilissimo Dio, che la sua amicizia e benevolen
za molto vi preme, e sapendo che col dire quel
la bugia, «per quanto sia ffffiale e leggiera , voi 
gli recate dispiacere e disgusto, e l’ offendere, 
e pure la dite francamente, senza stimolo alcu
no e rimorso ; e la dite per ischerzo e per giuo
co ? E questo è amare Dio? Ah, che il vero 
amor di Dio non sa fare questa distinzione di 
offese grandi e piccole : ma ha tutta la premu
ra di fuggir qualunque cosa , che può incontrar 
il disgusto di quell’ oggetto divino . La bugia

p giocosa è un peccato , e tanto basta, perchè un 
amante di Dio debba evitarla .

6. Non solamente poi voi dimostrate di non
•avere quel vero amore, che a Dio portar si dee

quando dite senza ribrezzo bugie giocose, ma* 
come vi accennai ,* di non conoscere chi egli 
sia , quanto grande, quanto buono ed amabile, 
quanto degno di riverenza e di rispetto. Quella 
bugia, tuttoché solamente peccato veniale e of
fesa leggiera, è però offesa d’ un Dio d’ infi
nita Maestà, d’ un’ infinita adorabilissima bon
tà, degna di tutti gli onori ed ossequii. A ca
gione dunque della somma dignità e grandezza 
di Dio, die ne resta disgustato ed offeso, non 
può dirsi nè un male leggiero , nè piccola o£ 
fesa, ma un’ offesa e male grande. Sì, fratel
li, bisogna restar persuasi che una bujftt gio
cosa eh# non è, che peccato veniale, è un ma
le maggiore di tutte le disgrazie, malattie, 
morti, g di tutti i mali del mondo, perchè rut
ti s’ oppongono a un bene creato, dove un pec-
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cato sebben veniale, alla santità, e amore di Dio 
s’ oppone, eh’ è un bene i n c r e a t o E ’ un mai 
maggiore, che 1’ annientamento,* e distruzione del 
cielo, e della terra, e di tutto l’ universo. E '  
un male sì grande, che sarebbe meglio eleggere 
una morte più'crudele ; sarebbe meglio lasciar 
perire tutti gli uomini, che sono nel mondo, 
tutti gli Angeli del Paradiso, e tutte le altre 
creature, che commettere un peccato veniale,, 
che dire una sola bugia. Oh Dio! E- nulla og
gidì si teme a dire una bugia ? E  un centinaio 
di bugie,, che tanti e tanti diranno dalla mattina 
alla sera, si crederanno un bel nulla , non se ne 
farà conto alcuno, perche peccati veniali ?

7. Ma non si fa male ad alcuno col dire una 
bugia giocosa, voi dite. Ma oltre l’ offese che 
fate, come abbiam detto, all’ adorabilissima in
finita Maestà di D io , fate male, a voi stessi, 
con queste voi macchiate P anima vostra : e che 
macchie sono queste' se le poteste conoscere!
E  quanto rendono P anima vostra deforme agli 
occhi di Dio! Con queste bugie, tuttoché non 
mortalmente, ferite, però Panima vostra. Tan
ta cura dunque avrete, che questo vostro fraci
do corpo sia ben netto e pulito, userete ogni 
diligenza per togliere da esso anche ogni pie- 
dola, macchia : sareste al sommo afflitti, se re
stasse colpito da due o tre ferite, sebbene non

« mortali e leggiere ; e non avrete, alcuna, appren
sione e timore, che Panima vostra resti defor
mata da tante, benché picciole macchie , riceva 
un’ infinità, dirò così, di queste benché leggie
re ferite? Le bugie giocose sono peccati leggie
ri , J o  confesso, dice So Agostino . Ma non per 

'questo non ne dojf&ü& far poco caso: lasciar di 
evirarle, anzi, perche leggiere, dispreizarle? 
N o , dice il Santo : Ista levia noli contemnere* 
Se voi non ne fate caso, quando le riguardate 
in se stesse : temetele, quando ne considerare ii 
numero- a motivo dell5 abito, che avete contrat
to di commetterle Sì. contemnis , quando ap
pendis ;  expavesce quando numeras. Le bugie 
giocose sono leggieri peccati, è vero; ma que
ste moltiplicate, e le une accavallate, di«Ò co
sì, sopra ■ le altre, formano una così orribile 
massa, che giustamente dovrebbe spaventarvi ', 
se per mirarla apriste gli occhi della fede. Al*

.. cune picciole goccie d’ acqua,, eh5 entrano in 
una nave, non fanno molta apprensione ad un 
piloto,;, ma se v’ entrano di contiguo , e non si 
ha diligenza di seccarle, mettono in un eviden
te pericolo di affondarla, Voglio anche conce
dervi che alcune bugie non sieno in se stesse 
molto considerabili : ma ahimè , che dovrebbe 
farvi temeres se ne riguardate il loro numero, 
e le pessime conseguenze, thè si tirano dietro .
E  quanti dà questi piccioli errori sonò' passati, 
e passano tutto giorno a gravissimi eccessi, se

cond o il detto dello Spirito Santo: Qui spernit
m o d io s  paulatim decidet?

8. Vi sarebbe ancora che dire sojgra questo 
argomento delle bugie giocose : ma; ict non vo«

* gì io inoltrarmi di vantaggio in questa materia,
%

parla delle Bugìe
pensando, che il fin qui detto possa essere ba
stante per aver campo di parlarvi d’ un5 altra 
a mio credere più imporrante ; ed é quella, che 
riguarda la bugia officiosa molto più facile a 
commettersi, e più dell3altre ordinaria. E  per
ché e ella più ordinaria ? Perché si giudica uti
le, e talvolta necessaria per cavare o se stesso, 
o il suo prossimo da qualche fastidioso imba
razzo. Ella si maschera sotto il nome di cari
tà, e per fin di debito e di religione. Ella é 
più ordinaria, e più facile a commettersi, per
ché quas’ infinire sono le occasioni, che si pre
sentano ; e pochissimi sono quelli che ne sieno 
esenti, e in essa non cadano. Tocchiamo dun- 
quealcuni di questi generi di persone, che per 
ordinario, e più facilmente dicono tali bugie; e 
vengano in primo luogo i fanciulli. Già abbiam 
detto, che questi per fin quando sono in braccio 
della madre, cominciano a mentire, e la bugia 
è il primo loro peccato, ma con ispeciaiità la 
bugia officiosa . Siccome commettono molto spes
so azioni degne di biasimo e di castigo, così 
temono di esserne puniti e ripresi. Per sottrar
sene dunque hanno subito pronta in campo la 
bugia, e il negare di aver fatto questo, 0 quell’ 
altro difetto é il mezzo con cui cercano di com
parire innocenti. M a, o figliuoli,, che m zzo 
iniquo è mai questo? Per isfuggire le picciole 
mortificazioni, e i gastighi del padre,, e della 
madre non temerete colle vostre bugie di offèn
dere il vostro D i o e  di eccitare la sua ira e là 
sua vendetta contro di voi? Più temere Io sdegno 
degli uomini, che quello di Dio? La parola d’ 
un uomo vi mette in terrore, e nulla vi spaventa
no le minaccie, e i gastighi d5 un Dio onnipo
tente? Questo con una ingiusra preferenza e un 
metter gli uomini al di sopra di Dio . •

9. Sebbene voi , padri e madri, siete per or
dinario la cagione delle bugie, che dicono i vo
stri figliuoli; e voi colla vostra poco cristiana 
condotta li rendete mentitori e bugiardi. Guar
di , che rompano qualche massarizia in casa, o 
facciano qualche; altro mancamento, che porti 
pregiudizio all’ interesse e alla borsa. Mettete 
a rumore tutto il vicinato ; né mai finiscono i 

‘ gastighi , le riprensioni e i rimproveri. Che ma
raviglia dunque, se per. sottrarsi’ da questi,, cer
chinoci nascondere con mille bragie i loro vizi! 
e difetti ? Mutate dunque condotta. Fate una 
chiara protesta ai. vostri figliuoli, che quando, 
senza nascondervi con bugie i lortf* falli, e man
canze, sìnceri ve li manifesteranno, che voi glie
li perdonerete senza rimproverarli e punirli, E  
per quanto sembri, a voi grave il fallo e la man
canza, non mancate mai di condonarglieli in 
premio della loro sincerità. Ma che se poi con 
bugie ve ne vorranno nascondere, protestate, 
che senza mai perdonar loro, li punirete con 
tutta la severità ed asprezza. Fate loro cono
scere, che se hanno timore di voi , e dei vostri 
gastighi, molto più debbon temere il loro Pa
dre Celeste, e i gastighi, con. cui punirà lê  lo
ro bugie. C h i  se ciòfpon ostante voi scoprite,

che

Giocose ed Officiose. 3 n

•w



che cadono in qualche bugia, non perdonate lo
ro giammai, ma puniteli senza compassione. 
Così ispirarete in essi un estremo abborrimeiito 
alla menzogna, e alla verità un grand*amore,

io. Che se il timore dei rimproveri e dei ca
stighi fa dire ai figliuoli tante bugie, molte ne 
fa dir Paino? dell’ interesse ai mercatanti, e bot
tegai, a quelli, che comprano, e specialmente 
a quelli che vendono. Vogliono questi far vale
re la loro mercanzia, procurarne un più van
taggioso spaccio, e per questo ricorrono alfa bu
gia , come al mezzo più proprio . Questa è ro
ba, dicono, che a me costa tanto. Questa 
è una bugia , non è vero niente , vi costa mol
to meno. Di questa roba, dicono in un’ altra 
occasione, più volte ho potuto aver tanto, e 
P ho ricusato. Questo è una falsità, non vi fu 
mai esibito un tal prezzo. Questa è roba, che 
in mia coscienza va! tanto. Menzogna ; vale 
molto meno . O chi avesse tanti gradi di 'gra
zia , quante bugie si dicono in un giorno solo 
di fiera , o di mercato da quelli chi comprano,
© vendono, penso che senz’ altro sarebbe un grati 
Santo! M a, Padre, è necessario far così per 
mantenere il traffico. Senza bugie questo non 
può sussistere. Í1 mondo s’ è cambiato oggidì ; 
© tutti quelli , che vendono, fanno co3Ì, e. se 
non si dicesse qualche bugia, nulla si potrebbe 
vendere, nè fare alcun guadagno. Dunque s’ è 
cambiato il mondo, voi dite, ma Gesù Cristo 
ha egli forse cambiata la sua legge? Ha forse 
permesso, che impunemente si possa dir la bu
gia ? Ma tutti fanno così. Ma se tutti voglio
no esser bugiardi, e offendere Dio, lo vorrete 
fare anche voi ? Ma senza bugie non si può ven
dere, nè mantenere il traffico., nè guadagnare ». 
Vada, s’ elta è così, alla malora quel traffico; 
che non si può mantenere senza bugie, e quel 
guadagno, che non si può fare senza l’ offesa dì 
Dio. Ma non è vero, che lasciando le bugie si 
rovini il traffico, e si minori il guadagno : anzi 
vi dico,, che come la s per tetre a lo ha fatto ve
dere in tanti altri , così anche succederà in voi, 
che se timorati di Dìo, e «. lui fedeli sarete sem
pre nei vostri contratti veraci,. vedrete, che Diq. 
metterà più in fiore il vostro traffico, ©.aumen
terà i vostri guadagni : dóve per 1’ opposito,. se 
vedete gl’ in refessi e ,negozi i d’ alctini a nettar ma
le, e in rovina , questo per ordinario è un gasti- 
go dì Dio in pena, delle loro continue bugie, 

il-.. Ma nè î fanciulleschi timori di essere ri
presi e puniti, nè interesse, o amor di guada
gno ci spingono a dire, talvolta la bugia; si scu
sano molti, Noi abbiamo altri motivi più gra
vi , e* di maggior necessità e importanza ; cosici 
che non crediamo di far alcun male , nzi' piut
tosto del bene, dicendo in qu ’ la
bugia. Ho detto la bugia, jna per conservare 
in casa la pace , si scusa quel tale, e 'quella ta
le. Se dicea la cosa , com’ è io verità, reco tur
bata la pace, ecco in ecotipo la discordia , ma
nna bugia ha tenuta lontana faèdiscordia , e man
tenuta la pace . Non è lajhace untene così pre
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zioso, per cui si possa dire una bugia? Io di
co la bugia, soggiunge un altro, ma questo non 
è, che per liberarmi da certe vìsite noiose, © 
dall’ importunità di certi creditori, che mi ven
gono a inquietar fuori di tempo. Faccio dun
que dire ai servidori, o figliuoli, che non sono 
in. casa. Non è questo un necessario ripiega? 
Per un certo mio fallo era in procinto di fare 
una perdita considerabile ; quell’ uomo prepoten
te e furioso m’ avea minacciata la morte. Con 
una bugia ho rimediato, a ogni cosa.. Potea far 
a meno di dirla?

*2. Infuriato per uno sconcerto succeduto in 
casa mio marito, dice quella moglie, volea bat
termi a tutti i patti; volea batter quel figliuo
lo: gli ho piantata una bugia, e ho impedito, 
questo male . Non ho fatto io bene a impedir
glielo? Per una certa mia mancanza, soggiun
ge quel servo, il mio padrone, uom duro e in
discreto, era risoluto di licenziarmi. Se lo fa
ceva, ch’ era di me, e della mia famiglia ?' Ho 
negato ogni cosa,. e con una bugia mi sono, 
mantenuto in casa. Non dovea io dirla ? Se in 
vece di negarlo, come ho g:à fatto, confessava 
quel delitto, quel pover uomo, che presone in 
sospetto, era caduto in man di giustizia, cor
rea pericolo della vita, o almeno d’ una perpe*- 
tua carcere, o di unir galera : non è stata ca
rità la mia, liberarlo, come ho fatto, con una 
semplice bugia? Quella figliuola, ed anche quel
la coniugata cadute in certo, fallo erano in pro
cinto di perder l’ onore, lo dunque ho stimata 
debito dì pietà, e di Religione rimediare a questi 
incovenicr . , e a questi scandali con una bugia  ̂
negando a; a a mente ì fatsì^ebben veri.

1-3. Apatie ti £  speciosi sì, ma tutti falsi 
pretesti, s_ ■ tutte insussistenti, e ragioni, che
Sebbene abbuino farro cadere nell’ errore Càssia- 
no, Origene, qualche antico Padre, tutte fu
rono sventare come vane e fallaci dal P. S. A- 
gonfino ne’ due mentovati libri de Mendacio r 
&  contra Mendacium . Essendo la bugia in se 
stessa un male, e una colpa, non v’ ha alcuna 

#ragiotffc, a pretesta di utilità, di carità, di ne
cessità , e molto meno di pietà,, e di religione 5 
che giustificare la possa. Ha forse Dio bisogno 

«delle vostre bugie, che per lui abbiate a dir 
delle falsità, perchè ne nasca alcun bene? Con
futerò queste false legioni, e pretesti, come gli 
andava confutando il pazientissimo Giobbe ( c. 
ï 3. ) . Nunquid- Deus indiget vestro mendacio r 
ta pro Uh loquamini dolos? Io so che questa 
prò posizióne vi sembrerà dura , che per niun ca
so sia lecito dir la, bugia, aspra vi sembrerà 
questa c|pttrina : ma ii P. S. Agostino I’ ha con  ̂
fermata çpn ragioni “tante e sì valide, che non 
sì può negarla senza ribellarsi alla Fede. E  chi* 
questo sia ve

i4. E v ipio incontrastabile della morale* 
Cristiana non si può commetrerelMcuna
colpa, pt| (juanro sia leggiera, perchè ne se
gua qualsivoglia gran bene, o perchè s’ abbia 
ad evitate ogni gran male. E  questo principi©

# ©
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Si parla delle Bugie Giocose e Officiose.
è fondato sopra l’ insegnamento deli’ Apostolo
S. Paolo ( Rom. 3. ) . Non faciamus mala y ut 
veniant bona. Ora, come abbiam veduto, la 
bugia sia quanto si voglia leggiera, è sempre 
una colpa. Iddio d’ infinita maestà, e grandezza 
ne resta sempre disgustato ed offeso : non v’ ha 
dunque ragione, che possa renderla lecita, e coo
nestarla . Non potete dunque dir la bugia, ne 
per liberar voi , ne il vostro prossimo dai pili 
fastidiosi imbarazzi ; molto meno per non sof
frir qualche mortificazione, o qualche noia. 
Non la potete dire per salvar, non dirò la vo
stra roba, ma neinmen la vostra vita, o quella 
di qualsivoglia vostro più stretto amico, o pa
rente; neppur per salvar Ponore o di marita
re, o di donzelle. Ma se non si dice, ne seguo
no gravissimi inconvenienti, ammirazione e scan
dali? Se potete rimediarvi, ma senza offesa di 
Dio, fatelo pure in buon'ora: ma se non lo 
potete fare che a costo d’ una bugia, lasciate pu
re che segnano, che non la potete mai dire.

i 5. Ma il buon fine e la santa intenzione so
no pure circostanze, che rendono sante e buo
ne le azioni. Noi col dir la bugia abbiamo 
questa buona intenzione d'impedir gran mali, 
e di far gran beni ; perchè dunque non rende
rà la nostra azione buona e meritoria ? Sapete 
perchè? Perchè, secondo tutti i Teologi, af
finchè una qualche azione sia meritoria e buo
na, dee esser raie in tutte le sae circostanze, 
vai a dire, non solamente in riguardo al fine, 
e all’ intenzione, ma anche ai mezzi, che si a- 
doperano per conseguire quel fine. Ora quan- 
do voi dite una bugia per salvare la roba, la vi
ta , e l’ onore o vmmo, e del vostro prossimo, 
il fine e l’ intenzione sono buoni, trfà il mezzo, 
di cui vi servite, e cattivo, perchè è un offe
sa di Dio. Confesso, dice S. Agòsrino ( Ib. c. 
1 7 . ) ,  che il fine e l’ intenzione influiscono mol
to nel merito, 0 demerito delle nostre azioni: 
ma una cosa, quando è per se stessa cattiva, 
non può mai divenir buona, per quanto sia 
buono il fine, e santà l’ intenzione . La buona 
intenzione può render buone quelle azioni, ch$ 
sono per se indifferenti, prosegue il S. Padre; 
come per esempio andar in questo, in quell’ al
tro luogo, che si può ordinare così al bene;,,

* come al male. Ma non già le cose cattive, 
coni’ è la bugia. Altrimenti potrebbero essere 
leciti e buoni i furti, gli adulteri^, e le bestem
mie, quando fossero ordinati a cose buone: il 
che mai dir non si può. Tanto dtinqne è lon
tano, che con tutte le vostre buone intenzioni, 
dicendo una bugìa, facciate cosa buona, e un 
atto di carità e di giustizia, che merini qualche 
ricompensa: che anzi commettete tip’ iniquità, 
un’ ingiustizia, un’ offesa di Dio, cne vi tira 
addosso la sua vendetta e il suo sdegno.

*  16. Anzi lo credereste? Così e vera questa 
dormi.a, che non sì dee dire giammai la bugia 
non solamente per iscansar qualsivoglia gran 
male, o per fare ogni gran bene; ina quand’ 
anche si trattasse di conservar la vita, non di
rò d’ im soloj ma di centinaia e migliaia d’ uo-
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mini. Col dire una bugia voi potete salvare 
dalla totale desolazione e rovina una Città, un 
intero stato e regno ; non la potete dire, vada 
in rovina la Città, lo stato, il regno, perisca 
anche tutto il mondo, ma non si disgusti, nè 
anche leggiermente l’ infinita Bontà e Maestà 
del Signore. Che più? St tratta, dice S. A- 
gostino ( ib. c. 1 9 . ) ,  di dar Battesimo ad un 
fanciullo, eh’ c in punto di morte; ma non si 
può Lire, che ingannando le guardie con una 
bugia; non si può, nè si dee dire. Si tratta di 
poter convertire alla fede un’ infinità dà paga
ni, di peccatori alla penitenza con una sola bu
gia, non si può dire, e nemmen si può dire, 
quand’ anche si trattasse di liberar dall’ inferno 
tutti i dannati . E  questa n’ è la ragione incon- 
trasrabile, perchè non ,si debbono fare dei mali, 
per cavarne dei beni: Non faciamus mala, ut 
veniant bona. La bugia è un’ offesa di Dio, e 
tanto basta, perchè non s’ abbia a dire giammai.

17. Se dunque la bugia essendo un’ offesa di 
Dio, e una colpa, non si dee dire nemmen per 
impedire la rovina d’ un’ intera Città, d’ uno 
Stato, di un Regno; e voi figliuoli e figliuole, 
come abbiam toccato di sopra, ne direte tan
te e poi tante senza scrupolo alcuno per co
prire i vostri piccioli errori e difetti ; per un 
vano timore di esser da’ vostri maggiori ripresi e 
puniti ? Più temerete un piccrol gastigo, che un’ 
offésa di Dio ? E  voi, o mogli, direte tante 
bugie per mantenere, come dite, la pace in ca
sa , per non dar cagione di disgusto ai mariro , 
o per placarne lo sdegno? Coll’ offese di Dio 
vorrete mantenere la pace in casa? Per non ir
ritare o disgustare il marito, eleggerete d’ irri
tare, e disgustare il Signore ? Nemmen per sal
vare, non dirò una sola, ma le centinaia e mi
gliaia di anime: nemmen per convertire tutti i 
peccatori e Gentili, o per liberare tutti dall’ 
inferno i dannati si può dire una bugia ; e voi 
padri e padroni tante ne direte, e tante ne fa
rete dire ai vostri figliuoli, e servi per liberar
vi da una visita noiosa e importuna, e tante 
ne direte voi servidori, e serve per compiacere 
ai vostri padroni ? E  tante ne direte voi merca
tanti , bottegai, artigiani per un vile guadagno ? 
Per sì poco offèndete Dio? Ah noi Cristiani : 
nè per perdita, nè per guadaglif nè per tìtolo 
di far il bene, nè per iscansare il male non v’ 
induceste mai a dir bugia. Lasciate fare alla 
provvidenza di Dio, e ne segufì ciò che ne 
può seguire. Potete sì tacere , tergiversare, 
voltando in altra parte il discorso coprire la ve
rità ; ma non mai negarla . Eleggete piuttosto 
la morte, che una bugia. Così fece Eleazaro 
quel ‘ grand’ E ro e , di cui si favella nel secondo 
de’ Maccabei ( c. 6. ) .  Incitato dai Ministri del 
Re Antioco a mangiar carni vietate dalla san
ta legge, non poterono mai indurlo a un tale 
misfatto. Alcuni de’ suoi amici vedendo, che 
per questo avrebbe perduto la vita, mossi, di
ce il Sacro T e st® , da una pietà e amore ini
quo verso divini, f<§ persuadevano, che man
giasse carni a lui lecite, fingendo di mangiare



Je vietate per potersi in tal guisa sottrar dalla 
morte. Ma no, rispose il generoso Israelita, 
che non é lecito a un uomo della mia età di 
fingere , e dare questo scandalo ai giovani. E ' 
vero che in tal maniera mi sottrarei dalle ma
ni degli uomini e della morte, ma non già dal - 
le mani dell’ onnipotente mio Dio. E  animato
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da questa fede sostenne gloriosamente la.morte, 
piimosro che liberarsene con una bugia. State 
anche voi disposti a fare lo stesso ; in tal guisa 
amanti; della verità',, e nemici della bugia pote
te assicurarvi di arrivare un. giorno alla vista e 
godimento, di quel Dio, eh5è il Dio della ve
rità, come a rutti desidero.

O N E ,  L X IL
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Sopra i l  peccato della

I n  questa odierna Istruzione mi fo ad assali
re un altro peccato considerabilissimo in se stes
so, e per le pessime sue conseguenze, opposto 
anch’ egli all’ ottavo Comandamento, che andia
mo spiegando. Dacché ve io nominerò, e vi di-*, 
rò , che questo è il peccato della maldicenza , 
voi comprenderete di quanta importanza sia i- 
spirarne agli altri, e concepirne ognuno per se 
tutto Torrore. Questo è un peccato molto fa
cile a commettersi; ma la lingua, con cui si 
commette, è, come dice l’Apostolo San Giaco
mo (c. 5. ) ,  la cosa più difficile da domare. 
Affine dunque di sterminarla , se mai fosse pos
sibile, dal mondo, in quest’ oggi a parlarne 
m’ accingo. Ed oli, che murazion di costu
mi si scorgerebbe in ogni genere e condi- 
zion di persone, se far lo potessi ! Stabilirei 
tantosto l’ unione nelle famiglie, la pace coi 
vicini, fra tutti una santa concordia. Sbandi
rei per conseguenza dalle citrà, terre e villag
gi tutte quelle dissensioni, odii e invidie che li 
tengono divisi. Vedreste tolte ad un tratto le 
nimistà, le contese, le ostilità e gli stessi omi- 
cidii che tante volte da questo vizio traggono 
l’ origine^ma quello, che sarebbe il maggior 
bene di tutti, si é, che rapirei all’ inferno un 
numero presso che infinito d’ anime, che que
sto peccato detestabile vi fa precipitar tutto 
giorno. Ma sterminare totalmente dal mondo 
Ja maldicenza è una cosa giù da b ram areche 
da sperare. Imperciocché sebbene non v’ abbia 
Parroco, Catechista, o Predicatore, che non si# 
faccia impegno d’ inveire contro di questo vi
zio ; ciò non retante ancora sussiste-, e la mal
dicenza é i! trattenimento ordinario delle com
pagnie moderne. Pure sapendo , die i cuori de
gli uomini sono in mano di Dio, ed egli ne di
spone, come gii piace, implorando il divin a- 
iuto, voglio a neh’ io prender di mira questo 
peccato, affine di sradicarlo da chi mi ascolta .
Per ottener questo dunque m’ ingegnerò di mo
strarvi, che cosa sia maldicenza ; di quante1 sor
ti se ne dia ; quanto sia peccato comune ed e- 
norme; i danni che cagiona ; le scuse, con cui 
si difende ; e finalmente i pericoli, a cui espo
ne. La materia é di somma importanza, e chie
de tutta la nostra attenzione.

i. Per procedere in questa patena con tutta 
chiarezza fa d’ uopo avvenire, die la faina, la 
quale colla maldicenza si fo g l ie ,  consiste nella

maldicenza•

buona stima ed opinione, che si ha di qualche 
persona a motivo del suo onesto vivere, e in
genuo operare, e di cui non s’ ha mai intesa 
cosa, alcuna, che sia indecente, e impropria .... Gi
ra questa buona stima ed opinione, e questa fa
ma si toglie colla maldicenza j che consiste in 
dir male del prossimo cosicché questo male che 
si dice di lui, tende ad infamarlo,, e a fargli 
ingiuria e pregiudizio nella fama stessa . Ora si 
dice male del suo, prossimo, e. si pregiudica nella 
fama in tre maniere, colla detrazione, .colla ca
lunnia , e colla contumelia ; e così si danno tre 
sorti di maldicenza , o si può dire , che la mal
dicenza in queste, come in tre spezie si divida •
La maldicenza, eh e detrazione si chiama, ,é. un 
ingiusto rapimento , o un5 ingiusta diminuzione 
della fama altrui in assenza, e senza saputa di 
quella , di cui si dice male. E  questa é la più 
ordinaria maniera di dir male,,e di questa con 
^specialità, pmGremo . #

2. L a . ctiL- : un’ mjffûsîziotie di qualche*
falso diferts; c - ,1:0, non mai da lui coin»
messe, che.i. G V  pmsnmo... E  questa è una. 
spezie di maldicenza più grave di m t t e , per
ché ad essa v’ aggiunge una perniciosa: bugia.
La contumelia poi e un’ offesa , e uno sfregio pub
blico, che si fa d’ una persona, e della, sua fa
ma essendo ella presente.. Questa terza manie
ra, di toglier: la fama e di dir male rare volte 
succeda fra le persone più o n este e . che si pie- 
'ta.no. di nobiltà e di grandezza; giacché- fra 
queste dalle parole si viene ben presto ai fatti 
e alle armi Succede però non di rado fra le 
persone basse, e plebee, come artigiani, uomini .. 
di. campagna, facchini, questuanti , e questi si 
va reo . proverbiando villanamente, e infaman
do con parole ingiuriosissime,, empie, cd oscene, 
e che al solo udirle mettono orrore. Ma se 
questo peccato della contumelia é proprio e or
dinario di qualche - nere di persone lo é cer
tamente- delle femmine, che non adoperando 
per ordinario altre sr m i, che îa lingua, con 
questa e Sì taglio e di punta si feriscono . Pat
io sempre con riserbo, delie buone: ma guardi 
il Cielo, che due persone d? questo sesso s’ a-«* 
di ri no insieme, e l’ una vada in furia l o n t r a  
deiTaltra a quali improperii,, e gravissime ingiù 
■ rie non 11 dicono scambievolmente’ E  non 
già in segreto, ma stando sulle finestre? sulle 
porte, nejie pubbliche strade,; senza 'riguar

do



Sopra li peccati della Maldicenza. 5 i 5
do alcuno di chi le sente. -Non si conténtatio 
di rinfacciarsi i loro personali difètti , ohe vo
gliono fare la natività di tutti i loro parenti, 
Chiamano i vivi, disòtterrano i morti, e anche 
di questi vogliono dire la sua . Tuo padre, di
cono, si sa bene chi fu : tua madre è noto, che 
fece questo , tua figliuola , quell’ altro . .  . . Ah 
miserabili contumeliosi Í Ma non siete voi tutti 
figliuoli di Dio? fratelli di Gesù Cristo tutti 
redenti col suo Sangue prezioso ? tutti membri 
dei suo mistico Corpo ? Perchè dunque V  ingiu
riate e vi proverbiate in tal guisa ? Vedeste mai 
un membro dello stesso corpo, che si avventas
se a lacerare e offèndere l’ altro? Sperate voi di 

' salvarvi ? Ma come potrete stare con quelli, 
contro di cui scaricate tante ingiurie? E h ,  e- 
mendatevi una volta , altrimenti per voi non v’ 
ha Paradiso.

5. Abbiamo poi detto, che la calunnia , fra 
tutte le maldicenze, è la più oltraggiosa e la 
più grave. Questo è un peccato sì enorme, che 
da se solo fa orrore : e quando un Cristian ar
riva a commetterlo, bisogna ben dire, che mol
to profonde abbia gettate le radici nel suo cuor 
la malizia , anzi che sia arrivato all’ ultimo ec
cesso. Imputare al suo prossimo falsamente un 
delitto, di cui non è colpevole., qual peccato 
più orribile e grave? Pare certamente, che ogni 
Cristiano, che non ha smarrita del tutto la ra
gione e la fede ; anzi chiunque serba ancora 
qualche residuo di probità e di onore, non sa
pesse, e non potesse risolversi a commettere un 
peccato di tanta malizia. E pure, sebbene non 
succeda con tanta® frequenza, non però tanto 

‘ di rado si son tra#/^&e si trovano calunniato
ri, che imputano a persone innocenti delle col
pe, che non hanno commesse giammai, e 
nemmen pensato mai di comméttere. S ’ incolpa 
quello per un ladro, quell’ altro per un ingan
natore, quello complice d’ un’ ingiustizia, quel- 
P altro d’ una disonestà. E  non temete, che vi 
si apra sotto i piedi la terra, o che il De
monio vi porti vivi all’ inferno tali calunnie in
ventando . „ *  %

4. Una spezie poi dì calunnia , e molto ordina
ria è quella che regna fra le persone, che fan
no Parte e profession medesima. Si screditane 

•• vicendevolmente con malignità; e l’ uno dice 
Ju tto  il male , che può indentare delle opere e 
fatture dell5altro, e coi colori più avvelenati e 
più retri se ne dipingono gli errori , e per quan
to sieno leggieri, si esagerano e s’ ingrandisco
no . Siccome poi è calunnia imputar al prossi
mo errori , che non ha mai fatti, così lo è im
putare ad esso intenzioni e finì malvagi, che 
non avrà mai avuti. Quello, dicono, s’ è in
grandito, ma a forza d’ inganni. Vedete quel 
Giudice, quell’ x4vvocato, e quel Curiale, han- 

m no arricchita la casa; ma non han potuto far 
q u e s t i  che col tradir la giustizia . Quel mer
catante ha aumentato il suo negozio*! ma a spe
se degli avventori. Vedete quella giovane? E  
poco amante dell’ onestà; perchè tratta troppo 
famigliarmente con chi non è del suof esso. Os

servaste quella coniugata > come va al di sopra 
del suo grado, con che sfarzo ella veste? Il 
marito non può far tanto, v’ è certamente qual
cuno, che fa per luì la spesa. Ah interpreti 
ina ligni ? Chi v’ ha fiata la facoltà d’ entrare nel
le intenzioni e nel cuore degli uomini? Come 
avete 'ardimento d’ usurparvi un diritto, che noa 
s’ appartiene che a Dio?

5. Bisogna però confessare , che sebbene vi so
no di quelli, che lacerano la fama del prossimo 
col mezzo delle contumelie e delle calunnie ; 
la maniera più ordinaria di screditarlo si è quel
la , che si fa col mezzo delia detrazione, e di 
questa mi sono impegnato di più diffusamente 
parlarvi. Questa dunque, come abbiam toccato, 
ha per iscopo di manifestare gli altrui difetti, e 
con grandissimo pregiudizio della fama e dell’ 
Onore delle persone quello, ch’ era occulto. Oh 
quanto mai questa maniera dì screditare il pros
simo s’ è fatta famigliare e comune? Per pro
varlo, altri testimonii non voglio addurre, che 
voi medesimi, e la continua sperienza . Che 
mai si fa dalla mattina sino alla sera, e dal 
principio dell’ anno sino al fine in que’ circoli e 
ridotti, in quelle conversazioni e adunanze, che 
mormorare e sparlare del prossimo? Fare che 
si trovino insieme alcune .persone , qual è il lo
ro trattenimento e la lor cura? In che passano 
quell" ore ? In parlare di questo e di quell’ altro ; 
in iscoprire questo , o quell’ alrrò difetto . Con
fessatelo voi , Cristiani miei cari; non è egli 
veto che forse non vi sarete quasi mai trovati 
in una conversazione, anche di amici, e di al
tre persone, che si piccano d’ esser Oneste, sen
za sentirvi qualche mormorazione 0 grave, o 
almeno leggiera dei prossimo? Frattanto dopo, 
che si è udita la mormorazione , forse , confi è 
di dovere , se ne pròva dispiacere, si nasconde, 
si copre, o almeno si scusa quel difetto, come 
vorrebbe la carità Cristiana ? Eh pensate : sem
bra un’ ora mille anni, che venga il tempo di 
un’ altra adunanza per merter in pubblico quel 
'dietro, per esagerarlo , e mostrare il suo bello 
spirito, e averne 1’ approvazione di chi ascolta. 
Ah ben si sa che non vi è cosa, che sì ascolti 
con maggior gusto e piacere, quanto la detra
zione, nè acu ì  si faccia applauso maggiore, 
quanto a quelli, che dicono mali pel prossimo, 
e scuoprono qualche grave ed occultò *suo man
caménto.

6. Questo poi è un vìzio che s! può dir co
mune. Gli altri vizi e peccati regnano in un 
genere di persone e non nell’ altro, I Ricchi, 
i Nobili , i Grandi hanno i loro peccati proprii, 
in cui non suol cadere ía plebe : la plebe ha t 
suoi í in cui per ordinario non inciampano i 
Grandi. Vi sono i peccati degli uomini di cam
pagna, quelli degli artigiani, dei mercatanti, 
dei cittadini; ma il peccato della maldicenza è 
il peccato universale, e comune a tutti i gene
ri delle persone. Si mormora dai ricchi, e più 
si mormora dai poveri. Si mormora dal nobile, 
e si mormora?fiaI plètfeó. Si mormora dalla gen
te di campagna* e da quell# di città; dai mer- 
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catanri, e dagli artigiani: cia tutti si mormora. 
Che più ? Si mormora non solamente dalle per
sone più rilasciate, e corrotte; ma da quelle , 
che fan professione di pietà, e di virtù. S ì ,  
persone, che si fanno tanto scrupolo di ritene
re il minimo danaro di quello d’ altri, che sono 
così pronte a scacciare ogn’ impuro fantasma ed 
ogni laido pensiero: persone, che fanno lunghe 
orazioni, vigilie e digiuni, che si macerano, 
che si flagellano: tali persone molto volentieri 
si mettono a dir male del prossimo, o ascolta
no a dir male. Pochi, dice S. Paolino scriven
do a Celanzia, sono quelli, che si tengono fòr
ti contro di questo vizio ; e dopo aver fatta re
sistenza a tutti gli altri vizii cadono in questo, 
che può chiamarsi l’ ultimo laccio del Demonio : 
Ut etiam h i , qui ab aliis vitiis recesserunt, in 
istud tanquam in extremum D iaboli laqueum 
incidunt. Ma che gioverà, infelici, la vostra 
pietà, se col vostro prossimo siete crudeli ? Che 
vi gioveranno vigilie, orazioni, digiuni, e che 
anche a forza di flagelli e di cilizii vi caviate il 
sangue delle vene, se la vostra lingua è inzup
pata nel sangue del vostro prossimo? Che vi 
gioveranno le limosine che fate ai poveri, se 
voi frattanto al prossimo rubate l’ onore.

7. E  questo appunto è 1’ eccesso, di cui si fa 
colpevole un maldicente, di rubare al prossimo 
J’ onore. Ed ecco un argomento, che dimostra, 
quanto questo peccato della detrazione sia enor
me a motivo dei grandissimi danni, che cagio
na al prossimo. Un maldicente dunque si fa 
reo d’ un ingiustissimo latrocinio, al prossimo 
quella fama rubando, che si godeva presso de
gli altri. Quella fama, che presso le persone 
onorate si stima, e si tiene per sì preziosa e sì 
cara. Quella fama, che secondo il detto dello 
Spirito Santo è migliore all’ uomo, che Je molte 
ricchezze : M elius est nomen bonum , quam
diviti ce multœ ( Prov. 22. ) .  Quella fama, per 
cui conservare ci stimola lo stesso Spirito San
t o , perchè, die’ egli, sorpassa il valore di tutti 
i tesori del mondo: Curam habe de bono no
mine : hoc enim magie perori anebit t ib i , quam 
mille thesauri pretiosi &  magni (Picei* 3ì . ). 
Tesori e ricchezze tutto perisce al perir della* 
vira ; ma la buona ti inazione e la faina resta, 
e sopravvive ctepo morte. Dal che si dedu
ce , che se la fan: più preziosa e più stima
bile, che tutte le : P :ze del mondo; un mal
dicente, che#toglic quella, è molto peggior d’ 
un ladro, che ruba ; - e la maldicenza è
un peccato più enorme, -che non è il furto / E  
questa è una verità di cui gli uomini ne sono 
più che persuasi; giacche vegga amò, che impie
gano tutti gli altri beni per conservare la fama.
Se dunque "si riguarda con,. I sdegno, nè si può 
soffrire un ladro, che ruba le altrui ricchezze e 
canari, e una morte obbrobriosa n’ è il suo ga- 
v.;go ; qual deli tto non commette un maldicen- 

e qual gastigo no cwerita egli, se Ja fama, 
ne ruba, è tanto p preziosa delle ricchezze,

■ dei danari che rap p che«i>uò rapire un 
ladro? „ f
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8. Qui però non si ferma il maldicente, per

chè dopo essere divenuto ladro, si fa anche o 
micida . Í ladri, che han per iscopo di rubare, 
non tutti sono di questa indole crudele e mal
vagia di toglier anche la vita a quelli, a cui tol
gono la roba; quindi se sono ladri, non sem
pre sono omicidi: ma togliendo il maldicente 
la riputazione ruba ed uccide, per conseguenza 
si fa ladro e omicida. Per intelligenza di che 
dovere sapere, che I’ uomo ha tre sorte di vi
ta: la vita naturale, la vita civile, la vita so
prannaturale. La morte toglie la vira naturale, 
la maldicenza la civile, e il peccato la sopran
naturale. La vita soprannaturale e di grazia è 
la più preziosa di tutte , e per conservarla le 
altre due esporre si debbono. Nondimeno la vi
ta civile, che consiste nell’ onore e nella stima 
del mondo, è sì preziosa e stimabile, che per 
non perderla, si elegge di perdere tutti i beni 
e talvolta la vita medesima. Ciò supposto, chi 
non vede, che il maldicente non è solamente 
ladro, ma anche omicida ? Toglie in primo luo
go la vita soprannaturale, e di grazia non so
lamente a sè stesso, ma , come vedremo, a quel
li, che ascoltano con piacere la sua maldicen
za , e tante volte anche a quelli, di crii dice 
male, irritandoli, e provocandoli a odii e ven
dette, per cpi talvolta o dell’ uno, o dell’ altro 
ne segue la morte .

9. Toglie poi la vita civile n quello, di cui 
mormora disonorandolo colle sue maldicenze, e 
spogliandolo di quell’ onore, stima, e credito, 
che colle sue buone azioni s’ avea acquistato.
E  questo poi di quanti altri #danni è cagione? 
Spogliati che sieno quegjjj^fçjieí del loro buon* 
nome , che»aîtro resta loro che menare una vi
ta disonorata ed Sscura : Che vale un uomo , o 
una donna senza riputazione e senza onore ? 
Qual pregiudizio non isperimenta.00 anche nei 
loro temporali interessi ? Quella povera figliuola 
screditata non trova più da potersi collocare in 
rr.-'t !.; nonio. Quell’ uomo dabbene non può più 
otre---e ■ m!h carica e queLposto, a cui aspi- 
r portava il suo merito. Quel
jR : orreva al benefizio, ne resta
ii: V o. Quell’ artigiano noti può
jy ncq m il vitto col suo mestiere , perchè 
non me adoperato. Da quel mercatante ..
ni. . : . vi cotnpr^. Ah, disse pur bene la 
legge, quando paragonò coll’ omicida il detrat-^ 
tore : Qui oca dit fratrem suum , &  qui detra
hit e i, pariter homicida esse monstratur ( D. I.
de Pœn. c. homic. ) . Ecco i danni che cagiona 
la maldicenza, ma i modi, con cui li cagiona, 
quanti e qual: sono]*

10. Si® può d<r sensa timor di errare che sie
no in ceifo modo infiniti. Oltre il mormorare 
imponendo, come abbiam detto, dei falsi delit
ti ,  o scuoprendone dei veri, ma occulti, s i*  
mormora interpretando sinistramente, e m a -  
la parte Ij più innocenti azioni, anzi le più 
sante. Colui fa limosina a quella famiglia, e a 
quelle persone bisognose. E h ,  non è tutta cari 
là ,  no j dice il maldicente. Non posso, e noi
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Sopra ti peccato della Maldicenza. Ziy
voglio dir tutto , perchè non voglio dir male . 
Non vogliono dir male ? Ma si poteva dir di 
peggio ? Si mormora in terza persona . So da 
buona parre , che colui ha commesso quel fal
lo i è gran tempo, che ho udito a parlare del
la tresca, che passava fra il tale e la tale; nè P 
avrei mai palesata, se non fosse come pubblica. 
E  pure egli è il primo a dirla , nè altri se P 
avrà inai sognata . Oh che pessimo modo di 
mormorare è mai questo Í Si mormora coi ge
sti , indicando coir occhio, o colla mano quella 
persona, quando si sente a discorrere di qualche 
difetto . Si mormora col silenzio , quando pro
posta per un onesto matrimonio una donzella , 
per una carica quell5 uomo dabbene, per un be
nefizio quel Religioso , malignamente si tace , 
mentre gli altri li lodano. SÌ mormora sotto 
pretesto di dare dei buoni consigli. Non face
ste, come quel tale, eh5essendosi ammogliato , 
si è condotta trj casa una furia . Non imitaste 
quel vostro vicino, che operando in tal guisa ha 
perduto il credito . Non prendeste norma da quei 
vostro congiunto, che colla sua condotta dà tan
to da dire. Bella maniera di dar consigli! Ma 
chi il penserebbe ? Si mormora , dice S. Bernar
do ( Serm. 24. in Cant. ) ,  sotto color di zelo, di 
compassione, di carità. Che disgrazia,. che quel
la giovane così modesta, quella, coniugata sì sa
via siensi lasciate indurre a commetter quel fal
lo ! il fatto è pur troppo vero, nè ho potuto 
impedirlo. Non lo dicono per dir male, ma per 
compassione dell5 umana fragilità.. Di quel capo 
di casa, che ne dite ? Che ne dite di quel Reli- 
.gioso ? Può esser }fiù savia la condotta, più vir
tuoso il procedere*?^Kfran male perq,,. che si la
scino cosi facilmente trasportare da quella pas
sione sì debole , da quel si vile interesse . E  
questa è compassione, questa è carità, e questo 
è zelo? A h i  carità de5 primitivi cristiani ove 
sei ? Tu a quelli ispiravi tante ingegnose e san
te maniere per nascondere io stesso bene , «he 
facevano ai loro fratelli. : e la malizia de5 cri
stiani d5 oggidì s5 è raffinata in tal guisa , che 
vuol far comparire zelo , compassione, e'per fifr 
carità le più nere maldicenze.

r i .  Ora un peccato sì enorme, che cagiona 
sì prossimo tanti e sì gravi danni , e che a c 
cagionarli adopra così artifiziose e indegne ma
niere, si dovrebbe certamente consideratela tut
ti come inescusabile , e che ragione alcuna giu
stificar noi potesse. E  pure non è così: e seb
bene per ordinario ad altro non servono, che a 
maggiormente aggravarlo, pure nulle scuse han
so in pronto, con cui si lusingano di compari
re innocenti . Noi : dicopp alcuni , non credia
mo esser rei di colpa alcuna , e molt® meno di 
queste nere maldicenze; perchè grazie a Dio,, 
non abbiamo il costume di dir male d5 alcuno * 
Sol amen te noi ascoltiamo volentieri quelli, che 
dicono male, e ne proviamo gusto e piacere* 
E  voi credete di non esser rei di colpi, e di es
sere innocenti , perchè non dire male, ma sola
mente ascoltare a dir male? Ora sappiate, che 
S, Bernardo vi. giudica rei di tal colpi, che non

sa decidere, se sia maggiore quella di voi, che 
ascoltate con piacere a dir male , o quella di 
chi dice male. E  finalmente conchiude, che tut
ti e due portano seco il Demonio, con questa 
sola differenza, che chi dice male, lo porta nel
la bocca, e chi ascolta volentieri, lo porta nell3 
orecchie ( / .2 . de consid. ad Eug. ) .  Sapete 9 
che fate voi quando ascoltate con piacere un 
maldicente? V o i ,  dice S. Basilio ( in reg. bre
vior» 16. ) ,  lo rendete più animoso, e lo pro
vocate a proseguir il suo pestifero costume di 
dir male , perchè niuno mormora volentieri s 
quando s5 accorge d5 esser mal volentieri ascol
tato . . Quando dunque voi udite qualcuno a dir 
inaie del suo prossimo, o fategli colle dovute 
maniere la correzione , oppure, se questa a voi 
non convenisse di fare , dimostratene almeno il 
vostro dispiacere, affinchè desista »

12. Bisogna però confessare , che la maggior 
parte delle scuse non si adducono da quelli, che 
ascoltano le maldicenze , ma da quei, che le 
dicono , e che si credono d5 essere senza colpa ; 
perchè dicono essi , di noti aver intenzione di 
cagionare alcuno di que5 gravissimi danni , che 
di sopra abbiam mentovato . Ma che giova a 
quegl5 infelici screditati, che non abbiate avuta 
intenzione di screditarli , nè di cagionar loro 
alcun danno? Frattanto han perduto 1’ onore * 
Questa è una scusa simile a quella di colui, che 
fa ad un altro mille proteste di non volerlo of
fendere ; ma nel tempo stesso da parte a parte 
gli passa il petto con un ferro* Altri poi si scu
sano col dire, eh5 essi non sono i primi a ma
nifestare i difetti,, e i fatti del prossimo, ma so
lamente lo fanno ,. dopo che gli hanno uditi a 
dire dagli altri. Ma sapete che cosa dice lo Spi
rito Santo ( E ccl. 19. ) * Che se tu hai udito 
qualche cosa di male del tuo prossimo, non Io- 
manifesti ad altri ,. ma che muoia in te , e resti 
seppellito nel tuo cuore. Audisti verbum adver
sus proximum tuum. ? Commoriatur in te . E  
voi credete d5 esser innocenti col propalar ciò,, 
che udiste dagli altri di male, a quanti noi san
no ? E  crederete d5 èsser esenti dalla maldicenza 

®sol pubblicando ciò , che udiste a dire dagli al
tri ? Molte cose si dicono del prossimo, che so
no false e pure invenzioni dell5 altrui maligni
tà . Voi dunque manifestandoli ad altri siete 
colpevoli di due peccati : Puno di credere il ma
le del vostro prossimo, che sarg forse falso,  
sopra il semplice altrui riporto, efia ltro di far
lo sapere a chi noi sapeva .

1 5. Eh ,  Padre ,  pur troppo son veri, i falli ,  
che ci furono riportati dei nostro prossimo: an
zi sono pubblici, e quelle persone, di cui si 
parla*, ne sono già diffamate per colpevoli . Ma 
se que5 falli del prossimo sono pubblici, e rutti
li sanno, che necessità v5 è,  che voi. gli abbiate: 
a ridire? Se quegl5 infelici ne sono già diffamati 
per colpevoli, se già sono morti all5 onore: per
chè vi prendete il miglior diletto di rornarii a 
colpire colla vostra lingua ? Voi fate in tal caso 
quello, che ^oglionf|are certi disumanati omi
cidi , che dopo aver tolta crudelmente ad uno 

& la.
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la v ita , si danno il rio piacere di trapassarne 
con replicati colpi anche 1’ estinto cadavere» Ma 
voi dite, 'che i falli del vostro prossimo sono 
pur troppo veri» A h , quante volte non sono 
che calunnie quelli, che sembrano verità più 
patenti Í Qual cosa sembrava più vera , quanto 
1’ adulterio, di cui venne accusata la casta Su» 
sanna da due vecchi! , eh5 erano i giudici del po
polo (D an. 13,) ?  E  pure vi fu al mondala più 
nera impostura? Ma sienoveri. Avreste voi for
se piacere, che. di voi fossero propalati , o di 
qualche vostro caro amico, o congiunto falli e 
delitti che son veri ? No certamente. Come 
dunque sarete sì facile a propalare quelli degli 
altri? No che la Legge Evangelica, ma la stes
sa legge della natura non consegnano di non 
fare ad altri quello, che non si avrebbe piace
re , che a se fatto si fosse ? I falli , che voi ri
ferite , sieno veri : ma voi non ne commetteste 
forse mai alcuno? Chi è fra di voi, che si possa 
dare un tal vanto, e sia così innocente, che la 
coscienza. non gli rinfacci fallo d’ alcuna sorte, 
si faccia innanzi , e mi contento,, che questo sia 
il primo a dir male del suo prossimo: S i  quis. 
est vestrum sine peccato , primus in illam lapi
dem mittat ( Jo. 8 . ) .  Dirò a voi, ciò, che dis
se Cristo ai Farisei, disposti a lapidare una fem
mina convinta d5 un vero adulterio, e vi so di
re ,  che se quelli partirono l’ un dopo l’ altro 
senz’ azzardarsi di gettar contro, di colei una 
pietra^ così voi, se farete questo riflesso, non 
ardirete, giammai di sciorre la lingua, e scaglia
re alcuna maldicenza contro, de’ vostri fratelli.

1 4* M a, Padre,, per quanto si vede, da voi 
$i condanna una maldicenza, eh’ è eccitata dalla 
malignità e dall’ odio, dalla rabbia e. dall’ in
vidia, oppure che tende a far palesi tutti i falli 
del prossimo «. Eh ,, quando da noi si mormora , 
si fa per ridere e per ischerzare , per tener vi
va la conversazione, che senza questo, sale lan
guisce e quando si palesa qualche fallo,, dico
no altri, si fa a sole persone particolari in se
greto e come in confessione *. Queste sono le due 
ultime scuse. Voi dunque* quando dire male del 
prossimo lo. fate per ridere e scherzare ? Ah barn 
ha ri e crudeli! Ridendo e scherzando spòliate IL 
prossimo, dell^ cosa più preziosa^ ch’ egli abbia 
coni’ è l’ onore ». Che importa che abbiate voi 
scherzato, se quegl’ infelici sono restati infama
ti da vero ?•* €h*e importa il vostro ri$o, se ad 
essi n’ e restata ii pianto? Volete tener viva la 
conversazione, ma questo, s’ ha da fare a costo 
dell’ altrui fama i1 Vietava anticamente la. Chie
sa a’ primitivi fedeli cf intervenire ai giuochi de’ 
gl odiatori , giudicando indegni d’ un cristiano re
dento coi sangue di Gesù Cristo spettacoli sì 
sanguinolenti e sì fieri. E  voi delle più nere e 
crudeli maldicenze, con cui il buon nome de’ 
vostri fratelli: lacerate ve ne farete uno scher
z o , un riso, un giuoco^ E  ancora crederete d’; 
esser cristiani ?' Quanto poi a vo i, che vi scu
sate con dire : che la caduta e il fallo; del vo
stro prossimo lo manifejtate solauaente a perso
ne confidenti in sigrero, e. come voi dite, in.

confessione ; il P. S. Giangrisostomo nell’ Ome 
lia terza al popolo d’ Antiochia non finisce di 
deridere una scusa sì stolta ed insana . Voi pa
lesando il falla del vostro prossimo, avete, die’ 
egli raccomandato il segreto» Ma perchè pri
ma non Posservaste voi? E  perchè manifestarlo 
in vece di tacerlo ? Che necessità avevate di par
lare ? Se volevate, che il fallo saputo da voi 
restasse segreto, bisognava, conchiude il Santo , 
che voi ne deste 1’ esempio senza palesarlo ad 
alcuno, che palesandolo deste agli altri stimo
lo di fare il medesimo. Oh gli diceste, che 
quanto gli manifestate,, tutto è ,  come se fosse 
in confessione » Sapete, che confessione è que
sta ? Una confessione , che non passerà forse una 
giornata, che si saprà, da tutto il vicinato.

i 5a Veduto quante sorti si dieno dì maldicen
za , quanto sia peccato comune ed enorme ; i 
gravi danni, che cagiona ; le indegne manie
re , con cui li cagiona : come yon ammette al
cuna ragionevole scusa : resta a dir qualche co
sa dei pericoli, a cui si. espongono quelli, che 
cadono nel vizio della maldicenza ; e sono di 
avventurare la loro eterna salute . L ’ apostolo 
S. Paolo , parlando dei maldicenti, li mette in
sieme coi fornicarii, cogli adulteri , e coi ladri, 
e tutti gli esiu.de dal regno del cielo , e ricor
da a que’ di Corinro ( E p . x. c. 6. ) , che su 
questo punto non si lascino ingannare : Nolite 
errare :  neque, forn icarti. . . .  neque adulteri . . .  
neque fures . » . neque m aledici. .  Regnum. D ei 
possidebunt. Per voi dunque , maldicenti , non 
v’ è Paradiso. Ma il pentimento e la confessio
ne non sono il rimedio per"ogni- peccato? Ed 
ro v i  rispondo che quéffiTj, * eh’ è rimedio de
gli altri peccati #non basta per la maldicenza •. 
Non solamente è necessario il pentimento e la 
confessione, ma anche la restituzione dell’ ono
re e della fama rapita ,. Questo è un obbligo 
indispensabile di chiunque rapì siccome. I’ altrui 
roba, così 1’ altrui fama , di farne, la restituzio
ne dovuta Parlando della maldicenza ,. si dee 
dire, quello che s’ è detto del furto, e applicar 

# ad essa il famoso principia dei P. S. Agostino, 
( E p . ad Maced. 54..) : che non si rimette que
sto peccato, se non si restituisce il mal tolto:

•Non remittitur peccatum, nisi restituatur male• 
ablatum ». Potete .far limosi ne , digiuni ,, portar '* 
cilicii* far quante Austerità e penitenze volete^ 
che nulla vi®g iova,, se non adempite questo 
strettissimo dovere ,Ma Gesù Cristo, non ha 
data agli Apostoli ,. e in, essi a tutti i Sacerdo
ti la facoltà di rimettere tutti i peccari? I Sa
cerdoti non sono t Depositarii e Ministri dei 
tesori e delle grazie* dei cielo? Tutta vero : ma 
non. lo possono fare , che sotto ques zio-
n e c o m e  abbiamo anche detto 1 del
furto, dì restituire ii mal tolte  ̂ j-iantQ 
abbiano di autorità, e di potere . >( de
bito però dispensar non vi possono .

19». Ora questa necessità,, che stringe V' mal
dicente dì test;mire la fama rapita, è quella 
che- mette in dei più evidenti pericoli la 
sua etetfea. salci; * a. motiva delle difficoltà , che;

in-
f



Sopra il peccato della Maldicenza.
incontra nell’ eseguir questo dovere, e dal ve
dere, che in verità tanto pochi 1’ eseguiscono. 
Oh Dio! Non v’ e cosa più facile, quanto la
sciarsi trasportare dal prurito di dir male; ma 
non vi è cosa più difficile quanto risarcire i 
clarini, che specialmente nell’ onore e tante vol
te anche nei beni temporali da quella maldicen
za si son cagionati. Non vi son cose più ordi
narie, nè più frequenti a’ nostri giorni quanto le 
detrazioni anche più ingiuste e mordaci ; ma non 
v ’ è cosa più rara quanto di esse, com’ è di do
vere, ritrattarsi e disdirsi. E  per farvene restar 
persuasi coll’ esperienza , diremi in grazia , udi
ste mai alcuno a lacerare anche pubblicamente 
h  fama di persone onorate ? Quante volte , se 
altro non s’ ode oggidì che maldicenze ! se, co
me s’ è già detto , le maldicenze sono il diver
si mento delle conversazioni moderne ! M a, tor
natemi a dire: udiste mai queste lingue maledi
che a rendere pubblicamente la fama a quelle per
sone , a cui 1’ hanno rapita ? Se vorrete dire la 
cosa com’ è ,  no che non l’udiste. S ’ odono le 
maldicenze, ma di restituzione di fama non s’ 
ode a parlare. Se tanti dunque, dopo aver mor
morato , non si curano di restituire la fama, 
questo vizio li mette nel più evidente pericolo 
di eternamente dannarsi.

17. Conciossiachè, chi è mai, che dopo aver 
.famato il prossimo con maldicenze calunniose, 

a costo del proprio onore, com’ è di necessità 
e di dovere, si risolva di risarcirgli l’ onore ra
pilo? Chi è ,  che avendo palesato qualche ver
gognoso , ma segreto trascorso di alcune perso
ne, per redintegrarle nel credito perduto abbia 
voluto confessare sfhl%amente dP av|r detto ma
le , d’ essere stato inconsiderato , imprudente e 
maligno; e che però senza dir bugia, come fil
agna S. Tommaso ( 2. 2. q. 62. ar. 2. ad  2. ) ,

abbia adoperati tutti i modi possibili per levare 
l’ impressione già fatta ? Pochi, pochissimi : e 
tanti e tanti ali’ opposito ricusano di restituire 
la fama altrui, per non perdere, dicono essi, la 
propria: e piuttosto che disdirsi, eleggono di 
dannarsi . Ma noi , dite , per non incorrere la 
dannazione, restituiremo la fama rapita. Sia co
sì : ma credere che questo vi sarà molto facile ? 
La vostra maldicenza avrà fatto un molto lun
go viaggio , e portata sulla bocca di tanti : co
me a tutti parlerete , come disingannerete tutti ? 
Quanti , che hanno udito la vostra maldicenza 
non vorranno poi credere alle vostre ritrattazio
ni, essendo gli uomini più facili a credere del 
prossimo il male, che il bene ? Ma , quando sì 
è fatto il possibile, non si è tenuto a fare di 
più. Tutto vero: ma frattanto quali angustie e 
timori agiteranno la vostra coscienza, se avre
te fétte tutte le diligenze possibili per restituire 
la fama ! Se dunque la maldicenza mette in tanti 
pericoli l’ eterna salute a motivo delle difficol
tà, che s’ incontrano nel restituire la fama ra
pita , quanto sarebbe meglio non aver mai det
to male d’ alcuno, o almeno di non dirlo mai 
da qui innanzi, che questo sta ancota in mari 
nostra? Custodite, dunque ,vos a murmuratione, 
dirò collo Spìrito Santo ( Sap. 1. ) , &  a detra- 
Bione parcite lingua. Carità, e non maldicenze 
coi vostro prossimo, e se non potete fai altro, 
scusate l’ intenzione. Cum detraBoribu s non com
miscearis ( Prov. 24. ) : fugga ognuno come pe
ste ascoltar detrazioni. Attende ne forte labaris 
in lingua . . . .  ne casus tuus sit insanabilis in 
morte (E c c l, 2 6 .) .  Guardatevi dal dir male d> 
alcuno, e se altra Ragione non vi muove, vt 
muova un santo timor di arrischiar la vostra eter
na salute,ae di precipitar dopo morte nell’ Infer
no, da cui Dio per sua misericordia vi liberi.

5 1 9

I S T R U Z I O N E  LX III.

Sì parla del giudizio temerario. *

l é  er terminare la spiegazione dell’ ottavo Co^ 
mandamento, prendo a trattare del giudizio te- 
pierario, peccato che a questo stesso Comanda
mento s’ oppone. E ' vero, che <[’ uomo è natu
ralmente portato a giudicare; e questa è un’ in
clinazione, che non gli può esser tolta, quando 
non se gli tolga 1’ esser ragionevole. Il giudica
re è un’ operazione dell’ intelletto, e un effètto 
della ragione : ond’ è che per inferire «pna cosa 
dall’ altra fa d’ uopo di giudicare, discorrere e 
ragionare. Egli è altresì vero, che sarebbe mol
to difficile d’ impedire all’ uomo il giudicare, im
perciocché essendo sociabile e portarp dalla sua 
natura a trattar con altri della sua spezie, sem
bra in certo modo, che non se gli pc&sa negare 
di far de’ riflessi sopra le maniere d’ operare de
gli altri, e per conseguenza di giudicare se sien 
ouone, o cattive. Ma supposto, che^questa in

clinazione di giudicare possa essere*, e sia anche 
in qualche maniera innocente, cüe vuol mai di
re, che una gran parte degli uomini sono mol
to più portati a giudicar male delle azioni del 
prossimo*, che bene? D ’ onde mafne Viene, che 
non veggendo, nè potendo vedere il fondo delle 
coscienze degli altri , nè in verun modo penetrar 
il_ segreto del loro cuore, nè delle loro intenzio
ni , si espongono così facilmente a formar giu- 
dizii •temerarii ed ingiusti? Ecco una seconda 
maniera, con cui si fa torto e si offende l’ ono
re del prossimo ; che non è solamente col dir 
male di lui , ma giudicandone temerariamente e 
con isvantaggio. Avendo dunque parlato contro 
di quelli, che offenderlo il prossimo colle mal
dicenze, me la prenderò ora contro di quelli, 
che lo fanno giudizio temerario . Anche que
sto è un peccato, eie a’ nostri giorni è divenuti ' to
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to quasi universale e comune . Voi dunque ve* 
detedi quale necessità sia scuoprire l’ indole mal
vagia di questo peccato, ed eccitare di esso quell’ 
abborrimento ed orrore che merita , aitine di 
sradicarlo dal cuore di tutti. AI che fare m’ ac
cingo , se voi mi accompagnerete con una par
ticolare e divota attenzione .

1. Per procedere anche in questa materia con 
tutta la chiarezza, e toglier ogni motivo di scru
poleggiare alle anime timorate e buone fa d’ uo
po di avvertire , che parlando dei giudizii teme
rarii , non intendiamo di dire, che tali sieno quei 
semplici pensieri, nè anche que’ sospetti involon- 
tarii contro dei prossimo, che vengono nella 
mente senz’ accorgersi. Di questi, che li possia
mo chiamare tentazioni molto ordinarie , noi 
possiam dire come delle altre tentazioni: che al
tro è sentirsi da questi molestati, e altro è il 
consentirvi : altro è esserne combattuto , e al
tro esserne vinto. E' vero, che sarebbe da bra
mare , che ardesse in noi tal carità verso dei 
prossimo , che non ci lasciasse creder che bene 
di lu i , e che così fossimo occupati nella cogni
zione dei nostri difetti, che non avessimo tem
po di pensare a quei d’ altri. Ma perchè in que
sta vita non si può vivere senza tentazioni, ba
sterà che contro di esse si combatta e si resi
sta. Fa d’ uopo in secondo luògo avvertire, che 
altro è dubbio, altro è sospetto, e altro è giu
dizio. Dubbio succede, quando avendo delle ra
gioni prò e contra, lo spirito e il giudizio re
sta sospeso, senza pender nè da una parte, nè 
dall’ altra. 11 sospetto nasce, quando la mente 
pende più dalla parte cattiva , vai a dire , più 
è inclinata a credere il male, senza però tener
lo con asseveranza totale ; il giudizio finalmen
te si fa, quando si tiene una cosa per indubita
ta e certa. Quando uno sopra leggieri e frivoli 
indizii, e senz’ alcun sodo fondamento dubita del 
male di qualcheduno , per ordinario non Io fa 
senz’ almeno qualche colpa veniale. Cresce la 
colpa , quando sugli stessi leggieri indizii, e sen
za sodo fondamento sospetta del male del pros
simo . Anzi se il male, su di cui cade il so
spetto, fosse una cosa di grave infamia, c fos-* 
se portato a sospettare da odio e da invidia , 
non potrebbe gegarsi , che non fpsse mortale, 
Sarà però senza dubbio colpa mortale , quando 
non dubita già , nè sospetta del male del pros
simo , ma n^ giudica fermamente e nç proferi
sce, dirò così, una decisiva sentenza. Dissi pe
rò quando si giudica sopra fondamenti e indizii 
molto leggieri , perchè quando son molto sodi
i fondamenti , e molto gravi e violenti gl’ indi
zii, non temerario, ina prudente sarebbe i l  giu
dizio, sebbene anche in questo caso sarebbe me
glio sospendere il giudizio , e col manto della 
carità scusare e coprire ogni cosa ,

2. Da questo si deduce che coir- stabilisce S.
Tommaso ( % .2.q.6o. V ira solamente 
un giudizio è lecito, quandi* : no atto di giu
stizia : Judicium  in t. • , v ; */ ititm , in quan
tum est aóìus ;.c ’V  'ondizt.oni poi si ri
cercano, di' : \  , perchè un giu

dizio sia retro, Autorità in chi giudica, cogni
zione di ciò che giudica , e che si giudichi con 
giustizia. Per questo dunque temerarii sono co
munemente i giudizii , che oggidì si fanno con 
tanta facilità da tanti sopra le azioni del pros
simo. Giudizii temerarii, perchè fatri senza au
torità ; essendo questa agli uomini tolta da Dio. 
Giudizii temerarii, perchè fatti senza cognizio
ne della causa, non potendo 1’ uomo penetra
re il fondo de’ cuori. Giudizii temerarii, per
chè farti senza giustizia, essendo l’ uomo por
tato a giudicare dalle sue passioni . Ecco i tre 
grandi ed essenziali difetti, per cui riescono te
merarii gli umani giudizii quando si mettono a 
proferir sentenza sopra le azioni degli uomini, 
se sieno buone o cattive , e sopra le loro inten
zioni , se sieno rette o perverse . Mancanza di 
autorità, mancanza di cognizione, mancanza di 
giudizio .

5. Perchè un giudizio sia legittimo e retto , 
si ricerca dunque in primo luogo, che chi giu
dica abbia giurisdizione e autorità sopra quelli 
che giudica : altrimenti, come dice S. Tomma
so , sarebbe il suo un giudizio usurpato . Ora 
questa giurisdizione e autorità è di due sorti, 
Ordinaria , e Delegata . L ’ ordinaria è quella, 
che compete a qualcuno per vigor dell’ esser suo 
e del suo uffizio: la delegata è quella, che con
viene ad alcuno per commissione altrui , vai a 
dire, di chi ha l’ ordinaria. Mettiam per esem
pio. Un Principe, o un Re ,  che abbia un as
soluto dominio sopra tutti i sudditi del suo Sta
to e del suo Reg • ha per,vigor della sua di
gnità una giurisd - ^opra di essi,"
e con automa " giudicare. Ma
perchè non può 'ona per tutta P
ampiezza del sue dominio, e a tutti in
persona render ragione, e ministrar la giustizia , 
stabilisce i suoi ministri e sostituti , e questi si 
chiamano Giudici delegati. Ora voi, che vi ar
rogate 1’ autorità e il potere di giudicare il vo- 

prossimo pronunziando ton franchezza, che 
quelle^è un usurpatore delle altrui facoltà , e un 
fadro ; che quell’ altro è un ipocrita e un falso 
divoto ; che quella coniugata è mancàtrice di fe
de.; che quella giovine è una libertina : ditemi 
fn .cortesia, quest’ autorità è in voi ordinaria, 
e che vi competa p|r il vostro uffizio e digni* , 
tà ; oppure delegata , che da altri vi sia statæ 
commessa ? i bisogna, !v  confessiate con vostro 
rossore che non ; . l’ .una, nè l’ altra. La
vosrra dunque è un .a 't usurpata, e per con
seguenza temerarii i vostri giudizii.

4. perchè ciò ? * Perchè Dio solo è quello, 
eli’ essenfiaimenre, e «per se stesso ha l’ aurorirà 
legittima .Sii giudicare tutti gli nomini : perchè 
egli solo n5 ha il supremo dominio, essendo egli 
solo il creatore e il padrone supremo, E ’ ve- «• 
ro che aneffe i Principi assoluti, ■ i regnatili han
no la pód^rà di giudicare , ma 1’ hanno dipen
dentemente da Dio ; essendo quello, per cui 
i regnami governano, comandano i Principi, 
e i giudici proferiscono le giuste sentenze , 
non essendovi podestà alcuna, dice l’ Apostolo 

/ ( Rom.
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( Rom. i 5. ) che non sia da Dio: Non est po
testas nisi a D eo . E  anche questi, se 1’ hanno 
non 1’ hanno, che per giudicarne i sudditi. E '  
poi anche vero , che Gesù Cristo è Giudice su
premo dei buoni e dei cattivi, anche come uo
mo. Ma quest’ autorità di giudicare il inondo 
come uomo non l’ avrebbe, se non gli fosse sta
ta commessa dall’ eterno suo Padre: Pater o-
mne judicium dedit F i l io , die’ egli stesso nel 
suo Evangelio ( Jo. 5. ) : e in vigore di questa 
giudicherà i vivi e i morti nella fine de’ secoli. 
Se dunque Dio solo è il giudice supremo di tut
ti gli uomini : e questa autorità suprema di giu
dicare non l’ ha conceduta, che al solo suo di
vino Figliuolo, e se ne ha fatti anche partecipi 
i Regnanti delia rerra, io ha fatto con tante re
strizioni : vai a dire, che solamente P esercitino 
coi loro suddiri e dipendenti, e solamente in 
ciò che riguarda l’ esterno: che temerità non 
sarà la nostra, se vogliam giudicare, senza aver
ne ricevuta da Dio facoltà alcuna? Giudicare 
chi da noi non dipende e giudicarlo per fin nel
l ’ interno?

5. Abbiam mai fatto riflesso a quello, che 
facciamo quando ci prendiamo la libertà di giu
dicare le azioni del nostro prossimo ? Noi ci u- 
surpiamo i diritti di Dio e la sua divina auto
rità . Noi ci prendiamo un potere , che Dio s’ 
è riserbato per se, e che Gesù Cristo come de
legato dal divin Padre eserciterà sopra di tutti 
gli uomini nella fine del mondo. Ciò che Dio 
ha conceduto per sinjolar privilegio al suo di
vin Figliuolo, noi r  usurpi amo ingiustamente, 
e senz’ alcun titolo. tJBesti che voi ^giudicate 
non sono vostri sudditi e dipendenti, non sono 
vostri servi: dipendono da Dio, di lui sono sud
diti, di lui sono servi. Ma chi siete voi, che 
avete P ardimento di giudicare il servo altrui ? 
Tu quis es , qui judicas alienum servum? ( Rom. 
1 4* ) Se fa bene, o male: se cade, o se sta, 
non rocca a voi renderne conto, nè ricercarne, 
dice l’ Apostolo, ma al suo Signore, che è l ÿ o ,  
da cui dipende: Domino suo stat, aut cad it .
Perchè dunque volete censurare, non che le 
sue opere, i suoi andamenti, ma per fin le sue 
intenzioni, se non è nè suddito, nè servo vo- 
•{ro, nè sopra di lui avete alcuna giurisdizione, 

©potere? Perchè volete voi giudicarlo, se a *voi 
non s’ appartiene, nè del suo operfre avete a 
renderne conto alcuno? Non v’ ingerite dunque 
nella sua causa, lasciatelo al suo giudice natu
rale, e non togliete al vostro fratello questo 
diritto d’ essere giudicato solafnenre dal suo Si
gnore, nè voi giudicandolo vogliate usurarvi 
un’ autorità e un potere, che non conviene che 
a Dio.

§. Che se ciò non ostante vorrete usurparvi 
quell’ autoj^rà, che non avete, di giudicare i 
vostri fratelli, sappiate che voi commettete un 
ano di superbia simile a quella di Lucifero, e 
simile a quello di lui vi tirate addosso il ga- 
stigo. Ardì il temerario di salir per fin al di 
sopra l’ altezza delle nubi , e di mettersi a se
dere sul trono stesso di Dio, e di farsi a lui so- 
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migliarne: Ascendam super altitudinem nubium. 
S im ilis  ero Altissimo ( Is. 14. ) .  E  così omic- 
ciuoii miserabili fate voi qui in terra, quando 
temerariamente ardite di farvi giudici del vostro 
prossimo, sino a volerne scrutinare gl’ interni 
pensieri, e le Ritenzioni del cuore. Ed in effet
to, che temerità è mai questa? esclama S. Ber
nardo ( E p . 4i. ). Il Padre Eterno essendo il 
Creatore di tutti potea esserne anche il giudice, 
e pure non ha voluto farlo, ma ha ceduto un 
tale uffizio al suo divin figliuolo : Pater non ju 
dicat quemquam, sed omne judicium dedit filia  
( Jo. 5. ) .  Ed io vorrò usurparmi quella auto
rità,' che non vuole esercitare il Padre? E t  ego 
mi hi assumam, quod nec ipse Pater assumit?  
Ed io vorrò mettermi a sedere in quei divin 
tribunale, che unicamente è riserbato per Gesù 
Cristo constituito giudice dei vivi e dei morti ? 
Può darsi audacia maggiore ? Non sia dunque 
più vero, che da qui innanzi ci vogliamo giu
dicare l’ un l’ altro: Nec ergo amplius judice
mus , conchiude S. Paolo ( Rom. \\. ) . E  per
chè quesro? JJditene la bella e conveniente ra
gione, che ne adduce: Perchè tutti abbiamo
un giorno a comparire al tribunale tremendo di 
Gesù Cristo : Omnes enim stabimus ante tribu
nal C h risti. Là tutti sarem giudicati con equi
tà, e con giustizia. Tutti i privati tribunali, 
che s’ innalzano per giudicare, sono tribunali in
competenti , senza giurisdizione alcuna, e le di 
cui sentenze Dio annulla e riprova . Il potere 
di giudicare gli uomini, e specialmente i cuori 
e le coscienze , è riserbato a questo divin Giu
dice ; e chiunque se 1’ appropria, non è che un 
usurpator temerario.

7. So che per fin dal tempo di S. Agostino, 
a ciò che s’ è fin qui detto, fu opposto, che il 
divin Salvatore promise agli Apostoli, che in 
ricompensa di averlo seguito, sederebbero anch’ 
essi giudicando ; sedebitis &  vos judicantes 
( M at. 19. ) E  I’ Apostolo S. Paolo ( 1. Cor. 6. ) 

^estende questa facoltà a tutti i Santi: An ne
scitis , quoniam S  anCti de hoc mundo judicabunt? 
Né’n è dunque tolto il titolo e il potere di giu
dicare. Ma sapete qual ne fu la conseguenza, e 
insieme la risposa , che ne diede #1 S. Padre? 
Quella appunto, che stabilisce i miei detti. S ì ,  
mi contento, fratelli, stiamo pure a quanto ci 
promette negli Apostoli il divin Redentore, e 
ci conferma S. Paolo. Crediamo questa gran 
verità, che se noi osserveremo la santa sua leg
ge , sederemo un dì con Gesù Cristo per giudi
care . Ma non preveniamo la venura di questo 
giudice supremo ; nè vogliamo giudicare avan
ti di lui. Se solamente in quel giorno Gesù 
Cristo ci comunicherà il suo potere, aspettia
mo, che ce ne faccia parte, e aspettiamolo con 
umiltà e con pazienza. In una parola non giu
dichiamo innanzi il tempe**, come ci avvisa 1’ 
Anosfolo, nè innanzi alla venuta del Signore: 
Nolite ergo ante mempus judicare , quoadusque 
veniat Dominus ( i. Cor. ) Affettate dunque,
Cristiani, a giudicare delle anioni del vostro 
prossimo il giorno del finale Giudizio. Vi è stato 
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fatto qualche furto ? Non date colpa nè al ser
vo , nè al domestico, nè al vicino; sospendete 
il giudizio, che tutto si saprà e chiaramente 
in quel gran giorno. Voi vedete quella persona 
o secolare, o Religiosa ad entrare con qualche 
frequenza in quellâ  casa. ‘Osservare quella gio
vane, (0 quella coniugata a corrispondere a quel 
saluto, ed ammetter quella visita, non giudica
te alcun male, sospendete il vostro giudizio, a- 
spettate quel giorno, in cui venga il Signore, 
in cui sarà svelata e posta in chiaro ogni cosa: 
Nolite ergo ante tempus ju d ica re , quoadusque 
veniat Dominus.

8. fi aspettar dobbiamo a giudicare il nostro
prossimo il giorno finale per imitare il nostro 
divin Redentore e Maestro, che sebbene gli 
fosse data dal Padre ogni potestà in cielo ed in 
terra, non si legge però, che stando qui in ter
ra ,  s’ impegnasse giammai in giudicare e con
dannare i peccatori. Si legge bene da per tutto 
nel S. Evangelio, che gli ha sopportati, gli ha 
scusati, e gli ha difesi, ha loro perdonato, ha 
fatto loro delle grazie, gli ha consolati, ma 
non gli ha giudicati : Non venit filius hominis, 
ut judicet mundum, sed ut salvetur mundus per 
ipsum ( Jo. 3. ) . In fatti, essendogli da’ Giudei 
presentata una femmina già convinta per adul
tera; forse che la condannò ad esser punita a 
tutto rigore di legge , come voleva il genio cru
dele degli Scribi? Tutto al contrario. Prese un 
niaraviglioso ripiego di far partire 1’ un dopo l’ 
altro quegli accusatori maligni, e partiti che 
furono: Dove sono q u e lli, che tt accusavano ?  
le disse Cristo; niuno ti ha condannato? Niu- 
no , Signore , rispose quella. E  neppure io ti 
voglio condannare, ripigliò Cristo ( Jo . 8. ) ; V a , 
non voler piti peccare. Gesù Cristo dunque non 
vuol condannare una persona già convinta per 
rea; anzi benignamente f  assolve ; e voi vorre
te giudicare e condannare per colpevoli tante 
persone, che per ordinario sono innocenti? Ge
sù Cristo dì due tsffìzii, «phe gli furono commes
si dal Padre, di Salvatore e di Giudice non  ̂
volle in questo mondo -esercitare, che quello*di 
Salvatore, riserbandosi quello di Giudice quan
do verrà ndfa fine de’ secoli, t voi, quasi che* 
aveste maggior autorità di lui e giurisdizione più 
estesa, vorrete far tutto giorno I vostri temera
ri giudizi]? Ah no, Cristiani, contentatevi dei 
termini, che vi ha prescritti. Aspettate a giu
dicare delle azioni del prossimo quel gran dì di 
rivelazione , come lo chiama S. Paolo ( Rom. 
2. ) ,  quando tutte le cose saranno poste in una 
chiarissima luce, esaran manifesti i consigli più 
segreti del cuore . Nella presente vita, oltre il 
non avere alcuna autorità , non avete nè scien
z a , nè cognizione bastante, eh’ è la seconda 
condizione che si ricerca per far un retto giudi
zio, e per mancanza^ di cui gli umani giudizii 
son temerarii. ®

9. Per far dunque un retta#giudizio, non ba
sta aver P a utoyrà dirfgiudicare, ma bisogna a- 
ver della causa fina cognizione perfetta. Vei 
già avrete veduto quante formalità si usino,
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quante ricerche si facciano, quanti lumi si pren
dano dai Giudici, e dai Magistrati avanti dì 
condannare uno, eh’ è accusato per reo. Dopo 
aver udite le accuse, si costituisce e si ascolta* 
Si esaminano con diligenza le prove d’ una par
te , e dell’ altra; si pesano tutte le circostanze 
del fatto, si confrontano i testimonii, se gli 
danno le sue difese, e si fa tutto il possibile per 
trar la verità dalla bocca del delinquente mede
simo. Ma voi, quando giudicate del vostro pros
simo , non avete alcuno di questi lumi, nè os
servare alcuna di queste formalità. Voi non a- 
scoltate il supposto reo, nè gli date spazio di 
difendersi ; anzi tante volte con un disordine 
condannato da tutte le leggi e in ogni foro fa
te voi stessi P accusatore e il giudice. Si giudi
ca per ordinario sulle sole apparenze . Da ciò 
che esternamente si vede, si giudica delle inten
zioni interne del prossimo, e di ciò che nascon
de nel cuofe. Si giudica sopra le altrui relazio
ni , e si prendono per dimostrazioni evidenti i 
più leggieri sospetti. Che maraviglia dunque, 
che falsi e temerarii sieno i vostri giudizii ?

io. Si giudica dalle apparenze, e qual argo
mento più fallace di questo ? Se voi giudicate 
dalle apparenze, giudicherete sempre al rove
scio; perchè gli uomini cercano di apparire tut
to altro di quello che sono. Quanti uomini, 
e specialmente quante femmine, sebbene molto 
avanzate nell’ età, vogliono apparire e farsi an
cora stimare per giovani ? Quanti e quante sot
to ricche vesti nascondono le più deplorabili 
miserie? Quanti, che sotrf il manto dell; vir.tù 
coprono ^iegli orribili ^Iti ? E  quanti finalmen
te, che sotto aspetto disprezzevole e vile 
nascondono le piu rare virtù? Se voi dunque 
giudicate di questa : . one secondo le apparen
ze, proferirete s a e delle sentenze false ed 
ingiuste, giudicando che sien giovani quello e 
quella, che son vecchi ; ricco quello eh’ è 
povero; buono quel eh’ è maligno; e per sin 
vizioso quello eh’ è ornato delle più sante vir
tù. Ma non così fa Dio, che ha sguardi mol
to diversi dai vostri. Egli giudica diversamen
te riprovando tante volte quelle persone che 
voi stimate, e stimando quelle che voi ripro
vate . E  perchè cmesto ? Perchè P uomo non v jÿ  
de*se non c iò , che apparisce al di fuori,
Dio vede finterno, e penetra i cuori: Homo
videt ea , quœ patent, Deus autem intuetur cor 
( i. Reg. 16. ) .  Dio giudica gli uomini, e se 
sono peccatori, li condanna. Ma oltre aver e- 
gli solo quelP autorità, che voi non avete, ha 
egli £o!o quella cognizione perfetta del peccato
re, die voi non avete, nè potete avere giam
mai. Egli non si contenta delle sole apparenze, 
ma vede i cuori; intuetur cor. Entra colf 
cognizióne nei più segreti nascondigli-delle 
me, ^penetra nel più interno del cuore, tetro 
disamina e discute : Scrutans corda , &  renes
Deus ( Fs. 7 . ) .  Così fa Dio giusto e sapiente, 
e uomini ciechi e ignoranti, e senz’ altro fon
damento, che di sole apparenze, giudicheranno 
temerariamente della riputazione di questo ;
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Si parìa, del Giudizio temerario 3 a 3
delia probità, o malizia di quell5 alrro ? E  que
sti fondati sopra conghietture le più vane e leg
giere, giudicheranno, che questo e avaro » quell3 
altro ladro che quest5 abbia venduta l5 onestà y 
che quell5 altro è impudico ?

1 1 .  Ma chi ci ha data questa virtù di pene
trare nell3interno e nel cuore degli uomini, per 
giudicarli macchiati di tali colpe sopra piotivi 
sì deboli ? Sappiamo pure3. che gl’ interni pen
sieri, e le intenzioni dei cuori Iddio, se gli ha 
riservati egli solo... Se ha dato agli uomini I3' 
autorità di giudicare i loro su d d it ico m e ab- 
biam toccato di sopra, non- P hanno* che per 
rapporto ai delitti esterni.. La stessa S. Cattoli
ca. Chiesa,, tuttoché distinta da Gesù, Cristo co
me sua sposa con tanti favori, tuttoché assistita 
dallo Spirito Santo per non poter errare in ma
teria di fede e di costumi, pure nemmen ella* 
giudica dalle interne disposizioni e movimenti 
del cuore: Ecclesia non judicat de internis* E  
noi , che, dopo il peccato, non abbiamo che 
tenebre e ignoranza, saremo si temerarii e sì 
audaci, che presumeremo^ di formar giudizio so
pra la malizia, e le colpe interne dei nostri 
fratelli? Ma quante volte ci siamo- ingannati? 
Quante volte la sperienza ha, fatto conoscere s 
mostri, sbagli ? Quante volte s’ é poi ritrovata 
quella, roba, per cui s5 avevano incolpate tante, 
persone ? •"

12. Per farvi però toccare con mano, che
giudicar volendo l’ interno e il cuor degli uo
mini fondati su qualche esterna apparenza, I  
vostri giudizii saran sempre temerarii, perché non 
ne potete aver cognizione, ditemi in cortesia. 
Non parlo già di che confessandosi poco
più di una volta Panno, al più raccontano l  
peccati esterni più enormi ; ma dei pensieri, 
compiacenze, e desiderii malvagi non ne fanno 
conto alcuno» Ditemi dunque. Vi trovaste mai 
sorpresi da qualche laido pensiero , che tentasse 
d5 indurvi a peccare? Non credo, che siate per 
negarlo, perché siamo qui come in; un campo 
di battaglia da, continue suggestioni corpbattu- 
t i . Ma quante volte voi medesimi non 'sapeste

di mal odore, quell3altro ad uscirne, quella 
coniugata, ad ammetter quella visita, quell5 al
tro a frequentar quella casa; e non volete, che 
si giudichi, male ? E da questo solo voi li vole
te giudicare colpevoli, e non credete in verun 
modo d3 ingannarvi ? Ma che avreste detto, se 
in tempo della più oscura notte aveste veduto 
uno, ch’ era in concetto d3 uomo dabbene e di
voto „ andarsene, alla casa di tre vistose figliuo
le , e gettarvi dentro d3 una finestra una borsa 
piena di danari? Che uomo dabbene, e divoto! 
sicuramente avreste voi detto. Colui è un uomo 
cattivo e un ipocrita, che con quel danaro si 
apre la strada ad un commercio lascivo. E  pu
re,. quell5 uomo da voi giudicato cattivo ed ì- 
pocrita fu S.~ Niccolò, che con quella limosina 
risparmiava ad un padre povero la vergogna di 
dimandare, e preveniva i disordini, in cui per la 
povertà potevano cadere quelle figliuole. Che 
avreste detto,., se aveste veduta una dedova gio
vane a. deporre le vesti di; lutto, e adornarsi 
con tutta la più pomposa vaghezza, ed entra
re nella tenda d ' un impudico generale d’ arma
ta ? Che costei1 andava a vendere la sua one
stà, stanca di viver più casta. Eppure era quel
la la famosa casta Giuditta, che a fine di libe
rare il suo popolo fece tutto questo per impul
so divino. Che. avreste finalmente detto, se a- 
veste veduto un bel giovane a fuggir della ca
mera della sua padrona y la quale gridava , che 
Pavea voluta sforzare, e che per testimonio ne 
tenesse in mano il di lui mantello? Che quello 
era un dissoluto che tentava di violar l’ altrui 
talamo.. Eppure quello era il casto innocente 
Giuseppe, che così fugge per nom macchiare 
la sua purità, e soffre calunnie e prigionie per 
non offender Dio. Così dunque, come questi, 
sono mal. fondati e temerarii L vostri giudicii, 
quando, volete entrar ne P interno,, e nel cuore 
degli uomini, perché qualche cosa avete anche 
veduto, cogli occhi vostri. E  questi maraviglio- 
si esempli vi somministra la, divina Scrittura, e 
l’ Ecclesiastica. Storia per farvi conoscere, che 
v’ ingannerete, giudicando del vostro prossimo,

decidere 3 se consentiste,, o no alla tentazione ; e © secondo, l  vostri indizili che sono sì fallaci „
dopo; averne- fatto un lungo» scrutinio non sie
te potuti venire al chiaro, ma ne restaste collo 
stesso dubbio, e nella Confessione fu d3 uopo che 
diceste al Sacerdote: M i ãccuso di questo^pecca
to come d i  egli à dinanzi a D fo?  Voi dunque 
tante, volte non. sapeste che cosa passa nei vostro* 
cuore e. nei vostro interno ,, se abbiate,,, o no ac
consentito a*quél peccato, e poi deciderete con 
tanta, franchezza sopra di ciò, eh3é passato nel 
cuore di quello, nell5interno di qtielj’ a^tro: de
ciderete delle loro intenzioni, e senza? punto in
gannarvi, presumerete di dire, che sono caduti 
in questo., o in quell5 altro delitto ? Qual teme» 
rirà pi$ò, immaginarsi maggiore di qisesta ?

i 3. Éh jçadre, sento alcuni che rispondono, 
noi giudichiamo sì, ma non dalle soie apparen
ze Noi giudichiamo di quello, di cui ci ren
dono*. testimonianza gii occhi nostri. Abbiamo.
ceduto quella figliuola ad entrai in |ud  luogo

Lasciate dunque, di giudicare del vostro pros
simo; perché se vi manca P autorità , vi man
ca anche la ^cognizione di fa r l i ,  e finalmente 
vi manca, la. giustizia * eh5 è la, terza condi
zione.

14* Non v’ é cosa, che nelle Sacre Scritture 
sia più da Dio- raccomandata ai Giudici della 
terra quanto, la giustizia : D iligite justitiam  , qui 
judicatis terram ( Sap< ï. ) : e S. Ambrogio e- 
sponendo il Salmo trentesimo secondo fa questa 
bella osservazione , che Davide non parlò quasi 
mai del giudizio, che non P accompagnasse col
la giustizia : quasiché sia lo, stesso giudicare , r  
giudicare con equità e con giustizia. Ora quel
l i , che con tanta* facilità giudicano del prossi
mo, non Io fanno con equità, e con giustizia: 
quindi temerarii fono i loro giudizii ed iniqui» 
Jn prova* di queso potrei portarvi un’ infinità 
di argomenti; m a j iu l  solide ..adduco• li prP 
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mo, perchè non si giudica secondo la verità, 
ma sopra relazioni e falsi rumori; e il secondo, 
perchè si giudica secondo le passioni. Quanto 
al primo: corre voce, che quella perona di
stinta dalla sua nascita, o dal suo carattere ab
bia fatta un’ azione, che macchia il suo deco
ro, Corre voce, che quella giovane, o quella 
coniugata sieno cadute in una debolezza, per 
cui ne restò offesa la loro onestà. Questa voce 
si va spargendo per le piazze, per le case, e 
per le botteghe: si riceve, si crede, e comune
mente si giudica e si decide, che tali persone 
sien decadute dal loro onore. Ah Giudici ini
qui ! e senza investigare più innanzi se la cosa 
sia vera, così decidete ? Ma la voce è comu
ne: e tutti lo dicono. E  per questo credete, 
che non sia temerario il vostro giudizio ? Udire.

ì 5. Le abbominazioni di Sodoma e Gomorra 
erano divenute sì pubbliche, e scandalose, che 
aveano ammorbato tutto il paese all5intorno, 
e ,  secondo l’ espressione della divina Scrittura, 
erano salite sino al Trono di Dio ad attizzarne 
le divine vendette. Che fa Dio? Giudica tan
tosto e condanna quegli sciagurati al meritato 
gastigo ? N o :  vuole esaminare meglio, dirò co
sì, la loro causa, vuol' portarsi sul luogo stes
so, e riconoscere in persona il corpo di quell’ 
enorme delitto: Descendam, &  videbo, utrum 
clamorem , qui venit ad me, compleverint ( Gen. 
j 8. ) .  Ma Dio non è in ogni luogo? Non co- 
mosce minutamente ogni cosa senz’ aver biso
gno di portarsi a vederla? Perchè dunque dice, 
che vuol discendere e vedere , se la cosa sia ve
ra? Eh non usa la divina Scrittura queste ma
niere di parlare, quasiché volesse persuaderet, 
che per conoscere qualche cosa abbia Dio biso
gno di andare a vederla ; ma per ammaestrar 
noi,, dice S. Gregorio Papa (A 29. mor. c. ) ,  
che, quando si tratta di avera giudicare e con
dannare il prossimo, noe bisogna essere sì pre
cipitosi, per quanto i difetti ci sembrino ma
nifesti e divulgati. Eisogna prender le informa
zioni più esatte da sè, non istare alfe sole al
imi relazioni , bisogna esantinar con diligenza se 
i fatti sien veri : Ut nobis exemplum proponat 
ne mala hominum ante prœsumeremus credere , 

jquam probare. E  voi, senza prendere alcuna 
informazione, senza investigar la cosa se sia 
vera, o sia falsa, con maligna curiosità' andate 
raccogliendo ynte le voci e i rumori sparsi in
torno ai difetti del vostro prossimo, e con una 
credulità perniciosa li tenete per veri ? Giudizi! 
temerarii ed iniqui ?

16. Che se di questa temerità e iniquità bra
maste di saper la radice; ella è perchè si, giu
dica secondo le passioni* Ahi1 queste malnate 
passioni sono quelle, che- spingono a giudicar 
non che senza carità, ma senza giustizia. L ’ 
invidia, 1’ interesse , Pamor proprio , la super
bia non lasciano pensar ,̂ rettamente de5 nostri 
fratelli, facendo comparir difettosi malvagi 
quelli, che sono giusti e innocenti. Era inno
cente Davide, era utile, j? giovevole allo sta
to ; avea qualità sì* amabili, , che il Principe

Gionata ne restava incatenato. E  pure agli oc
chi del Re Saule compariva sì malvaggio, che 
lo giudicò reo, e degno di morte. Ma perchè 
questa diversità di giudizii ? Perchè Gionata a- 
vea un cuore ben fatto e sincero; e questo io 
iacea giudicar sì rettamente dell’ amico. Ma 
Saule avea un cuore maligno e lacerato da una 
cieca invidia, e questo lo spingea a formar di 
Davide giudizii così sinistri ed iniqui. Gesù 
Cristo Figliuolo di Dio era il Santo dei Santi, 
iacea maraviglie le più stupende, e conduceva 
una vita così irreprensibile,, che niuno potea 
attaccarlo ne’ suoi costumi, E  pure gli Scribi 
e Farisei, che dominati dall’ interesse e dall’ a- 
mor proprio, e gelosi della stima, che si avea
no usurpata fra il popolo ,  lo rimiravano di mal 
occhio, cominciavano a screditarlo, sino a vo
lersi persuadere, che fosse un peccatore : Nos 
scimus quia hic homo peccator est { Jo .  9 .)  : sino 
a dire, che iacea i miracoli per intelligenza col 
Demonio : In Behelz hub principe Daemoniorum 
ejicit Dœmonia {Lu c. i r . ) ,  e finalmente a giu
dicar spediente, eh’ egli morisse: E x p ed it , ut 
moriatur. La superbia poi di quanti temerarii 
giudizii non è ella cagione? E chi fu, che spin
se il Fariseo dell’ Evangelio a formare un con» 
cetto sì svantaggioso dei Pubblicano, tuttoché 
lo vedesse stare nel Tempio in una positura h  
più umile, battersi il petro, e dar segni di gran 
pentimento? Nuli’ altro che la sua superbia, la 
buona opinione, che avea di sè medesimo, e la 
compiacenza nelle sue pretese virtù.

17. Oh quanti hanno delle qualità che li reir- 
dono amabili, sono qnnocent f , 0 almen penta 
tra ma perchè a somigiflsWa di quelli, che mi 
rando gli oggetti un vetro colorirò, tutti 
l'or sembrano coloriti: così mirandosi tali perso
ne con un occhio e con un cuore avvelenato daiP 
invidia, dall’ interesse, dall5 amor proprio, dalP 
ambizione e dalia superbia, compariscono col
pevoli e malvagi . Possono ben aver delle virt& 
anche più singolari ç più tare, che queste stesse 
si fan^prendere il colore dei vizi! ; possono anche 
far dei miracoli, che tutti sono diaboliche il
lusioni. Se sono divori e umili, si fan passare 
per ipocriti ; se non lo sono molto, per empiid 
Questo è un uomo paziente , che soffre in pace 
ogni cosa f  Si dice eh’ è un debole e senza co
raggio^ Quello amàsia giustizia? E v un uom 
aspro e severo1*. E  semplice ? Non è buono da 
nulla. E vprudente e discreto? E* un uomo pieno 
d’ artifizii e d’ inganni. E% aperto e sincero? E  
un imprudente e un incauto. E v un poco alle
gro? È'" un dissoluto*, in tal gui§a, quando si 
è preverftjto dalle passioni contro di alt uni, si 
trova sempre materia di riprenderli, sino ad at
tribuire il nome di vizii alle loro virtù. Se, dun
que quando noi ci mettiamo a giudicare t no
stri fratelli*,. i nostri giudizii sono per orinari® 
temerarii ^ingiusti e fallaci, che abbiam da de
durre da questa verità, di cui dovremmo fesse; 
persuasi? Di non metterci mai a giudicare alcuno . 
Ci manca l’ autorità di farlo, avendola Dio tolra 
figli • Ci manca la cognizione , non poten

do
t
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do noi penetrate nel cuore umano; ci manca la 
giustizia , perchè siamo per ordinario prevenuti 
dalle passioni . Che seppure ci sentiamo portati 
a giudicare, non giudichiamo più gli altri, ma 
noi medesimi , e questo è un giudizio , che ci 
sarà d’ infinito vantaggio. Alziamo dentro di 
noi un tribunale , e chiamando all’ esame tutte 
le nostre sregolarezze e mancanze facciamo che 
la nostra coscienza ce ne renda un conto piò 
esatto; queste detestiamo con sincero dolore, e 
queste condanniamo ai ben giusti e meritati ca-

Sopra il nono Non
stighi. Che se trovassimo per giustificar noi stes
si della ripugnanza, facciamo questo riflesso, che 
non sopra le azioni degli altri ; ma sopra le no
stre sarem giudicati da Dio; e che, come dice
S. Paolo: S i  nosmetipsos dijudicaremus, non
utique judicaremur : se in vece di giudicare gli 
altri, giudicheremo e condanneremo noi stessi , 
non sentiremo gli effetti rigorosi del giudizio 
di Dio , ma quelli della sua misericordia, che ci 
chiamerà a godere quell'eterna ricompensa, co
me a tutti desidero «

desiderare la donna d5altri. 025
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Sopra il nono Comand. Non desiderare la dorma d’altri,

C <oli'aiuto di quel Padre de3 lumi, da cui ti
gni dono perfetto a noi discende, e pel cui fa
vore ogni opera buona si compie , abbiamo ter
minata la spiegazione dell’ ottavo Comandamen
to della divina Legge , di non dire in giudizio 
falsa testimonianza contro del nostro prossimo. 
Resta ora che passiamo alla spiegazione del no
no e decimo Comandamento, ne’ quali Dio c’ im
pone di non desiderare nè la donna, nè la roba 
degli altri . In questi due Comandamenti spicca 
chiaramente quanto pura immacolata e santa sia 
la  legge del Signore, avanzandosi a proibire per 
fin i desiderii interni . Nella presente Istruzione 
mi restringerò a p i a r v i  dei solo nono Coman
damento, in cui ci \jjgja desiderare la donna de
gli altri. Vedremo in primo luogo cosa sieno 
i desiderii che sono v ie ta t i le  d’ onde traggati 
1 ’ origine ; in secondo luogo , quanto dobbiamo 
star in guardia per non esserne sorpresi, e con 
quanta premura si dee implorare il divino aiu
to per non essere vinti.

1. Non desiderare: Non concupisces. Quando 
Dio promulga dal Sina questi due ultimi Coman
damenti , con cui vieta desiderare e la donna e (.a 
roba altrui, fa apertamente conoscere la suprema 
sua padronanza e il suo infinito potere; e fà pa
rimente conoscere quanto la divina sua legge var 
da al di sopra di quelle di tutti gli altri Legis
latori* più celebri. Per israbjlire leggi di tal fatta 
bisogna poter conoscere i cuori degli uomini, e 
penetrare nei. loro movimenti più*interni. Nelle 
leggi umane non  ̂si proibiscono nè i desiderii, 
nè i pensieri interni di far male, come fa la legge 
divina; e la ragione si è, perchè gli uomini non 
possono vederç nè il cuor^, nè V interno, ma 
solamente ciò che apparisci: al di fuori % le soie 
azioni esterne. Quindi non potendo fermare al
cun giudizio degl’ interni pensieri e desiderii non

. possono nemmen gastigarli; e per conseguenza 
non s’ intromettono in essi, nè li vietano ; ba
stando loro di solamente vietare e pulire quelle 
azioni esterne che si oppongono alla giustizia.

2. Dio solo vede i cuori degli uomini, ed e- 
gii solo esercita sopra i cuori il suo dominio; e 
tu vedere con queste sue leggi quanto Sa sua au-

Tomo IL

torità sia superiore a tutte quelle dei Legislatori 
umani . Agli uomini noi possiamo nascondere 
gli affetti del nostro cuore , ma non possiamo 
nasconderli a Dio; egli ci conosce meglio, che 
non ci conosciamo noi medesimi . Egli disse a 
Samuele, che vede il cuore, quando gli uomini 
non veggono che le cose al di fuori ( i. Reg,
16. ) .  Io sono il Signore, che penetro il cuore, 
disse per bocca di Geremia Profeta ( 27. ) . II 
Salmista dice, che Dio penetra sin dentro i cuo
ri e le reni ( Ps. 7. ) .  E  finalmente scrutatore 
de’ cuori vien chiamato nella Sapienza ( c. 7. ) 0 
E ' dunque punto di fede, che a Dio sono ma
nifesti e palesi tutti i desiderii e movimenti più 
interni dei cuori, e per coseguenza giustamen
te egli solo può vietarli e punirli, se sono rei 
e malvagi ; e lodarli e premiarli se sono buoni 
e retri . A noi dunque convien regolare gP in
terni nostri affètti e desiderii con questa persua
sione e certezza, che Dio li vede e li conosce; 
quindi fa d’ uopo, che con ogni diligenza ci 
guardiamo dal pensare, o desiderar qualunque 
cosa peccaminosa e malvagia , che possa offen
dere gli occhi e la svista di Dio.

5. Ma perchè D io , direte voi, fa due Co- 
* mandamenti particolari, in cui vieta desiderare 

la donna e la roba d5 altri ; se ne avea imposti 
due, con cui» vietava l’ adulterio^ e il furto? Ri
spondo, che lo ha fatto con gran fondamento 
e ragione. In primo luogo, perchè con questi 
viene a stabilire maggiormente i 5ue primi Oo- 
mandamenri e la loro osservanza. Imperciocché 
non si viene mai ad esser più lontano dal com
mettere qualche peccato, che quando si sa, che 
nemmen sia lecito di desiderarlo : Non ruberete „ 
dice Dio : ecco un gran freno per impedire il 
latrocinio. Ma vi sentirete mossi a star più lon
tani dal commetterlo , quando udrete lo sresso 
Dio che vi comanda di nemmen desiderare la 
roba degli altri. Ma per venire più al nostro 
proposito di parlare : Non commetterete adulte- 
r io , dice Dio . Çcco un gran riparo contro di 
questo peccar^ ma il riparo diviene più forte 
e impenetrabile, quancjp udi^e il Signore c h e  ne 
vieta per fin il desiderio. c

X  2 4.
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4. In secondo luogo io ha fatto per renderci 

persuasi, che non solamente le malvagie azioni, 
ma gli stessi pravi desiderii sono peccati mor
tali . Imperciocché sebbene col solo lume della 
natura si possa conoscere , che quando si vieta 
ad alcuno un’ azione malvagia, se gli vieta pa
rimente la cattiva volontà e il pravo desiderio 
di averla-, 0 di farla : ciò non ostante ha volu
to espressamente vietare i desiderii impuri per 
togliere quel troppo crasso e grave errore , in 
cui prevedeva, che molti sarebbero caduti, che i desiderii , i quali non si compiscono coll’ ope
ra 5 non fossero peccati. E  chi io crederebbe, 
che in consimili errori fossero caduti anche gli 
E b re i ,  e non solamente quelli del volgo, ma 
gli stessi maestri della legge , anzi gli stessi Fa
risei , che si vantavano di essere gli osservatori 
più esatti? E  pure, ella é così: e malgrado que
sto Precerto, che aveano anch’ essi che diceva 
loro: Non desidererete la donna del vostro-pros
simo. Malgrado le divine Scritture che insegna
no loro, che i pensieri malvagi, a cui si accon
sente, separano l’ anima da Dio privandola del
la sua grazia: *Cogitationes perversa separant a 
Deo ( Sap. 1. ) .  Malgrado il divin comando di 
toglier dalle nostre menti il male dei cattivi pen
sieri : Auferte malum cogitationum vestrarum
( h .  ï. ) erano in questa falsa opinione di non 
credere vietari da Dio i malvagi pensieri e desi
derii ; perché non li proibiscono , né ii punisco
no le umane leggi. Anzi questo errore era così 
Invalso fra di essi , che non giudicavano rei di 
alcun peccato quelli che si abbandonavano al so
lo desiderio e volontà di peccare, e che per ser
bare la giustizia della legge e la virtù delia ca
stità bastasse non macchiarla coi fatti . E  que
sta e stata la ragione che ha impegnato il no
stro divin Redentore a spiegarsi su questo pun
io con una maniera sì chiara nel suo Santo E- 
vangelio, che non restasse più alcun sutterfugio 
all’ errore; e che ognuno restasse p e n o so  delia 
malignità perniciosa dei desiderit impuri : Voi
udiste, die’ egli, dò che agji Antichi fu derto : 
Non commetterai adulterio *. M a io v i  d ico , 
che chiunque mirerà una donna e la desidere
rà , ha già commesso adulterio nel suo cuore
( Matti?. 5. m

5. Affine pero di avere una perfetta intelligen
za di questo Comandamento fa d’ uopo avverti
le  , che i desiderii nascono in noi ciallg concu
piscenza , anzi alle volte si confondono insieme 
e si ricevono per una cosa medesima. Concupi
scenza in generale é una certa commozione, co
me dice S. Tommaso ( 2. 2. q. 3o. a. 1. ) ,  e vir
tù dell’ animo, da cui gli uomini spinti appeti
scono quelle cose di loro genio che non hanno. 
Siccome «dunque non tutu i movimenti del no
stro animo soro cattivi, così dice il Catechis
mo Romano, questa virtù che ci spinge a bra
mar qualche cosa, non é |empre viziosa . Non 
V vizio, né peccato quando noi bramiamo il 
cibo, o la bevanda che ci sotto necessarii, es
sendo affamati, o assetati ; di refflgerarei quando 
siam tormentati daUcakkf; eli Riscaldarci quan

do siam tormentati dal freddo, e quando affati
cati bramiamo il riposo, e simigliatiti cose . Dal 
che si deduce, che si dà concupiscenza buona e 
cattiva • La buona é quella eh’ è moderata e 
ristretta tra i suoi fini : ed é quella virtù che 
ci é inserita da Dio , per mezzo di cui siamo 
portati a bramar cose a noi grate ,  ma sempre 
colla moderazione e regola della retta ragione. 
Ora in questa concupiscenza così moderata e 
tra i suoi fini ristretta il citato Catechismo Ro
mano vi conosce molte utilità che da essa ri
cavare si possono . Ella fa che preghiamo Dio 
con assidue orazioni , e che supplichevoli gli 
chiediamo quelle cose che bramiamo ottenere 
da lui . Che mai é 1’ orazione fuorché un inter
prete delie nostre brame? Oratio enim cupidi
tatis nostræ interpres est . Fa in secondo luo
go , che i doni e le grazie che ci fa Dio , ci sie- 
no più care. Imperciocché quando con maggior 
ardore bramiamo una cosa , ella ci riesce più gio
conda e più cara, quando l’ abbiam conseguita » 
Finalmente lo stesso piacere e diletto, che pro
viamo dalla cosa bramata, fa che a Dio ne ren
diamo grazie con maggior fervore e pietà . Così 
il Catechismo Romano ( P. 2. de9. &  io. F rac . ) .

6. Si dà dunque concupiscenza ch’ é buona ,
e questa non ci è vietata con questo Precetto : 
anzi quella concupiscenza , che spinge Io spìrito 
a bramar quelle cose che sono contrarie alla car
ne, come dice P Apostolo ( G*/. 5. ) ,  quella che 
ci muove a bramare le cose spirituali e divine ,  
questa vien commendata dalla Sacra Scrittura, 
e ad aver questa siamo esortati , Desiderate le 
mie parole , dice S p ir i t ia m o  nella Sapienza 
{ c. 6. ) : ‘C'o&c..spisi ne ràfmones . meos. Passate a 
me voi tuui che ”  bramate: Transite ad me
omn j me ( E  evi. .24. ..) . L ’ a
nima mia : vien meno anelando la casa,
del Signore : - u t , ÓR deficit anima me a
in atria Domna Fs, 83. ) .  E  per questo l’ A 
postolo ci avvisa -di mortificare la concupiscenza 
cattiva : mortificate . .  . concupiscentiam malam 
( C .dJS ) :  il che non avrebbe potuto dire , se 
non . desse anche di buona. Ma quale dun
que >ta concupiscenza cattiva? La con
cupisce.. Za della carne, che brama cose che sono 
«Jbmrarie alla ragione e allo spirito: qa<e conca 
piant adversus spiritum. Questa é quella, i cui 
movimenti Dio ci tfìeta di seguire con questo 
Precetto : Non9concupisces .

7. Intorno a che bisogna sapere, che se fosse 
in noi durato io stato dell’ innocenza, non si 
avrebbe provata quella ribellione della carne con
tro la ragione e Io spìrito. Ma lo#spirito e la ra
gione avtr un perfetto»dominio sopra la parte in
feriore ; v«l a dire sopra il senso e le passioni» 
Chi fu dunque, che tolse alla ragione questo do
minio? il peccato di Adamo. Questo fu che in 
lui e in tupri i suoi posteri sconcertò e ^ose in 
disordine ty»ni cosa, levò alla ragione quel per
fetto assoluto dominio, che avea sopra il sen
so e le passioni, e fece che il senso e le passio
ni si ribellassero conno Io spirito. Pei cagio
ne dunque*del peccato originale, che abbiane
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contratto da Adamo , ognuno di noi è tentato 
dalla propria concupiscenza, e da questa, come 
dice l’ Apostolo S. Giacomo ( c . i . ) ,  siamo-tira
si e spinti ai male : Unusquisque tentatur a con
cupiscentia. sua, abstraEìus O* illetìu s . Questa 
è quella legge contraria alio spirito, che sentiva. 
1’ Apostolo nella sua carne, e che suo malgrado 
tentava di strascinarlo nella schiavitù del pecca
to ( Rom. 7. ) .  In questo senso dunque la con
cupiscenza cattiva è. quel fornire del peccato, 
quel desiderio dei peccato , quel disordinato ap
petirò. dei diletti sensuali, eh3 eccita in noi quelle 
brame e que5 movimenti turpi, che non serba
no alcun modo ragionevole, nè sono ristretti fra 
quei limiti; stabiliti da Dio . Quando dunque a 
questi rurpi movimenti e a queste brame, dei sen
suali diletti, si presta l’ assenso, si commette un 
grave peccato di desiderio, e questo è quello, 
che ci viene proibito con questo nono. Coman
damento: Non concupisces uxorem proximi tui «,

8. Ma intorno a questo Comandamento pos
sono nascere molti dubii, e il primo si è, se an
che alla femmina sia*vietato desiderare- l’ altrui 
marito, siccome è vietato ali5 uomo desiderare 
1’ altrui moglie . li  Comandamento non è indi
rizzato , che all’ uomo: Non concupisces uxo
rem proximi tui » S e ,  non parlando il Coman
damento, che della coniugata, sia vietato anche 
di desiderare, una lìbera ì E  in terzo luogo. Se 
peccherebbe contro di questo stesso Comandamen
to chi desiderasse di commettere, qualcuno di 
quegli altri: ahbominevoli peccati, che al solo 
nominarli metron rossore ? A. tutti questi, vostri, 
dùbbii rispondo ; rche tutti questi pravi desiderii 
sono assolutamente ide ati da questo, nono. Co- 
mandamento. Dico dunque, che siccome è vie
tato all’ uomo il desiderare Raltrui moglie, così, 
è vietato alla femmina il desiderare 1’ altrui ma
rito *. E  la ragione si è , perchè quello, che si 
dice all’ uomo, si dice anche alla femmina, che 
nell’ uomo come nei più nobile, viene compre
sa . E  se I’ adulterio della femmina viene consi
deraro dal mondo più infame, che quello dell’ 
nomo, come porrà esser lecito ad esse de^ider^- 
Jo , quando è vietato all’ uomo ? Così, parimen
te è vierato desiderare persone libere, e per la 
stessa ragione di lordarvi: in qualsivoglia, altro 
peccato d’ incontinenza,, tuttoché non sia nomi
nato . Nel sesto. Comand^nemo il solo peccato, * 
di adulterio vien nominato, e pgre colia* dottri
na di S». Agostino, del Catechismo; Romano, e 
di tutti i Teologi abbiam provato, che tutti gli 
altri peccati di senso vi sono compresi: così dun
que sono compresi in questo Comandamento tut
ti i desiderii «sensuali.

9. Ma un alrro dubbio* vi re t̂a* di^maggiore' 
Importanza ... Si è detto che la concupiscenza 
la quale ci porta a questi, desiderii sensuali, è

*  cattiva : è dunque ella in se stessa peccato ? E  
pecchiamo forse ogni volta, che sentiamo in 
noi questa ribellione della carne confero lo spiri
to^ Ah miseri noi , se così fosse!1 Non vi sa
rebbe per alcuno salute , perchè tutti dalla con
cupiscenza, siamo, tenuti-, e spinti: ai male, e que

sta ribellione da tutti si sperimenta . No , fra
telli,. la concupiscenza non è peccato, ma è pe
na del peccaro. E  pure, direte vo i , l’ Apostolo 
( Rom. 7. ) la chiama peccato. Risponde il Sa
cro Concilio di Trento, che quella concupiscen
z a ,  la quale dall’ Apostolo viene talvolta chia
mata peccato la Chiesa non ha mai inteso, che 
così si chiami peccato, che renda colpevoli quel
li , in cui si ritrova , come si ritrova, anche nei 
Cristiani dopo il Battesimo : ma si chiama, pec
cato , perchè viene dal peccato e inclina, al pec
cato ;. e. per questa ragione si chiama anche cat
tiva ( Sess.ò . in Dee, de Pece. Orig. ) . Diciamo 
dunque per consolazione di tutti e con ispecia- 
lità per mettere in calma lo spirito di certe a- 
ni me innocenti, e amanti della purità , e piene 
d5 un santo timore , che tante volte si credono 
ree di peccato , dacché si sentono agitate dagli 
sregolati movimenti e tentate da suggestioni im
pure diciamo, dissi, colla dottrina de5Santi Pa
dri e de’ Sacri Concilii, che non è peccato- sen
tir questi movimenti, e a simili, tentazioni esser 
soggetti . Ma non sarebbe, una gran felicità non 
provare queste ribellioni della carne e del sen
so ? Sì. sarebbe una gran felicità , e so che le 
anime, che. sono gelose della lor purità, e che 
temono sempre, di offènderla, non vorrebbero 
mai: provare, gli assalti della carne, rubella , nè 
le tentazioni impure del Demonio .. Ma questa , 
Cristiani, è una felicità; da. bramarsi, ma noti 
da pretendersi nella presente vita: Volumus, ut 
concupi scent: ce nul Ice- sint, sed non possumus ( Au~ 
gust. sermi n 3. ).. La presente vita è un cam
po di battaglia e una tentazione continua, dice 
il pazientissimo Giobbe : M ilit ia , o come altri 
leggono , tentatio est vita, hominis super terram 
( Job 7.. ) .

io. Siam dunque persuasi ,, che la virtù delia, 
purità non consiste in non esser, tentati,, nè com
battuti, dalla carne e dai Demonio ; ma in resi
stere agli assalti della carne , c alle tentazioni 
dei Demonio . Quando la legge dice: Non concu
pisces , non desidererete ; non vieta, che non sen
tiamo i movimenti della, carne rubella ma che 
non. gli prestiamo, il nostro consenso . Restiamo 
persuasi che non è peccato, che la concupiscen
za si ritrovi in noi : ma.è bensì, peccato, che in 
noi; domini e regni . Ma quando, la concupiscen
za domina e regna in noi ? Quando ubbidiamo 
agli sregolati suoi desiderii, e vi prestiamo vo
lontariamente i! consenso. La tentazione venga 
dalla concupiscenza, o dal demonio, che di es
sa si serve secondo gl5 insegnamenti, di S.. Gre
gorio ( b. 16. in Evang. ) ,  ha tre gradi, la sug
gestione ̂  la dilettazione, e il consenso. La sug
gestione è ,  quando ci viene proposto un disone
sto pensiero intorno qualche oggetto vietato.. Se 
a questo si fa subito resistenza , nè se ne rrovi 
alcun, diletto,. anzi dispiacere, non si pecca, ma. 
si merita presso Dio. Ma se la suggestione arri
va alla dilettazione, genza però, che vi concor
ra la volontà col^suo intero consenso, questo per 
ordinario norwsi fa senza qualche peccato venia
le . Se poi alla suggestione e dilettazione s’ ag- 

« ^  gì un?-



giunge il consenso delia volontà, e di quell’ og
getto disonesto 1’ uomo volontariamente si com
piace, volontariamente si desidera , allora fuor 
d’ ogni dubbio si commette un peccato morta
le , che da questo precetto ci si vieta , perchè 
allora regna e domina in noi la concupiscen
za e il peccato. Che abbiamo dunque a fare? 
Giacché non possiamo vivere senza queste sug
gestioni malvage, e senza queste ribellioni del 
senso alla ragione , della carne contro lo spiri
to , subito che ci sentiamo assaliti dal nemico, 
armiamoci per resistere alle sue suggestioni, fin
ché son nel principio tenere e picciole, sbatten
dole e spezzandole contro la pietra, eh’ è Ge
sù Cristo..

t i .  Ecco ciò , che Dio c’ insegna con questo 
Comandamento, e ciò che noi dobbiamo impa
rare. Egli si fa conoscere chi siamo, e quan
to siamo miserabili- ed infermi. Ci fa conosce
re ; che dentro di noi vi sono dei malvagi de
siderii, e delle inclinazioni maligne, e che den
tro di noi v’ ha un nemico molto formidabile, 
perchè domestico e interno, che di continuo le 
va in noi suscitando ; eh’ è la concupiscenza ru
bella . Da queste cognizioni, che abbiamo poi 
noi da imparare e da eseguire ? Che bisogna 
piangere a' motivo dello* stato, in cui ci trovia
mo,. e diffidare di noi medesimi, non esporci 
ai pericoli , resistere a questo nemico interno', 
cercar d’ indebolirlo » ma con ispecialità ricorre
re a Dio , che ci dia 1’ aiuto di farlo, e che in 
ogni sinistro incontro sia la nostra forza ed il 
nostro sostegno .

i;2. Bisogna dunque piangere a cagione dello 
stato, in cui ci troviamo. E  come sarebbe pos
sibile. non piangere, se lo conoscessimo, davve
ro ? Nella presente vita siamo in una continua 
guerra , combattuti, di dentro dalla concupiscen
za e dal Demonio , e da mille lusinghieri og
getti insidiati di fuori. Chi- combatte, dice S. 
Agostino, è sempre esposto ai pericoli, e tal
volta percosso e ferito , tuttoché non resti ab
battuto ( de N at. &  gr.at. a. 62. ) , e nè ripo
so: , nè. pace occorre sperare ^giammai. S. Gre
gorio. Papa dice, che-, siamo in questa vita, co
me in mezzo ai flutti e l’ onde d’ un mare in 
tempesta » da cui siamo bene spesso sopraffatti 
ed oppressi ( L j  1, B p . 76. ) .  Anzi nel tempo 
stesso, che sentiamo in noi dei buoni desiderii , 
dalia nostra infermità miseria ci troviamo ab
battuti . Siamene d mque della nostra infermità 
e miseria efficacemente persuasi, e deplorando 
ciò che per cagion di esse abbiam fatto di ma
le ,  questa cognizione ecciti in noi un vivo de
siderio. di non fare più ciò che ci ha cagionata 
tanta pena . Ma frattanto in mezzo di tónte 
miserie, a chi ricorreremo noi, e chi cerchere
mo» fuorché quel buon Signore,. eh’ è il nostro 
aiuto e protezione in tutte le disgrazie ? Quii 
contra, kuee querendus est , nis adjutor in op* 
port unitatibus, in tribulatione ?: ( D ivus Gre g, 
h 7* E>*. 5 4 - )• #

i 5. Dobbiamo dunque presentaci a Dìo co
me quelli, a ni una íagrimevol? sperienza, fa
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conoscere la propria infermità e miseria , e che 
sentono in se la depravazione dei lor desiderii,
Ja corruzione del proprio cuore; come quelli, 
a cui in tanti mali, e pericoli altro mezzo non 
resta, che alzar la voce a Dio, pregarlo a non 
abbandonarci , ma a sostenerci e fortificarci , 
perchè senza di esso non ei è possibile nello sta
to, in cui siamo di questa natura corrotta, su
perare gli sforzi e gli assalti della concupiscen
za sfrenata . Questo è un argomento, dicea S. 
Agostino ( de perf. just. c . 19. ) , ch’ egli è me
glio sopra di esso piangere , che parlare . E  chi 
attorniato da tante miserie e pericoli non pian
ge, o non li conosce , o è renduto affatto insen
sibile . Essendo poi attorniati da tante mise
rie , ed esposti a tanti pericoli, la di cui sor
gente è dentro di noi, qual fondamento non ab
biamo per diffidar di noi medesimi ? Ci dobbia
mo considerare in quello stato, in cui sarebbe 
un uomo, dice un pio Autore, che avesse per 
guida un cieco, per sostegno un debole e senza 
fòrze , e un igorante e un pazzo per consiglie
re e maestro . In tale srato nulla possiam pro
metterci di noi medesimi : i disordini, in cui 
la concupiscenza getta tutti quelli su i quali 
domina e regna, ci fan chiaramente vedere quel
lo di che slam capaci ; e quello, che sarebbe di 
noi, se vi ci abbandonassimo. Sol® dunque gP 
Insensati, che non si conoscono, possono confi
dare in se stessi . Ma quelli che conoscono Iat 
lor infermità e debolezza si appoggiano a Dio » 
eh’ è la fortezza dei deboli , e con tutto 1’ ar
dore lo pregano a non abbandonarli ai loro de
siderii malvagi . Ques: quando: più diffidano di
ss stessi, tanto più in Dio-.

1-4. Da noi".-a ;  ̂ nique , e la forza
e l’ aiuto gran verità, di cui
dobbiamo La nostra debolezza è
estrema, dira que a bisogna più confidare in 
noi. Iddio l à - è la fortezza e il sostegno de' 
deboli ; bisogna dunque a lui ricorrere, e met'* 
tere in lui iurta la nostra fiducia. Ma non sa
rebbe poi un grand® inganno conoscer la nostra 
debolezza, e non ostante esporci ai pericoli e 
alle occasioni ? Come? Sentiamo inclinazióni vio-

• lente contro di noi, e ancora cercheremo di ac
crescerne il vigore ? Sentiamo l’ imperio della 
concupisce!;:a dentro- di n o i, e quanto su diffi>

• cile di rer e ai peccaminosi suoi sforzi . Ab
biamo provato tante volte la sua tirannia e la 
sua sforza , e tolle occasioni la renderemo piò 
impetuosa e gagliarda ? Col gettar olio sul fuo 
co non s’ estingue già, ma più vivamente s’ ac 
cende Col bere il veleno non si può sperare 
di conservare la vita * ma solamente di perder
l a .. Notisi mette in •sicuro un tesoro, quando 
si nascondi’ in casa d’ un ladro; ma si espone 
al più evidente pericolo d’ esset rubato . E  co
sì sarà cP un Cristiano , se in vece di scansare *  
le occasionne % pericoli» a quelli temerariamen
te si espone.

i 5v Per questo dunque è tenuto un Cristiano 
di fare ogni sforzo per indebolire la concupiscenza- Questo è quell-obbligo, che ci viene m 

* * po-
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Nono Comand. Non desiderare ia donna d’altri. Zig
posto dal precetto ; non desidererete ; non con
cupisces. Quelli, che coll5 esporsi alle occasioni 
e ai pericoli accrescono le forze alla concupi
scenza , non v5 ha dubbio , che Trasgrediscono 
questo precetto. Una poi delle occasioni più pe
ricolose , come abbiati! toccato altrove, si è la 
vista e la frequenza delle persone di sesso di
verso . Questa ha fatto cadere un Davide, un 
Salomone, un Sansone. Siete voi forse più for
ti d5 un Sansone, più Santi d5 un Davide, d5 un 
Salomone più savii ? No certamente. Come dun
que pretendete voi di resistere in mezzo alle stes
se occasioni, in cui quelli sono caduti? Credete 
voi di tenervi forti, quando il piacere entra 
per tutti i vostri sensi ? Voi lasciate scorrere gli 
occhi a vedere , e le orecchie ad ascoltare ciò 
che ne vedere , né ascoltare dovrebbero : il vo
stro cuore e la vostra concupiscenza sono lusin
gati e commossi ; e voi sì deboli, vi credete di 
poter resistere, quando sarete con tanta forza 
assaliti? Molti ne vedete, che cadono, e ca
duti seguono i desiderii più sregolati del proprio 
cuore . Somigliante sarà la vostra sorte, se vor
rete imitarli . Somigliante sarà la vostra dis
grazia , se con un nemico, qual è la concupi
scenza, userete condiscendenze, circospczioni e 
riguardi. Se.voi le accordate qualche cosa, per 
minima che sia, ella diviene più ardita ; e vin
cerà voi , se voi non le resistete in ogni cosa , 
e non la vincete del tutto . I Santi più gran
di che si sono rubati al mondo, e sono corsi a 
far la loro dimora chi nelle grotre più oscure, 
chi nei chiostri più stretti ; e quelli eh5 essendo 
impegnati a vive?© nel mondo , chiudevano gli 
occhi, le orecchie, i^Jingua . e il cuore a rut
to ciò che avrebbe potuto sedurli, ®e per tener
si più sicuri, se fosse stato possibile, avrebbe
ro voluto separarsi da se medesimi. E  pure non 
ostanti questi sforzi sì generosi , dalla loro con
cupiscenza si sentivano bene spesso gagliarda
mente tentati . Ecco P indole malvagia del ne
mico che abbiamo a combattere . Questo e un 
nemico che non si vince sol per metà, non oc
corre capitolare con lui , non si può fa?e co# 
lui tregua, ne pace . Per vincerlo bisogna re
sistere a5 suoi sforzi, e combatterlo con vigore 
e costanza sino alla morte.

16. Ma come potremo combatterlo e vincer
lo? Colie nostre ineschine^ deboli forze? No, 
Cristiani niei cari , ma coll5 aiyto e coila for
za , che ci può solamente venire* da Dio . Co
noscendo dunque la nostra debolezza, e la for
za che ha per tentarci la nostra concupiscenza , 
questo, ci ha da servire di stimolo per rivolger
ci a Dio, e implorare i t  possente suo aiuto. 
Noi dobbiam fare quello "che vêggiamo a farsi 
da un Principe , quando si vede atfaccato da 
un nemico di lui molto più forte e possente. 
Procura confederazioni e soccorsi da altri poten
tati, ^quando si vede ben sostenuto*, e in for
ze di poter superare P inimico, va incontro ad 
esso, lo combatte e lo vince , e riconosce la 
vittoria dal valido soccorso,, che colla sua prir- 
denza ha ricercato .. Ecco la condotta che ab

biamo a tenere . Siamo deboli, ahi quanto ! 1Ï 
nemico, che abbiamo a combattere è forte, e 
come Î Non bisogna dunque combatter soli e 
senz5 aiuto , che la nostra sconfitta sarebbe cer
ta . Rivolgiamoci al nostro Dio , imploriamo 
il possente suo aiuto , preghiamolo col Profeta 
Reale , che sia il nostro Dio protettore , e la 
casa dei nostro rifugio: Esio mihi in Deum prò- 
teCìorem, &  in domum refugii ( F  sai. 5o'. ) * 
Preghiamolo che sia la nostra forrezza e il no
stro aiuto; e allora si scatenino pure contro di 
noi tutti i nemici, che quando Dio è con noi, 
non temeremo di nulla. Questo, Cristiani co
noscendo la nostra debolezza e P onnipotenza 
del nostro Dio , è P unico mezzo per vincere 
questo nemico interno; e vinto che P abbiamo, 
darne a Dio tutta la gloria , che ci ha data la 
vittoria per i meriti , e per la grazia di Gesù 
Cristo ( i . Cor. ib. ) .

17. E  questa premura di ricorrere a Dio, ac
ciocché ci presti aiuto e soccorso, dobbiamo tan
to più averla, quanto che si tratta d5una cosa 
di tanta importanza , coni5 è di fuggir P offésa 
di Dio e la colpa mortale: quell5offesa di Dio, 
e quella colpa mortale, che ci esclude dal para
diso, e ci condanna perpetuamente all5inferno. 
Sì , quando volontariamente o si diletta intorno 
a qualche sporco oggetto, o si desidera, questa, 
sola dilettazione oscena , o desiderio impuro , 
che da molti si stima quasi un bei nulla , che 
da molti non vien curato , cosicché nemmen se 
ne confessano , questo solo dà la morte alPani- 
ma , e se muore su questo peccato va a spasi
mare eternamente nelle fiamme infernali. Deh 
adunque, fratelli miei Cristiani, concepiamo un 
santo odio a tutti i laidi piaceri del senso, co
me quelli, eh5 essendo con tanto rigore vietati 
dalla divina legge , sono così indegni cP un Cri
stiano , Un Cristiano non elee vivere secondo !ã 
carne , come dice P Apostolo , ma crocifiggerla 
con tutti i suoi desiderii disordinati e malvagi » 
Che mai sono i piaceri, che ci promette la con
cupiscenza e la carne ? Piaceri sordidi e laidi , 
piaceri mescolati coq mille afflizioni, piaceri bre
vissimi , ma che si tirano dietro pene eterne, 
interminabili angustie . E  chi sarà che per una 
brama di piaceri sì meschini e sì brevi , o an
che per contentar questa brama®vogfia soggiace
re a pene sì gravi? A h, se amiamo il piacere „ 
amiamo quello ch’ é vero, sodo, e durevole; 
nella presente vita non sr ritrova®»vero piacere, 
fuorché nel servire fedelmente a Dio, nelFosser- 
vare la santa sua legge , e in tal maniera ope
rando innalzare un sodo fondamento  ̂ ai piaceri 
della gloria, che dureran senza fine. Quelli, che 
gustano piaceri sì legittimi e sodi , sono mille 
volte più contenti che tutti- i seguaci del mon
do nel mezzo dei loro piaceri falsi e apparenti . 
E  chi pensate , che renda così liete ed allegre 
tante persone religiose nel chiostro, e tante ani
me buone nel secolo, ftftrochè non intervengano, 
né vogliano mai intervenire ai giuochi , ai tea
tri, alle con vessazioni, alle feste, ai balli e agit 
altri di ver tira enti % a qfi corrono dietro perduti i
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seguaci del mondo ? Il buon testimonio della 
propria coscienza : quelle consolazioni che sono 
nella destra di Dio, e che Iddio di quando in 
quando va spargendo, nei cuor de5 suoi servi. 
Fatene anche voi la sperienza, e toccherete con. 
mano quanto sien© piu dolci, e, soavi i godi

menti e i piaceri, che si gustano in servire a 
Dio che in servire al mondo e contentare la 
carne: Gustate. , (jr videte, quantam suavis est 
Dominus ;  acciocché dopo aver gustato quanto 
sia dolce nella presente vita, abbiate la sorte di 
gustarlo eternamente nel cielo *
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Sopra il decimo Comandamento t. N o n  desiderare la roba d* altri ..

I N U l  passato ragionamento abbiamo in pri
mo luogo mostrato , che negli ultimi due Co
mandamenti Iddio fa conoscere la sua possanza 
suprema, vietando i desiderii dei, piaceri sensuali, 
e dei beni terreni,, Per [stabilire, leggi di tal fat
ica bisogna poter conoscere iJ interno dei cuori,
*?d esserne, il padrone .. Gli.uomini per quanto ab
biano d’ autorità sopra gli altri, non possono for
mar leggi, che per regolare le azioni esterne; 
ma Dio che vede e penetra il profondo dei cuc
ii  , ha promulgato questi due comandamenti per. 
regolare i desiderii dell1 interno. Non bastò dum 
que a Dio il dire: Non commetterete adulterio, 
alia vi aggiunse;colmono comandamento, non de
sidererete di commettere, cioè non. desidererete la  
donna . d\ a lt r i .. Così non s’ accontentò di proi
bire il furto, ma volle vietarci il desiderio de5 
beni terreni e dell’ altrui roba . Per intelligenza 
del qual precetto esamineremo ora due cose: la 
prima quando, sia peccato o no desiderar 1’ altrui 
roba, o in quanti modi contro questo precetto 
si pecchi la. seconda quanto il desiderio dell5 
altrui roba e dei beni, terreni sia pernicioso, a, 
un Cristiano .

i .  Per, procedere anche in questa materia coti 
tutta, chiarezza, ed esporre , quando sia, peccato 
© no, desiderar l’ altrui roba , è d’ uopo sapere, 
che allora solamente, è peccato desiderar l’ altrui, 
roba■ ,/ quando si, fa ingiustamenteQuindi non 
sarà peccato, almeno m orta lese  alcuno.veden
do le facoltà e le ricchezze di qualcuno deside
rasse. d’ averne a neh’ esso 5/ senza però, desiderare 
che quello ne resti privo . Così parimente sarà • 
quando, uno trovandosi in povertà e miseria ve
de un altro, a #cui viene lasciata una grossa e- 
redità che a quello viene conferito un lucroso ‘ 
uffizio, quell’ altro, che dal* suo traffico e ne
gozio n’ ha riportato un gran guadagna; vede 
quell’ artigiane  ̂ che ha sempre avventori, che 
gli danno a lavorare , e che dai suo lavoro ne 
ricava molto, vantaggio ; vede , che ad un altro 
camminano bene tutti i suoi interessi , e che 
ha modo di mantenere onestamente la sua fa
miglia : e tutto ciò vedendo, vorrebbe che que
sto stesso succedesse anche a lu i, brama che 
anche a lui fosse lasciata quella, pingue eredi
tà,-; che gli venisse conferito quel lucroso uffi
c io ,  di riportar dal suo traffico c negozio quei 
grosso guadagno , di poter far quel vantaggio
so lavoro: brama in, una ■ paroi^, che. cosi va
dano bene i ai interessi , e che in si ini I ma

niera possa mantenere. la propria famiglia ; tut
to però senza pregiudizio, degli) altri

2. In questi casi egli non pecca ; f perchè que
ste sue brame, e desiderii non sono contrarii nè 
alla carità;,, nè alla, giustizia nè ad: alcun’ altra 
virtù : nè altro desidera se non se ciò che han
no gli altri senza; lor danno. Dissi, che questi 
desiderii non. son peccati almeno mortali, per
chè potrebbero.esser peccati veniali, quando fosse
ro un po’ immoderati,, e quando, fossero accompa» 
gnati da qualche vanità, o soverchio attacco, © 
altra passione. Similmente non pecca, quando es* 
sendo,uno in disposizione di.privarsi, e di vendere 
una casa, un campo, una vigna , © qualsivoglia, 
altra cosa, essi bramano d’ aver tali cose, com
prandole però con giusto contratro, e pagando
le con prezzo ragionevole ... E  la ragione si è „ 
perchè qui non si fa torto, ad: alcuno, nè in ve
nin; modo si offende il prossimoanzi se gli può 
apportar giovamento,, potendo, essere a lui piu 
utile il danaro, che la cosa venduta . Così.pari
mente non peccherebbe jJjiL sì, sentisse portato a 
desiderare a»che ingiustamente, la roba e. i beni 
del suo prossimo ;,*ma egli, generosamente riget
tasse tali, desiderii , perchè queste non sarebbero, 
che te n ta z io n ie  non le sole tentazioni, ma i 
desiderii pravi ed ingiusti dell’ altrui roba con que
sto comandamento, sono vietati „

5; Allora, dunque si pecca contro di questo pre
cetto , quando, si. desidera; l’ altrui roba contro 
syustizsa, e con; danno e pregiudizio dei. prossi
mo ih che succede in varii modi . Parimente 
quando.uno avendo adocchiato la possessione, o 
il danaro, o altra cosa mobile o immobile del 
sW  prossimo , desidera d’ averla con modo ille
cito e ingiusto : cosicché se potesse; 1’ usurpereb
be o con, furto», o con. rapina, © con fraude o 
con inganno, o con, qualche iniquo contratro. 
Che se non, I' usurpa , questo non. manca da lui, 
ma perchè o gli mancò il modo, o non ebbe 
tempo ,, o per qualche altra, cagione fu distor
nato dall’ eseguire, i' suoi rei disegni,. Questo de
siderio è*di sua .naturi; peccato mortale, come
lo. e il furto : e allora sois mente sarebbe peccato 
veniale , quando, la cosa, che si. desidera d’ ave
re ingiustamente , fosse di poco conto e leggie
ra ... In sec.o*ndo; luogo si pècca,, quando ?pín sola
mente si desidera d’ avere ingiustamente le sud
dette c o s e m a  quando anche si desidera di ap
portare al prossimo nelle suddette cose danno 
notabile tuttoché anche qui o per, impotenza , 
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Decimo ComanL Non desiderare ìa roba d’altri.
*© per altra cagione si astenga dall5 apportarglie
lo . In terzo luogo si pecca, quando o per o- 
dio, o livore, o invidia si desidera che il prossi
mo perda !  suoi beni, o che in essi patisca qual
che pregiudizio grave , e ne prova gusto o dilet
to ,  che" Pabbia patito, In questo luogo sì pec
ca, quando si desidera la roba d3 altri anche con 
modo lecito, ma con fine malvagio, come per 
far oinicidii, per opprimere poveri , per mante
ner la disonestà , il giuoco , la crapula.

4. In quinto luogo si pecca, quando si desi
dera la casa, il campo, la vigna o altra cosa 
del prossimo, di cui egli non si vorrebbe priva
re, o perchè gli è necessaria , o perchè gli è 
molto cara, e si desidera averla in ogni modoT 
e ad ogni patto, o sia lecito o illecito, o sia 
giusto o ingiusto, o con le buone, comesi suoi 
dire , o con le cattive, o col prezzo , o con la 
violenza . Tale fu il desiderio dei Re Acabbo, 
per la vigna di Nabotte, come si ha nel terzo 
dei R e ,  e come abbiamo toccato in un'altra 
istruzione. Ed oh quanti ricchi e grandi di que
stô  secolo imitano Tempio Acabbo, e la crude
lissima Giezabeile ! La storia di Nabotte , dice 
S. Ambrogio ( /. de Naboth Is. c. 2. ) è mol
to antica, quanto al tempo, ma nella pratica 
si può dire che succede ogni giorno. E  qual è 
■ quel ricco , dice il Santo, che non desideri la 
roba altrui l Chi è colui che per quanto sia o- 
'pu lento non procuri di far perdere al poverel
lo le piccole e antiche sue tenute per aggiun
gerle alle proprie ? Chi è mai oggidì , che sia 
contento del suo ? E  qual è mai fra i ricchi ,

. che non si senta infiammato dalla brama di oc
cupar gli altrui beni ,^perchè sono confinanti ai 
suoi ? Non si trova dunqu^ un sfilo Acabbo, 
prosiegue il Santo, che sia nato, ma ogni-gior
no ne nascono, e se uno ne muore , moltissimi 
ne compariscono di nuovo : e molti più sono 
quelli , che rapiscono, di quelli che perdono „ 
Non è un solo Nabotte , che resti oppresso ed 
ucciso, ve ne sono molti : e Nabotte ogni gior
no è oppresso, ogni giorno il poverello è uc
cido. E  siccome Giezabeile femmina imjieriosa», 
avida e crudele promise a suo marito la vigna 
di Nabotre ; così T avarizia adombrata per Gie
zabeile promette ogni giorno a5 ricchi le posses
sioni e le case degli altri, così S. Ambro^fo•„ 
E  forsechè parla in aria, «e senz5 alcun fonda
mento qnesto gran Santo? Quanti ricchf anche 
a5 nostri giorni che non lasciano intentato al
cun mezzo per impadronirsi, perchè vicina al
le loro tenute, della piccola vigna, o del cam- 
picello di quel meschino,*eh5 è T unico suo so
stentamento?* Lo allettano con danari®, lo spa
venta n con minacce , ora con mendicati prete
sti muovono loro delle liti, ora li opprimono 
con calunnie, ora li vessano con le frodi, cosic- 

' chè voglia , o non voglia, cade ipiseramente 
nella lt>r rete »

5. Peccano in sesto luogo contro cresto deci
mo comandamento, secondo la dottrina dei Ca
techismo Romano, varie condizioni di perso
n e . E  fra queste mette in primo luQgo‘ 1 giuo-
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catori ; come quelli che più degli altri sono 
portati dalla smoderata cupidigia deli’ altrui da
naro. E  in quante occasioni peccano i giuoca- 
tori ! Peccano, quando per avidità in guadagna
re giuocano a giuochi vietati dalle leggi, come 
sono quelli di sola fortuna • Peccano , quando 
per avidità di guadagnare usano nel giuoco frau
di ed inganni ; e così anche sebbene non usino 
fraudi ed inganni , quando i giuochi sono smo
derati ed eccessivi. Lo stesso dite di quelli che 
giuocano con persone, che non hanno dominio 
di ciò eh’ espongono, come sono i figliuoli di 
famiglia, ed altri che sono sotto Talrrui cura e 
tutela j e tutti quelli in una parola, che g i o 
cando non hanno altro fine, nè altra mira che 
guadagnar guanto possono. E  quanti sono che 
giocando non hanno già per fine un’ onesta ri* 
creazione-, per cui solamente è lecito il giuo
co, ma il solo guadagno ? Si può dire che qua
si tutti , parlando specialmente dei giocatori di 
professione, altro fine e altra mira non hanno,, 
che spogliar se potessero per fin dell3 ultimo de* 
maro il loro competitore . E  chi può dubitare , 
che questi non sieno trasgressori di quest5 ulti
mo precetto ?

6. Dopo i giocatori il Catechismo Romano 
mette i mercatanti , e questi peccano quando 
bramano la penuria delle merci e robe delia lo
ro bottega, la carestia delle biade quando non 
vorrebbero che altri vendessero o comprassero 
per poter essi soli comprar ogni cosa a prezzo 
più vile, e vendere a prezzo più caro. L o  stes
so peccato i i  desiderio si ritrova in quelli che 
bramano di vedere gli altri ridotti alla neces
sità, e all5 indigenza , per poter essi soli arric
chire vendendo e comprando . Peccano i solda
ti e altre persone della milizia , i quali deside
rano , che s5 accendati le guerre per potere a 
man salva saccheggiare e rubare. Peccano i me
dici, chirurgi, e^speciali, che per fare più e- 
sorbitanti guadagni desiderano , che le malattie 
regnino negli uomini in gran copia . Peccano 
gli avvocati ed altre persone del Foro, che per 
la sressa avidità di «guadagno bramano di v ĉie-

* re moltiplicate le liti . Peccano quegli artefici, 
che per piu guadagnare nelle loro arti e pro
fessioni bramano la penuria di que5 lavori che

# da essi si sogliono fare „ E  finalmente peccano
quelli che dominati dall5 ambizione sono avi
di e bramosi della glòria , degli applausi , e de
gli onoîi che godono gii altri "sino a cercar 
d5 oscurarli, per poter essi soli risplendere , e 
tanto più in essi s5 aggrava il peccato , quanto 
che essendo persone di niun conto e talento so
no meno meritevoli di tali plausi ed onori * 
Così*ii Catechismo Romano ( P. 5. de 9. CiMo* 
Prsec. ) . O quanti peccati vi sono contro di 
questo decimo comandamento, in cui appena 
si credeva ritrovar che dire ! Quarti peccati , 
di cui forse non si avrà mai farro conto alcu
no , e tanti non se fie saranno forse giammai 
confessati ! •

7. Ma rest^finalmente da spiegarvi le paro
le , con cui Iddio neèla si^ legge ci ha espo-

• " sto



Sto questo precetto : Non desidererete , dice, la  
Casa del vostro prossimo . Per questo nome di 
casa c’ insegna il lodato Catechismo, che non. 
solamente s’ intende il luogo , dove il prossimo 
nostro dimora , ma ci vengono significati tutti 
gli altri beni e sostanze ch’ egli possiede. Tan
to ricaviamo dalla divina Scrittura , che sotto 
questo nome di casa intende altri beni . Onde 
quando si dice nell’ Esodo ( c . i . ) ,  che Dio fab
bricò delle case alle levatrici Egiziane, s’ inten
de, che aumentò le loro sottanze. Colla legge 
dunque di questo precetto Dio ci vieta di non 
bramare aviciamente nè le ricchezze, nè il pote
re ,  nè la nobiltà del nostro prossimo: ma che 
ciascuno si contenti di quel poco di roba , che 
Dio gli ha dato, e di quello stato, sia quanto 
si voglia umile e basso, in cui Dio s’ è compia
ciuto di metterlo.

8. S ’ avanza Dio a vietare che non si deside
ri il servo , nè la serva . E  questo è un pecca
to , in cui facilmente cadono quelli che con lu
singhe, con promesse, con donativi, o in qual
sivoglia altra maniera stimolano gli altrui servi 
ad abbandonare quei padroni, al di cui servigio 
si sono volontariamente sacrificati, o con istipen- 
dio ne sono condotti . Questo non è in verun 
modo permesso ; e tuttoché molti non si facciano 
scrupolo alcuno di far questo con arte e con in
ganno , questo è ; perchè non hanno bene stu
diata la legge del Signore , eh’ espressamente
10 vieta. A n z i ,  se qualche servo o serva voles
sero avanti il tempo stabilito e promesso le
varsi dal servigio dei loro padroni, si debbono 
esortare, e impegnare a non farlo. Ma nemme
no qui Dio si ferma , imperciocché non vuole 
che si desideri, nè il bue, nè il giumento del 
suo prossimo, per farci sapere , dice anche qui
11 Catechismo Romano, che non solamente ci è 
vietato desiderare cose di gran momento , come 
la casa , la nobiltà , la gloria del nostro pros
simo; ma nemmen quelli che sembrano, e sono 
più disprezzevoii e vili . E  che cosa è più vile 
d’ un giumento, che Dio s’ è abbassato di no
minare in questo precetto? Tanto preme a Dio 
staccare l’ animo nostro dalla cupidigia dei beni 
altrui.

9. A h ,  disse pur bene l’ Apostolo ( 1. Tim.
6. ) ,  quando Chiamò la cupidigia* degli altrui 
beni la radice di tutti i mali : Radix omnium 
malorum est cupiditas. E  pure chi è mai, che 
oggidì si confessi d’ esser cupido e avaro*? Niu- 
no~ risponde S. Francesco di Sales . Ognuno, 
die’ egli, mostra d’ abborrire questa bassezza e 
viltà di cuore: ma poi si scusa colla moltitudi
ne dei figliuoli che aggrava , sopra la pruden
za che richiede, che ci assicuriamo dei me£zi. 
Mai non se ne ha troppo, e si trovano sempre 
certe necessità per averne di vantaggio , ed an
che i piò avari non solamente non confessano 
di esserlo, ma in loro coscienza non credono 
di esserlo. No certamente perchè l’ avarizia è 
una febbre prodigiosa che si rewde tanto più in
sensibile, quanto ella è più ardem^e violenta . 
Così questo gran Sa^to (•Intr. I\  5. r. j 4« ) .
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Veniamo dunque * questa fonte pestifera dì tut
ti i mali ; cioè alia cupidigia e ai desiderio de
gli altrui beni . Non potremo meglio taf in
tendere qual sia questo peccato, quale ne sia 
il pericolo di chi in esso s’ impegna , e quale 
l’ enormità, che servendoci delle parole, di cui 
si serve 8. Paolo scrivendo a Timoreo . Dopo 
aver detto , che nulla avendo portato in que
sto mondo, nuiia certamente potremo porta* 
re con noi da esso partendo : Che avendo un 
parco cibo, con cui nutrirci, e una veste de
cente con cui coprirci , dobbiamo di questo 
esser contenti : soggiunge , che quelli che si 
vogliono far ricchi , cadono nella tentazione e 
nel laccio del demonio, e in molti desiderii 
inutili e perniciosi , che fanno precipitare gli 
uomini nella morte e dannazione eterna , per
chè la cupidigia della roba è la radice di tutti 
i mali .

10. Ecco con qual forza condanna P Apostolo 
il pravo amore e gli sregolati desiderii dei beni 
di questa terra : Se Iddio ve gli ha dati, pote
te in buona coscienza possederli ; ma guardate
vi dall’ amarli di soverchio , dall’ attaccarvi ad 
essi, e metter del tutto in essi il vostro cuore, 
che questo è peccaminoso. Parlando delle ric
chezze della terra S. Agostino dice una senten
za , che dovrebbe tutu spaventare, e staccar 
turti dall’ amore di quelle . S, le amerai , dice 
egli, (S e r m .n S .  ) perirai con esse : S i  amaveris 
illas , peribis cum illis  . Non sono dunque le 
ricchezze che facciano P uomo peccatore , ma 
P amor soverchio e il desiderio di quelle. Può 
aver uno molte ricchezze , e dfò non ostante es
ser povero agli occhi di «Sfco. Ma sapete quan
do questo succedei Quando non mette in esse 
il suo amore, ed il suo cuore non è ad esse col
pevolmente attaccato , e d\ esse ne sa fare un 
santo uso. E  co i pe:r P opposto può darsi, che 
un povero sia n: • agli occhi di D io ;
il che avviene, quando amandoli tu soverchio, 
desidera gli altrui bea: e ricchezze. Nel mezzo 
della swua povertà h r  cuore è molto ricco , 
ptrchè^mo'ro desidera .. questo è quello che

m lo condannerà « Noi dunque cosa più per
niciosa quanto bramar d farsi ricco.
•  i l .  Voi dunque che avete molti beni , guar

datavi d’ esser ricchi di cuore. Se Dio v’ ha da
te molte ricchezze, cMce il Salmista ( Ps. 6 1 . ) ,  
non vociare metter in esse il vostro cuore: D/- 
vttiie si affluant, nolite cor apponere. E  da que
ste potrete comprendere, che le ricchezze di que
sta terra non sono veri beni, e per conseguenza 
non possono formare ta vostra felicità. Quando 
non ne ideiate,, un bu^n uso per *1’ eternità vi 
saranno d§l rutto inutili , perchè bisogna neces
sariamente lasciarle. Voi poi ' che siete pove
ri , guardatevi d’ esser ricchi di cuore, e per 
non cadere in questa disgrazia imparare ad esser 
contenti del vostro stato, e di benedire il Signo
re, che vi fia posto in esso per la vostra eterna 
salute. Oh quanto è più vantaggioso Tesser pò-.’ 
vero che ricco, quando dalia povertà si sa trar
re profitto^ posciachè si scansano un’ infini-
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là di pericoli e di mali, a cui espongono le ric
chezze. Sapete quali sieno le vere ricchezze d’ 
un Cristiano? Il santo timore di Dio e il divi
no suo amore. Queste sono le ricchezze da de
siderarsi, e santamente da invidiarsi, quando si 
veggono negli altri, e non le transitorie dî  que
sta terra. Benedite dunque in questo stato il Si
gnore, e lodate il santo suo Nome . Oh quanto 
mai è felice un povero, che lo è di cuore, che 
non cambierebbe il suo stato per quello di qual
sivoglia ricco del mondo! Felice quel povero 
che si affatica di acquistare le immortali ricchez
ze che mai non periscono !

12. Quelli che si vogliono far ricchi, ha det
to in primo luogo 1’ Apostolo, cadono nella 
tentazione e nel laccio dei demonio. E  quante 
e quali sono le tentazioni in cui cadono i ric
chi? I ricchi sono tentati a insuperbirsi, a vi
ver fra le delizie, e concedere alle passioni ed 
ai sensi quanto dimandano. II ricco è tentato 
a servirsi delle sue ricchezze secondo i desiderii 
sregolati del suo cuore. Pensano che tutto sia 
loro necessario; una numerosa servitù, un ve
stire splendido, una lauta mensa . Ecco le ordi
narie tentazioni, a cui sono esposti i ricchi : ed 
oh quanto pochi son quelli, che a sì pericolo
se tentazioni non soccombano ! Cadono poi ne* 
lacci del demonio. Quando i ricchi fanno un 
uso peccaminoso delle loro ricchezze, cadono nei 
lacci del demonio, perchè seguono le perverse 
sue massime. E  questo è quello che procura il 
demonio ; e queste sono le insidie e i lacci che 
tende ai ricchi. Quando poi gli ha impiegati a 
seguire le perversi sue massime, si può dire 
che sono tutti suoi, cW sono soggetti alla sua 
giurisdizione, e al suo imperai e che se a lui 
si appartengono in questa misera vita, per loro 
disgrazia lo saranno, se non si emendano, an
che nell5 altra.

i 5. Soggiunge poi l’ Apostolo, che quelli che 
vogliono farsi ricchi, cadono in molti deside
rii inutili e perniciosi. Í desiderii dei ricchi so
no inutili : imperciocché dove vanno a germi
nare questi lor desiderii ? Che hanno ottenuta 
con tante lor brame, e col fare sforzi sì gran
di? Sono restati colle mani piene di mosche, 
senza ottener nulla. Verirà ch’ espresse al vi
vo il Reale Profeta (Ps*l .  7 5 . ) ,  quando disse: 
Dormirono i ricchi il lor(P sonno, e svegliati 
che furono, nulla ritrovarono ndle lor m ani. 
Ma non sarebbe sì gran male*?*se questi desi
derii fossero solamente inutili; il peggio si è, 
che sono anche perniciosi : e ranto sono perni
ciosi , che si tirano dietro© la perdita dell’ ani
ma e la dannazione eterna. E  pon fo questo 
il termine, a cui ridussero i suoi desiderii il ric
co dell’ Evangelio ( Lue . 16. ) d’ esser seppelli
to nell’ inferno? E  ben lo dimostra abbastanza 
Io stesso Apostolo, quando dice, che sommer
gono gli nomini nella morte e nella dannazione 
eterna . Resti dunque stabilita questa impor
tante verità, che il desiderio delle ricchezze è 
la fonte e la radice di tutti i mali : Radix o-

mnium malorum cupiditas. E  questo è quello 
che ha insegnato anche il Savio, che nulla v* 
ha di più malvagio quanto un uomo cupido e 
avaro: Avaro nihil scelestius ( E ccl. io . ) .  Già 
vi accennai alcuni mali, di cui il desiderio dei 
beni terreni è radice, e a cui sono soggetti, e 
cadono i ricchi, come superbia, crapula, giuo
chi , oppressioni ; e che questo desiderio sem
pre più cresce al crescer delie ricchezze, nè mai 
trova confini. Questo solo dovrebbe farvi chia
ramente comprendere, che bramar di esser ric
co, e amar le ricchezze è un gran peccato: 
peccato che vi è proibito in questo decimo pre
cetto .

i/f. Da questo poi dovete imparare, che un 
Cristiano non ha da inquietarsi di soverchio per 
la cura di queste cose terrene; e molto meno 
diffidare della provvidenza divina, il che sareb
be fargli una gravissima ingiuria. E ' punto di 
fede , che Dio ha cura di noi, veglia sopra di 
noi, e giunge la sua attenzione per fin a nu
merare tutti i capelli del nostro capo ( M attò . 
io. ) .  Bisogna dunque riposare sopra la sua prov
videnza . Non vogliate esser solleciti sopra c iò , 
che avete a mangiare e bere e vestirvi, dice«Ge» 
sù Cristo:#il vostro Padre celeste sa tutto i vo
stri bisogni, e se in lui confiderete, provvede» 
rà ad ogni cosa ( Mattò. 6. ) .  Non si vuol però 
dire conquesto, che abbandoniate la vostra pro
fessione, i vostri studii, le vostre fatiche, i vo
stri lavori: no, ma che a somiglianza d’ un buon 
figliuolo, che avendo un padre ricco, amoroso 
e provvido attende sì ad ubbidirgli occupandosi in 
quegli esercizìi e in quelle opere, in cui 1’ ha impie
gato ; del resto poi tutta a lui ne lascia la cura : co
sì un buon Cristiano dee attendere s ì , e affaticar
si con assiduità e diligenza nelle opere, e negli 
esercizii di quella professione e stato in cui Dio 
P ha posto; ma in tutto però e per tutto, sen
za punto inquietarsi, si dee abbandonare alla pa
terna amorosa provvidenza del suo Padre celeste .

i 5. Ma perchè vuole il nostro divin Maestro, 
che non siamo solleciti di queste cose terrene, 
ma che riposiamo sopra la provvidenza del no

s t r o  Padre? Sapete perchè? Perchè possiamo at
tendere con maggior premura al grande affare 
della nostra eterna salute: Cercate in primo luogo 

6il Regno di Dio e la sua giustizia y die’ egli, 
che quanto alle altre cose v i  saranno date per 
giunta. Cercate il Regno di Dio e j a  sua giusti
zia. Ecco il primo oggetto della ^nostra sollecb 
tudine : ecco il vero bene che dobbiamo bramare, 
e a cui necessariamente bisogna attendere. Gesù 
Cristo protesta, che saranno somministrati tutti 
gli altri beni men necessarii a chi ricerca 1’ unico 
bene*eh’ è necessario. Non vi mettete dunque in 
pena dell’ avvenire. Il Regno di Dio vi è pro
messo, purché lo cerchiare sinceramente. Gli 
altri beni vi sono parimente promessi, e siate 
sicuri, che ne avrete quanto basta per salvarvi „

iG. Ma ecco il grafi disordine, in cui soven
te si cade. In vele di cercare in primo luogo 
il Regno c{i Df8* in primo luogo cerchiamo i 

•  * be-
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beni delia terra : e pare che non, diamo, al Re
gno di Dio, che il secondo luogo, seppure mol
ti non gliene diano alcuno « Qua! paragone? 
Cristiani, fra i beni della terra e. il Regno di 
Dio ? E  come si può con ingiusta preferenza 
collocar t beni della terra* sopra il Regno di 
Dio? Non sarebbe stolto, quell5 uomo che pre
ferisce Poricalco all’ oro vero, e le paglie alle 
perle di gran valore ? E  pure- maggiore a mil
le doppii sarebbe la nostra stoltezza preferendo 
le cose terrene alle celesti. Ma molti sono sta
ti capaci e Io sono tuttora di questa stoltezza 
avendo tutto P ardore per i beni della terra, e 
jniuna premura per quelli dej Cielo» E v vero , 
che i beni del Cielo essendo in tal singolarità 
ed eccellenza, dimandano che per essisi faccia 
molto più che per i beni terreni, pure oggidì, 
so?o vi dimandano, che facciate per amore di 
Dio quePo almeno che fate per i beni creati, 
che gli sono tanto inferiori. < Abbiate altrettan
ta cura almeno anche per lui, e per quei be
ni che promette, che dureran senza fine; sof

frite almeno per lui altrettanti patimenti,, vigi
lie, e fatiche .

17» Oh D io , Cristiani miei cari? Da tanti 
anni che siete nel mondo, appena, avrete pensa
to a Dio; 0 almeno sì debolmente,, che appena 
si può dire, che vi abbiate pensato» Correggete 
dunque i vostri pensieri, indrizzate a più alto 
oggetto i vostri desiderii e i vostri affetti» Chie
dete umilmente, perdono a Dio di. aver trasgre
dita ja santa sua legge: seguendo i desiderii sre
golati dei vostro c u o r e e  correndo dietro ai 
falsi beni della, terra  ̂ E  giacche Dio è Punico 
vero bene, sia anco il primo e principale, ogget
to dei vostri, desiderii. Concepite, quanto gli sie
te debitori, proponendovi egli il suo Regno per 
fiae e per premio delle vostre fatiche... Cercate 
Diodesiderate D io ,. amate Dio con tutto il vo
stro cuore ; acciocché dopo averlo amato sopra 
la terra, abbiate, la sorte di vederlo , di amar
lo, e di goderlo cogli Angeli e Santi per tutta 
la beata eternità nel cielo , come 3u tutti, desi-- 
deroo
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Si parla, de' Comandamenti, della Chiesa in generale 0
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Hunti al termine della, spiegazione sì in ge
nerale, che in particolare dei dieci Comandamen
ti della legge di D io , passiamo ora alla spiega
zione de5comandamenti della Chiesa,, e anche 
intorno a questi diciam qualche cosa. I coman
damenti della Chiesa, parlando con tutto il ri
gore, non sono che una continuazione di quelli 
della divina legge, e il fine, che ha avuto la 
Chiesa nell5 imporre questi comandamentialtro 
non fu , che disporci alla perfetta osservanza di 
quelli di Dio. Perchè P uomo possa osservarli, 
fa d’ uopo, che sia ben disposto, in se' stesso ; e 
a questo riguardano i comandamenti della Chie
sa . I comandamenti di Dio sono una legge di* 
carità e di giustizia, in ordine agli altri; Ma 
perchè l’ uomo non può adempir una tal legge 
se non è in sè stesso ben ordinato per far que-, 
s to , la Chiesa ha imposto i suoi precetti. L ’ 
uomo, come ^ristiano, ha tre obblig^ioni , e 
tre debiti da soddisfare; l’ uno in ordine a Dio, 
l’ altro in ordine al prossimo, e il terzo, in or
dine a sè stesso, li debito che gli corre di ca
rità e di giustizia im ordine a Dio, viene* pro
posto dai tre primi comandamenti della cjivina 
legge, che si chiamano della prima tavola, e 
che Dio principalmente riguardano. Il debito, 
verso del prossimo gli viene insegnato dagli al
tri sette comandamenti, che si chiamano della 
seconda tavola, e che specialmente-riguardano 
il prossimo. E  coi comandamenti della* Chiesa 
è istituito come in ordine a si stesso debba re
golare la sua vita e i suoi costumi. Se ci sia»

mo dunque trattenuti nella spiegazione di quel
li di Dio, fa d’ uopo,.che per compimento di 
questa materia ci tratteniamo anche sopra quel
li della , Chiesa * VedreofUT dunque in primo luo
go, che la Chiesa*ha il potere di ordinare Jeg* 
gì e precetti che obblighino tutti i Cristiani, e 
q* ■ - e quali siena quelli che ha essa ordinati. 
In secondo luogo qual sia il fine della Chiesa 
nelP ordinare i precetti, e come adempier si 
debbano..

Che la Chiesa abbia il potere di ordinare 
de5 cqjpandamenti, che obblighino tutti i Cri
niam,. che questa i’ abbia ricevuta da D io , chia
ramente lo asserisce* il ?.. S* Agostino ( de mi- 
lìti credendi : 8 .)»  quando ha detto, che la 
*  era religione non può, sussistere senza essere in* 
feudata c; n autorità, e di potere di coman
dare a^suoi sadditi £iò eh’ ella giudica necessario 
per la loro et&na. salute, e a cui tutti si deb
bono sottomettere e prestar" intera ubbidienza » 
Ver u? 03 io stesso S. Agostino, quando vuoi
le esprimere una grande autorità, a cu i , dopo 
Dio, tutti debbono esser? oggett^ e ubbidienti, 
parla di\qe!ì Í : t >iica » Questo, dic’ egli
( 16. c. i S  ) , rr Pha proposto e insegnato la 
Santa Madre Chiesa:: M è docuit Ecclesìa Ca« 
tholtea,» Bisogni, dunque, fratelli, che quai ub
bidienti figliuoli ci sottomettiamo a quello che 
ci cornant^ da parte di Dio questa Santa Ma
dre, o per dir meglio a quello che per: mezzo 
di questa *Santa Madre Dio ci comanda.

% La Chiesa come si- deduce da tanti lue 
* ghi



ghi dell’ Evangelio, è il regno dl Gesù Cristo, 
ed egli n’ è il supremo Signore e Monarca, e 
il capo invisibile. Ma perche questa Chiesa ha 
da essere visibile, affinchè possa esser conosciu
ta, e tutte le genti possano venire a ricovrarsi 
nel suo seno; così egli la governa per mezzo 
de’ suoi Luogotenenti e Vicarii, che sono i Ve
scovi e Pastori delle anime, e fra questi il su
premo Pastore e suo Vicario visibile in terra è 
il sommo Pontefice. Da questo sommo Ponte
fice e dagli altri Vescovi, che comunicano con 
lui per V autorità, che han ricevuta da Cristo , 
a suo nome si regge e governa questa divina 
Monarchia, e questo divin Regno, eh’ èia Chie
sa . E  per questo dice S. Paolo ( Attor. Ap. 20. ), 
che i Vescovi sono posti da Dio a reggere la 
sua Chiesa : Posuit 'Episcopos regere Ecclesiam  
D e i . Ma perchè ogni persona, in cui risiede 
vera autorità di comandare, dee necessariamen
te aver facoltà di far delle leggi, affinchè , se
condo che ricercano i differenti bisogni, si pos
sa provvedere agl’ inconvenienti che nascono, 
si mantenga il buon ordine, si tolgano gli a- 
busi, e le leggi, e gli ordini del Sovrano ven
gano esattamente osservati: perciò avendo G e
sù Cristo data negli Apostoli ai Vescovi lor suc
cessori P autorità di governare la sua Chiesa , ha 
conferito parimente ad essi il potere di stabili
re delle leggi, che a tutti i fedeli o imponga
no quelle cose che possono servire al manteni
mento della stessa Chiesa, e all’ osservanza per
fetta della divina legge e dell’ Evangelio, o che 
vietino ad essi cip che può servire a corregger 
gli abusi e inconvenijpti che nascono. Che se 
1 Pastori, che rappresentano la Chiesa , e per 
conseguenza la stessa Chiesi ha l’ autorità di far 
leggi; ai fedeli, che sono membri di questa 
Chiesa, scorre 1’ obbligo di ubbidire, e senza 
dubbio sarebbero tei di grave colpa, se le rom
pessero .

3. Che poi Gesù Cristo abbia data alla sua 
Chiesa P autorità di far leggi , con cui potesse 
comandare o vietare a’ suoi sudditi ciò «he giu
dica spediente al loro maggior bene , e che que
sti sieno tenuti ad ubbidire, lo ha chiaramentef 
espresso, quando disse agli Apostoli, i quali ra- 
presentavano la Chiesa , che chi ascoltava es?i, 
ascoltava lui, e quelli «.che li disprezzavano, 1 
disprezzavano lui medesimo: siccome «chi dis
prezzava lui, disprezzava iWiio divin Padre, 
che P avea mandato: Qui vos audit, me au
dit , &  qui vos spernit, me spernit. Qui autem 
me spernit, spernit eum, qui misit me { Luc, 
10. ) . Ecc^> dunque il debito di ascoltare e di 
ubbidire alla Chiesa, dirne a^GesùXristo, e 
che disprezza lo stesso Cristo, chf disprezza i 
suoi comandi. Lo stesso significò Gesù Cri
sto  ̂ quando corretto un peccatore del suo 
fallo prima in segreto, e poi alla presenza di 
due o tre testimonii ; se non volesse ascoltare 

» gli avvertimenti nc dell’ uno, nè dell’ altro, 
vuole che s i . denunzii alla Chiesa ; che se poi 
non volesse ascoltar nemmen la Chiesa, impo
ne, che sia considerato come un dentile e un

Si parla dé* Comandamenti
-'Pubblicano {  M att. -t'8. ) .  Ed ecco un altro 
argomento per far conoscere il potere, che ha 
la Chiesa di giudicare i fedeli : ed ecco la ne
cessità, che stringe tutti i fedeli ad ascoltar la 
■ Chiesa, e che quando ostinati resistessero alle 
sue decisioni e al suo giudizio, non sono più 
da considerarsi fra il numero de’ suoi figliuoli, 
ma come genti che sono fuori del suo grembo, 
e che più a lei non s’ aspettano.

4. Il fare poi leggi, e stabilire ordinazioni 
per provvedere ai bisogni de’ fedeli, questo è un. 
potere, di cui la Chiesa se n’ è servita per fin 
da’ suoi primi principii, dacché fu fondata da Cri
sto; essendo poco dopo la sua gloriosa Ascensio
ne nel Cielo insorta una controversia, se dopo il 
^Battesimo fosse ancora necessaria la circoncisione 
e le osservanze dell* antica legge : uniti insieme 
gli Apostoli coi più vecchi determinarono, che 
nè P una , nè Paîtra cosa fosse necessaria, e ne 
mandarono la decisione in Antiochia, dove 
principalmente era nata la controversia. Ma 
quel lo , a cui si dee far più riflesso, si è Î  e- 
spressione, che adoperarono nel fare questa or
dinazione: Visum est Spiritu i Santto , &  nobis, 
dissero, così ha piaciuto allo Spirito Santo, e a 
noi ( A tt. Ap. i 5. ), per indicarci, che quanto 
hanno determinato, tutto è stato per impulso 
dello Spirito Santo * Dal che ne segue , eh’ è 
un contraddire allo Spirito Santo quando si resi
ste , e si contraddice a ciò che decide la Chiesa»

5. Supposta questa verità, resta a Vedere quan
ti e quali sieno questi comandamenti. Al che 
rispondo, che quante al numero non tutti con
vengono, essendovi intorno ad esso qualche va
riazione, e molti ne metton alcuni che da al
tri sono ommessi. Veggiamo in primo luogo qua
li sieno quelli, che vengono da tutti ammessi . 
Il comandamento di ascoltare la messa le Do
meniche e in tutte le altre feste comandate e 
ammesso da tutti. Così parimente è ammesso 
il comandamento di digiunare la "quaresima, e 
i quattro tempi dell’ anno, le vigilie coman
dare, e di astenerci dal mangiar carne nel V e
nerdì, e nel Sabbato. Gon quésto divario, che 
alcuni ne fanno un solo, e altri due, distinguen
do quello del digiuno da quello dell’ astinen
za . Tutti 4301 ammettono i due comandamenti 
di confessarsi almeno una Volta all’ anno, e di 
comunicarsi almeno alia Pasqua nella sua Par- 
rocchi®. La variazione poi è interno al precetto 
di santificare le feste comandate dalla Chiesa, 
che da molti viene omrnesso, non perchè non vi 
sia, ma perchè 1’ uniscono al terzo comandamen
to delia divina legge. Così* da molti “si ommet- 
ìoito il comandamento, che vieta celebrar le noz
ze nei tempi proibiti, e quello di pagare le de
cime: non perchè non vi sieno questi precetti 
della Chiesa, ma perchè quello delle nozze non 
riguarda, che le sole persone, che si vogliono 
accompagnare col Matrimonio, e l’ altro per
chè in alcuni luoghi non v’ è il costume di pa
gare le decide, essendosi in altra maniera prov
veduto alla sussistenza de’ Sacri Ministri.

6 . Ma quadri e quali % sono quelli r che di;
noi

della Chàesa in generale. 355
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noi comunemente si ammettono? Sono sei. Il 
primo ascoltar la Messa tutte le Domeniche e 
le altre feste comandate. Secondo, digiunare la 
quaresima, i quattro tempi, e vigilie coman
date; e astenerci dalla carne il Venerdì e il Sab
bato. Terzo, confessarsi almeno una volta 1’ an
no. Quarto, comunicarsi una volta Tanno al
meno nella Pasqua alla sua Parrocchia. Quin
to , non celebrar le nozze nei tempi proibiti: 
cioè dada prima Domenica dell’ Avvento sino 
alT Epifania, e dalla prima Domenica di Qua
resima sino alP ottava di Pasqua. Sesto , pagar 
re le decime. Ma perchè, direte voi, se ne 
ammettono sei soli, quando sappiamo, che vi 
sono tanti altri precetti e leggi fate dalla Chie
sa? Rispondo, che vi sono altre leggi ordinate 
dalla Chiesa, come sono i Canoni dei Concilii, 
i Decreti de’ Sommi Pontefici, e così anche gli 
statuti Sinodali de’ Vescovi: tutte queste si
chiamano Leggi ecclesiastiche. Ma sorto nome 
di Comandamenti della Chiesa, e de5 quali in
tendiamo parlare, non vengono propriamente, 
che que’ soli, che obbligano tutti i Cristiani, 
sieno di che stato e condizione esser si voglia
no . Le altre leggi e obbligazioni si chiamano 
particolari, le quali non obbligano, che le per
sone di quello stato, per cui si son fatte. Così 
vi sono leggi fatte per i Vescovi, per i Cano
nici, per i Parrochi, per i Chierici, per li Re
golari , per le persone coniugate , e questi da 
tali persone si debbono sapere ed osservare. Co
me per esempio, ai Chierici, che vogliono ri
cevere gli ordini sacri, è stabilita la legge del
la castità. A quelli, che si vogliono accompa
gnare in matrimonio, vi sono posti dalle leggi 
della Chiesa molti impedimenti: altri, che lo 
rendono solamente illecito, ed altri anche inva
lido. E  così discorrete di tanti altri stati.

7. Veduto dunque, che la Chiesa può fare 
dei comandamenti, che obbligano tutti i fede
l i ,  e quanti e quali sieno quelli, che obbliga
no generalmente ogni stato e condizion di per
sone, resta, che veggiamo la seconda cosa, che 
abbiamo proposto; quale sia*il fine della Chie
sa nell5 ordinare tali precetti, e con quale spi
rito si debbono adempire. Come abbiam tocca
to sul bel principio, il fine della Chiesa nello 
stabilire i suoi comandamenti è stato di spinge
re i fedeli alla perfetta osservanza di quelli di 
D io . Lo spiris# della chiesa, e de’ sa#ri Pa
stori , che la governano , è lo Spiriro di Gesù 
Cristo, eh5è spirito di carità, e di amore. Ge
sù Cristo non ha per iscopo, che la salute eter
na degli uomini, e per quero è venuto al mon
do. Questa salvezza ha pél irnra la Chiesa «e’ 
suoi precetti, che altro non sono, che mezzi, 
che li conducono a stabilire in essi la pratica 
delle massime delia legge, e delT Evangelio. 
In somma di stabilire Ü Regno della città e 
della grazia, e distrugger Quello della cupidi
gia e del peccato. Per questo r̂ e va r ;,olandò 
alcune esteriori di pietà, che adimente
conducono a questo disegno^ e ne Va determi
nando il tempo ed ii modo: *

356
8. E  che i comandamenti della Chiesa ten

dano a questo fine di condurci alla perfetta os
servanza della legge e deli5 Evangelio, io pos
siamo provare cogli esempi, senza uscire dai co
mandamenti medesimi. Chiesa Santa ci ha fatto 
un comandamento, che, oltre le Domeniche, 
santifichiamo alcune altre feste, per rammemo
rare i Misterii operati da Gesù Cristo; per o- 
norare la Vergine e i Santi. Che pretende ella 
con questo? D ’ impegnarci a meditare le grandi 
opere, che il divin Figliuolo fatto uomo ha 
voluto tare per nostra salute, e di rendergli gra
zie di tutto ciò che si è degnato di operare 
per noi, di eccitarci coll5 esempio della Vergi
ne e dei Santi al desiderio della vita eterna ; 
di ringraziare ii Signore delle vittorie, che col 
mezzo della sua grazia han riportato dei loro 
nemici i Santi Martiri, e chiedergli aiuto di 
poterli imitare. Ora questi doveri, che a noi 
s5 incombono, e che tutti sono secondo i dise
gni di Dio, e delle sante sue leggi, quando me
glio si possono eseguire , che nelle feste, che la 
Chiesa ha ordinate in onore di Gesù Cristo, 
della Vergine, e de5 Santi ? Questo è stato il fi
ne, che ha avuto la Chiesa nell5 istruirle, per 
darcene il tempo e il modo di farlo.

9. La Chiesa ci ha fatto un altro comanda
mento di ascoltare nelle Domeniche e nelle fe
ste da lei comandate la Santa Messa. Già ab
biamo veduto, che ognuno dalla legge natura
le è impegnato di prestare a Dio in qualche 
tempo il dovuto culto ed omaggio, con qual
che atto anche esteriore di religione. Nell5 an
tica legge il giorno determinato era il settimo, 
vai a dire il^Sabbato; e nella legge nuova e 
di grazia il primo® cioè la Domenica. Ma 
con qual azione più santa e più singolare di re
ligione possiamo ioi adempir quest’ obbligo , 
quanto col Sacrifizio della Messa? Ora a questo 
santo e tremendo Sagrifizio della Messa ci co
manda di assistere , e ascoltarlo nelle Domeni
che e nelle altre feste di precetto, acciocché 
abbiamo uno dei mezzi più acconci e più grati 
a Dio per : pire il comandamento di sant

ificare le i>
10. Li to di montficazione e di peniten

z a ^  lo uo del Cristianesimo ; il vero Cristia
n o  dee essere animatola questo spirito, e con
questo spirito def contiur la sua vita . L ’ Apo
stolo S. Paole «Avendo ai Romani ( c. 8. ) ,  
ci fa sapere , che moriremo, se viveremo secondo 
la carne ; ma che viverem o, se farem morire col
lo spirito le passioni dejla carne . E  in un altro 
luogo dicetf che quelli che sono di Gesù Cristo , 
e suoi ven  seguati , han*per iscopo dì crocifiggere 
la loro carne con tutte le sue passioni , e desiderii 
malvaggi ( G al. 5. ) . E  per vivere e conformarsi 
a questo spiriip, protesta l’ Apostolo stesso^che 
domava e riluceva in servitù il suo corpo con pe
nitenze ed asprezze ( i .C .  9. ) . Ora egli è cer
to, che e il digiuno e l’ astinenza da certi cibi, 
che più degli altri lusingano il senso, sono sem
pre stati considerati come opere di mortificazio 
ne e di penitenza : perchè sono i mezzi più atti

per*
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per domare la petulanza della carne e delle sue 
passioni. Inoltre noi siamo peccatori, e a mol
te gravi tentazioni soggetti; siamo dunque in 
impegno di punire le nostre colpe, e indebolire 
la carne, perchè stia soggetta allo spirito: e 
questo non si può meglio fjre che coll’ astinen
za e col digiuno. Per impegnare dunque rutti 
i Cristiani Chiesa Sanra ha imposto il precetto 
dell’ astinenza delle carni nel venerdì e nel sab
bato, e il digiuno delle vigilie, dei quattro 
tempori, e della quaresima .

1 1 .  Che ogni Cristiano sia tenuto ad accostar
si alla S. Comunione, e nutrirsi del Ss. Corpo 
e del Sangue di Gesù Cristo, non può rivocar- 
si in dubbio, quando lo stesso Cristo lo coman
da nel suo S. Evangelio (/0 . 6. ). Inoltre egli 
è certissimo, eh’ essendo reo di peccato morta
le, e per conseguenza nemico di Dio è tenuto 
di correre a lavar la sua macchia col Sagramen- 
to della Penitenza, affinchè possa rientrar nella 
grazia del suo Signore. E  se è cosa utilissima, 
che quegli stessi che non hanno la coscienza ag
gravata da colpa mortale, si presentino dinanzi 
al lor Confessore per ricevere da luì delle san
te istruzioni, che si accusino anche delie cotidia
ne colpe veniali, e ne ricevano la convenevole 
penitenza ; come potranno mancare quelli che 
rivendo la coscienza aggravata da colpa mortale 
sono tenuti a farlo per necessità ? Che ha fatto 
dunque Chiesa S. per isti molar i suoi figliuoli a 
non trascurare questi stretti doveri? Ha impo
sto loro due comandamenti, con cui prescrive 
di confessarsi una vglta all’ anno almeno, e al
meno di comunicarsi un^ volta all’ anno nella 
Pasqua . Ecco dunque come Chiesa &anta nell’ 
ordinare i suoi comandamenti* non ha avuto 
per iscopo, che agevolarci l’ osservanza più esat
ta dei comandamenti divini, e stimolarci ad e- 
seguire i nostri più stretti doveri.

12. Ma dirà alcuno, basterà che questi co- 
mandamenti materialmente, e quanto all'este
riore s’ adempiano; e con questo solo si preste
rà ad essi la dovuta ubbidienza? N o, udftori ®

Si parìa ãé* Comandamenti della Chiesa in . 3 3 /

miei cari, ma bisogna passare più innanzi. Pur 
troppo è vero, che molti pensano di aver fat
to abbastanza, quando questo solo hanno adem

p iu to :  ma questo è un inganno, perchè in tal
guisa operando, non si osserva il precetto, che 
in una maniera carnale e giudaica .^L’ ubSìdien- 

che richiede la Chiesa è s i t u a l e  e cri
stiana. Ricerca, è vero, che si adempia il pre

c e tto  anche esteriormente, come prescrive la 
lettera , quando non ce ne dispensa una vera 
impotenza; malvuole che principalmente^ue se
guiamo lo spirito entrando ®nelle intenzioni e 
i»ìni ch’ ebbe nel farci il comandamento! Que
sto fine, come abbiamo detto, riguarda la per
fètta osservanza dei divini precetti, in che con
siste Io Spirito di carità. Se la nostra Ubbidien
za non è diretta e animata da questo «spirito, 
noq è adempiuto perfettamente il precetto, tut
to che esteriormente venga osservato secondo 
la lettera ; dove per 1’ opposto è perfettamente 
. dempiutxL da chi non potendo osservare la Jet- 

Tomo IL
emniutxL da c

&

tera, ne segue lo spirito, e si conforma alle 
intenzioni della Chiesa. Questa verità si potreb
be metter in chiaro portando esempii di tut
ti i precetti, ma basterà che ia facciamo d’ uti 
solo.

i5, La Chiesa ci ha fatto un precetto di a~ 
scollare la Messa le Domeniche e le altre feste 
da lei comandate. Chi altro non fa, che assi
stere col corpo ad una Messa dal principio sino 
al fine , adempie il precetto secondo la lettera, 
ma non secondo Jo spirito. E  pure un’ infinità 
di Cristiani, quando abbiano ascoltata la Messa 
in tal guisa senza mai alzare il pensiero ai gran
di Misterii che in essa si compiono, colla men
te e col cuore pieni e zeppi delle immagini mon
dane delle creature, con brame continue dì ve
derla terminata, e con mille impazienze se un 
po’ troppo si prolunga o il Parroco si volti all' 
altare a spiegare l’ Evangelio, quando, dissi, 
abbian fatto unto questo, si credono di aver 
adempito perfettamente al precetto . Ma questo 
è un inganno < Imperciocché sebbene l’ abbiano 
adempiuto secondo la lettera, non l’ hanno pe
rò fatto secondo lo spirito. Lo spirito della 
Chiesa si è , che noi santifichiamo la festa con 
quest’ azione eh’ è la più santa della nostra Re
ligione; perchè in essa si fa l’ oblazione del 
Corpo santissimo e del Sangue prezioso di Ge
sù Cristo. Lo spirito della Chiesa si è ,  che fi
niamo la nostra mente e il nostro cuore alle 
preghiere che fa il Sacerdote nell’ offerire al di
vin Padre il suo eterno Figlinolo : » che anche 
noi offeriamo a Dio con uno spirito di fede, di 
confidanza, e di amore questa vittima della 
nostra salute; e che se non abbiamo il fervore 
de’ primi Cristiani, che anche sagramentalmente 
e realmente lo riceveano ogni giorno , procuria
mo almeno di partecipar spiritualmente di quella 
vittima divina offèrta, unendoci ad essa col 
mezzo d’ una fede viva.e d’ un ardente deside 
rio;*eh’ è quella spirituale comunione che fanno 
sì spesso le anime più ferventi.

14. Chi in tal maniera ascolta la Messa, en
tra nello spirito delia Chiesa, e secondo. le sue 
slnte intenzioni, adempiono anche quei buoni 
Cristiani, che sebbene per qualche infermità o 
altro legittimo fmpedi mento non pbrendo partir 
dilla casa, e assistere corporalmente nella Chie
sa alla S. Messa , pure animati da una fede vi
va , e da Ano spirito di carità stane® nelle loro 
case, oppure infermi nel loro Ierro uniscono la 
loro mente e il loro cuore al Sacerdote che of
ferisce il tremendo Sagrifizio nella Chiesa ; in
sieme con lui e con tutto il popolo assistente 
offeriscano la sacra vittima al divin Padre. Que
sti con verità adempiono al precetto della Chie
sa , e ricévono il frutto di quel Sagrifizio, acuì 
non sono stati presenti col corpo, ma solamen
te collo spirito. Ma non è così, torno a dire, / 
di quei tanti Cristiani eh* assistono sì col corpo 
alla Messa ; ma senz$ passar più innanzi, e sen
za accompagnarla^on alcun dei mentovati san- 
ri riflessi, mancano di assistervi collo spirito. 
Questi non adempirono il prec^fto, che material- 

Y  men-
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mente, e secondo fa lettera, ma non già secon
do le intenzioni, e i fini della Chiesa, e secon
do lo spirito. E  pure moiri vi sono che si fa
rebbero un grandissimo scrupolo, se non avesse
ro ascoltata in tal guisa e materialmente la 
Messa: ma non se ne fanno alcuno, sebbene 
non abbiano mai pensato di ascoltarla spiritual- 
mente, e come intende la Chiesa*

i 5. Ecco dunque quanto abbiamo da impara
re in questa istruzione, che riguarda in genera
le i comandamenti della Chiesa. Dobbiamo re
star persuasi, che Chiesa »S. fondata da Gesù 
Cristo ha da lui ricevuta P autorità e il potere 
di formar leggi e precetti che obbligano tutti i 
fedeli alla loro osservanza. Questa è una verità 
che ci viene insegnata dall5 Evangelio, e di que
sta S. Chiesa si è servita nelle occasioni. Mol
te leggi e precetti ha ella formato per varie con
dizioni e stati di persone, che da queste si de
vono osservare : ma quelli che chiamiamo co
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mandamenti suoi proprii, sono quelli eh5essen
do comuni a tutti i fedeli, perchè imposti a tut
ti , obbligano tutti alla loro osservanza; come 
sono quelli che impongono la santificazione di 

•alcune feste, oltre le Domeniche, P astinenza 
dalle carni, il digiuno-, la confessione, e la co
munione. Dobbiamo inoltre restar persuasi, che 
lo scopo di Chiesa S. nell5 imporre i suoi co
mandamenti altro non è, che di agevolarci que5 
mezzi che ci possono rendere più disposti alla 
perfetta osservanza di quelli di Dio, e che per 
questo non basta osservarli materialmente, e se
condo la lettera , ma spiritualmente -, e secondo 
le sue sante intenzioni. Animiamoci dunque 
come buoni figliuoli ad ascoltar la voce e i co
mandi che per parte di Dio ci fa questa nostra 
S. Madre, e di prestare ad essi una perfetta ub
bidienza, acciocché, dopo averli osservati qui 
in terra, ci servano di scorta per passare -alia 
;gloria eterna del Cielo*

I S T R U Z I O N E  LXVII.

Sopra le Feste ordinate dalla Santa Chiesa

-Per dir qualche cosa de5 Comandamenti della Chiesa in particolare parlerò in primo luogo delle feste da essa ordinate . Questo -comandamento, come abbiamo toccato di sopra , da molti viene ommesso, non perchè non vi sia, ma perchè suppongono che di esso si abbia sutìficien- remente parlato nel terzo comandamento della legge di Dio. Penso non ostante di farvene la presente istruzione, ricercando in primo luogo quali sieno le feste ordinate dalla Chiesa ; quale sia il frutto che da esse dùbbia m ricavarne; e finalmente toccheremo molti abusi, che in esse si sono introdotti.
i. Tutto che dunque molto abbia parlato in

torno all5 osservanza anche delle feste istituite 
dalla Chiesa spiegando il terzo comandamento 
della legge di Dio, pure perchè questa è una 
materia di tanta importanza , e intorno ad essa 
si veggono rrfoki abusi, pensodtfì non sarà fuor 
di proposito rornaTne a parlare. Avendo dunque 
la Chiesa, come abbiam detto, l’ autorità e il 
potere di fare comandamenti, che Obblighino 
tutti i fedeli, uno ne ha fatto in riguardo alle 
feste, ordinandone Posservanza di alcune. Alla 
Chiesa, eh’ è tanto superiore alla Sinagoga, non 
si può certamente negare ciò die in par
ticolare fu a questa accordate . Che poi la Si
nagoga avesse ordinate e stabilite ^elle k$te 
particolari oltre il Sabbato, e quelle che dove
va osservare per comando di Dio, non si può 
negare, quando Io asserisce la divina Scrittura ; 
e S. Giovanni ci attesti nel suo santo Evange
lio, che Gesù Cristo si portò a celebrar quella 
della Dedicazione del T e m p i i

s>. Ciò supposti;, dosvete sapere che le feste ordinate dalia Chieca sono df due sorti ; altre

sono ordinate a celebrare i Misterii più sagro 
santi e più augusti della nostra Religione; ed 
altre per onorare la memoria della Vergine e 
dei Santi. Fra quelle poi che riguardano i mi
sterii della nostra religione *  ve ine sono alcune 
di tradizione Apostolica, e di cui si fa menzio
ne nella divina Scrittura: e fra queste il Padre 
Sant5 Agostino £ Epist. i 5. c. n .  ) annovera 
le feste della Pasqua e della Pentecoste: Hœc
de Scripturis firmissime tenentur, dest, Pa
scha &  Pentecostes. Di poi in un5 altra fa men
zione di ni». Ite altre feste, che riguardano i di
vini misteri/ che oltre le due mentovate , sono 
la passione e ascensione del nostro cfivtn Re- 

«denftre. Da: che deduce il santo Padre ( 16 
E p .  54. c. 1. ) ,  che quelle feste, che noi os
serviamo pe adizione, e che universalmente 

'Sonò celebrate per tutto il mondo Cristiano; 
dobbiamo 1 < che sono istituite  ̂dagli Aposto
l i ,  o, c r ,rii £ generali Concilii. Vi sono
duncfbe e» feste di tradizione Apostolica, e 
che nella Chi**» dagluàpostoli sino a noi sono 
state sempre osservate . Le feste del Natale e 
dell5 Epifania sono state posteriormente istituite 
sono però anche ^queste antichissime. Mollo 
nuove*però sorto le feste delia -Trasfigurazione, 
e dei Ss. Sigramento. E' ver : però che molte 
di queste feste furono da prie spio celebrate so
lamente da alcune Chiese particolari; e di poi 
ricevutela per tutto, ma tir n per questo óv> • 
biamo r/ancare dall9osservarle> anzi dobbiamo 
attenere? a quell5 altra regina del Padre Sant5 
gostino, che quando veggi:,mo qualche cosa sta
bilita nella Chiesa, che non è contraria nè alla 
fede, n£ ai buoni costumi, ma che vz; tende

— —
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lamente non dobbiamo condannarla ., ma iodar
ia e praticarla ( E p ,  53. ad Joan . ». 34* ) •,

2. Dopo le feste poi, che riguardano i Miste
ri! delia nostra Religione operati dai nostro Re
dentore , vengono le feste istituite dalia Chiesa 
per onorare la memoria della Vergine e dei San- 
ti, alcune delle quali sono antichissime. Questo- 
deduciamo dai Sermoni dei Santi del IV. e del 
V. secolo della Chiesa, e specialmente dai Ser
moni, di S., Ambrogio , di S. Agostino, e di S. 
Leone Papa,. Al tempo dunque di Sant5 Ambro
gio si celebrava ìa festa di Sant*Agnese, e di al-- 
tri, Martiri . Al tempo di Sant5 Agostino sì cele: 
bravano le fesre della natività di San Giovanni 
Battista, di S, Stefano,.dei Santi Apostoli Pie
tro e Paolo, della Conversione di S. Paolo, di 
San Vincenzo, di S. Lorenzo, e di San Cipria
no. Così parimente San Leone Papa fa menzio
ne delle feste dei Santi Apostoli Pietro e Pao
lo , di San Lorenzo e di molti altri. Fa duopo 
però avvertire, che nei primi secoli comunemen
te non si celebravano, che le feste degli Apo
stoli , e de5Santi Martiri.. Egli è però vero, 
che ben presto si cominciò a celebrare anche le 
feste dei Santi Pontefici e Confessori, come 
quelle di S. Basilio e di S. Martino. Quanto 
alla Ss. Vergine nei primi secoli si facea di lei 
memoria celebrando i Misteri! di Gesù Cristo, 
in cui ebbe ella tanta parte, come nell5 Incar
nazione, nella Natività e Presentazione al Tem
pio. Ma la pierà de5 fedeli passò ben presto ad 
onorare questa S. Madre, , siccome colla erezio
ne de5 Tempii 5 così anche colie feste principali, 
fra le quali ottiene®il primo luogo quella del 
suo glorioso trionfo ed ^-assunzione ÿ  Cielo , e 
di poi quella della sua natività . Queste, sono le 
fesre da tutta la Chiesa ricevute e celebrate. 
Vi sono poi le feste celebrate in alcuni regni, 
stati, e provinde, città s d io c e s ic h e  si chia
mano dei Padroni di tali luoghi , e dei'Titolari 
delle particolari Chiese, che si chiamano feste 
locali che dagli abitanti di tali regni ,, stati, 
e luoghi celebrare si debbono. Questo e guanto 
si può. dire in succinto delle feste istituite dalli 
Chiesa.

4. Veduto questo, fa ora d^uopo, che passia
mo a parlare con maggior diffusione del finef 

4 che ha avuto la Chiesa nell5istituire tali feste; 
così parlando di quelle, chè riguardanoiJVIiste- 
rii di Gesù Cristo,, che sono le. principali, co
me quelle dei Santi, c#*è Ià. ŜPb.-nda, cosa, che 
ho proposto di trattare in questa Istruzione. Il 

'•fine dunque, che ha avuto la Chiesa nell5isti» 
tuir tali fesre  ̂ si è in primo Ifogo di dar ono
re, e gloria á Dio celebrandole ;« e iniii istrui
re, ed edificare i fedeli. Essendo Gesù Cristo il 
nostro Salvatore, il mediatore fra di Dio, e 
noi; quello, che ci ha apportata la pace, la sa
lute, te vita, la. gloria ; egli è per conseguenza 
per noi la sorgente, e la fonte di ti^te le gra
zie, che riceviamo da Dio nella presente vita, 
€• della gloria, che ci ha meritata, e che aspet
tiamo nell5 altra. Ora la memoria dei divini

Misteri! di questo divin Verbo Incarnato quasi 
sentimenti non dee eccitare in noi di adorazio
ne, di gratitudine, , e di laude ; e quali frutti 
non se ne possono raccogliere, e quali accresci
menti di Fede, di Speranza, e di Carità? Ecco 
qual sia il fine, e io scopo, che ha la Chiesa 
nel farci celebrare i misterii di Cristo.

5. Ella ci mette in primo luogo sotto degli 
occhi, e ci fa celebrare l’ Incarnazione di que
sto divin Verbo. E  in questo ineffabil Mistero 
in qual singoiar maniera si fa vedere inverso di 
noi la carità dei divin Padre, che, come dice
10 stesso Cristo, così amò il mondo, sino a dar
gli il suo Figliuolo unigenito, acciocché chiun
que credesse in lui, non perisse, ma avesse la 
vita eterna ( /». 5. ) ? Ma chi e quello, che a- 
ma ? E '  un Dio infinito, indipendente da ogni 
cosa , senza principio, e senza fine, di nulla bi
sognoso, perchè ogni cosa in se stesso contiene, 
e in se stesso è perfettamente beato. Chi ama?
11 mondo, vai a. dire un suo nemico, un ribel
le un trasgressore de5 suoi comandi, e per con
seguenza indegno del suo amore, e meritevole 
dei più acerbi gastighi o , Che bontà , fratelli , che 
misericordia e mai questa, che Dio ci abbia a- 
mari, sebben peccatori? Ma sino a qual segno 
ci ha amati? Sino a darci il suo Figliuolo uni
genito generato da lui ab eterno, e a lui con
sustanziale . Potea darci di più? No certamente. 
Che poi non ci darà, esclama l5 apostolo. ( Rom, 
8. ) ,  dopo di averci dato il suo Figliuolo? Ma 
quale, è stato lo scopo, quale Pintenzione, e il 
fine del divin Padre nei donarci il suo divin Fi
gliuolo, mandarlo qui in terra a prender carne 
umana? Per liberarci dalla schiavitù del Demo
nio e. del peccato », Perche non andassimo eter
namente perduti : anzi perchè potessimo andare 
un giorno a goderlo eternamente nel Cielo. Ora 
questo Mistério dell5 Incarnazione per rapporto 
all*eterno Padre, quanti motivi non ci sommi
nistra. di ammirare, di benedire, e di ringrazia
re colla più viva riconoscenza una misericordia 
sì sviscerata inverso di noi miserabili,, e un sì 
stupendo amore ? »

« 6. Che se poi ci rivolgeremo a considerar que
sto stesso divin Mistero per rapporto al divin 
Figliuolo, che fu questo, che per noi, e perla 

mostra eterna® salute discese, dal Cielo, s5 incar
nò e si fece uomo, come si risveglieranno gli 
stessi sentimenti di ammirazione, cì! riconoscen
za , e di laude, qualor si voglia rfnettere a tan
ta degnazione, e bontà? Incarnandosi, e facen
dosi uomo tanto si umiliò, che S. Paolo chia
ma questo Mistero annichilazione del Figliuol di 
Dio,, imperciocché essendo uguale al Padre an
nichilò se stesso, prendendo la forma di servo, 
ren d en ti  simile agli uomini ( Phìl, 2. ) .  Ed  
in effetro, che abbassamento ed annichilazione 
è mai questa? Che quello eh5e Dio, prenda la 
forma e la natura di uomo, e di servo? Ma 
perchè il Figliuolo di Dio volley tanto abbassar
si ? Per riparare cDlla sua perfetta ubbidienza al 
divi».Padre le lastre disubbidienze, le ingiurie,



t gii oltraggi, che gli avevamo fatti. Si è tan
to abbassato per innalzarci sino a fare, che dal- 
P estrema miseria, in cui ci aveva ridotti il 
peccato , e dall’ esser figliuoli dell’ ira, e condan
nati aìP inferno, fossimo sollevati ad essere fi
gliuoli di Dio e suoi fratelli, e di poter com’ 
egli per natura, così noi per grazia chiamar 
Dio per nostro padre, e finalmente fossimo sol
levar! ad esser suoi coeredi, vai a dire parteci
pi di quella gloria, che Dio compartisce ai soli 
suoi diletti e i suoi cari. Quando dunque cele
briamo la memoria di questo mistero ineffabile, 
quanti motivi ci vengono somministrati di non 
finir mai di ringraziare la carità dell3 eterno Pa
dre nel mandare al mondo il suo divin Figliuo
lo ; e la misericordia di questo divin Figliuolo 
nel venire al mondo per noi, e per fa nostra sa
lute? E  che gran lezione per noi di non essere 
superbi, contemplar un Dìo che tanto si umilia ?

7. Questa lezione con tante altre ce la fa pe
rò piò sensibilmente nella sua nascita, e quan
do Chiesa Santa ci propone questa gran solenni
tà , ci dà motivi di piò agevolmente impararle. 
In essa noi impariamo come la SS. Vergine in
cinta del Verbo urna nato, accompagnata dal 
suo S. Sposo Giuseppe» e per ubbidire agli or
dini di un Principe terreno si porta in Betlem
me. Cercano casa ed albergo, ma non lo tro
vano: quindi fu d’ uopo, che si ritirassero in 
una stalla ricovero di animali ; e in questa sen
za dolore partorì' il divin Figliuolo fatto uomo, 
e l’ involse dentro poveri panni ; e giacche là 
altro miglior luogo non v’ era , lo colloca in- un 
Presepio. Ecco la Cattedra, da cui c’ insegna 
Pam or delia povertà , delle umiliazioni, e dei 
patimenti. Ed in effetto: un Dio, che nasce 
in tanta povertà e miseria, chi mai ancora vor
rà correr dietro con tanta avidità alje ricchez
ze? Chi non imparerà a disprezzarle ! Dii Dio, 
che nella stessa nascita si sottopone a’ patimen
ti e disagi, chi mai vorrà amare con tanta pas
sione i mondani piaceri e cercar in questa vi
ta le delizie? Un Dio finalmente, che nasce in 
tanta umiltà e abbi e: ■ ne* chi mai conservan
dosi orgoglioso e superbo, vorrà ancora innal
zarsi' sopra degli altri? Chi non impim rà ad* li
mili arsi sotfo ĉM tutti ? Ecco q-uapto d può ser
vir i f  istruzione questo Mistero. Che poi noti 
potremo imparare dai Mi sterri della Circoncisio
ne, dell’ Adorazione de’ Magi , c  dell%Presenta
zione al Tempio?

R. Non meno però f ni servire ó' istruzio
ne n grande Mistero delia p >■ une e-morte del 
nostro divin Redentore , che ■ : trimana san
ta ci propone da celebrar fa diesa Ella ci 
propone questo buon Signore , eh - nel
l’ Or tk> di Getsemani, entra nd u;:«. f ^ m ariss i
mo delle sue pene, pene sì acerbe , che ai solo 
immaginarsele lo fanno andare in agonia, e su
dar vivo sangue. Là vieti tradito da un suo di
scepolo , fegato dagli sgherri', condotto qual mal
fattore ai Tribunali , dove #ien.e schiaffeggiato , 
vilipeso, burlato, posposto adito ladro, perros-
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so coi flagelli, incoronato di spine, e finalmen
te condannato a* morte ; d’ una morte la più i- 
gnominiosa, perchè morte di Croce, e su d’ u
na Croce dopo tre ore di penosissima agonia , 
collo spargimento di tutto il suo preziosissimo 
Sangue morì. Che gran male è mai il peccato, 
se per espiarlo un Dio si sottopose a sì acerba 
passione e dura morte? Che gran male bisogna 
dire, che sia il peccato, se avendoci fatti schia
vi dei Demonio a costo della sua vita, e del 
suo onore, e del suo sangue, fu d’ uopo, che 
un Dio ci riscattasse? S ì ,  fratelli, da questa 
passione, e morte impariamo coll’ Apostolo, ch^ 
siamo stati ricomperati con un gran prezzo; e 
per conseguenza non dobbiamo più vivere, che 
pel nostro divin Redentore, per la sua gloria,, 
e di portarlo sempre dentro di noi scolpito: 
E m p t i  estis  pretii) m agn o. G lo r ific a te , &  p o r- 
tate D e u m  in  corpore vestro  ( î. C o r . 6. ) .

9. Dopo averci la Chiesa proposta la passione 
e morte del nostro divin Redentore, passa in> 
mediatamente a farci celebrar il suo glorioso ri*- 
sorgi mento da morte a vita. Questa fuor d’ ci
gni questione è una delle maggiori solennità, 
ch’ ella proponga a’ suoi fedeli. In questa vuo» 
le, che ci rallegriamo con lui, come vincitore, 
e trionfatore della morte. Questo è quel giorno 
che con tutti gli altri del tempo Pasquale vuo
le, che passiamo in una santa gioia e letizia * 
come facevano i primitivi Cristiani . E  questa 
gioia e letiziavuole che la proviamo perchè il 
risorgimento di Cristo è una caparra, e un pe
gno del nostro risorgimento- futuro : e se egli è 
risorto glorioso, così speriamo colla sua grazia 
di risorger*? anche noi airi giorno gloriosi* CJ 
inségna poi,. che «falla muriez Io ne di Cristo dob
biamo imparare a risorgere, e liberarci da tutti 
i vi zìi j, e peccati , e che risorti con lui, come 
dice I’ Apostolo ( C ol. b. ). non dobbiam o piu cer^  
care-, nè a ver gu sto  p er  le cose d ella  terra  , m a  
unicam ente p er quelle del C ie lo . C he dobbiam o  
m enare una v ita  nuova  ( R om . 6. ) , é*che in 
questa dobbiamo perseverar^ senza più ritornare 

*ai primieri disordini. Dopo essersi poi trattenu
to il nostro divin Redentore per quaranta glor
ie qui in terra, apparendo* di continuo , e am- 

•  maestrando i suoi Apostoli, significò loro, eh* 
era d’ uopo ascendesse ai divin Padre nel Cielo, 
per 2 ;mch8 ad essi il luogo ( E p. 1. Jo.
i {, ;. a (Questo prese nativo Chiesa S. di far- 
■ le g g i a re 1a s  u a gtffflo sa Ascensione n e I G i e- 

c ■ io rappresenta dunque, come dal Monte 
C'ir. ;o , alia presenza deliri sua SS* Madre, de*" 
gii- Apostoli, altri Discepoli, dopo di a-
verli btnedettfl, s’ i«nafzò da terra, e salì nei 
Cielo, «e ne aprì anche per noi le porte, che 
ci avea serrate il peccato di Adamo, e là siede 
glorioso alla destra del divin Padre, facendo 
presso diJLui V off zio di nostro avvoca».

io, Cqme poi av .M promesso, dopo dieci 
giorni' mandò lo Spinto Santo, che discese so
pra i raunati Discepoli in tante lingue di fuoco*„ 
che gli fece tutti, ardere nella santa fiamma :

•
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■ divin Amore, e da questo passarono a conce
pire una carità più accesa verso il prossimo. 
Anche questa è una delle principali solennità, 
che ci propone Chiesa Santa, per animarci a 
ricevere questo eccellentissimo dono . Ella pe
rò c’ insegna, eh5essendo Io Spirito Santo uno 
spirito di purità, che non risiede fuorché nei 
cuori puri e mondi, bisogna che per riceverlo 
purifichiamo il nostro cuore da ogni macchia di 
peccato, eh5è quello che, come dice San Pao
lo ( E p h . 4> )> contrista lo Spirito Santo. In 
secondo luogo, è uno spirito di unione; fa d’ 
uopo dunque, che per averlo, i nostri cuori 
sieno uniti coi legami cPotia santa carità verso 
del prossimo, eh’ è uno dei contrassegni per co
noscere il vero Cristiano. Finalmente essendo 
un dono preziosissimo ; bisogna, ch'eccitiamo 
in noi un grandissimo desiderio, che venga ad 
abitar nel nostro cuore. Venite Santo Spinto: 
Veni Sanile spiritus, fa cP uopo che diciamo 
molto spesso, come dice nelle sue orazioni in 
questi giorni* la Chiesa. Queste furono, come 
abbiamo negli Atti Apostolici, le sante disposi
zioni, con cui si prepararono i primi fedeli a 
ricevere lo Spirito Santo. Così facciamo anche 
noi , e resteremo riempiuti di questo divino 
Spirito, e infeudati dei celesti suoi doni, che 
produrranno in noi quegli eff etti maravigliosi, 
che produssero negli Apostoli . E  se quelli re
starono illuminati a conoscere tutte le divine 
verità, e a predicarle con gran zelo: così noi 
Saremo illuminati a conoscer tutti i doveri, che 
a noi s’ incombono, e per rapporto a Dio, e 
par rapporto al prossimo , e per rapporto a noi,
€ cifenderà coraggiosi ^forìi per eseguirli. Sa
rà , in una parola, la nostra consolazione, e H 
nostro sostegno nella presenreVita, che menia
mo , e un certo pegno della beata futura vita 
che speriamo .

r i .  Finalmente voglio terminare dì esporvi i 
sentimenti e riflessi, che si debbono eccitare in 
noi nel^celebrare i Misterii del nostro divin Re
dentore, col dir qualche parola della festa dei 
divin Sagramento dell'aitare . Questa, come ab-* 
biamo detto, è una festa che non è molto an
tica, perchè nei primi secoli si celebrava sola
mente nel giovedì santo, quando Gesù Cristo^ 
istituì questo divin Sagramento. Ma perchè in 
quel tempo Chiesa Santa è occupata a celebra
re la passione e morre dei suo $poso Sigino, 
non potea far conoscer Sbastatjasfea5 suoi figliuo
li la singolarità di questo gran benefizio. Che 

*. ha fatto dunque? Ne ha istituita una particola- 
i r e  solennità, una divota processione, in cui fos

se portato cotm» in trionfo pervf^rrade^ Con 
questa dunque pretende d’ insinuarci que1 senti
menti , che ci ha esposti il Sacro Concilio di 
Trento ( Sess. i 3. c. 2. ) ,  eh’ essendo il nostro 
divin Redentore per partire dal mondo; e por
tarsi alVadre, isrituì questo divin Salvamento, 
in cui diede fondo, e fece mostra dr tutte le 
ricchezze del suo divino Amore inverso di noi, 
formando in esso, e di esso, come un compen
dio di tutte le maraviglie: Sacramentum hoc 

Tomo lì .  #

instituit, in quo divitias divin i sui erga homi
nes amoris velisti ejfudit, memoriam faciens suo
rum m irabilium . Qua dimostrò Gesù Cristo la 
sua magnificenza , qua le ricchezze della sua on
nipotenza, perche dando se stesso , ci diede quan
to mai dar ci poteva; e tuttoché sia sapientis
simo e ricchissimo, dice S. Agostino, pure non 
avrebbe saputo, nè potuto darci di più. Ma 
perchè ha istituito questo* d i v ì n Sagramento? 
Per darci con esso il suo SS* Corpo in cibo, e 
il suo Sangue prezioso in bevanda , e perchè in 
tal maniera ci fossero comunicati gl’ innumera
bili doni e grazie, che ricevono quelle anime 
che degnamente vi si accostano. Ora con qua
le ardore dovrebbe bramar ogni Cristiano di ac
costatisi più frequentemente , che mai è possi
bile, e che questa sola fosse la sua afflizione, 
esser privato di questo cibo divino ? Ma con 
quale purità, e mondezza di cuore vi si dee ac
costare, con qual viva fede, profonda umiltà, e 
ardentissimo amore !

12. Ecco quale dev’ essere il frutto, quali ì 
sentimenti, che dobbiamo in noi eccitare cele
brando le feste , che dei misteri^ di Gesù Cristo 
ha istituite la Chiesa ^seguendo i suoi santi fini, 
e intenzioni. E  perchè constando noi non sola
mente di anima, ma anche di corpo, abbiam 
bisogno d’ esser mossi da «qualche cosa sensibile; 
così dopo averci preparati alle feste principali 
colle vigilie, digiuni, e preghiere, celebra la 
memoria di questi divini Misterii con religiosa 
pompa , e ce ne va ogni anno rammentando la 
serie. In tal guisa la nostra S. Madre ci rap
presenta come sotto degli occhi il divin Verbo^ 
che s’ incarnò nel purissimo sen di Maria, che 
nasce in una stalla , che viene circonciso e ado
rato da’ Magi ; che dopo i più barbari strazi! 
muore su d’ una Croce, ch’ esce vivo dal suo 
Sepolcro, che sale glorioso al Cielo, che man
da lo Spirito Santo, e che dà se stesso in cibo* 
A questo fine ella celebra con maestà di tante 
sacre pompe e ceremonie i divini ufficii, e di 
tanti cantici sacri fa risuonare le nostre Chiese, 
rendendoci presenti iî  ispiriro a que’ tempi, e a 
que1 luoghi, in cui furono compiuti que’ divini 
flhisterii, perchè vi onoriamo, e adoriamo i! 
nostro divin Redentore, come se tutto si faces
se dinanzi a noi. •
•  1 3 A questi stessi fini poi colla dovuta pro
porzione tendono le feste , che la Chiesa ha in
stituite p^“ onorare la Vergine e i^Sanri. No" 
queste sante feste celebrando dobbiamo avete per 
iscopo di benedire, di lodare e ringraziare il S i
gnore, che siasi compiaciuto di diffondere sopra 
di essi i suoi doni . Dobbiamo benedirlo, lodar
lo e ringraziarlo, che più d’ ogni altra creatura 
sopra la potissima Vergine abbia voluto diffon
derli , e^the più d’ ogni altra creatura Rabbia 
ricolmata delle sue grazie, sino a preservarla 
con una singolare eccezione dal contrarre la mac
chia originale; sino ad innalzarla a questo singo- 
Jar privilegio cR essere Vergine insieme e Madre 
del suo divin Figliuolo. E perchè sebbene più 
di tutti di doni e di grazie fosse piena e ricolma, 
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fu non ostante più umile di tutti, e più di tut
ti si abbassò e si depresse, per questo sopra tut
ti i cori degii Angeli fu innalzata nei cielo. Do
po poi di aver iodato e ringraziato D io , che ab
bia ricolmata la Vergine di tante grazie, e che 
a cagione delia sua profonda umiltà Pabbia in
nalzata a tanta gloria, animiamoci ad imitarla 
specialmente in questa virtù deli’ umiltà, virtù, 
che a noi ripieni di tante miserie e di tanti pec
cati, dovrebbe essere più connaturale e più pro
pria. Indi preghiamola ad esserci nel cielo ma
dre e avvocata, affin di ottenerci dal suo divin 
Figliuolo il perdono di nostre colpe, la divina 
grazia, e la perseveranza in essa.

14. Questo stesso pratichiamo celebrando le 
feste degli Apostoli, de5SS. Martiri, dei Con
fessori, e delle Vergini; dei Padroni degli Sta
ti e Regni, delle Città,e cfèlle Chiese particola
r i .  Dopo di aver benedetto e ringraziato Dio, 
che abbia dati agli Apostoli tanto zelo e corag
gio di predicare P Evangelio per tutto il mon
do, e di piantar in tanti Regni la fede ; ai SS. 
Martiri di confessarla in faccia ai tiranni, e di 
dare per essa la vita e il sangue: alle Vergini 
Serbare a fronte di tutte le tentazioni e lusin
ghe la purità del corpo e dell5 anima : e a tutti 
gli altri Santi, che gli abbia ornati dì tante 
virtù, che rendendoli a lui sì cari qui in terra, 
gli abbia poi renduti così gloriosi nel Cielo. Do
po aver fatto questo, preghiamolo, che per lo
ro intercessione ci dia forza d5 imitare in qual
che modo il loro zelo e coraggio colle loro vir
tù , affinchè siam fatti degni di poterlo un gior
no con essi glorificare nel cielo.

1 5. Si vanno inventando tutto giorno, dice 
un pio autore, nuove divozioni, e nuove prati
che di pietà, perchè ci condùcano alla santità 
e perfezione. Ma perchè senza cercarne tante 
altre non ci conformiamo alla pietà della Chie
s a , e a seguir le sante pratiche, ch’ ella c’ inse
gna nell’ istituzione delle feste? Questa certa
mente è una delie 'più adattate e più proprie per 
nutrir la pietà; quando se ne sappia, e se ne 
voglia fare un santo uso. «Questa ci propone in
finiti motivi che ci spingono a lodare Dio ad 
amarlo e a pregarlo, cosicché chi sapesse servir
si di tanti mezzi che la Chiesa nelle feste da 
essa istituite ei presenta, farebbe*nella pietà ma- 
ravigliosi progressi. Parlando non solamente fîi 
quelle, che sono di precetto, ma anche di quel
le, che notf io sono v’ ha un numeret grandissi
mo di feste, cosicché appena v’ ha alcun gior
no, anche dei feriali, in cui, o non si faccia

la memoria di qualche divino Mistero, o non 
si celebri la festa di qualche Santo. Si faccia 
dunque così: Si legga la storia di quel divin 
Mistero, e se ne facciano sopra di esso gli ac
cennati ridessi. Si legga la vita di quel Santo, 
che in tal giorno onora la Chiesa . Si stabilisca 
d’ imitarlo in quella virtù, che più allo stato 
conviene: pregate questi Santi, che presso Dio 
vi sieno propizii, che vi ottengano quelle gra
zie, di cui siete bisognosi. Pregate per 1’ esal
tazione della Cattolica Chiesa, per l’ estirpazio
ne dell’ eresie, per la conversione degl’ Infedeli 
e dei peccatori. Pregate per il Sommo Pontefi
ce, per li Vescovi, per tutti gli altri Ministri 
della Chiesa di Dio, per li Principi Cristiani, 
e per tutti gli stati e condizioni di persone, 
che si contengono nella Chiesa . Se dunque en
trando nello spirito della Chiesa, e celebrando 
le feste da essa instituite in memoria dei divini 
Misterii, e in ondfe dei Santi se ne ricavano 
frutti e utilità così singolari, chi non s'anime
rà a celebrarle e santificarle in p . i  guisa ?

16. Ma il male si è ,  che pochi entrano nel
lo spirito della Chiesa , e pochi son quelli, che 
celebrano con pietà cristiana le feste da essa i- 
stiruite , e che facendone gli accennati ridessi, ne 
ricavino que’ frutti mirabili; anzi un’ infinità di 
Cristiani le profanano, e in vece di trarne frut
t o , ne tranno gravissimi detrimenti per l’ anima 
a motivo dei peccati, che in questi giorni conì- 
mettono. Richiamate, Cristiani, alla memoria 
la maniera, con cui si debbono santificar le fe
ste, e P obbligo strettissimo, che tutti ne ab
biamo, siccome vi ho esporto nella spiegazione 
del terzo comanda merito della legge di Dio, è 
vedrete, cèe pochissimi son quelli, che a’ nostri 
tempi celebrano,* e santificano le feste del Si
gnore, e dei Sami secondo lo spirito della Chie
sa . Per pierà dunque, se mai pel passato aves
simo mancato nell’ osservanza di questo precet
to, emendiamoci, celebrando le feste del Si
gnore, e dei Santi con una maniera dei tutto 
Cristiana : secondiamo inonesti santi giorni le 

é .intenzioni, e i fini, che ha avuto la Chiesa nel- 
1’ istituirle, che sono V onore di Dio e dei San
ti . e il nostro spirituale profitto, Coi mezzo di 
azioni di pietà santifichiamo le feste, e in esse 

* santifichiamo «noi medesimi, acciocché dopo a- 
ver celebrate le fijfté de Signore e dei Santi 
qui k f  terra^ unitamente a loro siam fatti de
gni ti’ onorariQ ^glQriljfiavi# ■ < '-lo, dove ce
lebreremo quella festa, che durerà in eterno, 
come a tutti desidero.
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Sì spiega il primo Comandamento della Chiesa, eh' è dì ascoltare la S. Messa 
tutte le Domeniche y e le altre Veste comandate ; e si parla in primo luogo 

dell' eccellenza di questo divin Sagrifizio,

er poi santificare le feste secondo lo spi
rito della Chiesa, come si e detto nella spiega
zione del terzo comandamento,, bisogna aste
nersi dalle opere servili, astenersi con ispeciaìi- 
tà dai peccati che più delle opere servili distrag
gono da Dio, e impiegarsi in quelle sante azio
ni, che sono ordinate al culto e onore di Dio,, 
e de’ suoi Santi. E perchè fra queste sante a- 
zioni ordinate al culto e onore di Dio , la più 
singolare fuor d’ ogni questione è il sagrifizio 
della Santa Messa, di ascoltar questa e nelle 
Domeniche, e nelle feste da lei ordinate ci fa 
un particolare comandamento la Chiesâ  Ma 
perchè questa assistenza ricerca nei Cristiani 
grandi atti di riverenza, di pietà e di religio
ne, che diffìcilmente possono eccitarsi da chi. 
non ha cognizione della singolarità di questo di
vin Sagrifizio ; perciò stabilisco ora di dimostrar
vi l’ eccellenza del divin Sagrifizio della Messa, 
e i grandi beni, che dal degnamente ascoltarla 
ne ricava il Cristiano.

1. Fra tutte le azioni più importanti, che si 
fanno nella nostrg Cattolica Religione, fra le 
cose più segnalate che si ritrovano nella nostra 
Sama Chiesa, niuna vec' n’ ha certamente nè più 
sagrosanta, nè più accetta aeDio, quanto P au
gusto, e tremendo Sagrifizio della Messa, in 
cui senza spargimento di sangue si offerisce alP 
eterno Padre sotto le specie del pane, e del vi
no il SS. Corpo e Sangue prezioso dell5 imma
colato divino Agnello, di Gesù Cristo suo divin 
Figliiìtdo. Questo tremendo Sagrifizio altro non 
è, che una rinnovazione di ciò che fec# Ge|ù 
Cristo nell’ ultima Cena , quando in persona 
consacrò il pane, e il vino; dispensando a’ suoi 
discepoli sotto le stesse specie Sagramentali il 
suo corpo e il suo sangue. Quei SS. Corptf, 
che dovea esser lacerato da tante piaghe, per
cosso da flagelli, trafitto dalle soine, ^«inchio
dato su d’ una Crqy&£,: quel Saa&ue prezioso, che 
avea da spargere in fSmissfõne \de’ nostri pecca
ti . E questo stesso comandò agli Apostoli, e 
negli Apostoli ai Sacerdoti Jor successori, che 
ciò facesserô in memoriali Hoc facite in 
me am commemorationem  ̂ Lue* •nz. )'. E che 
questo si praticasse dagli Apostoli, lo abbiamo 
esposto negli Atri Apostolici, e in San Paolo. 
Che rispetto dunque, e divozione dee eccitare 
questa riflesso nel cuore d’ ogni bu& Cristiano ? 
Con qual riverenza dee assistere a questo tre
mendo Sagrifizio ?

2. E non solamente nella Messa si rinnova 
la memoria di Cristo, e ciò che Cristo fece 
nelFaimn# cena, ma in essa si rappresenta la

di lui acerba passione, e cruda morte : Quoties
cumque manducabitis panem hunc y &  calicem 
bibetis, mortem Domini annuntiabitis, dice S. 
Paolo parlando di questo Sagrifizio ( i. Cor. u. ). 
E il Sacro Concilio di Trento volendo assegna
re la vera dottrina intorno al Sagrifizio della 
Messa insegna , che fu istituito da Cristo per 
rappresentare il Sagrifizio sanguinoso, che di se 
stesso dovea offerire, e offerì sulla croce per 
conservarne la memoria sino alla fine del Mon
do, e applicarne il frutto salutare per la remis
sione de’ nostri peccati ( AW, 22. c. 7. ). E in 
un altro capitolo soggiunge, che in questo divin 
Sagrifizio è la sola e medesima vittima, il me
desimo Gesù Cristo che ha offerto una volta se 
stesso sulla croce, e che si offerisce ora sull* 
Altare per il ministero de*Sacerdoti, senza che 
vi sia fra 1’ una, e l’ altra oblazione differenza 
alcuna, fuorché nel modo: sola offerendi ratio
ne diversa ( ib. c. 2. ) : vai a dire, perchè quel
la della croce fu cruenta e con ispargimento di 
sangue, incruenta e senza spargimento di san
gue questa .

5 . Intervenendo dunque un Cristiano alla san
ta Messa dee figurarsi di ritrovarsi sul Calvario 
presente alla gran tragedia della Crocifissione , 
e morte del nostro divin Redentore ; figurarsi 
di vedere sul sacro altare quell5immacolato A- 
gnello, che di nuovo sacrifica se sresso ; quel 
sangue prezioso che per virtù delle parole della 
consagrazione misticamente si divide dal corpo 
misticamente, dirò così, si sparge. Dal che ne 
segue, che secondo la dottrina della Chiesa, la 
Messa non solamele è la rappresentazione, e 

®commemorazione del Sagrifizio della Croce, 
ma v’ è anche la continuazione, e come la con
sumazione ; .perché è uno dei principali mezzi, 

• con cui Dio ce ne applica il frutto per la re
missione dei nostri peccati, Siccome si può di
re con lutta ragione, che se il sagrifizio cruen
to de 11 a Croce fu il mezzo della nostra redenzio
ne l’ incruento della Messa ce ne mette in pos
sesso : e se quello ci aprì l5 erario dei meriti di 
Gesù Cristo, questo ce ne dà Fuso. Dunque è 
il n̂ assimo dei pregi della Messa di essere quel
la grand’ opera, e quella singolare azione, inciti 
si mepe in pratica, e si esercita il gran fatto 
della nostra redenzione. Questa è la sua singo
lare eccellenza d5esser l’ azione più augusta e 
più santa della nostra Cattolica Religione il cui 
fine immediato si è (fi onorare la Maestà infini
ta di Dio. Quesfa è la sua singolare eccellenza 
d5 esser non som il vero, ma F unico Sagrifizio, 
cqh cui esteriormente pressiamo a Dio" questo

%
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culto ed onore» Per questo il citato Concilio 
vuole , che dai Parroci e predicatori si spieghi 
al popolo Cristiano 1’ eccellenza di questo divin 
Sagrifizio, affinchè sappia il gran tesoro che 
Cristo ha lasciato alla sua Chiesa , e possa ca
varne il frutto.

E '  vero che per fin dal principio del mondo 
anche nella legge di natura vi furono sagrrfizii. 
che si offerivano a Dio, come abbiamo nella 
Genesi ( c. 4« ) ,  che fecero Abele, e Caino, e 
susseguentemenre gli antichi Patriarchi. Ë  que
sto facevano a Dio in riconoscenza della sua 
sovranità, e in protestazione del supremo domi
nio che tiene sopra tutte le creature, per ren
dergli onore e omaggio . Questo stesso veggiamo 
stabilito nella legge scritta, incili molti sagrifi- 
zii venivano prescritti. Ma perchè la legge era 
imperfetta, e nou era capace di giustificare al
cuno, così imperfetti erano i sagrifìzii,. e non 
potevano riconciliare T  uomo peccatore con Dio. 
Sagrificavano molti animali: ma questi, dice S. 
Paolo ( Ilebr. io. ) ,  non potevano, lavar le mac
chie dell5 anima e togliere i peccati : Impossibi
le- enim est sanguine taurorum, &  vitulorum au
ferri peccata. Era dunque necessario, che ve
nisse un altro Sacerdote secondo'P ordine di 
Melcbisedecco, cioè Gesù Cristo , il quale offe
risce un altro Sagrifizio ; vai a dire, offerisce se 
stesso, al divin Padre :■-Sagrifizio che fosse capa
ce di placarlo, e di santificare gli uomini, ri
mettendone i loro peccati, in tanto quegli an
tichi Sagrifeii piacevano a D io , e gli erano ac
cetti, in quanto che eran figura di quel gran 
Sagrifizio, in cui Gesù Cristo dovea offerire se 
stesso sulla Croce al divin Padre * Tenuto che 
fu al mondo Gesù Cristo, ch’ era figurato in 
quelle vìttime e sag rifiati-, cessarono le ombre 
e le figure; cessarono di essergli accetti que’ sa- 
gritizii, e solamente gli fu accetto quello che 
offerì Gesù Cristo.

5. Questo dunque è V eccellentissimo e singo
iar Sagrifizio che abbiamo nella legge di grazia, 
in cui quella stessa vittima che fu sagrificata 
sulla croce, cioè Gesù Cristi , è veramente sa- 
grificato e offerta a Dio-sugli Altari. La Santa 
Messa è quel Sagrifizio di giustizia; Sacrificium, 
justitia} ( P s '4‘ 6' ) r  di cui favella pavide. Sa
grifizio di giustizia, perchè contiene H giusto, 
de’ giusti, il Santo de5Santi, anzi la. giustizia e 
santità medesima, perchè santifica e gìusfifica le 
anime coll5 infusione della grazia e coll’ abbon
danza dei doni che compatte . La- Santa Messa 
è quel Sagrifizio, di cui parla S# Paolo, e in 
cui Gesù Crisro si fa vittima e ostia per offe
rirsi al divin Padre in odore di soavità: Tradi
dit semetipsum- pro nobis oblationem, 0> hostiam 
in odorem suavitatis ( Ephes. 5* ) . f^ A>/to è 
quel Sagrifizio, che in effètto conferì < :\ noi 
tutti que’ vantaggi,. che mostravano in figura 
tanti Sagrifìzii dell’ antica legge. Ma que
sto, dirà alcuno, noi deroghiamo al Sagrifizio 
della Croce, quasiché non siategli perfetto, e 
che con esso Gesù Cristo non cr abbia merita
to tutto ciò che puc^confenre a i ;  nostra re

denzione, -e salure.b Questo è quello, che ardi
scono di obbiettarci gli eretici moderni. Ma 
no, fratelli, noi non deroghiamo col Sagrifizio- 
della Messa a quello della Croce, non io cre
diamo imperfetto ; lo confessiamo perfetto,, con
fessiamo, che tutto il merito della nostra re
denzione e salute è appoggiato alia morte di 
Gesù  ̂Cristo, e al Sagrifizio della Croce; il Sa
grifizio della Messa non sussiste, che per rap
porto a quello, e da quello trae la sua virtù:; e 
tanto è lontano, che deroghi a quello della Croce, 
che anzi è stabilito , conchiude il citato Concilio, 
per celebrarne, come abbiati! detto,, la memoria, 
e per applicarcene il frutto: cujus quidem obla
tionis, cruentæ fruftus per hanc incruentam li
berrime percipiuntur^ tantum abest, ut i l l i  per 
hanc quovis modo derogetur ( Se ss. c. 2. ).

6. Questa è quell’ obblazione pura e monda,
che dali’ orto fino all’ occaso e in ogni luogo, 
secondo il Profeta Malachia ,. si offerisce e sa- 
grifica a Dio O .  n .  ) . Nella S; Messa poi si 
offerisce a. Dio un proprio e vero Sagrifizio, co
me nei citati luoghi citati dai sacro Concilio di 
Trento, stabilisce la fede, concorrendovi tutte 
le condizioni per formarne un vero Sagrifizio* 
Quivi Gesù Cristo è non solamente la vittima, 
ma il Sacerdote e il Ponteficeche. offerisce se 
stesso al divin Padre per il ministero de’ Sacer
doti . Il Sacerdote nella S. Messa rappresenta 
la persona stessa di Cristo,, in persona di Cri
sto egli parla, e Cristo è il principale offerente. 
Per questo non dice il Sacerdote: questo è il 
Corpo di C r i s t o ma questo * è il mio Corpo, e 
lo stesso dice del Sangue , e per questa ragione 
così Davide „  come San •Paolo chiamano GÌsù 
Cristo Sacerdote eterno-;, perchè sempre offe rie
sce questo Sagrifizio per mezzo de’ Sacerdoti ( Ps., 
Í09. Heb. n d che eccellente e rnaravigliosai 
azione b Sagrifizio della S. Messa! E .
qua1 divo ; ricerca mai e iu chi lo celebra,, 
e. K chi vi assiste; Oh sapienza di D io , quanto-*

ammirabile nel ritto va r mezzi per Ta no
stra saepte ! O Amore di Cristo, quanto mai fu- 
ingegnoso per noi l Imperciocché non si conten
tò dì offerirsi in Croce per i nostri peccati, ma: 
di più volle istituire il tremendo Sagrifizio della 
Messa ,, perchè avessimo in. esso quanto sappiam 
desiderare , e quanto bisogna per noi.

7. Ed .«eccoci giuntf ad . esporre i grandi beni , 
che a buia ni ngl Sagrifizio- della Santa Messa* 
E  qui fa d’ udJJSNl1V vJTW?7 che per quattro 
fini, e ragioni il Sagrifizio viene a Dio offèrto* 
Per rendere omaggio ed onore alla sua suprema, 
e infinita Maes^gjSSo*ringrazi- lo dei benefizi 
ricevuti : •peL c&efiergìi mi se rie orma e perdono 
del! colpe «commesse;' per impetrare da lui 
favori e le grazie, che son necessarie. Dal che 
ne. segue , d e  quattro sarti si da mo di sagrili 
zìi-.. S a g r i d :  adorazione, cl ringraziamen
to , d? espjafiane d-impetrazione. Ora tutte 
queste prerogative c mai gi porra, seco il 
Sagrifizio della Messa , col mezze . essa sod ' 
disfacciamo a tutti gli accennati fini e doveri,.. 
Soddisfaccialo al primo dovere di rendere , ;

Dio

I
?
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Dio omaggio ed onore, perche, la Santa Messa 
è Sagrifizio di adorazione: al seconda di rico
noscere i suoi benefizii, perche è Sagrifizio di 
ringraziamento: al terzo dì chiedergli perdono 
dei peccati commessi, perche è Sagrifizio di e- 
spiazione: e al quarto di dimandargli ottene- 

j  * •  re le grazie, che son necessarie, perchè è Sa-
* grifizio d5 impetrazione .

„8. Col mezzo della S. Messa noi dunque sod
disfacciamo al primo dovere, eh’ è di rendere 
a- Dio omaggio ed onore. Che noi tutti siamo 
obbligati a prestare onore ed ossequio alla Mae
stà infinita di Dio, chi mai potrebbe negarlo? 
Solamente quegli srolidi ed empii, che hanno la 
temerità di dire nel loro cuore nori est D eus . 
Dio è il nostro Creatore, e noi siamo le sue 
creature 3 egli* è il nostro padre, e noi siamo i 
suoi figliuoli : come dunque potremo stare sen
za rendergli il dovuto ossequio e rispetto? Bi
sogna però avvertire, che quest’ ossequio ed o- 
nore dee essere proporzionato alla dignità e 
grandezza della persona , a cui vien prestato , e 
per conseguenza dee essere maggiore, quanto è 
maggiore la dignità e la grandezza della perso
na che si onora. Ora la dignità, la grandezza 
e la maestà di Dio essendo infinita, inerita ed 
esige un ossequio ed un onore infinito. Ma co
me noi miserabili sì finiti e limitati potremo 
prestare a Dio un ossequio ed onore infinito? 
Saremo dunque sempre in necessità di mancare 
a quasto sì stretto dovere? Non ci sgomentia
mo, d iger iste  nella Santa Messa ha provve
duto alle nostre mancanze. Celebidamo o ascol
tiamo divoramento la Saura Messa, e con que- 

i J h *  sto Olezzo noi prestiamo a Dio un® ossequio e
- un onore proporzionato alla $ua maestà e gran

dezza , perchè infinito. In tutte le creature 
dell* uni verso non v’ è cosa degna di Dio, e 
Quand’ anche tutte le ode rissi ni o a Dio, non gli 
presteremmo onore proporzionato alla sua infini
ta Maestà, perchè tutte finite e limitate. Ma 
HsOn è*così del Sagrifizio della Santa Messa - 
Con ^questa noi facciamo un’ offèrta i-afinitâ ;- 
perchè gii offeriamo una vitrrma di valore inn- 

„ ._ nito, offerendogli Gesù Cristo suo divin Fi
gliuolo vero Dio e vsro uomo. Nella Santa 
Messa Gesù Cristo, eh’ è il principale offère# 

offerisce se stesso al digiti Padre , e noi ce
lebrando, o assistendo a questo divin Sagrifizio, 
glielo offeriamo cc^Ju ì. Oue^r^^è la sola vit
tima degna di Dio: quella, con cui

*' gli rendiamo un onore infinito,, perchè gli of-
^  ’ ^feriamo quel divin Figliuolo, di cu i, e in cui 

infinirameme^si compiace 
9- Oh che gran bene, & che prezioso tesoro 

I  e mai la Sanra Messa , se ci rende degni di pre
stare a Dio quell’ onore infinito, ch’ ei men

a t a !  Consolatevi dunque voi anime buone, i di 
cui peftsieri, ed affètti tutti sono a!Vostro Dio 
rivolti. io so , che nel fervore de Vostri ìra- 

. sporti, e preghiere, come si racconta, che ia
cea una sant’ anima, voi vorreste avere mille e 
milioni di lingue per lodare e glorificare il vo
ti o caro D io: mille e milioni di cuori per po

terlo amare. Vorreste aver le lingue, ed i cuo
ri di tutti i Santi del Paradiso, di tutti gii 
Angeli, e della stessa Regina degli Angeli, e 
dei Santi der poterlo degnamente onorare. Ma 
non vi rammaricate, anzi consolatevi, che nel
la Santa Messa v’ ha egli provveduto d’ un 
mezzo per venire a capo di queste vostre ar
denti brame: anzi vi dà campo di onorarlo 
molto più di quello, che sapreste bramare. S ì ,  
ascoltando voi divotameme la Santa Messa, 
prestate a Dio un ossequio maggiore di quello, 
che potessero fare tutti unitamente gli Angeli e 
Santi del Paradiso. L ’ ossequio di tutti questi 
non sarebbe, che finito e limitato , perchè non 
sono turti che semplici creature: dove l’ osse
quio, che rende Gesù Cristo, e che noi coti 
lui rendiamo al divin Padre nella Santa Messa, 
essendo di valore infinito, supera in infinito tut
ti quelli delle creature. Oh che gran bene, 
fa d’ uopo esclamare di nuovo, e che prezioso 
tesoro è mai la Santa Messa, se di tanto ci 
rende capaci !

io. Questo però non è il solo bene , che gì 
apporta la Santa Messa ; non solamente ci rende 
capaci di prestare a Dio un omaggio ed onore 
degno di lui, e proporzionato alla sua infinita 
maestà e grandezza, vai a dire infinito, perchè 
è Sagrifizio di adorazione, e d’ un perfettissimo 
olocausto, ma perchè con essa possiamo-ricono
scere Dio per i suoi benefizii, essendo Sagrifizio 
Eucaristico, e di rendimento di grazie. I bene
fizii, che noi di continuo riceviamo dalla mano 
di Dio, parlando così dei generali, come dei 
particolari, così di quelli di natura, come di 
grazia, sono innumerabili, infiniti, ed immensi. 
Ovunque ci rivolgiamo, noi ci veggiamo cir
condati dalle sue beneficenze e favori;, in ogni 
tempo, in ogni luogo noi sperimentiamo gli 
effètti della sua infinita bontà . Da lui abbiamo 
ricevuto l’ essere, il corpo, l’ anima, la vita: 
in una parola, ogni cosa. Che potrem dunque 
dare per ricompensa di tanti benefizii? Venuti 
a consiglio il buon vecchio Tobia, ed il fi
gliuolo intorno a ciò, che potessero dare per 

«ricompensa all’ Arcangelo Raffaele, eh’ essi cre
devano un mercenario : Quid dgnum poterit es
se beneficiis us ?  disse il figliuolo al padre . E  

#q,ui narrando, che 1’ avea condotto e ricondotto 
sano; che gli avea riscosso il danaro; che gli 
avea fatato avere la Sposa, che essa ne avea 
scacciato il Demonio; che Pavea tolto dal pe
ricolo d’ essere divoraro dal pesce, che a lui a- 
vea restituito il lume degli occhi; e che in una 
parola gli avea ricolmali di tutti i beni : per 
tutt^ ciò pensava, che se gli dovesse dare lai 
metà deUe loro sostanze ( Tob. \ i .  ) *

12. lime se tanto dicevano que’ santi uomini 
dei benefizii ricevuti dall3 Arcangelo R affi e le , e 
tanto gli avean destinato per mercede, che do
vremo dir noi dei benefizii, che ci ha Dio com
partiti, e ci compartisce, che sono così singo
lari, e fuor d’ ogni comparazione maggiori; an
zi ,  come udiste, innumerabili, infiniti, ed im
mensi ? E  n®n s c a r n e c i  Jià dato l’ essere, e ce 

• ' .lo
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îo conserva, e tutti i beni, che abbiamo di na
tura, e di grazia, ma l’ istesso Autore delia na
tura e delia grazia, il suo divin Figliuolo, 
che vestito della nostra umanità ha per noi da
ta la vita, e profuso il suo Sangue. Che ren
deremo a Dio per questi benefizii? Forse i no
stri corpi, le nostre anime, turri i nostri beni? 
M i questi non sono, che doni suoi; e poi quan
d’ anche gli dessimo tutti i tesori del mondo, 
tutto sarebbe infinitamente inferiore alla mini
ma delle sue grazie. Che sarà dunque di noi? 
Bisognerà, che per necessità siamo sempre in
grati, se non possiam in verun modo corri
spondere alle beneficenze divine ? Ma sgombria
mo i nostri timori, che col Santo Sagrifizio 
delia Messa ha voluto provvedere alla nostra
povertà, e fare che non siamo più ingrati ai
divini suoi benefizi*! : Divinum hoc Sacrificium  
ideo institutum est, dice S. Ireneo ( L . 4> cont. 
hær, c. 52. ) ne nos ingrati simus erga Deum . 
Imperciocché offerendogli noi il suo stesso divin 
Figliuolo in rendimento di grazie per tutti i 
beni, che ci ha compartiti, noi pratichiamo 
eccellentemente la gratitudine e perfertissimamen- 
te adempiamo a questo nostro dovere. Que’ soli 
dunque da qui innanzi saranno ingrati ai bene
fizi! di Dio , che non gli offeriscono questo di
vin Sagrifizio.

12. In terzo luogo abbiam detto, che il Santo 
Sagrifizio della Messa è propiziatorio. Questo è 
quello, che insegna il Sacro Concilio di Tren
to : Docet Sa  nói a Synodus Sacrificium  istud vere 
propitiatorium esse ( Sess. 22. c. 2. ) . Ha dunque 
virtù di placare Iddio a cagione di tante colpe 
irritato, e di rendergli una soddisfazione conde
gna. E  come, sarebbe possibile a far questo, se ci 
mancasse questo divin Sagrifizio ? Un solo pecca
to, specialmente mortale, è un eccesso sì enor
me , e fa alla divina Maestà un’ ingiuria sì grave', 
che non v’ ha chi possa espiarla, fuorché quel 
divin Agnello, ch’ é venuto per togliere i pec
cati del mondo. Questo divin Agnello è quella 
vittima, che si offerisce al Padre, e che nella 
Messa viene offerto per ministero de’ Sacerdoti,

quell’ estremo rigore, con cui procedeva colpo- 
polo Ebreo, anzi vi eserciti tanto di misericor
dia e di dolcezza ( C risi. Istr. P. 1 .  R. 12. ) 
Per un vituperevole insulto fatto da’ Beniami- 
tix a una donna restò quasi distrutta quella Tri
bù ; e venticinque mila di essi ne fece Dio man
dare a filo eli spada. Ma perchè oggidì senza 
mandar tutti quelli, che lì commettono a filo 
di spada, e profondarli tutti negli abissi, sop
porta non un solo, ma le centinaia, e le mi
gliaia di peccati d’ impurità anche delle specie 
più abbominevoli e più nefande? Per punire u- 
na leggiera vanità e superbia del Ile Davidde 
mandò Dio una pestilenza sì maligna e crude
le , che in poche ore fece cadére preda di mor
te settantamila persone del suo popolo. Ma 
perchè a’ giorni nostri soffre con tanta pazienza 
non che tante vanità e superbie, ma tanti scan
dali , tanri orribili spergiuri, e per fin tante be
stemmie esecrande vomitate tutto giorno con
tro il suo SS. Nome? Un solo sguardo poco ri
verente e troppo curioso dei BetsamitL inverso 
1’ Arca del Signore costò la vita di più di cin
quanta mila di loro. Ma perchè adesso senza 
incenerirli co’ suoi fulmini, e farne cader mor
ti i colpevoli, tollera non che tante occhiate li
cenziose e lascive, ma i sacrilegii più orrendi di 
chi col peccato sull’ anima lo riceve nei divin 
Sagramentp, e di chi colle mani imbrattare da 
mille sozzure lo maneggia sugli Altari - De 
mai così diversa condotta ? Forse perchè 
peccati dei Cristiani non sono così gr »  , co
me quelli degli Ebrei ? Anzi#a motivo d’ esse- 
noi distinti da Dio con d̂oni e grazie maggio 
r i ,  i nostri#peccati sono più gravi di molto . 
enormi. Tutto proviene dalla Santa Messa 
In questa Cesti Cristo offerendosi vittima d  
propiziamone al Padre mitiga e placa il furore 
della sua divina Giustizia,, e ne sospende, ed 
arresta - o ; ;<

14- E  non solamente il Santo Sagrifizio della 
Messa, essendo propiziatorio, serve per placare 
1% riìvi«a Giustizia'irritata, e arrestare i suoi 
gastighi : ma per soddisfare ad essa per le nostre

La Messa, come abbiam detto, è una rinnova- •  coipe. Ogni volta, che noi disubbidienti a Dio
zione del Sagrifizio della Croce , pe*r cui Cristo ci leviamo contro di lui empiamo- la santa
ha pacificato ritfto ciò che v’ ha iB terra e in sia legare, noi di leviamo medi’ onore', che gli
Cielo. Il Sangue di Gesù Cristo, che si sagrifi- •  è dovuto. Siamo dunque in ’ * '
*a sugli Altari, non chiede vendetta, come ^
quello di Abel<è, ma grazie e misericordia per 
noi peccatori. Quando Gesù Cristo è immolato 
su i nostri Altari, alza la sua voce al divin Pa
dre per renderlo inverso di noi placato e beni
gno. Innalziamo dunque*anche noi insieme con 
lui la nostra voce; e ai fulmini, che la divina 
Giustizia minaccia di scaricare contro dipnoi per 
punire i nostri peccati, opponiamo que... A- 
gnelio senza macchia. Serviamoci di questo" ** *...... : 1 - - 1__mezzo così eccellente per ottenere il perdono questa gli di più onore di quello , che

, per placare lo sdegno dì Dio, biano poturo togliere i peccati con ì pi
• "  • -  ì —  ______ - J  ì , „ . ;  A ........................ ............. L  . U  . . Adelle nostre colpe

e divertire da noi le sue divine vendette ,
i 3. Ed in fatti, alla virtù questo divin 

Sagrifizio rifonde un pio Autore la cagione, 
per cui Dio col popplo Gfistiaqp non eserciti

debito di riparar 
questa «if e di 'rendergli il suo onore. Ma
come potr <o o jm m jgm ij^gm ria  , eh’ è in
finita, e elidergli orHJre eh’ è divino? Ma 
sieno s e lodi e grazie alla carità di Gesù 
Cris’ »e non contento di aver soddisfatto 
alla divina GiSfW|ia^>er noi sulfe Croce, ci 
V-a d u o ,*  e ci «dà- co ufi turar ; te modo di sod
disfarla ne^San-to Sagrifizio eie da Messa. S ì ,  coi 
mezzo di questa resta più Dio appagato di quel
l o , che restasse dalle nostre colpe d ie so ;  e 

* ** “ *• "  ’ ~  ab-
------  r------  0 . pm e-
normi delitti. Anzi non chele pene ad essi; 
dovute, ma gli stessi r .1 enor r delitti restano 
rimessi a chi c<g ir divozrc
Santa Mes A. Non che questo divino Sagrifizio

scatt-
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Tr'mo Comand. della Chiesa. Siparia del Sagrì/, della Messa. 3
scancelli immediatamente i peccati, come fan
no i Sagramenti del Battesimo e della Peniten
za mediatamente, quegli aiuti, e quelleza, ma~mediatamente, quegli aiuti, 
grazie impetrando che sono necessarie per far- 
fo. E  questo è quello, che insegna il Sacro 
Concilio di Trento, che con l’ offerta di questo 
Santo Sagrifizio, Iddio concede il dono e la 
grazia della penitenza, e mediante la peniten
za perdona i più gravi e i più enormi delitti : 
H ujus quippe oblatione gratiam , CE donum Pœ- 
nitentiæ concedens, crimina , &  peccata etiam 
ingentia dimittit ( Sess. 22, c. 2. ) .

*5. E  questa è la quarta prerogativa della 
Santa Messa, d’ essere cioè un Sagrifizio d’ im
petrazione. Per mezzo dunque di questo, quan
do noi sappiamo ben servirsene, possiamo otte
nere da Dio tutti quei beni così del corpo, co
me dell* anima, così spirituali , come tempora
li , di cui siam bisognosi. Quante siano le no
stre necessità e miserie, chi è che noi vegga? 
Quanto dunque abbiam bisogno della grazia e 
dell’ aiuto divino? Senza la grazia divina, se
condo 1’ .Apostolo ( 2. Cor. 3. ) ,  non possiamo 
nemmen formare un santo pensiero, senza la 
divina attuale assistenza noi ritorneremo subito 
nei nostro nulla primiero. Quanto dunque ci è 
necessario il pregare per ottenere P una e P al
tra ? Di più, questo debito di pregarlo ci vie
ne imposto dalla virtù della Religione, per cui 
siam tenuti a testificare, che Dio solo è l’ au
tore d’ ogni nostro bene, e che da lui solo pos
siamo ottenerlo. Ma come potrem noi ricor
rere a «Pio per ottener le sue grazie e favori, 
quando per le nostre ingratitudini e peccati ne 
si^no sì indegni f  Ma rincoriamoci e rendia
mone anche per questo al nostro divino Reden
tore mille grazie e mille, che si è compiaciu
to di lasciarci questo divin Sagrifizio, per mez
zo di cui possiamo con tutta confidenza pre
sentarci al divin Padre, sicuri di ottener ogni 
grazia.  ̂ Nella Santa Messa^ no; gii offeriamo 
per Ostia pacifica il suo divin Eglino lo . Que
sto cTivin Figliuolo si offerisce ai Padre come 
Sacerdote eterno, e insieme gli porge k  nostre 
suppliche, perchè 1’ esaudisca. Quando da noi 
si celebra la Santa Messa, o rivotamente vi$i « 
assiste, sì allora Gesù Cristo Cielo alia de
stra del Padre gli rappresenta quelle preghiert,

quanto chiedesse a Dio grazie grandi o per se* 
o per gii altri celebrando ia S. Messa, non gli 
parea di chiedere, che un nulla, paragonandole 
cose, che dimandava a Dio, coll’ offerta che 
gli faceva, offerendogli Gesù Cristo. K potea 
ben dirlo con tutta ragtone, posciachè finalmen
te i beni, che chiediamo sono beni creati, e 
il dono e la vittima, che gli offeriamo, è di
vina, essendo il suo stesso divin Figliuolo.

17. Ma se la Santa Messa è un Sagrifizio d* 
impetrazione, che cosa mai c’ impetra? Possiam 
dire, ch’ ella c’ impetra ogni cosa. E  per ve
nire al particolare, e dir qualche cosa delle 
grazie spirituali e dei beni, che appartengono 
all’ anima., ella impetra ai giusti la remissione 
delle colpe cotidiane, e dei peccati veniali, 
senza di cui non si vive in questa misera vita, 
ella impetra la remissione delle pene dovute ai 
peccati così mortali, come veniali; accresce 
nel giusto la grazia abituale e la carità, gl’ im
petra sante ispirazioni, e interni impulsi, che 
lo spingono a discacciar da se la tiepidezza, e 
darsi ad una vita fervente, ella gl’ impetra gra
zie particolari, e aiuti efficaci per andar innan
zi nella via dello spirito, e praticare le sante 
virtù, per mantenersi nella*carità, e nella gra
zia, per ottenere il dono della perseveranza, da 
cui dipende la nostra eterna salute. Ai pecca
tori poi ella impetra grazie e aiuti per ritirar
li dalla via di perdizione, per risorgere dai 
loro pessimo stato, per detestare con vero do
lore i loro peccati, e per farne la penitenza 
condegna .

18. Qui però non si ferma , ma s* avanza ad 
impetrarci anche que’ beni temporali, secondo 
eh’ è spediente per la gloria di Dio e per la sal
vezza deli* anima nostra, e liberarci da que* ma
li , che ad essa si oppongono. E  quanti beni an
che temporali non ottiene quel buon Cristiano, 
che frequentemente assiste con divozione alla san
ta Messa ? E  da quanti mali e disastri non frig
ge ? E  lo dica quell’ artigiano, che dall’ ascolta
re ogni .giorno la santa Messa conosceva tutto 
il bene, e la prosperità della sua famiglia., Lo 
dica quel Cavaliere, che per questa cagione fu 
liberato dalla tentazione di appiccarsi. Lo dica 
quel paggio, virtuoso e dabbene, di cui si favel
la nella vita di* Santa Elisabetta Regina di Por

che a nome degli assistenti gli
e nel tempo, che viene eia questo significato, 
gli mostra le sne^ap h e  e s^Ta avvocato per 
n o i .

16. Ora quale grazia sarà mai per negare il 
divin Padre al suo divin figjiuoio, che lo pre
ga? Anzi $11aggrazia, C p i i a m  bisognosi, 
non ci concederà, quarto Io preghiamo nella 
Santa Messa, avendo in quel tempi) le nostre 
orazioni tanta possanza ? In questa occasione non 
solamente Io preghiamo in nome di Gesù Cri
sto, Peonie secondo i suoi insegnankenti dobbia
mo tempre fare ( Jo. 16. ) , perchè*sieno effica
ci ; ma di più sono unite a quelle dì Gesù Cri- 
sro, e da Gesù Cristo presentate al Padre. Ah! 
dicea pur bene un santo Sacerdote, che per

Sacerdote,# togallo, che per essersi trattenuto ad ascoltare
due Messe, scansò di morire abbruciato dentro 
un’ accesa fornace. Lo dica finalmente, per tra
lasciar tanti altri esetnpii, quel giovine, che 
sebbene libertino e dissoluto, per aver ascoltata 
la Messa non fu percosso e incenerito dal fulmi
ne , come lo fu il suo compagno, che l* avea 
trascurata* Ecco dunque, che il nostro amabi- 
iissimqujRedentore coll’ istituire nella sua Chiesa 
il Samo Sagrifizio della Messa ha preteso, che 
le anime nostre non sieno più povere sulla ter
ra, sol che lô  vogliamo. Ha preteso di arric
chirci , come dice SEPaoîo, di tutti i beni : In  
omnibus divites faut estis in illo ( 1. Cor. i . ) . 
Siamo ar ricchgi de’ beni spirituali, ed anche 
temporali. Prevaliamoci dunque, Cristiani, di 

« © que-



questo divin tesoro. Fra tutte le divozioni in
dirizzate al culto di Dio questa di ascoltare la 
Santa Messa è fuor d’ ogni questione la princi
pale e la più fruttuosa, perchè immediatamen
te istituita da Gesù Cristo. Questa è 1’ azione 
più eccellente, più sagrosanta e più augusta dei
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la nostra Religione, e che più d’ ogni altra ci 
apporta le grazie e favori divini. Assistiamovi 
dunque con tutta la pierà ed il favore, affin
chè arricchiti dei beni, che ci impetra e ci ac
quista qui in terra, ne godiamo poi più copio
samente il frutto nel Cielo*

O N E  LXIX.

I S T R U Z I O N E  LXIX*

Sopra la maniera dì ascoltare con frutto la Santa Messa ,

C h! il tremendo e Sacrosanto Sagrifizio del
la Messa sia la cosa più singolare e più eccel
lente, che abbiamo in Santa Chiesa, non v’ ha 
alcuno, che negare lo possa, qualor riflettere 
voglia, che questo è una rinnovazione di ciò 
che fece Gesù Cristo nell’ ultima Cena; e una 
rinnovazione e un memoriale di quel sanguino
so Sagrifizio, che offerì di se stesso al divin 
Padre sulla Croce. Questo è il vero e unico 
sagrifizio, che abbiamo nella legge di grazia, 
di cui, come dice Sant’ Agostino ( L . 17. de 
Civ. Dei Co 2 0 . ) ,  erano figura gli antichi sa- 
grifizii: quel sagrifizio di giustizia, di cui fa
vella Davide ( Ps. 4* ) : quella monda oblazio
ne, di cui parla Malachia ( c. 1. ) .  Motivi 
tutti, che debbono obbligare ogni Cristiano a 
formare di esso il più alto concetto e conside
rarlo come la principale fra tutte le divozioni, 
e la più fruttuosa per le anime nostre. Essen
doci dunque imposto dalla Chiesa il Precetto d’ 
ascoltarla nelle Domeniche e nelle altre feste co
mandate, vedremo la maniera, con cui si dee 
fare per soddisfare a raie precetto.

1. La vera maniera di ascoirare la S. Messa, 
affin di soddisfare al precetto della Chiesa, che 
fra le altre azioni, con cui vuole che si onori 
Dio nel santificare le Domeniche e le altre feste 
da essa comandare, una si è di assistere a questo 
tremendo Sagrifizio; consiste in ascoltarla intera
mente e divotamente. Questo precetto è di sua 
natwra grave, e obbliga gravemente, perchè gra
ve e di sommo momento è Ta materia, di cui 
tratta. Dal che ne viene, che chiunque, senza 
averne legittimo impedimento, tralasciasse vo- 
lontariamente di#sc©Itare la.Messa, «peccherebbe 
mortalmente, quand1 anche non vi fosse scanda
lo , 0 disprezzo, perchè in quesri casi vi sareb
be doppio peccato. Questo precetto obbliga tut
ti i Cristiani, che hanno l’ uso della ragione, 
©nd’ è ,  che sono tenuti ad ascoltarla i fanciul
li , che arrivano all’ anno sertimo della loro età.

2. Abbiam detto dunque in primo luogo, 
che per adempimento del precetto si deve ascol
tare la S. Messa interamente; e allora s^scolta 
interamente quando vi si assiste dal principiò dell’ 
introito sino al fine dell’ ultimo Evangelio. Ma 
qui subito può nascere un dubbio^ se dovendosi 
ascoltare interamente la M^ssa, si pecchi, non 
ascoltandola tutta in terra, e cgme, e quando si 
pecchi. Rispondo, eh’ essendo questo un pecca
to, che ammette parvità di materia, chi anche

•  •

per negligenza oimmettesse qualche piccola par
te, non peccherebbe mortalmente, e ancora sod
disfarebbe al precetto. Ma peccherebbe mortal
mente , e non soddisfarebbe al precetto chi om- 
meytesse di ascoltare una parte notabile e grave. 
E  in questo non v’ ha dubbio alcuno, e conven
gono tutti i Teologi. Solamente resta a deci
dere qual sia la parte grave, e notabile, e qua
le la parte leggiera. Parte grave e notabile sa
rebbe certamente la metà della Messa, ed anche 
la terza parte. Parte poi leggiera sarebbe quan
do solamente si lasciasse di ascoltare la Confessio
ne , l’ introito, il gloria, ed anche le orazioni, 
e così parimente se ommettesse le ultime ora
zioni, e l’ ultimo Evangelio. Ma sarebbe ma
teria notabile, quando si lasciasse non solamen
te la Confessione l’ introito, il gloria, le ora
zioni, ma anche l’ Epistola, e fuor d’ ogni dub
bio , se si lasciasse l’ Evangelio ; perché rutto 
questo forma fa terza parte della M e^a. Chi 
dunque cominciasse ad ascoltare la Messa dopo 
P Epistola, e più se dopo l’ Evangelio, non sod
disfarebbe al»precetto, e'peccherebbe gravemen
te, se porendo, non ascoltasse altra Messa.

3. La Messa poi tutta intiera si dee ascoirare 
dello stesso Sacerdote: quindi contro la senten
za troppo larga di alcuni Teologi fu deciso dal 
Sommo Pontefice Innocenzo X I . ,  che non 
soddisfa al Precetto della Chiesa chi ascolta 
nello stesso tempo due metà della Messa* cele
b r a  4a diversi Sacerdoti : nlettiam per esem
pio ; la Messa d’ uno dal principio sino alla 
Consecrazione, e quella d’ un altro dalla Con- 
secrazione sino alla fine, e questa sentenza fu 
condannata; Satisfacit pr<ecepto E cclesìa de au
diendo Sacro qui duas ejus partes, immo qua
tuor siwftl a diversis celebrantibus audit ( Prop . 
53. Innoc. X L  J  La fa l s i t à ^  questa sentenza 
si fa conoscere *cia^p^*®*Wperciocchè‘ costando 
la Messa di. molte parti, che Runa succede 
all’ altra, ripugna, jiè può darsi, che si fac
ciano nel tempGwaáfeíhftimo, e • chg, nel tempo 
medesimo®si ascoltino .«Lo stesso si dee dire di 
chi ascoltasse queste due parti successivamente, 
vai a dire la Messa d’ un Sacerdote sino alla 
Consecrazione, e di poi quella d’ m altro sino 
al fine, opdfre al contrario, dopo ave? ascolta
to la Messa* d* un Sacerdote dalla Consecrazio- 
ne sino al fine, si contentasse di ascoltar quell;: 
d’ un altro solamente sino alla Consecrazione 
Rispondo, che non soddisfarebbe al precetti 

, •  per-
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perchè la Chiesa comanda di ascoltar un Sagri- 
ficio intero, e queste due metà, anche successi
vamente ascoltate non possono fare un intero 
Sagrifizio, ma sono sempre la metà di due Sa- 
grifìziì, e per conseguenza inabili a fare, che si 
soddisfi al precetto.

4, Acciocché poi si ascolti la Messa, è neces
sario, che v’ intervenga la corporale presenza, 
quinui fa d’ uopo di porrarsi al luogo dove si ce
lebra. Ma perchè può darsi il caso, che non tut
ti possano entrare nella Chiesa per essere angu
sta, o perchè è molto grande la moltitudine di 
quelli, che vogliono ascoltarla; così può darsi 
parimenti il caso che non si possa vedere il Sa
cerdote che celebra, e che per la lontananza non 
si possa udirlo; in questi casi si soddisfa al pre
cetto f5 Io vi rispondo, che quanto mai è possi
bile si dee procurare di avvicinarsi all’Altare, e 
procurar di vedere e di udire ciò che si fa dal 
Sacerdote. Ma nei casi, in cui 0 per angustia 
della Chiesa, o per la moltitudine delle genti 
non si potesse entrare in Chiesa, nè si potesse 
vedere ciò che si fa dal Sacerdote, nè udir ìa 
sua voce, basta che vi si assista con una pre
senza morale, vai a dire, che nella comune e- 
stimazione si faccia un solo corpo cogli altri Cri
stiani ; e che dai segni si possa conoscere ciò che 
si fa dal Sacerdote, e in qual luogo sia della Mes
sa ; che sorga, che s’ inginocchi, che si battati 
petto, quando lo fanno gli altri, e in tal caso 
si ascolra la Messa e si soddisfa al precetto.

5. Supposta questa prima verità, che la santa 
Messa debba ascoltarsi intera, si può ricercare, 
se /ci sia alcuna legittima causa, che scusar pos
sa dall5 ascoltarla „ Al che rispondo! che in pri
mo luogo può scusare i’ iinerenza fisica ed an
che la morale. Impotenza fisica è in quello, che 
non può camminare, nè-portarsi alla Chiesa, o 
perchè è indisposto nei piedi, o perchè è infer
irlo, 0 perchè si trova in prigione, o perchè na
viga ijp mare, e somiglianti. Impotenza morale 
sarebbe in chi non poresse andare in Chiesa sem 
za pericolo d’ incorrer in qualche grave dannoso 
nell’ onò’re , o nella roba, o nella vita : come in 
chi non avesse vesti decenti, in chi terne di la
dri 0 d’ inimici, in chi custodisce le carceri, le 
fortezze, o in chi è in altre occasioni di si tifi! 
fatta. In secondo luogo squsa fa carità versa il ; 
prossimo, come per esempio ch^ ha quache in
fermo da g u a r d a s e  non vi sono 
altri da poter Sostituire, nWi può abbandonarlo 
per andare alla Messa. Il Precetto®di assistere e 
servire gl’ infermi è naturaje .̂<* quello di ascoltare 
là Messa eclesiástico . Ofà do concorrono 
insieme due precetti, un# naturale e 1 ’ altro ec
clesiastico, e che per necessità bisogna ommet
tere- o l’ uno o l’ altro, dee prevalere il natura
le ; e in questo casoni dee Servire/infermo, e 
lasciale la Messa. E  io stesso d i d i  quelli? 
che fossero occupati in togliere gli altrui beni 
dagl5incendii, da innondazioni e naufragii, o in 
somiglianti opere di misericordia. Non sarebbe

legittima caus* un guadagno temporale,

qualunque egli sia, nè per averlo si potrebbe om- 
mettere la Messa, quando non si trovasse alcuno 
in estrema necessità , e gli fosse ciò necessario 
per sostentamento della sua vita . E  pure, quan
ti si trovano, che non dirò per far un guadagno 
notabile, ma anche per quello di pochi danari, 
sono pronti a perdere la Messa, e tante volte 
1’ avran forse perduta ? Ah miserabili e ciechi Í 
per sì poco perdere un sì prezioso tesoro, e que* 
beni, che da esso trac ne potreste?

6. Ma venendo il caso, che qualcuno sia le
gittimamente impedito dall5 ascoltare in giorno 
di festa la Santa Messa, sarà anche dispensata 
da ogni altra opera di pietà? No, Cristiani miei 
cari . Se mai o per cagione d’ infermità, o per 
qualche altra legittima causa non poteste venire 
alla Chiesa e assistere a questo tremendo Sagri
fizio , procurate di supplire a questa mancanza 
con altre opere buone, con orazioni, e special- 
mente con meditare qualche divin Mistero, o 
qualche altra massima eterna. Questo è quello, 
che, come altrove abbiamo accennato, insegna 
il Padre Sant’ Agostino ( Serm. de Temp. 25i . ) ,  
che chi non può ta festa venire alla Chiesa : sal
tem in domo sua oret: faccia orazione in casa 
sua , e non manchi di dare a Dio il suo dovu
to culto ed ossequio: C> non negligat Deo sol- 
vere votum , ac reddere pensum servitutis. Non 
imitate que’ negligenti e poco divori Cristiani, 
che pensando di soddisfare abbastanza al precet
to di santificare le feste con una breve Messa , 
se questa non possono ascoltare , si credono di
spensati da ogni’ altra opera di pietà . Che direm 
poi di quelli, che se talvolta o per loro negli
genza , o anche per qualche legittima causa non 
potendo arrivare al principio della Messa , ma 
solamente quando è molto avanzata, sotto pre
testo, com’ essi dicono, che non è più buona, 
trascurano di ascoltar quella parte, che potreb
bero, e partono senza nemtnen entrar nella Chie
sa? Che diremo? Che mancano dal loro dove
re , e sono ingiusti con D io . Non mancherebbe 
dal suo dovere, non sarebbe ingiusto con voi , 
colui , che dovendovi pagare un debito eli cento 
scudi e non avendone che cinquanta, perchè gli 
altri gli ha •consumati, o gli sono stari rapiti, 
sotto pretesco di non potervtii ©dar tutti cento 
ricusasse di darvi anche questi cinquanta ? Cer
tamente che sì: imperciocché, secondo la retta 
ragione®e la legge, dee dare in parte e quello al
meno che può, chi non può dare il tutto. Così 
siamo nel caso di chi non essendo venuto a tempo 
di ascoltare intera la Messa ricusa , o trascura di 
ascoltare quella parte che resta. E h ,  non siamo

focosi scarsi nell’ onorare un Dìo, eh’ è stato,
: ; è farci del bene sì liberale e sì splendido.

7, Questo è quanto si può dire con brevità in
torno alia prima condizione di ascoltar intera
mente la Messa. Resta che parliamo della secon
da condizione proposa, eh’ è di ascoltarla divo- 
t a mente r sopra ^i che v ’ è molto più che dire» 
Bisogna dunque esser persuasi, che quando la 
Chiesa c*impone di far qualche azione, vuole



che si faccia colle disposizioni necessarie e do
vute ; ora comandando ella, che si ascolti la 
santa Messa, non basta che quando celebra il. 
Sacerdote vi siamo presenti col corpo, ma dob
biamo esser presenti collo spirito, assistere  ̂ con. 
pietà e devozione entrando nelle intensioni e sen
timenti di Gesù Cristo e della Chiesa. Dal che 
ne segue, che quei soli veramente soddisfanno 
al precetto della Chiesa, che ascoltano la Mes
sa con quelle sante disposizioni, che sono pre
scritte dalla Chiesa medesima. Queste disposi
zioni ce le ha esposte nel Sacro Concilio di l ’ren
io ,  e le riduce a quattro, cuor sincero ;  fede 
retta j  timore e riverenza ;  pentimento e dolore 
delle colpe commesse. Quando nqi assistiamo al 
tremendo Sagrifizio con queste sante disposizio
n i , allora possiamo sperare, dice il Sacro Con
cilio, di conseguir da Dio misericordia e grazia
(  S e s s .  22. c . 2. )  o,

8. Cuor sincero; questa è h  prima disposizio
ne, con,cui ci dobbiamo accostare ad udir la 
santa Messa: cum vero corde. Che vuol dire 
cuor sincero ? un cuore, che a Dio sia unica
mente indirizzato, un cuore, il quale nuli’ al
tro respiri che Dio; un cuore in una parola, 
che sia posseduto totalmente dal santo amore 
di Dio ; e che sia tutto di Dio, e. che col Mon
do e colle creature non sia in vermi modo di
viso. Fede retta: cum retìa fid e : vai a dire una 
fede, che nulla vacilli interno alle grandi veri
tà , che di questo tremendo Sagrifizio ci sono 
proposte da credere; che creda semplicemente 
e fermamente, che in questo divin Sagrifizio il 
pane e il vino sì cangino nel Corpo e nel San
gue di Gesù Cristo, perchè Gesù Cristo lo ha 
detto Questo è it mio Corpo 5 questo è il mio 
Sangueÿ e che in esso lo stesso Cristo vero Dio 
e vero uomo sia veramente sagrificato al divin 
Padre.

9. La terza disposizione, che dimanda ü Con 
cibo è un santo timore accompagnato da uff e- 
strema riverenza verso il grande Mistero,, a cui 
si assiste : cum metu &  reverenda. impercioc
ché se nell’ antica legge voleva Dio, che tremas
sero gli Ebrei dinanzi a! suo Santuario P r, 
ad San&uarium vv;--.. { ferit. 26. ). ; q 1 • ' •
rà più necessario jnù a- 3 €h.e «pella nuova 
Legge resti sorprro da un santo timore quei .< 
Cristiano, che atr m 4 .anta Messa, m cui 
si offerisce a Çio ’ '- /.urto e 1 remendo, di
tutti i Sagrificii ? I . ed ultima disposi
zione, che il Sa; • P« no ricerca, è un ve
ro dolore de* proprii - reati : contrai ne pœni- 
tentes ad Deum recedamus: per questo il santo 
Sagrifizio della Messa si comincia dalla Confes
sione de’ peccati. Questa Confessione 1;; fa, in. 
primo luogo il Sacerdote ; e dopo lui la^debbo? 
no fare tutti gli assistenti, Anticamente sicco-- 
nie rispondeva alla Messa rutto il popolo , così 
tutto il popolo facea anch’ egli ih  'Confessione 
ma ora per evitare molte confusioni , nella Mes
sa solenne la fanno solamente*il Diacono e il 
'■ Suddiacono, e nelle private La u  il solo Chie-
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ricQ>, o altro, che serve la Messa, con questa 
però che tutti gli assistenti con voce bassa, 0 
almeno, internamente debbono accompagnarlo,. 
Dal che si deduce, che questa. Confessione non 
dee consistere nella sola., recita materiale, nè essere 
una sola esteriore ceremonia, nia dee essere accom
pagnata da un dolore interno de’ nostri peccati .

io. Che s’ eifa è, così, ahimè, Cristiani miei 
cari, quanto pochi ascoltano devotamente la,san
ta Messa, se in queste accennate disposizioni la 
vera divozione, consiste Í E  in primo luogo s'i 
può mai dire,, , che..ascoltalo,,con cuor sincero la 
santa Messa , vai a dire, con un cuor tutto di 
Dio, e che non sia diviso fra Dio e il mondo, 
quelli, che in vece di applicare il loro spirito e 
la ior mente al sacrosanto e tremendo Sagrifi
zio che sull5 Aitar si offerisce, in vece di usar 
tutta la diligenza per istante attenti e raccolti, 
si perdono a rimirare gli ornamenti della Chie
sa, come sia abbigliato l’ Altare, quai; ne sia 
la, struttura, la bellezza e rarità, delle immagi
ni e pitture de’ Santi ? Ma di questo chi è , che 
sen faccia scrupolo ? E  pure, presso S. Bernar
do, era questo una specie di delitto. Ma. il de
litto s’ accresce per mancanza di applicazione ai 
divini Misterii in quelli, che vanno alla M < 
coi capo pieno di mille,cure, brighe, ed 
domestici, o della lor professione. Un cu? 
un avvocato, un mercatante, un bottegaio, 
che qualche cosa si vuol guadagnare anche 1; 
sta 5, si saranno tratter ai nelle .loro faconde si
no alla metà del giorno „ Si sente a fo n a r e  P 
ultima Messa : eccoli tutti ir^.fretta per vestirsi 
e mettersi ,in istato di portarsi ad ascolta ' , • 
M.a, quai aprii razione S i . mente,... qual cupf 1 a- - 
tento a Dio potete aver voi col capo pieno e 
zeppo xli tanti a fia ri mondani ? Non sarebbe un 
miracolo, ,se in mezzo-di tante occupazioni voi 
foste, attento, affa Méssa e non foste, distratto ? 
Non sarebbe miracolo, se voi, o donnes atten
te e non distratte ascoltaste la Méssa, dopo a - ■ 
ver impiegato tanto .tempo allo .specchio, flel va
gheggiarvi e abbellirvi?

tu  Che se; poi della fede retta e viva, con 
cui r Cristiano dee assistere alla Santa Messa,

. parla ; oh in quanto pochi ella si trova, e 
quanti ne. son privi ! E potrà mai dirsi, che 
quei Cristiano creda fermamente , che,nella san
ta Métst il divin Fifiiiiolo si offerisce in 
zio, all5 eterno tuo Padre, <p$ndo egli senza al
cun rispetto gir s f f W  fmòr- in questa parte, 
or in quella, f  ' ciancia , e si diverte ? Se voi 
vi foste ritrovati <4sul Calvario, quando il no
stro- divin offeriva vittima per rut
ta- H* genite umano.,,* per- ogni parte del santis- 
si m 0 Corpo nesti ì fa va ï 1 Sa n gu e prezióso , con 
qual pietà e divozione avreste dovuto accompa
gnare, quella, sì sacra azione •* E se per disgrazia 
aveste vedmo qualcuno, a ridere immojdeftamen- 
t e , a mirare qua e là, a ciarlare , a burlare : 
qual concetto avreste fatto, di lui ? I/avreste inai 
creduto umsnq.Discepolo un suo vero seguace"1 
No certamente - ma un. perfido. Ateista, un per - 

•  ver
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Sopra la maniera dì ascoltar con frutto la S. Messa. 3 5 1
verso idolatra , o almeno un ostinato Giudeò . 
Ora quando si celebra la S. Messa, si rinova , 
come già udiste., quel tremendo Sacrifizio deila 
Croce, Gesti Cristo nuovamente si offerisce al 
divin Padre. Quel Sangue prezioso moralmen
te di nuovo si divide dal Corpo e si spande -, 
E  chi assiste con sì poca divozione a questo di
vin Sagrifizio, e chi burla e chi rìde e chi ciar
l a , ha vera religione e vera fede, e si potrà 
chiamar veramente Cristiano ? A voi ia deci
sion ne rimetto .

•12. Un ‘Santo timore accompagnato da Una 
somma riverenza verso sì gran Mistero e la ter
za disposizione che il Sacro Concilio ricerca 
per ascoltar divotamente Ia 'S. Messa . E  con 
quanta ragione lo ricerca ? Che mai si fa nella 
S, Messa? già tante volte 1’ udiste. Il pane, il 
vino si cangiano per virtù divina nel Corpo san
tissimo e nel Sangue prezioso di Gesti "Cristo': 
Gesù Cristo è quello che sta nascosto sotto le 
specie del rpane e del vino; il 'Dio del Cielo e 
della terra: il Giudice supremo dei vivi e dei 
motti : quello che nella fine de5 secoli verrà a 
giudicar tutto il mondo: quello, dinanzi a cui 
dovremo tutti comparire subito dopo morte: 
quello che lodano gii Angeli , adorano le Do
minazioni, e avanti di Cui tremano e paventa
no le potestà più eccelse del Paradiso ; quello è 
realmente presente, quello intorno al di cui tre-

> si coprono la faccia per riverenza i Serafini 
( I r . '6. ) . Con qual modestia dunque, con qual 
venerazione e santo tremore vi si dovrebbe as
sistere? Ah! che y centro della terra per umi- 
ii^îji dinanzi a sì terribile e grande Maestà ci 
dovrebbe sembrar poco®profondo. E  pure oggi
dì tanti uomini, vilissimi vermicelli della ter
ra, che altro non sono £ha polvere e cenere, 
invece di colmarsi di un santo orrore e spa
vento assistendo a quella Messa, in cui il Fi- 
-,duolo di Dio si sagrifica al divin Padre, non 
d arrossiscono di starvi in positure le più inde
centi,® altri quasi sempre in piedi, altri seden
do , altri con un ginocchio a terra e cop. Pap
iro alzato in arto dì beffeggiarlo, piuttosto che 
di onorarlo, come facevano appunto quegli em
pii e ribaldi nel tempo della -sua acerba passio
ne . S ì ,  tanti non si arrossiscono di voltargli k  
spalle, e assistere a quella tremenda azione con 
minore modestia di quello  ̂che farebbero», non 
dirò stando alla ppienza d’ un Sovrano, ma in 
una conversazione pifefâWî^h' Dio Í Cristiani, 
vi par cosa decente , che quando gii Angeli e i 
Santi pregano speda lin en re per noi : quando Ge
sù Cristo offrendosi ai rifatta la nostra
causa , e si fa nostro Avvocato «per rftonciliar- 
ci con lui , noi abbiamo P ardimento, o per 
dir meglio la temerità di provocare a vendetta 
colle nostre irriverenze la divina Giustizia ? Chi 
mai porrebbe immaginarsi tale e njnta empie
rà , se pur troppo non la mettesse in chiaro una 
continua sperienza?

i 3. Vi resta finalmente la quarta ed ultima 
disposizione, eh’ è di assistere alla santa Messa 
con pentimento e dolore de’ nostri peccati, con

driti tic pcèHÌtèntei ad Deum accedamur. E  
questo, secondo il Sacro Gondilio, far lo dob
biamo per conseguir da Dio grazia e misericor
dia, e affinchè placato per P offerta di questo 
divin Sagrifizio ci rimetta gli stessi peccati. 
Ma s* ella è così, che dovrà dirsi di que* pec
catori che hanno attualmente la coscienza ag
gravata da colpe mortali ? Non potranno questi 
assistere al divin Sagrifizio? E  faran forse male 
assistendovi ? Io vi rispondo , che si possono di
stinguere tre sorte di peccatori . Quelli che sen
za alcun pensiero di convertirsi, sene stanno in 
peccato , e mantengono attualmente P affetto al 
peccato. Quelli eh’ essendosi convertiti, han 
rinunziato al peccato, sebbene non si sieno an
cora riconci fiati con Dio mediante P assoluzio
ne . E  quelli che non si sono ancora converti
ti, nè hanno rinunziato al peccato, ma che pe
rò han qualche desiderio di farlo. Quanto ai 
peccatori, che sebbene non ancora riconciliati 
col mezzo dell’ assoluzione , han però rinunzia
to al peccato , vi assistano pure con un cuor 
Contrito e umiliato, e confidino nell* efficace 
virtù di questo divin Sacrifizio, che otterranno 
misericordia e grazia per veramente riconciliar
si con Dio. Vi assistano pur anche quelli, che 
sebbene non sono convertiti a D io , hanno però 
brame sincere, sebben deboli, di farlo. Rico
noscano questi peccatori la loro infermità e mi
seria , piangano sopra il loro stato infelice , sol
lecitino con umili preghiere la misericordia di 
Dio, offeriscano insieme colla Chiesa nella santa 
Messa questa vittima di salute còlla fiducia di 
ottenere da Dio la grazia della foro conversione 
perfètta, che hanno motivo di sperare d3 essere 
finalmente esauditi»

i4. Ma tutto al contrariò dovrà certamente 
dirsi di que3 peccatori, che invece di assistere 
alla S. Messa coi cuor contrito e dolente d3 a- 
ver offeso li loro Signore, persistono ostinati 
nelle loro colpe » Questi sono simili a quegli em
pii di cui parla P Apostolo ( Heb. io. ) ,  che si 
mettono sotto i piedi il Figliuolo di Dio, e 
vilipendono quel Sangue sparso per il fòro ri

escan o  : questi ( 11?. 6. ) tornano a ricrocifigger 
Gesù Cristo*, e ricoprirlo cPobbrobrii, questi 
sono simili % quagli Ebrei-, ch^nel tempo che 

©Cristo spargeva il suo sangue sulla Croce , e 
chiedeva grazie per loro, lo caricavano di nuo
vi insulti. Lo stesso dee dirsi d^ que3 tanti che 
assistono a questo tremendo Sacrifizio non sola
mente senz3 alcun dolore delle loro colpe , e senza 
alcun sentimento di divozione , ma che P impe
discono negli altri colie loro dissolutezze-, e coi 
loroCïscandali. Lo Stesso si dica di quelle femmi
ne che vengono alla Chiesa imniodestainetnte or
nate, còme se andassero a far P amore, alfa 
conversazione, al ballo, al teatro. Oh Dio! 
così si celebra , e si piange da molti Cristiani 
la memoria della passióne di Cristo ? Così si as
siste a quel divin Sagrifizio, che rappresenta la 
morte di questo divin Salvatote ? Così si placa 
Pira divina, e così si crede di soddisfar al pre
cetto di ascoltai divchamepie la Messa?
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1 5. Dimanda S. Antonino ( 2. 2. part. tit. 9* 

c. 10. §. 2. ), se adempiano al precetto di ascoí~ 
tare la Messa quelli e quelle che vi vengo11? 
chi per vedere le persone amate, e chi per £arsi 
vedere: e risponde assolutamente che no: Ta
les non implent prceceptum E cc les ia . E  la ragio
ne si è ,  perchè ascoltare la Messa è un’ azione 
così sacra, e alla santità e culto di Dio così 
congiunta, che la sostanza dell’ atto non può 
Separarsi dal modo. Voi dunque non ascoltate 
la Messa, quando non avete intenzione di fare 
un’ azione santa, e con essa di onorare Dio, 
Adempireste mai il precetto che la Chiesa im
pone ad ogni fedele di comunicarsi la Pasqua 
con una Comunione sacrilega ? 31 dirlo è dot
trina condannata dalla Chiesa : Præcepto Com
munionis annute satisfit per sacrilegam Domini 
manducationem ( Trop. 55. Innoc. X L  ) Lo stes
so dite del santo Sagrìfizio delia Messa con fini 
pravi ascoltata. Aggiungete poi lo scandalo 
che date ai più semplici e divoti , il dispregio 
che fate di ciò che abbiamo di più venera
bile e santo nella Chiesa, coni’ è la Messa, 
e gli spaventevoli gastighi, che tirate sopra 
di voi.

16. S ì ,  lo scandalo che date a5più semplici 
e più divori. Non si stupisce un pio autore, 
che accadano, e si veggano sregolatezze e disor
dini nelle case del secolo ; non si stupisce , che 
si odano cicalecci poco onesti nelle piazze e nei- 
ie botteghe : non si stupisce di vedere nudità 
scandalose ed infami nelle conversazioni e nei 
teatri, nei luoghi di dissolutezze e di comparsa; 
ma in vedere che sotto gli occhi stessi di D io , 
nel tempo stesso che si celebra il tremendo Sa
grifizio della Messa , si commettano irriveren
ze più mostruose e più enormi, qual più orri
bile scandalo? Che possono mai pensare quegli 
eretici, che non credono fuorché un figura del 
corpo Ss. di Cristo sotto le specie consecrate ai 
vedere sì poca riverenza intorno ai nostri Alta
ri, anzi tante immodestie, e tanti scandali ? :v * 
è questo dar lor impulso ili sempre p»; r a 
marsi nei loro errori , e di Contribuire ad .-iiì 
fondamento per mettersi nella loro osi . • 
Ma qual peccato è mai questo, oltraggiate Dio 
in quel tempo , i-tt cui merita * più di r  • .
e dovrebbe ispirare più di timore? 11 S a  
dice il Crisostomo è in piedi, e a 1> 
ta le vostre orazioni e dimanda pietà,, voi ri
dete, e eoi vostri risi, e sogghigni dimandate 
vendetta? S ta t  S a cerd os orationem  offerens eun
d o r u m , tu autem r id e s ?  ( H o m . i 5. in E p .  ad  
H e b r . ) I l Sacerdote è occupato nei fare la più 
sagrosanta azione che possa mai immaginarsi, 
eh’ è quella di far scendere dal ■ Cielo iLsuo e il 
vostro Giudice, e voi non raccapricciate? E  
voi non gli chiedete perdono delle colpe com
messe, anzi ardite commetterne di nuove ? Tre
ma, o terra, tremate o cieli, nemate Angeli 
e uomini a ciò che sono Mentre si
celebra la S. Messa ve ne no -dì osi empii e 
malvagi che ardiscono di diati disordi
nati e pravi, di uccellare* n vagheggiarsi la-
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scivamente per mantenere le loro corrispondenze
indegne.

17. Ma non temete che Dio vi punisca nell’ 
ora medesima, in cui con tanta empietà l’ of
fendete? Non temete che si apra la terra sotto
1 vostri piedi per ingoiarvi vivi, come ingoiò 
Core, Datati, e Abiron, quando voi siete rei 
di colpe più gravi di quelle eh’ essi commisero? 
Sappiate però, che nel tempo della S. Messa 
vi sono gli Angeli, li quali se pregano Dio, e 
gli presentano la pietà e la divozione, con cui 
vi assistono i buoni , notano le irriverenze de* 
malvagi : e se il Profeta Ezecchiele ( c. 9. ) vi
de un Angelo che stava innanzi all’ Altare, e 
che aveva un calamaio per iscrivere ciò che là 
si faceva: V ir quoque unus . . . .  &  atramenta
rium scriptoris ad renes ejus . . .  &  stetit juxta 
J lta r e  cereum: non dubitate no, che vi sieno 
gli Angeli , che tengano un esatto registro di 
tutti i cicalecci importuni, di tutte le parole 
licenziose, che nel tempo della Messa si dico
no , di tutte le positure e gesti indecenti, delle 
nudità scandalose, e delle occhiate lascive , e di 
tutto ciò iu una parola , che ivi si fa di male . 
Anzi sono gli sressi Demonii, che di rutto ciò 
tengono un esatto registro, e ve lo rappresente 
ranno in punto di morte, e nel vostro partico
lare giudizio ve ne faranno un capo di accusa 
perche siate condannati.

18. Oh mondo cieco! esclama con tutta ra
gione un valente Oratore ( P. Sega. P. 1. R . 
12. ) ,  che mentre si effettua la più^rand’ 0* 
pera che possa farsi in ferra: mentre tutto 
il Paradiso è rapito ’ ammirazione ed in
re ; mentre*!’ inferno impreso da un altissimo 
orrore nel più augusto Mistero , che abbia 
Santa Fede: quando  ̂ Gesù Cristo- si sacrifica
per render omaggio alla supr >:■ « del
la santissima Trinità, tu ige re ed incredu
lo ridi, vagheggi, parli colla stessa libertà del
le ; >e, e dei mercati! Ma dove troveremo
vociò per offese sì grandi? Perchè Dicf puro 
£..j.za oericordia gli Angeli apostati, si asse- 

v . varie ragioni: ma S. Bernardo* una •
-o : -:gna , che dovrebbe spaventare chiunque 
colta irriverente la santa M; »sa. Egli die 

«he ciò avvenne, perchè peccarono in un lu 
go, dove tutto spirava santità, e in un remi . 
in cui* ♦ urti gli An|eli buoni adoravano Do 
Peccare in un* luogo sì san^o, e a fronre di 
tanti esempii di^saTlpTS^'^iesto è un eccesso, 
per cui nop v’ è misericordia, nè perdono. 
Temiamo dunque, Cristiani, che portando le 
nostre irriveret*æ*p&**fino in faceti agli Altari, 
e quandef tanti* assistono con pietà all’ azione più 
santa di tutte, se il nostro peccare è in qual 
che maniera simile a quello de A ’ con
simile non ne sia anche il gastigo Deh scuo
tiamoci un/volta dal nostro Iciargo, e sPfinora 
la nostra insensataggine e ignoranza non ci in 
farto conoscere la santità e la grandezza del Sa 
grifizio della Messa ; e per conseguenza ci ha 
fatto mancare della dovuta riverenza e - 1 fe
to, diamo da qui innanzi un onorevole

, v ' u e -
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penso alii passati trascorsi, assistendovi con tur 
ta quella edificante ed esemplare modestia, e 
con tutra quella pietà e divozione, di cui è 
capace il nostro cuore; e se fosse mai possibile 
con quella, che inerita un’ azione sì augusta e

sì santa, affinchè dopo aver venerato e adorato 
il nostro Dio sotto i sacri velami offerto sugli 
Altari qui in terra, abbiamo la sorte di venerar
lo e adorarlo in tutto lo splendor della sua 
gloria per tutta l’ eternità lassù nel Cielo.

I S T R U Z I O N E  L X X .

Si espongono ì motivi per ascoltar con frequenza la S. Messa.

JEssendo il tremendo e sagrosanto Sagrifizio 
della Messa il più singolare ed eccellente atro 
delia nostra Cattolica Religione, e la più frut
tuosa divozione eh’ esercitar si possa da un 
Cristiano, Chiesa Santa c’ impone con partico
la,r precetto I’ ascoltarla in tutte, e ciascheduna 
delle feste comandate, affinchè queste siano da 
noi nella miglior maniera santificate. Compre
so dunque qual sia la vera maniera di ascolta
re la Santa Messa, e quali le disposizioni, 
che debbono accompagnare un’ azione sì augu
sta e tutta divina; passerò ora a dimostrarvi, 
che tali e tanti sono i beni, che dall’ udir la 
Messa a noi derivano, che ogni Cristiano do
vrebbe quindi essere mosso e stimolato ad as
coltarla non solo nelle feste comandate, ma so
vente anche negli altri dì feriali, e potendo o- 
gni giorno.

i. li Padre Leonardo da Porto Maurizio Re
ligioso dello stesso mio Istituto, più che in al
tre p a r t i c i  inondo Cattolico, noto all’ Italia 
tutta per le srrepit§se -conversioni operate, ce- 

per le sublimi ed poiché sue virtù, e per 
l’ universale concerto di santità, iif cui negli 
ultimi anni*Trapassò, in una ^ua operetta inti
tolata : I l  Tesoro nascostof ovvero, i pregi ed 
eccellenze della S . M essa , giustamente e con ra
gione si lamenta e protesta , che non si può ti- 
dire senza stomaco, e senza un santo sdegno il 
pestifero linguaggio di alcuni libertini , li quali 
escono in certe proposizioni, che puzzano d’ 
Ateismo , e assai si oppongono alla vera *pietà<$ 
Una jVteCsa di p iù , una Messa di meno poco

dunque vi potrà essere chi abbia l’ ardimento 
di dire: Poco conta una Messa di p iù y una M es
sa di meno ;  e non è poco che si ascoiti la M es
sa in giorno di Domenica e di festa?

5. Irt questo tremendo Sagrifizio, come già 
udiste, si offerisce a Dio una vitrima senza 
macchia e senza difetto, vittima d’ un inerito 
e d’ un valore infinito, perchè è lo stesso suo 
divin Figliuolo unigenito : vittima e offèrta, .  
che sola può esser degna di Dio: vittima e of
ferta che sola può degnamente onorarló. Of
ferite a questo grande Iddio, se lo poteste fare, 
non dirò tutto ü mondo, ma anche mille mon
di non gii offerite tanto, quanto assistendo al
la Messa voi fate, offerendogli questo suo di
vin Figliuolo; anzi nulla a paragone di questo 
gli offerite. Quando gii Angeli e Santi, e la 
stessa Santissima Vergine unissero insieme tutte 
le loro virtù e i loro ineriti per farne a Dìo 
un Sagrifizio ; egli non riceverebbe tanto ono
re , come ne ricceve , quando se gli offerisce il 
suo divin Figliuolo nella sanra Messa. Con 
quesra sola vittima e offèrta noi lo possiamo 
dunque onorare, com’ egli merita, e insieme- 
mente ringraziare per tutti gl’ immensi e infini
ti benefizii, che ci ha compartiti, e che ci va 
continuamente compartendo. E  potendo noi 
assistere ogni giorno a questo tremendo Sagrifi
zio, e offerirgli questa vittima di merito e va
lore infinito, é d’ infinito suo compiacimento, 
trascureremo di farlo? E  ancora vi Dorranno 
èsser Cristiani, che ÿon temano d’ uscire m que
ste indegne espressioni: Una Messa di p iù , e

conta. Non è poco, che si ascolti la Messa nê  . ^ n a  Messa di. meno poco conta? Non è poco
mal 

comparir
giorni di festa . L a  Messa di quel Sacerdote 
non finisce ;  ed io quando V veggo a 
s u lf  Altare me r? esco di Chiesa.

2. Chi così la discorre, dà a ulivedefe*, che 
ha pochissima , anzi ^una^|jma©del sagrosanro 
e tremendo Sacrifizio delTalÊessa. Ma sapete 
v o i c h e  cosa sia in verirà la santa «Messa? E l
la die’ egli, è il Sole della .Cristianità, l’ ani- 
ma della fede0 il centro deiìa Refigion^ Catto
lica ; dove mirano tutti f  riti, ^tutte le ceri
monie e tutti i Sagramenti della medesima. 
Già qualche cosa toccai a questo proposito par

lando dell’ eccellenza di questo divin ^Sagrifizio : 
ma per*quanto se ne parli, mai non se ne par
la abbastanza ; e per dir in poche perole quan
to mai dir si potrebbe, la santa Messa è un 
compendio di tutto il bello e di tutto il buo- 
30, che si trova nella Chiesa di Dio, Come 

Tomo IL  *

che sì ascolti- la Messa in giorno di Domenica 
e dì festa?  © ® ® m

4. Altro concetto formavano della santa Mes
sa li pimiti vi Cristiani. Non si possono legge
re senza «tenerezza e senza lagrinae le memorie , 
che di essi ci somministra la Storia Ecclesiasti
ca di que’ primi secoli,  ̂veggendo la premura , 
che avevano d’ intervenirvi ogni giorno. Que
sti sì consideravano la santa Messa come l’ a- 
zione»più augusta e più santa della nostra Cri
stiana Religione: come l’ azione la più pro
pria a onorare Dio per quanto può essere ono
rato : come l’ azione, che dava loro il mag
gior modo di renc&rgli degnamente i loro omag
gi. Ond’ è, che convinti di questa verirà ab
bandonavano turt î per potersi approfittare di 
sì gran benefizi^. Non vi erano nè mogli, 
nè figliuoli, nè imbarazzi di affari, nè occu- 

© Vj  9 pa-
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pazienti -per il governo della casa, che potesse
ro trattenerli dall5 andarvi. Potean ben esser ful
minanti gli editti degP lmperadori, fremente la 
rabbia de5 Tiranni , e acceso il loro furore ; po
tean ben doro minacciare tormenti e morte, 
perchè non concorressero ai sacri Oratorii per 
udir Messa : potea ben opporsi alla ior divozio
ne la distanza de’ luoghi, in cui dovea celebrar
si ; che ad onta di tutte queste difficoltà vo- 
ieano ogni giorno * ascoltarla. La loro pietà era 
sì grande, che quando il divin Sagrifizio era 
terminatobisognava che il Diacono a voce ai
ta dicesse loro: Andate, miei cari fra te lli, che 
la  Messa è già detta e terminata. I t e , M is
sa est . Andare, voi avete soddisfatto al vostro 
dovere, Dio è contento della vostra pietà. I t e , 
M issa est. Andate, le vostre preghiere sono 
offerte a Dio: Gesù Cristo medesimo le ha pre
sentate al suo divin Padre. Andate dunque cia
scheduno alle vostre case ; voi padri e madri a 
ripigliar la cura de5 vostri figliuoli ; voi uomi
ni di bottega alle [vostre facende : voi uomini 
di campagna, voi artigiani ai vostri lavori: tut
ti andare ai vostri impieghi che la Messa è già 
detta : Ite , M issa est.

5. Ma ahimè! che quanto di tenerezza ecci
ta in noi la premura >e il fervore dei Cristiani 
de5primi secoli per ascoltare la santa Messa, 
altrettanto dobbiamo provare di pena e di cor
doglio al vedere la tiepidezza , P indifferenza , e 
negligenza di un’ infinità di Cristiani dei secoli 
e tempi nostri. Quando una volta il Diacono 
diceva: A n d a te ,'la  Messa è detta: sarebbe-bi
sogno, che ora dicesse a tanti: Venite, che la  
Messa e da dirsi * La santità di questo Sagrifi
zio, la gloria, che da esso Dio ne riceve, gl5 
infiniti beni, che sene ricavano, meritano cer
tamente, Cristiani miei cari, che abbandonia
te i vostri impieghi, che interrompiate anche 
nei giorni feriali il corso de5 vostri affari, per 
^spendere una mezz’ ora in udire la Messa . Se 
aveste un poco di Religione e di fede, sarebbe 
bisogno di stimolarvi a soddisfare a questo con
trassegno della vostra pietà? No certamente.

9. Ma più innanzi io porto li miei giusti rim-

venire alle conversazioni, ai -balli, ai teatri e 
ad .altri spettacoli profani., eh5 è quanto a dire 
secondo il Grisostomo, per assistere alle feste dei 
demonio, e non se ne troverà per assistere ogni 
giorno alla S. Messa ? Non è poco , si dirà, 
che si ascolti Messa nei giorni di festa ? E  an
che in questi si cercheranno le Messe più brevi ; 
e si crederà di aver guadagnato tempo, se se ne"** 
trova una già cominciata? Si stimoleranno i Sa
cerdoti ad esser più presti, e taluno si contorce
rà sino a cagionare scandalo, se si abbatte in un 
Sacerdote, il quale impieghi lo spazio di mezz5 
ora nel celebrarla? E  guardi, se oltrepassasse!

7. A h , Cristiani deboli, negligenti, e pigri] 
Voi siete pur quelli , a cui non sembrano mai 
lunghe le ore delle mense, e dei conviti? Che 
non v’ è punto noiosa ed incomoda, per quan
to duri, la conversazione, non dirò d’ amico, 
ma di qualche persona , che dovreste fuggire : 
voi che vi stimereste felici di potervi trattene
re giorno e notte nell’ anticamera e knel palazzo 
d’ un Principe, se si degnasse di ammettervi al 
suo servigio : e voi v’ annoiate d' impiegar una 
mezz’ ora nell’ ascoltare una Messa ? Le osrerie 
e i ridorti di giuoco, le strade, le piazze e le 
botteghe, e i teatri sono ripieni di popolo, e 
le nostre Chiese ne’ giorni feriali sono deserte : 
V i S i o n  lugent , eo quod non s in t , qui veniant 
ad solemnitatem ( Jer .T ren . c. 1. ) . Piangono 
le strade di Sion, perchè niuno viene alle sue 
solennità: geme e si affligge Santa Chiesa, per
chè tante volte quasi niuno si ritrova , che ven
ga ad assistere al Sagrifizio del suo ^ o so  divi
no . Non siete già lontanissimi dalle Chiese e 
dalle Parrocchiecom e#sono tante povere %%n-’ 
ti di campagna, che pure vi vanno. V i vanno 
que’ tanti fervorosi Cattolici, che in* mezzo agli 
Eretici e i Gentili, éebbon camminare con pe
ricolo tante volte della lor vita, le dieci e do; 
dici miglia per assistervi : vi vanno tanti pove
r i , che han bisogno di guadagnarsi il vitto coll’ 
opera dedle loro mani, eleggendo piuty)sto di 
soggiacere alla mancanza di molte cose neces- 
*aHe,*che perdere la Messa: e voi in tanta fre
quenza di Messe, con tanto tempo cKe avete,

prove ri affine di fare arrossire li tiepidi e n e ^  e comodo di ascoltarle, ricuserete di farlo?
’’ • ^  ̂ • J- ------ Deh risvegliatevi una volta dal vostro letargo,

*ed eccitate la vostra pigrizia, nè più perdere 
occasioni di prevalervi di quesro sì grande e sì 
eccelltrììe teselo!

gligenti Cristiani , e dico : La santità di questo 
gran Sagrifizio* li? gloria , che * assistendovi., po
tete rendere a Dio, i beni singolari, che ne po* 
tete cavare, meritarlo poi anche, che abbando
niate per qwdche picciolo spazio di •tempo i 
vostri diverti menti, e i vostri piaceri. Oh i '
Voi dunque siete stimato sì poca cosa da 
e sì poco valete, che non meritate, che 
ter rompa no i giuochi, i passeggi, ed altri 
vertímenti per assistere a quei divin Sagrar//; 
in ctìi voi vi offerite al Padre? Si troverà dui 
que tempo per giuocare , si troverà tempo per 
divertirsi , si Troverà tempo per trattenersi sul 
le piazze e sulle botteghe cogli amici, se ne 
trova per fare lunghi conviti , per dormire as
sai tardi : si trova dalle ferrugine tempo per ista- 
re lungamente alio specchio ,•  per arricciarsi i 
capelli , per abbellirsi; smuova tempo per inter-

a eccitate
ad assister con frequenze an, 
più animarci fervorosi, lo v
occhio una verità*, 
te fors% mai latto 
si è , che 
lo ufffi

1 n o i. gugeuti e pigri 
S  Messa, e viep- 

' mettervi soit’
t! <: 1 i-oht voi non avre-
i ?" f i ; : it o r i J  asso.. E  questa 

chi %scolra#ìa S ,  Messa, nonfa.il  so- 
z <«'<:rente, ma anche di offerente.

11 nostro buon 'Signore tanto ci ha amati, che 
non sokmfnte ci ha voluto comunicar^ tutti i** 
‘Suoi beni > ma anche i suoi ste fi uffizii. Ora 
egli è certo, che uno dei più singolari e prin
cipali uffìzii, che come Redentore esercita, s\ « 
quello di Sacerdote: Tu es Sacerdos in œ? rnum 
(P / .  10 9 . J .  Questo grand’ Uffizio Ĉristo non
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lo ha comunicato ai soli Sacerdoti consecrati 
dai Vescovi, ma a tutti i fedeli. Tutti i; fede
li , dacché han ricevuto il Battesimo, S. Pietro 
chiama Regule Sacerdozio , e gente santa . San 
Giovanni nella sua Apocalisse udì. tutti i beati 
che. ringraziavano Gesù Cristo, perche gli aves
se decorati di questo Ministero: Fecisti nos Deo 
nvstro Regnum Sacerdotes ( c. 5. ) . Tutti 
dunque i Cristiani si possono chiamare in certo, 
modo Sacerdoti : perchè tutti offeriscono questo, 
divin Sagrifìzio. Da tutti i fedéli, uomini e 
donne si offerisce il divin.Sagrifìzio, dice S» Pier 
I / viiiano (Opusc. u .  c. 8. ) r portando quelle 
parole del Canone: Pro quibus tibi offerimus
nel qui ti hi offerunt, tutrochè paia, che l5 offe
risca il solo Sacerdote. I b sacerdòte celebrante 
e come il pubblio© ministro della Chiesa,, che 
rappresentando la persona di Cristo, offerisce a 
nome di tutti al divin Padre il prezzo delia no- 
srra Redenzione . Ma non è solo in questa sa
cra azione, poiché concorrono con lui. ad offe
rire il divin sagrifìzio tutti quelli che assistono 
alla S. Méssa . Per questo il Sacerdote, quando 
si rivolge al popolo, chiama la Méssa sagrifìzio 
suo, ed anche di loro : pregate fr a te ll ia c c io c 
ché.. il mìo e il vostro sagrifìzio sia grato ed 
accetto appresso Dìo Onnipotente. N oi v i offe
riamo , Signore, il Calice della salute , dice il 
Sacerdote nel far l5 offerta del vino. Accoglie
t e soggiunge poco dopo, o Santa T rin ità , 
questa- offerta che v i facciamo ( M is sali Rom.

9 ,  c  ella è così,, Cristiani miei c a r i , ;
con: e veramente^ argomentate voi con qual 
jo/efemdá riverenza di corpo, con qual racco
gli  nento e attenzione 8i mente, con quùl pietà 
e divozione dobbiate ascoltale la S. Messa , e 
assistere a questo tremendo Sagrifìzio .■ Qúal pu
fe ìi  di coscienza si ricerca in voi, qual cuore' 
lontano dà ogni afferro ai peccato, specialmen
te mortale, se anche voi offerite nella Messa 
niella vittima divina, pura, e senza macchia c 

Voi desiderare ne5 Sacerdòti una purità e mon
dezza esterna di coscienza e di cuore ; •perche 
sienO’ degni di offerire a Dio quel divin sagriti» 
zio,, e guai ad essi, se non l’ hanno! E  voi, 
che offerite con esso loro,, ardirete di portarvi 
una coscienza e un cuore lordo e imbrattati 
dai più. laidi peccati ? Voi desiderare nei Sacer
dòti una gran divozione, fina somma f>k?rà per 
esser’ degni Ministri di Gesù Griffo, e celebran
do , poter degnamenfe rapp^sentare quella san
ta divina persona : e non v’ é coia più conve
niente,. nè più necessaria di questa. E  a voi 
sarà permessg di far questo uffizio medesimo se
dendo, cicalando, ridend#, cogI*occhiaqua e là 
tr ìseVrendo; senz’ attenzione e senza* riguardo 
alcuno? Voi finalmente dèsicferate di vedere o- 
gnì giorno i Sacerdoti a celebrare k  S. Messa, 
|>erché®possano .tirar. sopra di voi ^abbondanza 
dèlie graziedivine. E  voi per questo fine me
désimo sarete così lontani dall5 ascoltarla con 
frequenza? Anzi non sarà poco, se T  ascoltate 
nvA giorni di festa ?

iaa.. K  .che dall3 ascoltare divotamente la santa

Messa ne vengano a noi infiniti benefizi! e infi
niti tesori di grazie, di cui si rendono indegni 
quelli che ricusano di. farlo ; oltre a quello che 
abbiamo detto altrove, basta riflettere a ciò, 
che nel santissimo-Sacramento- dell5 Eucaristia, 
e per conseguenza di questo divino sagrifìzio, il 
sacro Concilio di Trento ci espone. lo questo 
Gesù Cristo ha diffuso e versato a piene mani 
tutte le ricchezze delusilo-di-vino amore: In  quo 
divitias divini sui èrga homines amoris vel ut 
effudit ( Sess. î 5. c. h. ) .  Formatevi delie divi
ne liberalità la più ampia idea che voi volete : 
tutte le ha raccolte ir>. cjnesro divin sagrifìzio. 
In questo vi sono grazie per illuminare la men
te : grazie per accendere i cuori dèi santo a- 
inore g grazie per moderar le passioni, e per 
vincere le tentazioni de5 nostri spirituali nemi
ci . Per mezzo di questo gran Sacrifizio, Dio 
non solamente dispensa grazie ai vivi, ma an
che ai defunti,, servendo mirabilmente per i- 
scontare le pene, a cui sono' condannati nel 
Purgatorio :. dispensa grazie ai giusti, acciocché 
si possano conservare nella carità, acquistata; 
grazie ai peccatori, perchè a Dio sen riiornino 
pentiti: grazie in vita,, in morte, e dopo la 
morte stessa. Quante volte Dio v’ ha liberati 
da gravissimi mali e pericoli ?! Ma questo;, se
condo il sentimento di molti Padri', lo ha fat
to, perché ascoltaste la santa Messa, il colpo 
più formidabile, che scagli Dio contro degli 
uomini, e  massime de5peccatoris i  é la morte 
improvvisa: ma da questo sarà' liberato, dice
S. Agostino-, chi ascolterà' divotamente* là santa 
Messa : Qui Missam devote audiern , subitanea 
morte non peribit ( Sup. C'ant. Quia passus :  
de. Conjecrat. dist, i ,  ). Ecco dunque il gran 
preservativo per evirare sì spaventevole disgra
zia . y  oi vorreste- fare grandi limos in e, lunghi 
pellegrinaggi per acquistar meriti presso Dio, 
e per iscontare i vostri peccati ; ma io stato 
vostro non vel permette ? Ascoltate divotamenr 
re la santa Méssa, e più guadagnerete di quel
lo,, che colle, lirnosine. e pellegrinaggi-far non 
potreste- *

î I, Arricchitevi dunque, Cristiani miei cari, 
di questo gr^n tesoro, che forse a moiri di voi 
fu finora sconosciuto e nascèstq,. Per ottener 
una buona morte é costante opinione de5Dotto
ri, che non v5ha mezzo più efficace, quanto 
ascoltare divotamente , ( che questo è i l  gran? 
punto) ia S. Méssa. Anzi Gesù Cristo rivelo a 
S. Mètilde, che chi in vira saia stato solito di 
ascoltar divotamente la santa Messa, sarà- con
solarlo in; morte dalla presenza degli Angeli -e 
Sany suoi Avvocati, che lo difènderanno*dagli 
infernali^nemici. O che bella morte è per suc
cedere alla vosira vita, se l’ avrete impiegare 
in ascoltare quante mai Messe porrete? Un al
tro, vantaggio si ricava d’ ascoltarla r  ed é di 
presto uscire dal Purgatorio;, e di andarsene al
la glòria del Paradiso. Perché un’ ànima' o pos
sa andare inìme^fàtamente al Paradiso, 0 perche 
se le possa accorciare il Purgatorio, non v5 ha 
dubbio che mejzi eflkacis|imi sono ie sante

Mes*-



Messe e ìe Indulgenze. lì venerabil Maestro 
Giovanni d’ Avila, oracolo delle Spagne, richie
sto che cosa bramasse dopo morte: Messe, ri
spose, e poi Messe . Circa poi all5 Indulgenze, 
quante ne han concedute i Sommi Pontefici a 
chi ascolta la S, Messa !

12, Non vi sia più dunque scusa da qui in
nanzi, che vi possa distorre dall5 ascoltare la 
S. Messa, Voi persone nobili, benestanti e ric
chi, che meno distratti dagli esterni affari po
tete farlo più facilmentenon mancate giammai 
dall5 ascoltarla ogni giorno. Da questo santo e- 
sercizio principiate la giornata ; e così, santifi
cate tutti i giorni di nostra vita . Fate poi che 
P ascoltino tutti i vostri domestici, servitori e 
serve, e datene loro tempo. Questo fra i buo
ni ordini che diede alla sua famiglia S. Elzea- 
rio Conte d5Am ano, fu il primo che tutti a- 
scoltassero ogni giorno la S. Messa. Mercaran.- 
t i , voi avete Ì vostri interessi, traffici e nego
zi ; avete i fondachi e botteghe, a cui atten
dere, avete garzoni, ed artieri che nei giorni 
feriali vi tengono continuamente occupati, lo 
so ; ma non importa p ascoltate ogni giorno la 
S. Messa, e fatela ascoltare ai vostri garzoni 
ed artieri, e anderanno sempre di. bene in me
glio i vostri interessi. Artigiani, uomini di 
campagna, facchini, voi siete sempre aggrava
ti da pesi, sottoposti, a fatiche e lavori per gua
dagnarvi il parte, lo so; ma non importa: 
quando e quando mai vi e possibile anche nei 
giorni feriali, ascoltate la S. Messa,, e confi
dando in Dio, che vedrete dei miracoli. Ese
guite gl’ insegnamenti del nostro divin Maestro, 
eh’ è di cercare in primo luogo la gloria di 
Dio, e la salute dell’ anima vostra,, e.quanto 
alle cose che riguardano i bisogni del corpo, 
vi saranno date come per giunta : Quirite ergo 
primum Regnum. D e i, &  justitiam ejus,. Ó* 
b<ec omnia adjicientur vobis ( Mati,, 6. ) ,. Se non 
altro fatene la prova per un anno di ascoltare 
ogni giorno, quando vi q possibile la S. Mes
sa; e se scapitate nei vostri g u a d a g n ie  se \ 
vostri interessi non prendalo piega miglio : 
lamentatevi pure di me che ve ne do permissio 
ne. Ma sono sic ciò che non ve potrete la
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i vo di» ri n jr  a z: a nn e-n e . 
L l’ ascolterete divota

me nta re : ■ anzi a v r e  »uot 
Questo pera saí;- se voi 
mente.

io. Ma che si dee fare per ascoltarla devota
mente, e in qùaii azioni ci dobbiamo occupar 
nel tempo che si celebra? Si potranno dire ufi 
fizîi, corone ed1 altre orazioni? Rispondo, che 
non ho talento di togliere dalle vostre mani 
uffizii e corone: non condanno le orazioni re
citate anche nel tempo della Messa  ̂ cerando si 
procura di tenere la mente raccolta a \ d o , e 
attenta a quella sacrosanta azione. Ma se vi 
debbo spiegare il mio sentimento, eh5 è il sen
timento comune nei Maestri della vita spiri
tuale che trattano di questa materia, avrei 
genio che riserbaste a recitar je  corone, e i 
rosarii, l’ uffizio ed altre orazioni o avanti, o 
dopò la S. Messa ; \  me afre questa si dice, ap-

plicare la mente e il cuore, e occuparvi in al
tri santi esercizii che sono per brevemente e~ 
sporvi.

*4- Se sapete fare la Comunione spirituale, 
questo sarà un modo di ascoltar la Messa il più 
divoro e fruttuoso, e che riempirà di grazie 1* 
anima vostra . Ma che cosa è questa comunio-^ 
ne spirituale, e come sita? Voi ricercate. Seb- 
ben forse accaderà di parlare più diffusamente 
di questa materia , pure non voglio mancare di 
dirvi brevemente qualche cosa. Dovete dunque 
sapere, che la S. Comunione è una parte di que
sto divin Sagrifizio. Ora per udire perfettamen
te la - Messa * e per essere a parte- del Sagrifizio 
che si è offerto- col Sacerdote, e della vittima 
che si è immolata per mezzo del Sacerdote,, bi
sognerebbe comunicarsi insieme col Sacerdote. 
Ma perchè non tutti sono disposti di sempre 
comunicarsi: sagramenrafmente , procurino di fat
io spiritualmente vai a dire con atri di viva fe
de, e di carità più fervorosa si uniscano al Sa
cerdote che si comunica . Quando dunque voi 
volete, comunicarvi spiritualmente,- fate tutti gli 
sforzi per purificare il vostro cuore da ogni ter
rena affetta, eccitate atti di vera contrizione, 
a somiglianza del Pubblicano battetevi il petto ? 
confessando la vostra indegnità, e farri- tutti 
quegli atti dì amore, di offèrta, e di umiltà 
che siete isoliti di fare, quando vi comunicate 
sagra mentalmente, concepite un vivo desiderio 
di ricevere il vostro Dio sagrar:utato* Supplì• 
catelo dunque , che non esser- medile voli dì
godere della sua dolfe prçsem , e di nutrii vi 
della sua1 santissima.Carne-;, si degni almeno di 
ni re sp ira lm en te  nel Mostro cuore : lo* riempia 
d e i la su a g r az i a , « colla s ua g r a : Í a * vi r eg i i «.. 
Uh di quanti, beni reterà ricolma Panima vo* 
stra, se- ascoltando la S. Messa praticherete 
questo santo esercizio!;

i 5> Un altro modo molto perfetto,, dolce $ 
soave, se lo. frequenterete, è quello di figurar
vi,, andando alla S. Messa, di: andare al Calva*- 
r-jp y % mentre si compie quella grande azione 
da! Sacerdote, con viva fede fissate «Pocchio 

ia vostra mente in Gesù Crocifisso, racco* 
dierene appoggiati all’ albero della Croce i fruì- 
è d’ una santa compassione e compunzione ;

■ assare quel tempo a considerare i Misteri deli* 
acerba*passione e rnfirte di -C ristoche non so 
lo si rappresenfa ipa mist ica metire si opera in 
quel divin sagrifizicv Esercitatevi frattanto in 
atti continui.di fede, di ; ranzo, di carità , e 
di dolore di vostre oc " finalmente un altro 
modo vi propongo anace; più fiacre ^ e anche 
questo nfblto aonfora io spirito Sella Ghie* 

a , la qusle gode che ci uniformiamo ai Jenri- 
menti del Sacerdòte, che celebra pu que’ * cc 
t fu fin t , , c ke nel là pri m a Istruzione a bb n 
accennati, aie sono : di onorare D io , come me
rita dJ essere onorato ; di soddisfare ai peccati 
di ringraziarlo degl’ infiniti suoi benefizi!, e p a 
garlo di nuovo delle sue grazie,

(6. Quando dunque il Sacerdote, se endtare, e fa Ia Cçòfassione* accorap n -eh a
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che voi con un atto di contrizione: indi divì
dete in quattro parti la Messa, per soddisfare 
in essa a questi quattro fini, e pagare questi gran 
debiti, che avete con Dio. Nella prima parte, 
eh’ è dal principio sino all’ Evangelio., intendete 
di onorare la Maestà di Dio degna d’ infinite 
laudi ed onori con questo sagrifizio , eh’ essen
do d’ infinito suo compiacimento, solo può de
gnamente onorario . Nella seconda parte dall’ 
Evangelio sino all’ elevazione pagate ij secondo 
debito contratto colle vostre colpe, chiedendogli 
umilmente perdono per i meriti di quel divin 
Figliuolo , che per noi peccatori si è offerro alla 
passione, e alla morte. Nella terza parte dall’ 
elevazione sino alla comunione, per gl’ innu
merabili suoi beneficii infiniti ed immensi offe
ritegli questo dono d’ infinito valore, il Corpo 
Santissimo, e il Sangue prezioso di Gesù Cristo 
suo divin Figliuolo. Finalmente nella quarta 
parte dalla comunione sino alla fine, se con 
sspecialità vi sarete comunicati o sagramental-

menre, o spiritualmente , fatevi animo di di
mandargli a nome di questo suo divin Figliuolo 
tutte le grazie , di cui siete bisognosi . Diman
dategli , che accenda la vostra anima del santo 
suo amore . Dimandategli la perseveranza finale 
nel suo divin servizio, e nella sua grazia. Di
mandate per tutti gli ordini delle persone di S. 
Chiesa, per li Principi Cristiani, per li vostri 
benefattori, amici e congiunti; ma dimandate
gli con fiducia d’ essere esauditi per i meriti di 
Gesù Cristo. Se così farete, senza recitare uf
fizi! e corone , ' ascolterete molto fruttuosamen
te la S. Messa . Giacche dunque tanti sono i 
motivi, che ci spingono ad ascoltar con fre
quenza e divozione la S. Messa : giacche Dio 
liberalissimo compartisce tanti e sì eccellenti 
beni a chi con frequenza l’ ascolta, e con divo
zione, prevagliamoci tutti di questo mezzo così 
singolare, acciò arricchiti de’ suoi beni in que
sta vita ne godiamo anche il frutto più copio
so nell’ altra.

I S T R U Z I O N E  LXXL
Sopra il secondo Comandamento della Chiesa, cb'è dì digiunare la 

Quaresima,  e i quattro Tempi dell' anno, le vigilie comandate t 
e astenersi dalle carni nel Venerdì e nel Sabbato e

Q può latrare e sollecitare , ma non può morde
re , e offendere fuorché quello sciocco , che se 
gli vuole avvicinare: latrare potest, sollicita« 
re potest, sed mordere non potest nisi volen
tem. Questi sono i beni, che Gesù Cristo ci ha 
apportato colla sua passione e morte . Perchè 
dunque perpetua restasse nella mente di tutti la 
memoria di sì gran beneficio , ha voluto la 
Chiesa, che da’ Cristiani si distinguesse questo 
giorno e coli’ astinenza dalle carni , e per mol
to tempo anche col digiuno . E  siccome vuo
l e , che la Domenica sia un giorno di allegrez
za , perchè in que  ̂ giohio Cristo risorgendo 
trionfò della morte; così vuole, che sia un

uesto Comandamento due cose compren
de : r obj^go di digiunare la Quaresima, i quat
tro Tempi, e le vigilie comandate, e l’ obbli
go. di astenersi dalle carrii nei giorni di venerdì 
e del sabbato . Di queste due obbligazioni mol
ti autori na fanno due comarftiamenti, ma per
chè presso di noi se ne fa#un solo, che tutte e 
due comprende, di tutte e due tratteremo. Pri
ma pero di trattar del digiuno da osservarsi nel
la Quaresima, nei quattro Tempi, e nelle vigi
lie comandate, intorno a cui sarà d’ uopo di par
lar p i ù l u n g o  ; esponiamo brevemente ciò eh’ 
è necessario sapere intorno all’ astinenza® dall* 
carni nel «venerdì e nel sabbato.

1. Non solo l’ astinenza dalle carni, ma anche ^giorno di mestizia, di mortificazione e di pern
ii digiuno nel giorno di venerdì fu antichissimo Ctenza il venerdì, perchè patì in esso e morì ; 
nella Chiesa così dell’ Oriente , come dell’ Oc- essendo ben giusto, che per ^Vea&parre alla gra- 
cidente, vai a dire, ĉosì nell$ Chiesa Greca, co- V ia .  della sua redenzione prendiamo parte delle 
me nella Latina . E  questo fu stabilito $ef aver sue umiliazioni , e*|>atimenti.
** ~ c ~'JI - 1 1 ’ 2. Antichissimo parimente, co$ì nella Chiesa

Greca come nella Latina , oltre quello del ve
nerdì fu il digiuno del mercordì , e il fonda
mento ch’ ebbe la Chiesa d’ istituirlo in tal gior
no fu , perchè in esso i Giudei stabilirono di 
dar k  morte a Cristo, e Giuda pattuì con essi 
il prezzo® per venderlo. Questo digiuno è an
cora in vigore presso i Greci anche Cattolici ; 
ma presso i Latini è andato totalmente in di
suso . Il morivo di questo, f u , perchè nella 
Chiesa latina s’ introdusse il costume di digiu
nare il sabbato, e*da questo restò abolito il di
giuno del mercredi. Il digiuno del sabbato fu 
introdotto, per onorare la sepoltura di Gesù 

« Z  5 « Cri

se mpre fresca nella nostra mente Ja memoria del
ia passione e morte di Gesù Cristo. La memoria 
della passione e morte di Gesù Cristo è troppo 
preziosa ad un Cristiano, perchè l’ abbia mai a 
scancellar^dalk sua menté. A qufsta npi siamo 
debitori dt nostra salute, e*di tutti quelle grazie, 
che plr riguardo alla nostra salute ci s5n conce
dute. Gesù Cristo morendo per li nostri peccati 
ha trionfato del Demonio, lo ha disarmato e spo
gliato, Home dice S. Paolo ( Colo ss. 2. ) ;  cosic
ché non ha potere di farci alcun male, se non 
quando noi ci diamo volontariamente nelle sue 
rfani, E ’ un cane legato, dice Sant’ Agostino ; 
fc poi vero ( S . Cesar. Arel. E p . ser. 18. ) che 

--- --------- Tomo li .  •
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Cristo, per uniformarsi alla mestizia, ch’ ebbero 
in quei giorno gli Apostoli , e prepararsi alla 
solennità della Domenica « Variando poi talvol
ta la disciplina della Chiesa, variò anche quel
la dei digiuno nel venerdì, e nel sabbato ; con
tenta ia Chiesa , che in questi due giorni si 
astengano i Cristiani dal solo mangiare le car
ni ; e di questo solo ne ha fatto un precetto . 
Possono dunque i Cristiani in questi giorni fare 
il pranzo, e ia cena -, il che, come vedremo, 
non possono fare in giorno di digiuno, dovendo 
in tal tempo esser contenti d’ un solo pasto , e 
d’ una picctola reiezione. Possono senza peccato 
mangiare uova e latticini , che non è permesso 
nei giorni di digiuno , fuorché in que’ luoghi , 
dov’ è introdotta la consuetudine, o quando se 
ne abbia particolare dispensa »

5. Ma per qual rag ion ed ire te  voi , come 
anche ci oppongono gli eretici, ci obbliga la 
Chiesa d’ astenerci dal mangiar carne nel ve
nerdì e nel sabbato, e molto più nei giorni di 
digiuno? L ’ Apostolo San Paolo ha pur detto, 
che si può mangiare di tutto ciò che si vende 
nella beccheria ( i. Cor. io. ) ;  nella beccheria 
si vende carne , se ne può dunque mangiare . 
Lo stesso Apostolo ( Trm. 4- ) ha detto , che 
ogni cosa, eh’ è creata da Dio , è buona ; e 
che nulla si dee rigettare , purché si mangi con 
rendimento di grazie . Ha finalmente detto ai 
Colossensi ( 2. ) ,  che ninno gii avea da giudi
care intorno al cibo , o alia bevanda. Rispondo, 
"che quando ia Chiesa c’ impone l’ astinenza dal
le carni , non fa contro agi’ insegnamenti dell’ 
Apostolo. Quando l’ Apostolo dice ai Corinti, 
che mangiasseio di tutto ciò che si vendeva in 
beccheria, altro non ebbe per iscopo, che cal
mar le coscienze di alcuni, che si facevano 
scrupolo di mangiar quelle carni per timore 
che fossero state sagritìcafe agl’ idoli . Quando 
poi dice ai Colo.ssensi , che niuno li giudichi 
nei ubo e nella bevanda , parla, dice San Gi
rolamo , contro di quelli , che bramavano di 
mettere in pratica le giudaiche osservanze , co
me apparisce dal contesto ad Aíàgasiân; )
A quello finalmente deli’ Apostolo , che non sì 
deve rigettare alcun cibo , perché tutto ciò c h ^  
Dio ha creato, è buono , purché «si mangi c o n i  
rendimento rispondo, •he l’ Asorro-
lo ha voluto riprovare la superstizione di q el-# 
l i ,  che credevano esser necessario Pastenersi dal 
mangiar certi%cibi, quasiché fossero -latrivi in 
sé stessi...

4- Questa dunque fu Ìntenzion cieli’ A posto' 
negli accennati testi , .ma non già , che non si 
possa astenete da alcuni cibi in certi dati gior
ni per esercizio della morrjficazione , e di*peni- 
tenza . Noi ci serviamo di ogni sorte* di cibo, 
e anche delle carni ne5 giorni , che ci son per
messe ; né crediamo., che ve ne sia alcuna, che 
in sé sia contaminata 0 cattiva. E  c ro è quel
lo stesso, che c’ insegnala praticare un questo 
comandamento la Chiesa . Quando c’ impone di 
astenerci dalle carni nel venerdì , e nel sabba
to , non lo ha fatto, perché le credesse catti

v e ,  giacché in altri tempi permette, che coi. 
sobrietà cene cibiamo: malo ha fatto per man* 
tenere in noi lo spirito di penitenza’ eh’ é così 
necessario in un Cristiano ,  anzi dirò così come 
essenziale » Tutta la vita d’ un Cristiano, dice 
il Sacro Concilio di Trento , altro non dee es
sere, che una penitenza continua : totaChristiana 
vita , perpetua poenitentia esse debet ( Se ss, i 4. ar«sf- 
de extr, unti. ) .  il Cristiano non é qui in rerra 
per viver nei piaceri, per lusingar sé stesso, per 
delicatamente trattarsi. No: ma per viver nella 
penitenza, per domar la sua carne, per morti
ficar le sue passioni e i suoi sensi. Questo è 
quanto si può dir brevemente intorno all’ asti
nenza dalle carni nel venerdì e ruel sabbato.

5. Passiamo dunque a spiegare la parte prin
cipale di questo secondo Comandamento delia 
Chiesa, in cui ci prescrive non ia sola astinenza 
dalle carni , ma di digiunare la Quaresima, i 
quattro Tempi dell’ anno, e le vigilie comanda
te . Avanti però di spiegarvi che cosa sia di
giuno, e quali condizioni si ricerchino per a* 
riempierlo, diciatti qualche cosa dei quattro tem
p i , delle vigilie, e della Quaresima. I digiuni 
dei quattro tempi sono digiuni , che la Chiesa 
prescrive di tre mesi in tre mesi , e consistono 
nel digiunare tre giorni in una stessa settimana , 
cioè il mercordì, venerdì, e il .sabbato . Quanto 
sia antico questo costume , basta leggere i santi 
Padri : e fra questi il Pontefice S. Leone dili
gentissimo investigatore delle Apostoliche tradi
zioni che in più luoghi insegna , che abbia a- 
vuto origine dai Santi Apostoli: Jejmvum quod 
ex Apostolica traditione subsequitur ( Semi, 2. 
Pont. ) . Ma per quali ragioni e motivi i-’ 
stituito Chiesa Santa il digiuno di questi quat
tro tempi ? Questo è quello, che principalmen
te conviene sapere . +

6. Molte ne assegnano ï Santi Padri , e fra 
questi il citato S. Leone Papa ( Serm .b. Jejurt.
7. mens, ) .  La prima si è, perchè o^ni stagio
ne dell’ armò sia consacrata da alcuni giorni di 
penitenzaV-e siccome vi sono quattro pini dei; 
tono? così in ognuna di essevi fossero stabu - 
■i : suoi digiuni: e siccome ogni, j^irte dell’
<; o contiene tre mesi , così in ognuna vi fos
sero tre soli giorni di digiuno. E ’ vero, che un 

•digiuno di tre soli giorni non ha molta propor
zione colle colpe , £he commettiamo ogni gior 
no . %I*ure Chiesa Santa si contenta d’ impor
ci soltanto sì Escreto li ; no , per farci cono
scere , che se non v’ In :»icun tempo, in cui 
non offendiamo D io , < non ve' n’ ha da es- 
serè alcuno , in cui non procuriamo di placar
lo col mezze? della penitenza. se gii
Ebrei digiunavano ttoich’ essi in quattro tempi 
dell’ armo, come abbiamo dal Profeta Zaccaria 
( 8. io. ) ,  quanto poi lo dobbiam fare noi Cri
stiani, la <Ì cui vita, come abbiam detto, altro** 
non dee essere, che una penitenza cìnti-via ? . 
La seconda ragione, che ha mosso la Chiesa a 
stabilire questi digiuni , è stata a din di ricono
scere Iddio per autore di tutti i beni temp ; -
fi che godiamo i e specialmente dei frutti



Secondo Comand. del digiunare e d dalle Carni. 35 j

►

terra, che al nostro sostentamento sono cosi ne
cessarii ; affiti di pregarlo , che si degni di con
servarci quelli , che son da raccogliere, e per 
rendergli grazie di quelli , che per sua miseri
cordia con tanta liberalità, ci ha conceduto .. Per 
questo vuole Chiesa santa , che gli offeriamo i 

^mostri digiuni , ed altre opere buone di questi 
dati tempi ; e anche che ci conceda grazia di 
farne di detti beni un buon uso ; e non imitare 
11 disordine troppo comune di certi Cristiani 
che invece di servirsi dei frutti della terra e 
degli altri beni , che Dio loro concede per più 
infervorarsi nel divin servigio, se ne servono 
per darsi alla crapula , ali’ ubriachezza , per 
mantenere la vanità ed altri vizii ,, in una pa
rola, per maggiormente offenderlo.

7, La terza ragione , che ha mosso la Chiesa 
a ordinare i. digiuni dei, quattro Tempi, si è 
per ottenere da. Dio savii e zelanti Sacerdoti , 
ed altri ministri del Santuario, che santamente 
istruiscano e governino il popolo Cristiano . In 
questi tempi si fanno dai Vescovi le ordinazio
ni , e questo è uno dei più pressanti motivi , 
che deve obbligare ognuno a porgere a Dio le 
.più fervorose preghiere , affinché que5 soli sieno 
innalzati al Sacerdozio , e agli altri ordini , che 
dispongono ad esso e lo precedono , i quali so
no secondo il cuore di lui . I Sacerdoti sono 
quelli , che ban da guidare il popolo Cristiano 
nelle vie del Signore , che Io hanno da istrui
re nei Misteri] della fede* e nei preeetri della 
divina legge ; questi nei Sjgràmenti gli hanno 
da applicare il pre$zo*del Sangue di Gesù Cri
sip i  Chi dunque non fede  , che un buon Pa
store delle anime* un Sacerdote secando il cuo
re di Dio % uno dei più preziosi doni, e delle 
grazie s ingolar iche compartisce la divina Mi
sericordia ? Oltre dunque il digiuno si appli
chi ognuno in questi tempi a quelle opere buo
ne , e a quegli esercizi! di pietà, che possono 
muovere il. cuore di Dio a spargere i suoi lu
m i,  e sopra i Vescovi , affinchè sopra quelli u- 
nicamente impongano le mani, eh’ egli h f  chi & 
mari ad si grande e sì santo Ministero ; e 
sopra di quelli , che sono ordinati , affinchè rie
scano suoi degni .Ministri ornati di quelle co
gnizioni, e di quelle vlrrù , che possano istrui
re colla divina parola , eàificare col buon e- 
sempiò tutti i Fedeli . Queste so$o le prfhcipa- 
Ji ragioni per cui sono istituiti Jn  questi tempi 
À digiuni .

8. Seguono poi i digiuni antecedenti alle Fe
ste. Che le feste d$ Signore, dejya Vergine, e 
dei Santi«ad debbano celebrare con particolare 
culto A e che sia debito citila pietà d5 ogni Cri
stiano" d’ onorarie con sante azioni , non v5 ha 
alcuno, che ne dubiti. Ora molte difqueste feste 
le più solenni hanno le lor vigilie, É in queste, 
■ ■ tolrone# in quelle dell’ Epifania e dell5Ascensio

ni vi è ordinato il digiuno. Questi digiuni so-
dunque prescritti, affinchè i fedeli si prepa

no colla penitenza alle principali solennità. 
0; di continuo pecchiamo: abbiamo dunque 
sopfe di Espiare questi peccati, e purificarci

col mezzo del digiuno e della penitenza: e que
sta è la vera e propria disposizione per celebra
re le feste ; portare a Dio, un cuore puro e mon
do da ogni macchia di colpa. Questi giorni di 
digiuno si chiamano vigilie ; perchè ad imitazio
ne dei nostro divin Redentore ( Lue. 6. ) , che 
erat pernoBans in oratione D e i , i primi fedeli 
vegliavano le notti antecedenti alle Domeniche 
e alle feste principali, passandole la maggior par
te in orazione, o in cantar Inni e Salm iaD io. 
Ma perchè non v’ è azione alcuna, per quanto 
santa, ella sia, che il nemico infernale non pro
curi di farla degenerare.in malvagia; così co
minciandosi ad estinguere in molti ia carità e 
il fervore dei primitivi Cristiani , e la malizia 
crescendo , da queste notturne adunanze e vigi
lie ne nacquero molti enormissimi abusi , per 
cui fu mosso il zelo de5 sommi Pontefici e Ve
scovi e totalmente vietarle, come apparisce in 
varii Concilii., Tolte dunque le notturne vigilie, 
s’ è conservato il solo digiuno ..

9. Tra tutti però i digiuni , siccome il piu 
lungo , così fu sempre il più venerabile e sa
crosanto quello della Quaresima. Non si può 
dubitare , che la Quaresima non sia della prima 
antichità , ed è parimente certissimo, che fu 
in ogni tempo nella Cattolica 'Chiesa osservata. 
Che questa poi si osservi per tradizione Apo
stolica , e che fosse dagli Apostoli istituita , le 
testimonianze de5Santi Padri, senza che alcun 
se ne eccettui, sono autentiche e chiare e i 
più dotti fra quegli stessi Eretici , che han per 
impresa di contraddire a quanto tiene la Catto
lica Romana Chiesa , sono stati costretti a con
fessare una tal verirà. Secondo ia tradizione de
gli Apostoli , noi osserviamo ogni anno ima 
Quaresima, e digiuniamo in quel tempo, che 
ci è prescritto,, dice S. Girolamo ( E p t ad M ar
cellum ) . Origene, che fiorì nei primi secoli : 
Noi abbiamo, dice, i giorni della Quaresima 
consecrati al digiuno ( Hom. in Levit. ) . San 
Basilio , £he visse nel quarto secolo parla del 
digiuno nelle due Omelìe ( 1. c. 2. de Jej. ) ,  e 
quello della Quaresima mentovando, lo chiama

( Solenner annunziato per tutta la terra, che non 
v’ è luogo, mm v’ è condizion di persone, pres
so di cui noci sia conosciutole «thè tutti con al

legrezza e con gioia sentono la pubblicazione 
d’ una legge sì antica e sì santa . S. Epifanio 
dice chiaramente ( Exposit. Fid^C ath. ) , che 
la Chiesa era solita a digiunare quaranta giorni 
avanti la Pasqua ; eccettuate le Domeniche , in 
cui nemmen la Quaresima- si dee digiunare. 
Nella stessa maniera parlava S. Leone Papa nei 
quinto secolo , chiamando il digiuno della Qua
resima grandissimo, e santìssimo, che tutti i fe
deli senza eccezione sono tenuti ad osservare.

10. Ma sarebbe un non mai finire , chi vo
lesse addurre tutte le testimonianze degli anti
chi Padri , che favellano nello stesso linguaggio 
per dimostrar P antichità delia Quaresima, éco 
rné, e con quaî&esattezza fosse osservata. Que
sto è quello che bramerei, che se rutti siete 
persuasi di quell» verità , #cfmcepiste anche una

gran
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grande stima di una pratica sì antica e sì santa 
eom’ è il digiuno della Quaresima : bramerei , 
che tutti foste penetrati da quegli eroici senti
menti , dai quali erano penetrati i Cristiani de5 
primi secoli, quando si pubblicava questo digiti
no. Già udiste da S. Basilio, che in̂  vece di 
cagionare in essi rincrescimento e mestizia , co
me pur troppo cagiona ai Cristiani moderni , 
che pare vadano incontro alla morte , quando 
vanno incontro alla Quaresima, altro non ispi
rava in essi che allegrezza , che gioia . Consi
deravano il digiuno come un mezzo salutare , 
che Dio lor presentava per placar la sua colle
ra , per iscontar le pene dei loro peccati e per 
tirar sopra di essi con tutta abbondanza le gra
zie divine, e per questo rincontravano con pia- 
cere , e ne faceano festa.

ir .  Veduto dunque come per tradizione A- 
postoìica si deve osservare il digiuno della Qua
resima ; ora restano a vedere le ragioni, che 
mossero gli Apostoli a stabilirlo.. Molte ne as
segnano i Santi Padri, fra le quali toccherò que
ste poche. ï Discepoli di S* Giovanni ( Matth. 
9. ) ricercarono da Cristo, perche i Discepoli 
suoi non digiunassero, come facevano essi e i 
Farisei ì E  Gesù Cristo per difenderli rispose , 
che non potevano digiunare, quando avevano 
presente lo sposo: ma che lo farebbero* quan
do fosse loro tolto. Perchè dunque si verificas
se questo detto , la Chiesa ammaestrata dallo 
Spirito Santo , dopo la salita di Cristo* al Cielo 
ha istituito questo digiuno. La seconda ragione 
si è , perchè siccome fra i più sagrosanti e più 
augusti Mi steri i della nostra Cristiana Religione 
si annoverano l’ acerba passione di Gesù Cristo , 
e la gloriosa sua Risurrezione , così era dove
re, dice S. Leone Papa ( Ser, io» de Quadr. ) ,  
che noi ci preparassimo non solamente con ora
zioni e con limosina, ma anche con lunghi di
giuni, per esser fatti degni di celebrare questi 
grandissimi Misteri!. La terza ragione si è ,  af
finchè i Cristiani, scancellate le nicchie de’ 
peccati , mortificati i corpi, e domate le pas
sioni dal rigor del digiuno , - : fatti degni di
cibarsi dei Santissimo Corpo di Gesù Cristo. G î%  
sù Cristo,, dice S. Girolamo in'cap-* 3* Jo. 
digiuna quardftta® giorni, lasciandoci questa 
preziosa eredità del digiuno , prepara le animi 
nostre a ricever degnamente nella Pasqua' il di
vin Sagram elo .

12. La quarta ragione si è ,  perchè noi di 
continuo e per tutto Panno peccando, siamo 
in debito di soddisfare alla divina giustizia per 
le offese, che gli abbiam fatte . Ora con questo 
divino stabilimento del digiuno quaresima^, di
ce S. Leone Pìipa ( 4. ) > salitievol'men-
te provveduti, che per riparare la purità del
ie menti si adoperasse questa valida medicina di 
quaranta giorni di digiuno, con cui restassero 
tolte e purgate le colpe rutte in altri tempi 
commesse . La quinta ragione, ch’ ebbero, gli 
apostoli e la Chiesa , fu, perohè con questo di
giuno della Quaresima offerissimo a Dio la de
cima di nostra : il digiuno quaresimale,

dice S. Gregorio Papa ( Hom. 16. in Evang, } ,  
è la decima parte di tutti i giorni dell’ anno. 
Finalmente lu istituita la Quaresima , affinchè 
i Cristiani , come avvertono i Santi Padri , i- 
mirassero in qualche parte i digiuni di quaran
ta giorni , che fecero il divin Redentore e t 
Santi Profeti Mose ed Elia . 11 nostro divitsf*
Redentore  ̂avanti di accingersi alla battaglia 0 
alla tentazione, che gli preparava il demonio , 
digiunò quaranta giorni ; dando con questo a 
noi tutti P esempio, dice il Grisostomo ( Hom« 
ì . in Gon. ) che col mezzo dei digiuno dobbia
mo armarci e prender vigore per resistere al 
diabolici assalti . Questi sono i principali moti
vi eh’ ebbe la Chiesa per imporre il digiuno dei- 
la Quaresima .

i 5. Animatevi dunque. Cristiani uditori , ad 
osservare fedelmente tutti li digiuni istituiti ciaf 
la Chiesa . Considerate la legge che intorno ad 
essi ha fatta, come una legge dell’ ultima im
portanza, anzi d’ una estrema necessità . La go
la è la madre e la nutrice della libidine ; la li
bidine è un vizio capitale, eh’ è la sorgente ii> 
fausta di tanti, altri viziL e peccati . Il digiuno- 
è indrizzato a mortificare quella concupiscenza 
che secondata genera la libidine, per cui poi 
gran parte degli stessi Cristiani• ?i dannano: per 
questa ragione egli ì dunque del tutto necessa
rio al Cristiano.

*4. Se io dirò , che la universale rovina di 
tanti Cristiani proviene in gran parte dall’ inos
servanza del digiuno, non anderò molto : 
dal veto . Chi sonò quelli *dite per vostra 
che più degli altri sqfio soggetti alla ti 
della concifpiscenza rubella , e più domina; 
vizio del senso ï*  Non- son quelli f  che - aa 
mai mortificarsi in «pi a le he cosa , concedono al
la gola quanto sa appetire eli cibi e di bevan
da ; e per conseguenza quelli, che sono più Í® 
lieni dai macerare la lor carne coll’ astinenza e 
col digiuno ?. Oh qu, ri è. quante scanserebbero) 
l’ inferno,, se osservassero esattamente*la legge 
«ile! digiuno ! So che molti' non fanno graia coar
to di questa legge, perchè stabilita dafta Chiesa »
Si figurano,, eh’ essendo legge della Chiesa, ogni 
leggiero motivo sia bastevole per esserne esenti 

*e dispensari ; e per. conseguenza il trasgredirla s 
pon sia, che una q>lpa leggiera, e di poco mo
m e n t*  A h fingannati , che sono ! Colpa leg
giera trasgredire il digiuno , perchè legge della 
Chiesa ?

ih. Non» colpa leggiera , ma gravissima là 
giudica il zelante Somme* Pontefice Benedetto 
X IV . , #che clair in osservanza de^a ^fcvina* legge 
nasce, die’ egti Un Manifesto disprezzo dj Dio ,, 
lo scredito della Religione Cattolica e T eter
na rovina di tante anime. Anzi non altronde, 
che dalla trasgressione del digiuno prove ngontf* 
le pubbliche e private calamita , che ìli conti
nuo affliggono i popoli Cosi egli si esprime 
nel suo breve: Non ambigimus. Non colpa leg
giera, rata gravissima 1’ ha sempre giudicata la 
Chiesa medesima, a cosi severe pene condannan
do i trSgressor ne’ penitenziali suoi Galloni «
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Udite e raccapricciate . Chi avrà trasgrediti i 
digiuni ordinati dalla Chiesa , farà penitenza 
vinti giorni in pane ed acqua . Chi in giorno 
di digiuno per soddisfar alla goja avrà man
giato avanti 1’ ora legittima , farà penitenza 
due giorni in pane ed acqua . Chi senza evi- 
dente necessità avrà mangiato carne nella Qua
resima , non si comunicherà nella Pasqua, e di 
p i ù  si asterrà dalla carne . Chi avrà violato il 
digiuno della Quaresima per un giorno, farà 
sette giorni di penitenza . Chi non avrà osser
vato il digiuno dei quattro tempi, farà peni
tenza quaranta giorni in pane ed acqua. Chi 
dirà dunque.la trasgression del digiuno colpa 
leggiera ?

16. Che se poi daremo uno sguardo ai terri
bili gastighi , con cui Dio ha punito i tragres- 
sori del digiuno, quanto si farà conoscere questa 
colpa più grave ! Dal Demonio tu soffocato un 
empio, che si facea beffe del digiuno della Qua
resima predicato dal suo Vescovo {Baron, t, io. 
Annal, An, 947. In màno del Demonio spirò 
Panima un infelice Monaco, che non osservava 
i digiuni del suo Ordine ( Sf Greg, 1. 4* diai.

c, 58. ) . Chi mai vuol farsi reo d5 una colpa che 
si tira dietro sì tremendi castighi? lîiun certo, 
che ha ragione, e che ha senno. Soggettiamoci 
dunque a questa Santa legge dell’ astinenza e dei 
digiuno . Consideriamo tutti i digiuni, ma sin
golarmente quello della S. Quaresima , come i! 
primo e principale capo della Cattolica Disci
plina nella Chiesa di D io . Questo é quel digiuno 
adombrato nella legge antica, come dice nel suo 
Breve il già lodato Pontefice, e nei Profeti, con
secrato in certo modo da Gesù Cristo, ordinato 
dagli Apostoli, prescritto de’ Sacri Canoni, e 
da tutta la Chiesa per fin da’ primi secoli rite
nuto e osservato . Questo digiuno, prosiegue i! 
gran Pontefice, è corne la tessera e il contrasse
gno, con cui veniamo distinti dalli nemici della 
Croce di Gesù Cristo, con questo noi divertia
mo i flagelli che la divina giustizia avrebbe da 
scaricare sopra di noi : e questo ci serve come 
d’ un celeste presidio, di cui armati possiamo su
perare tutti gli assalti degl5infernali nemici. Os
serviamolo dunque con ogni esattezza, accioc
ché scortati e difesi da esso, possiamo consegui
re la gloria del Cielo, che a tutti desidero.

I S T R U Z I O N E  L X X II,

Del Digiuno y e quante cose racchiuda •

vendo cor&inwaìo ^  spiegare il secondo 
^mandamento della Çhiesa, che riguarda il di
giuno dèlia Quaresima, dei quatti) tempi, del
le vigilie^comandate, e delP astinenza dalle car
ni nel Venerdì e nel Sa&bato, si sono esposte 
h  ragioni che hanno mosso la Chiesa a sta
bilire il digiuno del Venerdì e del Sabbato, in 
cui poi ora si contenta della sola astinenza dal
le carni : le ragioni per cui volle , che si di
giunassero tre giorni in ogni stagione dell’ an
no e le vigilie di alcune feste ; ma spezia In? en
te quefle che fa mossero a stabilire per tradizio
ne apostolica il sacratissimo digiuno delia Qua-£ 
resima. Veduto questo, giudico necessario 
spiegarvi che cosa sia digiuno,-e quante cose 
racchiuda. « ^

i. Digiuno nella sua generafe|igmfic?£one im
porta astinenza, dal cibo ; quyicli digiunare al
tro non è , che non mangiare. Quésto nome di 
digiuno si può ricevere in quatrro®maniere , e si 
danno quattro sofia di digiuni ; digiuno' spiri
tuale ^ p o j^ Ie ,  naturali ed ecciesiasyco. Il di
giuno spirituale importa* un’ asffbenza dai vizii e 
dai peccati, e questo è quel digiune?, che S. A- 
gostino ( traél. 17. in Joa . ) chiama grande e ge
nerale : Jejunium grande Ó* generem est abstinere 
ab iniquitatibus Cjr illicitis voluptatibus sæ :u li, 
E  questo c quel digiuno , che dee accompagna
le tutti gli altri digiuni, perché sieno accetti 
a Dio_ e meritorii. Digiuno morale è quella par
simonia di cibo e di bevanda y che dee prati-

vuoi vivere secondo le regole della temperanza , 
ed é lo stesso che la temperanza nel mangiare 
e nel bere. Digiuno naturale é una totale asti
nenza da ogni sorta di cibo e di bevanda, cosic
ché resta questo violato col prendere anche per 
modo di medicina qualsivoglia materia , per 
quanto sia piccola . Questo digiuno vuole la 
Chiesa , che abbiano i Sacerdoti avanti di cele
brare la S. Messa, ed anche i secolari avanti di 
comunicarsi : quando però non vi fosse necessità 
di comunicarsi per viatico , che in tal caso si 
può anche fare da chi non fosse digiuno.

2. Digiuno Ecclesiastico, del quale principal
mente abbiamo a trattare, è un’ astinenza da 
più refezioni, % da certe s c r e d i  cibi, secondo 
i prescritti di S. Chiesa. Già non v’ ha dubbio, 
che la Chiesa può formar leggi intorno a que
sto digiuno , che obblighino m coscienza rutti 
i fedeli . Questa legge , o síâ comandamento 
della Chiesa, che si osservi nei tempi assegnati 
il digiuno, obbliga sotto pena di colpa grave, 
quand’ anche non vi fosse l’ espressa disubbidien
za^ né il formale disprezzo, come contro di 
alcuni «troppo largiri Casisti ha deciso il Som
mo Pontefice Alessandro VII. ( Propos, 1*5, da
mnata ) .  Ciò supposto, veniamo ad esaminare 
quelle cose che costituiscono l’ Ecclesiastico di
giuno . Tre cose, |econdo tutti i Sacri Teolo
gi , si ricercano^al digiuno Ecclesiastico . Una 
sola refezione^ 1’ astinenza dalle carni, e che 
la refezione si faccia nel tempo stabilito, o per
messo dalla CJùesa ? Queste sono lette cose, su;

G di
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dì cui ci dobbiam trattenere. E  quanto ad una
sola refezione.

5. Egli è certo che l’ astinenza eia più refe
zioni è parte, o a dir più vero, è, come vedre
mo, P essenza del digiuno. Tanto nell5 amica , 
come nella nuova legge, quando del digiuno si 
parla, d5 una sola refezione , o sia d’ un solo 
pasto si fa menzione , fatto per ordinario verso 
la sera . E  la ragione si è , perchè quando la 
Chiesa impone il digiuno, vuole, che ii corpo 
resti castigato, e la concupiscenza mortificata 
in tal guisa , che la natura non ne resti nota
bilmente aggravata e soccombente. Se ogni re' 
fezione se le negasse ed ogni c ibo, la natura 
resterebbe troppo aggravata ed oppressa , e non 
porrebbe sussistere : non si castigherebbe il cor
po , nè si domerebbe la concupiscenza e la car
ne , se dopo la prima refezione se gliene conce
desse un’ altra. Una refezione dunque se le con
ceda , e ogni altra se le neghi.

4- Solamente qui può nascere un dubbio , se 
appartenendo alla sostanza del digiuno Ecclesia
stico, tanto una sola refezione, come l’ astinenza 
delle carni, in quale di queste due cose sia prin
cipalmente riposto 1’ essere del digiuno ? Molti 
Teologi , da che con ispecialità invalse il pro
babilismo , furono di parere che nell5 astinenza 
dalle carni consistesse principalmente il digiuno: 
ond5 è che permettevano di mangiare piti volre 
al giorno a quelli che per qualche legittima ca
gione erano dispensari dal mangiar carne . Egli 
è pur vero, che molti alni Teologi seguaci del
ie sentenze più probabili , fondati sopra ragioni 
molto più valide, hanno sempre oppugnata una 
tale opinione , ai quali si sonò accompagnati 
non pochi Probabilisti , a cui quella opinione , 
coni5 era in verita , troppo larga sembrava . 
Ora però dovete sapere, che non si può 1 piu 
tenere una raie opinione, ma si deve abbando
nar come falsa, dopo che il sempre lodato Som
mo Pontefice nel citato Breve ; Non ambigimus 
ha dichiarato che quelli , i quali sono legittima- 
mente dispensati a mangiar carne , debbano fa
re una sola refezione, e per conseguenza ancora 
serbare in questa parte il digiuno. Ecco le sue 
parole: Non vogliamo perì) che ignoriate, dover 
si in questa necmsi*à di mangi fr  c<&ne , osser
vare principalmente Ìu n ic a  refezione. Diciamo 
dunque che nel fare un solo pasto consista prin
cipalmente, e < ĵme in una parte più esfenziale 
il digiuno .

5. E  la ragione si è, perchè d5 un solo pasto e 
refezione si fa sempre .menzione , quando si parla 
del digiuno così nell’ antico come nel nuovo Te
stamento: ma dell5 astinenza dalle carni la causa 
non è sì chiara;; anzi molti Tengono il contrario.. 
Che i Giudei digiunando facessero un solo pasto, 
chiaramente in molti luoghi fa Scrittura lo dice, 
ma non già che fosse ad essi vietare) P uso delle 
carni . Noi sappiamo cheyora digiunano gli E- 
brei , digiunano altre Nazioni f  infedeli, e pure 
dalle carni non s’ astengono. Bi^gna dunque di
re , 1 he, secondo il comune sentimento, la prin
cipale ragione del digiuno *$ia Pòsta in mangiar

una sol volta ai giorno, a cui poi per maggior 
perfezione fu aggiunta, dice Dionisio Carrusiano,
I3astinenza dalle carni ( in 4. sent. ci. i5. q, 6. ).

6» La seconda cosa che costituisce il digiuno, 
si è dunque l’ astinenza dalle carni, che che sia 
dei digiuni fatti dagli Ebrei , nei quali non è 
certo , che a’ astenessero dalle carni questo 
certissimo che fu praticata dai Cristiani per fin 
dai primi secoli della Chiesa. Tutti quanti so
no i santi Padri, così Greci,, come Latini, le 
autorità de’ quali non vi apporto per non istan- 
ca-r la vostra pazienza , quando parlano dei di» 
giuni praticati dai Cristiani % v’ aggiungono 1’ a- 
snnenza dalle carni. Nè i santi J?adri parlano 
d’ un’ astinenza libera , come senz’ alcun fonda
mento sostengono alcuni eretici , ma necessaria « 
E  questo più chiaramente lo dimostra un anti
chissimo decreto del primo Concilio Toletano, 
confermato da due altri Concilii celebrati, in 
quella stessa città, in cui priva della Comunio
ne Pasquale , e che debba astenersi dalle carni 
per tutto lo spazio di quell’ anno colui che aves
se avuto i’ ardimento di mangiar carne nei gior
ni di quaresima ( a pud Bue car cium l . 19, c. 76. ) ». 
Toltane dunque la poca quantità delia carne ,. 
che si mangiasse, dandosi nel digiuno parvità 
di materia, toltone qualche caso molto raro di 
estrema necessità, in cui non’vi fosse altro ci
bo, perchè alla necessità cedo ogni legge, io vi 
dico colla dottrina della. Chiesa, che chi man
giasse carne in giorno di digiuno senza dispensa 
per legittime c giuste cause conceduta % pecche
rebbe mortalmente, %ome#qug!lo che rompe in, 
una cosa essenziale la. legge.

7. Ma io fono dispensato per poter mangiai 
carne in tempo di quaresima, -e in ait ri giorni 
di digiuno, può qui ujjp oppormi, sarò io dun
que totalmente dispensato dal digiuno ? Potrò io 
mangiare quante volre al giorno n’ avrò talento? 
E  di quante sorte di carni, e di altri cibi che 
saran di mio gusto? A questa obbiezione rispon
do, che ora non esamino se legittime sono ?e vo~ 

dispense, e per legittime e giuste cause, con
condizioni, che, come vedremo, man- 

: :c volte a molte di quelle che con tut- 
0 ìaclùta si concedono, e che senz’ alctmo scru- 
0'_ >• mettono in pratica . Suppongo che sie- 

gl usi e ic .mime Dico dunque che due sor 
a ■ :»• r  . possono esser dispensate da questa 

v. < : digiuno 5 e aver facoltà di mangiar 
Altrf sono deboli, infermicci, e convale- 

ii * ne haa bisogna spesso di cibo, e insieme 
ci! carni » Altri sono sani e robusti. ; e intanto so
no dispensari pfr potef mangiar c ^ n ^ p c ^ h è  
ï ibi quar?simalt, comi pesce, legumi, olm ed 
anche latticini, sono in verità al loro stomaco 
e alla loro complessione nocivi. I primi dun
que che son<%gl’ infermicci , deboli, e convale
scenti, essendo dispensati dalle carni, sofìo an
che dispensati dal digiuno, e possono and. pm 
d’ una volta di que5 cibi mangiare che so ^ 
essi salubri. E  la ragione si è perchè lo 
motivo che loro concede mangiar carne , 
cede anche#la cena: t siccome sarebbe ad v
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nocivo il cibo quaresimale, così io sarebbe non 
potersi cibare più d’ una volta al giorno .

8. Se poi si parla di quelli, che non essendo 
ne convalescenti, nè deboli , nè infermi , ma 
sani e robusti, e intanto torsi concede mangiar 
carne , perchè i cibi quaresimali son loro noci
vi ; assolutamente rispondo , che sono tenuti ai

^► ^jigiuno-, mangiando una sol volta al giorno, e 
fare , come suol dirsi, un pasto solo . E  questa 
sentenza non è solamente la piu probabile e si
cura , ma secondo le decisioni del citato Sommo 
Pontefice nei due Brevi: Non ambigimus, ed In  
suprema, la sola vera; e la contraria, come ab
biati! toccato di sopra , improbabile e falsa . E  
la ragione si-è , perchè quando due cose , che 
concorrono a formare un tutto, sono separabili 
Puna dalPaítra, P una può sussistere senza Paî
tra . Ora, oltre il tempo prescritto, due cose 
sono, che concorrono a formare il digiuno, eh’ 
è come un tutto morale , P astinenza dalle car
ni , e V unica refezione , ed è certo , che una 
può star senza l’ altra. Può uno astenersi dalle 
carni ; e mangiare più volte in un giorno ; può 
uno mangiare carne, e farlo una soia volta. 
Con qual ragione dunque colui, che non può 
metter in pratica tutte e due queste condizio
ni , non sarà almeno tenuto a quella che può ? 
Perchè dunque chi è dispensato da una cosa , 
per cui ha giusti morivi , sarà ^nche dispensato 
da un’ altra, per cui nonffia alcuna ragione-*? 
Voi siete dispensati dalle carni , perchè i cibi 
quaresimali sono allo stomaco vostro nocivi; ma 
perchè verrere dispensarvi dall’ unica refezione, 
e mangiare più v$lt%, qiffndo per questo non

j  avite alcun titolo , essendo sani e robusti ? Se 
non potete dunque osservare il digiuno nell’ a- 
stinenza datile carni , osservacelo nel fare una so
la refezione , *

9. Intorno poi all’ altra difficoltà : Se essendo 
taluno dispensato per poter mangiar carne , sia 
anche "dispensato di poter mangiare ogni sorta 
di carne, e anche nel tempo medesimo mangiare 
c a rn e i  pesce. A questo rispondo di no: e que
sto c stato deciso dallo stesso Pontefice n̂ i citati 
Brevi , *che chi ha dispensa di mangiar carne , 
di quelle sole gli è lecito mangiare che sono 
salubri : dal che ne segue , che nè di carni sa-| 
late , nè di carne di porco, e molto meno di pi
sce insieme colle carni salubri può imbandire la 
mensa . Così più chiaramente si, è spi?g$ro nel 
terzo Breve dato in risposta alE Arcivescovo di 
Composteli, che incomincia: Fraternitas tua 
E  la ragione si è ,  perchè quelle s<ole carni può 
mangiare un Cristùpo dispensato, che sono com
prese n$^pnvilegio délit dispensa . # Siccome 
dunque chi non ha dispefìsa noft può‘ mangiare 
veruna sorta di carne , così chi è dispensato, 
di ((nelle soie può mangiare, che g]i sono con
cedute e permesse . Ma è certo, e l i  non gli so
no concedute e permesse; fuorché le carni sa
lubri ; di queste sole dunque può egli mangia
re . Perchè mai gli è conceduta la facoltà di 
mangiar carne ? A motivo delle sue infermità 
e de’ suoi incomodi , Quelle sole dunque potrà

mangiare , che alle sue infermità e ai suoi in
comodi possono convenire e giovare : ora essen
do nocive le carni salate, di porco, e somi
glianti , non convengono al suo bisogno , e se 
le richiedesse al Medico e al Parroco, glielo ne
gherebbero . Lo stesso poi dite dei pesci ; im
perciocché , se intanto ha richiesto la dispensa 
di mangiar carne , perchè il pesce e altri cibi 
quaresimali gli sono nocivi , gli è dunque vie
tato di mangiare nello stesso tempo e di quella 
e di quelli .

10. U n ’ altra difficoltà può nascere intorno al
la prima condizione di fare in giorno di digiuno 
un sol pasto, lo , dice quei raie, non fo in gior
no di digiuno che un sol pasto, pure sono soli
to di quando in quando fra il giorno di mangiar 
qualche cosa, sempre però in poca quantirà. A 
fare questo sono indotto alle volte dalla necessi
tà ; perchè essendo solito di bere più volte fuor 
di pasto, il vino mi sarebbe nocivo, se non 
mangiassi qualche cosa. Altre volte sono spinto 
a farlo da urbanità; facendola visita di questo, 
o di quell’ altro amico si porta da bere, e nel 
tempo stesso delle amandole , dei dolci, o altre 
coserelle mangiative. Chi non ne mangiasse, di
sapproverebbe la cortesia dell’ a duco , e sareb
be tacciato come rozzo e incivile. E ’ però ve
ro , che facendo 1’ esame sulla fine dei giorno , 
queste picciole quantirà insieme unite fanno una 
•quantità , che non è tanto leggiera , ma notabi
le . Vi sarebbe che dire intorno a Ila violazion 
del digiuno? Crederei di no, perchè questa è una 
cosa che comunemente si pratica , e fiancheg
giata dall’ autorità di molti Teologi.

ri . Io vi rispondo, che su questo vi è molto 
che -dire, e che senz’ altro si rompe il digiuno. 
E '  vero pur troppo , che questa larga e perni
ciosa dottrina fu da’ Teologi insegnata, ma og
gidì si deve abbandonar come falsa . Per rispon
dere dunque al dubbio proposto, io dico, che 
dandosi nei digiuno parvità di materia, chi fuor 
di pasto mangiasse una picciola quantità di ci
bo non peccherebbe che venialmente : ma chi 
molte mangiasse di queste picciole quantità , co
sicché si arrivasse ad una quantità notabile, vio

lerebbe il digiuno, e peccherebbe mortalmente: 
e il dire altrimenti è una proposizione condan
nata da Alessandro VII. ( ffirojte29. ) ; ma l’ a- 

* mico , che visitare , vi terrebbe per rozzo e in
civile , se non mangiaste: Am icus, dice il pro
verbio jusque ad aras . O eg^ è un infedele : 
e voi dovere rifiutare il cibo , perchè alla vo
stra legge contrario: o è Cristiano; e deve sa
pere la legge e il precetto* che lo vieta. Ma 
il bere senza mangiar qualche cosa vi potrebbe 
esse# nocivo: ma io vi rispondo, che questi so
no pretesti deil’ amor proprio , e della gola , e 
non delia Religione. Non nego già , cne, se
condo le leggi delia temperanza, non si possa an
che bere vino, e anche fuor di pasto, il che 
però, secondo l’ antica disciplina, come vedre
m o, era vietato ©in tempo di digiuno : ma ne
go assolutamente , che per questo sia lecito di 
mangiar ogni volta qualche cosa.
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12. Quanto poi alla seconda condizione , ch’ 

è l’ astinenza dalle carni, nasce un dubbio, se 
così nei digiuni di Quaresima , come degli al
tri tempi ci dobbiamo astenere anche dai latti
cini ? Al che rispondo essere manifestissimo, 
che nella primitiva Chiesa erano vietati i lat
ticini ; il che si deduce dalla Dottrina de’ San
ti Padri. Che poi specialmente nella Quaresi
ma sieno stati sempre vietati i latticini, questo 
sta chiaramente espresso nei Sacri Canoni ( in 
Cap. Denique de Cons. disì. 4* ) • Questo signi
ficò S. Gregorio Papa ( in resp. ad S . Aug. 
E p . Angelorum ) . E  la ragione si è ,  perchè, 
dopo le carni, piò di ogni altra cosa i latticini 
nutriscono, dilettano, e possono irritar la con
cupiscenza . Anche dunque da questi si dee a- 
stenere . Ora egli è certo, che secondo il gius 
comune sotto grave colpa i latticini debbono 
essere  ̂ interdetti nel digiuno della Quaresima ; 
e il dir il contrario è dottrina condannata dal
la Chiesa ( Prop. 52. Aless. V II . ) .  Toltine 
dunque i casi, in cui o vi fosse la consuetudi
ne introdotta di mangiar latticini, e la genera
le dispensa anche per la Quaresima, com’ è 
nelle Provincie della Germania, e in altre, in 
cui v’ è penuria di cibi quaresimali ; oppure 
qualche particolare dispensa , che si concede di 
anno in anno o dalla Santa Sede, o dai Vesco
vi , egli è certo, che niuho si può cibare di 
latticini nella Quaresima . Ma si potrà almeno 
farlo negli altri digiuni fuor di Quaresima ? Ri
spondo , che in questi si dee seguire la consue
tudine di que’ paesi, in cui si vive. Se v’ è 
consuetudine già introdotta eh mangiarne , quel
la si può seguire ; ma se v’ è consuetudine di 
astenersene, a quella sì dee stare .

1 5. Vedute le due cose , che principalmente 
concorrono a formare il digiuno, astinenza dalle 
«arni e unica refezione , resta da esaminare la 
terza, eh’ è l’ ora, in cui è permesso di man
giare. Intorno a quest’ ora bisogna confessare, 
che molto s’ è variata la disciplina della Chiesa. 
Nei primi secoli indispensabilmente non si scio
glieva il digiuno, nè si poneva mangiare, che 
dòpo il Vespro, che si diceva la sera al tramon
tar del Sole, e questa disciplina ha durato sino*

insensibilmente si passò ad anticipare la refezio
ne sino all’ ora di sesta , vale a dire al mezzo 
giorno . Non ostante per serbare qualche vesti
gio dell’ antica disciplina si anticipa il Vespro, 
e si fa dopo di esso la refezione.

14. Bisogna però avvertire, che la Chiesa non 
comanda, che si anticipi la refezione, e si fac
cia nei mezzodì; ma lo permette, e Io rollerà>  
e chi aspettasse a mangiare ali’ ora di nona , o 
dopo il Vespro la sera, farebbe meglio, perchè 
seguirebbe la disciplina antica . Bisogna in oltre 
avvertire, che questo variare di disciplina intor
no ai tempo della refezione, non pregiudica al
la sostanza del digiuno. Solamente si può qui 
ricercare qual peccato commetterebbe chi anti
cipasse a far la refezione l’ ora del mezzo gior
no ? Rispondo, che se l’ anticipazione è di po
co momento, come di un quarto d’ ora , o an
che di mezz’ ora, non sarà che peccato veniale: 
ma sarebbe colpa grave se l’ anticipazione fosse 
di tempo notabile, come piò di un’ ora, ed an
che secondo molti un’ ora, quando non yi fosse 
qualche legittima causa che scusasse . E  la ra
gione si è , perchè questo tempo è una condi
zione , che si aspetta alla sostanza del digiuno , 
o almeno è un modo sostanziale. Chi dunque 
notabilmente io anticipa , fa contro una pratica 
stabilita dalla Chiesa, e rompe il digiuno in una 
cosa notabile , e che molto conduce al fine di 
esso, eh1 è di macerare la carne.

1 5. Eccovi dunque esposte , o Cristiani , le 
tre cose, in cui consiste il digiuno, e che i n 
corrono a formare il suo essere. Unica 
zione : astinenza dsfte c^ n i^ e dai latticini 
quando non vi sia dispensa ; e l’ ora de; . 
nata. Non «posso però mancare dal dirvi, -.he 
in queste tre cose «Itro non si racchiude, che 
la lettera dei precetta Lo spirito del digiuno 
è quello, a cui principalmente sì dee rigo da
re . Lo spirito e fine del digiuno, si è di ren-': 
dere le anime nostre disposte alle cose celesti ; 
e di unirle piò stremamente con Dio . Questo 
è uno spirito di mortificazione e di penitenza , 
che consegna ad affligger con interno dolore 
le anime nostre, a macerar con opere^penali i 
nostri corpi ; a reprìmer i sensi, a rintuzzar

eal princìpio del secolo dedmoterz«parlando |le passioni, e soddisfar alla divina Giustizia 
principalmente del ̂ digiuno delli Quaresima, che y $?r i nostri peccati. Questo spirito del digiunò 
hi quelli degli altri tempi si poteva mangiare* si dee specialmente gver a cuore. Si deve os
ali’ ora di nona, cioè tre ore dopo il mezzo- servar^ *fa lettera , ma per ottenere questo fi-
giorno. Tutto^uesro Io abbiam da diversi mo- ne La lettera1̂  die consiste nell’ osservanza e
nu minti, e specialmente da S. Bernardo , che 
nei Sermone quinto della Quaresima parla così; 
Finora noi soli Monaci abbiam digiunato sino all9 
ara d i nona: ma ora digiuneranno con noi sino 
alla sera , e i R ee i P rincip i, il  Clero, il  popo
lo, i nobili, e i plebei, e in una par oh tutti 
uniranno insieme con noi poveri e ricch i. Ci 
decorso poi del tempo si tornò ancora a variare 
la disciplina, e la’ refezione si venne a fare an- 
C  • nella Quaresima all’ ara di nona, e questa 
consuetudine durò dal principi del secolo deci- 

terzo sino alla fine del secojp decimoquinto'. 
Nc-mmen qui però si fermò la faccenda; perchè

i è variata in ef-
nell’ anticipazio- 

che

steriore, ^ può variare, 
ferro e nella •scelta dei ciBi 
ne de! tempo, e nel permute re il vino , 
anticamente ora vietato , e nella j y  la zito; e , 
che non si faceva : ftia non si può vari ;m Io 
:drito del* digiuno eh’ è , come udiste , lo oP 

:o di mortificazione e di penitenza . In que
sto la Chiedi non ha inai dispensato, nè può di
spensare ; e fra le mitigazioni dispensi mede
sime vuole, che questo vi re Se questo spi
rito è estinto, a nulla ci C nostro' dig/ii 
no . Veggiamo dunque qua: disposizioni debba
no accompagnare i nostri digiuni, perchè

•  tali
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tali secondo lo spirito, a Dio accetti e meritorii.
ï 6. La prima disposizione, che deve accompa

gnare i nostri digiuni, è T  astinenza dai peccati. 
Questa é la dottrina, che ci ha insegnato Dio nel- 
■ I^Sante Scritture, e che non han mai lasciato d’ 
inculcare i Santi Padri . Ecco , dice Dio per bocca 

f d’ Isaia ( c. 58. ) , che nel giorno del vostro digiuno 
' 'vsh,rttrova la vostra perversa volontà, e più cru

delmente opprimete i vostri debitori . Ecco i vostri 
digiuni sono frammischiati da l i t i , da contese , e 
da percosse. Non vogliate digiunare, come faceste 
sinora , se volete , che Dio ascolti le vostre voci . 
E ' forse questo il digiuno, che ho io comandato , 
acciocché /’ uomo affligesse fanim a sua ?  Non è 
questo il digitano che ho eletto? Sciogliete i le
gami del f  iniquità. Guardatevi, dice S. Basilio, 
di mettere tutto il merito del vostro digiuno nel
la sola astinenza dai cibi. Sapete che cosa è i! 
vero digiuno? Un totale abbandonamelo dal vi
zio. Sciogliete ogni legame d’ iniquità, perdo- 
rate al prossimo P ingiurie, e rimettetegli i debi
ti Non vogliate digiunare per attendere alle liti 
e alle contese. Voi in questi giorni non man
giate carne; ma intanto divorate i vostri fratel
li . Non bevete vino; ma non vi astenete dalle 
i n  iurie ( ilorn. i. de Jejun, ) .  L ’ astinenza dai 
vizii io chiamo vero digiuno, dice il Crisostomo 
i, tìom. 8'. in Gen. ) ,* imperciocché 1’ astinenza dai 
c i b i  è istituirà per raffrenare le ribellioni della 
carne, Non nella soia astinenza sta il forre del 
nostro digiuno, e inutilmente si sommerebbe al 
corpo la vivanda, se l’ anima non si allontana 
dalie irtiqduà, e dalle maItüpenze la lingua . Così 
S leeone P ipa ( Set*. 4*. in Quadr. ) ,  e concorde 

* mente così favellano tuiti i Padri. f
17, Ecco dunque come, secondo la dottrina 

dada Serittffra , e dei Padri, r astinenza dai pec- 
can dee necessariamente actompagnare il digiuno 
d un Cristiano, imperciocché s’ egli è reo di qual- 
ch ; colpa mortale, sia il suo digiuno quanto si 
voglia austero ,, non è punto meritorio per la vita

eterna , né ha alcuna virtù per soddisfare alla di
vina giusizia. Che si deve dunque fare? Purifica
re l’ anima nei giorni del digiuno, e specialmente 
nel principio della Quaresima dalla colpa morta
l e , se mai per disgrazia vi fosse qualcunocadnro, 
coi mezzo della S. Confessione. Per questo i pri
mitivi Cristiani erano così esatti ed attenti nell* 
osservare con tutto rigore i santi digiuni, perchè 
conservavano le loro anime pure, e senza mac
chia di peccato. Che se taluno o per fragilità, o 
per sorpresa del Demonio fosse caduto in qualche 
colpa mortale, procurava di lavarla col Sacra
mento delia Penitenza avanti d’ incominciare il dt- 

. giuno. L ’ accostarsi al Sacramento della Peniten
za prima d’ incominciare il digiuno della Quare
sima, o almeno nei primi gioroi di Quaresima, 
era come un punto di disciplina praticata comu
nemente da rutti i buoni Cristiani per molti se
coli, e aspettare a confessarsi nel fine della Qua* 
resirna era considerato come un abuso.

18. Non basta però di purificare le anime dal
le colpe in tempo di digiuno, ma fa d’ uopo a- 
stenersi da tutti quegli spassi, giuochi, e sollaz
zi, che possono essere in qualche modo incentivi 
di colpa; anzi da quegli stessi, eh’ essendo inno
centi ed onesti possono essere in altri tempi per
messi. Imperciocché se in tempo di digiuno ci 
asteniamo da que’ cibi, che si possono in altri 
tempi lecitamente mangiare ; così dobbiamo ab
bandonare non solo que’ divertimenti, che sono 
peccaminosi in sé, ed al peccato induttivi, ma 
quegli stessi, che si potrebbero praticare senza 
colpa. I giorni di digiuno sono giorni di auste
rità, di lagrime, e di dolore * per questo ci dob
biamo allontanare da ogni trattenimento monda
no. E questo far lo dobbiamo per porer atten
dere più di proposito alla santa orazione, a tut
te quelle cristiane virtù, che rendendoci a Dio 
cari ed accetti nella presente vita, ci servano di 
scorta per poterlo andare a benedire e lodare e- 
ternamente nell’ altra*

*****
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Sì espongono varie difficoltà concernenti® a l ̂ Digiuno *

A

C* - «• m
Cembrerà a molti di voi, ch  ̂ io nelle pas- 
; istruzioni abbia portata P osservdïiza dei di- 

grurr prescritti îa S. Chiesa a troppo eccessivo 
rigore. Ma non é C f s ï . E  perché possiate cotrw 
prergere^ s sere ingiuste le®doglianze deboli e 
i:-DÌcn Cristiani, io giudicò convèllente" di far
vi rn primo luogo una breve descrizione delPan- 
tica disciplina delia Chiesa in ordinerai digiuno, 
e quanto fosse rigorosa, e quanto oggidì sia mi
tigata ; in secondo luogo passerò ad esporre 
varie difficoltà concernenti questa materia.

s. Avanti dunque di proporvi le difficoltà, che possono nascere intorno al digiuno, non sarà fuor 
di proposito metter in chiaro qjual fosse e quanto 
rigorosa la disciplina praticata per tanto tempo

nella Chiesa di Dio. Non bisogiy figurarsi, che 
il rigore di questa disciplina intorno al digiuno 
fosse P effetto del fervore de’ soli primitivi Cri
stiani ; egli si è mantenuto in fior per dodici seco
l i , senza che mai alcuno parlasse di dispensa. 
Quesèo digiuno dunque, di cui la Chiesa ne faceva 
un obbligo comune a tutti i Cristiani, consiste
va in non fare, che un solo pasto verso lasera 
dopo l’ uffizio dei Vesperi in quello della Quaresi
ma , e dopo nona in quello degli altri tempi, cioè 
tre ore dopo il mezzogiorno. Il cibo poii5 di cui 
si servivano i Cnsùani di que’ secoli, era frugalis
simo, e di qiiestg stesso ne mangiavano con gran 
sobrietà. Non solamente si astenevano dalle carni 
e dai’ iatticinji anche stessi pesci più deli*

ctr*

- r



366 I S T R U Z I O N E
cati, e da altre preziose vivande. Dicevano con;
S. Agostino, che cercare delicati pesci e prezio
se vivande da chi si astiene dalie carni, non è 
che mutare la golosità d’ un cibo in quella d’un, 
altro ( Serm. ao5. ) . Si astenevano onninamente 
dal vino. Noi digiuniamo, dice S* Cirillo ( Ca° 
teck. 4 )> e con esso lui gli altri Padri, aste
nendoci dal vino e dalle carni; Jejunamus a vi~ 
no, &  carnibus abstinentes. Anzi, perchè te
nevano per massima certa, che il digiuno con
sistesse non solamente nel soffrir la fame, ma 
anche la sete, g u a rd ic h e  fra pasto bevessero,, 
non che vino, ma neppure l’ acqua! Nella set
timana santa poi il digiuno era più rigoroso, e: 
si chiamava delle Xerofagie ; vai a dire, di cibi 
secchi, e ,  come dice S* Epifanio, altro cibo 
non si ammetteva, che di pane, acqua e. sate 
( In  Exposit. fidet n. 22, ) .

2. M a, Padre, voi dite, bisogna certamen
te ,  che i Cristiani di que’ tempi fossero d’ al
tra tempera e complessione , che non siam noi, 
se potevano reggere a un digiuno cotanto rigo
roso ed austero. N o , erano della stessa tempe
ra e della stessa carne che siam noi: ma era
no men delicati, e di noi più fervorosi: erano 
meno amanti del loro corpo e dei loro como
d i , e più solleciti della salute delie. loro ani
me, e osservatori più fedeli delle leggi delia 
Chiesa, e dei loro doveri. Ma almeno saran
no srati dispensati da questo rigore i vecchi ? 
Le persone, che per la loro professione molto 
s5 affaticavano ? Quelli che per nobiltà , per ric
chezze, e per il loro rango e dignità dagli al
tri si distinguevano? Eh pensate ! intorno al di
giuno de’ vecchii non vi fu mai difficoltà. An
zi S. Basilio li considera come più degli altri 
obbligati a farlo, come quelli, a cui per la 
consuetudine riesce meno gravoso e più facile 0 
Non n* erano esenti neminen i fanciulli ; e il di
giuno , dice il Santo, era come un’ acqua fecon
da , che innaffiava quelle tenere piante, ai vian
danti serviva di alleggerimento, e di fedef com
pagno nel loro viaggio ; alte vergini ^ il custo
de della lor castità : ai maritati alimento di con
tinenza ; ai giovani e robusti è im freno di con# 
cupiscénza ; in una parola è adattatp, conchiude * 
il Satiro, ad òjpifcoqdìsion- di® persone .{Hom. % 
V., de Jejun , ) • •

5. La fatica poi, lì lavoro e Pesercizio del
le arri mecchaniche era anche allora e*forse an
che più del prelente, P occupazione comune di 
tutti. 11 loro vitto era U frutto dell’ opera del
le loro mani : e secondo la regola dell’ Aposto
lo , chi non voleva* operare, era punito colla 
privazione del cibo: S i  quis non vult operare, 
non manducet (Tbess. 5. ) .#ln que’ beiti secoli 
non v’ era condizion di persone, per quanto 
fossero o per dignità, o per ricchezze, o per 
nobiltà distinte, che facessero professione di vi
vere in un ozio infingardo, senza mai far nul
la f> che altro esercizio non avessero, che pas- 
$ , o per dir meglio per edere il tempo alle
conversazioni, alle veglie, ai teatri, alle feste, 

balli, suile piazze, *e*sulie^ bottéghe : tutti

s’ affaticavano nel loro stato. E  pure colle loro 
fatiche accoppiavano un’ esattissima osservanza 
della Quaresima, e degli altri digiuni: nè mal 
cadde loro in mente , che la fatica corporale, o 
la delicatezza della complessione, o l’ età trop
po tenera o troppo avanzata, fossero bastevole 
pretesti per dispensarli dalla santa legge del dw* 
giuno ; anzi vi si assoggettavano gli stessi Prin
cipi e. Monarchi, come, con S. Bernardo abbia
mo toccato di sopra .

fi. Picco un picciolo abbozzo: dell’ antica d i
sciplina per rapporto al digiuno. Ma oh quan
to abbiano motivo di arrossirci e di confonderci 
al vedere quanto mai di rilassatezza in questa 
materia s5 è fra di noi introdotta,.. cosicché di 
quell’ antico rigore appena serbiamo i vestigii ! 
Quanto, mai dobbiamo, arrossirci, e confonderci al. 
vedere, che per condiscendere alla nostra, sover
chia delicatezza, e per poter con questo mezzo-* 
salvar qualche avanzo di quell’ antica disciplina 
è stata costretta S* Chiesa a. tollerare tanti can
giamenti , e permettere tante mitigazioni e di
spense? Quanto finalmente debbiamo aver mo
tivo , non che di 'arrossirci e di confonderci, ma 
di compiangere in noi la. decadenza, anzi quasi 
totale estinzione dello spirito di mortificazióne 
e- di penitenza, al vedere che dopo tante -nrfipz 
zioni e addojcitnenti, che si son fatti nei *, zai
no, dopoché per l’ indulgenza della. Chiesa -l fi-- 
venuta sì facile la pratica e alla portata .z più 
delicati, ciò non osrante un’ infinità di Oraziani 
non 1’ osservano: e chi a cagione d e is ta  « defi
la fatica, o debole %)mples*/SÌone, o per un vano 
timore d’ incontrare qualche Tncomodo, c p«r al-- 
tri frivoli pretesti assolatamente, dispensar: si ten
gono? Ed in effètto. ’ che mitigazioni non si son 
fatte intorno,: al digiuno, e che* indulgenza og
gidì non usa la Chiesa ? Permette , che .>* faccia 
a mezzo giorno.quella refezione, che am;> ametis
te nella Quaresima bisognava driferire fino alla 
sera. Permette il vino, ch’ era assolutamente 
vietato c Perrr z ' la- svera una piccola *oiazio->- 
jje, quando amicamente, oltre una sola refezio
ne, non era permesso nemmeno di bere, fra pa
sto/P acqua. In molti luoghi v’ è nella stessa 
Quaresima la dispensa dei latticini; e talvol
t a ,  quando vi raio legittime cause, anche del
le carni dispensa e ìiberrà, che anticamente,, 
toltosi?«qualche casS particolare e ben raro, era 
inaudita .. Ora *non è, torno a dire, una cosa da< 
compiangersi : ^he malgrado tante, mitigazioni 
e tante facilità' di. digiunare , pure cdsì pochi di
giunino?

5.. Dopo dunque aver." fatta e per nostro» ani
ma est ra iti e r :t t o e pe r *no$t ro ri .• q ue s ; a
piccola, descrizione dell5 antica e moderna*1 disci
plina, esponiamo quelle difficoltà, che intorno* 
a! digiuno ^litigato oggidì dalla Chiesa possono** 
nascere. E  imprimo, luogo si può ric®*carefi se 
essendo ora permesso, di' bere vino anche nei 
giorni di digiuno, se ne. possa bere fuo*. di pa
sto , e se. i vino possa* rompere. H digiuna;»' 
In secondo Logm m pm- fina:-nate ,, se in c 
che vi sì»  la « lis ina. dei latticini , si poss ) 

f  né



«sa»*

i

qualche poco di cibo che riconciliasse il sonno, 
.7. Quanto poi alla sua introduzione , dovere 

sapere, die sino all5ottavp secolo non si è.par
lato mai di questa colazione non solamente 
quanto ai cibo», ma neppure quanto alla bevan
da : cominciò nell5 ottavo secolo coll5 uso della 
sola acqua, a cui insensibilmente si aggiunse il 
vino, e così si è praticato sino al secolo ded- 
moquarto. Ed in effetto : S. Bonaventura di
questa colazione parlando, di bevanda fa men
zione, ma non di cibo. Al tempo di S. Anto
nino < p . ti. tìt. 6. §. 9. ) all5 acqua , o al vino 
si cominciò ad aggiungere qualche erba cruda, 
o qualche frutto; indi qualche pezzetto di pa
ne;* e S. Carlo Borromeo ( AB. E cc. M cd .)  , 
restrinse questa colazione ad un’ oncia e mezza 
di pane, e ad un bicchiere di vino. Ma nei 
secolo passato, in cui., come se ne lamenta il 
zelante Pontefice Alessandro Vii, il prurito del 
piacere allargò oltre ogni confine la morale Cri
stiana, e una maniera di opinare inrrodusse al
ia semplicità Evangélica, calla dottrina de5 San
ti Padri del tutto aliena e contraria, si è am
pliata smoderatamente questa colazione della 
sera così nella quantità , come nella qualità del 
cibo ( In  decret. ) .  Chi T ha allargata alle set 
onde , chi alle otto ; ed altri-si sono avanzati 
a dire, che se ne possono aggiungete due altre 
senza rompere gravemente il digiuno. Chi poi 
l5 ha ridotta alla quarta parte della refezione 
che si fa al mezzo giorno, ed essendo la quar
ta parte d’ nn pasto la quantità di cibo, che 
comunemente si suol mangiar nella cena, da 
questo si può dire, die siasi tolto quasi del tut
to il digiuno. A cui finalmente se aggiungete, 
che la qualità possa essere di ogni sorte di vi
vanda , 0 alterata , o semplice , e caìda e cot
ta, e pesce, latticini, ed anche carne a chi ha 
la dispensa ; purché nella quantità non ecceda 
le onde e la misura accennata ; ne segue, che 
deli5 antico e vero digiuno non abbiamo più nè 
vestigio nè immagine»

8. Ma quali, voi dite, saranno i cibi, che 
secondo le regole d’ îna nè troppo rigida, nè 
troppo larga morale si possono lecitamente per
sie fière, e quale ne sarà la quantità? lo vi ri
spondo eh’ è t'osa@ malagevole assegnare regola 

precisa-. Pure® intorno alla quafittFabbiamo qual
che fondamento di assegnarla nella risposta, che 
diede il sempre lodato Pontefice al Secondo dub
bio dell5 Arcivescovo di Compostala ; se quan
do è permesso in tempo di digiuno mangiar 
carne, sia permesso di mangiar quella quanrîtà, 
che formar possa una colazione. Al che rispo
se di no: nia che si possa sólamente mangiare 
di qui’ cibi, e di quella quantità, di cui si ser
vono gli Sommi di retta e timorata coscienza 
quando digiunano ( Bened. X IV . in B r e v i : S i  
Fraternitas tua ) .  Secondo dunque questa rego
la bisogna dire, che sieno vierati tutti que’ ci
b i , che molto nutriscono, come carne, nova, 
anche in quelli, che ne hanno la dispensa. Si 
escludono tutti i <§>esci piccioli e grandi, lessi, 
fritti, freschi s e salati ,«si rigettano brodi ed e 
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S i espongono varie difficoltà concernenti digiuno. 3 67
te !  timpo stesso mangiare pesci ed -altri cibi 

\ quaresimali ? A! primo rispondo col Dottor An
gelico ( 2. 2. q. i^7* a. 6. ad  2. ) , che sebbene 
il vino in ‘qualche modo nutrisca-, pure se me 
può bere qualche volta anche fuori di pasto, 
prendendosi piuttosto perchè serva alla digestio
ne, che per nutrimento . Avverte però in un 
Dtro. luogo il So Dottore , che chi bevesse vino 
in fraude del digiuno, vai a dire per non pati
re la fame, non potrebbe farlo; perchè rompe, 
la legge chi fa qualche cosa in fraude della leg
ge medésima : Quia legem v io la t , qui in frau 
dem legis aliquid facit ( ln  4> d. 1 5. a. 5. -a. 4. ). 
Da questo potete argomentare quai giudizio 
formare si debba dei digiuni, che si fanno da 
tanti Cristiani,, che non contenti di bere una 
o due volte per estinguere la sete, bevono dei 
vini più generosi, e-per soddisfare la gola-, e 
senza scrupolo alcuno quante volte viene loro 

% offerto, o che sajra loro in capriccio, sino a 
restarne molto bene alterati ; peccano certamen
te contro alla temperanza, e tante -volre con
tro alla legge del digiuno. Al secondo dubbio 
rispondo, che chi ha facoltà di mangiar Carne 
o per le sue indisposizioni,, o per nausea, non 

^  può , come abbiani detto , imbandir di pesci la 
mensa; possono però mangiar anche pesci e 
per conseguenza altri cibi quaresimali quelli-, 
che hanno 4’ indulto di mangiar nova e lattici
ni . Tauro ha deciso Benedetto X IV . nella ri
sposta al dubbio quarto dell5 Arcivescovo di 
Compostella »

6. Ma #fficoIrà maggiori ̂ nascono intorno al
la colazione. Âveiidife nomdetto, che uno dei 

0  ‘principali costitutivi dê T ecclesiastico digiuno 
si è una sola refezione, resta ora d£ esaminare 
in primo imago, se la picciolaPcolazione, che si 

? fa la sera, pregiudichi a qsuesta sola refezione?
# Se possa esser lecita ? Come si sia introdotta e 

Quando? Quali cibi sieno in essa permessi, e in 
quale quantità P Per rispondere ordinatamente a 
tutti questi dubbii io dico, che la colazione del
ia sera® quando sia presa in quella poco quan

ta* tità, che si pratica dalle persone di tiif^oratæ 
coscienza* ella non pregiudica all’ unica refezio
ne eh5 è prescritta: Parum pro nihilo reputatur. 
Essendo questa una piccìola Cosa, a cui non si 
può dar nome nè di pranzo, uè di cena, resta* 
che si faccia sempre una soia refezione. Ch’ el
la poi sìa lecita ? questo non è ffìù soggl^o di 

. controversia, nè più se ne dee dgbirare. Ella è 
uon solamente tollerata, ma in effetti approva
ta dalla Chiesa :«e tutto che non se fi’ abbia po
sitiva determinazioni negli antichi Canoni della 
Chieda, è^chiaramenfe^approvaìa , a$zi sup
posta jnella risposta data dii iodati) Pontefice al 
secondo dubbio propostogli dai detto Arcivesco* 
vo di Composteìia. E  per due morivusi può di- 
re ,w che siasi introdotta questa consuetudine » 
La prima, perchè essendosi da gran tempo per
messo il bere la sera del digiuno, questo non 
recasse qualche nocumento. La seconda si fu, 
pel che essendosi anticipato il tempo della refe- 

g alone, riuscirebbe a molti granoso stare senza
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stratti, qualunque cosa cotta e manipolata a 
foggia di vivanda. Restano dunque ammessi, 
oltre il pane, erbe crude e frutta così fresche, 
come secche, che sono que’ cibi, di cui si ser
vono le persone di retta e timorata coscienza. 
E  la ragione si è ; perche essendo una soia re
fezione parte principale e sostanziale del digiu
no, non si può verificare, nè mantenere salda 
questa necessaria condizione, se non si restrin
ge e non si limita la colazione della sera a se
gno tale che escluda tutte quelle vivande, che 
sogliono formare le comuni refezioni dei pranzi 
e delie cene, e che quelle sole abbracci, che 
secondo la comune estimazione, non fanno fi
gura di vivande, e per conseguenza non consti- 
tuiscono rigorosamente refezione, quando son 
prese in picdola quantità.

9. Intorno poi al fissare la quantità del pane 
e delle frutta, che sono i cibi, di cui si servo
no le persone di timorata coscienza, quando di
giunano, e che possono lecitamente prendersi, 
anche in questo non è sì facile di stabilire il 
preciso. Procuriamo dunque di evitare gli estre
mi, e di tenerci alla via di mezzo. Le opinio
ni delle sette, oppure otto onde, e peggio col- 
Paggiunta di altre due, e così della quarta par
te del pranzo, sono evidentemente contrarie 
alPantica disciplina, e,alla vera idea del digiu
no: questo dunque è un estremo da fuggirsi. 
Sarebbe poi in un altro estremo > restringere 
questa colazione già dalla consuetudine, e dal
la Chiesa approvata, o alla sola bevanda di 
acqua, come ne’ primi tempi; o alle sole erbe 
crude e frutta senza pane, come nei tempi di 
mezzo. Si permette dunque vino, pane, erbe 
crude, o frutta , eh’ è la via di mezzo. S. Car
lo, come udiste, concede un’ oncia e mezza di 
pane, se ne permettano due, eh’ è il sommo, 
che si potrebbe ancor dare. Concede un solo 
bicchiere di vino, se ne permettano due, 0 al 
piu tre; e questa sarà l’ ultima condiscendenza, 
a cui si può arrivare ; egli altro non permette. 
Pure si aggiunga un’ oncia o di erb^crude, 0 
di frutta, come di noci, *di amandole, di fi
chi, o di cose simili. Tre onde dunque, o al 
più quattro di cibo solido, pare che sia Pulit
ino, che si possa1 concedere. JUnS colazione di 
tal fatta, si Allontana dalie largire opinioni d  ̂
alcuni moderni, che troppo permettono, e più 
si avvicina alla pratica almen dei tei : mezza
ni. Ma quella, direte, è una rmsub toppo 
stretta ed austera. Ma io vi rispondo, che vi 
sembrerà anche larga e condisce; ere di trop
po, se vorrete esaminare la sostanza del digiu
no, che in una sola refe zie principalmente
consiste, e riflettere al rigore estremo, cSn cui 
per tanti secoli P hanno osservato ^Cristiani, 
Che se poi la volete anche stretta, la sola 
via stretta conduce alla gloria , e la larga ali’ 
inferno.

io. Esaminate quelle cose, che sono più ne
cessarie intorno alia colazione della sera; venia
mo a ricercare chi siano queWi, che sono tenu
ti a digiunare, e dei gipvani specialmente par-
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landò, in qual tempo sieno tenuti alP ossfrv 
za di questo precetto delia Chiesa. Già uni
che anticamente nemmen i giovanetti di une 
ci, o dodici anni erano esenti dal digiuno, m.-* 
si obbligavano anch’ essi. E  S. Ambrogio ( 5v;
54. ) stima cosa vergognosa, che digiunando ì 
vecchi e le vecchie, non digiunino i giovo • c 
le fanciulle: P udet d ic e r e :  S en es &  a n iru i$ f^
Q u a d ra gesim am  fa ciu n t ;  ju v e n es  &  ju v en c u la  
non f a c i u n t . E  questa pratica di obbligare 
giovani al digiuno fu in vigore sino al secolo 
undecimo. Pure anche in questo particolare s3 
è usata deli’ indulgenza : e lasciate da parte tut
te le altre, la sentenza dell’ Angelico Dottore 
( 2 . 2. q. 147. a, 4. a d  2 . ) ,  che i  giovani sola
men te dopo aver compiuto Panno ventesimo 
primo sieno tenuti al digiuno, è dall’ uso e 
consenso comune abbracciata, e dalla Chiesa 
approvata. E  la ragione di questa approvazio
ne comunesic, perchè la natura è debole, sin- * 
che non arriva ail’ anno vent’ uno ; e per questo 
è bisognosa di più frequente cibo preso in più 
volte. Di più i giovani sono sul crescere, e . 
questo si fa sino all’ anno ventuno: per aiutar 
dunque la natura a fare questo aumento fa d* 
uopo, che se le dia nutrimento maggiore. .E  
per questo Chiesa Santa Madre pietosa, sinché 
non arrivano a compier 1’ età predetta-, permet
te ai giovani di potersi refiziare piu volte. Sra
te però sull’ avviso, che se non obbliga i gio
vani al digiuno per rapporto all’ unica " refezio
ne , gii obbliga però all’ astenersi dal mangiar 
carne e latticini sùbito, che han P ffro delia ra
gione; vai a dire ctre sotto arrivati alP annc^set
timo della loro età, n% di altre vivande poison % 
cibarsi, chi delle quaresimali,

1 1 .  Dunque, dfrà alcuno, non vPsarà vermi 
caso, in cui innanzi*!’ anno ventuno sieno ;io~ 
vani tenuti al digiuno? Rispondo, che so. te$ # 
nini al digiuno anche avanti il tempo prescrìt
to in que’ giorni e in que’ casi, in cui viene im
posto da’ Superiori Ecclesiastici, v affin cjj placa
re Dio in tempo di qualche pubblica gravissi
ma calamità. In secondo luogo sono tenuti a « 
digiunare, quando ne avessero fatto #un voto.
In terzo luogo quando dal Confessore viene ad 
essi imposto per penitenza dei loro gravi pecca

nti, Siccome poi ognuno è tenuto al digiuno per
legge naturale, quando altro rimedio non ha 
per raffrenare* gii stimoli della concupiscenza ru
bella , e soggettare allo spirito la carne, che ri
calcitra; "così saranno tenuti anche #i giovani*, 
che non sotio arrivati all’ anno# venresimo pri
mo a servir- di questo rimedio per 01 tener un 
tal fi nevosi necessario, ogni vojf a : -e vie
ne il bisogno? Sarà finnque alcuna vi . neces
sario, efie per estinguere gii ardori della concu
piscenza tabella, dìe nei giovani pii v  negli 
altri facilmente si accende, che da 0 ^ si ado
peri questo mezzo salutevole del digiuno.

1 2 . Ma che dovrà dirsi «invecchi? Sono que
sti esenti dal digiuno, almeno uopo che son giun
ti a certa età? Intorno a questi nsf ir
si dee abbandonare, come di sover



Sì espongono varie difficoltà*concernenti al digiuno.
e alla dottrina degli antichi Padri e Sacri Teo
logi contraria, quella opinione, che esime dal 
digiuno tutti i vecchi, che sono giunti all’ età 
di sessant5 anni, e le femmine di cinquanta, 
fondati sopra un supposto oracolo di viva voce 
di S. Pio V. Si conchiuda dunque, che ninno 
de’ vecchi è esente dal digiuno per solo motivo 
t i f e r à  di sessantanni o ‘ di settanta, e nem- 
men di ottani5 anni, quando sono forti e robu
sti. Solamente lo possono essere, perchè più 
degli altri sono soggetti a debolezze e infermi
tà abituali. Così insegnano i Santi e più anti
chi Dottori. San Vincenzo Ferrerie dice ( Ser, 
I .  fer. 4. C in er.)9 che que5 vecchi, che per la 
grave loro età* hanno perduto i denti e l’ appe
tito, e fa d5 uopo, che mangino spesso come i 
fanciulli, questi sono dal digiuno scusati. Non 
però sono scusati quelli, che in una sola volta 
possono prendere il cibo necessario, quand’ an
che fossero di più di ottantanni, e questi pec
cano mortalmente non digiunando: Quia ipsi 
peccant mortaliter, dice il Santo. I vecchi, di
ce S. Antonino , se sono molto deboli, si posso
no scusare come gP infermi: ma per cagione 
della vecchiaia non si possono scusare, se sono 
abili e forti a soffrire il digiuno: Ratione au
tem seneóìutis tantum non excus antur, si sint 
fortes ad sufferendum jejunium ;  perchè, con
chiude il Santo, in questo non v’ ha età deter
minata. Anzi, come già abbiam detto con S. 
Basilio, sono i vecchi più soggetti ai digiuno, 
perchè la Junga assuefazione loro ha renduta 
più facile la pratica e m<  ̂ gravosa la pena., 

JEd in effetto, toltfne®gl’ infermicci e i deboli, 
meno di tutti provano difficoltà nqj digiuno i 
vecchi. 0

i 3. Giacché dunque abbiamo toccato , che vi 
possono essere dalle cause y che sc usano dal di
giuno, resta che brevemente le accenniamo. 
Quattro comunemente sono le cause, che ven
gono assegnate per poter qualcuno scusar dal 
digiuno# l’ impotenza, la fatica, la pietà, ella 
dispensa legittima del Superiore. L ’ impotenza 
sia fisica,, sia morale, scusa dal digiuno ; pef 
chè all’ impossibile, come dice la legge, niuno 
è tenuto. Bisogna però distinguer P impotenza 
dalla difficoltà. L ’ impotenza è quella, che sup-  ̂
pone 1’ uomo destituro e mancante di forze per' 
far qualche azione, o che a4meno non #1% può 
fare senza detriiifento grave e notabile : e que
sta secondo tutti scusa dal digiuno. #La diffi
coltà è quella, che porta dell’ incomodo nel 
fare qualche azione ; ina non offenefe la natu
ra, la rende inabile a’ syoi uffici e ministe
rii : e qu®m  cfel digiuno ngn iscqja. A) cagio
ne dunque dell’ impotenza sono scusai gl’ in
fermi/ i languidi, e deboli, i convalescenti, 
eh’ essendo d l̂ male molto estenuati f̂han biso
g n o s i  maggiore e più frequente nutrimento 
per ricuperare le forze perdute. In dubbio poi, 
se l’ infermità e la debolezza sia tale, che pos- 

o no scusar dal digiuno, non si dee operar 
diî|priccio, ma si dee consultare il medico, 

per maggior sicurezza ottenerle dal « Parroco 
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o dal Superiore la dispensa. Bisogna però av
vertire, che quelli che sono per qualche cagio
ne impotenti a digiunare ogni giorno, parlan
do della Quaresima, sono però tenuti a digiu
nare almeno tutti que’ giorni che possono j 
imperciocché essendo imposta ogni giorno una 
nuova obbligazione, questa non si toglie senza* 
giusta causa.

1 4. Non sono però scusati dal digiuno , e peo 
cano contro di questo comandamento quelli  ̂
che volontariamente si rendono impotenti a que
sto santo esercizio : come sarebbe di chi coti 
questa prava intenzione di essere scusato dal di
giuno , attendesse a giuochi, a caccie, o ad al
tri esercizii faticosi, e peggio se impotente si 
rendesse col far opere peccaminose o indegne» 
E  la ragione si è ,  perchè questo faticare con u- 
na prava intenzione di rendersi inabile ai digiu
no è direttamente contrario ai precetto. Ma se 
la vera impotenza scusa dai digiuno, non per© 
scusa la difficoltà, vai a dire, perchè apporr» 
incomodo e noia , perchè affligge e indebolisce 
il corpo; essendo anzi a questo fine institui:o^ 
acciò indebolito il corpo e la carne mortificata 
non ricalcitri contro Io spirito. Ma che dovrà 
dirsi di quelli, che se non cenano la sera, non 
possono nè riscaldarsi, nè dormire la notte ; pa- 
tiscono vertigini di capo e debolezze di stoma
co? Rispondo, che se questi incomodi non fos
sero che ideali, o leggieri, o succedessero molto 
di rado, che non possono esser causa di dispen
sa . Se poi fossero veri, gravi, e notabili, e qua
si sempre succedessero, in tal caso si potrebbe 
permettere una colazione più abbondante, o pur 
anche di far la mattina la piccola colazione,.© 
la cena la sera: stantechè chi è tenuto a far 
qualche azione, è tenuto a metter in pratica I 
mezzi non ordinarli per poterla eseguire.

ì 5. La seconda causa, che scusa dal digiuno» 
si è la fatica . E ' vero, che per tanti secoli, co
me abbiamo accennato sul principio, non fu mai 
considerata la fatica scusa bastevole per dispensar 
dal digiuna ; e que’ fervorosi Cristiani digiuna
vano con tutto il rigore ad onta delle loro fati
che: ma anche in questo ha condisceso la Chie
sa. Dovete però sapere, che non ogni fatica an
che corporale può scusar dal digiuno, come pre

tendevano oehi troppo indulgenti Casisti, sen
za aver nemmen debito dk^ertìficarsi 5 Se fosse 
compatibye col digiuno. Questa è una dottrina 
condannata dalla Chiesa ( Pr. 5c^ Àle'x V II . ) „ 
La fatica dunque dee esser tale che moralmente 
parlando non possa accoppiarsi’ col digiuno, vai 
a dire, molto grave, come •sarebbe^ quella de* 
contadini, che lavorano la terra, fi fabbri, Í 
ferrai* i ^legnarne, fi testori , e tutti quelli, J& 
cui opere sono molto laboriose , cosicché restan
done il corpo debilitato di molto, ed estenuato, 
ha bisogno di più refezioni. Questa fatica iti 
oltre dee esser non di poche ore ina di molto 
tempo e continua. Dacché si deduce, che non 
sono esenti dal digiuno quelli, ch’ esercitano ar
ti non tanto faticose, come sono i Notai, gli 
scrittori 3 i pittori, i barbieri, i sartori. Çosi pa- 
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rimente non ìo sono i medici, i chirurghi, let
tori, studenti, e neppure i servidori e le serve 
di città, nè tanti altri, le di cui fatiche sono 
più di animo, che di corpo: e se sono di cor
po, non sono gravi, nè continue.

16. Dovete inoltre sapere, che parlando del
la fatica, que’ soli sono scusati dal digiuno, 
ch’ esercitano opere faticose per necessità, vai 
a dire per guadagnarsi il vitto, per mantenere 
la loro famiglia. Dal che s’ inferisce, che quel
li i quali sono benestanti, e che senza alcuna 
necessità, ma volontariamente e per capriccio la
vorano e si affaticano, o per avidità di guada
gno, o per maggiormente arricchirsi, questi non 
sono esenti dal digiuno . Ma dunque han da vi
vere oziosi? No; ma volendo lavorare, quella 
Soia fatica debbono abbracciare, che può esser 
compatibile co! digiuno. Così insegnano San 
Ton maso (u t  «up. ad 3. ) e S. Antonino ( ut 
sup. ) . Ma quelli, che tanno viaggio sono esen
ti dal digiuno ? Lo sono quando il viaggio è 
fatto a piedi, è lungo e faticoso, e fatto per 
necessità e per tutto il giorno continuato. Non 
però sono esenti quando viaggiano per capric 
d o ,  e molto meno quelli , che viaggiano a ca
vallo, ed anche dire in questo il contrario è 
dottrina condannata dalla Chiesa (Idem  Prop. 
S i .  ) .  Bisogna però anche qui avvertire ciò che 
abbiam detto altrove., che quelli, i qualia mo
tivo della fatica sono dispensati dal digiuna, 
quanto al poter mangiare più volte, non lo so
no però dalle carni, o dai latticini, dovendo 
(osservare il digiuno in una parte, se non si può 
nell* altra.

17. Da terza causa, che scansa.dal digiuno, si 
ç la pietà . E  per pierà s’ intendono tutte quel
le opere sante e a Dio care e gradite le quali 
non sono moralmente compatibili col digiuno: 
come sono divoti pellegrinaggi, tutte le opere 
della misericordia ramo spirituali, quanto cor
porali : mettiam per esempio, vegliare e affati
carsi per servire gl5 infermi o negli spedali, o 
nelle case; ammaestrare il popolo e «somiglian
ti . rSe queste opere di pietà* non si possono drf- 

' ferire in altri giorni mon consecrati al .digitino^ 
•O si eseguiscono, perchè così c; i! , proprio 
uffizio, • o per nb|! : v #pc&. di prop ia
VolonC nircht nos sieno in fraude della leg-% 
ge, o . uggire iL digiuno, possono scusare 
dal dig E  ia ragione si jb, dice S^Tommar* 
so ( i l ,  peì'ihè non fu mai intenzione della
Chieda j  stabilire i digiuni, d’ impedir altre
opere più necessarie e più sante, come sono le 
accennate opere di#misericordia e di pietà*

a 8. La qnarra causa, che scusa dal digiuno, 
ri è la dispensa -di que’ ^periori cjie Hanno
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legittima facoltà di darla: e questi sono il Sor 
mo Pontefice per tutta la Chiesa; il Vesco 
per la Diocesi; il Superiore Regolare per ì suoi 
sudditi ; ed anche il Parroco per i suoi Parroc
chiani. Ma il medico non può anch’ egli con
cedere questa dispensa ? Rispondo , che no, ma 
solamente può formare giudizio, e dichiarare,, 
se l’ infermità e l’ incomodo sia tale, o no p.: 
poter essere dispensato dal digiuno. Acciocché 
però queste dispense scusino dal digiuno , deb
bono esser giuste, vai a dire, dare per causa e 
motivi, che sien veri, e vere debbon esser le 
cause e i motivi rappresentati da chi le ottie
ne. Altrimenti chi fingesse necessità e biso
gni , chi rappresentasse debolezze e infermità 
immaginarie e non vere, future e non presen
ti , che si temono, ma che non vi sono : io vi 
dico, che rompe di digiuno servendosi di tali 
dispense,, e con tutte le dispense pecca mona!- 
mente e si fa reo dell5inferno: su di che dirò 
qualche altra cosa parlando degli abusi del 
giu no.

19. Ecco quanto brevemente si poteva dire 
sopra le difficoltà principali, che possono na
scere intorno al digiuno e sopra le cause, che 
da esso possono legittimamente scusare. Frat
tanto , Cristiani miei cari , per conchindere que-< 
sta istruzione colle parole del tante volte ram
mentato Pontefice Benedetto X IV . indirizzate 
ai Vescovi della Chiesa Cattolica, vi prego e 
Vi supplico nel Signore di. -servirvi da qui in
nanzi del «santissimo digiuno, rimed^g assai ef~ 
. f̂icace per risanare quelle piaghe, xBe per 1’ u- 
mana infermità si sono dhnfrarte ; e vi pre^o a 
riflettere, jhe trattandosi del digiuno non1 si 
tratta d’ una cosa di poco momentose leggiera, 
ma gravissima e 3elP ultima Jniporfanza . Ani
matevi dunque ad olàetivario colla speranza di 

-que’ celesti premìi, per cui conseguire si debbo,* 
no stimare un bel nulla, perchè a fronte di essi 
sono ta li , tutte le pene e travagli della presen
te vita* S ì ,  fratelli, il peso breve e Jeggkro 
d’ una pìccola astinenza vi fabbrica l’ eterno 
guiderdone nel Cielo. Chi corre al pallio, se
condo quello, che dice l’Apostolo ( 2. Cor. 9. ) ,  
si astien da ogni cosa, e perchè mai ? Per ton- 
|eguire una corona e un prèmio corruttibile 
vile: e noi non abbraccieremo il travaglio 
la pq$^di pochi digiuni per conseguire que 
corona e quei» premio, eh’ è incomparabile, 
che durer| senza fine? Abbracciamoli dunq e 
con ilarità g con coraggio, acciocchì fatti co 
questo mezzo in qualche maniera compagni 
Cristo nei p im en ti  gu  qüesta terrai , abqjai > 
la sorteceli essergli compagni aneìne m ì  Cielo,

N E  L X X IIl.
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Quant» U Digiuno aia utile,
b i e l l a  presente Istruzione per animar ogni 

' Cristiano a darsi con prontezza alla pratica del 
digiuno e ad abbracciarlo con gioia, esporrò 
quanto sia utile , anzi necessario, o se ne guar
di la sua istituzione * o se ne consideri la pra
tica, o si rifletta ai beni che apporta. L ’ isti
tuzione venendo da Dio e dalla Chiesa, non 
può esser più santa: la pratica, accomodandosi 
alla porrata di tutti, non può esser più facile ; 
i beni pol e i vantaggi, che apporta così al cor
po , come all’ anima, non possono essere piu 
singolari .

i . Avanti di dimostrare quanto per la sua i- 
stituzione sia non che utile, ma necessaria 1’ os
servanza del santo digiuno, non vi riesca di
scaro di udir ciò , che ne dice il non men san
to che dotto Pontefice Benedetto X IV . Questo 
"gran Pontefice, che a’ nostri giorni Dio ha vo
luto innalzare sulla Cattedra di San Pietro, e 
ohe ha fatto risplendere come un Sole nella sua 
Chiesa: fra le altre cose, che^voile far ogget
to della sua Pastorale sollecitudine, una certa
mente delle principali fu di instaurare la disci
plina del sacratissimo digiuno, che andava a 
decadere del tutto, e che la soverchia indul
genza di alcuni Teologi aveva come annienta
ta . Questo gran Pòntefi-cpiante volte in questa 
maceria da ma citato, perchè le sue decisioni 
»ii han somministrato ®i principali, fondamenti 
e ragioni ner formare le pii e Istruzioni, nel 
suo primo Breve: Non ambigimus, premette, 
che a tanti dee esser doto, come la Chiesa 

. sparsa per tutto il mondo ha sempre annovera
to fra uno dei principali punti della Cattolica 
Disciplina il digiuno specialmente della quaresi
ma.. J T  osservanza di questo santo digiuno , di
ce il S. Padre,, fu adombrata nell3 antica legge 
e nei Profeti, consagrata dall’ esempio'Bel rfb- 
stro ^Redentore Gesù Cristo, insegnata dagli A- 
postoli, prescritta da’ Sacri Canoni, ritenuta da 
tutta la Cattolica Chiesa, e praticata in essa 
perfin da’ suoi primi principii . Questo santo di
giuno , come ci hanno insegnato gli antichi Pa
dri, « fu sempit; giudicato come© un rimedio di 
penitenza per espiare i nostri cotidiani peccati ,. 
<£ come un mezzo, cper cui a Gestf Cristo ras
somigliandoci «entriamo nella parÌicipazione e 
neL consorzio deglifacerbjssimi dolori, che patì 
sulla ,9 * «

2« Dalle parole di questo proemio%0che abbia
mo altrove toccate, noi dobbiamo dedurre, eh’ 
essendo figliuòli di DiOi, fratelli e cÿredi di Ge
sùCristo sarem o glorificati con lui, se con di
giuni, penitenze ed asprezze la carne nostra 
domando con lui patiremo : S i  tamen compati
mur  ̂ ut &  conglorificemur ( Rom. 8. ,)« I a  
cflj ŝto luminosissimo specchio sulla Croce affis
so,. in questo grand’ esemplare, alla f di cui ini-

anzi necessario al Cristiano*

magine noi siamo predestinati, dobbiamo fissar 
gli occhi della nostra mente. Egli ha passata 
la vita fra i digiuni, i patimenti, e le crocia 
e per mezzo di questi entrò nella gloria, eh3 
era sua ( Luc.%4* ) ,  e noi per altra via crede
remo di poter salire al Cielo? N o, fratelli miei 
cari: Gesù Cristo ha patito per noi, di£e S„ 
Pietro ( c. 2. ) ,  lasciandoci questo maraviglioso 
esempio, perchè ne abbiamo a seguir le sue pe
date. E T vero, che Cristo ha interamente sod
disfatto per li nostri peccati: ma non per que
sto dobbiamo adularci, dice il Sacro Concilio 
di Trento, di esser dispensati dalle nostre par
ticolari soddisfazioni, ma dobbiamo anzi crede
re, che colla sua passione e Croce ci ha rendu- 
ti abili affinchè le nostre penali soddisfazioni 
potessero esser meritorie per la vita eterna ( Sess» 
i 4. c. 8. ) .  Que*Cristiani, che dominati dallo 
spirito della carne si credono esenti dalla neces
sità indispensabile delle opere penali , fra cui ot
tiene uno de’ primi luoghi il digiuno, cadono 
nell’ errore de5moderni Eretici,, che togliendo 
ogni forza alla soddisfazione, e abolendone T 
uso, come dice il citato Concilio, tutta riduco
no la penitenza al menare una nuova vita. Que
sti sono quelli, di cui parla l’ Apostolo ( Rom.
8. ) ,  che non servono a Gesù Cristo, ma al 
proprio ventre, di cui si son fatti schiavi: o 
come dice in un altro luogo , di cui se n’ hati 
fatto un Dio: Hujusmodi enim Christo Domi
no■ nostro non serviunt, sed suo ventri:: quorum 
Deus venter est ( Philip . 5. ) . Abbandoniamo 
noi di questi molli Cristiani gl5 insegnamenti .e 
i costumi ; abbracciamo con prontezza fra leo- 
pere penali il santo digiuno, e consideriamolo9 
dice il sempre iodato Pontefice, come il segno 
e la tessera, che ci distingue dai nemici della 
Croce di Gesù Criato. ^Questa è quella legge* 
che non può esser più santa , perchè da Dio e 
dalla Chiesa'trae la sua origine, anzi la stessa 
legge naturale .â  .peccatori lampone .

5. In fai Pi  ̂ si consideri l’ uomo o per riguar
do al passato, o al presente,, o al futuro, iti 
tutti e tre questi *stati la ragion ; naturai e fa ve
dere, xne gir è necessario il dicano. Gli è ne
cessario come pena, con cui ha da soddisfare a 
Dio per i peccati .commessi, e come medicina 
la più efficace per sanare k  piaghe presenti,, e  
come preservativo .più valido per iscansare i pec- 
cari#futuri . L ’ uomq ha offeso Dio col voler gu
stare Vietati piaceri: e a questo vi è concorsa 
non* la soia volontà dell’ anima, ma anche il  
corpo ed il senso . Quale dunque non dee essere 
la soddisfazione e la pena ? .Un acerbo dolore ha 
da esser la pena deH’-anima, e-fame e sete ban
da essere i supplizii e pene del s e n s o e  del cor
po . Fra le  disposizioni, che Dio -vuole in un 
peccatore 7 perchè a, si converta y si è il dì-  

• < •  # # •  giu-
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giuno accompagnato dalle lagrime e dal pianto: 
Convertimini ad me . . .  in jeju n io , &  in fie- 
tu , &  in planftu ( Joël. 2. ) : e insegna il Con
cilio di Trento (S ets, i 4• c. 2. ) che alP acqui
sto della primiera integrità non si arriva senza 
amare lagrime e senza grandi pene e fatiche. 
Come poi spegnere il fuoco della concupiscenza, 
che arde in tanti, senza toglierne P alimento, 
vai a dire, senza levargli col digiuno e coll’ a- 
stinenza< quel cibo, che P accende? Se la legge 
maturale c’ insegna il debito di spegnere il fuo
co, che s’ è acceso nelle case altrui; quanto 
più *ci astringerà ad estinguere quello, che già 
s ’ è acceso e arde dentro di noi ? E  se per far 
questo è necessario il digiuno, a questo dunque 
la legge naturale c’ impegna.

4. 11 Digiuno poi generalmente parlando è un 
precetto divino ; perchè il primo Comandamen
to fatto da Dio all’ uomo, fu che si astenesse 
dal frutto dell’ arbore della scienza del bene e 
del male: De ligno scientia boni y &  mali ne 
comedas ( Gen. 2. 17..) . E  con queste parole, 
dice il Crisostomo, volle assegnare una figura 
del digiuno: jejunii figura fuit ( IJ. 1. in Gen. ) . 
E  che il digiuno fosse come un precetto divi
no, si può chiaramente argomentare dalla ma
niera, colla quale si portò anticamente Iddio 
Inverso de’ suoi servi più fedeli e più cari ; im
perciocché non mai compartì loro qualche sin- 
golar favore, che non se lo meritassero colla 
pratica di questo santo esercizio. Ed in effet
to : vuol dare al suo popolo la legge per mez- 
20 del suo servo Mosè? Allora fu, quando lo 
vide purificato da un lungo digiuno di quaran
ta giorni. E  come, mai,., dice S. Basilio, avreb
be avuto ardimento Mosè di salir le cime del 
fumante Sinai, entrar in quella sacra caligine , 
trattare così alla domestica con Dio, e riceve
re le tavole della legge, se prima dal digiuno 
non fosse stato fortiiicato e munito? Questo lo 
fece degno dei divini colloquii, e di così insigne 
favore. Ma lo credereste ? Le tavole della lèg
ge scritte col dito di Dio, che Mos£ ottenne 
col digiuno, la crapula, e Ubriachezza del più- 
polo lo spinse a spezzarle: stimando cosa inde
gna il santissimo Profeta,, che un «popolo, con.* 
chiude il santo Dottore, dato ai vitio della go
la ricevesse la da Dio: cne se*poi ricevet
te di nuovo la. legge da Dio, fu d’ uopo, che ' 
anche digiunasse di líSovo ( Hom. 1. de jejunio ) .

5 . I I 'digiun%. prosiegue Io#stesso Saifto, rem 
dette degno Elia ( 5, heg,. 19. ) d’ aver una gran 
visione, e. purificata l’ anima sua dal lungo di 
giuno di quaranta giorni, meritò di vedere iti 
una spelonca Dio, quanto mai è permesso di 
vederlo ad un uomo mortale ; indi d7'esse* sol
levata.,, sopra i Cieli in ufì carro di flftocp. li 
digiuno, con cui fu concepuro, nutrito ed alle
vato, rendette Sansone ( Jud< i5 . ) inespugnabi
le e forte, Dio si fa difensore del Profeta Da- 
pielç ( Dan. 6. ) ,  e non permette, che sia divo
rato dagli affamati leoni. Teglie al fuoco della 
fornace di Babilonia la f o r z a i ’ incenerire i tre 
fanciulli compagna di Daniele.,  e. li fa. stare in

quella come nel mezzo d’ un5 aura fresca,fenza 
che nemmen resti loro arso un capello ♦ Ma que 
sto fu il premio delia maravigliosa loroastinen 
za ( Idem 5. 94- ) .

6. Eh che Dio ha sempre* voluto approvar
il digiuno, e premiare coi più segnalati-favor: 
e Patriarchi e Profeti e le più illustri Matrone 
che lo praticarono. E  vorrei aver tempo ■ r i 
narrarvi tutte ad una ad una le grazie, che ot
tennero da Dio cól mezzo di questo santo eser
cizio le più illustri Matrone dell’ antico Testa
mento : che vi farei vedere la madre di Sanso
ne, sebbene sterile, concepire e partorir quei 
figliuolo. Anna madre' del Santo Profeta Sa
muele ( i . Reg. i. ) ottenerlo ceri mezzo dell* 
orazione e del digiuno. Amàno nemico del po
polo Ebreo fa segnare dal Re Assuero un edit
t o , che tutti restino uccisi in un dato giorno 
gli Ebrei: la Regina Ester coli’ ordinar un di
giuno di tre giorni, che anch’ ella osservò con 
tutto il rigore, ne ottiene la grazia della so
spensione ( Ester 4. ) .  La Città di Betulia cin
ta dal Capitano Oloferne con uno strettissimo 
assedio sta già per esser de’ suoi nemici , e tilt** 
ti i Cittadini posti a fi! di spada: ma la gloria 
di sciorre 1’ assedio e liberare il suo popolo dal
la morte Dio- la diede alla valorosa Giuditta, 
che toltone le feste, digiunava ogni giorno ( J u 
dith 8. ) .  Ecco dunque qual sia la virtù del di
giuno, quanto. Dio siasi compiaciuto di onorar
lo e premiarlo. Rispettiamolo, dunque come la 
prima legge uscita dalla bocca di Dio, e data 
ad Adamo, trasmessa ai Patriarchi, # d a  essi e 
dai più fedeli servi dii Siginole con tanta esat
tezza osservata. * ^

7. Ma chf cercar di fendere venerabile e san
ta la legge des gtuno, perchè usciti dalia boc
ca. di Dio fu co tanto studio osservata da’ suoi 
servi più fedeli e più cari ? Rivolgiamoci al no
stro divin Padre ,. Padrone e Signore di tutti, a* 
Gesù Cristo, e vedremo, dice il Crisostomo 
che anch’ egli ha voluto osservare, con tutta e- 
sbattezza , e con tutto rigore il digiuno. Poteva 
rtenqut più efficacemente imporcelo, quanto col 
santo sqo esempio? Ora se le azioni dS Princi
pi b d terra divengono come leggi indispensa- .

.. idi t i , ar : questi si fanno gloria d’ i~ 
come non avrà la stessa forza per i- 

. a far lo r $so noi sue creature la ri- 
fstinen^ t ?( digiuno dai nostro uipana- 

? Forse ^he digiunando non ebbe egli in-
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Quanto il Digiuno sia hec essano al Cristiano. 07 3
come questa istituzione sia venerabile e santa, 
perche anche stabilita per legge della Chiesa. 
Non sarebbe che far pompa di sacra erudizione 
se volessi andarvi citando e Canoni di Concilii 
e decisioni di sommi Pontefici e detti di santi 
Padri, che dichiarano il digiuno essere una leg
ge che viene dalla Tradizione Apostolica, come 

v abbiamo altrove accennato. Che Gesù Cristo 
abbia lasciato alla sua Chiesa l’ autorità d’ im
porre dei precetti, voi i’ avete udito altre vol
t e , e chi ricusasse di prestar orecchio a quanto 
prescrive la Chiesa, vuole Cristo che s’ abbia 
in concetto d’ un Gentile e d’ un Pubblicano ( JVLatth. 18. ) . Mi fermerò piuttosto ad ani
marvi, o Cristiani, ad abbracciare 1’ -osservanza 
del sacro digiuno con quella gioia, ilarità, e 
prontezza , con cui 1’ abbracciavano i primitivi 
fedeli.. Noi siamo peccatori, la legge naturale 
c’ insegna di abbracciare fra le altre  ̂ penitenze 
il digiuno, come il mezzo più acconcio per e- 
spiare le colpe commesse.. Dio lo ha comanda
to nell’ antica legge , i Santi Io han praticato : 
Gesù Cristo ce lo ha insegnato col suo esem
pio , la Chiesa ce ne ha assegnato il tempo e i 
giorni col suo precetto: ubbidiamo allegramen
te a questi sì salutevoli comandi, e seguiamo 
così santi ed efficaci esempli. Ma tutto si fa
rebbe, sento chi mi risponde, se il digiuno fos
se alla nostra portata : ma egli è superiore alle 
jçostre forze, o almeno aspro di molto e gravo
so. No eh’ è alla portata di tutti, e per conse
guenza^ sua pratica è facile.

9. Quando io dico, <ÿie la legge del digiuno
alla portata df tutti, che non e superiore al

le forze nostre, nè fili’ estremo^spra e gravo
sa, cosicché facile ne poss$ esser la pratica, io 
non intendo di escluder^ dal digiuno quei suoi 
naturali fini ed effetti, che sono di affliggere il

» corpo, di macerare la carne, e di frenare gli 
stimoli della concupiscenza rubella, che apporti 
patimenti alla carne: questo si vuole: ma che 
questo patimento pregiudichi alla sanità del 
corpo, ciò è, che si nega; perchè invece di 
pregiudicare, conferisce, come vedremo, #al!a 
sanità'medesima , Per nome poi di sanità non , 
intendiamo quel vigore e robustezza di forze, 
che rende la carne più petulante e sfrenata* e 
la concupiscenza più indomita e rubella; questa* 
non ha da conferire il digiuno. Il d ig i to  con
ferisce sanità* perche colla sobrietà de’ cibi a 
guisa di medicina purga i corfi dagli umori su
perflui.® Affljgge c@n moderata £3me e sete la 
carne, mortifica ij palato con cibi men saporiti 
eegrati; ma quesfa mortificazione, questa fame, 
questa*s©biskt4 e scemajnento cibi, secondo 
il sentimento non che de’ Sacri, de’ profani 
Atitori, e secondo quello che insegna la spe- 
tienza , attribuisce di molto a osservar la sa- 
età p^fperfetta. Quanto dunque dee esser non 

che facile, ma a tutti connaturale la pratica 
del «figìuno, se in tutti gli uomini è così vigo
rosa e naturale la brama di vivere e conservar
si sani !

10. E  peAiaggior intelligenza di onesto bi-
Tomo l ì .  -

sogna avvertire ciò che del digiuno dicono t san
ti Padri, che dee mortificare e indebolire il cor
po, ma non distruggerlo ed ucciderlo. Il digiu
no è un sagrifizio che dee fare ogni Cristiano â 
D io, ma con questo patto, che la vittima che 
si sagrifica , ne resti viva ; cosicché mortifican
do coll’ astinenza il corpo, bisogna stare in at
tenzione di non recargli la morte . Vuole 1’ A- 
postolo che i nostri corpi sieno ostie a Dio im
molate col mezzo della mortificazione; ma o- 
s ti e vive, perchè piacciano a Dio ; Hostiam v i
ventem , sanBam , Deo placentem ( Rom. 12. ) « 
E  questa discrezione usar si dee, affinchè*ragio
nevole sia .il culto che a Dio prestiamo : ratio
nabile obsequium nostrum;  e in tal guisa l’ of
ferta del sagrifizio più a lungo durando, maggior 
sia la gloria che a Dio ne risulta. Bisogna star 
in guardia per non esser sedotti dall’ amor pro
prio e dalia nostra carne, che nemica della mor
tificazióne altro non vorrebbe, fuorché ciò che 
la lusinga, eh’ è così ingegnosa nell’ inventar ra
gioni per allontanare da se tutto ciò che ha di 
aspro e di penoso; ma dall’ altra parte bisogna, 
che lo spirito di prudenza e di discrezione rego
li l’ austerità e il rigore dei nostro digiuno, che 
non giunga a rovinare ia sanità dei corpo e ren
derlo impotente per compier ie obbligazioni del 
proprio stato. S. Girolamo ammaestrando la» 
vergine Demetriade, e ad esempio dei Profeti 
Mosè ed Elia e delio stesso nostro divin Reden
tore, raccomandandole il digiuno, soggiunger 
Noi però non v’ imponiamo così smoderati di
giuni e soverchie astinenze, che abbattano il 
vostro corpo, e Io facciano cader malaro: ma 
in tal guisa voi avete a digiunare, che domato 
F appetito dei corpo, non restiate impedirà nè a 
leggere i libri santi, nè a salmeggiare ed orare, 
nè a vegiiare la notte, nè a praticare tutti gli 
altri vostri esercizii ( E p . 89. ad ipsam ). E c 
co dunque ia regola che si dee osservare, dinoti 
trattar il corpo con tale delicatezza, che abbia 
a ricalcitrare contro lo spirito : ma nemtnen eoa 
tanto rigore, che abbia a soccombere; e tale 
sia l’ astinenza e ti digiuno, che non faccia mo
rire il cor{5o, ma le passioni e i vizii,

h . Praticato con tale descrizione il digiuno, 
chi Io dirà supcriore alle fer^e umane? Anzi 
chi non 16 dirà.alla portata di tutti e facile 
nella sua pratica? E  pefWiè non ho io quel ner
vo di ^eloquenza® del gran Basijio ( l. de Jejun. ) 
per provarvi, come fategli, 1? pratica del san
to digiuno accomodata ad ogni stato e condi- 
zion di persone? Ai vecchi, ai giovani, e co- 
me udiste, agli stessi fanciulli, ai ricchi, ai po
veri, ai nobili, ai plebei, alle vergini, alle con- 
giugat%, ai servi, « i -padroni, ai soldati, a chi 
viaggia per rerr.a, a chi naviga per mare, a 
tutti in una parola predica e intima come faci
le e famigliare il digiuno. Che se il Santo io 
predicava facile e famigliare a tutti in un tèm
po , in cui era sì rigorosa la disciplina e sì se
vera la pratica ,*come non io sarà a’ giorni no
stri, in cui il'digiuno è sì mitigato e addolcito? 
Oh forse per dispensacene potreste voi dire, che.

# •  A a ft *  sie-
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siete molto giovani ? Erano giovani e fanciulli 
Daniele e i suoi compagni, e pure praticarono 
Pastinenza , non mangiando che legumi, e non 
bevendo che acqua. Siete forse delicati di com
plessione ? Al pari di voi n’ era Giuditta , che 
digiunava tutti i giorni, tolte le feste; più an
che di :voi era delicata . E s t e r e  pure avea così 
famigliati i più rigorosi digiuni. Siere in dignità 
ed in alto stato ? Più di voi n5 era il Re Davi
de, e pure umiliava nel digiuno l’ anima sua.

3 2. Ma porti seco qualche difficoltà ed asprez
za il digiuno : niun vero bene s’ ottiene senza fa
tica . *Ai maravigìiosi beni dunque., e vantaggi 
che ne provengono dalla santa pratica del digiu
no, rivolgete, Cristiani miei cari, la mente. Il 
digiuno non solamente è vantaggioso alle ani
me , ma ai corpi medesimi. Oltre le già accen
nate, vorrei potervi ^addurre tutte'le'autorità e 
i detti de’ santi Padri, e della .Chiesa per mo
strarvi quanto sia salutifero il digiuno non sola
mente alle anime, ma anche del pari ai corpi. 
Diciamone qualcuna. Ascoltate, Signore le no
stre suppliche, e concedeteci la grazia di .poter 
devotamente celebrare questo solenne ;digiuno, 
che salutevolmente è isrituito per curare .le ..ani
me ..e i corpi : così la Chiesa nella Colletta del 
primo sabbato di quaresima. Vi supplichiamo, 
o Dio onnipotente, d’ impartire la grazia , af
finché .la. dignità .dell5 umana condizione, guasta 
dall’ imtemperanza, sia ristorata dalla medicinal 
parsimonia* Così nella feria quinta di Passione; 
e così in .molti altri ‘luoghi. Vi prego, dilettis
simi, ,dicea -Sant5 Agosrmo ( Fer. 4* in cap. 
J e ju n i i) ,  che santamente e spiritualmente ce
lebriamo questi giorni  ̂ della quaresima salutiferi 
ai corpi, e medicinali all5anima. E  chi sono 
In effetto quelli che con felicità vivono più lun
go tempo vegeti e sani. Forse son quelli che 
riempiono con .più abbondanza il corpo di cibi 
e di bevande? No, ,che in questi si generano 
reptazioni, crudezze e infermità più gravose , e 
muoiono'più presto degli altri. Più me uccide 
la gola che la spada : per Ja crapula motti peri
rono , e P astinenza  ̂ allunga la t i t a , dice lo Spi
rito Santo ( E ccl. 5j .  ) .  m

i5. M a lasciamo i vantaggi della sanità e del
la vita presente, «phse per cornnfutari$ in una 
migliore è guadagno il perderla. I vantaggi spi
rituali, i beni, celesti Q uesti  son quelli, per la

4
speranza di cui dobbiamo di buon cuore abbrac
ciare il digiuno . Al digiuno Dio accorda mag
giori le sue misericordie e le sue grazie . Se Mo
se trattiene la destra di Dio nel punto che sta 
per iscaricarsi sopra il suo popolo ; se E  Ha apre 
e chiude a suo beneplacito il Cielo; se a Da
niele Dio rivela i suoi più alti segreti, non re 
ne maravigliate, dice S. Ambrogio; parlano 4 
con una bocca e con una lingua estenuata dal 
digiuno, e tanto basta , perchè D io  accordi o 
gni cosa . Con questa lingua parlano a Dio il 
Patriarca S. Francesco e S. Pietro d’ Alcantara, 
e hanno domestiche le fiere, e ubbidiscono loro 
gli elementi. Colla virtù del digiuno la carne 
diviene soggetta allo spirito, e resiste alle ten
tazioni più gagliarde del Demonio, e l’ uomo 
spedirò rende e leggiero per batrer la via del 
Cielo. S. Basilio paragona quello che molto 
mangia, ad una nave imbarazzata da mercanzie 
e carica dalla cima sino al fondo . Ognun vede, 
dice il Santo, quanto pigli imbarazzi e per il 
peso sia tarda al corso, facile a sommergersi, 

tquanto difficilmente resista :all’ empito deli5 on
de, e quanto sia inabile per difendersi dagli as
salti dei corsari. Ma quello che si contenta di 
poco cibo, ,e che molto digiuna, è simile ad 
una nave sgombra da tutti gl5 imbarazzi, e che 
non ha fuorché armi ed armari, e per conse
guenza più agile al corso, più atta a romper 

T  empito dell5 onde , e difendersi .da5 nemici : co
sì questi resiste più facilmente agli assalti del 
Demonio, e resiste ai tentativi della esame, do
ve l’ altro facilmente v% soccombe ; e mortifi
cando il corpo disimpegna Jo spirito dalla schià- 
vitù deì sensi > lo piírifíce? e l ’ innalza alla con
templazione delle ;CO*e celesti. ( D* Basii. L  i . He 
Jejun . ) .  Gie, chè dunqqp l’ istiruzion del digiuno 
venendo da .Dio e dalla Chiesa, è santa : giacche

ria  pratica accomodandosi alla portata di tutti * 
sì fàcile,, -e final il) e?n e così singolari me sono 
.beni e vantaggi che apporta, abbracciamo co 
allegrezza e con coraggio, ^tornerò #a dirvF,

•sanjp digiuno . Perchè non abbi , o digiunato in 
Adamo, noi siamo stati sbanditi dal Patadiso,

•  dietf il più volte citato S. Basilio : Quia non 
junavirr rulamtts , a Paradiso . Digiune 

''dunque , . 1 me.il Santo, per esser fatti degni
Mi ripai t . (a guir quella gloria, che ci rende
rà eternacntnte felici : Jejunemus , qf
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.Sopra le scuse , fhe sì addgccrfb da molti per jron digiunare y sopra 
gli abusi, che si sono nel Digiuno prodotti*

D a"alle laudi ed encomii del digiuno da5 van
taggi eh5esso apporta, e dalla* necessità, che 
tutti abbiamo di praticarlo, dorrebbe ognuno 
di voi sentirsi stimolato ad abbracciarlo con 
prontezza, con giocondità #e cqp allegria. E

pure chi il crederebbe? Non -Vha ora 
cosa, alla quale li delicati Cristiani de'ri 
tempi si sottometti no tanto mal volent- 
quanto al digiuno. Ver rovinare l ^omo ne 
radiso terre&re la priina tentazione

tra
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Scuse, e abusi introdotti intorno al .

trasgredire l’ astinenza del frutto, che Iddio gli 
avea imposta : ed una delle principali tentazioni 

/̂ t-ìctìonì >» rlt rmrmprfl il Hicrinnn. nr.

3/5
dal digiu- 

che do-

K

de' nostri Cristiani è di rompere il digiuno, or
dinato colla scorta delle leggi naturali e divine 
da Chiesa Santa. Ed oh quante scuse si adduco- 
no e s3 inventano ! Quanti abusi s3 introducono 

*^>er esentarsene e per deluderlo Î Vediamone pri
mieramente le scuse; e indi scopriamone gli a- 
busi ...

ì . Perchè mai ci ha imposto la Chiesa questo 
lungo digiuno della Quaresima, e quello di tan
ti altri giorni? Questa è la prima obbiezione e 
la prima scusa. Perchè ci nega il nostro ordina
rio alimento* delle carni e di poter mangiare a 
nostro piacimento e la mattina e la sera ? E ’ for
se un delitto servirsi di que’ cibi , che. Dio ha 
creato per nostro nutrimento? rispondo, che 
se questo fosse un parlare di persone ribelli al
la fede, e che delle sante leggi della Chiesa 
non hanno, che del dispreggio, direi che que
sta è una curiosità e una ricerca diabolica » E  
questa fu appunto la ricerca, che fece i l  Demc- 

«•fiio alla nostra prima madre Èva ; perchè Dio vi 
comandò di non mangiare di tutti i frutti, che 
sono nel Paradiso? Cttrprœcepit vobis D eus, ut 
won comederitis de omni Ugno Paradisi} ( Gen.

) Ricerca temeraria, che fu la* prima tenta
zione del mondo ; a cui Èva aderendo, fu la 
cagione della perdita, e della rovina di tur- 
io il genere umano. Ma perchè suppongo, che 
sieno voci di chi venerando le leggi della Chie
sa cerca%cuse e pretesti per dispensarsene, io 
dii;ò : che se DioeCOénancft al nostro Padre Ada- 

’* jno ancora innocente,® che si astenesse da un 
frutto, con molro più di ragione, ^mò la Chiesa 
comandare abomini peccatóri , che riparino col
ia mortificazione e coll3 astinenza le intemperan- 
ze passate, e raffrenino col digiuno la gola, che 
tante volte han soddisfatto . Dirò, che 1’ astinen
za e il digiuno della Quaresima e degli altri gior
ni cojriandari ci sono imposti dalla Chiesa diret
ta dallo Spirito Santo, come mezzo necessario 
per espiar le colpe commesse, per placa f !  Die* a- 
dirato, e rimetterci nella sua grazia, per caute
larci contro le tentazioni del nemico infernale , 
per rintuzzar gli srimoli della carne rubella, e 
smorzare il fuoco delle passioni, ed affinchè di
simpegnata P anima dai tegami del senso e del 
corpp, e staccata dal mondo possa piu facilmen
te innalzarsi a Dio, e farsi atfa a ricevereice- 

^«lesti suo^doni.
2. Santi sceo i r: orivi del digitino r voi repli

é e  ’ e santi i i.s|i, ma questore mezzo, che 
ai nos^o^egrpo^'riesce afpro di moitĉ e penoso . 
Appunto, pei thè apporta al -càrpo gualche pe- 
,oa -ed asprezza, da Dio e dalla Chiesa ci viene 
imposto j 1 digiuno. Ma io vorrei $uasi ammer-

; • sorpassare questa scusa, se au
l ì  ra ri'ri v pura e senza macchia la stola dell5
mnoitm/a . vira avesre sempre passata nella 
riVri->.*e nei.ri giustizia. Ma v o i , che siete sra- 

 ̂ ■■■'."* pei. ai ori, e se dico il vero, inter-
• rir *- vprraw  rii propria cojpienza;^ che voi,

dissi; cerchiate scuse per dispensarvi 
no, quando anzi avete tutti i motivi, 
vrebbero spingervi ad abbracciarlo, ella è una 
cosa bene strana. Voi che per poco che vi e- 
saminate, altro non troverete in voi, che pec
cati da punire: voi, che sinora avete tanto ac
cordato alla sensualità e alla morbidezza, e nul
la alla mortificazione e alla penitenza ; voi, che 
altra legge sinora non avere conosciuta,, che 
quella deli3 amor proprio, che vi ha portato a 
vivere nelle delizie e adular la vostra carne, a 
cui non negaste divertimento alcuno o piacere. 
Voi finalmente, che secondo, la concupiscenza, 
che cosi spesso si accende, e le altre passioni 
sì vive, avete tanta necessità di mortificarle e 
punirle; voi ardirete di allegare la pena che 
apporta al vostro corpo il digiuno per dispen
sar ve ne ?

5. Ma in questo punto la coscienza non ci 
rimorde , sento chi adduce la terza scusa : ina 
pensiamo di aver valide ragioni per dispensarci 
dal digiuno,, a motivo di aver sortito un tempe- 
ramento sì gracile e sì debole, che ci rende in
capaci-di porer digiunare, e se godiamo qual
che poco di sanità , questo è frutto della gran 
cura e diligenza, che usiamo per conservarla * 
Ma piano ; questo temperamento sì debole e sì 
gracile, e la poca sanità, che voi godete, sa
rebbe mai il pessimo frutto della stessa sover
chia e troppo sollecita cura, che avete di con
servarvi ? E  concedendo alla gola i più delica
ti v ini, e le più saporite vivande, sarebbe 
questa forse la cagione, che indebolite la sani
tà dei corpo nel tempo stesso, che credete di 
fortificarla, e la vita v ’ accorciate, quando pen
sate di allungarla ? E h ,  che i medici non pre  ̂
scrivono mai copia di vivande ai deboli , e agl* 
infermi, ma R astinenza e la dieta, e come u- 
diste altre volte, contribuisce il digiuno alla sa
nità e ali a vita, in vece di pregiudicarvi. O 
forse sarebbe questa vostra delicatezza di tem
pera menjo e di complessione una conseguenza 
della vita effeminata, voluttuosa e molle, che 
voi menate , e che vi spinge a non privar il 

•vostro corp© di alcuna cosa , che può accarez
zarlo? Ma questo invece di servirvi di titolo 
legittimo per dispensarvi dal digiuno, ve Io 
rende più necessario.. La vita troppo delicata 
e molle, che voi. menatefkosì opposta allo spi
rito deiì3Evangelio, qujgsta da^e sola è un de-
R î T f C 4 l'T Vi r% tr\ f  1 w r*i v r\ V ? J"'  ̂ -fitto, che v ’ impegna a ripararlo con austerità, 
patimenti, e digiuni. Ora pensate, se potrà es
sere scusa, che vi esenti.®

4* Ma andiamo ancora innanzi, Voi siete 
debòli di complessione, e avete sortito un tem
peramento gracile, che vi rende incapaci di reg
gere al rigor dei digiuno. Ma perchè non ad
duceste questa scusa così speciosa per esimervi 
dalle veglie, dai festini, dalle conversazioni e 
dai teatri, dai giuochi, da quelle laute cene € 
conviti, cose màfie volte più pregiudìzio? alla 
sanità, che non©seno i più austeri digiuni ? Voi 
dunque siete sani e robusti per tutto Ranno, &

9 « * • SP&
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specialmente per tutto il carnovale . în quel 
tempo e in ogni altro voi fate un uso prodigo 
della vostra sanità in balli, in banchetti e stra
vizzi, valevoli a rovinar le complessioni dei 
più robusti. Vegliate le notti intere, reggen
do ali’ applicazione d’ un giuoco, acni ne rimar
rebbero oppresse le teste più forti. Aggravate 
io stomaco con varietà di cibi e di condimen
ti di vini e di altri liquori alia sanità più con
tagiosi ; e pure potete ciò fare , e tollerare con 
piacere e con gioia: e solamente quando viene 
la Quaresima o qualche altro digiuno, il vo
stro temperamento è sì gracile , la vostra com
plessione sì debole, che non ne può soffrire il 
rigore ? E  solamente P osservanza del digiuno 
rovina la vostra sanità? E  questo solo si. teme, 
-che possa accorciare la vita?

5. Quand’ anche però P osservanza del digiu
no pregiudicasse alla sanità, e mettesse in qual- 
chê  pericolo di accorciare la vita ( il che e fal
sissimo., specialmente dopo che la Chiesa ha ri
sate tante mitigazioni e indulgenze ) , ciò non 
ostante si dovrebbe ubbidire a Dio e alia Chie
sa. Imperciocché a quanti, non che gravissimi 
pregiudizi!? ma pericoli manifesti non espongo
no la sanità e la vita i soldati nelle guerre per 
un po’ di guadagno o di gloria ». i mercatanti 
per no po’ di ricchezze, gli ambiziosi per a- 
vanzarsi in un posto, e per fin i libertini e la
scivi, per dar tutto io sfogo alle loro passioni; 
e nulla si vorrà abbracciare di aspro e penoso,, 
e nulla si vorrà esporre per l’ amore di Dio, e 
per salute dell’ anima? Per accumulare ricchez
ze, per goder delizie e piaceri di pochi mo
ménti, per avanzarsi negli onori , e fare nei 
«mondo una più distinta comparsa da tanti si 
divoreranno stenti e disagi più laboriosi e più, 
gravi; si avvezzeranno ad una vita sì dura, a 
cui con difficoltà si accomoderebbe un Anacore
ta più penitente, e per questi nulla si temono 
a pericoli della sanità e della vita ; e tanto si 
teme, quando si tratta di abbracciare Ja mode
rata austerità del digiuno, a l̂ìn di assicurare 1’ 
eterna gloria del Cielo ?

6* Che se poi voi insistete , che i  cibi quare-# 
simali e il digiuno,, a c.ui non siete avvezzi , 
più d’ ogni aitr# éosa indeboliscon® il vostro 
corpo; ma non é egli ragionevole e giusto 
che un corpo di pecmto resti indeboDo, mol 
lificato e punit%? Non, e ragionevole , #che 
quella carpe segnata fiTnte volte col carattei- 
tjdla bestia infernale, resti impresso il sigillo 
doloroso della Croce*? Oh ella resta indebolita.! 
Ma. non mai quanto sarebbe il dovere, e pur 
troppo di questa car - • sfrenata provate lafepe- 
tulanza e la forza, i et che dunque non %i dovrà 
indebolire un nemico, che nelle sue ribellioni 
quasi più noe guarda • ncora
con delizie accarezza : ; ; vi ha
fatto perdere tante v uè . e la gra
zia? Norie ormai tempo, servano alla 
santità e alle giustizia, come ^ice l’ Apostolo, 
ançl .coi**p; é. quelle membra ? che per. tanti.- an

ni hanno servito all5 iniquità e all5ingiustizia 
( Rom. 6. ) ? La Chiesa nello stabilire la legge 
del digiuno ha avuto questo per iscopo, che 
proviate qualche incomodo e disagio., con cui 
ne resti estenuata la carne, che patisca il cor
po, perchè col mezzo de5 suoi patimenti si 
fortifichi in voi la grazia : e che possiate col diy* 
giuno resistere alle prave cupidigie dell’ appetito 
e dei senso per salvare la vostra anima. Pensai 
te dunque se può essere ragione di dispensa ciò, 
eh’ è il fine del precetto e del digiuno.

7. Pure non ce ne facciamo scrupolo alcuno, 
non digiunando ( questa è 1’ ultima scusa ) , per
chè la Chiesa, che ci ha imposto il precetto,, 
ella stessa ce ne ha sgravato: e sulla fede del 
medico e del Parroco che ci han dispensati , noi 
assicuriamo la nostra coscienza. Appunto que
sto è quello, che oggidì comunemente si prati
ca. Appena è finito il Carnovale , che 1’ amore 
sregolato di conservar vegeto e sano il corpo, 
a cui nulla si vuol far patire, va inventando, 
mille pretesti e ragioni, per esentarsi dal digiu
no, considerato qual fiero tiranno che rovina hi** 
sanità, e toglie la vita. Si corre dunque a cer
care il medico, per aver una cedola da lui sot? 
toscritta per la dispensa di poter mangiar car
ne. E  tuttoché le dispense di mangiar carne, 
che si concedono presentemente ai non malati 3 
sieno per ordinar^ insussistenti, o almen dub
bie e sospette: cosicché ebbe a dire un famosa 
Scrittore,, fondato sulla dottrina, non che de’ 
Teologi, ma de’ medici stessi più e timo
rati di Dio, che di âtmoà'm>í va t i , toltine  ̂ il 
malati e convalescenti, *)pper se ne troverai!» • 
no quattro, £he ne abbiano giusto morivo ; pu
re quando certi Cristiani sul prinorpiotelella qua
resima hanno in mano» questa cedola » o fede sot
toscritta dal medico e dal Par roço, quasi aves
sero dai Cielo un ampio diploma , che li esenti # 
di non, far più quaresima , non si fan più scru
polo alcuno di mangiar carne, e rompere in que
sta parte il digiuno»

S ì Ma ditemi voi, che'siete tanto persuasi* 
che i cibi quaresimali sieno i più grand? nemici 
della sanità e della, vita ; faceste mai sperimen- . 
to, se la cosa è veramente così? Io penso di 
n?>, perchè voi forse mai faceste quaresima . Fro

datevi dunque di faFg, eefate almeno quello», 
che coti Daniel^ e i suoi compagni fece-un.Gem- 
tile. Non vi;iev.' no que’ sant?, piovani maetniar- 
,• i . mangi a rftio cibi vietati dalla iot legge, Pre*# 
paro no- dunqift quei o sovrastarle,. ette si cotT- 
tentasse di prova alcuni giorni di dare#ad
essi da mangiare filtro , che ie^iîmQ e ac
qua da bere,, c"P Jessé* poi ciò che ne. segu\£eb- 
be. Il che*iatto: da quello, ih vece di compa
rire più ma&ilenti ed estenuati, come temeva
no, sì fecero vedere più degli a Ir ri l lp ^ u e n t^  
carnuti ( Dan. 1 . )  Tanto fece un Gentile, ma 
altrettanto ricusano di fare molti Cristiani, e 
senza nemmen voler provare se apporta idi o de- 
tomento notabile 0 no, rompono arditamente? 
la legge: del sacrasse;••• - digiusaglpH pure quan- •
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Scuse, ed abusi introdotti intorno digiuno.
tì, che ne han fatto Io sperimento, non han
no poi trovato nei cibi quaresimali e nel digiu
no que5 crudeli carnefici, che tolgono la sani
tà e la vita, come voi li accusate? Quanti, 
che chiamati da Dio a racchiudersi nei Chiostri 
più stretti, tuttoché prima non vi fossero as

suefatti ,  pure digiunano più della metà delPanno 
senza provarne alcun pregiudizio, anzi col tro
varsi esenti da quelle indisposizioni , da cui era
no una volta aggravati ? Quante persone del se
colo, che mai non avean fatta quaresima , e per 
un tratto di misericordia furono illuminate da 
D io ,  e richiamate dai loro sviamenti ed errori, 
si sono poste.a farla ; e anche queste in vece di 
sentirne detrimento, han sempre goduta una sani-

Ì
TF ^  tà più costante e perfetta? Ma qual fu la cagio-
K  , ne, che rendette loro la quaresima e il digiuno 

j non che possibile, ma facile? quando  ̂ una vol- 
á J S  gr  ìa ,  come ora fate anche voi, lo giudicavano 

v  non che difficile, ma in certo modo impossibi
le? Perchè in vece di più importunare la Chiesa 
per nuove dispense, piangono come colpevoli le 

e s s a t e .  Sapete perchè? Perchè avendo la grazia 
mutato il loro cuore sono rientrati nella via della 
salute. Se farete altrettanto ancora voi, non a- 
vrete bisogno di tante dispense .

9. Noi abbiati! provato a far quaresima, di
cono alcuni altri, e ne abbiamo sperimentata di
minuzione di forze , debolezze e dolori di sto
maco , difficoltà di prender sonno, con altre in
disposizioni . Siamo dunque ricorsi al Medico", 
ed egli non ha avuta difficoltà • di accordarci la 
dispensa , come neppure ^Parroco. Si può mai 

'.credere , che questi V  ingannino, e ingannino 
ètiche noi, e che vogliano dannar ^anima pro
pria? QufgrdLqnche ciò facessero noi siamo in 
sicuro, perchè abbiamo adempiuti i nostri do
veri non altro ricercando"il Sommo Pontefice 

«ne’ suoi Brevi, senonchè consultiamo il Medi
co del corpo, e quello dell’ anima. Io vi ris
pondo, che se questi sono quali esser debbono , 
ed abbiano seriamente esaminate le vostre indi
sposizioni , e che queste sien vere , non ho che 

^  Sto opporrete voi siete sicuri incoscienza. Ma 151- 
V ,  f *  sogna, che non aduliate voi stessi, nè vi cr«e- 
S *  * 'diate,* che ogni leggier incomodo, ogni picco 

la diminuzione di forze, ogni piccolo dolor 
capo o di stomaco, ogni leggiera difficoltà 
prender sonno ,çche provasti nei primi migrili di 

él ‘ •  quarefyiia, sieno ragioni sufficienti per esimer
li ’ vi dal digiuno. Già udiste, clfe il. digiuno è 

m  Istituito per affliggerle macerare laccarne, e non
per recarle corBodo^ piacere. Per aver dunque 
fontani e u n a  Sispens#, che fia legittima, 
bisogna^ cifre#a necessità $ia ver%, e Notabili e 
gran# sieno gl’ incomodi, e ciò di rÜdo interve- 

$ .1 ìiendb^nelle moderne dispense, ne segue, che non
« assicurino w aè possono assicurar la eèscienza.

W . ¥fn però dite, che non si dee credere, 
che i vostri medici e direttori s’ ingannino nel . 
darvi Ig dispensa , che vogliano ingannare an- 

\  cì ê voi, e che per adularvi vogliano dannare 
l ’ anima proprj&.^osì veramente esser dovreb-

^  •

be, e voglio anche credere, che così ria :ri 
maggior parte. Ma parlando dei. medici, do
vete sapere, che siccome in ogni professione* 
come dice S. Agostino, vi sono i suoi finti,, 
così fra i medici più timorati di Dio, vi sono 
di quelli, che di soverchio compiacenti, sen
za punto esaminare, per ogni leggiera cagione 
concedono dispense: e quando tante volte ba
sterebbe quella dei soli latticini, non hanno dif
ficoltà di concedere quella delle carni. Per ve
rità i Sacri Canoni condannano i medici, co
me quelli, che distornano i Cristiani dal digiu
nare ( Dìst. 5. Can. contraria ) .  Collo stesso lin
guaggio parlano i Santi Padri, dicendo, che i 
principii della medicina, ch’ esentano i Cristia
ni dal digiuno, sono contrarii alla legge divi
na : che i medici insegnano di conservare la vi
ta anche con dispendio delle divine ed Eccle
siastiche Leggi, e Gesù Cristo cogli Apostoli 
insegna a perderla. Che poi vi sieno dei falsi 
Profeti e dei direttori delle anime, che non 
hanno coraggio di mettere in chiaro quelle ve
rità che non piacciono; direttori, che lusin
gano e adulano, tutta n’ è ripiena la divina 
Scrittura, e basta consultare i Profeti e P Pri
va nge li 0 per restarne persuasi. Ma io entrar 
non voglio a ricercare qual peccato commetta
no, que’ medici, e corporali e spirituali, che 
mossi da umani riguardi senza esaminar se vi 
sieno, o no, legittime cause, sono sì indul
genti e sì facili a conceder tali licenze. So , 
che i medici, si scusano sull’ esposizione dei ma
li , che vengono loro rappresentati, e i Parrò-e 
chi si giustificano sull’ attestato dei medici. M a ’ 
D io , che vede ogni cosa, tutto ha un giorno 
da giudicare con equità e con giustizia. Que
sto è però certo, che ninno sopra tali dispense 
può riposar sicuro.

i i . Che se niuno può riposar sicuro sopra le 
dispense ottenute da’ medici e direttori troppo
indulgenti, che dovrà dirsi di quelli, ch’ espo
nendo infermità e indisposizioni immaginarie e 
finte, le «ottengono , ingannando la Chiesa e i  
suoi Ministri? Ah infelici, voi siste ingannati 
aggiungendo alla vostra trasgressione un’ impo
sturale unajfnenzog.na. Ma pensate voi forse d’ 
essere dal digiu-n® esenti col n&ezzo d’ una dispen

s a  ottenuta contro lo spirito e Ìa ìntenzion del
la Chiesa? io dico dunqu^ che voi siete anco
ra tenuy a tutta J ’ obbligatone della legge; e 
nella stessa maniera vi ^ d e  cdfpevoli, quanto 
dii apertamente la rompe, nulla suffragando 
presso Dio una tal dispensa.. Restate dunque 
persuasi di questa verirà ctie non cesserò mai 
d’ inculcarviche allora solamente può aver luo
go la dimensa dalla Jegge del digiuno, quando 
recasse nocumenti^ non già leggiero, ma grave 
e notabile alla sanità dd corpo, e alla conser
vazione della vita. Ma come può aver luogo 
in voi, se questo nocumento è simulato e fin
to ? Potranno mai essere titolo legittimo di di
spensa l’ artifizio % la frode? Ricordatevi pe
rò, che potrete. Ben sorprendere e ingannare i

* me»
» « •  •
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mediei, i Parrochi, e ia Chiesa, rappresentan
do ciò che non è, ma non potete ingannare 

.Dio, e Dio non si burla»
12. Ma chi sono quelli, che oggidì importu

nano tanto la Chiesa per ottener dispense di 
mangiar carne la quaresima; l’ uso delle quali 
non si permetteva ai Cristiani de’ primi secoli, 
nemmen in tempo delle malattie più mortali: e 
quei grandi Eroi della penitenza della fede e- 
ieggevano piuttosto la morte che violar il digiu
no? Forse quegli infelici, e meschini, che nari 
In seno della povertà e della miseria menano la 
lor tira in un’ astinenza e in un digiuno perpe
tuo? Forse quella gente povera di campagna, 
quei lavoratori e artigiani di città, i quali col
le loro continue fatiche e sudori possono appe
na guadagnarsi il pane, eh’ è necessario per vi
vere? Ma no, che questi osservano con tutta 
esattezza ia quaresima e il digiuno, specialmen
te in ciò che riguarda l’ astinenza dalie carni, 
ed anche, per quanto loro permette il continuo 
laborioso esercizio, nell’ unica refezione. Forse 
que’ religiosi ed altre persone dabbene, che av
vezzando per rempo il loro corpo all’ austerità 
e all’ astinenza, hanno saputo sottomettere ia 
carne allo spirito, e in cui la mortificazione de’ 
sensi ha quasi estinti del tutto gli stimoli della 
concupiscenza rubella ? Ma n o , che questi di
giunano con più rigore degli altri. Quali sono 
dunque? Sono persone, che distinte per nasci
ta e per ricchezze stimano la lor sanità e la 
jor vita sì preziosa e sì cara, che per non e- 

. sporla al più rimoto pericolo di estenuarla 0 di 
perderla pensano di avere un’ ampia ragione di 
rompere senza scrupolo alcuno la legge del san
to digiuno. Persone, che vivendo per tutto 1’ 
anno nella più deliziosa abbondanza di cibi, di 
bevande e di carni, non sê  ne sanno astenere 
nemmen in tempo di quaresima. Persone, eh’ 
essendo a cagione della lor vira molle e di bel 
tempo più di tutti gli altri bisognosi di darsi al
la penitenza, e applicarsi al digiuno, e per cui

I S T R U Z I O N E  L X X V . A
e la sanità del più grande e del più ricco del 
mondo non è più preziosa, nè più cara del più 
povero e mendico! Voi vendicherete un giorno 
gl’ interessi, o per dir meglio, gti oltraggi della 
vostra legge, e di quella vostra Chiesa, contro 
le frivole scuse e i vani preresti, che per rom
perla adducono i delicati Cristiani. E  voi 
imetelo, uditori, se mai foste in questo difetto. 
Quegl’ Israeliti, che a forza d’ importunità e di 
lamenti ottennero da Mose le carni degli uc
celli, non avevano appena assaggiate quelle vi
vande, che l’ ira di Dio discese sopra di essi e 
ne recise 1 più golosi e i più pingui ( Psal. 77. ) .  
Ten ete dunque, che altrettanto e forse di peg
gio non succeda anche a voi .

i 4  E  che le dispense dd oggidì sieno per or
dinario ottenute per soddisfare la gola, per de
licatezza e per vani timori,, e non per vera ne
cessitàudite un fatto r che dovrebbe servire dì 
disinganno a molti. Sono moki anni, ch’ ebbi 
occasione di trattare con un uomo, che visse 
per molto tempo in una deliziosa abbondanza 
e ricchezza, e che Dio poi con un rovescio 
fortuna ridusse quasi- in un’ estrema miseria. 
Battuto da questa sì grave disgrazia seppe far.e 
di essa un buon uso; e se ne se : vi di mezzo 
per far penitenza, ed espiar. ' colpe della vi
ta passata; cosicché v’ è tui fondamento 
di credere, che dopo morte !>.'■ 
to nella sua glori . Ora fra 
cui sospirando e piangendo n 
te si doleva, una era questa

»
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'abbia ricevu- 
itre cose, di 

f confidentemen
te «tei tempo

di sua agiata fortunawion ■■■;>. mai fatta qua
resima . E  questo, diceva egli, Io faceva pej: 
timore di perder la sanità t ■ : non^imagrar- 
mi, in una parola t per mon . a f  per genio 
di libertà, e per potei appa; ori ogni sorte
di cibo il mio appetito, e n per bisogno :

principalmente si può dire, c h e J ’ abWa istituì
ìq la Chiesa, sono appunto* soli, che cercano 
pretesti di dispensarsene. # %

*3. Bisognerà dunque dire, secondo comu
ne proverbio, cjjeoper ì ricchi* nob; grandi 
non è fatta la quaresima, nè il di co. Che
toltane qualche anirngrtmona, che questi, e
in ogni altro stato èi condizione s’ è Dtà riser
vata, non sia fìtta I a resima, che per i Re
ligiosi per le Monache, e per la gente pove
ra. he quelli) che hanno roba e denari, e il 
mo di farla, impunemente la possono rompe
re , he per i nobili e ricchi i cibi di quaresi
ma no micidiali, l’ olio iwcide, i legami gon
fiano ■, e lo stomaco non può Ritenere il pesce , 
fuorché in quelle occasioni, in cui per maggior 
delizia si mangia insieme colle carni: Anima
nostra nauseat > cibo isto levissimo, dico
no colla voce di que’ goltfti e intemperanti I- 
sraeliti, e vogliono a viva fórzj la .dispensa del
ie carni. Grande Iddio 3 ai di cui occhi la vita

imperciocché ora non solat u ìa faccio in" 
età più avanzata, ma la necessità mi costringe 
a digiunare mille volte anche fuor di quarest 
ma, e avrei per grazia poter mangiare abazie 
tà^cibi^quaresimali nel giorno stesso dü?r  v 
Ecco da questa sincera confessione concet
to' sì debba fare delle tante dispense, che ora 
si otten•••.,:• no, e delle necessità, che van millan
ta, n avere per chiederle! Oh quanti, che 

► dicono di non poter^ stare senza c ; un can 
ne, avrebbero Jbuono stomaco incìdi
quaresimali, se Dio li ridu, . ; h ■ ina er
me Paccennata persona! %

i 5. Bisogna però confesSare, vane e
a g io ni sa^e ,insussistenti sono dì molti lim

inola però le tlanna giuste t legittime ,.pe; ‘ ot- 
tener facoltà a«che neila quaresima Sii m attar  
carne: ecfe anche vero, che la maggior ìprte 
de’ Cristiani in. questo tempo dalle carni si a» 
stengono. Ma forsechè, e negli uni i alyh 
non regnano degli abusi ? Qi> regnano, e
quanto notabili? E  per parlare di quelli, che sono 
dispensati per poter mangi:/, carne, dovrebbero 
questi sapere, che se In Chiesa li dispensa da f̂e 
carni, e dalla lettera deldigr u dìspetm-

% *a » •**
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Scuse ad ainsi introdotti intorno al digiuno «
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dispensare dallo spirito, vai a dire dalla morti» 
Reazione e dalla penitenza. Questo e quello spi
rito, che necessariamente dee accompagnare i 
dispensati. Quella quaresima e quel digiuno, 
che non possono osservare coll5 astinenza dalle 
Carni, lo debbono fare con . privarsi di tutto 
ciò che non è assolutamente necessario al sosten
tamento della vira umana, per supplire con 
questo all5 indulgenza che usa con essi la Chie
sa : anzi i dispensati sono tanto più strettamen
te tenuti a farlo, quanto l’ indulgenza della 
Chiesa fu inverso di essi maggiore . Se non pos
sono affliggere il corpo coll’ astinenza, Io fac
ciano col togliere da se tutto ciò che può al
lettare e lusingare i sensi, col privarsi di quel
le ricreazioni che sarebbero in altra occasione 
innocenti, e quel tempo e quelle ore, che spen
devano nelle conversazioni, nelle visite ed altre 
occupazioni ( di cui si può far a meno) impie
ghino in frequentare più spesso le Chiese, in 
assistere alle prediche, in orare più lungamen- 

e in meditar le massime ererne. Queste so
no azioni, che si possono fare senza dispendio 
alcuno della sanità, e queste esercitando osser- 

: ' VeVanro il digiuno secondo lo spirito, se nell5 a- 
stinco:-a dalle carni non lo possono osservare se
condo la lettera „

16. Ma che ne segue? Che se in altre -cose, 
in questo principalmente a5 nostri giorni, anche 
nei dispensati dalle carni, nel tempo della qua
resima reggano* più grandi gli abusi.. Tn -vece di 
menar una vita più ritirata^ e trattar meno col 

'jnorido, affinchè fo spirito disimpegnato dalle 
cose ì arene, possa più facilmente attendere al
le spnitua^flp^idjvine : in vea-e di assistere più 
frequentemente alle, predici^, ai divini uffizi!, 
e ad %li ri spirituali ..esercizi!, di darsi più assi- 

* dilaniente all5 orazione - e alla meditazione delle 
massime eterne; colla stessa libertà e frequenza 
si conversa ; si tratta , s3 impegna col mondo, 
si mantengono* le stesse tresche e amicizie di pri
ma . In" una parete., se il corpo non si nèorti^- 
ca , più rilascia Ip spirito, e giacche -son di- 

c v spensati dal mangiar carne, pensano di poter ftt 
Carnevale, e goderne tutti i divertimenti nel 
tempo della stessa quaresima. Ma un altro abu* 

^ s o  molto più scand 
m càsa, che avendg t

ter magiare carne nel tempo deîia quaresima , 
pe| ma turpe e-sordid: economi! impegnano a 
/pani arne tutta la" fa glia ; perché*; dicono es
si, non veglioni isr% eoe jnense. Questo è un 
abusi* sì stramo,, ché se ur«a íagrínlevoíe speri en- 
za non F au ste  rendirto troppo faniiglifre, do-
w v ì d  p e s p r  i n r r p d i h i l p  VK  f'.civìn ; M

E  oggidì un padrone che si vanta d3 esser Cri
stiano, perchè esso ha facoltà di mangiar car
ne, crederà per solo titolo di risparmio di po
terne far mangiare ai figliuoli e .ad ogni altro 
domestico, che non avendone alcuna necessità 
non possono esser mai dispensati ? non è questa 
un manifesto disprezzo delle leggi della Chiesa ; 
o per dir meglio, un burlarsi di esse, e della 
propria Religione ?

17. Che se poi parliamo di quelli che in tem
po di digiuno e di quaresima si cibano delle 
quaresimali vivande forsechè in questi -non re
gnano abusi ? -Mirate , come si portano nel di
giuno certuni che sempre temono di troppa 
patire nell’ osservarlo. Quando questo s5 avvici
na attendono con gran premura a riempirsi di 
cibi e di bevande, quasiché il loro ventre in
gordo avesse da essere stretto da un lungo asse
dio dice il Crisostomo : Hominum multi jejtc* 
nium aggressuri ^ tanquam longæ cuidam obses* 
sioni tradendus sit venter, crapulee C3" ebrietati 
praeoccupantes indulgent ( H . i 5. ) . Terminata 
poi il digiuno, come se fossero liberi e sciolti 
dai duro e lungo assedio, tornano al soverchia 
bere e mangiare, per rimettersi dalla fame sof
ferta , rursumque egressi tamquam ex longa qua
dam esurie, e gravi jejunii carcere soluti, cum 
multo -dedecore ad mensas currunt, conchiude il 
Crisostomo . Ecco il primo abuso. Come poi 
la maggior parte de5 Cristiani si prepara al qua* 
resimale digiuno? Forse come insegnano i san* 
ti Padri , col purificare da ogni macchia il cor
po e Tanima ? Forse come si è costumato per 
tanti secoli, con una dolorosa confessione delle 
sue colpe? Eh pensate ! tutto al contrario. ¥/i 
-si prepara col carnevale, che altro non è ,  che 
una funesta reliquia del Gentilesimo, e in cui 
la crapula ^  1’ ubbriachezza , i giuochi , i bal
l i , e le conversazioni promiscue, ed ogni altra 
dissolutezza e licenza sembrano come autorizza
te e permesse. Ecco il secondo gravissimo a-

' buso.
18. Coiftro poi il fine, che nel digiuno si 

proppne la Chiesa^ quanti vi sono introdotti
abusi?. Il fin^ della Chiesa si è ,  che mortificàta 
la carue, restino mortificate anche le nostre pas-

vre 
i§un s 
#cost
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sioni, e che^a qifèsre sia toltéHA vigore di po
si trova in certi capi di eterei indurre al male. Il fine si è ,  che mortifi

ca e?si la^dhperraa^i po- cando la carne ci serva dì%iiezzo per soddisfare
a Dio ptr le cclpe*commes$e. Infine per ultimo 
si è ,  che mortificatala WP&e e .maceraro il cor
po resti purificato lo spirito, e staccato dalle 
cose terrene s’ innalzi alla contemplazione delle 
cose celesti. Ma questo fine si otteneva nei di® 
giuni^particoiarì dai Cristiani nei passati secoli, 
che mangiavano una «sola volta al giorno verso 
il tramontare del sole : che non solamente si aste
nevano come noi dalla farne e dai Latticini, ma 
dal vino, e dai pesci, e da altre vivande più 
delicate, e fuori di pasto per fin dall’ acqua: 
ma non già dai digiuni, che per ordinàrio a5 
giorni nostri si praticano • In questi, oltre che 
la Chiesa venuta, dirò così, come a patti col- 

via nostra delicatezza ht t o g a t o  contro sua vo*

ser incredibile. S. Carlo Eofromeo in 
0 vuole,'che chi per necessità è

m quaresima j Io faccia 
= ' dolore,, per non poter di

giunare  ̂ qu?aco tutti gli -altri digiunano; ma 
r ia.ccig.Jn' luogo irato, e non alla presenza 

altri, Questo . esso avea ricordato molto
- un Sermone ( nunc in d p , 

u le opereAii S. Agostino
glia,
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glia, che si anticipasse 1’ Gradella refezione, che 
si potesse bere del vino, fare una picciola cola
zione la sera mitigando queir antico rigore ; quan
ti altri lenitivi, o per dir meglio, quante cor- 
rutreile vi si vanno tutto giorno aggiungendo ! 
In vece di diminuire la quantità delle vivande, 
perchè ne avanzi per soccorrere più abbondevol- 
metite i poveri: in vece, che sieno semplici e 
comuni; in questo tempo si vuole, che sieno 
moltiplicate, nè altro confine prescrivono alcuni 
alla lor mensa , che quello d’ un’ avida sensualità. 
Si v^ole che il gusto ne rimanga più adescato, 
il pasto sia più esquisito, e più eccessiva la spe
sa. All’ uso delle carni che son proibite, si so
stituiscono i pesci , ed altri cibi più delicati e 
più scelti, cosicché in vece di affligger la carne 
maggiormente la lusinga e l’ alletta.

19. Per non _ sentire poi gli stimoli della fa
me , che non si fa ? Si procura di rintuzzarla 
con bevande, non che saporite, ma anche so
stanziose. Da chi ha modo e polso di farlo, si 
rintuzza ogni mattina , sebbene sia giorno di 
digiuno, colla soavissima della cioccolata. E  
quante ragioni si sono inventate per poterla 
prendere impunemente e senza scrupolo alcuno?

' Si pretende che punto non sia nutritiva : e tut* 
to che sia questa un5 opinione molto ridicola, 
pure non ha mancato, che da più d’ uno resti 
abbracciata. Ad altri piace il dire che non sia 
nè cibo, nè bevanda, ma sola medicina; e giac
ché anche in giorno di digiuno si possono pren
der le medicine, così di prender questa non si 

• fanno coscienza. Altri si schermiscono col dire 
che una chicchera di essa non sia che parvità di 
materia: ma perchè almeno v ’ interverrebbe un 
peccato veniale, molti che anche bevono come 
acqua i peccati mortali, trovano difficoltà di 
berne uno che sia veniale . Si difendono dun
que colla consuetudine; ma perchè questa è una 
ragione soggetta a molte opposizioni, stantechè 
la consuetudine non è comune, e le persone di 
timorata coscienza non la prendono, hanno

I S T R U Z I O N E  . %
l’ ultima ritirata, con cui si fan forti, ed è*, che 
prendendosi per modo di bevanda, ed essendo 
una cosa liquida, non può rompere il digiuno?' 
perchè liquida non frangunt.

20. Rintuzzata la fame la mattina, e confor
tato Io stomaco colla deliziosa bevanda della 
cioccolata , disogna procurar qualche lenitivo e* 
sollievo per raddolcire il rigore dei digiuno an
che dopo il pranzo, finché venga l’ ora della 
colazione. E  questo si fa col mezzo di liquori 
i più preziosi ed isquisiti, o con bibite di ac
que o fresche o bollenti mescolate, e condite 
con zucchero, e con sughi, ed estratti di ce
dro , di erbe , o di aromati o sensi. La gente 
poi bassa e plebea, che non può aver alla ma
no bevande sì delicate e preziose, cerca solle
varsi dalla noia del digiuno colf andare all’ 0-. 
steria ; e quando gli antichi Cristiani si facea- 
no scrupolo di bere anche l’ acqua, questi bevo
no a sazietà del vino, sino a restarne offuscata 
bene spesso la ragione ; e tuttoché in tempo di
quaresima sia questa una cosa mostruosa , e che
fa orrore, e siasi quasi sempre in fraude del digi 
no, non se ne fanno coscienza, coprendosi collo 
scudo del già decantato principio, che liquida 
non frangunt. Ma dico io : se il digiuno, se
condo la dottrina de’ padri, consiste in sofferir 
la fame, la sete, e mortificare i sensi, potrà 
mai chiamarsi vero digiuno quello di tanti , che 
non vogliono mai patire la fame e molto meno 
la sete , e concedono alla gola quanto sa appe
tire di dolce ? Cristiani miei cari,' semmai foste 
pel passato in consimili grr^ri, entrate in voi 
stessi, ed emendatevi. $iate persuasi che i gior
ni di quaresima, e di digiuno sono <jiorni non 

delizie, ma di® motificazionc^p*"®’ penìren- 
Se siete peccatori, altro mezzo non vi re-

*  4 L

a  r

eli
za
sta per salvarvi. Appigliatevi dunque a questo, 
che mettendovi in istato di patire con Cristo ir/* 
questa vita, vi renderà capaci di regnare con. 
lui eternamente nell’ altra.

p
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Bella Confessione annuale, f  della Vas quale Communione.

oichè dovj ò̂ divisamente trattare Clelia Sa'4°raie CorïïessioW^e Comunione, allorché
parlerò Sacramenti della Chiesa, perciò giu
dico ben (aito di presentemente ai cennare il solo 
Comandamento dìe rutti abbiamo, di confessar
ci almeno una volta l’ anno, e di comungarei 
almeno alla Pasqua/ •  *

i. Diverse furono in diversi, tempi le determi
nazioni fatte dalla Chiesspintorno alla confessione 
da farsi più o meno frequentemente. Nei primi 
secoli delia Chiesa nulla fu determinato sopra 
una tale materia , perocch? i Cristiani erano allo
ra portati alla frequenza dei S^gramenti dal loro 
fervore: ma essendosi cominciato a intiepidir 
quel primiero fervore/ ,ve*so 1’ ottav p̂ secolo fu

stabilito, che ^Imeno tre volte all’ anno «fossero 
tenuti a confessarsi. Finalmente la carità ed i{ 
fervore sempre più raffreddandosi, ^nel secolo 
X III .  nel quarto Concilio©génerale Lateranen 
se ( C a n .2 1. $ fu formato il famoso e celebre 
Canone: Q/ntàs utrimque sexus :^ i r f  c$i si co
manda, die ogni fedele dell’ uno e dell altro 
sesso, dop<} che sarà giunto agli anni della di- ■ 
screzione, Confessi fedelmente al pir , /p suo Sa
cerdote tutti i suoi peccati ogni anriof*alàRmo. 
una volta, e usi ogni diligenza per adempir la 
penitenza che gli viene imposta. E  ü  Sacro 
Concilio di Trento confermò ( Sess. 14» C m . 
8. ) questo comandamento, i a . 1 a
tenza della scomunica contro S t u è l l i ,  che vo

ie*/1 • „ i
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lencfo sottrarsi d̂a una tal legge, ardissero di 
difender, che questo Canone del Concilio La
teranense non obbliga, e che tutti non sieno 
tenuti ogni anno a confessarsi. Lece dunque 
et vie v’ ha il comandamento, e la Legge del
la Chiesa } per cui diviene necessaria la confes

sione .  ̂ ' ■
2. Avvertite però, che la Chiesa dice almeno 

uyiu volta a l f  anno\ per essere circospetta col
la debolezza di molti, a cui sempre pare, che 
loro s’ impongano obbligazioni moltiplicate e so
verchie. Ella non dimanda di più, perche non 
paia che voglia’ esigere troppo da voi. Voi pe- 
ro dovete ben esaminare, se per menare una vi
ta che sia veramente Cristiana, e per sostener
vi in grazia, una sola confessione all’ anno pos- 
sa esser bastante. Dovete riflettere, se una so
la confessione all’ anno possa esser proporziona
ta ai vostri bisogni. Chi fa la sua confessione 
una sola volta all’ anno, non è per ordinario nè 

sposto, nc in israro ben di farla: imperciocché * 
come mai può fare^un buon esame , e richiamar 
gjda mente rutti i suoi peccati chi aspetra un 
anno intiero a confessarsi ? E  poi chi sono quel
li che tardano gli anni a confessarsi? Forse per
sone timorate di Dio, e  che hanno premura 
della loro eterna salute? No, che anzi quê  
ste vi si accostano con più frequenza degli al
tri ; e rami lo facevano e Io fanno anche ogni 
giorno. Sono quelli che avendo più degli altri 
necessità di lavar le loro macchie in questo ba
gno salutevolef non sanno mai indursi a farlo: 
sono quelli che delle cose spirituali e divine non 

* hanfio alcun gusto*; die pm degli altri domina
ta da una vile e vergognosa accidia^ della loro 
eterna sai . 4'on hanno curala (cuna . Sono-quel- 

•" ' l i  eh’ essenefb impegnati in consuetudini prave, 
chi di giurare , chi di bestlinmiare, chi dati all’

' --ì:W; * incontinenza, chi all’ ubriachezza, chi a qual
che altro vizio, quando si accostano al Sacer
dote r confessarsi, non sono per ordinario di
spo: m ricevere . 1’ assoluzione, se non sono a
]um.„ e non danno segni più manifesti
del , nento di vira. Ecco per# ordi
narlo chi sono quelli che non si confessano, elèe 
lina soia volta all’ anno ; ecco a quale stato li 

■ no ce questa lor trasc i; raggine e accidia. Servi
vi# dùnque con più. frequenza di questo così # 

it e ,.ace mezzo della confessione per tejegri più 
lontana dai peccfri. •

3 Üal cirato Canone del Concilio ^Lateranen- 
;..c engendfe poi obbligati all’ osserv^p^p di que
st' ComandamènU) rrutti i Cristiani che han
no «icevutoja grazi de! santo Battesimo , così 
wo v.fni ,#cTotì'ì^donne . bifora poi son*> tenuti,, 
qualità) sono arrivati agli anni dellu^discrezio- 
ne . vai u d :e ,  quando fa- cognizione del be
rne . e del jjaaie.comincia nei faneifcfli ad esser

Della Confessione annuale, <?
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ar «ta^g^rosì sono in issato di .fare delle a- 
zioni-buone e meritorie coll’ aiuto della grazia , 
corre amiche di commettere dei peccati anche 
xnp- raH-C spi un dagl5 impulsi della concupiscenza

?>***. rub Ila e.

4* Quando poi [ fanciulli arrivano ad aver 
l’ uso della ragione e saper discernere il bene 
dal male, rispondo che non se ne può assegna
re una regola a rutti comune . Pare che dopo i 
sette anni questo lume della ragione nella mag
gior parte dei fanciulli risplenda . In alcuni però 
d’ ingegno tardo, rozzo ed ottuso non avviene 
ciie uopo gii otto anni : ma è poi anche vero, 
che in molti la malizia previene l’ età e S. Gre
gorio Papa ci narra che un fanciullo di sei anni 
sapea bestemmiare il nome santissimo di Dio, 
e dalle braccia del padre fu rapito dai Demonii, 
e visibilmente portato all’ inferno# Procurino 
dunque i padri e le madri con diligenza e per se 
stessi e per mezzo d’ altri istruire i loro figlino* 
li intorno alla necessità della Sacramentai Con
fessione. Dopo aver loro insegnato i Comanda- 
menti della Legge di Dio, passino ad insegnar 
loro anche quelli della Chiesa, e venendo a que
sto terzo, mostrino ad essi quanto sia male il 
peccato specialmente mortale, quanto offènda 
D io , come priva chi Io commette del Paradi
s o , e condanna all’ inferno. Gli avvezzino ad 
accostarsi per tempo , e nella più tenera età a 
questo Sagramento, affinché lavino le loro mac
chie in questo bagno di salute.

"5. Veduto questo, dobbiam ricercare di quai 
peccati si debba fare questa confessione. Alche 
rispondo col Canone del citato Concilio, che si 
dee fare di tutti i peccati, senza eccettuarne al
cuno: Omnia peccata sua confiteatur . E  il sa
cro Concilio di Trento ( Sess, 1 4» c. i 5. ) ,  v’ ag- 
giunge, che non basta confessare i peccati in 
generale, come sarebbe a dire, ho peccato con- ' 
tro a Dio, o contro a! prossimo; ho trasgredi
to il sesto, il settimo precetto; ma bisogna di
scendere alle specie dei peccati, esprimere il 
numero, notarne le circostanze che murano spe
cie, o che il peccato notabilmente aggravano, 
come spiegherò più chiaramente trattando dei 
Sagramenti

6. Affinchè poi la confessione sia sufficiente 
all’ adempimento dell ecclesiastico precetto, dee 
essere valida e ver^j cosicché il dire, che con 
una ..confessione: anche sacrilega, e volontaria- 
menté nulla #1 soddisfaccia ai comandamento del
la Chiesa, £  dottrina condannata dalla Chiesa: 
Qui facit Confessionem volunt afie n u lla m s a 
tisfacit Prœcepto E  celestina Propositi 14- ab A- 
lex and. f l L )  . Cy lui d un epe che fa una Confes
sione , la quale per quakiva glia «capo sia nulla j 
e questo provenga o per mancanza di vero 
dolore, o di fermo proposito, o pèrche, ha ta
ciuto per malizia, o per rossore qualche pecca-, 
to, non Soddisfa al precetto della Chiesa; anzi 
con "'.fina vera Confessione è tenuto a . rifar la 
mal fatta. E  la ragione si è , perchè sebbene la 
Chiesa non possa*per sg comandare gli atti in
terni: lo può per accidente,, quando agii aro. 
esterni debbon essere necessariamente uniti. Co
mandando dunque. la Chiesa che ci faccia la Con
fessione almeno um  volta all’ anno, non vuole 
una Confessione inta, sacrilega, o nulla, ma 

a Si una
•  •  * • } •
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una Confessione accompagnata da tutte queste 
circostanze, che la rendono salutevole e buona ;

al a dire, che rimetta i peccati, e infonda la 
grazia, E  questo per ora basti per riguardo al 
^precetto della Chiesa di confessarsi almeno una 
wolta all*anno*

7. Per dire poi qualche cosa anche intorno al
la Comunione Pasquale, vi accordo che nei pri
mi secoli non avea la Chiesa fatto alcun Coman
damento di comunicarsi. E  qual necessità vi era 
mai di fare un tal Comandamento ai fervorosi 
Cristiani di quei tempi, che menando una vita 
santa, si cdmunicavanc frequentissimamente, e 
quasi tutti ogni giorno; e quesra sola stimava
no una grande disgrazia , se qualche giorno era
no privati di questo cibo divino? Ma coli5an
dare del tempo a poco a poco s5 è raffreddato 
quell* antica fervore , e la corruzion dei costu
mi ,, la licenza del vivere, la brama di soddisfa
re alle piu sfrenate passioni ha prodotto una stu
penda insensibilità, e una lagritnevole svoglia
tezza della divina Eucaristia, cosicché non so
lamente diminuiva quelPantica frequenza, ma 
anche impegnava molti a passare gli anni senza 
accostarsi alla santa Comunione,

8. Che han fatto dunque i zelanti Vescovi di 
que5 secoli di mezzo, per rimediare ad un* sì 
pernicioso disordine ? Hanno stabilito dei Cano
ni ( Co Jq u is g r .C a n .  22. ) , con cui coman
davano con tutto il rigore ai loro sudditi, che 
si comunicassero tutte le Domeniche dell5 an
n o I n  un altro Concilio ( Jg a t . can. 18. ) fu

. stabilito, che que5 secolari, i quali almeno tre 
volte all’ anno, cioè il Natale, la Pasqua e la 
Pentecoste, non si comunicassero; Catholici 

# non credantur, nec inter Catholicos habeantur : 
non, si credessero Cattolici, nè fra’ CattoIici si 
dovessero annoverare. Finalmente sempre più 
prevalendo la svogliatezza e non curanza del
la sacra Comunione ha determinato il Conci
lio -Lateranense col Canone: Omnis utriusque 
sexus : che ogni Cristiano arrivato che sia agli 
a*'ni della discrezione sia tenuto a confessare i 
suoi peccati, dei che abbiamo parlato, e in ol
tre d5 accostarsi a ricevere la santa Comuni^ 
lie . La Confessione obbliga una tplta almeno 
3H5 anno, noa determina perè il tempo, seb
bene sia conveniente di farla nella Quaresima. 
M a il precetto della,. Comunione obbliga sì an- 
ch5 esso una volta sÉ5 anno almeno, ma in tem
po determinato", cio'%«̂ Ma Pasqua di Risurrezio- 
m ., E  il Concilia di Trento confermando un ta
le Comandamento, scomunica chi ardisce di ne
gare il debito di comunicarsi una volta all5 an- 
jno, almeno nella Pasqua ( Sess. z5. Can.^Q. ) . 
Questa Comunione poi si #dee fare al|$ propria 
sua; Parrocchia: e sebbene in ^altro tempo sia li- 
feeroTl comunicarsi altrove, non però nella Co
munione,, che si dee fare la Pasqua, che neces
sariamente dee essere fatta nella sua Parrocchia, 
quando dalla stesso Fattelo, non se ne avesse 
Jrespressa licenza. E  quesuf vuole fa Chiesa, 
acciocché il Pastore ppssa conoscere le sue pa

tì N  E L X X V L
corei le , e saper se si pascono Si questo et*® 
vita «

9. Questo Comandamento poi di comunicar li 
tutti gli anni una volta almeno la Pasqua , ob
bliga strettamente sotto pena di peccato morta
le ; stantechè è intorno ad una cosa gravissima * 
qual è questa di ricevere il Corpo SS. di Gesù 
Cristo, e gravissime in oltre sono le pene, di 
cui dalla Chiesa vengono minacciati quelli che 
vi mancassero. Ma quali sono queste pene che 
minaccia la Chiesa contro chi ricusa d’ adem
piere il suo precetto? Che sieno privati nel tem
po della lor vita dell1 ingresso della Chiesa, t  
de a ecclesiastica sepoltura dopo morte. Ecco 
i gasrigo di chi ricusa di unirsi nella santa Pas
qua a5 suoi fratelli per essere a parte cou essi 
della sacra Mensa ; di essere separati dalla" loro 
società in tempo di vita. Ma questo non basta: 
perchè la Chiesa giudica questo peccato sì cuoi- 
ine, che la morte stessa non Io possa espiare,, 
non volendo che nemmen. le ceneri di questi pa 
tinaci restino mescolate con^quelle degli altri fe
deli. Voi forse poco temete questi fulmini e quj^ 
sti gastighi, perchè frequenti non ne avete sotto 
degli occhi gli esempli. Ma dovete sapere,, che 
commettendo un peccato che impegna la Chiesa 
a,separarvi dall5 unione degli altri fedeli, e della 
partecipazione dei divini Sagramenti, voi vi met
tete in fronte un contrassegno di riprovazione 
eterna ; e che nel giorno del tremendo giudizio 
sarete separati, dice Tertulliano ( 4poc.c. 5o. ) ,  
dalla et», pagnia degl? eletti. Ma* nog, vogliose he 
minacele di gastighi v ’ impegnino a, -soddisfare a 
questo Comandamelo della ^Chiesa ma la •pro
pensione* cj ê dovete attere di accostarvi a que
sto divin Sagrame|itc, e l5amrn\*: ■:

10. Quando poi la Chiesa comanda, che ogni" 
Cristiano, si accosti $  ricevere eoa rive re n?
SS. Corpo di Gesù Cristo ogni anno- alla P as
qua, per nome di Pasqua non intende il solo 
giorno della Risurrezione* ma come ella ha di
chiarato, ed è la pratica comune; queste tempo 
di Pasqua comprende quindici giorni, cofriincian- 
dft dalia Domenica delle Palm e, e t'C minando 
nel giorno dell5 ottava, di Pasqua 0 Chi dun- ; 
que fn qualcuno di questi quindici giorni fa la 
S. Comunione , adempie il precetto della Che 
sa. Ma che sarebbe, si può qui ricercare, di- 
chi p^r ^ua disgrazia ommettesse di fare la Co
munione in urto di questi quiifiici giorni? Sa
rebbe tenuto 9  farla passata la Pasqua ? span
do assolalaijiente che sì;©poiché la Gomunioii^ 
è primamente imposta * affinché» P anima non <■ 
priva per piùjd5 un agno diWjuesto^ibo disino t 
e degli fiuti Qie da ^sso può ric^aae',%e in 
condo luogo per distinguere dagli altri tempi a 
Solennità della Pasqua. Fate conto che di que
sto Comafldamento si debba dire dò  che si dio# 
di un debitore tenuto a pagare uni t#
danaro ad una qualche persona nei dato giorno ,, 
nella tal settimana , nel tal mese. Pàss^ il gioì 
no, la settimana , il mese, in cui o per n ;j • • 
;enza,. o per malizia non ha c^g u lso ddisfano al
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deb; o: sarà foiose libero, ed esente dal più sod
disfarlo? Niuso certamente dirà questo, quando 
il contrario dice la legge e insinua ia ragione* 
Lo sresso dite di chi o per negligenza, o per 
smalizia tralascia di fare la Pasqua. Egli è te
nuto senza dubbio a farla . Anzi i sacri Teolo
gi aggiungono, che chi a motivo o di naviga
zione, o di altro lungo viaggio prevedesse di 
non poter far la Comunione nel tempo Pasqua
le , e nemmen molto tempo dopo ; dovrebbe col 
consiglio del suo Parroco prevenire la Pasqua 

li*  Vorrei però, Cristiani miei cari, che qui 
tornaste a far quel riflesso, che vi ricordai di 
fare parlando delP annual Confessione, ed è ,  che 
quando la Chiesa vi comanda di accostarvi a ri
cever con riverenza la santissima Eucaristia lina 
voo’.a all’ anno almeno, ella non vorrebbe, che 
a questa soia vi restringeste, anzi ella lo soffri
rebbe di mala voglia. Oh Dio! non nutrire P 
anima sua, che in una volta all’ anno con que
sto cibo di vira , quando non si manca giorno 
alcuno di dare al corpo anche più volte il cibo 
materiale, che gran contrassegno di negligenza ? 
T * un conoscer ben poco 1’ eccellenza di questo 
cibo celeste, il non aver maggior brama e ar
dore di riceverlo. I Santi Padri voleano, che 

1 vita ŝanta menassero tutti i fedeli , che fos
sero in istato di riceverlo ogni giorno. ;Ed in 
effetto: chi non ha alcun desiderio, nè premu
ra di accostarsi spesso a riceverlo, e per ordi
nario non Io fa , che astretto dal precetto, non 
è per ordinario disposto a riceverlo nemmeno 

Ila Pasqua. ‘Non siate dunque voi nel numero 
di questi negligenti , che $on hanno alcun ardo
re , nè alcuna fame di questa Manna celeste 3 che 
contiene ogni sapori, eh’ è medicina d’ ogni in- 
ferinità\ r ~ o  di ogni fiacchezza, pane disce- 

m so dal Cielo, "fonte di dolcezza e di eterna vi
ta : Hic est panis, qui de C<elo descendit : qui
manducat hunc panem 'vivet in œternum : anzi 
stimatevi infinitamente onorati e felici, quando 
avete la,, sorte d’ unirvi con questo Sagramento 
al vostro D io .

12* JVTa perchè dunque, direte vo i, conoscen
do la Chiesa i grandi vantaggi, che ne può ri
cavare, e che ricava l’ anima da questodi^n Sa
cramento ; perchè non ha prescritto, che si ri
ceva, se,,non ogni giorno, almeno una volta Ja 
settimana ? Ah già udiste  ̂efie questo non vie-® 
ne da lei, che^vorrebbe molto giaggiorfrequen- 
z j , dai suoi figliuoli, che sono così poco 
preparati a riceverlo, con quelle disposizioni., che 

“ si convengono. Ellfc si porta , dice un famoso 
Oratore ( S.eg! P. J k  /?. 9. Ch. ) , come una 
Mádre gjnèrosa , che abbia un Igliuqlo amma
lato., €  citte cagione di sua m&latya\icusi-svo
gliai) ogni cibo, che gli potrebbe'esser salute- 

* "vole e buono. Perchè non muoia totalmente di 
«e, lq: congiura e Io prega, Òhe per amor 

prenda almeno qualche boccone, nè voglia 
rsi agli estremi per mancanza di cibo. Lo 

loia e lo sollecita, acciocché a farlo si di- 
\-onga'. Per altro ella vorrebbe, che il figliuo

Vella confessione annuale, <
lo fosse sano, e che, come gii altri, prendesse 
con frequenza il solito cibo.

i 5* Così appunto si porta la nostraSanta Ma
dre Chiesa. Vedendo la maggior parte de’ Cri
stiani per la febbre della concupiscenza, che tan
to domina in essi, caduti infermi e svogliati di 
questo divin Sagramento, almeno una volta all* 
anno, dice ad ognuno, pasciti, o figliuolo, di 
questo pane celeste, perchè tu non abbia a mo
rire stando di più senza nutrirtene. Per altro 
ella vorrebbe, che tutti si accostassero molto 
spesso, anzi vivessero in tal maniera, che si po
tessero comunicare ogni giorno. Seedunque non 
gli obbliga, che ad una sola Comunione ali’ an
no, . non è , che per timore, che dalle Comu
nioni sacrileghe e indegne resti profanato questo 
divin Sagramento ; e basta su questo particola
re udir il Sacro Concilio di Trento ( S w .  22,, 
c. 6. ) , e in qual maniera spieghi i suoi senti
menti in esso la Chiesa, E lla  bramerebbe, che 
tutti i C ristian i, che assistono alla M essa , note 
solo spiritualmente y ma anche sacramentalmen
te si comunicassero per ricevere p iìi abbondanti 
del divin Sagrifizio i fru tti.

1-4 qual età poi sia tenuto il Cristiano dì 
accostarsi alla Sacra Comunione per adempier *  
questo precetto , vi dirò, che anticamente ai fart*» 
ciulli, subito che aveano ricevuto il santo Bat
tesimo, si dava loro la santissima Eucaristia, e 
ora sotto I’ una, e ora sotto 1’ altra spezie si co« 
municavano, tuttoché non avessero 1’ uso della 
ragione. Questa pratica durò per molti secoli* 
ma verso il secolo decimoterzo andò quasi de! 
tutto in disuso, e a motivo di molti inconve*^ 
nienti che nascevano, e specialmente perchè si 
facesse lor ricevere la Santa Eucaristia con mag
gior frutto, dopo averli ben preparati coll’ b 
struzione, e cogli esercizi! di pietà Cristiana. F i
nalmente in questi ultimi secoli il Sacro Conci
lio di Trento ha stabilito e insegnato, che i fan- 
ciulli, i quali non hanno 1’ uso della ragione , 
non sono obbligati da alcuna necessità alia Sa- 
gramental Comunione. Non per questo però si 
dee condannare l’ antichità, se in alcuni luoghi 
osservò il costumé di farlo; dovendosi credere, 

<yche $Q avessero giusti motivi, e che di più ab
biano ciò fitto , senza credere, che fosse neces

sario per necessità di salute «( Sess. 2 1. c. 4  ) .
i 5. Andata dunque in disuso P antica discipli

na di comunicare i fancM i avanti F uso della 
ragione*, resta lo stabi li nflfrto fitto  dai due già 
mentovati Concilii Lateranese e Tri-
dentino, che tutti i Cristiani si comunichino al
meno una volta all’ anno nella Pasqua-, *quan- 
do sono giunti agli anni della discrezione. Ma 
siccome abbiamdetto, parlando della Confessio
ne, esaer molto difficile determinare, quando 
un fanciullo sia giunto agli anni della discrezio
ne, vai a dire , che sappia distinguere il bene 
dal male j così non è sì facile stabilire in qua
le età sia obbligato a fare la Comunione Pas- 

uale. Questo moltf) dipende dalla maturità* 
eli’ intendimentg* ond’ è , che alcun?in-età più,

te«
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tenera , ed altri in più avanzara sono capaci di 
farla. Il Catechismo Remano questo punto Trat
tando, dice ( P- 2. de Sacr. Euch. n. 65. ) , che 
niuno meglio potrà determinarlo , quanto il Pa
dre e il Sacerdote, da cui i figliuoli si confessa
no. A questi e specialmente ai Parrochi si aspet
ta esplorare, se sieno capaci di far distinzione 
fra il cibo materiale, e questo cibo divino, se 
ne abbiano gusto e desiderio, e sedi questo am- 
mirabil Sugramento abbiano la cognizione do
vuta . Siccome non v’ ha per un fanciullo nè sor
te più bella , nè felicità più compiuta , quanto 
quella di far. santamente la prima sua comunio
ne, perchè questa gli serve per ordinario di fon
damento , e di mezzo per far bene anche le al
tre , così non v’ ha cosa, che più debba impe
gnare la sollecirudine dei Padri e delle Madri, 
'ina specialmente de’ Parrochi e Confessori, quan
to la preparazione de’ fanciulli alla prima Comu
nione; nè v’ ha cosa, che dimandi maggior pru
denza, quanto il sapere sciegliere quelli, che vi 
possono e vi debbono esser ammessi .

16. Quanto agli anni io so, che Autori e per 
santità e per dottrina accreditatissimi altra età 
non ricercano, perchè i fanciulli sieno tenuti a

17. Ma che dovrà dirsi .di; «pie*tanti vr 
che saranno arrivati aíP età di  nn .unr • * *»nni

fare la prima lor comunione, che quella che li 
rende capaci di far la Confessione. Per verità i
fondamenti loro sono gravissimi, giacché altra 
non ne dimandano i due sopra lodati Concilii. 
Purè rimettendo la Chiesa questa importante de- 
nominazione alla prudenza de’ Parrochi e Con- 

.À.oii, io non ardisco di condannatela pratica 
comune di non ammetterli prima dei dieci, un

d ic i, o dodici anni, ed altri anche più tardi . 
Tutti però convengono, che l’ età è una condi- 

oPfrîe, a cui meno delle altre si dee avere ri
guardo ; e il pretendere di fissar un’ età per la 
prima Comunione dei fanciulli , che non sia le
cito differirla, o anche di anticiparla, sarebbe 
un voler metter termine alle operazioni dello 
Spirito Santo , che si compiace di prevenire le 
anime colle sue grazie anche nell’ età più tene
r a . Alle prove e contrassegni, che hanno i fan
ciulli di discernimento e di pietà, si flee prin
cipalmente aver riguardo neJP'ammetterli alla 
Comunione. Dal che ne segue, chemin ogni età- 
sì possono far comunicare, quando si scorgono 
In essi sì bei coi&tifissegni : essendo quesri e non 
P età, che li rendono degni. Quando dunque 1111 
Parroco trova fa nei che avendo sortito da 
D io , come d ic e s s im o  8 .) ,  un*anima
buona, mostrano per%dftpc inclinazione al be
ne, hanno gusto per le opere della pietà, assi
stono volentieri agii Uffìcii divini, ascoltano con 
piacere la parola di Ilio , stanno in Chiesa

0scorrere di oscenirà e di do 
poi lagrimevole, anche prs

no
desti , raccolti e divoti, : non màncano^dal 
far le loro orazioni, che * -s docili e u è b i  di en
ti ai loro genitori, che in un$ parola menano 
una vita Cristiana e conferme alla legge di Dio 
e alle regole, che prescrive la Chiesa, quando 
questi fanciulli sonò abbastanza istruiti , non te
ma pu n o , anzi s’ aff retti cfl ammetterli alla san
to; Con. mone.

e saranno arrivati all'età di quattor on anrr 
forse anche di sedici, per non dire di diciotto , 
e pure non hanno ancora la felicità di esser -am
messi alla participazione dei divini Minerà , ■
alla Santa Comunione? Se questo avviene per 
loro mancanza, perchè non si curano d’ essere 
istruiti, non vi ha dubbio alcuno, che sono tr; 
gressori di questo Comandamento della odi: 
fondato su quello di Dio, e peccano gravem ; 
te. Dello stesso peccato sarebbero r. ? pad:;, 
le madri, se la mancanza d’ esserne istruiti, e 
fatti capaci provenisse da loro, come tante vol
te proviene, il che si dovrebbe dire degli stessi 
Parrochi se trascurassero d’ adempier«questo stret
to dovere. Ma grazie a Dio a’ nostri giorni non 
mancano i Parrochi del loro obbligo d’ istruire 
per la Santa Comunione i figliuoli. Tutta dun
que la colpa, che tanti figliuoli sono arrivati si
li quindici, sedici e più anni senza avere fatta 
la Comunione, e quello eh’ è peggio, senza es
sere in istato di poterla fare, si è di loro, e 
perchè ricusano di andare alle*Istruzioni, e per
chè hanno il cuore corrotto e guasto dalla mar 
lizia, che di accostarvisi li rende indegni. E  pur 
troppo è vero, che si trovano dei figliuoli, che/í 
appena arrivati alli dieci o dodici anni hanno 
già perduta la battesimale innocenza: sanno giu
rare e spergiurarv- il nome saijto di D io, e per 
fin bestemmiarlo, 
dezze, e quel eh’ è 
ticarle. Chi può dubàe 
sieno indegni d’ esser àmn 
nione, se non si mutazio
ne non danno manifeste 
di rado le dazino, pere’ 
fessano, sono sempre gli 

18. E  lo stesso si fu*à 
gliuoli, che sebbene nor 
cari più grossi e più-orni 
tali difetti , che diffi 
bili collo stato di grazia , 
contrassegni troppo chiari d: aver perduri 
chi essi»!’ innocenza. Questi non hanr^nè &. 
D io, nè delle cose spirituali, nè dell£ mài 
m? dÿP Evangelio alcun gusto 0 piacere; che 
non badano, che al transitorio, ai présenterai 
elle a soddisfare alle loro inclinazioni & capric- 

*%ii; disubbidienti ai^maggiori, mal divori in^ j  
Chiesa^ tfsrinati# stizzosi, iracondi, dominati " 
dall’ amor proprio, dalla vanità, dall’ inibi
zione, in ina parola dello spiriro ciei mondou» ,, 
e nulla da f]U%llo di D io. ?Orà figliuoli di 
tal caratteri e quanti* ve £bno , non dire 
te voi i chè n«l (orò «{fiore in vece*d$Ila san» 
ta carità, domini la* cupidigia ?**EPpe^ con
seguenza iir vecr di essere in istato di graffa, 
sieno in quello di peccato? Ma colla peniten
za, direte v# i, ne possono uscire stare
la grazia, che. hanno perduta , c [ r qiKsro%st 
confessano. Tutto ve, - . ma ditemi ; scorgete in 
essi della penitenza 1 \\rito • le opere? Scor
gete una mutazioni r vii? e ùx costumi >

che tutti questi non 
vi a Ila* sa n#a Cornu- 

;ÿîîa. loro mutato
ti ve , che così poi 

con/
iic ili tauri altri fi- 
ieno Caduti mi r efi- ’ 
, sono però 're di 
,v,-e sono compaio- 

corrano seco 
dn-

che

m

S H K



Le ÎG o confessioni sono" accompagnate dall** e* 
menda? Oppure, come dissi degli altri, dopo 
tutte le loro confessioni sono sempre gli stessi ? 
Questi dunque non essendo nè innocenti , nè ve
ri penitenti, non hanno la veste nuziale della ca
rità e della grazia, e per conseguenza non sono 
degni dresser ammessi al banchetto delle nozze 
del divino Agnello , se non sono con maggior 
diligenza preparati e provati *

■19. So che molti dicono , che nell5 ammette
re i figliuoli e le figliuole alla prima Comunione 
non si dee molto scrupoleggiare, nè molto dif
ferire; che col differire, più si perda, che si gua
dagni; che quapto più si tarderà ad ammetterli 
alla Sacra C o m u u io n «  „ tanto meno ne saranno 
disporci ; che annoiati di queste dilazioni uon 
vorrarfno più intervenire alle istruzioni ; che le 
passioni, che ora son deboli, vieppiù si forati
ci eranno coll5 avanzarsi degli anni, e le difficol
tà si faranno sempre maggiori. Questi ed altri 
inconvenienti,, che si sogliono addurre, mettono 
alcuni in tale imbarazzo, e talmente da essi ne 
restano colpiti, che non v’ ha oggidì figliuolo, 
oer quanto sia corrotto di costume e di vita 
t rVej;so , che finalmente non sia ammesso alla 
Comunione. Dico dunque, che per non entrar 
in questi imbarazzi, bisognerebbe ammettere i 
fanciulli alla sacra Mensa , purché abbiano il di
scernimento e la cognizione dovuta nell’ età più 
tenera, e quando ancora serbano la battesimale 
innocenza, come ricorda e vorebbe , che si fa
cesse la S. memoria di Benedetto XIV. Ma se 
ciò non si è fatto, e | figlinoli hanno già impa
rata là malizia, ed vi sono ingolfati ; un
tyïifiistro di Gesù Crisfo, rche dee es$£r dispen
satore fede!- J ’ suoi divini Misterii, potrà egli 
,>er timore degli accennati tgali abbandonare le 
ego le prescritte dallo stesso Cristo (Matth. 6. ) 

c dalla Chiesa , di non dare le cose sante ai ca
ni, e di non ammettere alla partecipazione di 
questi divini Misterii fuorché quelli, che sono 
disposti & rifcevérli dentro d’ un cuore puro e 
mondo? Pur troppo è vero, che la facilità dit 
mme^erlV P impegna in una infinità di sacri- 
<,gii. Per non esporre dunque a sì orribile pro

fanazione questo divin Sacramento si disponga
no ! figliuoli, e si provino, e allora si animer
emo, quando illuminata la mefite e purificato 

:i cuore, può la.Santa Comuffione apportr®acl 
esssi la tjta e non la morte.

2q Io mi sono trattenuto su quésto partico
làre, perchè ^ una cosa© di grand’ importanza : 
ora passo ad esanitniar% quals ŝser debbe la Co- 
muniohe d’ un Cristhfho , p$r adenifiier al Co- 
mandamento M ìa Chiesa . Questa 4 ee es?er non 
solamele Sagramentale, che si fa pur»troppo 

ih e dai peccatori; ma Sagramentale  ̂ e spin- 
•ale, che sj h  dai soli giusti; val â dire da 
■ elli, cptffe parla il Concilio di Trento, che
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in tal guisa provano, ed esaminano se stèssi, 
che ammantati delia veste nuziale, colla coscien
za pura e monda da ogni peccato a questa divi
na mensa s’ accostano ( Ssss. i3. c. 8. ) . Imper
ciocché bisogna ben dire che sia affatto dimen
tico di se stesso quel Cristiano, che senz’ aver 
prima purificato il suo cuore di maniera, che 
possa servir di ricetto al Signore del tutto , a 
questo divin Sacramento si accosta. Bisogna ben 
dire , che sia giunto all’ ultimo eccesso d5 empie
tà quel Cristiano, che con un’ anima lorda e 
imbrattata da colpa mortale ardisce di ricevere 
dentro di se quel Dio , eh’ è la purità e la san
tità medesima , No-, con una Comunione sacrì
lega non si soddisfa al precetto ; e il dire altri
menti è dottrina condannata dalla Chiesa ( Prop.0 
55. Innoc. X L  ) . Ma perchè intorno alle dispo
sizioni, che dee avere un’ anima per degnamen
te comunicarsi, e sopra P enorme eccesso di chi 
sacrilegamente al divin Sagra mento si accosta, 
dovrò parlarvi a lungo, qui soprassedo.

21. Solamente qui rispondo ad uno, che così 
parla e si scusa : Io voleva fare nella Pasqua 
passata la SS. Comunione, e a questo fine mi 
sono presentato al Confessore ; ma egli a moti’ 
vo di certi peccati, che aveva commessi, e per 
trovarmi in essi abituato, non ha voluto assob 
vermi col dire, che facessi questo c quello, e 
che dopo tanti giorni ritornassi. io che non vo
glio soffrire queste dilazioni, e che dopo esser
mi confessato voglio subito esser assoluto, non 
sono più ritornato. Il Confessore dunque è sra
to la cagione, che io non ho fatto la Pasqua. 
Ed io vi rispondo, che la vostra perversa vo
lontà n’ è stata la cagione, e non il Confesserei^ 
Stanti le vostre indisposizioni ed abiti cattivi, il 
Confessore era obbligato a differirvi siccome 1’ as
soluzione, così l’ accostarvi alla santa Eucari
stia. Il più volte lodato Concilio Lateranense , 
quando impone ad ogni Cristiano di comunicarsi 
ogni anno almeno la Pasqua, soggiunge, quan
do però non si giudica dal Confessore necessario 
l’ astenersene per qualche tempo, come dirò più 
diffusamente in altro^luogo, perchè può farlo, e 
quando «srova impenitenti indisposti, allora io de
ve fare. Non ha detto l’ Apostolo ( 1. Cor. 1 1. ) , 

J^che ognuno deg privare se stesso «avanti di ac 
Ostarsi a mangiare questo pane divino? Dopo 
poi, che l’uomo ha provaftked esaminato se 
stesso, ed®ha esposto* il suo tetto,, al Confesso
re , non ha da esser egli fr gru dice , che deter
minar debba se può, o no , accostatisi ? State 
dunque, Cristiani, al giudi/19 del vostro Parro
co , o Confessore; e voi intanto procurate di di
sporvi santamente e con un cuor puro e mondo 
a ricevere él vostro D b  nel Sacramento qui in 
terra, per averne ppi a godere per tutta P eter
nità la chiara vista nel Gielo.

e Bella Pasquale Comunione «
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Si espone il Comandamento della Chiesa di pagare le dei

. dovrei ora parlare del Comandamento del- 
la Chiesa, col quale si proibisce di celebrar le 
nozzev dalla Domenica deir Avvento sino alla E- 
p i fa n ia e  dal primo giorno di.Quaresima sino 
ali’ ottava di Pasqua . Ma perche questo da moi
re particolari Chiese viene ommesso, non riguar
dando esso torti li Cristiani, ma quelli soli,, li 
quali vogliono unirsi in Matrimonio , ed è un 
Coniandamento, che non racchiude molte diffi

c o ltà , essendo da se chiaro e palese ; così non 
mi trattengo a farne spiegazione alcuna. Sola
mente potrebbe qualcuno ricercare, perche es
sendo le nozze approvate da Dio e cosa buona, 
vieti la Chiesa, che «si facciano nell’ Avvento e 
nella Quaresima ? Rispondo, che non lo fa , per
che 'Siene cosa cattiva; ma perchè essendo la 
Quaresima tempo di digiuno, il che una volta 
era anche l’ Avvento, e per conseguenza tempo 
di penitenza e di orazione ; a questi santi eser
cizi! dovessero principalmente attendere i Cri
stiani, e astenersi da quelle cose, che potesse
ro impedir l i.  Questa legge è fondata sopra ciò, 
che insegna S. Paolo ( r. Cor. 7. ) ,  che i con
iugati non si neghino il debito l ’ un l’ altro, 
fuorché a tempo, perpoter attendere più di pro
posito all’ orazione. Per questo i primitivi Cri- 
sriani nella Quaresima e negli altri giorni di di- 

f ilin o  si astenevano dal Matrimonio, e questa 
^coniugale continenza è quella, che non hanno 

mai cessato d’ inculcare in tutti i tempi i SS. 
Padri e Sacri Concilii. Da questo dunque ha 
preso motivo la Chiesa di vietar nell’ Avvento 
e nella Quaresima le nozze. Ciò supposto venia
mo al •■ Comandamento di pagare le decime, in
torno a cui vi sono maggiori difficoltà. Vedre
mo in prim s luogo per qual legge siasi imposto 
il debito di pagar le decide: in secondo luogo 
da chi, e a chi si debbon pagare; e finalmente, 
come sieno premiati da Dio quelli, che l e g 
gano; e puniti j ja á f í , che pegana di farlo .

1 . D e c i m i  quella parte di biade, ,di frutti, 1 
e di altra eoe ■ , cjje si paga ai Ministri del fi? 
Chiesa: B ecìm aJ^  chiama, perchè è la decima 
parte di ciò f  dicasi ^accoglie . L ’ origine delle 
Decime è antichissima, facendosi di essa menzió
ne nella legge di natura . Abramo innanzi la leg
ge scritta pagò alJSacerdote Melchisedecco ( Gen. 
*4 .)  la dee '-a parte delle spoglie, che avea ri
portato dai r>e soggiogane e Giacobbeaquando 
si porrò < Mesopotamia f>er ammogliarsi'., fece vo
to a Dio di offrirgli (G e n .t  8 .) la decima parte 
A' " "  le  còse, che gli avesse concedute..

I. legge scritta non viera alcun co- 
rese riveste debito di pagar le deci- 

• ciò non ostante le pagavano que’ 
n , lo facevano non perchè fossero 

rio Ma gualche precetto, ma mossi 
idla*Religione. Egli è però vero ,J A

che sebbene avanti la legg 
alcun precetto, che obblig
arne, pure la legge naturale f 
tutti, che ai Ministri della Or
bene del prossimo s’ affa tic 
si dia il loro congruo e on

2. Questa dottrina è di S T a r 
dagli altri Teologi, che p;
( 2. 2. q. 87. art. i. Jie tpotiti 
ha un precerrn stabilito dalla 
perciocché la ragion natura 
gli, che quelli, i quali si sì 
vizio spirituale dei loro prò 
da quesri provveduti di ciò eh è 
loro vitto: in quella guisa 
polo è tenuto a prestare gli $ 
invigilano al bene, comune, < 
della terra,i soldati,e così disco" "

5. Ma questa verità, che 
sa si debba per diritto nato 
mento, non si può dimostr: 
za , quanto colle parole de1 
scrivendo ai Corintii ( : .Co  
egli non si serviva di questo 
perfezione , e per togliere o: 
promulgazione dell5 Evangelio j
vitto coll’ opera deye sugis 
te stabilisce con ragioni ìm\ 
nistro Evangelico ha queCo 
vor di lui v’ ha questa legge J
gli, milita a"* moi proprii st 
la vigna , e non mangia de' 
pasce una greggia , e non s 
della medesima? Parlo io f. 
uman i ? Ne 11 » fa g %e data d x t ') - 
jsiegue 1’ Apostolo, sta scritt 

èia tocca ai bue, e h  trebbi a il 
forse , che Iddio ubbia avuto ri *ha 
noy piuttosto 0 noi? Per noi h. fa 
gè ;  imperciocché chi ara io fa  eoli 
la met
cogliere il fr

q le f i  e**
ersuaso a

maso 
delle 

i ecidi

t mento*
, seguito 
; Decime
? , che v

rio pe

aq
ino

coll* 
J S  se noi ap>

pn ci 
v i SO

di tutte 
Avanti p 
mando, 
ine. 'Ch 
santi Pati 
impegnai 
dalla viri

mtfle fase spirituali; sarà ungi, 
le vostre cose%temporali ?  E  se 
che partecipano della vostra roi 
sto nonfofyossiamo fa r  rfoi ? Fgt 
quelli^ che f̂a affati6ano TSa< -a
con quello eh  r del S acra no? L. 
no alfa lutate , dsbtono vivere fa fa 
i l  Sigrfbre ha ordinato, che qu 
no fa Evangelio , sieno sostenu;

4. Ecco dunque portato con 
come sono tenuti i popoli pei u 
divina al mantenimento di quelle 
servendo ali’ altare somministrano 
rituali , che riguardano la salute 
per questo in tanti luoghi 
m andra da Dìo* che a’ Sacmfa

udiiche*J i
i PrindrikJ'

. Pj ■
1 ' c ^ 
jttahtgm-iggior for

me nto alla 
piandosi il 
ion ostali^ 
rUa f\ tyWr

J ie m
dèi TaMfr"

io sé , prò- 
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questo congrui sosrentatnenro, assegnando loro 
d’ ogni cos? la decima parte. Non tarderai d i 
rendere le tue decime e le tue prim izie, dice 
1 %  nell’ Esodo { 22. ) . Tutte le decime della 
t e r r e c o s ì  delle biade, come dei frutti degli 
arbori, sono del Signore, e a lu i debbonsi of

fe r ir e , D i tutte te decime così del bue , come 
della pecora e della capra r e di tutto ciò che 
passa sotto la custodia del pastore r ogni deci
m o , che nascerà, sarà consecrato al Signore 
( L evit. 27. ) . A i figliuoli di L evi ( dice Dio 
nei Numeri ( 18. 21. ) ,  ho assegnati tutte le de
cime di Israele per loro retaggio, perchè ser
vano nel mi&e tabernacolo. Se dunque gl’ Israe- 
liti erano tenuti a pagare le decime, p̂erchè 
5 vosero di sussistenza ai ministri dell’ antico 
Testamento, che servivano al Tabernacolo ; non 
meno certamente corre questo debito ai Cristia
ni inverso- arMinistri del nuovo Testamento, 
che servono all’ altare. .Anzi i Cristiani sono 
tenuy^ÿ farlo con maggior rigore, essendo tenu

ti ti a nìaggior perfezione degli Ebrei, secondo il 
* è^to di Cristo ( Matth. 5 . ) .  E in altrove la 

a de5 Sacerdoti, ed altri ministri della nuo-
: ' r'legge è molto più eccellente e più alta, che 
Tn quelli dell’ antica, come dice S. Paolo ( 2. 
A or 5 ) ;  essendovi di gran lunga più eccellenti 
e più alti i Ministerii

>, Sento pero chi oppone : che sebbene fosse
ro nella legge scritta tenuti gli Ebrei per pre
cetto divino ^pagare le decime, non lo sono 

■ però i Cr&tianr nejb lègge di grazia, in cui so-- 
no#abrogati gJ^at*dbi precetti. Di più, nella 
legge di grazia nGlgsoup tenuti i Cristiani a os
servare cose r Tu orch e quelle* praticate da 
Cristo, e w§& Apostoli"- n$ nei la dottrina 
-di Cristo, nè in quella degli Apostoli si fa men
zione? di. decime, come sono dunque tenuti ad 
•esse'1 A questa obbiezione risponde S.. Tomma
so ( q. 82. a. Resp. ) , che il precetto delle de
cime p̂anìe è. morale e parte è giudiziale; giac
ché nelle decime due cose si possono considera- 

7  ife ôngruo mantenimento dei Sacerdoti », e 
istri della Chiesa , e la determinazione di 

questo mantenimento secondo la decima parie 
quanto si comandavacjie per questo man

tenimento si desse la decimâ  parte di tutte Ile 
rose; questo era un precedo giudiziale , che ces
sò dj obbligare, promulgata 1«̂  legge Êuangeli
ca . IVFa 'Secondo quella parte £he prescrive ai 

 ̂ .popoli il^debito di prestare ai Ministri della 
Chiesa il mahienimento congruo/fu morale, e 

fcjû sto ancora sulfite. • % „
*6. Í] dunque di mantenere* i Ministridel(# Chiesa , che prestano ai spopoli gli spiri

tuali alimenti, non può essere in fermi modo 
abrogato, essendo fondato nella Içgge naturale: 
e y»ftu?*e 4e leggi e di natura, e scritta, ed e- 
V'ai^Tca , hn sempre avuto il suo vigore. E 
queslfe è quello, .che abbiamo di sopra provato 
colle ̂ Invincibili ragioni, dell’ Apostolo S. Paolo , 

poi vero, che nè nella dottrina di Cristo, nè

Bigine d

■ <

. Apostoli si fa menzione di 
obbligo di pagarle. Ma Questo

S

deci- 
s’ in

tende, quanto all’ esser precetto giudiziale, e 
quanto alla determinazione della decima parte, 
com’ erano tenuti gji Ebrei: che quanto alia 
parte, che contiene di morale, eh3 e di dare il 
mantenimento ai Ministri della Chiesa, v’ ha 
chiaramente il precetto divino ,, che obbliga , sic
come abbiam veduto di sopra coll’ autorità di S. 
Pàolo, dove dice che il Signore ha ordinato a 
quelli, che predicano l’ Evangelio, che dell’ E
vangelio abbiano a vivere. E Gesù Cristo man
dando i suoi discepoli a predicare, disse, che 1’ 
operaio è degno del suo cibo: Dignus est ope
rarius cibo suo { Matth, io. ) e E in So Luca 
( io. ) dopo aver detto , eh’ essendo ricevuti in 
qualche casa mangiassero e Bevessero ciò che si 
trovava presso di quelli, perchè, torna a dirê  
l’ operaio è degno della sua mercede: Dignus 
est operarius mercede sua „

7. Veduto dunque, che quando sotto nome di 
decime venga il congruo mantenimento dèi Mini
stri della Chiesa , sono dovute per legge naturale e 
divina rresta a vedere per qual legge sieno prescrit
te , considerate secondò la determinazione della de
cima parte. Alche rispondo, che questo non è, che 
per legge Ecclesiastica . Intorno a che fa d’ uopo 
sapere, che nei primi tre secoli della Chiesa , e in 
tempo delle persecuzioni non v’ era alcun precetto, 
che astringesse i fedeli a pagare le dècime : ma non 
per questo erano meno solleciti ; anzi, dice S. Ire
neo ( /. 4 ' c. 34. ) , con maggior abbondanza som
ministravano agli Ecclesiastici le loro offèrte, ac
ciocché avessero di che poter vivere , ed anche soc
correre i poveri. Data poi nel quarto secolo la pa-*,,. 
ce alia Chiesa , cominciarono i Vescovi a predica  ̂
ai fedeli che considerassero le decime, non più^o-. 
me gratuite li m osine* ma come stipendii dovuti : e 
allora cominciarono a farsi coscienza , se ne omet
tessero la soddisfazione. Nel sesto secolo v’ ha il 
Canone ( 4. ) del secondo Concilio Matisconense, 
che dichiara i fedeli, i quali ricusassero di pagare le 
decime, prevaricatori della divina legge, e effe si 
dovessero separare dalla Chiesa . Nel secolo otravo 
v’ ha nei Capitolari di Cario Magno che chi d&-® 
po molte ammonizioni fosse negligente a paga

ie  le deciir ,̂ fosse scomunicato. Gli stessi De*
crçtt si *ha«no nei Concilii' dei secoli posteriori , 
princi|>a.lmfnte ffel due Con̂ ilî , Generali Latera
nensi* celebrati sotto Alessandro Ili., e Inno* 
cenzo III. Finalménte*ng fu rinnovato il Co- 
mandainento nel Concilio tï^i^nto ( Sess. 2 5 . c. 
j 2. ) che impone a tiffti Quelli, a cui s’ aspetta 
pagar le decime, che lo facciano interamente.

8. Qui però possono nascere molti dubbii. 
Come può la Chiesa nella legge di grazia far un 
coi^andamento, che secondo la determinazione 
della decima parte sb paghino le decime., quando 
questo fu un precetto giudiziale dell’ antica leg
ge, e questi, come tbbiam detto , si sono ab
rogati ? Di più questo comandamento non è n- 
niversalenè universalmente messo in pratica 
dai Cristiani. Ig alcuni paesi le decime non si 
pagano nè ai Parochi, nè agli altri Ecclesiasti
c i. In altri,ai Parrochi si paga il quartese, e 
non la decima. In ‘alcuni altri si

A i
paga la deci

ma j
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ma, o il quartese così delle biade, come del 
vino, e in altri d’ una cosa sola. In una paro
la quasi in ogni paese si vede pratica , e costu
me diverso, in oltre si è detto, che le decime 
sono prescritte per sostentamento dei Ministri 
della Chiesa ; ma tanti non tengono alcuna ne
cessità avendo pingui patiimonii, con cui posso
no onestamente vivere. Finalmente, se le deci
me si pagano ai Ministri della Chiesa, perchè 
dispensano i Sacramenti, e le altre cose spiri
tuali al popolo; perchè si pagano in alcuni luo
ghi ai Capitoli delle Chiese, © ai Monasteri, 
che non hanno cura di anime ; e periino a fa
miglie di persone laiche-, che le cose spirituali 
ministrare non possono ?
* 9. Per rispondere con ordine ai dubbi propo
sti , dovete sapere, dice S. Tommaso ( q. 87. a . 
2 . ) ,  che v ’ ha gran differenza fra i precetti ce
rimoniali e i giudiziali dell5 antica legge . I ceri
moniali altro non essendo che figure- di ciò che 
dovea farsi nella legge di grazia, essendo ora 
divenuti superstiziosi, non si possono osservare 
senza peccato. Ma non è così dei precetti giu* 
diziali, che sebbene abbiano cessato di obbliga
re nella legge di g raz iarsi possono però osser
vare senza peccato, anzi obbligano in coscien
za, quando vengono stabiliti da quelli che han
no autorità di formar leggi. Porra il Santo P 
esempio di quei precetto giudiziale dell’ antica 
legge proposto nell5 Esodo ( 22. ) , che chi a- 
vesse rubata una pecora, fosse in obbligo di re
stituirne quattro. Ora se- questo venisse stabili 

«% ìo da qualche Principe assoluto * non v’ ha dub
bi- alcuno, che i suoi sudditi sarebbero obbli- 

• ad osservarlo . Avendo dunque la Chiesa 
autorità di far leggi, che obbligano in coscien
za tutti i Cristiani, e avendo stabilito, che ai 
Ministri dell’ Altare si paghi la decima parte de: 
frutti della ferra, sono certamente-tenuti all 
osservanza di questa legge. Quindi nel Concilio 
Costanziense fu meritamente condannato l’ erro* 
re di Giovanni ’Wicleffo, che asseriva, non es- 
w *  le decime cose d; obbligo,. ma póffe limosi 
ne, e che si possono nega re ®a que’ Par roc h i, 
quali menano una vita peccaminosa^ malvagia-?

io. E ’ poi vero , che questa^leggg delle ‘deci- 
me non è univewinE, nè itnivírsa Irritai te pratica
ta, essendovi molt: I: ^ghi, in cui non si.paga
no nè decime, nè arrese; <*. alcuni, in cui si 
pagano d’ una c*. a % non d’ W  altra. Non per 
questo però ne segua . We i Ministri*delia Chiesa 
sieno defraudati del loro congruo mantenimen
to ; ma intanto non..si pagano a questi le deci
me, perchè per: • >n provveduti. Lara*
dice, da cui nas obbligo dì pagar le decime, 
dice S. Tommaso { tb. a. % ) ,  è fondra sopra 
il gius che hanno : ministri dalla Chiesa di 
g L re le co®$e tempòra Iì ■ *a n , - «ini saa n<io ossi- ! 
spirituali. Se questo dunque viene loro sommi- 
ivisìfato eoo altri mezzi, o perchè la Chiesa ha 
le sus possessioni, i suoi fen^j, 0 altri emolu
menti,'cessa in tal caso Pobb^go di pagare^ad 
essi le decime. Cu ■ se poi rn alcuni luoghi si 

* paga ai Parrochi ; - 4 . * #ecima m i il quarte-

!  %
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se, e d5 un prodotto delia fe rra le  r*gu d‘ un al
tro , questo viene , perchè tale è il costume bas 
do questo solo per un congruo ed onesto sostent 
mento degli stessi Ministri. Quindi conchiud'e l’a n 
gelico Dottore, che le decime si debbono pagare 
secondo le usanze legittimamente introdotte mg 
paesi, e- secondo P indigenza dei Ministri della* 
Chiesa : Decima secundum  consuetudinem  regio
nis , &  indigentiam  M in is tr o ru m  solven d a  s u n t .

it . Che se poi voi dite, eh’ essendo le deci-» 
me dovute ai Ministri della Chiesa, che Iranno 
la cura delle anime, perchè servono loro di o- - 
nesto sostentamento , dovrebbe cessare quest’ ob
bligo di pagare a que’ Parrochi, chf avendo ni 
beni patrimoniali, ed essendo per questo aMscm 
debolmente provveduti , sarebbero ad e s s il i  - 
ffue. Risponde anche a questa di Ricolta S. Tee 
maso ( q. 87. a. 5. ad 5. ) , che ^ebbene al- 
Parrochi, ed altri Ecclesiastici abbiano n :b  
beni patrimontati, e sveno -abbondo voi mente prov- ^ 
veduti, ciò non ostante si debbono loro -v 
le decime dai Parrocchiani.®' E  la ragion g p  
Santo si è , perchè nella legge di grazia- $v ^  
bono pagare le-decime-alle persor . e casti*; LV 
non solamente perchè servata eoe , sostentantc-.C f  
to , eh’ è il fine principale , c ian ch e perchè ceffi 
esse abbiano modo di- poter far limosina ai 
veri della loro Parrocchia-, e per questo conchiu
de ii Santo, non sono superflue , ma necessarie: • 
Æ t  ideo non superflua  , sed necessaria . Farà pe
rò ottima cosa il Parroco benestante e ricco, se ri
metterà alle persone poveretta Ha straba crocchia ^  
il debito di pagargli ile: d*<jpc£* Imperciocchéj  
s ’ è tenuto a far limosi tèa dppoveri di ciò che® 
soprava n za Sì suo* in ante ni mento, .MiìÙ -Meglio 
può farla , che a •quelli della- s«flr*ra crocchi 
Debbono'però questi avvertir , che quanta fan-N 
no per essi i Parrochi ,è  una in >sina , ed uift grg*# 
■ zia, restando""sempre achessi • hbiigo di pagarle-

12. Ma che sarebbe , so ir. e: ce di soccorrere 
t poveri di ciò che sopravanza ai Jote mante
nimento voi replicate,, vi fossero Ecclesiasticir 
che rip iegassero  in lussi ,, in giuochìj&if" 
gordi-, 0 in altri usi vani, e ’ è 
so cedrerebbe a noi il deb:, 
decime, 0 il quartas e ? Io vi ri: 
sio è punto,., cbeinoti tocca a 

•Non tocca a voi investigare q 
gli E?cl?siasticW1eè beni d è. 
questi sono per*, ascender e rM 
Salmo ( 4$  ì  Judica m efìee : 
que è Bisewiu# il giudizio delle 
sa, e non a voi. Qqpite scìtici 
no cognito ne •perfetta* de5 Sacri quali
cetano assthuilmenve 3 gli Ecclesiastici dvimpic
are i bent di Chiesa in lussi, in giuochi, i%4 ,

, e «p  altri usi profani. Sanno tutti ciò- % 
.: ogni-Ecclesiastico S. Berardo J ÿ  sì %

de , deli? alture y die5 egli*, val^M d^r^-^. 
re: de ni i*.dìa (Jée tu possa, onestarne n0fv<ve-

perchè di essi tu abbi a scialacqtfiire, e 
vé -nr presontuoso , ed invanirti y perchè tu aJJ- 

é ì a procacciarti ger tuo uso vagïfàG&tppm&de-'f 
■re -Vi . rifili# d o r a ti . rel.h-ditt^'jie, f sp ron td n a m ^

. u i r

inutili ?’ In ta 
: pagar loro

rispondo, che - q-Ue 
voi il la tta rlo  
.■tal uso facciar 
(Chiesa. Quando 
‘citare dicono il (i 
a Dlo#solo 

cessone di Ghìe- 
rsoqj,. che fean4,|f



V

vert h** 
ricevono

se / e  arie persole, l̂i 
ï > 'Q$tic fii ud h  m o pe ĉi c 
, Q u a n c ;no me 

gru€ sostenta mento 
vsa s questo è loro de 

s divino. Che se p( 
de&k<tàh% parte d<

ASi espine il Comandamento della Chiesa di pagar le Decime. 38g
vente tutto- cil>, che , oltre il ne- 
e un semplice vestito tu ritieni dei 

Ibeni della Chiesa, non è tuo, è una rapina e 
um.sacrilegio. Tutto questo, dissi, sanno gli 
Ecclesiastici, e con questo tenore dovete sup
porre, che regolino la loro vita e costumi. Che 
se anche in qualche cosa deviassero da esso, a 
voi non ostante tocca a pagar ad essi le deci
me per non cadere nel già condannato errore 
di* Wicleffo.

t3. Finalmente voi dite: se le decime si pa
gano ai ministri della Chiesa per P amministra
zione de* Sacraménti, e delle altre cose spiritua
l i , perchè sic pagano in tanti luoghi ai Capitoli 

C a t t e d r a l i , ©Collegiate, o a’ Monasteri, 
■ "fit de’ quali non hanno cura di anime, ed 

he a persone laiche, che non possono aver- 
Anche a&questo rispondo, che sebbene al- 

i uni Capitolr; e Monasteri, non hanno cura di 
ha portato non ostante la Chiesa asse- 

A ragione ad essi il jus di esigere le de- 
jfftnchè servendo fedelmente D io , e can- 

giorrao e notte le divine laudi possano pla- 
P ira di D io , e tirar sopra tutto il popolo 
/ .j delle sue benedizioni, e delle sue gra- 
e perchè di ciò che sopravanza possano 

fa limosina ai poveri. E  per questo, dice S. 
Yu\ Damiano. (/. 2. E p . 14. ) > molto volentieri 
ve* vano conferite le decime ai Monasteri , per 
che i Monaci più degli altri erano liberali coi 

•ri distribuendo ad essi più copiose limosine . 
ro poi aile t o i  me-, che si pagano alle per
sich e, , dife S. Tommaso ( Ib id .
A, si debbo^ desiderare ; il jus di rice- 

e le cose che si®danno , e si
___; nome di decime / Il jus di rice-

vrHe le decime, è una co$a spiritualer e questo 
.jn può convenire, che alle persone di Chie

sa, ma le cose, che si danno sotto nome di de
cime sono cose materiali, e queste pòssono con- 
^enwcificht alle persone laiche. Può dunque 

usa riservato il jus a1 suoi ministri,, con* 
ré anche a persone laiche, che posfa no «ri
re re le decime . Cosi in alcuni luoghi le Jra 
in feudo a’ soldati, in premio dT aveda di- 
contrp de5 suoi nemici Così le ha conce- 
atPalcune nobili famiglie, per aver prl- 

► benefizi singolari atta Chiesa medesima , 
poi aitali persone son# legittimamente 
, comanda il Sacro Concilio di Tren- 

itieramente c$)^e alle Chfe- 
Chiesa ( Sejs. s5. c. 12»).
• tutto «il già detto: 
di decime 'Venga un con- 

j  per i MimW ^della Chic- 
_ dovuto per precetto naturale 

se poi. venga la determinazióne 
—. parte dei frutti della terra , o di 

j  , è® un comandamento della Chiesa . 
Resta ora <qd esaminare di quali cose, e 
: "reste decime prescritte dalla Chiesa pa- 

v no. Al primo rispondo, che le de- 
da parte tant^ altre ^visioni, ab 

prediali, e altre personali, L^: prediali

sono la porzione di que1 frutti, che si ricavano - 
dalla terra , come biade, olio , vino, e somiglian
ti . Le personali sono la porzione di ciò , che 
si guadagna coli5 industria, e colla faticha ; come 
col mezzo della milizia, della caccia, della pe
sca, col negoziare, cali’ insegnare le arti, o le 
scienze, coll’ esercitare P uffizio di Procuratore, 
di Avvocato , o di Giudice, e somiglianti. Di
co d u n q u e c h e  secondo la regola assegnata di 
sopra da S. Tommaso, vai a dire, secondo il 
costume legittimamente introdotto oprescritto, 
e secondo P indigenze de3 Sacri M in o ri, sydeb- 
hono pagare le decime così de5 beni prediali, 
come, dove vi fosse P usanza di farlo-, delie per
sonal  ̂ . E  queste decime si debbono pagare da 
tutti i Cristiani, che hanno ricevuto la graz» 
dei S. Battesimoquando non avessero qualche 
particolar privilegio, che gli esentasse. E  que
sto è chiaramente espresso nei Sacri Canoni, ed 
è dottrina di tutti ì Canonisti e Teologi ( In  
can. ex tran» E t  c. a nobis de decimis ) , 

iffi Queste decime, parlando delle prediali, 
perchè le personali si può dire, che sieno anda
te del tutto in disuso, si debbono pagare di 
quelle biade, e di quei frutti, che si sono rac
colti, e questo si dee fare da tutto il cumulo, 
senza detrarne le spese, che si son fatte nelse- 
minare, e nel coltivare la terra, o nel racco
glierli . Si debbono pagare subito che le biade , 
o altri frutti si sono raccolti, nè si può senza 
colpa notabilmente differire. Si debbono pagare 
secondo quella perfezione delle biade o frutti, 
che Dio ha mandati, e che si sono raccolti^ 
e chi volesse dare il peggiore, imiterebbe 
no, che operando in tal guisa si tirò dietrf^P* 
eterna riprovazione. Pagare le decime, consi
derate come il mantenimento de’ Sacri Ministri 
della Chiesa , è un atto di giustizia , e in un 
sermone, che viene citato anche nei sacri Ca
noni , come dice S. Agostino ( de Dccim . &  hab> 
i*6. q. 1. c. Decimee ) ,  ma che ora sì tiene es
sere di S. Celano Arelatense, si dice espressa- 
mente, H e  pagaie le decime è un débit 
che chi ricusa di farlo, è un invasore degli al- 

Irui jbeqi, feenuto aila restituzione: Decima enìm 
ex abbito fequirtmtur , &  qui eas dare noluerit, 
ves aliena» in van ii. Se poi si%onsiderano come 
offerse, che si danno a Dìo in ricognizione del 
suo sarem o doim§£o, e |m atto di Religione* 
Dal che ne segue^chg clÿifeérauda le decime, 
commette un peccato ingiustizia, e di sa
crilegio : perchè pecca e contro la giustizia e 
contro la Religione. E  perciò la Chiesa consi
dera questo delitto sì grave sino a fulminare la 
sentènza della scomunica sopra di quelli, che 
non pa|ano: 0 impediscono altri, che paghino
le decime, coma* si ha*in molti Concilii, e ul
timamente in quello "Hi Trento; da cui non 
possono essere assoluti, che dopo aver fatta P 
intera soddisfazione 12. $ess. s5. ) *

16. Giacché dunque con tanto rigore, e sot
to sì grandi pem* ci viene imposto di pagare le 
decime, not1%vi sia afeuno da qui innanzi, che 
manchi da^quego dovere. &Sì, Cristiani- miei ca- -

i
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3 9 0  ISTRUZ. LXXŸII.Si espone i i  Comanda della Chie
l i , voi dovete esser persuasi, che quanto avete 
nel mondo, tutto è dono di Dio, e se la terra 
produce a vostro favore le biade -e gli altri frut
t i, rutto viene da D io. Onorate dunque Dio; 
della vostra sostanza, e dategli le primizie di 
tutti i frutti, che ricavate, dice lo Spirito San
to nei Proverbii ( 3. 6. io. ) .  E  nell5 Ecclesia
stico (*. 35. ) date, dice, con animo lieto ciò, 
che fate per la gloria di Dio, senza scemarne 
giammai la quantità prescritta. In tutto ciò, 
che dando a5 suoi Ministri, date a D io, fatelo 
conj£accia allegra e con piacere, e con gioia 
santificate le vostre decime. Ma che vuol di
re, chiederà alcuno , santificare le decime ? Vuol 
dire separarle da tutto ciò, che si è raccolto, 
teper mano de’ suoi Ministri offerirle a Dio: 
ma fate questo con ilarità, con prontezza, per
chè hilarem datorem, dice 1’ Apostolo ( 2. Cor. 
9. ) ,  diligit D eus . Finalmente prosiegue lo 
Spirito Santo, avendo da Dio ricevuto ogni co
sa , dategli con buon occhio quella porzion, che 
vi chiede. Ma che farà poi Dio per corrispon
dervi? Ah ! che Dio è infinitamente liberale, e 
moltiplicherà più volte i vostri prodotti , Riem
pierà di biade i vostri granai, e di vino le vo
stre cantine.

17. Ma quello, che più d5 ogni altra cosa do
vrebbe stimolare tutti a pagare le decime con 
ilarità e con prontezza, è quanto dice per boc
ca del Profeta Malachia ( c. 3. i o . ) .  Portate, 
dice Dio , le decime al mio granaio , e non man
chi nella mia casa il cibo che dee servire per 

antenimento de5 miei ministri ; e fate poi spe- 
t&Mza di me, j** non sarò per corrispondervi 

*s$È> ad aprire le caterate del cielo , sino a dif- 
•  fondere sopra di voi ogni benedizione , sino a r i

colmarvi. df ogni cosa con tutta P abbondanza • 
Se farete questo , allontanerò tutto ciò , che potes
se rovinare , e guastare i seminati, e i frutti 
della vostra terra : non saranno mai sterili le vo
stre vigne . Tutte le genti v i chiameranno feli- 
c i , e la vostra sarà una terra desiderabile . 

 ̂ sono parole di D io , e tutto onesto a chi
paga le decime promette il Dio degli eserciti. 
Può * '  “  ‘ 
cortese

fef* *
presso alcuni.. die. più si. trascurigli paghre, 
quanto le decime». Si. fa tutto il possibile pej 
sottrarsene; e defraudarle: in tutto , o almeno in 
parte. E  taluni accecati dall’ interesse e dati’ 
avarizia vivono in tale stato senza scrupolo e 
senza rimorso . Ma credono forse con questo 
mezzo di avvantaggiarsi? Oh quanto s5 inganna-* 
n o ; perchè anzi questo è il mezzo più ordina
rio, che li riduce ad una estrema povertà e mi
seria Í Ë  quanti ne sono infelicemente ridotti !

19. Voi già udiste, che a d i i  paga con pron
tezza le decime, Dio promette la-sua celeste 
benedizione, e l5 abbondanza d ogni còsa ; ma 
a chi manca, minaccia la divina àia maledizio
ne e la penuria . E t  in penuria vos maUÆfii 
eritis , dice per bocca dello:stesso Malachia p d )
E  sopra quanti cade questa maledizione e que 
sto gastigo, e come spesso ai noùxì giorni ! Lòfi 
pioggie non più vengono a suo tempo. Ora, so 
no troppo abbondanti, e cagionano le inonda
zioni , e impediscono,, che non venganoà|U do
vuta maturità le biade e i fRitti . - Ora passane 
i mesi intieri senza che cadano dal Cielo % ( 
siccità inaridisce ogni cosa . Ota i turbin/ 
dicano gli arbori, ora le grandini tolgono ' 
speranza di raccolta. Chi ne assegna una cagli 
ne, chi un5 altra. Ma voi esaminate un poco, 
se si manca di pagare le dècime, oppure non si 
pagano giustamente, e conci,udete senz" al
tro , che questo è un effetto c 1 divina male
dizione, e un gastigo , con cui j*do punisce tu
na tale mancanza. Dio i n d a ,  d  volte le 
guerre, e permette, dice tim Jcìù p  vermonSSl 
Cesario, che tu abbia a^agffcd ivi avido ecLem- 
pio soldato (fucilor che non hai r 
Parroco e alla €hi<&a r Dabis im ' lìti Tquoa 
non vis dare Sacerdoti. I nost maggiori ab
bondavano d5 ogni cosa , dice S* A stino,4" pe»-* 
che con puntualità pagavano 1<. c cime. Ma 
essendo mancata questa divora ' prontezza-, sono 
succedute mille calamità e disgrazie, binali, 
mancanze di eredi, estinzioni di famiglie^ 

si* * * * ”chè si \  impadronito il Fisco di ciò , g^ie 
negato a Cristo : Hoc tollit Fiscus , quod 

io darsi, Cristiani, un Dio più likeral^, £  piif ac ce g Christus ( In cap. M a jo  16. q 
rtese del nostro ?# Chi da 01̂ 41 una Azi no/vor- Icnpc te dunque , /Cristiani, dal g ii  detto

rà pagar con prêtez,za le decime alk Chifsa , e 
ai suoi Ministri, giacché questo, impegna Dio a 
ricolmarlo di rantib|n i? ($?^vorrà marcare?

18. Eppure da*m |j e la n o s i  manca. E  tut
to che si sappia , che vi e questo comandam 
to della Chiesa , e una stretta obbligazione 

riempierlo , tutto ch% 'S. Tommaso { q. eadem a. 
ad 4' ) anteponga II pagamento delle decime 

a qualunque altro debito, e perfin a quelfo di 
pagare le mercedi agli opefaA, la mancanza di 
cui è un geccato , che £i;ida vedetta al Tribu
nale di D io; ciò non libante non v5 ha cosa

sei -feba in quieto particolare la vÌStraco^ 
ciotta € j|l avesse fiifora mancato»- dal par- 
deci i adem]#ü da qui innanzt fede!niente* 
quest0 suo debiéo ; chi fosse stato negligente* 
sia .pronto sollecito a fa rio ; aiguisa
scanserà que5 gasttghi, che^JDil * t addos
so ai negligenti e màftÆanri,^ v: I: partecipe
di que’ prninii di quelle p ’a .z ie ^ ^ t  1WÌla pre-. 
sente e nelfc t'X  , isper a quelli Jfc che 
con alacrità ed , osser i suoi Co
ma nda m  en fi e . :i 1 ■ c li i ■. i el I a & e n t e €  h iesa  ̂sua
Sposa * #

p F IN E  D EL SECO NDO TOMO






